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ANCONA 


A.  dar  compimenlo  alla  storia  delle  chiese,  che  appartengono  agli  stati 
pontificii,  mi  rimane  adesso  a  percorrere  il  territorio^cosi  detto  delle  Mar- 
che; ossia  qaello,  che  negli  antichi  tempi  formava  il  temporale  domìnio  di 
tre  marchesi.  Né  di  tutte  le  diocesi  in  esso  comprese  dovrò  qui  parlare, 
perchè  di  akune,  le  quali  non  sono  immediatamente  soggclfe  alla  santa 
Sede,  altrove  ho  esposto  il  racconto:  di  Fermo  voglio  dire  e  delle  stie  suf- 
fncanee,  di  Camerino  al  grado  innalzata  di  sede  arcivescovile,  di  Siniga- 
glia  fiaafanente  e  di  Pesaro,  appartenenti  air  ecclesiastica  provincia  della 
metropolitana  di  Urbino.  Prima  per  altro,  in  fra  tutte  le  città  di  quel  giro, 
deresi  annoverare  Ai«co5a,  che  fu  la  prima  à  vestire  il  carattere  di  mar- 
chesato e  che  del  suo  marchese  è  stata  ta  residenza.  Più  tardi  lo  diven- 
nero Fermo  e  Camerino,'  e  perciò  sino  al  giorno  d' oggi  ritennero  quelle 
Provincie  la  denominazione  di  Marche^  e  spesso  anche,  per  la  qualità  della 
I  più  antica  e  più  ragguardevole,  il  nome  loro  rimase  semplicemente  di 
1  Vorea,  e  talvolta  ancora  di  Marca  di  Ancóna.  Di  Ancona  pertanto  è  ragio- 
\  MToie,  che  in  primo  luogo  si  parli  ;  e  della  chiesa  appunto  di  Ancona  mi 
Kdago  tosto  a  parlare. 

Snir  origine  di  questa  città  molte  e  discordi  furono  le  opinioni  :  T  an- 
conitano storico  Saracini  si  die  la  pena  di  recarne  parecchie.  Vi  fu  infatti 
dd  condusse  a  porre  le. prime  fondamenta  di  Ancona  una  vedova  regina 
dì  Persia,  che  nominavasi  Fede  ;  altri  ne  attribuirono  il  merito  ad  Ercole  ; 
altri  ai  Dolopi,  altri  ad  Anco  Marzio,  altri  ai  tre  greci  fratelli  Gabio,  Agi- 
lapio  e  Bio.  Giovenale  chiamoila  Ancona  Dorica^  e  con  questa  denomina- 

Isone  è  qualificata  in  una  lapide  non  antica,  la  quale  scorgesi  sotto  il  pub- 
ico orinolo  del  palazzo,  oV  è  la  biblioteca  :  per  la  quale  intitolazione  la  si 
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potrebbe  supporre  piantata  dai  greci,  che  vennero  dalla  Doride.  Piacque 
invece  a  Catone  nominarla  Picena,  e  dirla  perciò  fabbricata  dagli  aborìgini  ; 
Plinio,  Strabone  ed  altri  più  ragionevolmente  ne  fissarono  la  fondazione 
circa  r  anno  400  avanti  Cristo,  e  ne  fecero  autori  i  siciliani,  che  fuggivano 
dalle  persecuzioni  di  Dionisio  tiranno  di  Siracusa  (4).  Ma  più  diligente- 
mente il  nestore  degli  scrittori  italiani,  il  più  che  ottuagenario  e  tuttavia 
energico  Agostino  Maria  Peruzzi,  canonico  arciprete  della  metropoUtana 
di  Ferrara,  nella  sua  storia  di  Ancona  (2),  ce  la  dimostra  «  fondata  dai 
»  Siculi,  uno  di  que'  popoli,  che  sì  dicono  indigeni,  originarii,  primitivi 
»  d' Italia,  che  cioè  trovansi  stabiliti  in  Italia  prima  che  vi  giungessero 
»  colonie  di  stranieri  e  specialmente  di  greci  :  i  quali  certissima  cosa  è, 
»  che  non  vi  vennero  che  dopo  la  guerra  di  Troja.  » 

Né  mi  saprei  persuadere  air  opinione  del  dotto  Baluffi  (5),  a  cui  pia- 
cque dir  greci  quei  siculi,  che  la  costrussero,  prendendone  argomento  dalla 
greca  derivazione  del  nome  di  essa  ;  ma  fissandone  poi  V  origine  circa  due 
secoli  prima  dell'  incendio  di  Troia.  Perchè,  se  prima  della  guerra  di  Troja 
non  vennero  greci  in  Italia,  come  potevano  esser  greci  quei  siculi,  che  due 
secoli  prima  dell*  incendio  di  Troia  fabbricarono  Ancona  ?  I  greci  non  ven- 
nero in  questi  luoghi  se  non  più  tardi  ;  dopo,  cioè,  V  espulsione  degli  umbri, 
eh'  eranvi  sottentrati  in  luogo  dei  siculi:  e  dal  tempo  della  greca  invasione 
incominciarono  ad  aver  tempio  in  Ancona  anche  le  greche  divinità.  E 
quanto  al  nome  di  questa  citta,  noterò  esserle  derivato  dalla  sua' materiale 
posizione,  la  quale  offre  all'occhio  una  piegatura  a  foggia  di  gomito:  ed 
dyKeìv,  nel  greco  idioma,  gomito  appunto  signiGca. 

Ancona  nelP  età  del  paganesimo  adorò  Venere  qual  sua  prima  tutelare 
divinità,  ed  avevate  rizzato  maestoso  tempio  sopra  il  più  eminente  suo 
colle;  acciocché,  come  di  dea  del  mare  e  protettrice  della  navigazione;  per 
lo  che  nominavano  anche  Venere  Euplea  (4)  ;  i  naviganti  lo  potessero  scor- 
gere di  lontano,  e  a  quella  volta  dirigere  le  loro  preci  alla  diva.  Ed  era 
tanto  celebre  e  ragguardevole  questo  tempio  a  lei  dagli  anconitani  rizzato, 
che  Catullo,  nel  suo  epigramma  contro  gU  annali  di  Volusio,  non  dubitò  di 
porre  il  tempio  di  Venere  anconitana  al  pari  dei  celcbratissimi  di  Guido, 
di  Cipro,  d' Idalio,  di  Colgo,  d'  Amatunta.  Del  qual  tempio  non  esiste       "i 


(i)  Vc«l.  per  lulfe  (jiii-stc  opinioni  Eva-  (2)  I-ib.  i. 

risto  Masi,  nel  suo  Almanacchista  anconi-  (3)  Oggidì  cardinale  e  vescovo  «P  Imola. 

tano  ilei  1847,  nella  pag.  58.  (4)  Ossia  della  buona  navigazione. 
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Oggidì  TeroDa  traccia;  perchè,  come  osserva  il  diligentissimo  Peruzii  (I), 
col  dirupare  per  Tasto  scosceodimento  il  fianco  del  collo  del  Guasco,  su 
coi  esso  innaizavasi,  ne  scomparxero  eziandio  le  fondamenta.  E  ciò  avve- 
ttra,  seeondocbè  affermano  concordemente  gli  storici  anconitani,  in  occa- 
sione di  OD  terremoto  nelFSSS:  ned  è  improbabile,  che  ovanti  un  tale 
arvenimeDCo  gli  anconitani  abbiano  adoperato  molti  dei  marmi  e  delle 
pietre  di  quelle  vecchie  rovine,  per  fabbricare  la  seconda  lor  cattedrale  su 
quel  piano,  dov^  è  tuttora  T odierna:  piano' alquanto  più  addietro  dal  mare, 
efce  non  Io  fosse  il  diroccato  tempio,  e  verso  la  china  del  colle,  che  si  piego 
aocbe  adesso  sulla  sottoposta  città. 

Dopo  Venere  avevano  in  Ancona  culto  e  templi  Castore,  Polluce,  Net- 
tuno: ma  Don  ne  rimasero  sicure  memorie.  Sensi  ne  rimasero  di  Diomede, 
di  Diana,  di  Bacco,  di  Mercurio,  di  Ercole;  e  rimasero  nelle  iscrizioni,  che 
sussistono  tuttavia,  e  che  si  ponno  vedere  nella  III  delle  Dissertazioni  anco- 
wUtme  del  diligentissimo  Pcruzzi  sunnominato  (2)  ;  ma  che  io,  per  amore 
dì  brevità,  credo  bene  dì  tralasciare. 

E  quanto  alle  vicende  politiche  di  questa  città,  molte  furono  esse  e 
brìBantìssime  nella  storia.  Imperciocché,  dopo  di  essere  stata  colonia  di 
Itoma;  non  mai  né  municipio,  né  prefettura  (5)  ;  fu  dominata  dai  greci,  ai 
quali  s'era  data  spontaneamente;  e  coir  aiuto  di  questi  e  col  valore  dei 
suoi  cittadini  e  col  favore  della  sua  posizione  respinse  gli  attacchi  degli 
emli  e  dei  goti,  ne  sostenne  il  vano  assedio,  cooperò  al  rovesciamento  dei 
loro  successi  e  die'  principio  alla  loro  totale  rovina.  Ancona  in  seguilo  si 
tenne  fedele  agF  imperatori  di  Oriente  ;  governavasi  con  libere  leggi  e 
godeva  particolari  prerogative:  faceva  parte  allora  delP  esarcato  di  Ra- 
TCDoa.  E  sebbene  essa,  nel  569,  abbia  potuto  resistere  anche  agli  assalti 
I  là  longobardi  ;  tuttavolta,  mancati  essendole  gli  aiuti  imperiali,  cadde  nelle 
arai  del  re  Agilulfo  duca  di  Spoleto,  il  quale  mandò  a  governarla  un  mar- 
chese; e  allora  fu,  che  il  suo  territorio  assunse  il  nome  di' Marca.  Dalla 
soggezione  poscia  dei  marchesi  liberatasi,  quando  Carlo  Magno  annientò 
0  regno  di  Desiderio,  ultimo  dei  longobardi  ;  potè  governarsi,  come  per  lo 
addietro,  colle  proprie  sue  leggi,  e  finalmente  intomo  air  anno  745  si  pose 
^okiDtarianiente  sotto  la  protezione  della  Chiesa. 

(i)  La  chiesa  anconitana  ;  disserC,  ecc.,  (3)  Peruzzi,  Storia  di  Ancona^  Del 

pvi.j,p>g.  36;  Ancooa,  i845.  voi.  x  «Ielle  tae  Opere  complete^  Bologna, 

(ilbologM,  iSiS,  pag.  144.176.  1847,  P»g-  33. 
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La  presero,  la  saccheggiarono,  r-incendiaroDo,  ne  misero  a  fil  di 
spada  i  cittadini,  neir  839,  i  ferocissimi  saraceni,  che  la  ridussero  ad  mi 
ammasso  di  mine.  Ma  non  andò  guari  che  il  pontefice  Gregorio  IV  la  fa- 
cesse risorgere  e  rifiorire  ;  e  d'  allora  in  poi  continuò  ad  essere  sotto  la 
protezione  della  Chiesa,  traendo  i  suoi  giorni  in  mezzo  or  alle  prospera  .or 
^lle  avverse  vicende,  di  cui  fu  teatro  nel  medio  evo  la  nostra  Italia.  Essa 
per  altro  fu  sempre  vigorosa  difenditrice  della  propria  libertà  contro  le 
violenze  degf  imperatori,  dei  quali  sostenne  ripetuti  assedii;  e  in  fine  sotto 
il  pontificato  d' Innocenzo  III  ottenne  il  primato  della  Marca,  e  fu  resi- 
denza dei  marchesi  fnvestiti  dal  papa.  Se  ne  disputarono  in  seguito  per 
varii  secoli  la  signoria  i  Malatesta,  e  i  cittadini  stessi,  gelosi  della  propria 
indipendenza  ;  e  questi  anche  la  riacquistarono  per  V  aiuto  prestato  loro 
dal  cardinale  Albornoz.  D'allora  se  la  serbarono  intatta  per  un  buon 
secolo  e  mezzo,  finche  nel  4  552  il  timore  dello  imminenti  invasioni  dei 
turchi  persuase  gli  anconitani  a  darsi  nelle  braccia  dei  papi,  i  quali  muni- 
rono considerevolmente  la  cittù  colf  erezione  di  forti,  di  bastioni  e  della 
cittadella,  che  tuttora  sussiste,  con  disegno  del  Sangalio,  nelFanno  4 354. 
Divenuta  cosi  Ancona  cittù  pontificia,  continuò  ad  esserlo  sino  ai  tempi 
della  francese  invasione  neN  797;  dal  qual  anno  sino  al  4845,  cangiò 
più  volte  di  padrone  col  cangiare  delle  politiche  vicende  d*  Europa:  ora  fu 
del  francesi,  ora  delle  truppe  confederale;  poscia  degli  austriaci  e  quindi 
nuovamente  dei  francesi;  poi  fu  dei  napoletani,  e  poi  de'  tedeschi;  in  fine 
ritornò,  nel  luglio  del  4TBI5,  sotto  il  pontificio  donrinio,  e  sotto  di  questo 
sino  al  di  d' oggi  felicemente  persevera. 

Vibrato  cosi  un  rapidissimo  colpo  d'occhio  sulla  civile  storia  dì  Ancona, 
mi  affretto  ora  ad  esporne  più  determinatamente  la  sacra.  E  qui  prima  di 
ogni  altra  cosa  noterò,  essere  stata  questa  città,  non  che  tra  le  prime  del- 
l' Italia,  la  primissima,  a  cui  la  fede  cristiana  fosse  annunziata  ;  nella  quale 
dipoi  confermolla  più  stabilmente  lo  slesso  principe  degli  apostoli.  Ned  è 
già  questa  un'  ampollosa  e  gratuita  assoluzione;  checché  forse  n'abbia  detto  ^ 
in  contrarfo  qualche  non  antico  scrittore  :  il  nome  di  Gesù  Cristo  fu  fatto 
•noto  agli  anconitani  prima  ancora  che  l' apostolo  san  Pietro  ponesse  piede 
in  Italia.  Del  che  ci  porge  luminosa  ed  autorevole  testimonianza  il  santo 
padre  Agostino,  in  un  suo  ragionamento  solenne  (I)  al  popolp  della  sua 


(i)  Serra.  Sai  de  dirers.  221. 
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cUesa.  Egli,  infatti,  commemora  uno  scritto  presentatogli  da  un  Paolo 
di  Cesarea  di  Cappadocia  ;  nel  quale  scritto  narratasi,  che  il  detto  Paolo 
peli^inando  con  una  sua  sorella  ai  più  celebri  santuarii,  per  ottenere  la 
guarigione  da  non  so  quale  insanabile  malattia,  s*  era  portato  altresì  a 
f Dello  di  sanio  Stefano  in  Ancona^  chiarissimo  pe*  miracoli  coi  quali  tutto 
dite  divina  misericordia  illustratalo.  E  dopo  di  avere  commemorato  cote- 
sto scritto  cosi  prosegue  il  santo  dottore  (4)  :  t  Noto  è,  quanti  miracoli  in 
>  qoeUa  città  (Ancona)  si  operino  per  la  intercessione  del  beato  Stefano: 
f  ed  ascoltate  cosa  degnissima  delle  vostre  maraviglie.  Era  colà  ed  è  tut- 
f  torà  un'  4nUica  memoria  (2)  di  lui.  La  ragione  non  n'è  ignota  alla  vostra 

•  carità,  né  io  tacerò  quanto  la  fama  ci  ha  recato.  Allorché  santo  Stefano 
f  era  lapidato,  stavano  tra  i  circostanti  altresì  degF  innocui  ;  massima- 

•  mente  di  quelli,  che  avevano  abbracciato  la  fede  di  Cristo.  Si  narra 

•  adunque,  che  un  sasso  colpisse-  il  santo  in  un  gomito,  e  rimbalzandone 
■  andasse  a  cadere  al  pie  d*  uno  di  quelli.  Questi  devotamente  lo  raccolse 

•  e  se  lo  serbò/  Era  ^li  navigante  di  mestiere,  e  V  occasione  del  navigare 

•  lo  condusse  in  Ancona  ;  e  fugli  rivelato,  che  lasciar  quivi  dovesse  quel 
1  *  SMSo.  Ubbidì  e  fece  quanto  eragli  comandato.  D*  allora  incominciò  ad 

•  esMfe  in  Ancona  la  memoria  di  santo  Stefano.  » 

Di  quanta  e  quale  autorità  sia  nella  Chiesa  la  recata  testimonianza  di 
saato  Agostino  non  è  d' uopo  eh*  io  il  dica  :  il  solo  nome  di  lui  basta  a 
reoderla  sacra  e  solenne.  E  se  ai  tempi  suoi  la  memoria  di  santo  Stefano 
esìsteva,  sino  ad  essere  da  lui  medesimo  indicata  colla  qualificazione  di 
a/Mro,  non  è  a  dubitarsi,  eh*  essa  al  primo  secolo  del  cristianesimo  risa- 
Csse.  Aveva  anzi  incominciato  ad  essere  in  Ancona  mentre  viveva  ancora 
quel  desso,  che  aveva  raccolto  il  sasso,  di  cui  si  parla,  e  che  se  l'era  divo- 
tamente  serbato.  E  questo  medesimo  sasso,  malgrado  la  lunga  serie  di 
bati  secoli  e  di  tanti  avvenimenti,  sino  al  giorno  d' oggi  conservasi  tra  le. 
Bolte  reliquie,  che  impreziosiscono  il  sacro  tesoro  dell'  anconitana  cattc- 
Irale.  Sul  proposito  di  un  siffatto  uomo  apportatore  del  sasso,  e  circa  il 
.>  I  j  tempo  del  suo  arrivo  in  Ancona,  e  quindi  suIF  antichità  del  cristianesimo 


le  ' 


0)  Nd  ditcorto  seguente.  Miìto.  Ed  in  Ancona  apponto  efliste?a  anli- 

(3)  Chi  conoaceeil  intende  il  linguaggio  chissimamente  una  chiesa  intitolata  a  santo 

^  scrittori  ecclesiastici  ben  sa,  che  sotto  Stefano:  erane  anzi  la  cattedrale,  secondo 

ilDo»e  di  memoria  signifioavasi  un  tempio  Y  uso  dei  primi  secoli,  fuori  della  città. 
^  ofitorio  eretto  io  onore  di  un  qualche 
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annunziato  ad  essa,  cosi  la  discorre  V  eruditissimo  anconitano  Peruzzi,  che 
alla  mia  narrazione  sull*  anconitana  chiesa  tracciò  ben  ampio  e  non  ambi- 
guo il  sentiero  <4):  «  Quel  fedele  pertanto,  del  quale  è  detto,  fu  il  primo, 
»  che  recasse  in  Ancona  la  prima  notizia  del  vangelo.  Foss'  egli  anconi- 
»  tano,  per  affari  di  commercio  andato  in  Palestina  e  quindi  tornato  in 
D  patria,  ovvero  estranio  di  là  venuto;  naturai  cosa  è  pensare,  che  qui 
»  versando  con  quelli  della  sua  condizione,  entrasse  a  ragionare,  com'  è 
»  Tuso,  delle  diverse  avventure  del  suo  viaggio  e  delie  straordinarie 
»  cose,  delle  quali  era  stato  spettatore  e  testimonio,  e,  siccome  cristiano, 
»  cogliesse  il  destro  d' istituire  discorso  della  nuova  religione  e  della  pre- 
»  dicazione,  de'  miracoli,  della  passione,  della  morte,  della  risurrezione  di 
»  Cristo  e  del  martirio  con  tanta  magnanimità  sostenuto  dal  santo  dia- 
»  cono,  e  ne  mostrasse  il  sasso  che  aveva  recato  e  per  ordine  tutta  nar- 
»  rasse  1*  avuta  rivelazione.  Evidentemente  fu  questo  il  primo  sparso  tra 
»  noi  seme  evangelico  ;  il  quale  caduto  in  non  ingrato  terreno,  ben  presto 
»  vi  allignò  e  fecondato  dalla  grazia  divina  lai'gamente  fruttiGcò.  »  E  quan- 
to al  tempo  di  cosi  fausto  avvenimento,  cosi  prosegue  a  dire  il  diligente 
scrittore.  «  Sarebbe  ora  a  cercare,  in  quale  anno  ciò  avvenisse.  11  Saracini 
»  nostro,  parlando  di  questo  fatto,  con  assai  buon  senno  rifiutò  F  opinione 
»  di  coloro,  i  quali  tennero,  che  avvenisse  nel  medesimo  anno,  nel  quale 
Il  avvenne  il  martirio  di  santo  Stefano,  trentaduesimo  (2)  di  Cristo.  Noi 
»  tenghiamo  per  certo,  che  questo  martirio  avvenisse  nel  vensetlesimo  (5) 
»  di  dicembre  di  queir  anno  ;  nel  qual  giorno  la  chiesa  ne  celebra  la 
»  solenne  commemorazione;  e  ve  lo  riferiscono  il  martirologio  romano  e 
»  tutti  gli  scrittori  degli  ecclesiastici  fasti.  Adunque  a  nessuno  non  parrà, 
»  inverisimile  non  dico,  ma  impossibile  che  in  quel  giro  di  pochi  giorni,  i 
»  quali  rimanevano  di  queir  anno,  dalla  Palestina  si  trasmutasse  quel  pie- 
»  toso  in  Ancona.  Non  si  ha  però  ragione  neppure  a  differirne  V  arrivo 
»  oltre  Tanno  seguente.  Lo  che  mi  sembra  argomentarsi  in  alcun  modo 
»  per  la  storia  degli  atti  apostolici  (A).  Conciossiacchè  la  persecuzione  che 
»  ivi  si  narra  insorta  non  guari  dopo  la  morte  del  santo  martire,  dovette 
Il  indurre  quel  navigante  a  partirne  il  più  presto.  » 

(i)  La  c/i.  ^/ico/irV.,  ec.part.  I,  pag.  a.  aittem  in  ilia  die  persecut/'o  magna  in 

(u)  Io  crederei  nel  irentatresimo.  Ecclesia,  quae erat  Jerosolfmis^  etomnes 

<3)  Doveva  «lire  nel  «li  ventisei,  dispersi  sttnt  per  regiones  Judeae  ei  Sa- 

(4)  Ad.  cap.   vili,  vers.    i.  Facta  est  mariae  praeter  aposioìos. 
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Neil'  aooo  adunque  S4  dell'  era  cristiana,  secondo  il  eaieolo  sorriferilo 
del  Pemzxi,  recavasi  quel  buon  navigante  in  Ancona  ;  e  precedeva  perciò 
di  OD  decennio  la  venuta  dell'  apostolo  san  Pietro  in  Italia,  e  prq^arava  a 
questo  innaffiato  di  già  il  terreno,  in  cui  avrebbe  sparso  il  celeste  seme  della 
santificatrìce  parola  di  Dio.  E  che  r  apostolo  san  Pietro  sia  venuto  perso- 
nalmenle  in  Ancona  a  predicarvi  la  fede,  non  è  a  dubitarsi  ;  perciocché 

>  tanti  a  eroderlo,  dice  il  Peruzzi  (4),  sono  gli  argementi,  che  a  negarlo 

•  sarebbe  forse  temerità.  »  I  quali  argomenti  ^li  prosegue  ad  esporre  cosi 
pariaado:  «  E  *l  primo  è  la  tradizione  da  immemorabile  tempo  tramandala 
«  iasioo  a  noi.  li  secondo  è  la  ragionevole  induzione  da  ciò  che  abbiamo 
«  eerto  e  costante.  Certo  e  costante  è,  che  i  giudei  suscitato  avendo  cla- 
«  mori  e  risse  contro  la  Chiesa  da  lui  stabilita  in  ftoma,  dov'  era  giunto 

•  Tanno  45  dell' era  cristiana,  e  comandato  Claudio  che  uscissero  di 

•  Roma,  anco  il  santo  apostolo  dovesse  partirne  e  di  questa  occasione  si 
B  valesse  per  discorrere  V  Italia  e  propagarvi  la  fede.  Che  se  giustamente, 

•  come  il  Bollando  e  Y  Ughelli  avvisarono,  dannosi  vanto  d'  averlo  avuto 

>  predicatore  del  vangelo  altre  città,  non  solo  le  più  lontane  d' Ancona, 

•  ma  le  più  vicine  e  circostanti  ;  non  vedo  perchè  debbasi  questo  vanto 

•  negue  ad  Ancona.  Anzi  una  ragione  ella  ha  di  più,  dove  i  primi  albori 
«  o^oo  già  penetrati  della  fede  e  dove  perciò  i  fedeli,  che  già  la  memoria 
»  avevano  di  santo  Stefano,  e  '1  cui  numero  andava  crescendo,  più  special- 
1  mente  domandavano  gli  aiuti  delf  apostolica  sua  carità.  E  se  fu  egli  infati- 

•  cabilmente  sollecito  di  propagare  e  stabilire  il  cristianesimo  nelle  provin- 
■  de  le  più  remote  dei  romano  impero  (lo  che  non  può  negarsi  )  ;  non  può 

•  certamente  negarsi  neppure,  che  questo  bene  procurasse  air  Italia  ed  al 
t  incominciato  ad  essere  in  Ancona,  che  per  ragione  di  commercio  si  im- 
>  mediata  relazione  avea  colla  capitale.  »  Di  questa  predicazione  del  prin- 
cipe degli  apostoli  alle  primarie  città  dell'  Italia  parlò  anche  Dionisio  ve- 
dovo di  Corinto,  presso  Eusebio  (2),  ove  dice  avere  i  santi  apostoli  Pietro 

I  e  Paolo  predicato  per  tutta  l'Italia.  La  quale  ìifferraazione,  se  non  bassi  ad 
ioteadere  strettamente  di  ogni  più  piccolo  luogo  e  di  ogni  meno  illustre 
città,  aon  può  non  intendersi  certo  delle  più  illustri  e  popolose,  tra  cui 
scssuDo  potrà  negare  il  vanto  ad  Ancona.  «  Per  le  quali  considerazioni. 


(0  Slor.  di  Ancona  :  od  lem.  x  delle  (a)  HUl.,  lib.  n. 

l  *«  opere,  Bologna  1847,  pag.  63. 
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»  cosi  conchiude  il  Peruzzi,  io  ho  ferma  opinione,  che  il  santo  apostolo 
»  esercitasse  anche  tra  noi  il  suo  apostolato.  E  del  frutto,  eh'  ei  ne  rac- 
•  colse,  è  testimonio  il  sangue  de'  martiri  onde  fu  Ancona  cospersa.  » 

Tra  i  quali  martiri  V  arcidiacono  san  Pellegrino,  che  circa  V  anno  290 
di  Cristo,  o  tutt'  al  più  295,  sostenne  il  martirio,  ci  si  presenta  in  più 
cospicuo  ed  eminente  luogo,  siccome  quello,  da  cui  senza  dubbio  raccoglier 
devesi  Y  esistenza  della  cattedra  vescovile  di  questa  chiesa.  S' egli  era  in- 
fatti diacono  anconitano,  come  da  tutti  gli  scrittori,  ^he  lo  nominarono,  e 
come  dalla  costante  tradizione  della  chiesa  di  Ancona  è  riconosciuto  ;  non 
poteva  esserlo,  che  di  un  vescovo  suo  proprio,  il  quale  in  questa  città 
aveva  seggio  (4).  E  questo  vescovo  era  Primiano,  che  sostenne  poscia  anche 
^li  il  martirio  per  la  fede  cristiana,  e  di  cui  parlerò  poco  appi-esso.  Prese- 
guendo intanto  a  narrare  di  san  Pellegrino,  devo  ricordare  due  iscrizioni 
scolpile  in  una  medesima  pietra,  infissa  oggidì  nel  muro  esterno  della 
chiesa  a  lui  intitolata,  a  sinistra  della  porta  principale.  Queste  iscrizioni 
ci  attestano  e  V  esistenza  del  corpo  del  detto  santo,  collocato  sotto  V  aitar 
maggiore  insieme  con  quelli  de*  santi  Ercolano  e  Flaviano,  che  gli  erano 
stati  compagni  nel  martirio,  e  V  epoca,  in  cui  vi  erano  stati  collocati,  e 
Tanno,  in  cui  furono  più  tardi  trovati:  la  prima  era  Tanno  500,  dalT  im- 
peratore Diocleziano,  ossia  il  Y84  delTera  nostra;  la  seconda  il  4224. 
Stanno  le  iscrizioni  (2)  distribuite  cosi: 

^  SVBT.  LiPID.  ISTO  .  GORPORi  .  SR.  IVETÀ  .  FVERVT  .  SVB  .  AICIC.  DUI  .  M.CC.XXim. 
TPU.  HOIfORII  .  PP.  ET  .  DKI  .  FD.  INPR.  ET  .  DUI  .  6.  ANG.  EPI  .  DIB  .  U  .  IlfTRAlfTE  . 
USE  .  MÀD.  IDIG.  XII. 

^  A.  D.  D.  IN  .  ECGLA.  ISTA  .  REQBSCVT  .  GORPORA  .  SR.  M.  PELLEGRINI  .  ERGTLANI  . 
AD  .  Q.  FRABIANI^ 

e  vanno  lette  :  Sublus  lapide  islo  corpora  sanctoYum  inventa  fuertmt  sub  anno 
domini  MCCXXIIII,  temporibus  Honorii  papae  et  domini  Friderici  imperatorie 

(i  j  Gli  atti  del  martirio  di  san  Pellegri-  chìrio  dei  frali  conventuali.  Ved.  a  tale  pro- 
no, scritti  in  greco,  esistevano  custoditi  nel-  posilo  il  Peruzzi,  nella  sua  Chiesa  Anconi- 
P  arca  slessn  ove  riposavano  le  sue  reliquie  ;  la/ia,  pag.  7  della  1  part. 
ed  affermò  il  Saraeini  (Mem,  stor,  di  An"  (2)  Ne  pubblicò  il  disegno  nelP  opera 
cona^  part.  11*  lib.  11,  pag.  58  ),  conservarsene  suindicata  della  Chiesa  Anconitana,  il  dolio 
ai  giorni  di  lui  una  versione  latina  nelPar-  Peruzzi  nella  lav.  1. 
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d  àmini  Gkerardi  OMcanilani  episcopi^  die  II  intrante  mense  madio^  indi- 
i  etione  HI.  =  ifi  Anno  Diocleliani  D.  /a  ecclesia  ista  reqniescunt  carpora 
I'  tsMct&rum  marlyrum  Pelegirini^  Erculani  atque  Flaviani.  E  quesl'  epoca  di 
I  DìocIeziaDO  incominciava  dal  di  29  .agosto  dell'  anno  284  ed  era  molto 
osata  presso  i  greci:  De  s'incominciano  a  trovare  usati  nei  pubblici  monu- 
menti crìsUaui  gli  anni  del  Signore  prima  del  secolo  ottavo  :  e  ne  fu  intro- 
dotto r  oso  dai  longobardi,  dai  quali  poi  derivò  a  poco  a  poco  in  tutta 
r  Europa.  Ma  si  ritomi  a  dire  di  san  Primiano,  il  quale  tra  i  vescovi,  che 
si  coDoscooo,  della  chiesa  anconitana  fu  il  primo.  So,  che  il  padre  Fausto 
introni  delle  scuole  pie,  nel  suo  commentario  latino  sulla  chiesa  e  sui  ve- 
scovi di  Ancona  (I),  lo  volle  cancellato  dal  catalogo  dei  sacri  pastori  di  que- 
sta sede  ;  I*  Ugbelli,  che  pur  lo  nomina  vescovo  e  martire,  lo  pospone  invece 
a  san  Ciriaco,  il  quale  gli  fu  successore;  ed  altri  anconitani  scrittori  lo 
immettono,  altri  lo  escludono.  L' eruditissimo  Peruzzi  (2)  a  tutti  risponde, 
e  con  robusti  ai^omenti  lo  dimostra  a  tutte  prove,  non  solo  vescovo,  ma 
vescovo  di  Ancona  e  martire,  e  inoltre  ne  segna  il  tempo  del  martirio, 
soUo  Diocleziano  e  Massenzio.  E  poi,  come  si  potrà  mai  dubitare  del  suo 
vescovato  in  Ancona  ?  se  la  pietra  sepolcrale,  die  ne  chiudeva  le  sacre  spo- 
\  {be  iRorchè  furono  trovate,  offriva  V  iscrizione  : 

BIG  REQVIESCIT  CORPVS  BEATI  PRIMIAM  EPISCOPI 
QVI  FVIT  GRAKCVS 

Vescovo  certamente  egli  era  ;  e  non  di  altra  chiesa  fuorché  di  Ancona  ; 

perchè  se  di  altra  chiesa  lo  fosse  stato,  sepolto  in  questa  città,  se  ne  sarebbe 

iodicala  la  sede:  laddove  non  essendovi  nome  di  altra  sede,  ne  viene  di 

cooseguenza,  eh'  c^li  lo  fosse  di  quella,  nella  cui  cittù  aveva  avuto  sepol- 

i  lira.  Per  tutte  le  ragioni  finora  esposte,  si  in  proposito  del  diacono  san 

\  feUegrìno  e  si  di  questo  santo  vescovo  Primiano,  conchiude  il  Peruzzi 

■  doversi  fissare  la  fondazione  della  cattedra  episcopale  anconitana  intorno 

i  \à  seconda  meta  del  secolo  secondo,  se  pur  non  abbiasi  a  dirla  più  antica. 

]  M  riirovamento  del  sacro  corpo  di  questo  vescovo,  avvenuto  nel  4573, 

!  parlerò  alla  sua  volta  :  seguiterò  qui  in  frattanto  il  mio  racconto  di  questa 

*^,  io  cui  fioriva  Primiano. 
,1 

(')  l'j^.  i5.  (a)  Chiesa  AiicoiiiUna,  pag.  f 2  e  sfg- 
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Contemporanee  a  lui,  e  non  meno  di  lui  valorose  ne!  confessare  in  fac- 
cia air  idolatra  tiranno  la  fede  di  Gesù  Cristo,  fiorirono  in  Ancona  le  an- 
conitane vergini  Palazia  e  Laurenzia,  ed  ottennero,  lui  ancora  vivente,  la 
palma  purpurea  di  martiri  nelF  anno  504,  sotto  il  prefetto  Dione,  nella  Se- 
rissima persecuzione  di  Diocleziano.  La  memoria  di  loro  è  registrata  nel 
martirologio  romano  al  di  ottavo  di  ottobre  :  e  sotto  il  medesimo  di  ne 
parla  il  Baronio  nelle  sue  note  al  martirologio  stesso,  e  dice  di  averne 
avuto  gli  atti  dalla  chiesa  anconitana,  scritti  in  antichissimi  codici.  Essa  da 
immemorabile  età  ne  celebra  la  festa  disgiuntamente:  di  santa  Laurenzia 
il  di  primo  e  di  santa  Palazia  il  dì  settimo  del  mese  summentovato.  Dovrei 
qui  copiare  alla  lettera  quanto  scrisse  il  dotto  Peruzzi  {\)  se  volessi  dire 
del  culto,  che  da  tempo  rimotissimo  prestarono  gli  anconitani  a  queste  loro 
concittadine:  soltanto  ricorderò  col  Saracini,  che  le  loro  sacre  reliquie 
furono  trovate  nelf  anno  400,  e  che  la  città,  per  singolarissimi  beneficii 
conseguiti  dalla  intercessione  di  esse,  le  stabili  sue  particolari  protettrici  e 
ne  decretò  solenne  e  pomposa  festa  annuale  nel  di  6  ottobre. 

Ed  allo  stesso  diligente  ed  erudito  Peruzzi  m' è  duopo  rimettere  i  miei 
lettori  quanto  alla  dimostrazione,  quasi  direi  matematica  (2),  della  verità 
del  vescovato  di  san  Ciriaco  martire,  il  quale  fu  successore  di  san  Pri- 
miano  sulla  santa  sede  di  Ancona.  Successore  non  immediatOy  die'  egli,  per- 
chè troppo  largo  è  lo  spazio,  che  corre  dal  martirio  di  s.  Primiano  sino  al 
tempo,  in  cui  lo  si  può  credere  presumibilmente  innalzato  alla  dignità  ve- 
scovile di  questa  chiesa.  E  certamente  allorché  sanf  Elena  trovò  la  croce 
del  Redentore,  nelF  anno  327  egli  era  tuttora  ebreo  rabbino,  e  nomina  vasi 
Giuda,  come  vedrassi  in  appresso.  Del  vescovato  di  lui  nella  chiesa  anco- 
nitana mossero  questioni  gravissime  accreditati  scrittori,  le  quali  non  devo 
oltrepassare  in  silenzio:  nò  mi  fia  difflcile  il  porre  in  luce  la  verità  di  questo 
interessantissimo  punto  di  ecclesiastica  storia,  perchè,  dopo  le  diligenti  in- 
dagini del  Peruzzi,  non  avrò  che  a  compendiare  quanto  egli  scrisse  su  tal 
proposito  (3). 


(i)  Pag.  21  e  3eg.  scoTalo  di  san  Ciriaco  in  Ancona,  contro  ch'i 

(2)  Dalla  pag.  62  alla  88  della  soa  pre-  lo  afTernaava  patriarca  o  vescovo  di  Genisa- 
ziosa  dissertJizione  sulla  Chiesa  anconitana.  lemme.  Fu  altresì  stampata  in  Ancona,  nel 

(3)  Anche  T anconitano  canonico  Vin-  1^58,  una  dotta  dissertazione  intitolata: 
cenzo  Daroni  e  T  arcidiacono  Mariano  Be-  Problema  iheologico-criitco  de  episcopali 
dctH  scrissero  a  difesa  della  verità  del  ve-  sancti  Judae-Quiriaci  sede. 
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Fo¥Ti  ira  gli  stessi  anconitani  chi  contrastò  a  san  Ciriaco  il  vescovato 
di  questa  chiesa,  e  lo  dissero  invece  vescovo  o  patriarca  di  Gerusalemme; 
allri  io  difesero  e  lo  dimostrarono  evidentemente  di  Ancona.  Nacque  lo 
sbaglio  di  quelli  da  una  inesattezza  degli  antichi  egualmente  che  dei  mo- 
derni martirologi,  ove  nel  di  4  maggio,  accennando  alla  palria  piultosto- 
chè  alla  sede  vescovile  di  Ciriaco,  dicesi  di  lui  :  Jerosolymis  sancii  Cyriaci 
ifUenfi^  fVf  cum  loca  sancta  visitaret  sub  Juliano  Apostata  caesus  est  (4). 
Ha,  e  non  bastava  invece  questa  semplice  semplicissima  indicazione  del 
martiroiogio,  per  assicurarci,  che  Ciriaco  era  vescovo  bensì,  non  per  altro 
di  Gerusalemme?  S'egli  soffri  il  martirio  sotto  l'apostata  Giuliano;  ed  6 
dò  indubitato,  e  ne  convengono  anche  gli  avversarli;  come  poteva  esser 
egli  vescovo  di  Gerusalemme  mentre  sulla  sede  gerosolimitana  sedeva  in 
qud  tempo  il  rinomatissimo  san  Cirillo?  E  vi  sedeva  sino  dair  anno  S50, 
successore  di  Massimo,  e  vi  sedette  sino  al  S86.  Questa  sola  unica  osser- 
vazione atterra  e  distrugge,  per  quanto  mi  sembra,  pienissimamente  ed 
invincibilmente  qualunque  altro  argomento  si  potesse  addurre  a  sostegno 
del  vescovato  o  patriarcato  gerosolimitano  di  san  Ciriaco:  ed  è  perciò, 
die  ogni  altra  contraddizione  oltrepasso  per  amore  di  brevità,  e  rimetto 
chi  desiderasse  saperne  di  più  alle  dotte  osservazioni  dell'  arciprete  Peruzzi, 
neffe  pagine  da  me  indicate  di  sopra.  Noterò  soltanto  la  ridicolezza  del  bol- 
ì  laodfsta  Papebrokio,  il  quale,  non  potendo  resistere  air  evidenza  di  un  tal 
tatto,  anticipò  di  due  secoli  il  vescovato  di  san  Ciriaco,  pur  di  sostenerlo 
vescovo  di  Gerusalemme;  mentre  le  parole  stesse  del  martirologio  ci  fanno 
palesemente  sapere,  che  il  gerosolimitano  Cirillo  era  un  vescovo,  il  quale, 
mentre  dalla  sua  diocesi  erasi  trasferito  colà,  per  visitare  i  santi  luoghi^ 
\  tolà  sostenne  il  martirio.  Sulla  quale  sciocchezza  del  Papebroekìo,  in  onta 
|U  calcolo  del  vescovato  di  san  Cirillo  dal  5S^0  al  386,  cosi  la  discorre  il 
I  feniui  :  «  Argomento  di  tanta  evidenza,  che  disperatone  il  Papebrockio, 
I  >  ed  incapatosi  a  pur  volerlo  vescovo  di  Gerusalemme,  immaginò  di  tras- 
>  portarlo  a'  tempi  di  Adriano,  e  farlo  morire  nel  secondo  secolo  nella  ri- 
*  soluzione  di  Barcocheba!!  Fantasticheria  indegna  di  quel  dottissimo!  dal 
»  rdlemont  dichiarata  priva  (t  ogni  fondamento^  contraddetta  da  più  auto* 
*K?oli  martirologii,  ed  invincibilmente  confutata  dal  Baroni.  » 
Or  si  venga  a  dire  brevemente  ciò  che  di  certo  e  d' incontrastabile  ha 


(i)  Martyrol.  Roro^  i?  non.  Maii. 
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dimostrato  il  Peruzzi  circa  questo  Ciriaco,  e  che  io  tengo  per  indubitato 
suir  appìoggio  dei  ragionamenti  di  lui,  tratti  dagli  anconitani  documenti  di 
bassirilievi  antichissimi,  di  monete,  ed  altro,  non  che  da  testimonianze  di 
gravissimi  autori,  che  n'  esaminarono  nelle  viscere  la  questione.  Egli,  dopo 
di  avere  ribattute  di  passo  in  passo  e,  per  cosi  dire,  di  sillaba  in  sillaba  tutte 
le  opposizioni  degli  avversari!,  e  di  avere  dimostrato  colle  autorità,  coi  ra- 
gionamenti, coi  fatti  la  realtà  del  vescovato  di  san  Ciriaco  in  Ancona,  rag- 
gruppa le  sparse  fila  del  suo  lavoro  e  conchiude,  il  vescovo  s.  Ciriaco,  prin- 
cipale protettore  di  questa  diocesi  e  di  questa  città,  essere  stato  da  prima 
ebreo, col  nome  di  Giuda;  essere  stato  •  quel  medesimo,  che  all'imperatrice 
n  Elena  indicò  il  luogo,  dove  interrata  era  la  salutifera  Croce  del  Reden- 
»  tore  (I),  ed  alla  vista  dei  miracoli  avvenuti  al  dissotterramento  di  quella 
»  convertitosi,  abbracciò  il  cristianesimo  ;  »  essersi  recato  poscia  da  Geru- 
salemme ad  Ancona  «  attrattovi  dalla  devozione  verso  santo  Stefano,  il 
»  cui  santuario  celebratissimo  era  per  tutto  il  mondo  cristiano;  »  aversi 
meritato  per  lo  suo  fervore  e  per  le  sue  virtù  la  stima  e  Y  ammirazione 
degli  anconitani,  sino  ad  essei*vi  ammesso  nel  clero  ed  innalzato  in  seguito 
alla  dignità  di  loro  padre  e  pastore;  essersi  recalo  a  visitare  per  divozione 
i  santi  luoghi  di  Palestina,  allora  appunto,  che  V  apostata  Giuliano  delirava 
per  lo  ristauro  deir  antico  tempio  di  Gerusalemme;  ivi  finalmente  aver 
finito  col  martirio  i  suoi  giorni,  neir  anno  565,  accusalo  dagli  antichi  suoi 
con*eligionarii  per  lo  zelo,  con  cui  predicava  i  trionfi  della  fede  cristiana. 
Né  tacer  devo,  che  il  corpo  prezioso  e  tuttora  intatto  di  questo  suo 
vescovo  ricuperò,  circa  un  mezzo  secolo  dopo,  la  chiesa  anconitana  per  la 
pietà  e  generosità  delF  imperatrice  Galla  Placidia;  e  che  portato  in  Ancona 
fu  deposto  nella  cattedrale  di  santo  Stefano,  d' onde  in  seguilo  fu  trasferito 
alla  seconda  cattedrale,  ove  sino  al  giorno  d' oggi  riposa.  Ma  di  ciò  alla 
sua  volta.  Qui  noterò  soltanto  uno  dei  tanti  sbagli  del  Popebrockio,  il  quale 
afferma  :  «  ecclesiam  sancii  Slephani  fuìsse  a  Galla  Placidia  erectam,  et 
»  ejus  de  quo  agitur,  sancii  Cyriaci  corpore  locupletatam,  constans  habct 
D  populi  anconitani  traditio.  »  No:  la  chiesa  di  santo  Stefano  non  fu  eretta 
da  Galla  Placidia  ;  ce  ne  assicura  la  testimonianza  di  sanf  Agostino,  por- 
tata da  me  poche  pagine  addietro,  il  quale  nel  tempo  suo;  e  sant'Agostino, 


(i)  Si  consulti,  «  lale  propcisilo,  alfresì         riche  de^  santi  protettori  della  città  di 
lo  Speciali  Gerolamo,  nelle  sue  Notizie  isto^         Ancona^  Venezia,  1 959,  pag.  4  ^  'cg. 


ARNO     363  -  h6ì  21 


come  ogQua  88,  fiori  contemporaneo  (\)  a  queir  imperatrice;  nominava 
aUca  la  memoria,  ossia  il  santuario  di  santo  Stefano.  Galla  Placidia  avrà 
duaqoe  ristaurato,  o  forse  ingrandito  quel  tempio,  che  già  da  quattro  e  più 
secoli  esisteva. 

Appartiene  a  questo  tempo  la  venula  in  Ancona  d^l  pio  eremita  Liberio, 
su  cui  tante  assurdità  e  tanti  anacronismi  introdusse  il  Papebrockio,  sino 
a  posticiparne  di  otto  secoli  Y  esistenza.  Né  delle  sue  assurdità  mi  voglio 
ocenpare-;  assai  diligentemente  le  pose  in  luce  e  le  confutò  l'eruditissimo 
Perazzi  (2).  Qui  dirò  soltanto  le  cose  storiche  e  positive,  rimettendo  il 
desideroso  di  saperne  di  più  agli  scritti  di  quel  valente  spositore  delle 
patrie  memorie.  Premetterò  soltanto,  a  confutazione  del  Papebrockio,  che 
sino  dal  sesto  secolo  si  hanno  monumenti  del  culto  prestato  a  san  Liberio 
io  Ancona.  Era  questo  Liberio  oriundo  dalla  schiatta  dei  re  di  Armenia  ; 
figlio,  per  quanto  portano  le  anconitane  tradizioni,  di  un  re  :  e  se  ciò  è  vero 
non  potrebb'  essere,  che  della  schiatta  degli  arsacidi,  e  probabilmente  figlio 
di  Vramsapore  (5)  :  venuto  in  questa  città  circa  Y  anno  420.  Nelle  contigue 
montagne  menò  vita  eremitica  per  più  anni  ;  si  rese  chiaro  per  santità  e 
per  miracoli  ;  terminò  in  pace  i  suoi  giorni  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa 
sabnrbkaria  di  san  Silvestro,  che  poscia,  quando  il  vescovo  san  Trasone 
I  iro\ò  il  di  lui  corpo,  circa  un  secolo  dipoi,  fu  cangiata  al  titolo  del  suo 
I  nomo;  Gnahuente,  dopo  la  strage  dei  saraceni,  fu  da  questa  chiesa  trasfe- 
li  rito  entro  le  mura  della  città  e  depositato  nella  nuova  cattedrale  di  san 
I   Lorenzo. 

|l  Un  largo  vuoto  di  novantanove  anni  ci  lasciarono  qui  nella  storia  an- 
jl  conitana  le  vicende  oscure  di  queir  età,  tra  il  martirio  del  santo  vescovo 
f  Ciriaco  e  Y  unica  notizia,  rimastaci  del  primo  vescovo,  che  gli  si  conosca 
succeduto  nel  pastorale  ministero:  Marco,  io  voglio  dire,  che  nel  462  tro- 
vavasi  al  concilio  lateranese  del  papa  llaro.  In  questa  età,  e  non  saprei  con 
i;  sicurezza  indicare  quanto  più  oltre  continuasse,  aveva  la  chiesa  anconi- 
h  lana  il  suo  rito  particolare  nelF  amministrazione  dei  sacramenti,  e  in  ispe- 
I  oialilìi  del  battesimo.  Non  già  soltanto  perche  si  amministrasse  per  immcr- 
,  sione,  come  praticavasi  in  questi  secoli  in  tutto  il  resto  della  chiesa  ocel- 
li dentalo,  e  come  sino  al  giorno  d' oggi  continuasi  a  praticare  nelF orientale; 


(i)  N;*r«|iie  nel  S'iS,  morì  nel  43o.  (3)  Veti,  la  mia  opera  sulP  Armenia^ 

(2)  ÌMiì'^.  c!it.,  dalla  pag.  23  alla  33.  toI.  ii,  cap.  x,  ari.  ni. 
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ma  perchè  le  ceremonie  e  le  preci  differivaùo  da  quelle  del  rituale  romano, 
e  in  molte  cose  si  avvicinavano  al  tuttora  esistente  rito  ambrosiano.  Di 
una  tale  diversità  di  rito  fa  prova  il  rituale,  stampato  in  Venezia  nel  4542 
col  doppio  titolo  :  Cathecuminum  juxta  rìlum  sanclae  Romanae  Ecclesiae  = 
Calhecuminnm  secundum  usura  anconilanum.  Indarno  io  feci  ogni  possibile 
indagine  per  trovare  un  esemplare  di  questo  antico  sacramentario,  di  cui 
Qeppure  in  Ancona  si  conserva  più  traccia.  Fu  il  dotto  Compagnoni  ve- 
scovo di  Ozimo,  che  ce  ne  tramandò  la  memoria  in  una  postilla,  scritta  di 
propria  sua  mano  in  un  esemplare  della  Relazione  di  Corsini  suUo  scopri- 
mento de'  sacri  corpi  de' ss.  Ciriaco^  Marcellino  e  Liberio:  né  avendo  potuto 
avere  quel  rituale,  per  cui  dare  un*  idea  dei  riti  usati  nella  chiesa  anconi- 
tana a  que'  tempi,  mi  contenterò  di  trascrivere  la  postilla  del  diligente 
storico,  quale  nelle  note  alla  Disseriazione  del  Peruzzi  sulla  chiesa  di  iln- 
cona  ce  la  trasmisero  i  due  eruditi  canonici  Luigi  Pauri  e  Sebastiano  Pe- 
trelli  (4).  Essa  è  cosi:  •  Avvi  un  piccol  libretto  stampato  in  Venezia  per 
»  Jo  :  Antonium  et  Pelrum  fralres  de  Nicolinis  de  Sabio^  expensis  vero  D, 
»  (sic)  Marcum  Salvionum  Anno  Domini  4542 ;  in  8.,  col  seguente  titolo  — 
»  Cathecuminum  juxta  ritum  Sanclae  Romanae  Ecclesiae  —  Cathecuminum 
t  secundum  usum  anconilanum  —  ;  e  quivi  dopo  tre  sole  carte  ad  facienr 
»  dum  Baptismum  secundum  Curiam  Romanam,  segue  dalla  4  alla  4  6  secun- 
»  dum  morem  Anconilanum.  Ordo  ad  Calhecumenum  fadendum^  dove  nel 
•  fine  si  hanno  Letanie  ad  Fontes;  ed  in  queste  dopo  V  invocazione  di  san 
»  Stefano  e  di  san  Lorenzo,  si  ha  Sancle  Quiriace,  sancte  Peregrine  fra  i 
n  martiri.  Poscia  tra  i  confessori  Sancte  Marcelliney  sancle  Liberi.  Final- 
»  mente  tra  le  Vergini,  Sancta  Patada.  In  una  delle  rubriche  si  dice,  che  il 
n  battesimo  si  amministri  sub  trina  mersione  (  lo  che  si  era  detto  ancor 
»  prima  secondo  il  rito  Romano  )  colle  seguenti  parole  —  Deinde  baptizet 
B  sacerdos  infantem  sub  trina  immersione^  Sanctam  Trinitalem  semel  invo^ 
n  canSy  et  dicens  —  Et  ego  eie.  in  nomine  Palris  ;  et  mergat  semel.  Et  Fili!  ; 
n  et  mergat  ilerum  eie.  Di  più,  secondo  V  ordine  di  Roma,  dopo  introdotto 
»  r  infante  nella  chiesa,  segue  la  rubrica  —  Et  ponant  infantem  in  pavi^ 
n  mento;  et  dicto  Credo  et  Pater  noster,  lune  tangat  aures  et  nares  ejus 
»  cum  sputo  eie.  Nel  principio  delF  Ordine  Anconitano  si  comincia  ad  in- 
»  Icrrogare  —  Quod  est  nomen  ejus  :  e  rispondendosi  Joannes  vel  Maria^  lune 


(i)  Nella  (»ag.  88  della  pari.  i. 
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Sacerdoé  dicati  Joannes  vel  Maria  quod  vis  fieri?  ^.  Christianus  tribus 
Ticibus.  Tunc  sacerdos  ponat  manus  super  caput  ejus  et  dicat:  In  no- 
mine D.  N.  J.  induaris  et  ab  bodierna  die  Joannes  cbristianus  voceris. 
Tunc  exsnffiet  in  faciem  ejus  eie.  E  le  altre  seguenti  cose  concordano 
quasi  tutte  coli'  odierno  Romano,  tranne  qualche  minuzia,  ver.  gr.  Ponet 
Qi^am  super  caput  ejus  dicens  —  Accipe  capam  vestem  candidam  eie. 
segue  poi  —  Modus  purificaiionis  mulieris  post  parlum.  Dipoi,  Benedictio 
Sfonsalium.  Indi,  Ordo  ad  communicandum  Infirtnum.  —  Poi  Ordo  ad 
imgendum  Infirmum.  —  Dipoi,  Ordo  commendalionis  animae,  dove  nelle 
litanie,  dopo  s.  Lorenzo  s' invoca  s.  Daniele^  dopo  s.  Silvestro,  s.  Massi- 
«o,  e  dopo  s.  Lucia,  s.  Giustina.  Finalmente  si  termina  il  libretto  colla 
benedizione  delle  uova,  delle  carni  e  dell'  agnello  di  "Pasqua.  È  ancora 
da  notarsi,  che  nella  benedizione  degli  sposi  si  dice,  che  il  sacerdote  — 
Finito  Evangelio  debet  facere  confessionem^  —  et  facta  confessione  debet 
aeeipere  buccellatum  et  dividere:  et  dare  sibi  partem:  et  aliam  debet  te-- 
nere  prò  se^  et  benedicere  panem  similiter  etc,  »  Fin  qui  il  vescovo  Com- 
pagnoni. Si  prosegua  ora  la  storia. 

^è  mi  fermerò  qui  a  nolare  lo  sconvolgimento  e  le  omissioni,  che  nella 
serie  da  vescovi  anconitani  si  trovano  nelF  Ughclli,  nel  Lucenti,  nel  Ma- 
rooi  e  persino  negli  stessi  scrittori  di  Ancona  :  troppo  a  lungo  mi  dovrei 
trattenere,  se  volessi  ad  uno  ad  uno  confutarne  gli  errori  :  sopra  di  ogni 
altro  dev'  essere  preferito  il  Peruzzi,  la  cui  diligenza  ed  erudizione  in  que- 
sta partita  sono  superiori  a  qualunque  encomio.  Egli  pertanto,  dopo  il  ve- 
scovo Marco  sunnominato,  inserisce  un  anonimo,  ricordato  dal  decreto  di 
Graziano  nel  492;  il  quale  per  altro  potrebb' essere  stalo  il  medesimo 
Marco,  nulla  trovandosi  d' inconveniente  o  di  assurdo  nel  riputarlo  pos- 
sessore di  questa  sede  trent'  anni  dopo  la  notizia,  prima  ed  unica,  che  di 
hnsi  aveva  nel  462.  Tuttavolta  egli  cosi  la  pensa  e  dice:  «  Non  avendo 

•  noi  fondamento  di  ragione  a  credere,  che  tuttora  sedesse  sulla  cattedra 
t  anconitana  quel  Marco,  del  quale  abbiamo  parlato  or  ora,  dobbiamo 

•  credere,  che  altri  gli  fosse  succeduto.  Ne  ignoriamo  però  il  nome  e  le 
t  geste.  »  E  anch'  io,  non  avendo  fondamento  di  ragione  da  oppore  alla 
opinione  dì  lui,  ammetto  di  buon  grado  cotesto  vescovo  anonimo,  tanto 
più,  clic  per  esso  avvicinasi  meglio  il  tempo  del  successore  san  Trasone, 
Dotissimo  nella  immemorabile  e  sempre  costante  tradizione  della  chiesa 
aoconitana,  per  lo  ritrovamento  del  corpo  di  san  Liberio,  nell'  anno  500, 
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indicatogli  per  celeste  rivelazione.  E  Io  trovò  colà  appunto,  dove  aveva  con- 
dotto penitente  la  vita  e  dove  aveva  chiuso  in  pace  i  suoi  giorni;  appresso  a 
s.  Silvestro,  che  allora  cangiò  il  nome  e  fu  intitolato  a  s.  Liberio  :  tutto  questo 
ho  notato  altra  volta,  né  qui  fa  d'  uopo  ulteriormente  parlarne.  Piuttosto 
mi  fermerò  a  parlare  alcun  poco  del  vescovo  successore  di  s.  Trasone,  ve- 
scovo illustre  per  la  chiarezza  del  sangue  e  più  assai  per  la  santità  della 
vita  e  per  lo  splendore  de*  miracoli  operati  e  in  vita  e  dopo  la  morte.  Egli 
è  SAN  Marcellino,  patrizio  anconitano  della  famiglia  Boccamaiori.  Non 
saprei  dire  T  anno  preciso  della  sua  promozione  al  vescovato  di  questa  sua 
patria  :  approssimativamente  lo  si  può  credere  vìssuto  in  sulla  metà  del 
secolo  sesto.  Di  lui  racconta  il  pontefice  san  Gregorio  (1),  eh*  estinse  un 
ferocissimo  incendio,  del  quale  ardeva  la  città,  facendosi  condurre  su  di 
una  seggiola  incontro  al  fuoco  ;  perchè  non  vi  poteva  andare  camminando 
impeditone  dal  male  di  gotta,  che  molestavalo  ;  ed  opponendo  alle  fianune 
il  libro  degli  evangeli!,  che  teneva  in  mano  :  e  le  fiamme  si  ristettero  e  si 
smorzarono.  Esiste  anche  oggidì  questo  prezioso  evangeliario  e  si  conserva 
nel  tesoro  delle  preziose  reliquie,  di  cui  è  ricca  la  cattedrale  anconitana, 
ed  è  uno  dei  più  ragguardevoli  monumenti,  che  si  conoscano,  di  ecclesia- 
stica antichità.  Sperimentò  Ancona  T  efficacia  delle  preghiere  e  dell' inter- 
cessione di  questo  suo  santo  vescovo,  allorché  stretta  dall'  assedio  di 
Totila,  fu  lo  scoglio  fatale,  a  cui  ruppe,  né  più  risorse,  la  prepotenza  dei 
goti  (2).  Ma  nel  mentre  appunto,  che  la  liberata  città  gioiva  della  sua  vit- 
toria ;  nel  mentre,  che  rinforzata  risorgeva  dai  sofferti  mali,  e  per  V  indu- 
stria de'  suoi  cittadini  rifioriva  e  nel  commercio  e  nelle  arti  ;  un  nuovo 
luttuoso  disastro  nelF  anno  398  la  ricondusse  sulF  orlo  delF  estremo  suo 
eccidio.  Un  orribile  terremoto,  circa  le  feste  del  Natale,  la  scosse  dalle  fon- 
damenta e  conquassò.  «  Dieci  giorni  e  dicci  notti,  scrive  il  Peruzzi  (3),  a 

•  più  riprese  i  violenti  scotimenti  si  rinnovarono.  Narrano,  che  la  più 
»  parte  degli  edifizii  ne  furono  danneggiati,  alcuni  atterrati  del  tutto,  e  non 

»  pochi  cittadini  sotto  le  rovine  schiacciati  e  sepolti Narrano  ancora, 

B  che  allora  dirupasse  il  fianco  del  Guasco,  che  assai  più  che  non  ora  pro- 
»  tendevasi  in  mare  (  scomparvero  allora  del  tutto,  sino  alle  fondamenta  i 

•  resti  del  tempio  di  Venere  ),  ed  altri  dirupamenti  avvenissero  delle 

(i)  Nel  lih.  1  ile''Oialnghi,  cap.  TI.  lom.    x    delle   0(>ere   coniplele,    pag.    it8 

(2)  Ved.  il  Ftfiuzzi,  Star,  di  Ancona,         e  »eg. 
Hh.  111^  pag.  1 1 1   dt  1  lum.  i,  =  oppure  nel  (3)  Luog.  leslè  cil. 
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■  minori  eminenze  del  Conerò  e  d' un  fianco  del  Conerò  slesso,  pel  cui 

•  di^aiitfnento  si  formassero  il  maggiore  ed  il  minore  laghetti  a)le  radici 
I  di  quello.  Narrano  finalmente,  che  allora  partecipasse  e  fosse  ingoiata 

•  non  poca  parte  dell'  antichissima  Numana,  oggi  Umana.  » 

Viveva  ancora  in  questa  età  il  santo  vescovo  Marcellino;  e  viveva  pro- 
bahihoente  anche  nel  566  quando  la  peste  flagellava,  in  un  coir  Italia  tutta, 
la  sventurata  città  di  Ancona  ;  perchè,  secondo  F  opinione  del  Peruzzi,  circa 
il  569  gli  era  dato  successore  un  Tomi aso,  cui  V  Ughelli  ed  altri  storici 
aDconitanì  posero  invece  sette  anni  dopo.  Di  lui  per  altro  non  si  sa  nulla, 
tranne  che  nella  santità  e  nei  prodigi  merita  d' essere  posto  a  pari  col  suo 
antecessore  san  Marcellino  (4).  Dopo  il  quale  Tommaso  entrò  nel  governo 
di  questa  chiesa  un  Seteao,  della  cui  integrità  e  santità  di  costumi  sono 
illustre  argomento  le  lettere,  scrittegli  dal  pontefice  san  Gregorio  :  le  darò 
poco  appreso.  Egli  cominciò  il  suo  pastorale  governo  circa  T  anno  585. 
Errò  il  Muratori  (2)  scambiandolo  con  Severo  metropolita  scismatico  di 
Aqaileja;  e  il  suo  errore  nacque  dall'avere  inconsideratamente  creduto, 
che  quel  vescovo,  il  quale  in  una  lettera,  diretta  a  Giovanni  arcivescovo  di 
Ha^enna,  è  nominato  dal  pontefice  san  Gregorio  concrematae  urbis  Aniisles^ 
fosse  questo  di  Ancona  ;  e  perciò  spir  appoggio  di  questa  leKera  lo  dipinse 
coi  colori  di  riùelle  e  nemico  alla  santa  Chiesa  cattolica.  Ecco  le  parole  del 
Haratorì:  «  Quel  Severo  vescovo  scismatico,  la  cui  città  era  stata  bru 
»  data  e  per  cui  V  arcivescovo  di  Ravenna  chiedeva  delle  liraosine  a  san 
!   ■  Gregorio,  vien  creduto  vescovo  di  Aquileja  dal  cardinal  Baronie  e  dal 
,   t  padre  Mabillone  (3).  Io  il  tengo  per  Severo  vescovo  di  Ancona,  nominato 
■  altrove  da  san  Gregorio,  giacche  egli  dice:  Jnxta  quippe  est  civiias 
^i  •  Fmum:  il  che  non  conviene  né  a  Grado,  nò  ad  Aquileja.  Neil' edizione 
!'  »  di  san  Gregorio  fatta  dai  padri  benedettini,  la  lettera  sedicesima  del  libro 
,;  »  nono  è  ad  Serenum  anconitanum  episcopvm.  Si  ha  da  leggere  ad  Severnm, 
j    »  apparendo  ciò  dalla  susseguente  lettera  ottantesima  nona.  Dovea  questo 
ij  •  vescovo,  addottrinato  dalle  disgrazie  della  sua  città,  avere  abbandonalo 
•  lo  scisma  e  meritata  la  grazia  di  san  Gregorio.  »   Ma  con  buona  pace 
del  Muratori,  appunto  perchè  san   Gregorio  nominò  altrove  un  Severo 
vescovo,  alla  cui  sode  jnxta  est  civitas  Fanum,  il  Severo  di  Ancona  non 


(I)  Vt:J.  il  reroiii.  La  chiesa  anco-  (a)  Annal.  irilal.  ann.  f»<)2. 

mtana^  pag.  92.  (3)   Amial.  Beiicd.  lib.  viii,  c^ji.  3;. 
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dev'  essere  confuso  col  Severo  concrematae  urbis  Antistes  :  e  ne  sono  prova 
le  lettera  del  medesimo  santo  pontefice,  dirette  air  anconitano  pastore  e 
prima  e  dopo,  eh' egli  di  quell'altro  Severo  scrivesse  alF arcivescovo  di 
Ravenna. 

Con  una  infatti  ;  eh'  è  del  594,  e  eh'  ò  quindi  dell'  anno  precedente  a 
quella,  da  cui  derivò  lo  sbaglio  del  dotto  annalista  ;  il  pontefice  gli  racco- 
manda la  visita  della  diocesi  di  Rimini:  questa  l' ho  portata  nella  mia  nar-  s 
razione  di  quella  chiesa  (\).  Con  una  seconda  lo  esorta  alla  restituzione  i 
delle  preziose  suppellettili  della  chiesa  di  Fermo,  le  quali  Fabio  vescovo  t 
fermano,  per  porle  in  salvo  dalla  rapacità  dei  longobardi,  aveva  mandate  n 
in  deposito  al  diacono  di  Ancona^  che  aveva  nome  similmente  Severo,  e  che  i 
potrebb'  essere  il  medesimo,  di  cui  parlo,  allora  (  cioè  nel  580  )  diacono  e  a 
poscia  vescovo  della  chiesa  anconitana  ;  sebbene  sia  motivo  di  dubitarne  ]| 
queir  espressione  della  lettera  diaconum  tuum.  Non  direbbesi  toum,  se  | 
foss'  egli  stesso  il  diacono  diventato  vescovo.  La  lettera  pontificia  e  cosi  (2)  :  ^ 
appartiene  all'  indizione  seconda,  ossia  all'  anno  598.  ^ 


GREGORIVS  SEVERO  EPISCOPO  ANCONITANO 

«  Vir  reverendissimus  Passivo  frater  et  coepiscopus  noster  adveniens 
n  indicavit,  argentum  Ecclesiae  suae  a  decessore  suo  Fabio  apud  Seve- 
»  rum  (5)  diaconum  tuum  prò  teraporis  qualitate  esse  depositum.  Cujus 
»  parte  aliqua  restituta,  partem  apud  eum  asserit  rejacere  et  restiluere 
»  eam  quadam  excusatione  differre.  Proinde  bis  fraternitatem  tuam  horta- 
9  mur  affatibus,  ut  eum  admonere  studeat,  quatenus  quae  accepit  sine  con- 
»  tentione  restituat.  Aut  si  forte  ab  ejus  restitutione  aUqua  se  excusari 
»  ratione  confidit,  necesse  est  ut  inter  eum  et  actores  Firmanae  Ecclesiae, 
»  una  cura  Armenio  fratre  et  coèpiscopo  nostro,  cognoscere  debeatis  et 


ii 

il' 


t 


(i)  Voi.  Il,  pag.  376.  è  notato  dalla  cronatassi  de*  vescovi  anconi- 

(2)  Lib.  IX,  lelt.  XVI,  nel  tonj.  ii  delle  Uni,  la  quale  non  conosce  il  supposto  5e-         '<■ 

opere  di  san  Greg.,  alfa  pag.  948.  Ove  rai  è  re/20,  e  dallo  stesso  confronto  delle  lettere         f 

d^  uopo  notare,  ehe  qui  nianifestaniente  ap-  di  s.  Gregorio   dirette  a  questo  medesimo 

parisce  uno  sbaglio  degli  c«lilori   benedet-  vescovo.  Lo  confessano  gli  stessi  editori,  in 

lini,  intitolanilu   questa  lettera    Gregorius  annoi.  Prius  legebatur  Severo. 
Sereno^  invece  che  Ses^ero^  epìscopo  anco'  (3)  Altri  lessero  Serenum  ;  ma  dai  mo- 

nitano.  Lo  sbaglio  è  notalo  anche  nelle  sur-  nuroenti  della  chiesa  di  Fermo  rilevasi,  che 

riferite  parole  del  Muratori  :  e  viemmeglio  il  nome  di  questo  diacono  era  Stilerò. 

^ 
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•  sobtiliter  Tentate  discussa,  ita  buie  causae  flnem  imponere,  ut  uec  ante 

•  dietus  diacoQus  pati  praejudicium,  nec  praefata  injuste  damnum  videatur 

•  Ecclesia  sustiuere.  » 
Di  questa  lettera  parlò  inesattamente  il  dotto  Peruzzi,  dicendo  che  con 

essa  il  pontefice  commette  al  vescovo  Severo  «  T  esame  e  la  cognizione  di 

•  una  causa,  la  quale  verteva  tra  un  Severo  diacono  e  il  vescovo  Armenio  :  ■ 
il  contesto  delia  lettera,  che  recai,  ce  ne  manifesta  la  verità.  Finalmente  una 

il  tena  se  ne  conosce  del  medesimo  papa,  con  cui  commette  a  Severo  la 
▼isiti  apostolica  della  chiesa  di  Jesi.  Dico  di  Jesi^  piuttostochè  di  Osimo  ; 
sdtoie  il  Peruzzi  inclini  a  crederlo  visitatore  probabilmente  della  chiesa 
ÀMsimana  ;  perchà  nella  parola  Ausina  mi  cade  più  facilmente  la  correzione 
I  di  Àesiua^  che  non  di  Ausimana.  Dell'  avvenuto  nella  chiesa  di  Ancona, 
dopo  la  morte  del  vescovo  Severo,  si  ha  notizia  dall'  altra  lettera  dello 
stesso  santo  pontefice,  il  quale  avevale  inviato  visitatore  queir  ArmeniOy  di 
cui  è  fatta  menzione  nella  lettera  surriferita.  Tre  intanto  erano  stati  pro- 
posti per  succedere  al  defunto  pastore:  Fiorentino  arcidiacono  e  Rustico 
diaconi  aoconitani,  ed  altro  Fiorentino  diacono  di  Ravenna  :  il  testo  della 
klien  stessa,  che  qui  devo  necessariamente  trascrivere,  ci  mostra  assai 
chiaro  sa  quale  dei  tre  avesse  fissato  la  sua  propensione  il  pontefice.  La 
Jellera  è  questa  (I),  ed  appartiene  all'  indizione  VII,  ossia  all'  anno  605  :  è 
diruta  ad  un  vescovo,  che  aveva  nome  Giovanni,  ma  che  non  si  sa  a  qual 
chiesa  appartenesse;  benché  l'Ughelli  l'abbia  creduto  di  Ancona.  Se  avesse 
ktto  la  lettera,  se  ne  sarebbe  disi Dga una to. 

I  GREGORIVS  JOHANNI  EPISCOPO 


l  «  Ne  incauta  eorum  ordinatio,  qui  ad  cpiscopatum  eligunlur,  valeat 
I  •  provenire;  vigilanti  de  eorum  personis  sollicitudine  est  requirendum. 
(  I  lodicalum  siquidem  nobis  est  Florentinum,  archidiaconum  ecclesiae 
^1  i  Anconitanae,  qui  ad  episcopatum  fuerat  electus,  scripturae  quidem 
I  sacrae  scientiam  habere;  sed  ita  aelatis  esse  senio  jam  confractum,  ut 

>  ad  regiminìs  officium  non  possit  assurgere.  Addentes  etiam  ita  ìllum 
:  >  tcDacem  existere,  ut  domum  ejus  amicus  ad  caritatem  nunquam  introeat. 

>  Rusticus  autem,  diaconus  ejusdem  ecclesiae,  qui  sìmiliter  electus  fuerat. 


li)  Neircdìiione  tle^  Maarinì,  è  la  xi  Hel  lib.  iiv. 
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«  vigilaDs  quidem  bomo  dicitur,  sed  quantum  asseritur  psalmos  ignorat. 
»  FIorentiDuoi  vero,  diaconum  ecclesiae  Ravennatis,  qui  electus  ab  omni- 
n  bus  memoratur,  sollicitum  esse  novimus:  sed  qualis  sii  interìus,  omnino 
»  nescimus.  fdeoque  fraternitas  tua,  una  cum  fratre  et  coépiscopo  nostro 
»  Armenio,  suprascriptae  Anconitanae  ecclesiae  visitatore,  illuc  festinet 
»  accedere  et  diligenter  de  vita  et  moribus  singulorum  requirere,  vel  si 
»  nullo  sibi  sunt  crimine  conscii,  quod  eos  ad  boc  officium  velet  accedere. 
t  Pariter  etiam  requirendum  est,  si  hoc  quod  de  praefato  arcidiacono 
■  dictum  est,  quia  nunquam  amicus  domum  ejus  ingressus  est,  si  ita  se 
»  veritas  habet,  et  utrum  ex  necessitate  an  ex  tenacia  tatis  sit:  aut  si  ita 
D  senex  est,  ut  ad  regendum  non  possit  assurgere  :  vel  si  tactis  sacrosanctis 
D  Evangeliis,  sicut  nobis  nuntiatum  est,  jusjurandum  praebuerit  nunquam 
0  se  ad  episcopatum  accedere.  Sed  etiam  de  Rustico  diacono,  quantos 
»  psalmos  minus  teneat,  perscrutandum  est.  Fiorentino  aulem  diacono 
»  Ravennati,  si  nullum,  sicut  diximus,  crimen  est  quod  obsistat,  apud  epi- 
n  scopum  ejus  agi  necesse  est,  ut  ei  debeat  cessionem  concedere  :  non 
»  tamen  ex  nostro  mandato  vel  dicto,  ne  contra  suam  voluntatem  eum 
»  cedere  videatur.  Sed  boc  ut  norunt  ii,  qui  eum  eligunt,  ex  se  agant  :  tu 
»  vero  de  singulis  cum  omni  studio  ac  sollicitudine  omnia  quae  suscripsi- 
«  mus  requirere  alque  nobis  slude  subtiliter  indicare;  ut  renuntiatione  tua 
»  redditi  cerliores,  quid  post  haec  Deo  auctore  fieri  debeat,  dispouamus.  » 
Farmi,  che  dal  tenore  di  questa  lettera  sia  facile  il  conghietturare, 
dover  essere  stato  preferito  il  Fiorentino  ravennate.  E  infatti  di  questo 
solo  non  aveva  inteso  dir  male  il  pontefice,  e  per  lui  solo  mostravasi  abba- 
stanza inclinato  quando  raccomandava,  che  se  ne  chiedesse  al  suo  vescovo 
la  cessione  ;  o  come  oggidì  si  direbbe  la  remissaria  ;  per  poterlo  con  ogni 
legittima  forma  promuo\^re,  e  senza  ostacoli,  alla  vescovile  dignità.  Del 
mio  parere  fu  anche  il  Maroni,  che  nella  serie  degli  anconitani  pastori  col- 
locò, dopo  Severo,  Fiorentino,  che,  per  distinguerlo  dal  Fiorentino  anconi- 
tano, egli  nominò  Fiorenzo.  Del  quale  Fiorentino  anconitano  non  occorre 
si  parli,  perchè  troppo  è  chiaro,  non  dover  essere  lui  stato  il  prescelto, 
oltreché  a  cagione  della  sua  avarizia  e  della  sua  vecchiezza,  per  lo  avere 
giurato  egli  slesso  sui  sacri  Evangelii,  che  non  accelterebbe  mai  il  vesco- 
vato. Quanto  poi  al  diacono  Rustico  ;  me  1  perdoni  il  dottissimo  Peruzzi, 
la  cui  diligenlissima  erudizione  profondamente  e  sinceramente  riverisco; 
io  non  saprei  persuadermi  a  preferirlo  come  trascello,  si  perchè  nella 
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citata  ietterà  non  dice  il  ponteOce,  eh'  esso  «  gli  era  mollo  lodato,  siccome 
•  uomo  jneno  di  viiiude  e  di  zelo  (4)  ;  »  ma  dice  soltanto  e  freddamente, 
eh'  esso  bensì  passava  per  uomo  vigilante^  (vigiUms  quidem  homo  dicilur) 
ma,  che  in  ano  il  quale  volevasi  innalzare  alla  dignità  vescovile,  non  era 
cosa  indifiérente  e  da  poco  t  ignorare  i  salmi:  vigilans  quid  homo  dicilur^ 
sed  quamtum  asserilur  psalmos  ignorai.  É  vero  bensi,  clie  nel  progresso 
della  lettera  tra  le  raccomandazioni  fatte  al  vescovo  Giovanni  e  ad  Arme* 
mo  visitatore,  ingiunse  il  ponteflce,  che  s  indagasse  su  Rustico,  quanti 
erano  i  salmi,  che  non  sapeva  ;  ma  il  suo  parere  aveva  egli  abbastanza 
cbiaro  manifestato  circa  questa  ignoranza  dei  salmi,  perchè  sebbene  la 
figHanza^  su  cui  veniva  encomiato,  era  un  ottimo  requisito  per  crederlo 
degno  della  dignità,  a  cui  veniva  promosso;  ne  distruggeva  però  tutto  il 
merito  la  sna  ignoranza  dei  salmi.  Cosi  almeno  suonano  al  mio  orecchio 
le  surriferite  parole  della  lettera:  vigilans  QVIDEU  homo  didtur,  SED 
quantum  asserilur  psalmos  ignorai.  Del  ravennate  Fiorentino  invece  non 
era  stata  portata  al  pontificio  trono  lagnanza  alcuna  ;  anzi  conoscevalo  il 
pontefice  stesso  per  uomo  di  zelo.  Or  come  non  doveva  egli  mostrarsi 
^penso  per  quello,  che  opportuno  da  un  lato  non  avea  macchia  dall'  al- 
tro, a  preferenza  degli  altri  due,  sui  quali  trovavasi  di  che  notare  a  disca- 
pito della  loro  promozione  ? 

Gli  storici  anconitani,  particolarmente  Io  Speciali,  il  Saracìni,  il  Pe- 
nizzi,  ci  mostrano  succeduto  al  vescovo,  della  cui  scelta  ho  parlato,  un 
Il  Giof  A51II,  senza  per  altro  mandarci  memoria  alcuna  delle  sue  azioni.  Ne 
i!  segnano  il  tempo,  neiraono  620:  lo  SpceiaU  e  il  Saracini  aggiungono  di 
I  più,  neir  anno  Vili  del  ponlcfice  Onorio  I.  Se  ciò  fosse  vero,  non  potrebbe 
\  essere  stato  eletto  nelP  anno  629  ;  perchè  Y  anno  Vili  del  pontefice  Ono- 
:  rio  I  incominciava  a'  15  di  maggio  del  633:  in  questo  perciò,  suìY  auto- 
'.  rilù  di  essi  medesimi,  io  fisso  il  principio  del  vescovato  di  Giovanni.  Ne  fu 
j  di  assai  lunga  durala,  perchè  nel  649  si  trova,  intervenuto  al  concilio  ro- 
ji  mano  del  papa  ^Martino  I,  V  anconitano  vescovo  Mauroso,  di  cui  è  celebrala 
dagli  storici  la  fedeltà  e  la  Termezza  a  non  lasciarsi  corrompere  né  intimi- 
dire dalle  arti  del  messo  imperiale,  che  voleva  distorre  i  vescovi  radunati, 
pnrlicoiarmenle  quelli  delf  esarcato  e  delia  Penlapoli,  dal  pronunziare 
r  anatema  contro  i  fautori  del  monolelismo.  Quanto  durasse  il  pastorale 


(O  IVruzii,  La  chiesa  anconitana^  png.  9^  'Iella  parie 
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governo  di  questo  Mauroso,  e  quando  incominciasse  il  vescovato  del  suo 
successore  Giovanni  li,  non  saprei  dirlo.  Certo  è,  cbe  neir  anno  679,  Gio- 
vanni era  presente  al  concilio  tenuto  in  Roma  dal  papa  Agatone  I,  e  sotto- 
scriveva la  lettera  sinodale,  che  fu  poscia  inserita  negli  atti  del  concilio 
terzo  Costantinopolitano,  sesto  ecumenico.  Ciò  fece  credere  a  molti  che 
non  vi  fecero  attenzione,  essere  intervenuto  questo  vescovo  al  concilio  di 
Costantinopoli  :  e  siccome  su  ciò  sbagliarono  quasi  tutti  gli  storici  anconi- 
tani quanto  al  vescovo  della  loro  chiesa,  cosi  sbagliarono  quanto  ad  altre  gli 
scriUori  della  storia  di  quelle.  Ho  notato  anch*  io,  e  più  volte,  narrando  di 
altre  chiese,  cotesto  sbaglio.  Giovanni,  di  cui  parlo,  è  sottoscritto  alla  suin- 
dicata lettera  :  /oann^^  episcopus  ecclesiae  anconitanae  provinciae  Pentapolis^ 
in  liane  suggestionem^  quam  prò  apostolica  nostra  fide  unanimiter  construxi- 
mus,  simiUler  subscripsi.  Dagli  atti  di  un  altro  concilio  romano  si  ha  noti- 
zia del  vescovo  .Ssnatobe,  cbe  vi  sedeva  nel  745  :  né  saprei  dire,  se  tra  lui 
e  il  precedente  Giovanni  II  ve  ne  sia  stato  alcun  altro.  L' intervallo  per 
verità  è  troppo  grande  per  poterlo  credere  succeduto  immediatamente: 
forse  i  politici  sconvolgimenti,  che  agitavano  in  quei  tempi  la  Pentapoli, 
e'  involò  le  notizie  di  chi  ne  tenne  frammezzo  a  que'  due  il  pastorale 
governo,  e  forse  per  queste  medesime  vicende  calamitose  ne  restò  vacante 
la  sede. 

Circa  r  età,  di  cui  scrivo,  e  precisamente  neir  anno  784  avvenne  la 
prima  in  venagione  del  corpo  del  santo  martire  Pellegrino  insieme  coi  corpi 
de'  due  martiri,  che  gli  erano  stati  compagni  nel  conflitto,  Ercolano  e  Fla- 
viano.  Trovati,  furono  deposti  nella  chiesa  di  santo  Salvatore,  ove  rimasero 
sino  al  4243.  Al  quale  proposito  mi  viene  opportunamente  occasione,  di 
far  conoscere  da  un  lato  la  realtà  delF  anno  di  questa  prima  invenzione,  e 
di  negare  dalF  altro,  che  la  chiesa  del  santo  Salvatore  fosse  stata  fabbricata 
da  quel  santo  diacono,  come  asserì  lo  Speciali,  sulle  rovine  di  un  tempio 
di  Giove.  L'anno,  che  notai,  784  viene  assicurato  dalf  iscrizione  altrove  (1) 
in  queste  pagine  riferita;  ed  ivi  anche  ho  notato,  essere  stalo  costume  di 
segnare  talvolta  gli  anni  coir  epoca  deir  imperatore  Diocleziano,  la  quale 
incominciava  col  di  29  agosto  del  284  dell'  era  volgare.  Quanto  poi  alla 
erezione  della  chiesa  del  santo  Salvatore  sopra  il  tempio  di  Giove,  attribuita 
dagli  storici  anconitani  e  da  altri  al  santo  diacono  Pellegrino  ed  ai  suoi 


(i)  Nella  pag.  i6. 
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compagni.  Don  Curò  che  ripetere,  per  ìsmeDtirla,  le  saggie  osserrazìoni 
deir  erudito  Peruzzì,  le  quali  pur  sono  osservazioni  facilissime  a  farsi  da 
cfaiuoque  abbia  fior  di  senno  in  capo  e  conosca  le  prime  pagine  della  eccle- 
siastica storia.  «  Notizia,  egli  dice  (4),  al  tutto  ìnverisìmile,  chi  consideri, 
»  quanto  impossibile  foste  a  que'  santi  tentare  pubblicamente  la  pietosa 
t  op^a  loro,  mentre  il  gentilesimo  signoreggiava,  e  più  feroce  che  mai 
«  infuriava  la  persecuzione.  Peggio  poi  il  pensare,  che  ciò  facessero  dopo 
»  ivere  atterrato  il  tempio  di  Giove,  per  alzarvi  dalle  fondamenta  il  tempio 

•  cristiano.  Né  meglio  fu  avvisato  chi  modernamante  pensò  di  potere  cor- 
■  reggere  l' assurdità  di  quella  notizia,  immaginandosi,  che  no  non  aves- 
i  sero  atterrato  quel  profano  tempio,  ma  purgatolo  dalla  idolatrica  super- 

•  stizione,  consecratolo  al  culto  del  vero  Dio.  ■ 

Dagli  atti  del  concilio  romano,  tenuto  dal  papa  Eugenio  II,  neir  826  si 
ha  memoria  di  un  altro  vescovo  anconitano,  che  aveva  nome  Tig£ino  :  ed 
è  probabile,  eh'  egli  abbia  assistito  anche  al  concilio,  che  celebrò,  pochi 
anni  appresso  il  pontefice  Leone  IV.  Nel  tempo  del  pastorale  governo  di 
questo  Tigrino,  accadde  Y  orrendo  guasto,  che  i  saraceni  diedero  alla  città, 
melieQdola  a  ferro  e  a  fuoco  :  dalle  cui  ferocissime  crudeltà  giunse,  la  Dio 
mercè,  a  presei*vare  i  sacri  depositi  delle  spoglie  venerande  dei  santi  pro- 
iettori, ch'erano  qua  e  colà  nelle  chiese  fuor  delle  mura,  e  trasportolli  al 
di  dentro  e  li  collocò  nella  seconda  cattedrale  di  san  Lorenzo,  sulla  cima 
del  Guasco.  Né  v'ha  dubbio  alcuno,  che  la  chiesa  di  santo  Stefano  non 
fosse  distrutta  dai  saraceni  neir  859,  e  non  già,  come  altri  vollero,  nel  339 
io  occasione  dell'  assedio  posto  ad  Ancona  dagli  ostrogoti.  E  per  accertarsi 
che  ciò  non  avveniva  al  tempo  di  Vitige  re  di  costoro,  basta  por  mente, 
che  il  pontefice  san  Gregorio  magno,  il  quale  visse  suir  apostolica  cattedra 
dair  anno  590  al  604,  parlò  della  detta  chiesa  di  santo  Stefano,  come  di 
chiesa  esistente  a'  suoi  giorni  (2)  :  «  juxta  anconitanam  civitatem  eccle- 

•  Siam  beati  Stephani  sita  est.  »  Dair  assedio  dei  visigoti  in  poi  non  ebbe 
Ancona  a  soffrire  verun  altro  eccidio  straniero,  sino  a  questo  dei  saraceni. 
Dunque  fu  in  questo  tempo,  e  non  prima,  che  le  preziose  spoglie  de'  suoi 
santi  protteltori  vennero  trasferite  a  san  Lorenzo.  Non  allora  per  altro  vi 
si  trasferi  anche  il  pastoral  seggio;  perchè  al  più  presto  che  poterono, 
fecero  gli  anconitani  le  occorrevoli  riparazioni  alla  primitiva  basilica  cat- 

<i)  CliicM  anconiUua,  pag.  9.  (2)  Lib.  1  de'  Dialog.,  cap.  vi. 
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tedrale  di  santo  Stefano,  ed  ivi  restò  la  cattedra  vescovile  per  altri  due 
buoni  secoli,  ed  ivi  appresso  continuarono  i  vescovi  ad  avere  V  abitazione; 
e.  lo  si  raccoglie  palesemente  da  un  diploma  del  vescovo  Grimaldo,  che 
visse  in  sulla  metà  dell'  undecimo  secolo,  e  che  alla  sua  volta  ricorderò. 

I  corpi,  trasferiti  dalla  cattedrale  di  santo  Stefano  e  collocati  nel  sotter- 
raneo della  chiesa  di  san  Lorenzo,  furono  quelli  di  san  Ciriaco,  di  san  Li- 
berio, di  santa  Palazìa  e  di  san  Marcellino,  dei  quali  in  seguito  avrò  occar 
sione  di  ricordare  la  solennissima  ricognizione  e  la  traslazione  dalle  anti- 
che arche,  in  cui  stavano,  alle  odiet*ne  magnifiche  e  decorose. 

Ma  proseguendo  a  dire  dei  vescovi  di  Ancona,  devo  notare  uno  sbaglio 
d*  inavvertenza  fuggito  dalla  penna  del  Peruzzi,  circa  il  sunnominato  Ti- 
grino.  0  Pieno  di  meriti,  die'  egli,  sul  finire  dell'  865  o  sul  principiare 

■  deir  866  compiè  egli  la  sua  gloriosa  carriera.  »  Doveva  invece  notarne 
la  morte  cinque  o  forse  sei  anni  avanti,  perchè  nel  di  18  novembre  S6\  era 
di  già  al  possesso  della  santa  sede  anconitana  il  succedutogli  vescovo  Leo- 
PABDo;  ed  assisteva  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  I  contro  T  arcive- 
scovo di  Ravenna  ;  e  vi  si  sottoscriveva  cogli  altri  vescovi  ;  ed  il  suo  nome 
segnava  cosi:  Lepardus  Ancona  (\).  Lo  sbaglio  suo  derivò  dal  non  aver^ 
avuto  notizia  degli  atti  del  sunnominato  concilio.  Del  resto,  sostenne  Leo- 
pardo onorevole  legazione  nella  Bulgaria,  inviatovi  dal  pontefice  Adriano  II, 
in  compagnia  di  altri  ragguardevoli  soggetti:  altro  di  lui  non  si  sa,  tranne 
che  si  pose  in  dubbio  da  spensierato  scrittore,  se  Leopardo,  dopo  quella 
legazione,  abbia  fatto  ritorno  alla  sua  sede.  Al  che  facendo  attenzione  il 
Peruzzi,  cosi  scriveva  (2)  :  «  Che  altro  pertanto  poteva  rimanere  al  veseo- 
»  vo  Leopardo  se  non  che,  renduto  conto  al  pontefice  di  quanto  ed  egli  e 

■  i  suoi  colleghi  avevano  fedelmente  adoperato,  tornarsene  alla  sua  sede  ? . . . 
»  Lo  che  se  avesse  riflettuto  il  pio  autore  della  più  recente  cronatassi  dei 
»  nostri  vescovi,  non  avrebbe  per  certo  scritto,  non  sapersi^  s' egli  più  vi 
n  facesse  ritorno.  Io  non  so  vedere,  come  possa  dubitarsene.  » 

Di  ben  più  allo  onore  fu  fregialo  dalf  apostolica  Sede  neir  878  il  ve- 
scovo Pàolo,  che  sulla  cattedra  anconitana  era  succeduto  al  defunto  Leo- 
pardo. Egli  era  stato  prescelto  alla  legazione  solenne  di  Costantinopoli,  in- 
sieme con  Eugenio  vescovo  di  Ostia,  per  la  causa  dello  scismatico  Fozio, 

(i)  Ne  ho  periato  gli  alti  nel  voi.  ii,  o%e  (2)  Chiesa   anconilana,    pag.   97    della 

parlai  della  chiesa  «li  Uavetiiia,  ed  è  la  sotlu-         pari.  i. 
scrizione  di  questo  vescovo,  nella  pag.  88. 


ANNO     839  -  967  33 


ìDlnisosi  in  quella  chiesa  patriarcale.  Ma  Paolo  (radi  vilmente  le  speraiìze 
éé  poDlefice,  die  io  aveva  mandato,  e  si  macchiò  colla  sacrilega  adesione 
al  partito  dello  scismatico.  Fa  quindi  deposto  dalla  sua  sede  e  scomuni- 
cato: il  fatto  è  notissimo  nella  storia  ecclesiastica,  perciò  mi  astengo  dal- 
r  esporne  le  particolari  chrcostanze.  Alquanto  di  più  mi  devo  invece  fer- 
mare sol  vescovo  BoLOHGEiio  o  Benoleigio,  che  neir  887  gli  era  venuto 
diètro  neir  apostolico  ministero.  L*  Ughelli,  il  Saracini,  lo  Speciali  ed  altri 
scrittori  r  hauno  ammesso  sull'  appoggio  del  famoso  diploma  di  Teodicio 
odEòdicio;  non  gi&  Teodosio  (\);  vescovo  di  Fermo:  il  Compagnoni,  il 
Calalaoi,  il  Vecchietti  ed  altri  dicono,  doverlosi  escludere,  perchè  quel  di- 
pifHBa  è  già  dimostrato  a  tutta  evidenza  immaginario  e  supposto.  E  anche 
io  r  ho  oiOBlrato  tale  bensì  nella  mia  narrazione  della  chiesa  fermana  :  non 
perciò  io  sono  d*  avviso,  che  s' abbiano  a  riputare  immaginarii  i  vescovi 
€oi&  DomiDati.  Perchè,  come  notai  e  là  e  in  altri  luoghi,  V  essere  apocrifo 
9  documento  non  prova  che  siano  falsi  anche  i  nomi  dei  vescovi  sotto- 
scritti ;  anzi  per  dargli  credito  era  necessario,  che  colui,  il  quale  lo  imma- 
^aò,  vi  ponesse  dei  nomi  veri  e  di  persone  realmente  vissute  in  quel  tem- 
fo.  %  poiefaè  di  quasi  tutti  i  vescovi  coli  sottoscritti  si  può  dimostrare  per 
altri  documenti  V  esistenza  sulle  rispettive  sedi  ivi  indicate  ;  perchè  vi  si 
dovrà  escludere  f  anconitano  Benolergio,  comechè  d' altra  fonte  non  se 
n'abbia  finora  potuto  avere  notizia  ?  lo,  per  me,  lo  ammetto  ;  e  lo  ammetto 
perchè  appunto  lo  trovo  annoverato  in  una  serie  di  vescovi  realmente  esi- 
stiti, e  recati  a  dare  apparenza  di  verità  ad  un  apocrifo  documento. 

Nulla  poi  ci  trasmise  la  storia  circa  il  vescovo  Erfeimàbio,  che  nel  967 
possedeva  la  santa  cattedra  anconitana  :  le  guerre  di  Guido  e  di  Berengario 
e  le  altre  dure  vicende,  che  desolavano  in  quei  tempi  V  Italia,  sparsero 
ima  folta  nebbia  sulla  storia  di  questa  e  di  molte  altre  chiese,  sicché  se  ne 
ignorano,  non  che  gli  avvenimenti,  i  nomi  persino  dei  vescovi  che  le  go- 
vernarono. Perciò  da  Benolergio  sino  ad  Erfermario,  nel  lungo  tratto  di 
oilant*  anni,  non  si  ha  veruna  notizia  di  qualche  sacro  pastore  ;  se  pur  in 
tutto  questo  spazio  di  tempo  non  trasse  la  chiesa  anconitana  i  suoi  giorni 
nel  latto  di  una  continua  vedovanza.  Trasone  II  ci  si  presenta  possessore 

(I)  Nel  mio  ni  toI.  alla  paf.  693,  ove  dìcio  o«l  Eodicio;  ivi  bo  parlalo  anthc  i 

liarrava  Jelb  ch'est  «li  Ferioo.  ho  dimoslralo  uoiui  dei  vescovi  lotlosciìlli  a  quel,  benché 

ctmiiirontraslabili  «Jocumeoti,  doversi  nomi-  non  autografo,  diploma, 
care  quel  vescovo,  noo  Teodosio^  ma  Teo- 

roL  ni  ^ 
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di  questa  santa  cattedra,  dopo  Erfermario:  se  ne  trova  il  nome  in  un  placito 
tenuto  in  Ravenna  V  anno  996,  nel  palazzo  del  re,  fuori  della  porta  di  san 
Lorenzo.  Circa  il  quale  placito,  sbagliarono  il  Muratori  e  il  Maroni,  dicen- 
dolo tenuto  a  Roma,  anziché  a  Ravenna  ;  e  lo  Zaccberia,  il  Vecchietti  e  il 
Compagnoni  ne  dimostrarono  con  tutta  chiarezza  lo  sbaglio.  Pare,  che  que- 
sta non  sia  Y  unica  notizia,  che  si  abbia  di  Trasone  ;  benché  questa  sola  ci 
sia  ricordata  dal  Peruzzi.  Un  diploma  di  Ottone  If,  cui  altri  dissero 
anche  IH,  dato  nel  985  a  favore  del  monastero  di  santa  Fiora,  nella  dio- 
cesi di  Arezzo,  ce  ne  mostra  il  nome  ;  perciò  si  deve  anticipare  di  tredici 
anni  V  esistenza  di  lui  sulla  santa  sede  anconitana;  e  protrarla  poscia  non 
saprei  dire  sino  a  qual  tempo.  Certo,  che  dal!*  Ughelli  non  se  ne  può  trarre 
alcun  lume,  perchè  egli  dall'  aver  nominato  questo  Trasone,  percorre  un 
vuoto  di  quasi  due  secoli  e  ci  mostra  il  vescovo  che  reggeva  la  chiesa  di 
Ancona  nel  \\79.  Nel  quale  vuoto  larghissimo  nove  altri  vescovi,  ch'egli 
ignorò  e  che  ci  legano  assai  bene  la  serie,  devonsi  collocare  :  otto  li  conobbe 
anche  il  Peruzzi,  che  mi  è  guida  nel  discorrerne,  il  nono  non  Io  volle 
ammettere.  Primo  di  questi  vescovi,  il  quale  successe  immediatamente  a 
Trasone,  benché  non  si  sappia  precisamente  in  qual  anno,  fu  Stefaho,  che 
Viveva  nel  i  030  e  che  il  Peruzzi  per  escludere  ogni  laguna  tra  esso  e  il  suo 
predecessore  Trasone  lo  conghiettura  con  qualche  probabilità  entrato  al 
governo  di  questa  chiesa  nelF anno  4020.  Sia  pure:  ma  io,  non  volendomi 
discostare  dal  mio  sistema  di  appigliarmi  preferibilmente  alle  date  certe, 
senza  contraddire  a  quello  scrittore  dottissimo,  ne  segno  V  esistenza 
nel  >I050.  Ci  conservò  il  nome  di  questo  Stefano  il  profondissimo  erudito 
pontefice  Benedetto  XIV,  in  una  sua  lettera  all'  anconitano  vescovo  dei 
suoi  giorni,  Nicola  Mancinforte,  manifestandoglielo  ricordato  dal  pontefice 
Giovanni  XIX,  in  un  breve  col  quale  concedeva  indulgenze  spirituali  a  chi 
avesse  cooperato  con  elemosine  alla  rifabbrica  della  chiesa  magallonese. 
Molti  vescovi  italiani  e  francesi  ivi  sono  commemorati:  lo  Stefano,  di  cui 
parlo,  vi  è  qualificato  episcopus  anconensis,  col  barbaro  latino  di  quella 
età  (I):  il  breve  é  dato  nel  4030,  ed  in  quest'anno  se  ne  può  con  tutta 
certezza  segnare  il  nome.  Di  un  altro  vescovo  di  Ancona,  Grimaldo,  o  Gri- 
MOALDo,  conservò  memoria  una  pergamena  del  4031,  la  quale  contiene  una 
donazione  da  lui  fatta  di  alcuni  fondi  ai  monaci  benedettini  di  Pennocchiara. 


(i)  La  leUera  del  Larobertini  è  nel  toro,  u  del  tao  bollano,  alla  pag.  3ò2. 
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Egli  Ti  è  sottoscritto  Grimaldus  gratia  Deisanctae  anconilanae  ecclesiae  epi- 
seapus  ;  e  dopo  di  lui  vedoDs|  sottoscritte  le  prime  dignità  del  suo  capitolo, 
ch'erano,  come  lo  sono  anche  adesso,  l'arcidiacono,  l'arciprete  e  il  primi- 
cerio. Ed  eziandio  su  questo  vescovo  sono  d' accordo  col  Peruzzi,  che  pri- 
ma del  detto  anno  405i  veniss'egli  al  governo  della  chiesa  anconitana  ;  ma 
non  ardisco  fissarlo,  senza  verun  sicuro  fondamento,  nel  4058.  Siccome 
non  ardisco  fissare  nel  4064  il  vescovo  Gerardo,  che  dopo  Grimaldo  enu- 
merò nella  sua  serie  il  Peruzzi.  La  notizia,  che  si  ha  di  questo  anconitano 
pastore,  appartiene  air  anno  4  069  ;  ed  è  perciò  che  sotto  un  tal  anno  io 
k)  segno.  Egli  è  sottoscritto  ad  una  bolla  del  pontefice  Alessandro  If,  la 
quale  esiste  nel  libro  de'  Privilegii  del  vescovato  ferrarese^  alla  pag.  50,  ed 
è  stata  promulgata  nel  concilio  tenuto  in  Roma  da  quel  pontefice,  per  dare 
scomunica  all'  intruso  Samuele,  che  aveva  usurpato  il  pastorale  seggio  di 
quella  chiesa,  e  stabilirvi  invece  canonicamente  Grazioso,  conosciuto  da 
taluno  per  Graziano.  La  qual  bolla  ho  portato  nella  mia  narrazione  sulla 
dnesa  di  Ferrara  (4),  e  Tho  mostrata  appartenere  all'anno  4069;  checché 
VL  abbiano  detto  V  Ughelli,  il  Mansi  e  gli  annalisti  camaldolesi. 

Di  atiri  tre  vescovi  anconitani,  successori  del  sunnominato  Gerardo,  ci 
dà  notizia  il  Garampi,  scrutatore  diligentissimo  delle  ecclesiastiche  anti- 
chità. Trovò  egli  nelF  archivio  capitolare  della  cattedrale  di  Ancona  due 
I  bolle  pontificie,  una  di  Alessandro  III  e  laltra  di  Onorio  III,  colle  quali,  ol- 
tre al  concedersi  ai  canonici  «  la  metà  delle  oblazioni  falle  ai  corpi  dei 
•  santi,  che  riposano  nella  loro  chiesa,  »  venivano  condonati  loro  «  i  do- 
■  dici  denari  papiensi,  che  per  provida  considerazione  avevano  loro  con- 
»  donato  Transòerlo^  Marcellino  e  Bernardo,  già  vescovi  anconitani,  dalle 
t  oblazioni  della  pasqua  e  del  natale  del  Signore  (2).  d  Sull'appoggio  adun- 
que delle  due  bolle  sunnominate  si  conoscono  questi  tre  ;  Transberto,  cioè, 
e  Marcellino  immediatamente  succeduti  I  uno  dopo  Taltro  a  Gerardo;  Ber- 
nardo succeduto  ad  un  anonimo,  che  fu  tra  lui  e  Marcellino.  Del  tempo  in 
cui  vissero,  e  delle  cose,  che  di  loro  si  sanno,  dirò  brevemente. 

Confesso  ingenuamente,  che  di  Transberto  e  di  Marcellino  non  si  ha 

(i)  VoL  IV,  pag.  47-  bus   Paschae   et  Natalis   Domini  Qobis 

(2)  Dintidiam  partem  oblationum  ad  Transbertus^  Marcellinus  et  Bernardus 

cor  por  a   sane  forum    in  vestra  Ecclesia  Anconitani  quondam  Episcopi  conside- 

quiescentium    ohlatarum  ....   duodecim  ratione  provida  remisernnt. 


danarios  Papienses^  quod  de  oblationi' 
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sicuro  iDdizio  sugli  anni  del  loro  vescovato  ;  certo  è  p^  altro,  che  oeN  4  4  8 
la  sede  anconitana  era  occupata  dall'  anonimo  suindicato,  del  quale  alla 
sua  volta  discorrerò.  Resta  dunque,  che  il  vescovato  di  questi  due  s'abbia 
ad  ammettere  tra  il  1069,  ultimo  indizio,  che  s' abbia  del  loro  predeces- 
sore Gerardo,  e  iN  4>I8,  in  cui  s' ha  notizia  dell'  esistenza  di  un  loro  suc- 
cessore. Perciò  piacque  allo  Sbaraglia  ed  al  Coleti  (1)  collocarlo  sotto  Tan- 
no 1080  ;  il  Peruzzi  invece  lo  posticipò  di  un  decennio  ;  ed  è  probabile 
egualmente  T  opinione  di  questo  e  T  opinione  di  quello.  Nego  bensì  ciò  che 
afferma  il  Corsini,  avvenuta  sotto  it  vescovo  Marcellino  II  la  traslazione  e 
la  deposizione  delle  reliquie  dell'antico  vescovo  san  Marcellino  I,  a  cui  ha 
relazione  l' epigrafe,  che  porterò  qui  sotto. 

Pria  per  altro  è  d' uopo  notare,  che  quando  il  vescovo  Nicola  Mancin- 
forte,  nelTanno  4755  a' 20  dicembre,  visitò  i  corpi  de' santi  protettori, 
che  riposano  nelle  tre  urne  magnifiche  della  confessione,  ossia  del  sotter- 
raneo, della  cattedrale  odierna,  furono  trovale  in  quella  di  san  Ciriaco  tre 
monete  d' argento,  e  in  quella  di  san  Maròelllno  una  iscrizione,  scolpita  su 
di  un  lastrone  di  marmo,  che  serviva,  dirò  cosi,  di  secondo  coperchio  al- 
l' urna  medesima.  Ma  poiché,  nell'  estrarre  questo  lastrone,  avvenne,  che 
si  guastassero  alcune  lettere,  massime  le  appartenenti  all'  anno  dell'  antica 
deposizione  delle  sacre  reliquie;  ossia  della  loro  traslazione  delFantica  cat- 
tedrale di  santo  Stefano  fuori  delle  mura  ;  perciò  V  iscrizione  lasciò  grave 
dubbio  circa  l' anno  preciso,  e  ci  si  offre  semplicemente  cosi  (2). 

n DNÌ  MILLESIMO MO  SEPTIMO  FVIT 

TRANSLATOS  EPS  MARCELLINVS  HVIC  IN  SEPVLC 

S' ingegnò  il  Corsini,  coli'  ajuto  delle  monete  suindicate,  ch'erano  nella 
cassa  di  san  Ciriaco,  a  voler  supplire  alla  mancanza  delle  lettere  perdute 
neir  anno  di  questa  lapida  ;  ma  poiché  parti  da  un  falso  principio  quanto 
alle  monete,  cosi  sbagliò  anche  nel  determinarcene  V  anno.  Nel  diritto  di 
tutte  e  tre  si  vede  impresso  il  volto  di  san  Marco,  colla  lesta  affatto  ignuda 
e  con  piviale  sugli  omeri,  e  vi  si  legge  all'  intorno  : 

:  ^  S.  MARCVS  VENECIA 

(i)  Mss.  inediti  della  Marciana,  cod.  CLv  (a)  È  lulla  diilesa  in  una  aula  ri^fa. 

della  clas.  ix. 
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e  ad  rovescio  Tedesi  una  croce  che  ha  quattro  globetti  negli  angoli,  e  in 
giro  SODO  espresse  le  lettere: 

^  ENRfCVS  IMPER  : 

non  però  ugualmente  in  tutte  e  tre:  perchè  in  una  è  come  ho  notato;  in 
no'  altra  ehkicts  imp.  e  nella  terza  buricys  impera.  Ora,  egli,  ragguagliando 
Tela  delle  monete  col  mutilato  millesimo  dell*  epigrafe,  la  discorre  cosi: 
Se  si  leggesse  mittesimo  cenUesimo  decimo  septimo  ;  si  riconoscerebbe, 
essere  quella  moneta  una  delle  battute  da  Arrigo  V.  Ma  tante  lettere 
non  capirebbe  quello  spazio  troppo  angusto.  Se  si  leggesse  millesimo 
eewieHmo  septimo^  ben  potrebbe  capirlo.  Ma  la  iscrizione  non  conver- 
reblie  colla  moneta,  la  quale  non  sarebbe  stata  battuta  dallo  stesso 
Arrigo  y  prima  del  ^106.  Se  poi  si  volesse  credere,  che  quella  moneta 
fosse  stata  battuta  dal  IV  Arrigo  e  deposta  nel  sepolcro  il  4  407;  ei 
si  dovrebbe  credere  che  nel  sepolcro  si  volessero  collocare  monete  di 
un  imperatore  gift  morto:  lo  che  è  assurdo  dovendo  elleno  servire  come 
qiMsì  di  Dote  cronologiche,  e  sarebbe  contro  il  costume  e  Y  uso.  Che  se 
si  volesse  sostituire  il  millesimo  decimo  seplimo  o  il  millesimo  quadrage^ 
Simo  sepUmo^  come  parve  al  conte  Carli,  avrebbesi  bensì  il  nome  del- 
l' imperatore  e  lo  spazio  bastante  ;  ma  non  vi  sarebbe  maniera  di  spiegare 
il  diritto  delle  monete,  giacché  la  spiegazione  suggerita  dal  signor  Carli, 
ed  il  motivo,  pel  quale  egli  suppone  che  fossero  battute  quelle  monete 
(motivo  di  commercio,  die' egli,  e  di  riguardo  a  romani  imperatori)  non 
può  facilmente  concedersi  ;  nò  potrebbesi  dimostrare,  che  in  quei  tempi 
fosse  già  ediGcata  la  cattedrale  di  Ancona  e  la  sua  confessione,  e  che 
perciò  vi  si  potessero  trasportare  i  depositi  dei  sacri  corpi.  Dunque  dal 
complesso  di  tutte  le  circostanze  si  può  riputare  come  sicuro,  che  questa 
saera  funzione  seguisse  nel  4097  al  tempo  del  IV  Arrigo,  nel  quale  con- 
corrono assai  più  forti  e  più  verisimili  le  congetture,  cavate  dalle  monete 
coniate  nel  t094.  » 
Ma,  pesando  invece  sulla  bilancia  della  critica  e  della  storia  il  complesso 
(li  tutte  le  circostanze,  ci  vien  fatto  di  raccogliere  con  più  sicurezza,  V  Ar- 
rigo segnalo  su  quelle  monete  essere  stalo  il  primo  degl'  imperatori,  ossia 
il  secondo  tra  i  re  germanici,  il  quale  tenne  V  impero  dall'  anno  4002  al 
102  S  ;  e  r  anno  scolpito  sulla  pietra,  eh'  era  neir  urna  di  san  Marcellino, 
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dover  essere  il  1047.  E  lo  dimostro  :  e  le  dimostrazioni  parziali  di  ambidue 
questi  punti  si  danno  mano  a  vicenda  a  sostenersi  e  a  dimostrarsi  scam- 
bievolmente. 

Non  può  reggere  Y  opinione  del  Corsini,  che  le  reliquie  de'  santi  pro- 
tettori di  Ancona  siano  state  deposte  nel  4097  ;  perchè  lo  spazio,  ov'  egli 
vorrebbe  supplire  la  mancanza  delle  parole  coir  inserirvi  NONàGàSI^  è 
troppo  stretto,  né  può  capirne  più  di  sei  sole  :  ed  egli  stesso  ne  limitò  il 
numero  a  sole  sei  lettere  al  più.  Se  pertanto  si  vorranno  percorrere  ad 
una  ad  una  tutte  le  decine  degli  anni,  che  finiscono  col  SEPTIMO,  non  si 
troveranno,  che  le  due  sole  decine  del  DJSC/MO,  o  del  F/CJES/MO,  che 
possono  capirvi  in  quel  vuoto.  Qualunque  poi  scelgasi  delle  due  decine, 
certo  è  che  quelle  monete  non  possono  essere  di  una  età  posteriore  ;  per- 
chè neir  anno  della  deposizione  di  que'  sacri  corpi  furono  in  un  con  essi 
racchiuse  in  quell'urna.  Scelgasi  adunque  iN047  o  scelg'asi  il  4027,  le 
monete  non  possono  essere  che  dell'  Arrigo  sunnominato  ;  cioè  di  quello, 
che  tra  gl'imperatori  fu  il  f,  e  tra  i  re  di  Germania  il  U  (4). 

Da  tuttociò  è  dimostrato  inoltre  con  tutta  chiarezza,  non  potersi  dire 
avvenuta  la  deposizione  delle  sacre  spoglie  de'  santi  Ciriaco,  Marcellino  e 
Liberio  sotto  il  vescovato  di  Marcellino  II,  né  poterlosi  dire  con  sicurezza 
vissuto  su  questa  cattedra  intorno  al  4097.  Perchè,  oltre  ad  essere  falso, 
che  la  deposizione  dei  santi  avvenisse  in  queir  anno,  è  senza  verno  fon- 
damento r  asserirla  avvenuta  ai  gioi*ni  del  vescovo  Marcellino  II,  cui  piut- 
tosto, avvicinandomi  ^1  sentimento  del  dotto  Peruzzi,  segnerò  vissuto 
suir  anconitana  sede  intomo  aN  4  00.  Tra  lui  per  altro  e  Trasberto  sa- 
rebbe da  collocarsi  quel  Ridolfo,  che  il  Saracini  e  lo  Speciali  posero  sotto 
Tanno  4092:  ma  noti  è  questo  il  suo  luogo.  Eglino  lessero  male  neirUghelli, 
ossia  neir  ultimo  tomo  deirughelli,  ove  sono  le  aggiunte  e  le  correzio- 
ni (2),  e  ne  anticiparono  l'esistenza  di  un  secolo.  Perciò,  dopo  Transberto, 
segue  opportunamente  Marcellino  II.  Dopo  il  quale  Marcellino  II,  viene  il 

(i)  Ciò  valga  a  correggere  anche  Popi-  lenza  del  Comini,  che  disse  deposte  quelle 

nìone  del  nostro  eradilo  archeologo  A.  Zon,  monete  nel  1097  ;  perciò  anch^  egli  le  giù- 

il  quale,  nelP  opera  municipale  Fienaia  e  dico  a  preferenza  ricordare  u  il  nome  di 

le  sue  lagune^  leste  messa  in  luce  nelP  oc-  «  Enrico  IP^^  allora  da  più  anni  impe- 

rasione  dal  nono  Congresso  degli  scienziati  «  ratore^  e  che  in  queir  occasione  dalla  vi- 

ilaliani,  sul  proposilo  della  ^ecca  e  delle  n  cina  lerrafcrma   fu  a  venerare    il   sanlo 

monete  dei  veneziani  (  Pari.  11  del  voi.  i,  «  Evangelisla.  n 
pag.  16)  seguì  ciecamente  P  erronea  sen-  (a)  Nella  colon.  206. 
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vescovo  aDonimo,  che  io  poco  dìoaDzi  nominava  e  che  ci  è  fatto  conoscere 
da  una  lettera  o  decreto  del  papa  Gelasio  II,  presso  Graziano  (4).  Col 
quale  decreto  il  papa  commette  a  due  vescovi  Eusebio  e  Massimo,  di  ri- 
mettere Costantino  vescovo  della  chiesa  Anuscana  (  forse  Auximana)  nel 
possesso  di  certa  giurisdizione  contrastatagli  dal  limitrofo  vescovo  anco- 
nitano. Né  sono  equivoche  le  parole  del  decreto  ;  perchè,  sebbene  non  vi 
sia  espresso  il  nome  di  questo  vescovo  di  Ancona,  è  detto  però  con  tutta 
chiarezza,  che  la  lite  vigeva  «  inter  fratrem  et  coepiscopum  nostrum  Con- 
»  stantinum  anuscanae  ecclesiae  sacerdotem,  et  inter  nuncios  directos  ab 
•  Aoconitaoo  episcopo.  »  Gelasio  II  fu  pontefice  neN448,  e  lo  fu  per  un 
anno  soltanto  e  cinque  giorni  ;  dunque  air  anno  4418  devesi  ascrivere  la 
oolizia  deir  anonimo  vescovo  anconitano. 

Un  mio  dubbio  per  altro  non  voglio  qui  nascondere.  Questo  anonimo, 
inserito  dal  Peruzzi  nel  catalogo,  suH'  appoggio  del  decreto  di  Gelasio  II, 
sarebb'  egli  mai  quello  stesso,  eh'  egli,  su  pari  appoggio  di  un  decreto  di 
Gelasio  I,  similmente  presso  Graziano,  ma  senza  indicarvi  citazione,  inseri 
({oale  anonimo  nel  492  ?  Ne  ammise  il  Maroni  uno  solo,  e  ammise  il  pri- 
mo, sotto  il  primo  de'  Gelasii  :  il  Peruzzi,  parlando  di  questo  secondo 
anonimo  (?),  contraddice  all'opinione  del  Maroni  e  vuole  ritenerlo  vissuto 
oef  ^  1 18.  Io  tuttavolla,  finché  non  venga  in  luce  lo  sbaglio,  se  pur  vi  esi- 
ste, gli  ammetto  tutti  e  due  sulF  autorità  di  quel  diligentissimo  sposilore 
delle  patrie  cose.  Aggiungasi,  che  nella  chiesa  di  Osimo  la  cronatassi  dei 
vescovi  offre  in  questa  età  una  laguna  siffatta  da  potervi  comodamente 
inserire  quel  vescovo  Costantino,  con  cui  aveva  questione  V  anonimo  an- 
conitano. 

Finalmente  del  vescovo  Bernardo,  che  fu  successore  dell'  anonimo 
suddetto,  abbiamo  sicura  notizia,  oltrecchè  dalla  bolla  pontificia  di  Ales- 
sandro III,  che  ce  ne  ha  consei-valo  il  nome,  anche  da  una  memoria  in 
pergamena,  che  ci  mostra  l' anno,  in  cui  viveva.  Essa  fu  trovata  nella 
demolizione  di  un  altare  da  lui  consecrato  in  onore  della  santa  Croce 
del  Redentore^  ed  offriva  la  seguente  testimonianza  : 


(i)  Jar.  pari,  xi,  caus.  16,  9,  3,  cap.  3.  (2)   Disscrl.  sulla    Chiesa    Anconilana, 

|)art.  I,  pag.  loa. 
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*  ANNO  DNICE  INCARNI  M  .  C  .JLXVIII 
INDIO  •  V  .  Civif  ANC  .  AD  HONORE  DNICE 
CRVCIS  INVENTIONIS  .  ET  SCO]^  MARTI 
RV  ALEXANDRI .  EVENTII .  ET  THEODOTI 
ATQ  IVVENALIS^.  ET  SCI  lACOBI  APLI 
FRIS  DNI  ET  SCI  MICHAELIS  ARGHAN 
GOLI  .  PER  MANVS  DONI^ERNARDI 
EPISCOPI  HOC  CONSECRAT  ALTARE, 

Quest'anno  4128  deirincarnazione  del  Signore,  segnato  nelf  iscri- 
zione, corrisponde  al  1427  dalla  nascita  di  lui  ;  il  qual  anno  4127  com- 
bina esattamente  coir  indizione  Y,  che  incominciò  nel  settembre.  Non  so 
poi  dire  quanto  di  più  abbia  vissuto  cotesto  vescovo  Bernardo.  Cerio 
è,  cbe  la  sede  anconitana  non  era  vacante  nel  1446,  perchè  il  suo  ve- 
scovo, coir  arcidiacono,  con  due  preposti  e  con  tre  abati,  era  presente 
alla  solenne  dedicazione  della  cattedrale  di  Foligno,  celebrata  dal  car- 
dinale Giulio  del  titolo  di  s.  Marcello  :  se  ne  veda  il  documento  nella 
mia  narrazione  su  quella  chiesa  (I).  Forse  viveva  tuttora  Bernardo,  forse 
gli  era  ormai  succeduto  quel  Lamberto,  di  cui  si  ha  memoria  da  due 
documenti  deir  archivio  de' camaldolesi  di  Fontebuona  (2),  e  da  un'an- 
tica epigrafe,  scolpita  con  intricati  ed  abbreviati  caratteri  nel  parapetto 
della  gradinata,  per  la  quale  si  ascende  alla  cappella  del  Crocefisso  in 
cattedrale.  I  documenti^  per  verità,  sono  difettosi  ambidue  quanto  alla 
data  ;  s*  accordano  per  altro  nello  stesso  sbaglio  dell'anno  4250,  anziché 
4  458  ;  e  questo  potrebb'  essere  uno  sbaglio  dei  copisti,  perciocché  i'  indi- 
zione VI  che  vi  è  segnata  corrisponde  assai  bene  air  anno  4458,  e  non  si 
adatta  in  nessuna  guisa  al  4250.  Aggiungasi  che  il  contenuto  del  docu- 
mento persuade  storicamente  ad  ammettere  il  4458  :  il  primo  infatti  è  di 
questo  tenore  :  «  Anno  M  .  CC  .  L  .  die  Madii  Indictione  se&la.  Aclum  in 
9  Monasterio  sancti  Johannis  de  prope  Anconam,  praescntibus  domno 
»  Florido  capellano  dicli  (  Monaslerii )j  Aldebrando  Pctri  de  Imula,  et 
n  Joanne  de  Arimino  familiaribus  domini  episcopi.  Constituti  domnus 


(i)  Alla  pag.  4<o  àe\  voi.  iv.  (a)  VeJ.  gli  Annal.  CaroalJ.,   Iota.   iv> 

pag.  8;  e  scg. 
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•  Slepbanus  abbas  moDasterii  predicti,  domnus Benedictus,  domnus 

•  JobaDoes,  domnus  Cirìacus,  prior  ecclesiae  sancì de  Ancona 

t  membri  ejusdem  monasteri!,  domnus  Maurus  rector  ecclesiae  sancii 

«  Fiorirmi,  domnus  Floridus  monachus  monasteri] frater  Paulus  et 

»  frater  Andreas  conversi  ejusdem  monaslerii,  constituli  coram  reverendo 
»  io  Christo  patre  et  domino  domno  Rudulpho  sanct.CamalduIensis  eremi 
t  priore  et  totius  ordlnis  generali^  de  mandalo  reverendi  in  Cbristo  palris 

•  et  domini  domni  Lamberti  episcopi  Anconitani.  Qui  abbas  et  conversi 

•  genuflexi  petierunt  humiliter,  velie  se  ipsius  regimine  gubernari  prò  me- 

•  iiori  ci  salubriori  statu  et  prò  redemptione  animarum  suhTum  religio- 

•  oem  CaiDaldulensem  intrare  et  sub  jugo  ipsius  obedientiae  se  subjicere, 

•  petierunt  devote  ab  ipso  domino  priore  recipi  cum  personis  et  locis  in 

•  Camaldalensem  congregalionem:  quos  cum  ita  praefatus  prior  recepis- 

•  set,  promiserunt  ei,  suisque  sucoessoribus  etiam  temporalia,  scìlicet  ter- 

•  ras,  vineas,  ecclesias  ipsius  Monasterii,  et  praeter  praedictas  ecclesias, 

•  illas  saocti  Andreae,  sanctae  Chrìstinae  extra  civitatem,  sancii  Silvestri  in 

•  Vaiano^  et  sancii  Michaèlis,  in  Pisenzano  saocti  Pelri,  in  monte  Corusco 
\\  •  sancii  Apollenaris,  sanctae  Euphemiae,  sancii  Andreae  in  Campo  ete. 
I    »  E^o  Johannes  de  Pisis  auctoritate  imperiali  notarius  eie.  » 

j]        L' altro  documento  è  cosi: 

!.  •  Anno  M  .  ce .  L  .  die  sexta  Maii  Indicliooe  sexta.  Dominus  Lamber- 
;r  «  tus  Aoconitanus  episcopus  consideraos  de  sanctilate  elbonestale  sanctae 
j  •  camaldulensis  eremi  et  de  sapìentia  ac  moribus  et  vita  venerabilis  viri 
i  »  Roidulphi  prioris  camaldulensis  Heremi  et  totius  ordinis  gcneralis,  ac 
!  »  suorum  successorum,  quod  monaslerium  sancii  Johannis  de  prope  Anco- 
•  nam  et  personae  ipsius  poluerunl  salubriler  gubernari,  concessioneni  in 
I  •  hune  modum  facere  procuravil.  Lambertus  eie.  dileclo  in  Christo  (ilio 
i;  •  Roidulpho  camaldulensi  priori  ejusque  successoribus  in  perpeluum.  Pro 
li  •  ecclesiarum  statu  satagere  alque  earum  ulililali  alque  religionis  reslilu- 
]  •  tioni  propensius  auxilianle  Domino  providere,  dignum  esse  cognoscitur. 
!  •  Quapropter  dìlecte  in  Christo  Roidulphe  camaldulensis  prior,  libi  luis- 
li  •»  que  successoribus  monaslerium  sancii  Johannis  silum  juxta  civitatem 
li  »  Anconitanam  et  universa,  quae  ad  praefalum  monaslerium  jure  perli- 
j  '  aere  videntur,  intuitu  reformandae  religionis  concedinius,  alque  in  per- 
j  »  peloum  consignamus,  lerras,  vineas,  et  ecclesias  ipsius  monasterii,  vidc- 
\  «  licei  eie.  »  —  Qui  sono  enumerale  le  chiese,  di  cui  parla  il  precedente 

fni.  ni  ^ 
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documento  che  ho  portato  ;  poi  prosegue  :  «  Decernimus  quoque,  ut  nulli 
n  omnìDO  episcoporum  vel  alicui  bominum  liceat  praedictum  monasteriuni 
»  temere  conturbare,  ejusque  possessiones  auferre,  vel  ablata  relinere,  mi- 
»  nuere  vel  temerariis  vesationibus  fatigare  etc.  possessiones  praedicti  mo- 
»  nasterii  sine  consensu  episcopi  et  prioris  camalduli  nullo  modo  alienare. 
»  Omnia  insuper  arbitrio  praedicti  prioris  camaldulensis  relinquimus  eie. 
»  Praedictum  autem  monasterium  reddat  consuelum  censum  viginti  soli- 
«  dorum  prò  refectionc  Domini  episcopi  et  canonicorum  majoris  eccle- 
»  siae,  si  de  jure  debetur,  per  singulos  annos.  Actum  in  ecclesia  sancii 
A  Johannis  praesentibus  Federico  de  Imula,  dòmno  Benvenuto  Archidia- 
»  cono  et'  aliis  praesentibus  et  consentientibus,  manu  Ciriaci  de  Ancona 
»  imperiali  auctoritate  notarli.  » 

Dai  quali  documenti,  ponendo  mente  allo  sbaglio  delle  loro  note  cro- 
nologiche, puossi  tuttavia  conoscere,  a  un  bel  circa,  V  anno  in  cui  furono 
estesi,  e  perciò  anche  il  tempo,  in  cui  la  chiesa  di  Ancona  era  governata 
dal  vescovo  Lamberto.  Viveva  questi  contemporaneo,  fuor  d*  ogni  dubbio; 
al  priore  di  Camaldoli  Ridolfo,  eh'  era  anche  generale  dell'  ordine  de'  ca- 
maldolesi, al  cui  monastero  di  san  Giovanni  presso  ùi  Ancona  faceva  il 
dono  delle  chiese  e  dei  possedimenti  in  quelle  carte  commemorati.  Quando 
adunque  si  sappia  in  qual  tempo  abbia  vissuto  quel  Rodolfo,  sì  saprà  al- 
tresì il  tempo  del  vescovo  Lamberto.  Tre  furono  i  priori  di  Camaldoli,  che 
avessero  nome  Rodolfo:  il  primo  dall'anno  4074  al  4080;  il  secondo  dal 
4452  al  H  58;  il  terzo  dal  4464  al  4  467  e  poscia  una  seconda  volta  nel 
4479.  Del  primo  non  si  parli,  perchè  allora  non  avevano  per  anco  inco- 
minciato i  camaldolesi  ad  unire  insieme  nel  priore  di  queir  eremo  anche 
la  dignità  di  generale  dell'  ordine.  Resta  dunque  che  si  Assi  il  tempo  di 
Lamberto  o  circa  il  secondo  o  circa  il  terzo  Rodolfo.  Non  è  d' opinione  il 
Peruzzi,  che  Io  si  possa  stabilire  ai  giorni  del  terzo,  cioè  tra  il  4464  e  fi 
4  467,  e  poscia  di  bel  nuovo  nel  4179;  perchè  in  questo  framezzo,  oltre 
al  conoscervi  esistiti  due  vescovi  antecessori  (egli  però  non  ne  ammette 
che  uno  )  dello  stesso  terzo  Rodolfo,  che  fu  promosso  appunto  nel  4 180 
alla  cattedra  anconitana  ;  la  VI  indizione,  segnata  nei  due  documenti,  non 
può  adattarsi  che  al  solo  anno  4  475,  nel  qual  anno  Rodolfo  terzo  aVeva 
giù  cessato  di  essere  priore  dell'  eremo  di  Camaldoli  e  generale  di  quel- 
r  ordine.  , 

Queste  osservazioni  adunque  escludono  la  data  manifestamente  sbagliala 
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dei  4S50,  e  persuadono  V  altra  del  4450,  che  s' avvicina  Kneglio  al  tempo 
dd  secondo  Rodolfo.  Se  non  che  fa  duopo  notare,  rimanervi  tuttavia  uno 
dMglio  neir  anno;  perchè,  se  a  questo  si  volesse  accomodare  T  indizione, 
diverrebbe  la  XIII,  in  luogo  della  VI,  che  segnano  i  due  documenti  ;  e  se 
piuttosto  alla  VI  indizione  si  vorrà  accomodare  la  cifra  dell*  anno,  si  avrà 
il  1158,  il  quale  fu  appunto  T  ultimo  anno  del  secondo  priore  di  Càmal- 
doli,  che  aveva  nome  Rodolfo.  Or  io,  per  tenere  ferma  una  almeno  delle 
indicate  note  cronologiche,  e  non  volere  credere  moltiplicati  senza  ragio- 
ne gli  sbagli,  dico  sbagliato  T  anno  e  tengo  ferma  T  indizione;  e  per9iò 
stabilisco  avvenuta  nel  4158  la  concessione  del  monastero  di.san  Giovan- 
ni di  Penoocchiara  al  camaldolese  priore  ed  abate  generale  Rodolfo. 

Del  vescovo  Lamberto  si  ha  un  altro  monumento  in  Ancona  ;  e  di 
qoesto,  per  le  cose  fin  qui  esposte  sul  proposito  dei  riferiti  documenti,  si 
può  coD^ietturare  Tetà.  Esso  consiste  in  una  iscrizione  ritmica,  scolpita 
sui  parapetti,  adomi  di  figure,  quasi  a  mosaico,  di  animali  e  di  uccelli  ;  i 
quali  parapetti  appartengono  alla  gradinata  dell'altare  del  Crocefisso,  nella 
basilica  cattedrale.  Fu  il  primo  ad  accorgersi  di  questa  iscrizione  il  dotto 
p.  Eduardo  Corsini^  il  quale  cosi  la  lesse  : 

AVPI  PRECES  CHRISTE  DEVS  NOSTER 

LAMBERTI  PRAESVLIS. 
QVI  DILECTVS  DEO  SEMPER 

DECORATVR  INFVLIS. 
NOS  ET  IPSVM  TV  ABSOLVE 

PECCATORVM  VINCVLIS. 
OMNIA  QVAE  HIC  HABENTVR 

SVO  IN  CHRONOMATE 
FERE  RECVPERAVIT 

IPSE  SVO  NVMISMATE 
AVFERENTES  ET  MVLCTAVIT 

DIRO  ANATHEMATE. 

Sulla  quale  iscrizione  ragionando  il  Peruzzi  (\),  conghietturò  alcune 
azioni  del  vescovo,  a  cui  si  riferisce,  e  vi  notò  qualche  inesattezza  del 


(i)  Delia  Chiesa  Anconitana^  pari,  i,  pag.  f\^. 
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Corsini  nelfìnterpretarla.  E  prima  ne  diede  la  traduzione  italiana  in  questi 
termini:  »  Cristo  Dio  nostro,  ascolta  le  preci  di  Lamberto  vescovo,  il  qua- 
»  le  sempre  a  Dio  piacente  si  adorna  di  mitra.  Noi  e  lui  sciogli  dai  lacci 
»  dcHe  colpe:  tutte  cose,  che  qui  v*  hanno,  egli  nel  suo  tempio  di  proprio 
n  danaro  ricuperò  e  dantaò  i  rapitori  a  terribile  scomunica,  v  Poscia  vi 
ragiona  cosi  :  «  Ora  per  dire  alcuna  cosa,  digredendo  un  tal  poco,  su 
0  quella  iscrizione  dettata  in  barbaro  latino,  dico,  che  quel  chronomate 
0  dal  greco  XP^^^^  f"  cambiato  in  xpópojua.  (xpovófjtitTog)  pev  fare  ritmò 
•  col  numismate  e  coir  anaihemale,  —  Dico,  che  quel  rccvperavit  non  si 
9  deve  intendere  nel  significato  del  nostro  ricuperare  (lat.  rem  amissam 
n  runui  acquifere),  ma  si  nel  significato  di  rifare  da  capo,  come  ne' tempi 
»  barbari  si  usava  :  su  di  che  si  vegga  il  Ducangio.  Chiaro  è  dunque,  che 
>i  il  Corsini  per  quel  recuperava  non  bene  interpreti)  un  riscatfamentos 
0  che  quel  vescovo  avesse  fatto  quasi  a  tutte  sue  spese  (fere  9uo  iin- 
■  mitmate)  di  arredi  e  paramenti  sacri.  Bene  però  egli  lesse  recuperava^ 
r*  ed  io  seguo  la  sua  lezione.  Il  eh.  autore  della  citata  lettera  al  isignòr  av- 
0  vocato  G.  F.  ne  assicura,  che  le  lettere  scolpite  in  quella  lastra  rendo^ 
»  no  la  parola  recuperane,  Ma  si  deve  tenere  per  un  errore  dèli'  artefice. 
»  E  si  ce  ne  fanno  persuasi  la  legge  del  ritmo  e  T  et  del  verso  undecirao, 
»  che  se  giustamente  corrisponde  al  recuperava,  oziosa  e  superflua  sareb- 
»  be  al  recuperane.  » 

Né  del  vescovo  Lamberto  si  hanno  altre  notizie.  Circa  il  successore 
poi,  io  non  posso  uniformarmi  airopinione  del  Peruzzi,  il  quale  esclude  il 
vescovo  Tommaso,  commemorato  in  una  carta  dell'  archivio  di  Parenzo  ed 
ivi  mostratoci  esistente  intorno  al  H72.  É  apocrifa,  lo  concedo,  quelhi 
carta  :  ma  non  perciò  si  possono  dire  immaginarie  le  persone,  che  vi  si 
nominano.  Altrove  e  più  volte  ho  notato,  che  i  nomi  espressi  in  siffatte 
carte  devono  ammettersi  ;  perciocché  chi  le  scrisse  non  avrebbe  mai  po- 
tuto dare  alle  stesse  un'apparenza  di  verità,  sé  vi  avesse  falsificato  anche  i 
nomi  delle  persone.  La  qual  carta  é  un  informe  sunto  del  viaggio  del  pon- 
tefice Alessandro  III,  quando  era  perseguitato  dall'imperatore  Federigo 
Rarbarossa;  e  parlandovi  del  suo  soggiorno  in  Ancona,  é  detto,  aver  lui 
concesso  alcune  indulgenze  tempore  Domini  Thomae  episcopi  Anconitani, 
anno  sui  pontificatus  duodecimo,  indictione  quinta:  le  quali  note  cronolo- 
giche corrispondono  all'  anno  ^  \  72.  Io  pertanto  Io  ammetto,  e  dopo  lui 
segno  quel  vescovo  Gentile,  che  l' Ugbelli  e  tutti  gli  altri  iscrivono  nella 
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I   cMoahissi.  E  «ebbene  ip  sia  d' avviso,  che  qualche  anno  prima  del  4479; 
-  amo,  in  cui  si  ha  Tunica  notizia  della  sua  presenza  ai  concilio  latéranén-^ 
se;  egU  abbia  ottenuto  il  governo  della  chiesa  anconitana,  tuttavia  non  mi 
alioDtano  dair indizio  certo,  che  di  lui  ci  porge  la  storia,  e  ne  segno  resi- 
stenza sotto  il  detto  anno  4479 

Perciò  OOD  può  dirsi,  se  V  assedio  di  Ancona,  di  cui  la  strinsero  le  ar- 
me deir  imperatore  Federigo  collegate  coi  veneziani,  avvenisse  ai  tempi  di 
lui,  ovvero  del  suo  antecessore  Tommaso  :  il  Peruzzi,  che  non  ha  voluto 
aminetlere  Tommaso,  lo  dice  avvenuto  ai  giorni  del  pastorale  governo  di 
i  Gentile;  ma  non  ce  ne  porge  verun  documento  di  sicurezza.  Del  quale  as- 
i  sedia,  mi  piace  dare  esatto  ragguaglio  colle  parole  medesime  del  diligentis- 
'  Simo  storico  sunnominato,  per  adornare  di  esso,  come  di  gemma  preziosa, 
questa  mia  narrazione  (4).  —  «  Adunque,  il  primo  giorno  di  aprile  del 
4174  ebbe  principio  il  memorando  assedio  che  durò  sino  alla  metà  di  ot- 
tobre. Una  numerosa  armata  di  galee  veneziane  cariche  di  baliste  e  di  al- 
tri ordigni  guerreschi,  ed  un  galeone  di  mole  enorme  comparvero  ad  as- 
:  aedtare  la  città  dalia  parte  del  mare.  Trentaquatlro  erano  le  galee,  seguite 
•  da  altre  minori  onerarie  armate  in  guerra,  al  cui  comando  presiedeva 
,  Pietro  Ziani,  figlio  dello  stesso  doge.  Co'  legni  che  sorgeano  in  porto,  né 
molti  erano,  presti  alla  fazione  di  guerra,  andarono  animosamente  gli  an- 
eooitani  incontro  a' veneti.  Ma  nel  primo  conflitto,  che  fu  assai  duro,  per- 
éuio  alcuno  de'  loro  vascelli  furono  solleciti  alla  ritirata  e  a  collocare  in 
sicuro  i  restanti.  Né  senza  danoo^ne  andarono  i  nemici,  che  superavano 
di  numero,  e  n  ebbero  guaste  alcune  delle  loro  galee,  cui  dovettero  riman- 
dare indieti*o  ad  essere  racconce.  Nel  tempo  stesso  accostavasi  T  arcive- 
scovo (2)  coir  esercito,  che  Tanno  antecedente  aveva  adunato  in  Toscana 
e  nelle  altre  contrade,  che  parteggiavano  per  Federico.  Ed  altre  schiere  si 
onivano  a  Ini  di  osimani  e  di  altri  popoli  della  Marca,  cui  il  tarlo  delle 
meschine  invidie  municipali  faceva  essere  nemici  ad  Ancona.  La  prima 
gloriosa  operazione  del  crudele  soldato  arcicancelliere  fu  devastare  con 
vandalica  rabbia  tutto  il  fiorente  territorio,  schiantarne  le  viti,  svellerne 
gli  ulivi,  tagliarne  gli  alberi  da  frutto,  abbruciarne  i  sorgenti  seminati, 


(i)  Pcruzii,  S/fir/a  (TJncona^  lib.  viii,         aveva  nome  Ci'ì.sliano  eJ  era  arcicancelliere 
Petaro  i835,  pag.  3o6  e  se^,  del  lom.  I.  delP  impero. 

(2)     1/  arci*efcov«   «li    >1agonza ,    che 
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distruggere  eolla  falce  e  col  fuoco  Torbe  e  i  foraggi,  atimenti  degli  uomini 
e  delle  bestie Campeggiando  sulle  circostanti  colline  poterono  gli  an- 
conitani alcun  tempo  difendere  i  più  vicini  dintorni  e  battere  anco  talora 
e  porre  in  fuga  gli  assalitori.  Ma  troppo  di  numero  sottostavano:  onde 
finalmente  dovettero  al  tutto  chiudersi  entro  le  mura.  Non  guari  tardossi 

a  sentire  penuria  di  viveri  : non  era  mezza  la  state  che  spaventevole 

facevasi  la  penuria.  Lo  che  saputosi  dalf  arcivescovo,  che  sino  ad  allora 
tenuto  erasi  contento  ad  istringere  la  città  con  lento  assedio,  poiché  riz- 
zato avea  gi&  baliste  e  cataplute  e  trabocchi  e  manganelle  e  torri  mobili  e 
le  altre  macchine  di  guerra,  che  allora  usavansi  nelle  oppugnazioni,  s' av- 
visò, che  dando  un  generale  assalto,  facile  vittoria  avrebbe  di  gente ,  sco- 
raggiata e  per  metà  già  vinta  dalla  fame.  Alzato  adunque  il  segno,  dalle 
sue  macchine  e  dagli  altri  militari  ordigni  fulminava  sulla  città  una  furio- 
sa grandine  di  sassi  e  d' ogni  sorta  armi  e  projetti;  sospingeva  per  via  di 
ruote  le  torri  presso  le  mura;  coperti  sotto  le  vigne  i  gatti  e  le  testuggini, 
gagliardi  stuoli  di  soldati,  con  furiose  percosse  di  ferrate  travi,  le  mura  bat- 
tevano ;  le  scale  si  appressavano,  ordinavansi  alla  scalata  le  truppe.  I  cit- 
tadini all'incontro  nulla  caduti  d*  animo,  aggiunta  al  coraggio  la  dispera- 
zione, tutte  suonando  a  stormo  le  campane,  disporsi  per  le  mura,  mac- 
chine opporre  a  macchine,  tempesta  a  tempesta,  urtati  riurtare,  rovescia- 
re le  scale  e  i  saglienti;  schierarsi  alle  porte,  uscire  con  indicibile  impeto 
contro  gli  assalitori.  Era  un  ferocissimo  menare  di  mani.  La  flotta  intanto 
de'  veneti  accostarsi,  quanto  il  fondo  lo  permetteva,  e  dalle  sue  macchine 
fulminare  enormi  sassi  e  verettoni  e  quadrella;  e  carichi  di  soldatesche  a 
voga  arrancata  approcciare  alla  riva  palischermi  e  barche  di  poco  fondo, 
e  tentare  lo  sbarco  sulla  terra,  che  era  tra  V  abitato  e  V  acqua.  Non  era 
allora  da  quella  parte  la  città  cinta  di  mura,  guarnita  solo  di  torri,  non 
guari  distanti  le  une  dalle  altre.  E  già  penetrati  i  nemici  in  alcune  delle 
più  vicine  case  davano  mano  al  saccheggio.  Ma  i  consoli  avevano  provve- 
duto, che  le  torri  non  fossero  indifese  d' armati  e  d' armi.  E  fatte  mar- 
ciare contro  quelli,  che  scesi  erano  a  terra,  le  compagnie  del  porto,  men- 
tre i  difensori  dair  alto  delle  loro  torri  gli  sfolgoravano  co'  dardi,  co'  gia- 
vellotti, co' sassi,  facilmente  quelli  li  cacciavano  dalle  occupate  case,  e  co- 
strigevanli  a  rifuggirsi  sui  loro  legni,  altri  ferendone,  altri  uccidendone, 
altri  rovesciandone  in  mare.  D' altra  parte  fervea  la  pugna  tra  le  truppe 
di  terra  e  i  cesarei.  E  quantunque  inferiori  di  numero,  gli  usciti  da  una 
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ddepoFte^pure  con  estrema  gogliardia  combaUendo  e  guadagnando  ter- 
reno, li  ricacciavano  di  là  dalle  loro  macchine.  In  quel  trambusto  una  ge- 
nerosa vedova,  il  cui  nome  nelle  nostre  memorie  vive  tuttora,  e  con  rico- 
Boseema  e  con  ammirazione  si  celebra,  formò  T  audace  progetto  dìncen- 
dìare  le  macchine  de'  nemici.  Conosceva  ella  per  avventura  V  arte  di  pre- 
parare quel  fuoco  artificiale,  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  fuoco  greco^ 
0  fuoco  Hquido^  o  come  altri  dicono  oleum  incendiarium^  oleum  medicum, 

0  fosse  quello  che  gli  antichi  usavano,  o  quello  più  recentemente  inven- 
talo da  Callinico,  sotto  l'impero  di  Costantino  Pogonato.  E  fatto  un  fascio 
di  materie  facilmente  incendèvoli,  e  quelle  unte  ed  intrise  nella  apparec- 

'  chiaia  mistora,  con  animo  più  che  virile,  mentre  il  combattimento  infero- 
!  dva,  corse  alla  torre  la  più  vicina.  Stamira  era  il  suo  nome.  Inceso  V  im- 
"  pugnato  fascio,  ad  incendersi  facilissimo,  difficilissimo  ad  estinguersi,  ap- 
piccò il  fuoco,  che  rapidamente  si  apprese,  né  si  ritrasse  finché  non  vide 
ben  alto  crescere  e  vibrarsi  la  fiamma.  Non  dissimili  fasci  avea  preparato 
e  distribuito  a  coloro,  che  le  si  erano  congiunti  a  quella  fazione,  e  sca- 
liitti  da  questi  contro  le  altre  macchine  ancora,  fecero  simile  effetto.  Sof- 
liva  giBglìardo  il  vento,  e  ciò  fece,  che  prestamente  il  fuoco  di  macchina 
I  maodùna  comunicandosi  le  ridusse  in  cenere.  Inanimati  i  nostri  e  cre- 
sduti  di  nomerò  per  altri  ancora,  che  dalle  porte  a  schiere  a  schiere 
shoccavano,  si  diedero  a  rincalzare  più  ferocemente  i  nemici,  che  sgo- 
mentati per  quell'incendio,  rotti,  sanguinosi,  disordinati  si  ritirassero 
sulle  circostanti  colline.  Repressero  i  vincitori  il  loro  impeto  :  e  torna- 
ronsi  in  città,  seco  traendo  quanti  poterono  cavatli  vivi,  feriti  o  morti  nel 
ccmAattimento  e  quanto  di  foraggi  e  di  vettovaglie  venne  loro  tra  mano, 
ristoro  sebbene  scarso  pure  prezioso  in  quella  tanta  penuria.  Non  molti 
Itomi  appresso,  sorto  un  furioso  vento  di  greco-tramontana,  che  forte- 
aente  travagliava  le  venete  galee  e  f  enorme  galeone  ancorato  all' imboc- 
catura del  porto,  un  prete  Giovanni  da  Chio  (  il  Saracini,  sulla  testimo- 
nianza di  un'  antica  cronaca,  lo  dice  canonico  della  cattedrale)  nuotatore 
e  palombaro  espertissimo,  si  offerse  a'  consoli,  promettendo  loro,  eh'  egli 
aadrebbe  a  tagliare  la  più  grossa  delle  gomene,  che  tenean  fermo  il  galeo- 
ni ne  suir  ancora  ;  assicuravali  del  riuscimepto.  Lodato  e  incoraggiato  si 

1  mise  air  opera,  ed  armato  di  taglientissimo  ferro  e  gettatosi  a  nuoto,  or 
*  comparendo  sulle  grosse  onde  or  profondandosi  sótto  e  direttosi  verso  là, 

dove  avvisalo  avea,  che  V  ancora  era,  con  replicati  colpi  gagliardissimi 
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die^si  à tagliare  la  gomona,  a  cui  era  attaccata:  e  comecobè  boa  giuoges* 
se  a  troncarla  del  tutto,  pure  riusci  ad  assottigh'arla  e  stremarla  tanto, 
che  non  più  resistendo  aHa  forza  del  vento  e  delle  onde,  tà  spesso;  QueHa 
spezzata,  nulla  pijl  valsero  ìe  minori:  è  H  galeone  strascinato  dalla  impe- 
tuosa corrente  investi  sulla  opposta  spiag^a  e  si  fracassò.  Non  minori 
avarie  patirono  gli  altri  legni,  de'  quali  alcuni  perirono,  gli  altri  qual  più 
qual  meno  ne  furono  danneggiati  e  malconci.  Il  bravo  prete  tornò  securo 
e  salvo  a  riva  tra  gli  applausi  e  le  acclamazioni  de  suoi  cittadini.  Se  ne 
volle  perpetuare  la  memoria  :  ed  il  senato  decretogli  F  onore  della  effigie, 
eon  sotto  scolpito  il  ferro,  di  cui  si  era  valutò  ed  una  onorevole  epigt*afe. 
Malgrado  però  queste,  che  meglio  potrebbero  dirsi  incredibili  che  ammi- 
rande prove  di  amor  patrio  e  di  valore,  la  penuria  crescendo  ognt  giorno 
più  spaventevole,  non  potevano  non  vedere  i  cittadini,  in  quale  abisso  di 
mali  avesse!!  profondati  Tambìziosa  protezione  del  greco  augusto,  e  óome 
itètr  orribile  pericolo  che  loro  sovrastava  nullo  potessero  sperare  valido 
a|uto  d*  armati  e  d'armi  e  soccorso  di  viveri.  Promossero  pertanto  parole 
coir  arcicancelliere,  onde  ottenere  mediante  grossa  somma  di  danaro, 
onorevoli  patti  per  T  arrendimento  della  città.  Certo  si,  la  coraggiosa  di- 
fésa da  essi  fatta,  e  gli  operati  miracoli  di  sovrumano  valore,  da  miglior 
capitano  in  migliori  tempi  avrebbero  ad  essi  meritato  onorevolissima  ca- 
pitolazione. Ma  barbari  erano  que'tempi,  di  que' tempi  degnissima  la  spie- 
tata barbarie  di  quel  fiero  petto.  Rispose  :  «  aver  giurato  di  non  calare  a 
0  nessun  accordo  cogli  anconitani;  terrebbe  il  suo  giuramento;  se  gli  des- 
B  sero  a  discrezione,  non  promettere  nulla.  »  Rapportata  al  generale  con-» 
siglio  la  durissima  risposta,  fu  uno  sbigottimento,  un  fremito,  un  furore 
da  non  potere  descriversi  con  parole.  Prima  però  di  prendere  alcuna  ri- 
soluzione terminativa,  parve  che  si  dovessero  designare  dodici  principali 
cittadini,  i  quali  diligentemente  tutte  scrutassero  le  case,  le  canove,  i  con- 
venti, i  monasteri^  ed  esplorasfsero  quanto  di  viveri  ci  rimaneva.  Eseguiro- 
no scrupolosamente  il  loro  mandato.  E  quando  alla  generale  adunanza 
del  popolo  rapportarono,  che  in  tutta  la  città  altro  non  restava  che  sei  o 
sette  sacca  di  frumento  e  nove  al  più  di  civaje,  succedette  un  tristo  guar- 
darsi in  viso,  uno  stupore,  un  silenzio  spaventoso,  che  scoppiò  in  grida  ed 
urla  di  estrema  disperazione.  E  già  vi  era  chi  proponeva  di  arrendersi  a 
qual  patio  si  fosse,  piuttosto  che  durare  il  doloroso  spettacolo  di  veder 
languire  e  morir  di  fame  le  infelici  donne  e  i  miseri  figliuoletti.  Ma  i  più 


proÉcsIaTano  risolutamente,  megKo  essere  il  morire,  che  sopravvivere  un 
giorno  solo  air  eccidio  e  alla  distruzione  della  patria.  Allora  un  vecchio 
é  véoerabilo  aspetto,  che  curvo  sotto  il  peso  degli  anni  perduto  avea- la 
vista,  fattosi  elevare. in  alto  luogo  e  dato  cenno  colla  mano  che  lo  ascol- 
tassero,, appoggiandosi  sul  suo  bastone:  «  Cittadini!  esclamò,  cittadini, 
adite  me.  •  Tutti  intenti  ad  udirlo,  per  la  riverenza  che  ispirava,  fecesi  a 
ricontare  i  gloriosi  fatti  de  maggiori  e  degli  avi,  con  quanta  fermezza  di 
attimo  e  con  quanto  invitto  coraggio  resistito  avessero  a  più  crudeli  e 
fOMeati  Demici.  E  proseguiva:  «  quale  vergogna  sarebbe  per  voi  degeneri 

•  oepoli,  cedere  ad  un  tale  capitano!  uomo  da  chiesa  anzi  che  da  spadai 

•  e  dargli  violi  e  cattivi  i  nostri  prodi  soldati  e  noi  I  Rammentate,  anco- 
»  ailaDi,  la  teutonica  perfidia,  rammentale  Todio  e  il  disprezzo,  che  questi 

•  barbari  oltremontani  hanno  dell  italo  nome  ;  rammentate  la  sorte  della 

•  primaria  tra  le  città  insubricbe,  Milano,  cui  lo  spietato  Federico,  pochi 
■  anni  ba«  malgrado  le  sue  promesse,  abbattè  dal  colmo  al  fondo,  e  rase 

•  al  suolo.  E  quale  potete  voi  sperarvi  sorte  migliore  ?  Sarà  il  capitano 
I  più  clemente,  meno  spieiato  del  signor  suo  ?  Speranza  funesta,  fallace 

•  Sferanza^  che  forma  il  massimo  dei  disastri.!  Abbiatene  altra,  dirovvi  io, 

•  i)iiate,  €be  può  riuscirvi  a  bene:  tentale  una  prova  estrema.  Procacciate 

•  rajoCo  de'  vostri  alleati,  la  nobile  contessa  di  Bertinoro,  il  nobile  e  va- 
t  loroso  signor  di  Ferrara:  inviate  loro  i  vostri  oratori,  per  loro  mano 

•  mandate  il  più  che  potete  denaro,  onde  coscrivere  nuovi  soldati,  com- 

•  perar  vettovaglie.  Se  per  estrema  sciagura  questa  estrema  prova  non  ci 
1  riesca  a  bene;  quanto  ci  rimane  d  oro,  quanto  d'argento,  quanto  di 
t  ricca  suppellettile,  tutto  colle  nostre  mani  gettiamo  al  mare:  non  ci  ser- 

•  biamo  che  le  sole  armi.  E  colle  armi  alla  mano  usciamo  contro  il  ne* 
I  mico  e  combattendo  muojamo:  muojamo,  ma  gloriosi  e  vendicati.  »  Le 
parole  dell'  intrepido  vecchio  furono  come  un  fuoco,  che  incese  tutti  gli 
animi.  •  Cosi  si  faccia  !  gridarono  tutti  :  si  muoia,  ma  non  si  ceda  ...» 
Tre  de'  più  cospicui  e  saggi  cittadini  furono  nominati,  che  senza  indugio 
partissero  per  a  Ferrara  e  a  Bertinoro,  a  chiedere  pronti  ajuti  di  soldate- 
sche e  di  viveri Partirono  su  lieve  saetta  i  messaggieri,  e  sguizzando 

tra  le  venete  galee,  come  quasi  per  miracolo  si  sottrassero  alla  vigilanza 
di  quelle.  Fervorose  preghiere  intanto  dal  clero  e  dal  popolo  si  facevano  a 
Dio  e  ai  santi  protettori  per  la  prosperità  del  loro  viaggio  e  pel  felice 
€f€nto  della  ambasceria.  Ma  la  fame  andava  ogni  giorno  più  orribilmente 
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crescendo  e  si  faceva  insopporlabìle.  CoDsuinati  tutti  gli  alimenti  proprii 
deir  uomo,  erano  ridotti  i  miseri  cittadini  a  cibarsi  non  pur  de*  cavalli  e 
de'  gatti,  ma  dei  cani,  de'  sorci,  de'  pipistrelli,  de'  vermi,  e  di  cuoja  bollile  e 
delle  poche  erbe  silvestri,  che  potevano  sterpare  entro  il  cinto  delle  mura, 
rònìici,  lapazii,  malve,  cicorie  selvatiche,  bismalve  e  d' altre  erbe  ed  orti- 
che marine:  e  bealo  chi  poteva  averne.  Appena  più  rimaneva  loro  forza  a 
sollevare  e  reggere  le  armi  ;  sparuti  aggirarsi  per  le  strade,  languire,  mo- 
rire tra'  più  atroci  dolori  donne,  uomini,  vecchi,  fanciulli.  E  nondimeno  io 
quella  spaventevole  miseria,  si  videro  e  si  ammirarono  singolari  tratti  di 
valore,  di  costanza,  di  patria  carità,  che  bene  sono  degni  di  essere  tra- 
mandati alla  nìemoria  dei  posteri.  Perciocché  in  quella  stessa  miseria,  in 
quello  stesso  estremo  sfinimento  di  forze,  quando  T  uopo  il  chiedeva,  al 
martellare  delle  campane,  che  il  segno  era  di  dover  combattere,  accorre- 
vano alle  mura,  si  slanciavano  al  combattimento  con  tanta  gagliardia  e 
furore  che  costringevano  a  maraviglia  e  facean  paura  agli  stessi  nemici. 
Le  donne  stesse,  non  che  perdersi  d*  animo  aggiungevano  animo  a'  difen- 
sori. ...  In  questo  tanto  gli  ambasciatori  erano  giunti  a  Ferrara  e  a  Ber- 
tinoro,  e  nella  contessa  e  nel  Marcheselli  (\)  trovato  aveano  due  pronti  e 
fedeli  amici.  Il  Marcheselli  per  assoldare  truppe,  oltre  il  denaro  recatogli 
dagli  anconitani  oratori,  impegnò  i  vasti  suoi  patrimonii  e  prese  gran 
somme  a  prestito,  quante  potea  col  suo  credito,  che  molto  era,  e  con 
somma  sollecitudine  formò  un  grosso  stuolo  di  soldati.  La  contessa  vi  ag- 
giunse i  suoi  vassalli,  de' quali  ella  stessa  si  mise  alla  testa  e  seco  il  suo 
figlio  Ranieri,  valente  giovane  nel  fiore  de*  suoi  anni,  che  giungevano  ap- 
pena ai  venti.  Tutta  l'armata  era  composta  di  dodici  coorti  di  cavalleria, 
ciascuna  di  dugenlo  uomini  e  di  un  proporzionato  numero  di  fanteria.  <  Il 
principale  scopo  era  introdurre  per  un  colpo  di  mano  vettovaglie  ed  anni 
nella  piazza  assediata,  afforzarne  il  presidio  e  porlo  in  istato  di  una  più 
lunga  resistenza,  e  se  V  occasione  si  desse  propizia,  liberare  in  tutto  dal- 
l' assedio  la  città  ingannando  il  nemico.  Con  tale  intendimento  il  signor 
di  Ferrara,  di  cui  era  il  sommo  impero  delle  schiere,  attraversato  il  ter- 
ritorio di  Ravenna,  con  ben  dirette  marce  era  riuscito  a  deludere  gK  ini- 
mici, che  incontrati  avea  lungo  il  cammino.  —  » 

Qui  per  un  istante  mi  è  dnopo  interrompere  la  narrazione  del  Peruzzi 


(i)  i'^ia  il  signor  di  Ftrrara  •iimnicnlovalu. 
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e  preodeiido  lumi  dalle  storie  di  Ferrara  mi  piace  inserire,  a  compimento 
di  quanto  appartiene  a  t|ue8to  memorando  fatto,  lo  stratagemma,  che 
Irtssè  in  saiTO  le  truppe  del  Marcheselli  ed  affrettò  agli  anconitani  il  so- 
spirato soccorso.  Ora,  facendone  il  racconto,  nelle  sue  Memorie  per  la 
Horia  éi  Ferrara,  il  Frizzi  (\)  cosi  ne  parla:  «  Giunto  a  Ravenna   (Gu- 

•  fUelmo  Marcheselli)  trovò,  che  Pier  Traversario  nobilissimo  cittadino  di 

•  quella  città,  e  amico  allora  dei  tedeschi,  era  preparato  a  contrastargli  il 

•  passo  eoo  mano  armata.  Guglielmo  volendo  risparmiar  le  sue  forze  al- 
»  foopo  principale,  ricorse  ad  uno  stratagemma.  Propose  al  Traversarlo, 
■  che  era  suo  cugino,  che  fossero  licenziate  le  truppe  dell'uno  e  delPaltro, 
I  e  che  intanto  ambidue  si  fossero  trasferiti  ad  Ancona  a  fare  T  uffizio 

'^  ■  piuttosto  di  mediatori  per  una  qualche  composizione.  Piacque  il  partilo 

||  »  e  si  rimandarono  alle  case  loro  i  soldati.  Ma  i  ferraresi  e  que'di  Bérti- 

'.  i  Doro  rattenuti  dopo  breve  tratto  di  strada  da  Adelardo  fratello  di  Gu- 

.1  *  glielmo,  e  persuasi  da  lui,  cosi  mteso  col  fratello,  che  Y  abbandonar 

j!  ■  quell'impresa  sarebbe  discapito  di  loro  riputazione  e  mancanza  alla  pa- 

:,  «  rola  data  di  soccorrere  gli  anconitani,  ripigliarono  il  cammino,  e  pas- 

ti 

•  sab  olire  a  Ravenna  senza  che  il  Traversario  fosse  più  in  tempo  ad  op- 
t  porsi,  con  Guglielmo  che  sopravvenne  e  la  contessa  di  Bertinoro  col 
t  figliuolo  di  lei  unico,  venuti  anch'  essi  in  persona,  giunsero  nelle  vici- 

1  »  Danze  di  Ancona  sui  far  della  notte  e  si  appostarono  sopra  di  un  monte.  » 

\\       E  qui  ripiglio  il  filo  del  racconto  de!  Peruzzi,  il  quale  ci  determina  con 

,  precisione  anche  il  luogo,  ove  le  armate  ajutatrici  vennero  a  far  sosta  ed 

I  a  piantare  il  loro  campo.  —  «  E  la  sera,  die*  egli,  del  quarto  giorno  fece 

alto  il  Marcheselli  dietro  le  alture  di  Falconara,  castello  cinque  o  sei  mi- 

',  ^  distante  d'  Ancona,  donde  tutta  si  vede  la  città,  da'  suoi  tre  colli  ver- 

r 

t,  sutesi  sul  magnifico  suo  golfo  a  guisa  di   teatro.  Fattasi  buja  la  notte, 

!  mosse  le  truppe  sull'  alture  e  comandò  ai  soldati,  che  ciascuno  due  o  tre 
j  tomi  innalzasse  sulle  punte  delle  loro  lancie.  Quindi  scendendo,  spiegò 
I  larghissima  la  fronte,  onde  occupando  il  più  esteso  spazio  che  si  potesse, 
apparisse  T  esercito  più  numeroso  che  non  era  alla  vista  del  nemico.  E  le 
!  prime  scolte  del  campo  arcivescovile  atterrite  a  quella  apparenza,  fuggen- 
do si  ritrassero  al  loro  campo  e  vi  recarono  la  confusione  e  lo  spavento. 
Scendendo  i  collegati  mettevano  altissime  grida:  accorsi  gli  anconitani  sulle 
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mura  con  altissime  grida  rispoDdevano.  Spaventalo  V  arcivéscovo  fece  in 
fretta  levare  il  campo.  Non  fu  quella  una  ordinata  ritirata,  ma  una  fuga  dis- 
ordinata, confusa.  Fuggendo  si  ritrasse  alle  più  alte  montagne  della  Marca: 
né  senza  molta  uccisione  fu  quella  fuga,  lanliguardo  dei  confederati  acre* 
mente  tempestando  sul  retroguardo  de' fuggitivi.  Ordinata  una  generale 
sortita,  corsero  gli  anconitani  al  saccheggio  dell'abbandonato  campo  e  ne 
ritornarono  ricchi  di  gorsse  prede:  largo  ristoro  alla  pressante  fame  ed 
abbondevole  approvvigionamento  a  sostenere,  se  V  uopo  fosse,  più  lungo 
assedio.  I  veneziani,  vedendosi  abbandonati  dallarmata  di  terra, con  poco 
onore,  fallita  al  tutto  V  impresa,  si  ritrassero  anch'  essi.  •  —  £  cosi  ter- 
minò il  funesto  assedio,  che  aveva  ridotto  alla  più  dura  condizione  if  po- 
polo anconitano. 

>  Neir  occasione  del  quale  assedio,  alcuni  osseresi,  che  militavano  al 
servizio  dei  veneziani,  sbarcati  dalle  galee  della  repubblica,  rubarono  dalla 
chiesa  del  monastero  di  Portonuovo,  il  sacro  corpo  di  san  Gaudenzio,  che 
era  stato  vescovo  di  Ossaro  e  che  in  quel  monastero  s' era  poscia  ritirato 
a  chiudere  in  pace  la  sua  vita:  e  vi  riposava  sino  dall'  anno  4048.  Ed  ol- 
tre al  furto  di  quelle  preziose  reliquie,  tentarono  gli  zaratini  di  stendera  le 
mani  sacrileghe  ad  ispogliare  la  chiesa  delle  ricche  sue  suppellettili.  «  Ma 
9  colpiti  da  improvviso  terrore,  dice  il  Peruzzi  (I),  e  per  superno  prodi- 
»  gio  renduti  immobili,  non  poterono  compiere  il  loro  sacrilego  attenta- 
»  to.  »  E  proseguendo  il  suo  racconto,  soggiunge  :  «  Né  i  cesarei,  che 
••  tutto  devastavano  all'  intorno  delF  assediata  città,  non  si  astennero  nep- 
I  pure  dal  voler  saccheggiare  e  quella  chiesa  e1  monistero.  Con  questo 
■  reo  intendimento,  fatto  stuolo,  un  giorno  trascorsero  colà.  Un  uomo  di 
V  venerabile  aspetto,  fosse  egli  non  altro  che  uomo,  o  fosse  T  angelo  cu- 
0  stode  del  santo  luogo  sotto  umane  sembianze,  si  fece  loro  air  incontro, 
9  e  con  severo  volto  e  con  autorevole  voce  ragionò  loro  si  fattamente  e 
f»  minaccioUi,  se  fossero  osi  di  compiere  il  proponimento,  per  cui  erano 
p  venuti;  che  intimoriti  e  tremanti  e  pieni  di  confusione  e  di  rispetto  si 
»  ritrassero  senza  fare  il  menomo  danno.  «  E  chiude  il  suo  narrare  di- 
cendo-^ «  Taluno  forse  terrassi  in  diritto  di  ridere  della  mìa  semplicità  ; 
n  ed  io  in  miglior  diritto  mi  tengo  di  avere  pietà  del  suo  riso.  » 

Per  le  cose  che  ho  detto  innanzi,  era  probabilmente  vescovo  di  Ancona 

(i)  Stor.  d"  j4 mona ^lìh.  viìi,  p»g.  317. 
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ia  quel  lempo  il  suoDooiiaato  Gentile  ;  e  perciò  iBeotr'  egli  ne  possedeva 
b  santa  cattedra,  il  pontefice  Alessandro  HI  spediva  dalla  città  4ì  Rialto 
nelle  Venezie,  Y  anno  -1477,  Ja  s^uente  bolla  a  favore  di  questo  medesi- 
mo monastero, colla  quale  vengono  stabiliti  amonaci  dì  esso  possedimenti 
e  ^ttrìsdjsioni  :  giurisdizioni  e  possedimenti,  che  più  tardi  il  pontefice 
Eugenio  IV  trasferì  ai  capitolo  della  cattedrale.  La  bolla,  cb*  è  portata  an- 
AedaUCghelli,  ècosi: 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
aucTis  FiLns  arsTico  isaATi  mostastebh  sajictie  mabiab  ve  noto  pobtv 

iiUSOCB  FBATBIBOS  TAM  FBBASBNTIBIJS   QUAM   FUTCBIS   BBGCLABRM    TITAM 
PBOFBSSIS. 


•  Qttotiescuroque  illud  a  nobis  petitur,  quod  religioni  et  bonestati 
il  t  convenire  dinoscitor  animo  nos  decet  libenti  concedere  et  pertinentium 
i,  •  deaideriis  eongruum  sufiragium  impertiri.  Ea  propter  dilecti  in  Domi- 
i  •  Bo  filii  vestris  justis  postulaticmibus  clementer  annuimus  et  praefatum 
]  •  moBasterium,  in  quo  divino  mancipati  estis  obsequio,  sub  beati  Petri  et 
^  •  Boatra  protectione  suscipimus  et  praesentis  scripti  privilegio  commuuh- 
ìj  •  mm.  la  primis  siquidem  statuentes,  ut  ordo  monasticus,  qui  secundum 
'-  t  Dominum  et  beati  Benedicti  regulam  in  eodem  loco  noscitur  institulus, 


9  perpetois  ibidem  temporibus  inviolabiliter  observeiur.  Praeterea  quas- 
»  enmqpie  possesslones,  quaecomque  bona  idem  monasterium  in  praesen- 

•  tianim  jaste  et  canonice  possidet,  aut  in  futurum,  concessione  pontifi- 
I  •  cum,  largitione  regum  vel  principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis 
j  >  modis,  procurante  Domino,  poterit  adipisci  ;  firma  vobìs  vestrisque  sue- 

Ì>  cessoribus  illibata  permaneant.  In  quibus  haec  vobis  duximus  expri- 
•  neoda  vocabulis.  Lociim  ipsum,  in  quo  praefatum  monasterium  situm 

•  est  com  portu  et  silva  et  omnibus  pertinentiis  suis.  Ecclesiam  sancti 

•  Severini.  Ecclesiam  sancti  Laurentii.  Ecclesiam  sancti  Blasii  in  castro 
»  Podii  com  parocbianis  suis.  Ecclesiam  sancti  Joannis.  Ecclesiam  sancti 

•  Gervasii  cum  omnibus  pertinentiis  suis.  Vineas  et  agros  circa  curie  Po- 

•  dii,  quae  ad  manus  vestras  tenetis.  Agros  Corsiciani.  Ecclesiam  sancti 

•  Uarcellini.  Ecclesiam  sancti  Angeli  vel  Archangeli  cum  omnibus  perti- 

•  neotiis  suis.  Quidquid  babetis  in  carte  Varani,  tam  in  terris,  quam  in 
•vineis.  Ecclesiam  sancii  Joannis.  Ecclesiam  sancti  Damiani.  Agrum 

^  .  _, 
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»  Tripontii.  Ecclesiam  sanctae  Mariae  UiubrìaDi  cum  parochianis .  suis  et 
»  cum  curie  Castelli  et  possessiones,  quas  habetis  in  curie  Umbriaui,  Ca- 
'^  profici  et  consorlii  et  Buranaciì,  Ecclesiam  sancti  Petrì  ìb  castro  Ca- 
»  murani  cum  parochianis  suis.  Agrum  Plage  el  vineam  juxta  valium  Ca- 
"  murani  et  alias  possessiones,  quas  babelis  in  curte  Camurani.  Ecclesiam 
»  sancti  Senii  cum  omnibus  pertinentiis  suis  juita  Lotentiam.  Ecclesiam 
»  sancti  Terentiani,  et  ecclesiam  sancti  Georgii  et  possessiones  quas  babe-' 
>»  tis  in  curte  Offaniae  et  possessiones  quas  habetis  in  curie  Pauliniani  et 
»  in  fundo  Aspie.  In  civitale  Anconitana  ecclesiam  Nicolai.  Sane  novalium 
»  vestrorum,  quae  propriis  manibus  colitis  aut  sumptibus  colitis;  si  Ve  de 
»  nutrimentis  vestrorum  animalium,  nullus  a  vobis  decimas  praesumat  exi- 
"  gere.  Sepulturam  quoque  ipsius  loci  liberum  esse  decernimus,  ut  eorum 
•  devotioni  et  extremae  voluntati,  qui  se  illic  sepelire  deliberaverìnt,  nisi 
>•  forte  excommunicati  vel  interdicti  sint,  nullus  obsistat,  salva  tamen  justi- 
»  tia  illarum  ecclesiarum,aquibus  mortuorum  corporaassumuntur.  Lieeat 
"  praeterea  vobis,  clericos  vel  laicos  liberos  et  absolutos  e  saeculo  fugien- 
f  tés  ad  conversionem  vestram  recìpere  et  eos  absque  ullius  contràdictio^ 
»  ne  in  vestro  monasterio  retinere.  Prohibemus  ìnsuper,  ut;nullus  post  fa- 
9  ctam  in  eodem  loco  professionem  sine  iicentìa  abbatis  sui;  aliqua  levila- 
»  temotus,  de  claustro  discedere:  discedentem  vero  absque  communium 
»  literarum  cautione,  nullus  retinere  audeat;  nisi  ad  strictiorem  vitam 
»  voluerit  transmigrare.  Cum  autem  generale  iuterdìctum  terrae  fuerit, 
»  lieeat  vobis,  clausis  januis  ;  exclusis  excommunicatis  et  interdictis;  non 
"  pulsatis  campanis,  suppressa  voce,  divina  officia  celebrare.  Ad  baec 
»  libertates,  immunitates  et  antiquas  et  rationabiies  consuetudines  eccle- 
»  siae  vestrae  integras  et  illibatas  praesenti  decreto  manere  sancimus. 
»  Obeunte  vero  te  nunc  ejusdem  loci  abbate  vel  tuorum  quolibet  succes- 
>»  sorum  nullus  ibi  qualibet  subreptionis  astutia  vel  violentia  praeponatur, 
*»  nisi  quem  fratres  communi  consensu  vel  fratrum  pars  consilii  sanioris 
A  secundum  Dei  tìmorem  et  beati  Benedicti  regulam  providerint  eligen- 
"  dum.  Decernimus  ergo'etc.  Ut  nulli  etc.  Cunctis  autem  etc.  Amen. 

9  Ego  Alexander  catholicae  Ecclesiae  episcopus. 

n  Ego  Hubaldus  Ostiensis  episcopus. 

.9  Ego  Gualteritis  Albanensis  episcopus. 

"  Ego  Chunradus  Mognuntinus  archiep.  Sabinensis  episc. 

»  Ego  Guigliemus  Portuensis  episcopus. 
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I  Ego  Manfredus  Prenesten.  episcopus. 

•  Ego  Adebraodus  basilicae  XII  Apost.  presb.  card. 
-  Ego  Joannes  presb.  card.  Ut.  sanclae  Aoastasiae. 

■  Ego  Bobo  presb.  card,  sanclae  Pudenlìanae  tit.  Pastorìs. 

•  Ego  Theodorus  presb.  card,  sanct.  Viialis  Ut.  Vestinae. 

•  Ego  Petrus  presb.  card.  tit.  sanctae  Susannae. 

•  Ego  Jacioctus  diacoDus  card,  sanctae  Mariae  in  Cosmedin. 
»  Ego  ÀrdiUo  diac.  card.  sancU  Theodori. 

•  Ego  Cìnthyus  diac.  card.  sancU  Hadriani. 

•  Ego  Hugo  diac.  card,  sanct.  Eustachii  juita  templum  Agrippae. 
»  Ego  Hugo  diaconus  cardìn.  sauctì  Angeli. 

■  Datum  VeneUis  in  Rivo  alto,  per  manum  Magìstri  Graliani  S.  R.  E. 

•  subdiaconi  et  notarti,  IV  kal.  Julii,  Indici.  X,  Incarnai.  Domin.  anno 
-  HCLXXVII,  ponUficatus  vero  dom.  Alexandri  papae  III  anno  XVIII.  » 

Questo  privilegio,  interessantissimo  per  la  chiesa  di  Ancona,  perchè 
bitU  i  beni  in  esso  commemorali  passarono  più  lardi,  siccome  io  diceva, 
il  capiioio  dei  canonici  della  cattedrale,  fu  rinnovalo  e  riconfermato, 
ciiMiiieanni  dipoi,  dal  papa  Lucio  III:  ma  non  era  più  vescovo  allora  il 
soBiioimBalo  GenUle,  siccome  affermò  erroneamente  T  Ugbelli.  In  quel- 
raoDO,  1185,  lo  era  già  da  circa  Ire  anni  quel  Rodolfo,  che  altrove  s  è 
fidalo  già  priore  generale  dei  camaldolesi.  Ed  aveva  cessalo  d'essere 
priore  di  queir  ordine,  perchè  era  stato  sollevato  alla  dignità  episcopale  di 
|oesta  chiesa,  in  sul  cadere  delf  agosto  dell'  anno  4  4  80.  Se  ne  ha  sicura 
;esliiiioDianza  da  un  processo  dell'  archivio  di  Fontebuona,  in  occasione 
li  una  lite  tra  i  monaci  camaldolesi  di  queir  eremo  e  il  vescovo  di  Arez- 
H).  Ivi  dalle  deposizioni  deìestimonii  rilevasi,  che  quando  il  suddetto  Ro- 
idSo  diventò  vescovo  di  Ancona,  gli  successe  immediatamente  nella  cari- 
ci di  priore  il  monaco  Placido  da  Urano  :  »  Faclus  fuit  Placidus  prior 
»  camaldulensis,  quia  prior  Rodulphus  erat  electus  in  episcopum  anconi- 

•  tanum  circa  §nem  augusti.  »  E  poco  dopo  vi  si  soggiunge:  «  Rodulphus 

•  ei  priore  electus  episcopus  anconilanus  dedit  litleras  abbatibus  et  prio- 
»  ribus  conventus  camaldulensis,  ut  venirent  Camaldulum  prò  eligendo 
->  novo  priore,  qui  elegerunt  domnum  Placidum  abbatem  de  Urano,  n  Ora, 
1  abate  Placido  da  Urano  incominciò  il  suo  priorale  governo  nelF  agosto 
appunto  del  1180;  non  v'  ha  dubbio  adunque,  che  questa  non  sia  l'epoca, 
m  cui  cominciò  il  suo  vescovato  Rodolfo. 
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Reggeva  la  santa  chiesa  ancoirìtaDa  il  vescovo  Rodolfo  anche  nell'an- 
no 4  4  85  :  se  ne  ha  sicura  notìzia  da  un  suo  diploma,  còl  quale  confermò 
la* donazione  del  suo  predecessore  Grimoaldo  allabate  e  ai  monaci  di  san 
Giovanni  in  Pennocchiara  (4).  Fu  questo  bensì  T  ultimo  anno  del  suo  pa-^ 
storale  governo,  dal  quale  spontaneamente  si  ritirò  per  restituirsi  aib  de- 
siderata solitudine  del  primitivo  suo  chiostro.  Sopravvisse  pet  altro  alia 
sua  rinunzia  molti  anni  ancora,  perchè  nel  4492  lo  si  trova  sottoscritto 
ad  una  carta  del  monastero  camaldolese  degli  Angeli,  di  Firenze,  ed  è 
qualificato  olim  anconitanus  episcopus^  elsi  adhuc  vivens.  Che  Y  anno  poi 
4  4  85  fosse  T  ultimo  del  suo  episcopale  ministero  in  Ancona,  ce  ne  assicu- 
ra un  diploma  di  Arrigo,  non  peranco  imperatore,  il  quale  nel  41^6 
concedeva  privilegi  ed  esenzioni  al  monastero  di  Portonovo,  ed  ivi  era 
presente  il  vescovo  Beroaldo,  che  n'  era  perciò  il  successore.  Pare,  che 
anche  questo  appartenesse  alla  congregazione  de'  camaldolesi,  perché  nel 
necrologio  di  Fonie  Avellana  se  ne  trova  registrata  la  morte  con  queste 
parole:  «  Obiit  donraus  Bernardus  Anconitanus  episcopus  commissua 
»  noster.  »  La  quale  nota  ci  fa  conoscere  altresì,  eh'  egli  nominavasì  ad- 
che  Bemwdo  :  e  taluni  anzi  lo  nominarono  Betialdo  e  Bedaldo  e  Berardo, 
alterazioni  assai  facili  ad  introdursi  nel  nome  di  Beroaldo. 

La  solita  inesattezza  di  registrare  in  quel  necrologio  la  morte  dei  reli- 
giosi è  cagione,  che  non  se  ne  sappia  Y  anno  preciso.  Si  sa  per  altro  con 
sicurezza,  eh'  egli  viveva  anche  nel  4  492,  perchè  nel  giorno  2  dì  setteiu-" 
bre  concedeva  con  apposito  documento,  depositato  nellarchivio  di  Fonte- 
buona,  alcuni  provvedimenti  all'  eremo  di  Camaldoli  e  al  monastero  di 
sant'  Elena  presso  al  fiume  Jesi.  E  dev'  essere  certamente  vissuto  qualche 
altro  anno  di  poi  ;  perciocché  del  suo  successore  Gerardo  II  non  si  può 
dire  incominciato  il  vescovile  governo  avanti  il  4204,  perché  prima  di 
questo  anno  non  se  ne  trovano  traccie.  Né  d'altronde  lo  si  può  dire  in- 
naizato  alla  cattedra  anconitana  più  tardi  del  detto  anno,  perché  ci  assi- 
cura r  abate  del  Canneto,  essere  lui  slato  assunto  al  vescovato  di  questa 
chiesa  mentr'  era  vicario  del  priore  di  Camaldoli,  generale  dell'  ordine 
Martino  II,  la  cui  morte  è  notata  sotto  l'anno  seguente.  Della  esistenza  di 
lui  sulla  sede  anconitana  abbiamo  più  e  più  memorie,  per  cui  lo  possiamo 
dire  vìssuto,  almeno  sino  all'anno  4257o  forse  4  258.  Egli  infatti,  nel  f246, 

(I)  Vcd.  il  Pfiiiz^i,  della  Chiesa  Anconit.  p»rt.  I,  |i,ijj    ui4. 
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pnodefa  parte  ad  una  controversia,  che  in  queir  anno  agitavasi  tra  un 
Guido  generale  dei  camaldolesi  ed  un  Martino  vescovo  di  Arezzo.  Lo 
Speciali  (I)  ci  fa  sapere,  che  neir  archivio  della  sua  chiesa  parrocchiale  di 
sao  Marco  esisteva  a'  suoi  giorni  una  pergamena  autentica,  dalla  quale 
ip^arìva,  questo  vescovo  avere  consecrato  quella  chiesa,  appartenente  al- 
lora air  ordine  de  crociferi,  ed  avere  altresì  determinato  i  confini  tra  essa 
e  la  contigua  parrocchia  di  san  Martino.  Peccato,  che  lo  Speciali  non  ab- 
bia notato  Tanno  di  quella  consecrazione  I  Tultavolta  ci  fa  noto,  che  in 
^a  pergamena  si  leggeva  tutto  iutiero  il  nome  di  Gerardo,  mentre  in 
tolti  gli  altri  documenti,  che  ce  lo  ricordano,  se  ne  trova  il  nome  indicato 
(flit  sola  iniziale  G.  Del  resto,  la  memoria  di  lui  ci  è  conservata  sotto 
Tanno  4241  in  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III  circa  una  controversia 
iasorta  tra  il  vescovo  d' Osimo  ed  i  frati  templari  di  san  Filippo  del  Pia^ 
Bo  (2).  Ed  inoltre  sotto  V  anno  4218  abbiamo  un  documento,  già  pubbli- 
cato da  più  scrittori,  ma  che  sfuggi  d'occhio  al  dotto  Peruzzi  né  lo  ricor- 
dò nella  saa  Chiesa  Anconitana,  dal  quale  apparisce,  essere  stato  eletto  il 
nortro  Gerardo  a  giudicare  una  lite  tra  Riccardo  vescovo  dì  Fano  ed  Ata- 
aaéo  ^te  di  san  Paterniano  (3).  Ed  in  questo  medesimo  anno  4218  egli 
n  reeb  a  Fano,  insieme  con  Trasmondo  vescovo  di  Senigallia  e  con  Rai-^ 
naido  priore  del  monastero  deirAvellana,per  quietare  le  discordie  insorte 
io  godb  città  tra  il  vescovo  e  il  popolo.  Le  quali  discordie  non  poterono 
egfino  sedare  ;  sicché  il  papa  Onorio  III  ne  scomunicò  i  cittadini  ed  inca- 
ricò della  intimazione  della  censura  lo  stesso  vescovo  Gerardo  di  Ancona 
unitamente  ai  vescovi  Trasmondo  di  Sinigaglia  sunnominato  e  Monaldo  di 
]    Fossombrone. 

\  Un  altro  monumento,  che  ci  ricorda  T  esistenza  di  Gerardo  II,  lo  ab- 
I  lÌBDO  nella  pietra,  tuttora  esistente,  la  quale  attesta  il  ritrovamento  dei 
I  corpi  de*  santi  Pellegrino,  Ercolano  e  Flaviano,  neir  anno  t224,  il  giorno 
2  maggio,  e  della  quale  ho  parlato  alcune  pagine  addietro  (4). 

Questo  ritrovamento  é  il  secondo,  che  avvenne,  delle  sante  reliquie  dei 
martiri  sunnominati.  Del  primo  ritrovamento  di  esse  ho  parlato  alla  sua 

\- 

ì         li)  Rifle«sion.addmon,cap.xvii,  p.  39.         volume.  Ved.  il   Maiiiii,   Sigilli,  foni,   tiii, 
\         (a)  Ved.  il  Balusio,  lib  xit,  leti.  ml.  pag.  80  e  gli  Aniial.  Cainald.  lom.  iv,  p.  87. 

S         t3|  Darò  qneslo  documento  nella  sloria  {\\  Nella  pag    16  e  seg. 

\  tóU  Chiesa  di   Fano,  in  questo  medesimo 

>_  _  ,  _- 

Foi.  ni.  ^ 
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\olta  (I).  Di  quésto  raccontano  gli  atti,  preisso  i  bollàndisti,  cbe  quei  ve- 
nerabili  corpi  furono  trovati  da  due  sacerdoti  Filippo  ed  Dgone  e  dai  nra- 
ratori,  iche  lavoravano  nel  rista  uro  di  quella  chiesa  tninaecianie  rovina  e 
rovinata  ormai  per  T  antichità.  Sappiamo  dallo  Speciali,  che  la  fabbrica 
del  cadente  tempio  s' era  incominciata  nel  4245;  ma  che,  insorta  non  so 
quale  controversia  Ira  i  due  sunnominati  sacerdoti  e  gli  operai  od  ammi- 
nistratori della  cattedrale,  ne  rimase  interrotto  il  lavoro^  sicché  con  (^ 
compiuto  che  neir  anno  suindicato.  Ed  allora  appunto  avvenne,  che  p^ 
le  molte  grazie  celesti  concesse  ai  fedeli  per  la  intercessione  di  quei  santi 
martiri,  la  chiesa,  in  cui  riposavano,  dedicata  ed  intitolata  sino  allora  ^1 
santissimo  Salvatore,  incominciò  ad  assumere  il  nome  di  san  Pellegribo, 
tui  sino  ai  giorno  d' oggi  conserva. 

Sollecito  e* premuroso  com'  era  il  vescovo  Gerardo  II  déHe  cose  della 
sua  chiesa,  determinò  al  numero  di  dodici  i  canonici  della  cattedrale, 
compresovi  il  priore;  delta  quale  determinazione,  da  lui  stabilita  QeM225, 
ottenne  T approvazione  nell'anno  stesso  dal  papa  Onorio  IH  e  quattordki 
anni  dipoi  dal  papa  Gregorio  IX,  come  dovrò  dire  in  appresso.  Al^a  DOM- 
ria,  che  ci  rimase  di  lui,  è  del  4227,  quando  gli  veniva  data  commisBiow 
di  scoinfinnicare  11  senato  di  Fano,  se  non  avesse  restituito  immediatamente 
i  bèni  usurpati  air  al)azia  di  san  Patemiano  ;  sul  quale  proposito  egK  4EQe-> 
desiiuo  scrìsse  lettera  a  quel  senato,  intimandogli  la  scomunica  papale, 
ove,  cessato  ogn' indugio,  iion  avesse  ubbidito.  ,i 

L'ultima  memoria,  che  ei  sia  pervenuta,  la  quale  attesti  Tesistrafla  di 
lui,  è  del  4228  ;  benché  pòssa  dirsi,  ch'egli  abbia  vissuto  alcuni  altri  anni 
dipoi.  Leggesi  infatti  il  suo  nome  su  di  iina  pietra,  iMssotterrata  dp  presso 
alla  chiesa  di  san  Prìmiano;  il  cui  tenore  trascrivo,  conservatooi*  dal 
Mdroni: 

ANN.  DOMINI  .  M .  ce .  XXVIII .  TEMPORE  .  DOMNI  .  GREGÒttlI  ,*P>. 
ET  .  DOMNI .  FRIDERICI .  ROM.  IMPERATORIS  .  ET  .  VÈNEHABILYS  | 
PATRIS  .  GERARDI  .  ANCONIT.  EPISC.  FACTVM  .  EST  .  HOC  .  OPVS  ^ 
PER  .  MANVS  .  EGREGII  .  MARCELLINI  .  MAGISTRI  .  DE .  VGQLmO  ^ 

L'Ughelli  ignorò  affatto  l'esistenza  di  questo  Gerardo  II  e  dei  suo  sue-  ^ 
cessore  Perseyallo,  di  cui  vengo  tosto  a  parlare;  ed  empi  il  lungo  tratto 

.  9 
(I)  Nella  pag.  i6  e  seg. 
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di  Icflipp  tra  Beraaldo,  sotto  il  4486,  e  il  successore  del  detto  Persevallo, 
ìMreodovi  un  frale  Rufino  Lupaio  padovano  tra  il  4222  e  il  4243^  il 
fi0le  Boo  può  in  veruna  guisa  aver  luogo  tra  gli  ancooilani  pastori. 

PerseTallo  doveva  ormai  trovarsi  al  possesso  della  cattedi'a  di  questa 
chiesa  neir  anno  4259;  perchè  la  lettera  del  papa  Gregorio  IX,  la  quale 
coaferma  il  numero  de*  dodici  canonici  della  cattedrale,  stabilitovi,  sieco- 
ne  dissi,  dal  ponteGce  Onorio  III,  parla  di  Gerardo  già  morto.  Essa  preci- 
\  mieiile  è  del  giorno  45  luglio  del  detto  anno.  Di  Persevallo  conservò 
MDoria,  in  questo  medesimo  anno,  una  pergamena  dell*  archivio  camair 
Mese  di  Fontebuona,  il  cui  contenuto  pubblicò  il  Mittarelli  (4),  ed  è  il 
i^KMale:  «  Anno  Domini  MGCXXXIX  die  XIX  septembris,  Dominus  Req- 

•  levai  episcopus  anconttanus  promisit  donino  Guidoni,  priori  camaldu- 
j  •  Measi,  quod  tempore  vitae  suae  non  raolestabit  nec  molesiari  permittet 
j]  '  ecciesiani  sanctae  Luciae  anconitanae  diocesis  ordinis  camaldulensis, 
Il  •  aec  gravabil  aut  gravari  permittet  spiritualiter  et  temporaliter.  »  In  que- 
j;  A>  documento  il  nome  di  Reuseval,  invece  di  Perseval  o  Penevallus  è  cer- 

teoMite  guasto  o  alterato  ;  perchè  un'  altra  carta  del  suo  successore  Gio- 
tABR  m  Boni,  diretta  al  capitolo  ed  ai  canonici  della  cattedrale,  ai  quali 
Mofaiaa  tatti  i  privilegi  e  le  giurisdizioni  da  quello  concesse  ai  medesimi, 
la  BaBaa  chiaramente  e  senza  veruna  ambiguità  Persevallus,  Ha  questa 
[  earfa  b  data  de*  27  febbraro  4245,  e  per  essa  il  detto  vescovo  Giovan- 
ni III  conferma  tuttociò,  cui  «  Venerabilis  pater  bonae  memoriae  Perse- 
t  TaHus  olim  praedecessor  meus  capitulo  Ecclesiae  Anconitanae  conces- 

•  serat,  sciliciter  integraUter  omnes  oblationes  quae  dantur,  seu  offerun- 

•  tor  in  Ecclesia  Anconitana  ratione  vigiliarum  seu  annivesariorum,  quae 
>  fiont  prò  deùmctis,  in  denariis  et  in  esculentis,  et  poculentis  et  in  qui- 

•  buscumque  rebus  et  oblationibus  collatis  ratione  praedictarum  etc.  j» 
Ma  non  è  questo  il  primo  documento,  che  s' abbia,  del  pastorale  governo 
di  Im,  sicché  se  ne  debba  fissare  il  principio  neir  indicato  anno  soltanto. 
Egii^  canonico  e  cittadino  anconitano,  vi  era  stato  eletto  dal  capitolo,  e  vi 
era  stato  confermato  dal  papa  Innocenzo  IV,  nelfanno  4245,  con  aposto- 
Gdie  lettere  del  giorno  8  gennaro.  Di  saggie  ed  ottime  discipline  per  lo 
bene  della  sua  chiesa  fu  egli  autore:  tra  le  quali  non  deesi  tacere  quella, 
per  cui  ordinava,  che  nessuno  potesse  ottenere  nella  diocesi  ecclesiastico 

i 

(I)  Annal.  QiiiNddal.,  ioni.  IV.  pag.  87  e  34^. 
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benefizio  se  uon  avesse  cofnpilo  l' anno  XXV  della  sua  eia,  e  non  si  fosse 
dedicalo  almeno- per  tre  anni  allo  sludio.  Del  che  ottenne  approTazione 
pontificia,  con  lettera  in  data  di  Lione,  \  febbrajo  4246,  la  quale  si  con- 
serva neir  archivio  de' canonici.  Da  tre  altre  lettere  dello  stesso  papa  pub- 
blicate dair  Vghelli  (4),  ci  è  fatto  sapere,  che  in  questo  tempo  la  chiesa  di 
ancona  era  stata  .ridotta  a  lagrimevole  strettezza  ed  a  gravissima  povertà 
dagli  osimani,  seguaci  dell'imperatore  Federigo;  perciò  Innocenzo  IV 
esorta  caldamente  Giovanni  a  ricuperare  e  ristabilire  i  diritti  della  sua 
chiesa,  e  lo  scioglie,  a  cagione  dell*  infelicità  dei  tempi,  dall'  obbligo  della 
•visita  apostolica.  Tulle  e  tre  queste  lèttere  hanno-  la  data  del  maggio  del- 
l' anno  IV  di  quel  pontefice,  ossia  dell'  anno  i247. 

Questo  vescovo  «  eresse  una  pia  casa  di  tutte  dame,  che  dap(MriQia  si 
»  disserq  le  religiose  di  san  Gabriele  arcangelo  e  di*  san  Bartolomeo^  e 
M  che  in  processo  di  tempo,  abbracciato  avendo  la  regola  di  sant'Agosti- 
»  no,  nominate  vennero  canonichesse  lateranensi,  come  s'  addimaséano 
»  tuttora  (2).  »  Non  si  sa  quanti  anni  continuass'  egli  dipoi  nei  pastorale 
governo  di  questa  chiesa:  t  Ugbelli  Io  disse  nel  1256  Vicario  generale  di 
.  Ottaviano  Ubaldiaì,  cardinale  diacono  di  santa  Maria  in  via  Lata,  legato 
.apostolico  nel  regno  di  Napoli. 

Due  vescovi^  ciascuno  diei  qualiaveva  nome  Pietro;  e  furono  Pmto  I 
Capocci , e  Piet&o  II  Romanelli  ;  vennero  dietro  successivamente,  l'o&a 
dopo  r  altro,  a  Giovanni  111^  ma  non  vi  fu  storico  che  ne  parlasse  con 
esaltezza.  Chi  li  confuse  in  unp  solo,  a  cagione  detta  somi^ianxa  del  no- 
me: chi  ne  ornise  uno;  chi  ne  alternò  resistenza,  infatti  V  Ugbelli:  feee 
menzione  del  solo  fietro  Capocci;  il  Maroni,  non  ponendo  mente  alla  ^dn 
versila  dei  cognomi  conobbe  un  solo  vescovo  Pietro;  il  Peruzzi  coUooò 
pi:ijna  Pietro  Romanelto  e  poscia  Pietro  Copoòd.  Non  park)  di  ^ttri,  che  m 
altra  guisa  sbagliarono  :  mi  trattengo  a  dire  del  solo  Peruzzi,  il  quale  in- 
.tese  di.  correggere  gli  errori  altrui,  facendo  succedere  i  due  Pietri  coU'or- 
dino  accennato.  Egli  cosi  ne  parla:  «  Questo  Pietro:  di  cognome  JIoim- 
-»  nello,  fu  indicato,  siccome  successore  del  Boni^  dallo  Speciali;  efu^di- 
9  menticato  dall'  autore  dell'  ultima  cronatassi,  stampata  pel  PabnilK  '<ix> 
,•  Speciah  ricordollo  dappresso  .l'autorità,  del  Saracini  e  dell*  Ughelli;  'S 


(!)  lial.  sacr  .  toin.  I.,  de  episcop.  An-  (a)    Peruzzi,  Della   chiesa   jénconit., 

co/il/.,  pag.  335.  -voi.  1,  pag.  io6. 
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■  noi  lo  ricordiamo  dappresso  V  autorità  dello  Speciali,  dal  quale  appren- 
i  I  diamo,  che  quale  vescovo  ancoDitauo  si  vede  Dominato  sotto  it  4287  in 
1  f  un  breve  di  Onorio  IV.  Ma  queir  anno  fu  V  ultimo  appunto  della  sua 

I  •  vita  e  del  suo  episcopato,  al  quale  da  più  anni  è  credibile  che  fosse  stato 

!•  assunto.  Sui  volgere  dello  stesso  anno  gli  fu  surrogato  questo,  che  noi 
■  diaciamo  Pietro  IL  Lo  stesso  Speciali  narra  di  lui,  che  per  un  breve  di- 
lli 1  rettogli  dal  sunnominato  pontefice  Onorio  IV  fu  eletto  alla  rivendica- 
d  •  àooe  de'  beni  d*  un  monastero.  La  identità  de'  nomi  e  dell*  anno,  nel 
1  •  fnle  compaiono  questi  due  Pietri,  fu  cagione,  che  il  Maroni  di  due  ne 
1  t  {Messe  uno,  non  ponendo  mente  a*  diversi  cognomi,  Romanelli  del  pri- 

■  mo.  Capocci  del  secondo.  Ma  il  Capocci  per  breve  tempo  tenne  la  cat- 
•  ladra- anconitana,  traslalo,  dopo  un  anno,  alla  viterbese.  •  Cosi  ^li: 
de  ei*i  osservazioni  non  posso  acconsentire,  perchè  le  trovo  non  del 
Mio  esatte.  Io  invece,  come  ho  notato  testé,  ammetto  successore  di  Gio- 

I  nmà  ili  Boni  il  vescovo  Pietro  I  Capocci^  e  successore  di  questo  il  ve- 
I  ttmo  Pietro  li  Romanelli.  Pietro  Capocci  dal  vescovato  di  Ancona  passò, 
i     \  ivopo,  al  vescovato. di  Toscanella  e  Viterbo;  ma  non  nel  4288,  come  af- 
I      ^'taniiPeruzzi.  Neir  archivio  della  cattedrale  Toscanellese  esistono  tre 
I  MbM  pontefice  Onorio  IV,  le  quali  ci  mostrano  nel  4286  già  vescovo 
iffeli  chiesa  il  Capocci  (4),  ed  aitici  monumenti  ecclesiastici  di  colà  ce 

Il  iiMitrano  vissuto  sino  al  4303;  sicché  il  vescovo  Pietro^  di  cui  nel  4287 
I  Ina»  fflCDcione  le  bolle  di  Onorio  IV,  accennate  dal  Peruzzi,  non  potè 
che  Pietro  Romanelli  \  e  per  conseguenza  il  vescovato  del  Capocci 
anconitana  hassi  ad  anticipare,  dal  4286  alFindietro,  e  dal  4286 
4i4Égoilo  a' ha  da  amfmettere  esistente  al  governo  di  questa  chiesa  il  Ro- 
fl  quale  forse  non  vi  durò  che  sino  al  4289.  Nel  qual  anno,  e 
,  tutti  gli  scrittori  anconitani,  checché  n'  abbia  detto  inesatta- 
r  Ugbdli,  fissano  il  principio  del  vescovato  di  Bernardo  II.  Di  que- 
t»  Benardo  non  conobbero  il  cognome  gli  scrittori,  che  trattarono  delle 
«isa  aaeooitane,  neppure  il  diligentissimo  Peruzzi.  Ma  poiché  da  questa 
nde  ^ii  (a  trasferito,  nel  4  296,  al  vescovato  di  Rieti,  le  memorie  di  quella 
dncstf  e»  lo  fanno  conoscere  e  lucchese  di  patria  e  della  famiglia  de*  dal 
Foggio.  Forse  perchè  Tammìnistratore,  che  assunse  il  governo  della  chiesa 
anconitana,  dopo  la  traslazione  del  vescovo  Bernardo  II,  vi  fu  stabibto  il 

(I)  Ted.  dò  che  ne  dissi  nella  Chiesa  di  Toscanella  e  Viterbo^  pag.  ia5  del  toI.  ti. 
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di  50  aprile  4296,  disse  il  Peruzzl,  eh*  esso  Bernardo  H  tenoe  T  anconi- 
tana sede  sino  a  tutto  t  aprile  del  i2%6.  I  monumenti  delia  chiesa  di 
Rteti  ce  lo  mostrano  trasferito  a  quella  sede  il  di  4  fébbràjo  precedente; 
sicché  l'anconitana  in  quel  iramezzo  fu  governata  o  da  lui  slesso, rima- 
stovi qualche  poco  ancora,  o  dal  vicario  capitolare,  eletto,  com'  è  più  ra- 
gionevole, dopo  decretata  la  traslazione  di  lui.  ^ 

Né  già  si  tosto,  dopo  la  traslazione  di  lui,  fu  provveduta  di  pastore  la 
santa  sede  anconitana.  Per  un  triennio,  circa,  ella  stette  afGdala  in  nmmi-  i 
nistrazione  ad  un  Pandolfo^  vescovo  di  Patti.  Ma  finalmente  nei  4299  eh-  i 
be  suo  vescovo  fra  Nicolò  degli  Ungari,  patrizio  anconitano,  dell'  ordine 
de*  minori  conventuali  (t).  Ventisei  anni  questa  chiesa  lo  ebbe  suo  padre 
e  pastore,  ed  esperhnentò  gli  effetti  del  suo  apostolico  zelo,  della  sua  pru- 
denza, della  sua  carità:  uomo  dagli  storici  encomiato  siccome  dottissimo 
e  prudentissimo. 

Avvenne  in  questo  giro  di  anni,  che  un  orribile  terremoto  staccasse 
dal  monte  Conerò  una  grossa  falda,  la  quale,  precipitando  addosso  ai  sot- 
topostovi monastero  de*cassinesi  in  Portonovo,  recò  gravissimo  danno  ài  , 
monastero  medesimo,  e  vi  seppellì  sotto  le  rovine  V  abate,  ed  alcuni  mo-  .^ 
naci  ed  altri  inservienti  secolari.  Ed  era  inoltre  quel  luogo  espesto  eoaii- 
nuamente  alle  depredazioni  de*  ladri  di  terra  e  di  mare;  sicché  mal  vi  po- 
tevano soggiornare  i  superstiti  cenobiti.  Con  grandi  spese  e  fatiche  ave^ 
vano  bensì  procurato  di  ristorarlo  alquanto  ;  ma  le  scosse  del  suolo,  che 
a  quando  a  quando  si  rinnovavano.  Io  avevafno  di  nuovo  ancora  rotto  e 
in  qualche  parte  altresì  atterrato;  né  d*  altronde  le  molestie  dei  èorfiart  ||  ^ 
cessavano.  Perciò  il  sindico  di  quel  monastero,  supplicò  in  nome  della 
sua  religiosa  congregazione  il  vescovo  Nicolò,  acciocché  volesse  conce- 
derle un  luogo  entro  la  città,  ove  trasferire  e  piantare  qudla  cospicua  ba- 
dia. Subito  il  véscovo  mandò  persone  ad  esaminare  lo  stato  difel  monastero, 
ed  egli  stesso  vi  si  recò  personalmente  ;  e  conosciuta  appieno  là  verità  deU 
réspostó,  ed  udito  altresì  il  parere  dei  canonici  della  sua  cattedrale,  decretò; 

•  che  quel  monastero  si  potesse  lecitamente  trasferire  in  città,  eonservaft* 

•  dogli  tutti  1  privflegi  e  diritti  e  appartenenze  sue;  che  fosse  perciò  asse- 
»  guata  ai  mònaci  la  chiesa  di  san  Martino,  la  quale  cangerebbe  il  sw 


(i)  Di  lai  ha  parlato  langamente  il  p.  m.        ne,  nel  cap.  ix  della  sua  Storia  del  com^i^ 
Michele  taglioni,  frale  del  raedetimo  ordi-        to  di  san  Francesco,  pag.  89  e  aeg. 
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|i  •  Dome  in  quello  di  santa  Maria  di  Portonovo  ;  cbe  I'  abate  e  i  monaci 

i:  ■  potessero  edificarvi  chiesa,  oratorio,  case,  abitazioni  ed  altri  edifizi  e 

ì  *  loro  beneplacito.  •  La  bolla,  da  cui  ho  trascritto  questo  brano,  è  portata 

per  intiero  dal  Saracini  (4),  ed  ha  la  data  de'  47  gennaro  4520;  nel  qual 

di  fu  Ietta  e  «  pubblicata  nel  palazzo  vescovile  presso  la  chiesa  di  sanfÀn- 

■  na,  rogatasi  da  un  Giovanni  Finaguerra,  notaio  vescovile  (2).  ■ 

Del  quale  palazzo,  eh'  era  allora  la  residenza  dei  vescovi  anconitani, 
i  prese  molta  cura  Nicolò  e  molto  vi  spese  per  ristorarlo  e  abbellirlo.  Ma 
|ià  cbe  per  lo  ristauro  di  esso  merita  Nicolò  particolare  menzione  per  la 
«ezione  dai  fondamenti  del  grandioso  tempio  di  santa  Maria  maggiore, 
com'egli  lo  intitolò;  ossia  di  santa  Maria  delle  scale^  come  posteriormente 
e  sino  «I  giorno  d  oggi  fu  nominato,  da  taluni  anche  detto  di  s.  Francesco 
édte  seaUy  perciocché  ufficiato  da  frati  francescani.  Di  questa  chiesa  pose 
egli  h  prima  pietra  con  solennissmo  rito  il  di  45  agosto  dell'  anno  4525, 
e  perciò  le  diede  il  titob  suddetto  di  santa  Maria  maggiore.  Non  ebbe  la 
compiacenza  di  vederla  condotta  al  suo  termine,  perchè  nel  4526  la 
aorte  sopravvenutagli  gli  e  lo  impedi.  Egli  mori  »  pieno  di  anni  e  di  me- 

•  riti,  dice  il  Peruizi.  lasciando  di  sé  cara  ed  onorata,  né  mai  peritura 
>  VMaaria.»  La  fabbrica  non  di  meno  fu  compiuta  in  pochi  anni.  Di  essa 
t  de'noi  ^egi  e  delle  sue  vicende  mi  dà  occasione  a  parlare  il  dottissi- 
■o  storico  summentovato  (5).  »  Uffiziavano,  die' egli,  la  nuova  chiesa  i 
9  frati  minori,  ohe  poscia  furono  conventuali  per  concessione  di  Marti- 

•  Bo  V.  Gli  osservanti  si  rimasero  neirantichissimo  convento  di  san  Fran- 
eeaeo  ad  al^.  Un  dosso  quasi  di  rupe  dava  al  tempio  disagiata  salita. 

-»  Ma  sei  1447  adornata  di  marmo  la  facciala,  abbellita  la  porta  con  ele- 

•  gante  cornice^  sopravi  un  marmoreo  padiglione  e  sottesso  san  France- 

•  sce  in  atto  di  ricevervi  le  sacre  stimmate,  contornata  la  cornice  di  una 

•  bacia  adoma  con  teste  a  tutto  rilievo,  vagamente  mosse  e  variate  e 

•  Inamente  scolpite,  sporte  in  fuori  due  basi  e  sovr*esse  due  colonne  esa- 

•  gone,  su  cui  le  statue  di  santa  Chiara  e  di  san  Bernardino  e  sotto  sul 

•  prolungamento  delle  basi  le  statue  di  sant*  Antonio  di  Padova  e  di  san 

•  Ludovico  arcivescovo  di  Tolosa,  tutte  opere  in  marmo,  disegno  e  lavo- 
»  ro  di  Gregorio  da  Sebenico,  insigne  architetto  e  scultore  di  que'  tempi, 

(I)  Pa^.  i6a  e  seg.  sa  Anconitana^  paf(.  107  della  parte  1. 

la)  VeJ.  il  Pcruiii,   Star,   di  Ancona,  (3)  Peruiii,   Stor.  di  Ancona   lib.  x, 

^b.  1,  pa^.  53  e  54  àA  tol.  11,  e  Della  chie-         pag.  54  e  55  dei  toI.  11. 
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»  fu  ancora  renduto  maestoso  V  accesso  alla  chiesa,  mercè  un  ampia  sca- 
»  lea,  di  marmo  aach*essa,  per  metà  divisa  con  un  ripiano.  Solfalto  della 
»  scalea  era  un  altro  ripiano,  sul  quale  sorgeva  una  breve  gradinata  semi- 
»  circolare,  per  la  quale  si  ascendeva  alla  chiesa.  Al  presente  non  rimane 
»  che  questa  seconda  gradinata  e  la  facciata  antica,  sulla  quale  un  enor- 
>  me  alzamento  di  muro  si  fece,  quando  verso  la  fine  del  decorso  secolo 

■  tutta  nei  suo  interno  rimodernossi  la  chiesa.  Queir  ampia  poi  e  mae- 
«  stosa  scalea  sul  principiare  del  presente  secolo  fu  svelta,  e  tagliata  a 

■  perpendicolo  la  rupe,  e  fattole  sostegno  con  un  muro  guernito  di  balau- 
»  stri,  nel  quale  non  vedi  né  ragione  né  vaghezza  di  disegno..  Tutto  que- 
»  sto  lavoro  fu  fatto  per  la  speranza  di  trovare,  scavando  la  rupe,  alcuna 

■  sorgiva  d' acqua  a  ristoro  della  città,  povera  veramente  di  fontane.  La 
•  speranza  riusci  a  voto,  acqua  non  s*  ebbe,  ed  un  bello  ornamento  si 
»  perde.  ■  Fin  qui  egli.  E  ^er  non  tacere  le  ultime  vicende  di  questa  chiesa 
e  del  contiguo  convento,  noterò,  che,  nel  tempo  della  rivoluzione  francese, 
la  chiesa  fu  chiusa  e  il  convento  fu  cangiato  in  ospitale  militare.  Ma,  ces- 
sata quella  e  ricomposte  le  cose,  e  chiesa  e  convento  ampliato  ancora  ccm 
nuove  fabbriche,  furono  affidati  ai  frati  di  san  Giovanni  di  Dio,  ossia  ai 
Fate  beni  fratelli^  ì  quali  vi  dirigona  e  vi  governano  V  ospedale  urbano,  al 
cui  uso  fu  ridotto  il  convento.  Ma  da  questa  lunga  digressione  si  ritomi 
ai  tempi  del  vescovo  Nicolò  degli  Ungari. 

Tra  le  memorie,  che  di  lui  abbiamo,  ricorderò  le  seguenti.  Nelf  anno 
4500  il  papa  Bonifacio  Vili,  dopo  di  avervi  mandato  il  vescovo  di  N^i, 
mandò  in  Germania  anche  questo  di  Ancona,  acciocché  persuadesse  a 
tutti  i  prelati,  e  loro  altresì  comandasse,  di  prendere  le  armi  contro  Adal- 
berto, eletto  re  dei  rpmani  ;  la  quale  notizia  ci  venne  conservata  dal  do- 
menicano Francesco  Pipino  (\).  Ed  un'altra  memoria  di  questo  vescovo 
Nicolò  r  abbiamo  nelF  iscrizione  incisa  in  marmo,  la  quale  attesta,  aver 
lui  consecrato,  nelf  anno  4306,  V  altare  della  beuta  Vergine  in  cattedrale  ; 
ed  era  la  seguente  : 

ANNO  DOMINI  MCCCVI.  CONSECRATVM  EST  HOC  ALTARE 
IN  HONOREM  B.  MARIAE  VIRGINIS  IN  DIE  NATIV.  EIVSDEM 
PER  D.  FR.  NICOLAVM  DE  ORD.  MIN.  EPISC.  ANCONITANVM 

(i)  Chron.,  lib.  iv,  rap.  xLVii,  nel  lomix  Her.  Jtal.  Scripf. 
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Ed  inòKre,  ci  fa  sapere  il  Wadibgo,  eh-  egli,  in  còro()agdia  di  frate 
GMrdo  o  Gerardino,  ednsécriy  io  Macerata,  dieci  anoi  dopo,  la  chiesa  dei 
fnfi  minori/Ed  adché  della  fondazione  summentOTata  della  cbiesli  di  santa 
Maria  delle  Scale,  heII*anno  1525,  esiste  memoria  nelF  iscrizione*;  che  qui 
soggiongo: 

ASNO  DOMINI  MCCCXXIII.  IN  FBSTO  ASSVMPTIONIS  DOMINAE 
ISTA  ECCLESIA  FVNDATA  EST  PER  REV.  PATR.  ET  DOM.  FR. 
NICOLAVM  EPISC.  ANCONITANVM  AD  HON.  SANCTAÈ  MARIAE 
VAIOBIS  TEMPORE  DOM.  WHANNÌS  PP.  XXII. 

£  fioahnente,  siccome  notai  poco  dianzi,  mori  nel!'  anno  4526. 
Non  rimase  TedoVa  lungamente  la  chiesa  anconitana  ;  perchè  neTr  an- 
no ÌDédesiiDO  la  trovo  próvvc'ddta  di  pastore,  del  quale  per  altro  non  ci 
rimase  che  il  nome.  Egli  fu  TonAso  III,  cui  tutti  gli  scrittori  delle  còse  di 
Aacona  nominarono  Da  Moro:  ma  inesattamente;  perchè,  cóme  osserva 
iliotto  Perozzi,  egli  era  da  Moures,  villaggio  di  Francia  nella  Borgogna! 
Me  da  maravigliarsi, che  un  francese  fosse  dato  a  vescovo  di  una  chiesa 
.  itabat;  è  d' uopo  rammentare,  che  allora  la  sede  romana  era  esule  in 
ingiMme.  Questo  Tomihaso  fu  ^rìma  vescovo  di  Cesena  (  non  di  Pesaro, 
crnae  disse  il  Peruzzi),  e  poscia  lo  fu  di  Ancona  ((),  per  le  raccomanda- 
zNnri  di  un  cardinale  suo  s^io.  Era  stato  per  laddietro semplice  beneficiato 
diim  chiesa  della  diocesi  di  Bourges  e  cappellano  del  papa.  Né  da  lui  fu 
per  molli  anni  governata  la  chiesa  anconitana;  perchè,  se  vogliasi  prestar 
iedeafla  testimonianza  del  Buglioni  (2),  nel  marzo  del  1550,  ne  possedeva 
ijià  fé  santa  cattedra  un  Faìftcesco,  il  quale  per  altro  non   fu  inserito 
hdiìcchessia  nel  catalogo  dei  vescovi  di  Ancona,  tranne  dal  diligente  Pe- 
tai,  il  quale  ne  ragiona  cosi  (5)  :  «  Noi  ammettiamo  questo  vescovo 
'hancesco  snila  fede  del  Buglioni.  Egli  ci  assicura  di  averne  incontrato 
»  la  memoria  in  una  pergamena  sincera  (egli  dice)  nella  sua  origine,  spel- 
'  tante  al  convento  di  s.  Francesco  di  Recanati,  datajl  13  di  marzo  4550, 
•sflibene  guasta  in  alcuna  parte.  Vi  lesse:  Joan.  senogallien.  episc,  Petr 


'U  Ve«l.   riilid   mia   (Chiesa  di   Oseiia,  veico^  cap.  ix,  pag.  82. 
N?  jji.  del  \ol.  II.  (3)    Dtlla  chiesa  Anconil.y   pag.    lob 

(2)  Storia   del  convento  di  san  Fran-  della  pati.  I. 

rol.    ni.  1) 
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n  human,  Francùctis  anconit,  E  ragiona  cosi  :  certo  è  che  Gjovaoni  fu  ve- 
»  scovo  di  Seoigallia  dal  4528  al  4349,  od  quale  anno  mori;  Pietro  lo  fu 
»  di  Umana  (I)  dal  1323  al  4335.  Verifioiitosi  il  vescovato  di  questi  due, 
n  verificato  è  il  vescovado  di  Francesco,  e  se  fu  egli  contemporaneo  a  quei 
M  due,  lo  fu  intorno  al  4330,  non  prima  del  28,  non  dopo  il  35.  Non  sa 
»  egli  accertare,  che  questi  ancora  fosse  delf  ordine  de' minori  :  né  noi  lo 
»  cercheremo.  Noi,  se  non  si  voglia  dubitare  della  sincerità  di  quella 
»  carta,  avuto  riguardo  al  tempo,  che  intercedette  tra  1  vescovado  dì  Ni- 
»  colao  li,  del  quale  or  ora  parleremo,  di  buon  grado  assentiamo  al  pa- 
»  rere  del  Buglioni,  lasciandone  la  decisione  al  giudizio  degli  eruditi.  » 
Né  certamente,  dopo  il  giudizio  del  diligentissimo  Peruzzi  azzarderò  io  ag- 
giunger sillaba 

Quanto  poi  vivesse  questo  Francesco  al  governo  spirituale  della  chiesa 
anconitana  non  saprei  dirlo:  si  sa  soltanto,  che  nel  4342  fu  eletto  a  pos- 
sederne la  santa  sede  Nicolò  II,  romano,  della  famiglia  de'  Frangipane:  il 
Maroni  per  altro  assicura  (2),  ch'esso  nei  registri  del  comune  di  Ancona 
si  trova  inverc  cognominato  dei  Rainoni,  Fu  ju  quest'aniK>  medesimo,  che 
una  funesta  discordia  civile  insorse  a  turbare  la  pace,  che  da  qualche 
tempo  godeva  la  città  di  Ancona  :  ce  ne  dà  minuto  ragguaglio  il  diligenlitH 
simo  Peruzzi  (3).  Della  quale  discordia,  se  si  ha  da  credere  allo  storico 
Giovanni  Villani,  citato  dal  Saracini,  furono  cagione  alcuni  nobili  anconi- 
tani, che  se  la  presero  con  alcuni  del  popolo  e  gì'  insultarono  con  inde- 
centi ingiurie  e  improperii.  Gf  ingiuriati  invocarono  Tajuto  della  plebe, 
gridando  popolo,  popolo,  ed  aizzaronla  contro  gì'  insultatori.  Si  corse  alle 
armi,  si  venne  alle  mani,  i  nobili  n'  ebbero  la  peggio  :  alcuni  morti,  altri 
feriti,  altri  cacciati  fuor  di  città;  le  case  loro  violentate,  saccheggiate:  il 
governo  in  mano  del  popolo.  Gli  espulsi  adoperarono  tostamente  ogni  ma- 
niera per  fare  ritorno  in  città;  e  poiché  la  via  della  conciliazione  non 
eravi,  posero  in  opera  la  forza.  Collegaronsi  con  gente  di  mal  affaire,  non 
solo  del  territorio  di  Ancona,  ma  di  Rimini  altresì  e  della  Lombardia  ; 
stipendiarono  un  Simone  di  Corrado,  qual  condottiere  di  una  truppa  di 
trecento  cavalli  ;  e  per  mezzo  di  clandestine  corrispondenze,  concertarono. 


(i)  Doveva  diri:  d«il  i3aa  al  i338.  (3)  Stor.  di  jincona,  lib.  x.  pag.  63  e 

(3)  Decpisc.  ,4nconìt..  pag.  46J;  ved.  il         scg.  del  voi.  11. 
rerui/,i,  Della  eh.  Ani:.,  p.  109  della  pari.  I. 
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die  in  uoa  deierniinata  notte  fosse  loro  aperta  una  delle  porle  della  città. 

GiOBta  la  notte,  allora  fissata  vi  si  presentarono  i  congiurati  silenziosi, 

amerò  le  guardie,  che  la  custodivano,  e  la  consegnarono  agli  assalitori. 

600  de' guardiani  potè  per  altro  fuggire;  ed  egli  corse  in  città  gridando: 

Hf  armi,  atl'  armi  ;  il  nemico  è  dentro.  Passò  velocissimo  di  contrada  in 

\  eootrada  il  suo  grido,  sicché  tutta  la  città  fu  in  breve  tempo  sulFarmi. 

AioBaroosi  gli  armati  frettolosamente  alla  porta  occupata,  ove  avvenne 

ah  durissimo  affrontamento  ed  un  combattere  ostinato,  che  durò  sino  a 

gionio.  La  vittoria  fu  pei  cittadini  :  molti  degli  aggressori  caddero  uccisi  ; 

>  gi  altri  furono  ricacciati  fuor  di  cittù  e  por  lungo  tratto  inseguiti.   Fatto 

i!  (ionio,  si  riconobbero  tra  i  cadaveri  quelli  del  masnadiere  Simone  e  dei 

\  suoi  seguaci  e  quelli  altresi  di  molti  de'  cittadini  fuorusciti.  A  questi,  per 

ii  ttstimenio  di  patria  carità,  si  risparmiò  qualunque  ignominia,  e  fu  data 

il 

!  sabito  sepoltura  ;  ma  quelli  de*  briganti  furono  spogliati,  e  cosi  ignudi  fu- 

1  rooo  lasciati  tutto  il  giorno  colà  dov  erano  caduti,  e  suir  imbrunir   della 

sera  (nrono  gettali  in  una  fossa  appositamente  scavata  per  essi,  in  un 

'  canifo  fuori  di  città,  il  quale  prese  il  nome,  che  tuttora  gli  rimase,  di 
tmfoidln  mostra,  e  sul  tristo  tumulo  fu  eretta  una  colonna  ad  infamia. 
Coloro,  che  nella  zuffa  notturna  erano  stali  scacciati  fuori  di  città, 
corsero /bggendo  sin  presso  Rosora,  castello  del  contado  di  Jesi,  di  cui 
era  limono  Maniotto  di  Tommaso:  egli  li  prese  sotto  la  sua  prolezione,  e 
G  dilese  dallo  sdegno  degli  anconitani,  che  li  volevano  consegnali  per  pu- 
airìi;  il  tirannotto  se  ne  rifìulò  superbamonle.  ^fa  quelli  di  Ancona  irritati 
per  lo  rifiuto,  corsero  con  impelo  contro  il  caslello  di  lui,  lo  assallarono 

!  ferocemente,  se  ne  impadronirono,  lo  misero  a  sacco  e  a  fuoco,  e  come 

■  Wèo  ne  trasportarono  in  Ancona  le  campane  0  le  porto.   Così  terminò 

'  fa  allora  lo  scompiglio  di  quel  furore  popolaresco. 

Questo  fatto  avveniva  ai  giorni  del  vescovo  Nicolò  II,  che  ho  nomina- 
to di  sopra,  e  che,  come  ivi  ho  notato,  tenne  brevemente  il  governo  della 

I  cfciesa  anconitana.  A  lui,  nel  15-5  ),  venne  sostiluito  il  francese   Agostino 
dal  Poggio,  cui  erroneamente  1"  CgLelli  disse  essere  stalo  prima   ranonìco 

\  di  mi  Romualdo  nella  dioceH  di  Camerino.  Egli  era  stalo  bensì  canonico, 

.  ■•di  san  Ramoldo  nella  diocesi  Cameracense,  cioè  di  Camhrai.  Fu  il  dal 
foggio  vescovo  di  Ancona,  senza  avere  pur  mai  vedulo  la  sua  chiesa  :  go- 
^^niolla  per  mezzo  di  un  suo  vicario  Giovanni  da  Gubbio.  Quattro  anni 
'■poi,  forse  lui  morto  o  forse  trasferito  ad  altra  sede,  il  capitolo  anconitano 
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aveva  eletto  a  suo  vescovo  Simoae  Marceliirù  vescovo  di  Uinaua,  ma  il 
papa  Clemente  VI  non  volle  approvarne  la  scelta,  e  vi  promosse  invece  un 
francese,  che  nominavasì  UaoNE,  monaco  e  priore  dei  benedettini  del  mo- 
nastero Auriaco,  ^a  morte  per  altro  lo  sorprese  avanti  che  avesse  ricevu* 
to  le  bolle  della  sua  istituzione.  «  Cosi,  dice  il  dotto  Peruzzi  (I),  non  altro 

•  ci  pervenne,  che  i  nomi  di  questi  vescovi,  venutici  dalla  Francia!  » 

Perciò,  nel  medesimo  anno  4546,  fu  provA^eduta  la  sede  anconitana 
colla  proq^oziqne  del  frate  Lanfra^ìgo  Salvelti,  nato  in  Ancona,  minore 
conventuale  ed  inquisitore  generale  della  Marca.  Egli,  al  dire  del  snllodato 
Peruzzi  (2),  «  uomo  per  santità  di  costume,  per  profondità  di  dottrina, 

•  per  esperienza  nel  maneggio  dpgli  affari,  per  prudenza  e  per  zelo  spet- 
»  tabilissimo.  •>  Né  di  lui  ebbe  lungameate  a  gloriarsi  la  sede  patria  :  Tan- 
no dopo,  che  ne  aveva  preso  possesso,  fu  dallo  stesso  pontefice  Clemente 
VI  trasferito  al  vescovato  di  Bergamo,  ove  mori  nel  4381 .  E  T  anno  ap- 
punto del  brevissimo  vescovato  del  Salvetti  fu  Tanno  funestissimo,  in  cui 
la  peste,  desolatrice  di  tutta  Tllatia,  menomò  Ancona  di  forse  nove  decimi, 
della  sua  popolazione.  Lo  attesta  Oddo,  ossia  Ottone  di  Biagio  della  fami- 
glia Antiqui,  il  quale  ne  fu  testimonio  oculare,  e  descrisse  que' lagrimevoli 
casi  nella  sua  6'jeofiaca  de  la  edificaiione  et  desiructione  del  Cassavo  anfio- 
nitano.  In  sul  principio,  pochi  per  giorno;  in  maggior  numero  poscia;  a 
centipaja  dipoi  il  fiero  contagio  toglieva  di  vita  i  cittadini.  Non  ho  co- 
lori abbastanza  neri,  per  cui  dipingere  il  terrore,  lo  spavento,  la  solitudi- 
ne, che  regnavano  in  ogni  angolo  della  misera  città  :  le  case,  le  chiese,  le 
strade,  echeggiavano  de'  lamenti,  de*  gemiti,  delle  lagi*iale  de' moribondi  : 

0 

piene  di  cadaveri  le  case  e  le  piazze  :  non  giravano  per  le  vie  se  non  che 
sacerdoti  portanti  il  sacro  viatico  e  becchini  che  strascinavano  a  carra  i 
defunti  ai  cimiterii.  «  Io  vidi,  scrive  nel  suo  dialetto  il  sunnominato  cro- 
n  nista,  io  vidi  le  strade  et  le  case  da  un  lato  et  dal  altro  de  la  città,  tutte 
»  quasi  inchiavate  con  li  suoi  catenazi.  Comenzò  la  dieta  pestilentia  in 
u  Ancona  del  mese  de  magio,  durando  per  spatio  de  mesi  tre.  » 

A  tanta  sciagura,  non  per  anco  cessata,  un'  altra  non  meno  grave  e 
funesta  se  ne  aggiunse  a  desolamento  della  infelice  città.  «  La  notte  del  45  . 
i>  luglio;  cosi  ne  descrive  Tatroce  avvenimento  il  Peruzzi  (5):  la  notte  dei. 

(i)  Della  chiesa  ^nronitamt^pM^.  109  (3)  Stor.  di  /fncona^  lib.  xi.  pajf.  72  e 

(IcIU  pari.  I.  seg.  del  Ioni.  11. 

(a)  Luog.  cil. 
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13  di  luglio  si  appiccò  il  fuoco  od  una  casa,  rimpello  alla  chiesa  di  sao 
Nicola,  dove  al  presente  sorge  il  nuovo  teatro,  abitala  da  due  soli  gio- 
vanetti, cui  la  peste  aveva  fatti  orbi  de*  genitori.  Era  giù  inoltrata  la 
notte  e  i  poverelli  profondamente  addormentati  non  si  «destarono  che 
quando  era  già  tutla  in  fiamme  la  casa.  Sofiiava  impetuoso  il  vento  e 
per  queir  impeto  rapidissimamente  il  fuoco  si  apprese  alle  vicine  case  e 
tanto  si  dilatò,  che  due  parti  della  città  ne  furono  arse,  tanto  più  irre* 
parabilmenle,  che  le  case  erano,  come  in  gran  parte  lo  sono,  per  angu- 
ste vie,  separate  e  le  più  vuote  di  abitanti  per  la  strage  che  ne  avea  fatto 
b  peste,  ed  i  vivj,  malvivi,  deboli,  caduti  d'aninm  e  di  forze  per  la  sof- 
ferta calamità.  Onde  e  le  braccia  ed  i  mezzi  mancavano  ad  ispegnere 
r incendio;  ed  anzi  che  pensare  ad  ispegnerlo,  non  pensaron  che  a  sal- 
vare, fuggendo,  sé  stessi  e  i  loro  infermi.  E  con  questi  in  ispalla,  altri  si 
ricovrarono  sulle  navi,  altri  alla  campagna,  tra  quali  lo  stesso  Oddo, 
che  queste  cose  racconta.  Ma  quel  torrente  di  fiamme,  sospinto  dal  vìo- 
leoto  libeccio,  che  infurirva,  sboccando  per  la  porta  di  san  Pietro,  ora 
a  san  Domenico,  si  rovesciò  sugli  orti  suburbani  e  gli  ulivi  e  gli  altri 
iKieri  da  frutta  e  le  vigne  e  le  siepi  consumò:  ed  i  fuggitivi  dovettero 
fn;^  ancora  ai  campi  di  Pennocchiara.  Tre  notti  e  tre  giorni  durò 
qudrinceodio;  e  corno  io  vidi^  soggiunge  queir  autore,  l' aere  tanto  ei-a 
fieno  di  s inlille,  che  danesciuna  parte  se  potevano  vedere  le  stelle  del 
cielo.  Quante  richeze  (esclama),  quanti  arnesi,  quante  robbe  perirono  e 
fonmo  arse  in  quel  foco!  Mente  umana  non  ci  poterla  pensare,  ne  lingua 
proferire.  E  quindici  giorni  trascorsero  prima  che  il  fuoco  del  tutto  si 
estinguesse.  Tornati  nella  quasi  disfatta  cittù  i  miseri  cittadini,  più  facile 
è  immaginando  concepire  che  scrivendo  riferire,  in  quanti  sospiri  e  la^ 
grime  prorompessei^.  Quella  solitudine,  quello  squallore,  queir  aspetto 
delle  abitazioni,  o  distrutte,  o  squarciate,  o  eadenti,  stringeva  il  cuore 
di  dolore  immenso  e  di  terrore.  Potevasi  appena  andare  per  le  strade  : 
tanto  era  il  calqre  tramandato  dalla  infuocata  terra,  tanto  l'ingombro 
«Ielle  rovine  e  dei  rottami,  tanto  il  fiatore  degli  animali,  delle  cuoja,  dei 
pesci^  o  salati  o  disseccati  od  affumicati,  de  caci,  de' grassumi,  degli  olii, 
delle  masserizie  arse  dal  fuoco.  Le  parli  della  città,  che  rimasero  illese, 
fnrono  queste:  dal  cantone,  di  sopra  della  piazza  della  farina  (ora  del 
Cfesù)  tutto  labitato  fino  alla  Cattedrale,  e  quanto  ^^n^  W /ojfo  rf^ /a  are- 
na, dove  negli  antichissimi  tempi  erano  il  teatro  ed  il  ginnasio,  sontuosi 
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y^  ediGzii  di  greco  gusle  e  disegno,  e  di  sotto  pcf  la  contrada  di  Tnijano 
«  (ora  del  porto)  insiiio  al  porto,  e  cosi  pure  dalla  chiesa  di  san  Marco  e 
•  da  quella  di  san  Martino  sino  alla  porta  di  Capodimonte.  Abhruciossi 
»  il  palazzo  deHu  piazza  della  farina,  di  cui  rovinò  la  terza  parte  del  muro 
y^  anteriore,  e  la  posteriore,  volla  alla  marina,  rtivinò  poi  e  per  la  sua 
»  altezza  e  per  la  pressione  delle  ammontatevi  rovine  e  de* resti  delle  cose 
0  abbruciate.  Cadde  ancora  il  palazzo  delle  appellazioni  posto  rimpetio 
»  alla  chiesa  di  san  Francesco,  inlalte  però  le  solidissime  volte  inferiori, 
)•  dov'era  la  beccheria.  Tutto  fu  poi  queir  edifizio  ad  istanza  di  varii  cit- 
p  tadini,  fatto  atterrare  sino  alle  fondamenta  per  coniando  del  cardinale 
n  Egidio  d*Albornoz.  Del  resto  arsi  furono  tutti  gh  altri  edifizii  della  città.* 

Tal  era  lo  stato  di  Ancona  quando  le  veniva  tolto  anche  il  vescovo 
Lanfranco  Salvelti,  per  darlo  alla  chiesa  di  Bergamo.  Né  qui  tralascierò 
di  notare,  chesebbene  la  cronalassi  de' sacri  pastori,  i  quali  ressero  T an- 
conitano gregge,  faccia  succedere  immediatamente  al  Satvetti  il  frate  ago- 
stiniano (l)GiovAN!fi  IV  Tedeschi,  anconitano;  tuttavia  il  diligentissimo  ed 
eruditissimo  cardinale  Garampi,  nelle  sue  schede  registrò  un  Leonardo  ve- 
scovo di  Ancona,  prima  di  Giovanni  IV,  e  perciò  nel  15  40.  Questo  Leo- 
nardo, siccome  avverte  il  Peruzzi  (2),  è  ignoto  a  tutti  gli  scrittori  anconi- 
tani, ed  il  Garampi  lo  nomina  sulla  fede  del  Wadingo,  il  quale  cita  il  Bzo- 
vio  (5);  ma  poscia  il  V^adingo* stesso  confuta  un  abbaglio  del  Bzovio,  e 
dubita  se  questo  Leonardo  fosse  vescovo  anconilano  od  acconilano(i).Ver 
le  quali  osservazioni,  anche  il  Peruzzi  lo  escluse,  ed  io  pure  lo  escludo, 
finche  non  appaiano  migliori  fondamenti,  su  cui  appoggiarne  resistenza. 

Checche  ne  sia  di  questo  Leonardo,  il  vescovo  Giovanni  IV  governò 
per  assai  anni  la  chiesa  di  Ancona,  perciocché  viss'egli  sino  al  1380.  Vi 
entrò  nel  tempo,  in  cui  le  descritte  sciagure  avevanla  desolata  ;  ma  ne  go- 
dette anche  i  giorni  della  consolazione,  allorché,  liberata  la  città  dalla  ti- 
rannide dei  Malatesta,  che  vi  erano  stati  attratti  dalla  perfidia  di  alcuni 
cittadini,  la  ride  ristabilita  nella  primitiva  sua  libertà,  all'ombra  deir  alto 
dominio  della  santa  Sede,  mercè  le  gloriose  imprese  e  le  vittorie  del  cele- 
bre cardinale  Albornoz.  Entrò  questi  trionfante  in  Ancona  l'anno   1555,' 

(i)  Veti,  il  Torelli,   nel   tom.  v  clr' suoi  (3)  Wi<<linjj.  brinai,  minor. ^   tol.   vin. 

See.  Autiustin.  pa».  3i. 

{2)  Stor.  di  Anc.^Wh.  \ì.   pag.    70   del  (4)  VrcJ.  il    X^ailinj».   i\i.   in   una   noi. 

tom.  II.  inarsìnalt*. 


ti 


AUSO    13ll8-!373  71 

f      , 

accoilovi  solenDeoienlc  dal  clero  tutto,  che  gli  usci  iucontro  con  magni- 
ira  processione  e  lo  accompagoù  alla  residenza  episcopale,  ove  prese  al- 
loggio. La  quale  processione,  secondochè.  ce  la  descrive  il  Peruzzi  sulla 
'  teslioionianza  dell*  anconitano  cronista  Oddo  componevano  in  belF  ordi- 
oaoza  «  il  chericato  secolare  con  alla  testa  il  vescovo  ed  i  canonici  della 
\   •  cattedrale,  in  isplcndidi  paramenti,  il  chericato  regolare,  la  magistratura 
.   ■  co*  suoi  ministri  e  mazzieri  e  trombetti  e  lavolaccini,  i  corpi  delle  arti, 
-  ^-  primo  quello  della  luna,  colle  loro  insegne,  e  tutto  il  popolo.  Uno  stuolo 
^(iì  fanciulli,  con  rami  di  ulivo  in  mano,  cantando  precedevano,  arde- 
I  vans!  incensi  e  profumi,  Itellamcnte  adorne  di  preziose  tapezzerie  erano 

•  le  case,  le  campane  a  festa  suonavano,  lietissime  grida  di  sincera  gioia 
.  '-  si  alternavano.  Con  tale  festivo  accompagnamento  entrò  il  cardinale 

•  odia  citta  e  direttamente  incedette  alla  cattedrale  dove  fu  accollo  sótto 
-  il  baldacchino  e  donde,  orato  avendo  davanti  al  Sacramenlo,  passò  ad 

>   »  abitare  nel  palazzo  episcopale.  >• 

Un  litro  avvenimeiilo  lutto  affatto  ecclesiastico,  lui  viene  da  ricordare, 
nel  tempo,  eli' era  \osco\o  di  Ancona  il  sunnominato  Giovanni  IV,  lo 
:  «cQQprimentn  del  sacro  corpo  delK  antichissimo  martire  e  vescovo  di  que- 
I  liachipsa  san  Primiano,  avvenuto  nell'anno  |572,  secondo  i  bollandisti; 
,  Da  pili  esattamente  nel  1575,  secondo  gli  storici  anconitani.  Né  in  rac- 
•  rootarlo  mi  fermerò  a  ripetere  le  inverisimili  e  favolose  circostanze  nar- 
**  nle  dal  Canipello  e  dal  Maroni,  le  quali  furono  diligentemente  smentite  e 
l  cootutate  dal  dotto  Peruzzi  (I)  :  mi  limito  a  dire  ciò  soltanto,  eh'  è  ntida 
storia,  conosciuta  ed  ammessa  dalla  saggia  critica  di  chi  ne  fece  la  descri- 
ziooe.  Ignoravasi  il  luogo,  ove,  per  nasconderlo  dalla  malintesa  pietù  di  ehi 
Be* tempi  oUoniaui  involava  corpi  e  reliquie  di  santi,  fossero  state  deposte 
k  sacre  qpogl.e  di  questo  santo.  Avevusi  bcnsi  una  rimota  tradizione,  che 
óacessero  nella  chiesa  di  santa  IVIaria  in  Turiano:  ma  in  qual  parte  di  essa 
iMm.si  sapeva.  Or  mentre  un  giorno,  dopo  ì  divini  uflizii,  il  canonico  Sme- 
duzio  Paolini,  il  quale  n'  era  rettore,  passeggiava  per  la  chiesa  in  compa- 
gnia del  canonico  Jacopo  Benamati,  ed  ambidue  la  osservavano  a  parte  a 
P»rle,  parve  loro  di  vedere  nel  muro  a  destra  dell' altare  maggiore  alcune 
Irarcie,  come  di  una  lapida,  che  vi  fosse  infissa.  Scaltinato  1  intonaco,  si 
«videro,   che  v'  era  una  lastra  di  marmo  e  che  su  di  essa   erano  incise 

'        •»)  Dr//ft  r/t/rm  Anconit.y  |»ag    i  '|  e  i5  tirila  pari.  I. 
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ulcune  lettere,  delie  quali  seguendo  i  solchi,  lessero  l'epigrafe  altrove  da  me 
commemorata  (i):  Uic  requiescU  corpus  beati  Primiani  episcopi,  qui  fuil 
graecus.  Allóra  nacque  in  loro  la  brama  di  pia  diligenti  ricerche  ;  e  pochi 
di  appresso,  fattane  togliere  da  alcuni  artefici  la  pietra,  trovarono  dietro 
di  quella  un* arca  di  legno;  apertala,  vi  rinvennero,  involte  in  uno  zenda- 
do, tutte  le  ossa  del  corpo  intiero  del  santo  vescovo  (2).  D'allora  la  chie- 
sa di  santa  Maria  in  Turiano  incominciò  a  prendere  il  nome  di  san  Pri- 
miano  ;  essa  era  pdrrocchiale. 

K  per  continuare  il  racconto  di  questa  chiesa  ricorderò,  che  più  tardi, 
minacciando  rovina,  si  pensò  a  rifabbricarla;  nel  4591  ;  ma  per  mancan- 
za di  denaro  ne  rimase  interrotto  il  lavoro,  ed  in  occasione  di  visita  pa- 
storale il  vescovo  Carlo  de'  Conti  ne  trasferi  la  parrocchia  a  santa  Maria 
delia  Misericordia.  L'antica  chiesa  fu  conceduta  ai  frati  minimi  della  con- 
gregazione italica,  ad  istanza  del  frate  Paolino  Ignazio  da  Capua,  che  nel- 
l'anno precedente  aveva  predicato  il  quaì!'esimale  in  Ancona  con  istraordina- 
rio  applauso.  Consegnata  adunque  ai  minimi  la  cadente  chiesa,  fu  demolila 
del  tutto,  e  il  corpo  di  san  Primiano  fu  intanto  depositato  in  quella  della 
misericordia;  finche,  rifabbricata  l'altra  e  condotta  all'intiero  suo  compi- 
mento, neir  anno  4609,  lo  si  potè  di  bei  nuovo  ri^rtarc  ed  avervi  ono- 
revole e  fissa  stazione.  E  il  di  7  maggio  appunto  di  queir  anno  se  ne  ce- 
lebrò il  solennissimo  trasferimento,  decorato  della  presenza  di  un  arcivò- 
ècovo  e  di  due  vescovi,  oltre  all'  anconitano:  fu  collocato  il  sacro  corpo 
sotto  l'altare  maggiore,  entro  un'urna  aperta  sul  davanti,  e  munita  di 
una  inferrata  dorata.  Nell'urna  fu  depositata  una  pergamena,  su  cut  la 
memoria  seguente  :  Bic  requieecit  corpus  sancii  Primiani  episcopi  et  mar- 
tyriSj  natione  graeci,  traiistatum  tempore  lUuslrissinii  et  Reverendismni  D. 
D.  Caroli  de  Comitibus  tituli  saneti  Clementis  S.  R.  E.  presbiteri  cardinalis 
episcopi  Anconitani^  anno  Domini  MDCVIIII^  nonis  Mali. 

Ma  si  ritorni  ai  tempi,  di  cui  narrava.  Tra  le  memorie,  che  diretta- 
mente riferisconsi  al  vescovo  Giovanni  IV,  ricorderò,  eh'  egli  nell'  arnie 


(i)  Nelli  jw^.  17.  w  concludere,  come  dunque  il  Smiu  Priiuia- 

(2)  1  b^lLindìsti  diclino:  unis^érsa  in'  "»-  no,  del  quale  la  chieda  SpdeUiia  si  Vania 

fegri   corporis   membra  ....  praecìara  **  di  possedere  il  cranio,  fosse  lulT altri  clic 

sindone  involuta.  Al  quale  proposilo  scrive  w  il  san  Primiano,  il  cui  corpo  si  renerà  trs 

il  Peruzzi  (Della  chiesa  Anconit.^  pari.  ],  ^^  noi.  v> 
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IKi  concedeva  quaranta  giorni  d*  indulgenza,  secondo  l'usd  di  quei  tem- 
fi,alla  chiesa  de' francescani  di  santa  Maria  di  AmandoJa,  in  diocesi  di 
Armo:  se  ne  ha  memoria  dalie  carte  di  quel  convento.  E  ricorderò  ezian- 
dio, di' egli,  prima  di  essere  fatto  vescovo  di  Ancona,  aveva  assistito,  col- 
rardvescovo  bituricese  e  col  vescovo  saulonlese,  alia  traslazione  delle 
sacre  ^o^e  di  sant'  Odilone,  rinomatissimo  abate  dell'  ordine  de'  monaci 
iiCluoy  (I).  Un  elogio  poi  onorevolissimo,  che  attesta  solennemente  le 
tiitù  e  le  pastorali  sollecitudini  di  questo  Giovanni  iV,  esiste  nello  scritto, 
eh»  il  comune  anconitano,  cinque  anni  dopo  la  morte  di  lui,  diresse  per 
ico  voto  al  pontefice  Urbano  VI;  copia  di  cui,  dice  il  Peruzzi,  si  con- 
neir  archivio  comunale. 

Iforto  Giovanni  IV  Tedeschi,  gli  fu  surrogato  nel  susseguente  anno 
ISSI  il  frale  Bartolomeo  Ulario,  francescano  conventuale,  nato  a  Padova; 
il  quale,  in  capo  a  quattro  anni,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Firenze,  e  po- 
tai fa  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  santa  Pu- 
douiana:  mori  in  Gaeta  il  di  16  aprile  4394.  A  lui  successe  intanto  sulla 
aUedra  anconitana  il  benedettino  cassinese,  del  monastero  di  Subiaco, 
GioBuio  Dallavigna;  non  de" Normanni,  come  lo  denominò  rUgbelli.  Dal- 
ioiatti  egli  è  detto  nella  bolla  di  Urbano  Videi  di  4  dicembre  4585, 
fa  promosso  al  vescovato  di  questa  chiesa  ;  e  Dallavigna  simil- 
■ate  è  nominato  in  un  codice  vaticano,  ove  lo  si  legge  annoverato  tra  i 
inescovi,  che  il  di  3  novembre  4404  si  trovavano  presenti  alla  consecra- 
nme  del  papa  Innocenzo  VII.  Tra  le  memorie,  che  di  lui  si  hanno,  ci  fa 
apere  V  AmeUo  (2),  che  questo  Guglielmo,  nell'  anno  IV  del  pontefice  Bo- 
libcio  Vili,  cioè,  nel  4593,  celebrò  la  messa  in  Perugia  dinanzi  al  papa, 
iivi  anmialato.  Dopo  venti  anni  di  pastorale  governo  della  diocesi  di  Anco- 
j  la,  fu  trasferito  nel  4405  al  vescovato  di  Todi. 

Un  altro  benedettino  cassinese,  del  monastero  di  san  Giorgio  maggiore 
:  presso  a  Venezia,  sottentrò  nel  suo  titolo,  ma  non  venne  alla  sua  sede. 


'  io^itovi  dalla  morte.  Questi  fu  Carlo  degli  Atti,  da  Sassoferrato,  cubi- 

mlario  prima,  poi  tesoriere,  quindi  confessore  del  papa  Innocenzo  VII. 

I  Fereiò  nell*  anno  4406  gli  fu  dato  successore  dal  medesimo  pontefice  il 

[  fareotino  Lorerzo  Ricci.  Correvano  allora  i  giorni  funesti  dello  scisma, 


li)  Sauuj.  Jnnal.  £ccl.  Aurelian  (a)  Orti.  Koiii.  di  l*klro  Amelio,  presso 

il  MabiUoii,  Mus.  Ital^  iium.  2. 
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cbe  luDgaiDecle  lacerò  e  sconvolse  la  chiesa  universale;  perciò  travagliata 

assai  fu  anche  la  chiesa  di  Ancona,  particolarraenle  per  le  vicende  spia—  n    b 

cevoli,  a  cui  andarono  soggetti  i  suoi  vescovi.  Anche  la  serie  di  essi  ri-  ià 

mane  per  alcuni  anni  incerta  e  confusa.  Infatti,  assunto  Alessandro  V  alla  i 

cattedra  di  san  Pietro,  quando  tuttora  Gregorio  XII  si  aveva  per  legittimo  9 

pontefice,  dubitando  questi  della  fedeltà  del  vescovo  Lorenzo  sqnnomina-  ig 

to,  comandò  con  lettere  apostoliche  del  di  H  febbrajo  t4t9,  che  si  fac^s-  ìì 

sero  diligenti  indagini  per  sapere  se  V  anconitano  prelato  riconoscesse  lui^  i| 

a  legittimo  papa,  ovvero  Alessandro,  testé  eletto  a  poeteGce  in  Pisa.  Ghe«  ^ 

cosa  ne  giungesse  a  scoprire  ci  è  ignoto  :  certo  è  per  altro,  che  Gregorio-  .^ 

in  queir  anno  stesso  lo  rimosse  dalla  cattedra  vescovile  e  gli  sostituì  fra:  t  j 

Simone  Vigilanti,  patrizio  anconitano,  vicario  generale  degli   agosUmani,  ^ 

elettovi  con  lettera  del  di  ti  aprile  del  detto  anno,  la  quale  si  conserva  ^ 

autografa  neir  archivio  capitolare  della  cattedrale.  Nulla  più  se  ne  seppe 

infrattanto  del  Ricci,  né  memoria  alcuna  ce  ne  trasmisero  gli  scrittori. 

«  Fu  scritto,  dice  il  Peruzzi  (1),  cbe  fosse  traslocato  alla  sede  di-  Senigal-   «  . 

Il  «jgi 

i>  lia.  Ma  da  chi?  No  certo  da  Gregorio,  mentre  sedeva  in  quella  Giovanni.  L  . 
»  Ugucciolo  de' Faitani,  arimiuese,  carissinK)  a' signori  Malatesti,  i  quali 
»  dominavano  in  Senigallia,  e  perciò  allo  stesso  Gregorio,  pel  quale  i  Ma-^ 
»  latesti  parteggiavano.  E  da' registri  della  chiesa  senigalliese  si  ha  (2)4che 
»  vi  mori  vescovo  nel  t445.  Non  senza  fondamento  di  ragione  sospetta  il 
H^  Maroni^  che  il  Ricci  si  desse  veramente  alle  parti  di  Alessandro  V  e  po- 
li scia  alle  parti  di  Giovanni  XXIII,  ricorso  al  quale  fosse  immesso  nella 
»  senigalliese,  dichiaratone  decaduto  Y  Ugucciolo.  Ma  questi  vi  si  tenne 
»  fermo  sino  alla  morte,  si  cbe  il  Ricci  non  potè  salirvi  che  a'  tempi  di 
•  Martino  V.  Checché  per  altro  voglia  opinarsi  su  ciò,  é  fuor  d'ogni  dub- 
»  bio,  che  dovette  egli  allora  discendere,  e  ne  discese  dalla  cattedra  an- 
»  conitana.  È  fuor  it  ogni  dubbio y  lo  ripetiamo:  perciocché  è  indubitato, 
»  che  allora  occupavala,  nel  I4t2,  Simone  Vigilanti,  e  da  tempo  indietro 
»  occupavala.  Perciocché  in  quell'anno  appunto,  il  9  dicembre,  Giovau- 
»•  ni  XXIII  provossi  a  cacciamelo,  come  provossi  a  cacciare  dalla  umar 
»  nate  Antonio  da  Fabriano,  altri  nominandone  vescovi  in  loro  luogo.  Ma 


1 1  )  y>c//ri    c/tivAu  gJnrotiit.,  |Kig.    112         quaiilo   ne   dis:>i   anch'' io   nella    mia    storia 
della  pari.  I.  della   chiesa   di  Sinigaglia.    Ved.   ivi,   nelle 

{dì    1  uitociò    ((inibìna   dssu'i    bene   con         pag.  894  e  396  del  voi.  Ili. 
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iBonreMe  né  T  uno  né  T  altro,  fortemente  contrastando  i*  anconitano 
t  senato.  « 

Infiliti  dalla  storia  di  Ancona  ci  è  fatto  noto,  che  il  Vigilanti,  onde  ri- 
q^ngere  V  intruso  prelato,  che  Giovanni  XXIII  gli  voleva  anteporre,  coin- 
-parve  personalmente  dinanzi  al  consiglio  generale  della  città,  e  «  co'  più 

•  umili  atti  di  ossequio,  scrive  il  Ferretti  (I),  indecenti  alia  dignità  di  ve- 
»  scovo  e  di  pastore,  r  adoperossi  per  indurre  gli  animi  de'  consiglieri  a 
«tenerlo.  Diceva,  riconoscere  dalP  autorità  di  loro  il  suo  vescovato,  e 
pcfdò  appartenere^  loro  il  decretare,  s'egli  aveva  ad  abbandonare  la  sua 
irieod  n  tenerla;  egli  ubbidirebbe  a  quanto  dalla  loro  autorità  gli  fosse 
eomaodato.  Al  proposito  della  quale  dichiarazione  di  lui,  osserva  erudita- 
Mote  il  Peruzzi,  non  avere  in  ciò  giustamente  ragionato  Simone.  «  Giu- 
«  sto  ragionare  sarebbe  stato,  prosegue  il  dotto  storiografo  (2),  eh'  egli  la 

•  sua  istituzione  ripeteva  dal  legittimo  pontefice  Gregorio  XII,  la  cui  de- 

•  posizione  era  stata  illegittima,  avvegnaché  pronunziata  dalla  illegittima 

•  aatorità  del  pisano  conciliabolo.  »  Ma  in  un  secolo  di  tanta  corruzione 
fer  lo  scisma,  che  vi  dominava,  non  è  maraviglia,  che  cosi  parlasse  quel 
^cirovo  e  che  il  consiglio  civico  prendesse  a   deliberare  sopra  un  argo- 

Ho,  di  cui  non  poteva  pronunziare  sentenza  che  il  solo  vicario  di  Cri- 
sto. Li  discussione  intanto  fu  concitatissima,  perciocché  i  consiglieri  era- 
io  divisi  in  due  partiti,  ciascuno  di  numero  quasi  uguale:  nella  quale,  pe- 
rorando Biagio  Fanelli  a  favore  del   vescovo  Simone,  tanto  si  scaldò  e 
Inlo  gridò  a  sino  conchiudcro,  che  «  se  il  papa  mandasse  un  altro  vescovo 

•  non  accetto  al  comune,  lo  si  precipitasse  dalla  rupe  del  vescovado.  »  E 
valsero  queste  sue  mal  misurate  espressioni  ad  ottenere,  che  i  voti  in  favo- 
re del  Vigilanti  fossero  cinquantuno  contro  quarantaquattro. 

Tuttavolta  il  Vigilanti  fu  costretto  ad  abbandonare  la  sede  ;  perchè  le 
rdaiioni  e  i  maneggi  dell'intruso  prevalsero  alle  ragioni  di  lui.  Pietro  Fer- 
ritti,  nobile  anconitano,  era  il  prelato,  che  contrastava  il  possesso  di  que- 
sta sede  al  suo  legittimo  possessore;  e  gli  e  la  contrastava  in  vigore  di 
Wa  bolla  di  elezione,  che  avevagli  dato,  sotto  il  10  dicembre  1413,  Gio- 
^ttmi  XXIII,  e  che  si  conserva  religiosamente  presso  la  famiglia  Ferretti. 
C«rlo  V  per  altro,  che  il  vescovo  Simone  continuò  ad  essere  riconosciulo 


«1  Kranccjco  Ferretti,  nella  mia  Pietra  (a)  Stor.  di  Jm.^  lib.  xiii»  png.  233  <I<'I 

^i  Paragone^  jiag.  So  e  st*o.  \.,|.  ii. 
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e^iommato  vescovo  anconitano  anche  nell'anno  1446,  dai  padri  del  con- 
cilio di  Costanza,  tra  i  quali  sedeva,  e  coi  quali  sottoscrivevasi,  nella  ses- 
sione XX,  qualificandosi  Anconilanus  rpiscopus.  E  tale  lo  riconobbe  anche 
il  papa  Martino  V,  sino  al  4  418,  nel  qual  anno  lo  tramutò  al  vescovado 
di  Sinigailia;  siccome  al  vescovado  di  Ascoli  promosse,  nell'anno  stesso,  il 
Ferretti,  eh'  erasi  intitolato  sino  allora  vescovo  di  Ancona  soltanto  eletio. 

Per  tutte  le  cose  fin  qui  esposte  riesce  indubitato,  che  Pietro  Ferretti 
hassi  a  riputare  in  questa  cattedra  come  vescovo  intruso,  e  che  Simone 
Vigilanti,  ne  fu  vero  .vescovo  sino  aM448,  in  cui  soltanto,  e  non  prima, 
fu  trasferito  alla  sede  senigalliese,  e  in  cui  gli  fu  dato  in  questa  il  succes- 
sore immediato  e  legittimo.  E  fu  successore  suo  il  napolitano  Astobgio 
degli  Agnesi.  Di  fierissime  discordie  civili  fu  dipoi  germe  funesto  il  narrato 
contrasto  dei  due  vescovi  Simone  e  Pietro;  alle  quali  presero  parte  le  fa- 
miglie Ferretti  contro  le  Fatati  e  Pisanelli  (i). . 

Astorgio,  che  nel  vescovato  anconitano  veniva  surrogato  al  trasferito 
Shnone,  aveva  già  posseduto  da  prima,  Tuna  dopo  l'altra,  le  chiese  di  Mi- 
leto,  di  Ravello  e  di  Melfi.  E  giunto,  al  possesso  di  questa,  si  adoperò  effi- 
cacemente presso  il  pontefice  Martino  V,  acciocché  alla  sua  mensa  vesco- 
vile, povera  a  cagione  delle  tante  sostenute  calamità,  fosse  unito  il  vesco^ 
vato,  ridotto  pur  esso  a  deperimento  e  a  rovina,  di  Umana,  morto  che  m 
fosse  il  vescovo  Antonio  da  Fabriano,  che  vi  sedeva.  Ed  ottenne  infatti  la 
implorata  unione,  autenticata  da  apostolica  bolla  del  di  49  ottobre  4422, 
la  quale  darò  alla  sua  volta.  Qui  in  frattanto  interrompo  il  mio  racconto 
della  chiesa  anconitana,  per  esporre  gli  avvenimenti  di  quella  di  Umana, 
sino  al  tempo,  in  cui  ad  essa  andò  congiunta  e  immedesimata. 

(i)  Ne  fece  lunga  e  cHligente  descrizione  il  dcUo  «torico  di  Ancona,  Peruzzi,ncl  lib.xiii, 
paff.  a46  e  seg.  del  voi.  11. 


: 


UMANA 


Joa  città  del  liltorale,  tre  miglia,  circa,  lungi  dalle  foci  del  Muscione, 
Ideamente  Ndmana  ;  il  cui  nome,  dopo  il  secolo  Vili,  si  cangiò  io 
I  di  Hnuif  A,  quasi  per  lo  cangiamento  della  iniziale  iV  in /T;  ed  in 
meno  rimoti  fu  italianizzato  e  trasferito  in  quello  di  Uvana.  Essa 
(la  soa  origine  dai  siciliani  (\),  i  quali  approdati  a  queste  spiaggìe  la 
iearono:  crebbe  in  seguito  e  diventò  città  di  molta  importanza,  e  si 
i  cattedra  vescovile  fu  nei  cristiani  tempi  decorata  :  decadde  in  se- 
epa*!,  non  altro  restandovi  che  T  odierno  quasi  abbandonato  ca- 
,  testimonio  delle  vetuste  grandezze.  Non  lungi  infatti  da  questo  si 
H  tuttora  non  dubbii  segni  di  antico  abitato,  dai  quali  altresì  ci  sono 
ifi  quelli  dell'abitato,  che  rimase  subbissato  nel  mare  per  li  frequenti 
ioti.  Dalle  iscrizioni  antiche,  conservateci  dagli  eruditi,  e  particolare 
dal  Colucci  (2),  apparisce,  ch'essa  era  un  municipio  romano,  sino 
roi  di  Antonino  Augusto. 

vi  predicasse  il  primo  la  fede  evangelica  rimane  tuttora  ignoto  : 
>  stesso  san  Marone,  che  in  altre  città  finitime  avevala  predicata  ; 
3  queste  già  convertite  le  fu  in  progresso  recata.  Checché  se  ne  ab- 
ire,  certo  è,  che  Numana  ebbe  sino  da  remota  età  i  suoi  sacri  pa- 
ei  quaU  ci  giunsero  altresì  monumenti  e  memorie.  La  diocesi  riroa- 
rcoscritta  dai  confini  delle  vicine  diocesi  di  Potenza,  di  Osimo  e  di 
:  le  apparteneva  perciò  in  questo  giro  il  castello  di  Recanati,  che 
0  fu  innalzato  dal  papa  Gregorio  IX  air  onore  di  città  vescovile. 
:o  le  vicende  dei  tempi  sconvolsero  talmente  le  notizie  di  Numana 
sua  chiesa,  che  il  dotto  Colucci  non  ne  parlò  che  per  preterizione  ; 

lin-,  l^at.  hist.Region.  P\de  Ital.^  (i)  Antichità  Picene^  l.  x,  dove  IratU 

•p.  i3,  e  lib.  IV,  cap.  8.  Delle  antichità  di  Numana^  art.  ii,  $  n. 
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dichiarando,  cioè,  di  dod  poter  parlare  di  questa  o  di  quella  cosa,  perchè 
non  aveva  potuto  averne  notizia.  L*  unica  notizia  certa,  che  abbiamo,  si  è 
che  r  antichissima  cattedrale  portava  il  titolo  di  santa  Maria  ;  forse  sotto 
il  mistero  della  sua  Annunziazione  o  forse  della  sua  Assunzione  :  la  ci  fu 
conservata  da  un  docfimento,  che  alla  sua  volta  porterò,  nei  quale  il  ve- 
scovo Ugo,  neir  anno  4426,  s' intitola  vescovo  di  santa  Maria  delta  chiesa 
numanate.  Ed  inoltre  da  questo  medesimo  documento  ci  è  fatto  conoscere, 
che  il  capitolo  canonicale  era  preceduto  dalle  tre  dignità  di  arciprete,  arci- 
diacono e  primicerio. 

Della  chiesa  cattedrale,  o  forse  rifabbricata,  come  pensa  il  Colucci,  nei 
n  bassi  tempi,  o  almeno  ingrandita  »  rimanevano  chiarissime  vestigie 
quando  il  Cluverio  scriveva  la  sua  Italia  antica  ;  cioè,  in  sul  principio  del 
secolo  XVI;  perciocché,  parlando  di  Numana,  dice  eh'  era  tempio  splendi- 
dissimo maxime  nobilis. 

E  quanto  ai  vescovi,  che  ne  tennero  la  cattedra  pastorale,  n'  ebbero 
assai  scarse  notizie  V  Ughelli  e  il  Coleti,  il  primo  dei  quali  ne  annovera 
venticinque  soltanto,  ed  il  secondo  non  ne  conobbe  che  ventisette:  alcuni 
di  più  11  trovò  il  sullodato  Colucci,  il  quale  ne  portò  il  numero  a  trenta- 
due,  siccome  similmente  il  diligentissimo  Peruzzi.  Alcune  altre  cose  per 
altro  mi  fu  fatto  di  rinvenire,  interessantissime  per  la  chiesa  di  Numana,  le 
quali  esporrò  nel  progresso  del  mio  racconto. 

Primo  de*  vescovi  numanati,  del  quale  ci  sia  giunta  notizia,  è  Filippo: 
egli  fu  presente  a  due  concilii  romani;  a  quello  delfanno  465  ed  a  quello 
del  467.  Ed  abbiamo  notizia  di  un  Filippo,  similmente  intervenuto  ad  un 
altro  concilio  romano,  ventidue  anni  dipoi,  cioè  nel  487;  il  quale,  come 
osserva  il  Colucci  (I),  forse  fu  il  medesimo  vescovo,  e  forse  «  potè  essere 
»  anche  un  altro  diverso,  che  portava  lo  stesso  nome.  »  Tultavolla,  io  lo 
reputo  il  medesimo,  perchè,  non  avendo  veruno  indizio  della  morte  di 
quello,  non  avrei  nemmeno  verun  fondamento  a  dirlo  surrogato  da  un 
altro.  La  quale  notizia  della  presenza  di  lui  al  concilio  romano  del  487 
mi  giova  ad  empire  il  vacuo,  che  vi  sarebbe  frammezzo,  e  ad  avvicinare 
meglio  il  tempo  del  vescovato  di  Costantiiio,  il  cui  nome  si  trova  in  una 
lettera  del  papa  Gelasio  I,  diretta  ai  vescovi  Massimo  ed  Eusebio,  per  deci- 
dere non  so  quale  questione  tra  lui  e  il  vescovo  di  Ancona,  circa  i  confini 

(i)  /intichità  Picene^  tou).  x,  paj^.  iS3. 
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tferispetlìTe  diocesi  (I).  Per  ciò  resta  dimostrato,  cli'egli  era  vescovo  di 
fMsta  chiesa  intorno  il  494. 

DitiìD  altro  vescovo  numanaUse  si  ha  memoria  nella  sentenza  del 

fip  Vigilio  contro  Teodoro  di  Cesarea,  pronunziata  il  di  4  agosto  551 . 

I|K  è  Rosolo,  che  certamente  vi  dovea  sedere  da  parecchi  anni  addietro, 

eée  perciò  puossi  riputare  immediato  successore  di  Costantino.  Poco 

|i  oltre  andò  ^li  colla  sua  vita,  perchè  nel  555  se  ne  vede  il  successore 

(liiim.TDEiJS,  sottoscritto  alla  famosa  costituzione  dei  medesimo  pontefice 

lÉno  r  afihre  dei  tre  capitoli.  La  sua  sottoscrizione  vi  si  legge  espressa 

mi:  QuoéwUdeiu  epitcopus  ecclesiae  numana'e^  huic  costituto  consen- 

Sm  nbicripsi.  Fu  ai  giorni  del  vescovato  di  lui,  che,  nel  dicembre  del- 

Taano  558,  a  cagione  di  un  orribile  terremoto,  il  quale  durò  dieci  giorni 

codioni,  la  città  di  Numana  crollò,  e  per  la  maggiore  sua  parte  rimase 

MbUflsata  nel  mare. 

Dei  (|aattro  vescovi  commemorati  fin  qui,  non  ebbe  notizia  veruna 
niglMBi  ;  perciò  egli  diede  principio  alla  sua  serie  col  ricordare  il  vescovo 
fiiiiMso  (  vescovo  di  Numana  e  non  di  Nomenio  nella  Sabina,  siccome 

I^talooo;  percioccbò  allora  era  vescovo  di  Nomento  un  Grazia/M  e 
^^ì^ Grazioso):  egli  neiranno  595  (non  nel  598)  assisteva  al  concilio 
nxno  del  papa  san  Gregorio  I.  E  dopo  di  lui,  ci  viene  il  nome  di  Germino, 
^m(649,  il  di  15  ottobre,  era  presente  al  concilio  lateranese,  radunato 
ài  pipa  Martino  I  cóntro  i  monoteisti.  Al  sinodo  poi  del  papa  Agatone,  nel- 
Titto  680,  interveniva  il  vescovo  di  Numana,  che  aveva  nome  Ad&iano. 
Ed  eccoci  alla  funesta  epoca,  in  cui  quasi  tutte  le  chiese  d*  Italia  hanno 
Vi  larga  laguna  nella  serie  dei  loro  vescovi  :  ed  anche  Numana  per  lo 
teo  motivo  n'è  spoglia.  Dopo  il  sunnominato  Adriano,  il  primo,  di  cui  si 
tta  potuto  trovare  notizia,  fu  Cosimo,  il  quale  neir826  vedesi  sottoscritto 
hi  rescoTi  del  concilio  romano  del  pupa  Eugenio  II.  Pare,  che  intorno  a 
IMo  tempo  avvenisse  Talterazìone  del  nome  della  città  di  fiumana,  sicché 
h»  dicesse  in  seguito  Umana.  Sergio  infatti,  che  successe  nel  vescovato  a 
bsimo,  è  che  fii  tra  i  vescovi  del  concilio  romano  delfS  dicembre  855,  vi 
i  sottoscrisse  Sergius  Vmanensis.  A  cui  venne  dietro  quel  Giuliano,  che 
id*  861  si  trovava  al  concilio  tenuto  in  Roma  dal  papa  Nicolò  I  contro 

m  Decr.  di  Graz.,  pari,  ii^  rap.  xti.         in  seguito  a  quella  degli  anconitani  ed  al  si- 
^  V  Ved.  U  cronaiMsi  de^Tesrovi  di  Urne-         nodu  diocesuno  di  Ancona  deir  anno  i84i« 
*<«-^le>a  dal  Peruzzi.   la  qualr  fu  stampala 
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Tarcivescovo  di  Ravenna:  ivi  è  nominato  Siliano,  ma  in  altri  manoscritti, 
che^  secondo  lo  Zaccaria  ed  il  Peruzzi,  ne  offrono  gli  atti  più  corretti,  lo  si 
l^gge  piuttosto  Giuliano.  Gli  venne  dietro  Robeeto,  di  cui  bassi  notizia  dal 
famoso  diplonoa  di  Teodicio  vescovo  di  Fermo,  nelF  anno  887,  a  favore  del 
monastero  di  santa  Croce  di  sant'Elpidio;  diploma,  che,  sebbene  apocrifo 
ed  immaginato,  non  poteva  però  né  doveva,  siccome  altre  volte  notai,  esi- 
bire nomi  di  vescovi  supposti  ;  anzi  per  ottenere  maggiore  credenza  dove- 
va esprimerli  di  vescovi  veramente  esistenti.  Perciò  anche  il  nome  di  que- 
sto Roberto  vescovo  di  Umana,  benché  conservatoci  da  un  documento 
non  autentico,  dev'  essere  ammesso  e  riconosciuto  siccome  il  nome  di  un 
vescovo,  che  allora  appunto  sedeva  sulla  cattedra  di  questa  chiesa. 

Né  di  altri  vescovi  umanati,  da  Roberto  in  poi,  si  ha  notizia  sìdo  al- 
l' anno  967.  Nel  qual  anno  viveva  un  Benedetto,  di  cui  si  ha  il  nome  da- 
gli atti  del  concilio  tenuto  in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  Xill;  ivi  col 
vescovi  di  altre  chiese  lo  si  vede  sottoscritto.  E  nel  996  era  vescovo  di 
Umana  un  Gioyanni  :  ne  abbiamo  notizia  da  una  carta,  ossia  placito^  del- 
l' imperatore  Ottone  II,  cui  altri  dissero  Ottone  HI,  a  favore  del  monastero 
di  santa  Flora,  nella  diocesi  di  Arezzo;  nella  qual  carta  moltissimi  vescoyi, 
che  vi  si  trovavano  presenti,  veggonsi  nominati  (I).  Egli  vi  è  ricordato  : 
Joannes  epus  s.  Humane  Ecclesie. 

Appartiene  a  questi  tempi  ;  non  saprei  dir  poi,  se  essendo  vescovo  di  '^ 
Umana  11  suddetto  Giovanni,  ovvero  essendolo  il  successore  di  lui,  del 
quale  per  altro  non  ci  pervenne  notizia  che  verso  il  4044,  o  piuttosto  es-  ^ 
sendolo  tal  altro  prelato,  di  cui  non  per  anco  ci  é  giunto  il  nome;  appar-  } 
tiene,  io  diceva,  a  questi  tempi  la  fondazione  del  rinomatissimo  eremo  dei  '^ 
Camaldolesi  sul  monte  Corona,  detto  nei  tempi  più  antichi  monte  CumerOj  ^ 
tra  i  recinti  dell'  antica  diocesi  umanate.  Fondatori  di  esso  furono  nelFan-  ^ 
no  1058,  i  conti  Ugo  ed  Adelasia  sua  moglie,  Amezo  ed  Aufredo.  La  carta  ^ 
autentica,  che  ne  ha  relazione,  scritta  collo  stile  barbaro  di  queir  età,  si  'f 
conserva  tuttora  nelP  archivio  di  queir  eremo,  da  cui  la  copiarono  gli  an-  ^ 
naiisti  camaldolesi  (2),  sulla  cui  fede  anch'io  ne  inserisco  in  quéste  mie  ^ 
pagine  il  testo.  ^ 

9 
(i)  Ved.  a  lale  proposilo  il  Muralori,  il         credulo  que!  placito  pronunxialo  iii  Roma,  u 
Compagnoni,  il  Fanluzzi  ed  allri  ;  parlìoo-        rocnlre  lo  fu  invece  in  Ravenna, 
larmenle  il  Colucci  e  il  Peruzzi^  che  fecero  (2)  Append.  al  num.  xxxvi,   pag.   71 

palese  lo  sbaglio   del   Muralori  dell*  avero        del  Ioni.  111.  1E 
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NOMINE  DOMINI.  Addìs  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
i  miilesimo  trigesimo  octavo  et  in  temporibus  domini  donni  Be- 
i  summì  pontificis  et  universalis  pape  in  apostolica  sanctisslma 
Petri  apostoli  sede  anno  ejus  octavo  et  regnante  domino  Corrado 
>  imperatore  anno  imperi!  ejus  et  in  Dei  nomine  et  anno  duodeei- 
die  octavo  aprilis  indictione  sexta  Auximi  civitate. 
NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDUE  TRINITATIS.    Agnoscant 
christicole  nos  Ugo  comes  filius  quondam  Mezoni  comitis  et  Ade- 
Djuge  sua  et  Amezo  comes  Glius  quondain  Maurici!  comitis   et 
lo  comes  filius  quondam  Amezonis  comitis:  accessissent  sacerdoles 
ias,  plurimosque  nostre  provincie  laicos,  eorumque  sumpsissent 
om,  qualiter  ecclesia  beati  Petri  apostoli,  que  sita  est  in  fundo 
Conerò  cum  suis  vocabulis  territorio  Humanato,  Auximum  con- 
in  monasterio  virorum  Deo  famulantium,  et  regi  Domino  preces 
"olumitate  et  pace  viventium  et  requie  defunctorum  fundentium 
giter  alque  perpetuaiiter  deberet  sub  ratione  nostrorum  patrono^ 
>slrorum  heredum:  bis  imperactis  ordiriavimus  aos  ibi  Guizemo 
oronim  monachorum  primatum  tenere  suisque  successoribus, 
»inusquc  ci  circa  prefatam  ecclesiam  gruttata  cum  Ecclesia  san- 
edictì,  quac  est  posila  in  loco,  qui  dicitur  Petra  Abbaiis  et  inter 
I  vineam  et  silvam  modiorum  (recentum  et  quindecim  cum  omni- 
is  pertinenliis  :  Concedirous  nos  supradicti  donalores  nosti^a  por- 
onno  Pancratio,  qui  est  edificate  in  fundo,  qui  dicitur  monaste- 
n  omnibus  suis  pertinentiis  quantum  ad  ipsam  nostram  pòrtinem 
tt.  Et  ego  supradictus  Amezo  comes   concessi  Dei  proli,  ut  qui 
stare  videlur  in  fundo  monasterio  ipsam  meam  portionem,  et 
igulos  quoque  annos  carreta  de  vino  una,  qua  est  tota  ìpsa  pars, 
I  a  primo  latere,  et  a  secundo  et  a  tertio  latere  littus  maris  quip- 
reviraus,  ut  abbas  vel  fratres  ipsius  loci,  res  sibi  concessas  a  jurc 
subtrahere  nullo  modo  valeant,  et  in  alterius  usum  transmutare, 
jtationem  vero  absque  nostra  licentia  facere  non  presumant.  An- 
o  singulis  abbatem  vel  suos  in  solemnitate  sancii  Pctri  cereo  uno 
'edibus  noslris  maisculinis  prò  benedictionibus.  Hoc  vero  oblatio 
uni  reverentia  suscipiatur  et  ipsa  oblatione  in  ipso  super  sepul- 
cenobio  statini  offerlum  sit.  Quod  si,  quod  semper  absit,  abbas 
;  superbia  hoc  adimplerc  distulerit,  sciai  se  composituros  aureos 

'V.  VII.  Il 
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»  esse  septem  ;  et  lioe  rcpromittimus  nos  suprascripti  patroni,  nostrìsque 
u  beredibus  in  contra  hoc  decretum  a  nobis  factum  intravcrimiis  aut  cor- 
».  ruinpere  aut  infrangere  aut  falsare  voluerinius,  aut  sub  aliis  bominibus 
»  mittere  voluerimus,  aut  si  de  supradicta  ecclesia  et  de  supradictis  rebus 
»  supradictum  abatem  vel  suosque  successores  foras  espellere  volueri- 
»  mus.  Et  in  omnibus  stare  et  defensarepromittimus,  et  quod  si  defen- 
»  dere  non  potuerimus,  aut  si  ibi  observaverimus  de  omnibus,  que  supra 
«  scripta  habentur,  non  solum  peccator  animc^rum  existat,sed  in  perjurio 
»  concurrat  :  sed  composituros  nibilominus  promittimus  nos  supradicti 
»  patroni,  seu  heredibus  nostri  dare  tibi  suprascripto  abbati  vel  tuis  sue- 
»  cessoribus  in  suprascripto  ipso  beato  sancto  Petro,  qui  preordinati  sunt, 
»  pene  nomine  aureos  solidos  optimos  marchie  centum  et  post  pena  data 
»  et  absoiuta  hec  cartula  decretum  in  sua  |)ermanere  firmitate,  et  de  ipsa 
»  congregatione  de  ipso  supradicto  monasterio  quando  casus  evenerit, 
»  unus  de  supradictis  monachis  eligatur,  qualiter  ipsam  congregationem 

»  insimul  voluerit,  scriptam  per  manus ejiis  Auximi  sub  die  et  anno 

»  indictione  supradicta  sexta  Auximi  civitate. 

%  Signum  manus  Ugo  comitis  et  Addasi  jugales. 
^  Signum  manus  Amezò  comes. 
fb  Signum  manus  Aufredo  comes. 
^  Signum  manus  Jugo  judex  ibi  feci  etc. 
^  Ego  Afro  judex  sacri  palacii  interfui  etc. 
)3&  Giso  in  hoc  decretum  rogatus  manu  mea  scripsi. 
Johannes  in  hoc  decretum  rogatus  manu  mea  scripsi. 
)£i  Guiielmus  hoc  decretum  rogatus  manu  mea  scripsi. 
n  Ego  Tab.  Tabellio  de  comitatu  Auximi  scriptor  hujus  cartule  decre- 
»  tum,  sicut  superius  habetur,  post  scriptionem  et  roborationem  testibus 
»  compievi  at  absolvi.  » 

In  vigore  di  questa  carta  fu  ben  presto  fabbricato  il  monastero,  colà 
appunto  dov'  era  la  chiesa  antica  intitolata  all'apostolo  san  Pietro,  e  ne  fu 
primo  abate  lo  stesso  Guizemo,  di  cui  parla  essa  carta.  Dieci  anni  dopo, 
un  sacerdote  e  monaco,  che  aveva  nome  Attone  ed  era  rettore  delia  chiesa 
di  santo  Antonio,  donò  al  monastero,  di  cui  parlo,  la  chiesa  stessa  di  detto 
santo,  con  iutii  isuoi  annessi  e  connessi;  ossia,  «  libri,  paramenti,  cam- 
»  pane,  colline,  vigne,  terre,  uliveti,  campi,  selve,  acque  ed  appartenenze 
»  dì  qualunque  genere.  »   N'  era   allora  abate  Campezo,  il  quale  per 


'f 
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jra  era  succeduto  al  sunnominato  Guimezo.  Gli  annalisti  Camaldo- 
ssero  il  documento,  ciie  attesta  ciò  tutto,  dati  archivio  del  monasle- 
Tonte  Acuto,  di  Perugia,  e  sulla  fede  di  loro  anch'io  lo  trascrivo  (4). 
i  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTÌ  mille  quadragesimo 
ro  imperante  domino  Henrico  imperatore  Augusto  anno  imperii 
secoDdo  in  Dei  nomine.  Ego  Acto  sacerdos  et  monacbus  Johannis 
cogitans  cogitavi  ea  quae  viriliter  et  amabiliter  debentur  et  quali- 
Dusquisque  homo  ad  suum  veniat  finem  et  elegi  magis  subesse 
I  praeesse,  timens  illud,  quod  divina  sapienti^  terribiUter  clamat, 
ium  durum  liet  bis  qui  praesunt,  et  alibi,  qui  nescit  tenere  modera- 
vite  sue,  ne  judex  fiat  aliene.  Propterca  ego  prenominatus  Acto 
voluotatis  faanc  cartam  fieri  rogavi  ;  do  et  dono  et  concedo  et  ad- 
»  in  ecclesia,  que  est  monasterium  saneti  Petri,  et  ad  esto  monaste- 
diGcatus  super  cacumine  montis  cui  voeabulum  est  Conari,  ipsam 
Biam  cui  prefui  cura  saneli  Antonii  Ecelesiam  tibi  donno  Campezo 
cum  libris  et  paramentis  et  campanis  et  Collis,  vineis,  terris,  olive- 
■mpis,  s^lvis,  aquisetc.cuncta  supellectile^  quod  ad  ipsam  prenomi- 
n  ecelesiam  sancti  Antonii  pertinet  vel  pertinere  debet.  Et  si,  quod 
,  instante  diabolo  in  aliquo  tempore  hanc  cartam  infringere,  vel  fai- 
Tel  in  aliquo  modo  per  me  aut  per  submissam  vel  submittendam 
>nam  confringere  voluero ,  non  solum  iram  Dei  et  sanctorum 
um  incurram:  Et  insuper  desponeo  me  et  promitto  tibi  donno 
)ezo  abbati  suisque  successori  bus,  qui  in  prenominato  monasterio 
les  decernentur,  imposterum  bizantios  aureos  quinquaginta  et  post 
m  datam  et  absolutam  carta  ista  in  sua  permaneat  firmitate:  sori- 
er  Dianum  Laurentici  civitatis  Auximi  sub  die  et  anno  indiotione 
a.  Auximi  civitati; 

B  Ego  Acto  monachus  in  hac  carta  a  me  facta  propria  manu  ss. 
£(  Amezo  comes  in  hac  carta  testis  subscripsi. 
£c  Adellei  Adesi  Geso  in  carta  subscripsi  etc. 
go  Laurentius  tabellio  autem  scripsi  intus  in  hac  carta  post  sub- 
tionem  et  roborationem  testibus  compievi  et  absolvi.  » 
in  questo  tempo  vescovo  di  Umana,  già  da  quattro  anni  addietro, 
DO,  encomiato  da  san  Pier  Damiani  come  uomo  di  particolare 

4nnaL  CanuUd.^  tom.  iv,  neirAppend.  a  pag.  127. 


84  UMANA 

uniìltù  e  pasienzo^  ofiidito  non  solo  nelle  saero  scritture,  ma  negli  sludii 
altresì  delle  orti  liberali.  Dissi,  eh' egli  era  vescovo  di  Umana  sino  dailan*- 
no  ^044,  perchè  in  queir  aùno  lo  trovo  annoverato  tra  i  padri,  che  com- 
ponevano il  concilio  romano,  sotto  il  papa  Benedetto  IX.  Dall'  encomio 
poi,  che  gli  tributò  il  Damiani,  ci  vien  fatto  conoscere,  cb'  egli  sedeva  tut- 
tavia al  governo  di  questa  chiesa  anche  neir  anno  4054  ;  perchè,  appunto 
nel  detto  anno,  il  Damiani  dirigeva  a  Ghislerio  vescovo  di  Osìmo  V  opu- 
scolo (4  ),  in  cui  si  legge  il  surriferito  encomio. 

Appartiene  alla  storia  di  questa  chiesa  il  racconto  della  dimora,  ben- 
ché di  due  soli  anni,  che  vi  fece,  nel  monastero  di  santa  Maria  di  Porto- 
novo,  il  vescovo  di  Ossaro  san  Gaudenzio:  il  quale,  nell'anno  1042,  re- 
duco da  Roma,  ammalosst  in  Ancona,  donde  passava  per  restituirsi  alla 
sua  diocesi.  Ricuperala  la  sanità,  si  ritirò  a  professare  vita  monastica  nel 
chiostro  suindicato,  ove,  due  anni  dopo,  santamente  mori.  Rimase  in 
quella  chiesa  Quorevolmente  collocato,  per  due  secoli  e  più:  di  là,  nel 
4256,  lo  rubarono  alcuni  pii  naviganti  di  Zara,  indotti  dallo  strepito  dei 
miracoli  e  delle  grazie  celesti,  di  cui  era  fatto  celebre  il  suo  sepolcro.  Nò 
gift  se  lo  portarono  alla  loro  patria;  lo  nascosero  invece  in  un  rimoto  luo- 
go deir  isola  di  Ossaro,  finché,  cessato  ogni  pericolo  di  molestie  o  di  pre- 
tensioni per  parte  degli  anconitani,  ne  manifestarono  a  quegl'  isolani  il  na- 
scondiglio; donde  con  Kolennissima  pompa  esli'atto  il  sacro  deposito,  addi 
30  luglio  del  detto  anno,  fu  trasferito  ad  onorevole  stazione  nella  chiesa 
cattedrale.  Più  tardi,  insorto  grave  timore  de' pirati,  che  corseggiavano 
quelle  acque,  giudicossi  opportuno  consigl.o  il  celarlo  in  una  piccola  chie- 
setta, intitolata  perciò  di  san  Gaudenzio:  la  quale  traslazione  avvenne  nel 
4517,  come  indicavano  le  cifre  notate  sulla  cassa  li  legno,  che  vi  si  trovò" 
nel  4577,  quando  il  vescovo  Coriolano  Garzadori,  addi  28  gennaro,  volle 
trasportato  il  sacro  deposilo  e  decorosamente  collocato  di  bel  nuovo  in 
cattedrale,  sopra  V  aliar  maggiore.  Più  onorevolmente  poscia,  nelF  anno 
4715,  il  vescovo  Simone  Gaudenzio  lo  pose  in  una  elegante  e  preziosa  arca 
di  marmo,  in  cui  sino  al  giorno  d'  oggi  riposa,  aggiuntavi  l'iscrizione  (2^ 

CORPVS  S.  GAVDENTI!   EPISCOPI  AVXERENSIS. 

(i)  Opiiso.  xTi.  sue  traslazioni  e  il  cullo  prestatogli,  il  dolto 

(a)  Più  mi'iuto'MpnU»  descrisse,  olire-  e  ililigente  Daniele  Parlati,  nel  lom.  ?  della 
rlit-  la  '.ila  <•  !.•  a/Zioni  ili  questo  santo,  le  varie         sua  Illiria  sacra,  dalla  pag.  i85  alla  ir)5. 
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sede  uinan0te,  dopo  il  vescovo  Guido,  che  testé  io  noniiDai,  ebbe 
lore^  forse  poco  dopo  il  suindicato  aoDo  4054,  certamente  avaqti  il 
iQ  Gu€Li£Lvo.  Di  esso  abbiamo  quattro  successive  noM^ie,  le  quali 
rano  la  progressione  del  tempo  del  suo  pastorale  governo  su  que- 
edra.  Egli  è  commemorato  infatti,  siccome  vescovo  di  Umana,  nel- 
4056,  in  una  bolla  del  papa  Vettore  II  a  favore  del  vescovo  di  Te- 
l);iiel  4  059,  se  ne  vede  il  nome  WUlelmui  Bumanensis  in  un  decreto 
a  Nicolò  II,  cbe  si  può  leggere  neiia  cronaca  di  Farfa  (2);  nel  4062, 
risse  ad  un  diploma  del  papa  Alessandro  II,  a  favore  della  chiesa 
ombrone;  e  finalmente  nel  4069  sottoscrisse  ad  un  decreto  del  me- 
papa  per  la  consécrazione  di  Graziano  vescovo  di  Ferrara,  la  qu^ie 
;aio  anch'  io,  con  tutte  le  sottoscrizioni  dei  vescovi,  nella  mia  sto- 
a  chiesa  ferrarese  (5)  :  ivi  il  nostro  Guglielmo  è  sottoscritto,  tra 
>  vescovo  del  Montefeltro  ed  Arduino  di  Fano,  Ego  Vilielmm  Nur 
efms  ss. 

largo  vuoto,  tale  da  non  poter  avvicinare  il  fine  dell'uno  ed  il  prin- 
^r  altro  susseguente  vescovo,  ci  si  presenta  ora  nella  serie  dei  sa- 
tori  di  questa  chiesa.  Dopo  la  memoria,  infatti,  che  nel  4063  ho 
di  Guglielmo,  non  si  trova  notizia  di  verun  altro  vescovo  umanate 
4  426.  Vi  sedeva  in  quest'anno  Ugo,  del  cui  temporale  dominio, 
è  delio  spirituale,  di  Umana  esiste  magnifico  documento,  che  fu 
dal  Martoreiii  (4),  dal  Compagnoni  (5),  dai  Colucci  (6)  e  da  altri 
,  e  che  io  reputo  doversi  inserire  in  queste  mie  pagine,  perciocché 
ci  viene  attestato  il  titolo  della  cattedrale  umanate,  ci  sono  conser- 
liziì  delle  dignità  e  dei  canonici  di  essa,  ed  è  fatta  palese  la  civile 
a  eonchiusa  tra  il  comune  di  Osimo  e  la  chiesa  di  Umana. 
3  delle  più  cospicue  famiglie  di  Osimo  a  nome  del  comune  della 
[tà,  si  presentarono  al  vescovo  Ugo  ed  ai  suoi  canonici,  e  donarono 
i  alla  sua  chiesa  un  bel  tratto  di  terra,  che  gli  osimani  possedevano 
icioanze  di  Umana  e  della  pubblica  strada  che  porta  a  Sirolo  ;  e  in 
scambio  Ugo  ed  i  suoi  canonici,  alla  presenza  e  di  consenso  di 
ni  arciprete,  di  Albertone  arcidiacono  e  di  Giovanni  primicerio 


Annal.  Camald.^  tom.  ii,  pag.  121. 
Cron  ùirf.  Rer,  Ital.  Script.^  I.    11, 
pag.  645. 
Voi.  IT,  pag.  47. 


(4)  Istoria  d'Osi'mOf  l;b.l,csp.),  p.  3. 

(5)  Hfem.  istor.  de*  s^esq.  dì  Osimo. 

(6)  Antichità  Picene^  là  dove  parla  di 
Umana,  tom.  x,  pjBig.  212  e  seg. 


86  UMANA 

concessero  agli  osimani,  pel  tratto  di  novantanove  anni,  piena  licenza  di 
frequentare  il  porto  e  il  lido  di  Umana  ed  ivi  farvi  qualunque  traffico, 
senza  verun  peso  di  gabella  o  di  dazio  ;  a  condizione  per  altro,  che  gli 
osimani  si  recassero  ogni  anno  processionalmente  il  giorno  della  solennità 
di  santa  Maira  di  Umana  a  visitarne  la  cattedrale  ed  a  pagare  al  vescovo 
ed  ai  canonici  il  tributo  di  tre  libbre  di  denari»  D' ambe. le  parti  fu  impo- 
sta la  pena  di  libbre  cencinquanta  d' argento  contro  chi  ne  alterasse  o  ne 
rompesse  le  condizioni,  alla  cui  osservanza  eransi  r  4ina  e  T  altra  obbli- 
gata con  giuramento.  Del  quale  documento  ecco  il  testo,  nella  genuina: 
deformità  del  suo  stile. 

IN  Di^I  NOMINE.  Anni  sunt  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Cbri- 
»  sti  MCXXVl  et  de  mense  Augusti  in  temporibus  Domini  domini  Onorii 
»  universalis  Pp.  indictione  IV.  in  ci  vitate  Auximi.  Octo  parentele  Auxi- 
n  mane  civitatis  cum  toto  populo  Auximanorum  possidendi  petitores,  ma- 
»  jores  atque  minores,  et  eredibus  nostris  usque  in  annis  uonagiota  et 
»  novem  a  vobis  petimus  d.Ugo  episcopo  sancte  Marie  Humanate  ecclesie 
»  et  canonici  ejusdem  episcopatus,  idest  Joannes  archipresbiter  et  Alber-' 
»  tonus  archidiaconus  et  Joannes  premicerius  per  consensum  aliopum 
»  canonicorum  uti  nobis  supra  scriptis  Auximanis  majoribus  atque  mi-' 
»  noribus  partem  tertiam  concedimus  mandatum  vobis  ad  possidendam. 
»  rem  juris  diete  Humanate  Ecclesie  nostre  de  modo  usque  in  annis^ 
»  LXXXXVIIII  advenientibus  completis,  idest  tertiam  partem  portus  Hn-^ 
«  manati  cum  omnibus  dationibus  et  obsequiis,  quantum  ad  ìpsum  por- 
»  tum  pertinet  vel  pertinere  debet,  sive  da  terra  a  ponte  fluvio  Mussione 
«usque  in  portu  Siroli.  Et  insuper  concedimus  nos  vobis  supradictis  Au-* 
»  ximanis  prout  infra  civitate  Humanata  idest  octo  soiora  terre  juxta 
«  strata  coqrente,  que  sunt  apo  di  mare  ....  quod  habet  per  unum  quod-  ^ 
n  que  solo  pedes  trexdecim  prò  fronte  et  prò  fuga  viginti  cum  omnia  infra 
»  se  habentibus  in  integrum  cursus  ejus  de  suprascripte  soiora  a  primo 
»  latere  Porta  major,  que  est  subtanea;  ab  aliis  duobus  lateribus  in  antea 
»  et  retro  case  et  soiora  de  ipso  Episcopatu  et  canonica,  et  pensionanti- 
»  bus  eorum  infra  ista  supradicta  latera  quatuor,  concedimus  nos  vobis  , 
»  suprascripta  octo  soiora  sicut  superius  legitur.  Et  ìnsuper  concedimus 
»  vobis  Auximanis  majoribus  atque  minoribus  vel  vestris  heredibus,  ut 
"  sciatis  absoluti  ab  omni  datione  in  portu  et  in  civitate  Humana  propter 
n  negotiationem,  sive  parva  sive  magna,  sive  de  foris  sive  de  infra  civitate 
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,  seu  ìd  porto  ipso  et  lìto,  siculprelibatum  est.  Ita  oiuflia  con- 
os  vobìs  suprascriptis  Auximanis  et  heredibus  vestris.  Ego  d. 
opus  et  canonici  usque  in  annis  LtXXXVIIII  sìne  fraude  et 
lentum  corporaliter  prestitum  affirmavimus  hoc  firmum  tene- 
iperius  legitur  et  a  presenti  die  habeatis,  teneatis,  possideatis, 
3ndendi,  donandi,  commutandi  infra  vos  seu  ad  nostrani  ec- 
mane  civitatis  sub  tertio  compello  infra  unum  annum  justo 
do,  et  si  facere  noluerimus  siatis  absoluU,  ita  sane  et  inferatis 
luminarìbus  in  sancte  Marie  nostre  Humanate  ecclesie  pensio- 
ii  tres  libre.  Si  quis  vero  ego  suprascripto  Ugo  episcopus  et 
ostri  successores  si  contra  hanc  cartulam  istius  locationis 
entare,  aut  corrumpere  vel  infringere  aut  falzare  voluerimus, 
nibus  stare  et  defensare  promittimus  omnes  bomines:  quod 
*e  non  potuerimus  aut  non  voluerimus,  aut  minime  observa- 
ì  omnia  que  superius  leguntur,  daturo  me  promitto  supradi- 
piscopus  vobis  vestrisque  successoribus  dare  vobis  homines 
vel  vestris  heredibus  pene  nomine  arienti  lìbras  centum  quin- 
»cut  obligati  sumus  per  aliam  nostram  cartulam  locationis, 
ifos  testi  sumus  habetis  in  vestra  potestate,  sieut  supra  legi- 
3  prefate  octo  parentele  promittimus  prò  toto  populo  Auxi- 
iribus  atque  majoribus  hanc  cartulam  locationis  observare 
Ugo  episcopus  et  canonici,  vel  vestris  successoribus  omnia, 
[rartulam  prelibatum  est  sine  fraude  et  si  umquam  in  tempore 
duerimus  aut  nostri  heredes  contra  eondusum  corrumpere 
are,  siamus  in  pena  et  in  oblico  similiter  centum  quinqua- 
irienli  dare  vobis  Ugo  episcopus  et  canonici  vel  fratrum  ve- 
1  prò  pena  data  et  absoluta  et  cariula  ista  locationis  quapro- 
ur  firma  et  stabile  permaneat,  sieut  supra  legitur.  Signum 
3to  parentele  Auximi  civitatis  cunetoquc  populo  major  atque 
hominibus  promissores  et  factores. 
unes  Albertini  filius  vice  comes  in  hac  cartula  consensit. 
Vus  de  RofTedo  in  hac  cartula  consensit. 
ertinus  (ilio  Albertini  de  Abiluzanti  in  hac  cartula  consensit. 
o  de  Capumiso  in  hac  cartula  consensit. 
inato  tìlio  Bonino  in  hac  cartula  consensit. 
srtino  de  Paganello  in  hac  cartula  consensit. 
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»  BeDediclo  filio  Bonanto  in  bac  cartola  consensit. 
»  Eabnaldo  filio  Ingilberto  in  bac  cartula  consensit. 
>'  Bonto  in  bac  cartQla  consensit. 
»  Ingo  de  Albrico  in  bac  cartula  consensit. 
»  Aeto  filio  Joannes  Vetuto  in  bac  cartula  consensi!. 
0  Leo  de  Casio  in  bac  cartula  consensit. 
•  Aeto  de  Leopardo  in  bac  cartula  consensit. 
»  Stefo  de  Lunguarancio  in  bac  cartula  consensit. 
»  Alios  Stefo  filio  Auximi  in  bac  cartula  consensit. 
»  Ego  Albertus  notarius  civitatis  Auximi  compievi  et  publieavi. 
«  In  primis  juravit  d.  Episoopus  et  canonici  ejus,  Ugo  de  Alibezzanti, 
n  et  Auximanus  de  Joanne  Aoximanello  et  Offredello  filio  Róffredo  et 
»  Ingo  filio  Albrico  et  Siulfo  filio  Aeto,  et  Ariento  filio  Albertino  Azzario 
«  et  de  minoribus  alio  Obertino  Alio  Ioanne  et  Tebaldo  filio  Adamo,  isti 
»  vero  parentele  juraverunt  prò  tota  civitate  et  sic  superius  legitur. 
»  Ego  Jacob  camere,  notarius  quidquid  in  autentica  sine  fraude  manu 

propria  rescripsi. 
»  Ego  Tbomas  Auximani  civitatis  notarius  etc. 
•  Ego  Arloctus  Auximani  civitatis  notarius  ete. 
»  Ego  Aeto  Auximani  civitatis  notarius  etc. 
»  Ego  Nicolaus  notarius  civitatis  Auximi  etc.  » 
Questo  medesimo  Ugo  era  vescovo  di  Umana  anche  nel  i\42.  Ce  ne 
assicura  un'  altra  carta  del  genere  stesso  di  quella,  cbe  testò  recai.  Credo 
conveniente  il  trascrivere  essa  pure,  perciocché  del  tutto  appartiene  olle 
storiche  memorie  della  città  e  della  chiesa  di  Umana.  La  quale  carta  si 
legge  similmente  presso  il  Martorelli,  storiografo  osimano  (4),  e  di  qua  an- 
ch'io ta  trascrivo. 

IN  DEI  NOMINE.  Anni  sunt  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
9  sti  MCXLU.  de  Mense  Julii,  indictione  V.  Humana  civitate,  regnante  D. 
u  Corrado  imperatore.  Breve  recordationis  memoria  factum  in  presentia 
»  Andree  et  omnibus  hominibus  quod  facio  ego  Ugo  episcopus  cum  con- 
»  sensu  canonicorura  suorum  promittimus  juvare  et  de  facio  dare  por- 
»  tum  de  civitate  Rumane  de  Cruce  s.  Michaélis  usque  ad  en  Nectoli  ad       \ 

i 

(i)  Istor.  di  Osimo^  pag*  7  e  seg.  La  porlo  anche  il  Coliicci  nel  toin.  x  delle  smg  An- 
tichità Picene,  pag.  215  e  se^. 
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6  coDsuH,  Actus  de  Benedicto  et  Mainardo  de  Ugo,  de  Honesto,  et 
roardo  de  Leto,  et  Bernardo  de  Acto  Branato,  et  Jacobo  de  Bombo, 
loaDfe  Cassione,  et  Gottifredo  de  Alarcone  et  Acto  Medico  et  ad  to- 
n  populum  Auximanum  majorem  et  minorem  de  civitatis  et  suburbi! 
is  per  me  et  per  meos  successores,  et  si  forte  non  voluero  adjutare 
eam  facto  dare  et  contare  ego  vel  mei  successores  demus  vobis  pe- 
ni bisantios  aureos  mille,  et  pena  data  et  absoluta,  bec  carta  omni 
npore  firma  permaneat  sicut  supra  etc.  Ugo  episcopus  fieri  precepit 
rBìano  Comes  et  Marsilio  Comes  et  Bernardo  de  acto  de  Creti  omnes 
lies  fuerunt 

»  Ego  Ugo  notarius  de  civitate  Humana  compievi,  absolvi. 
Omnes  naves  de  civitate  Termolae,  que  veniunt  ad  portum  de  civi- 
f  Hoinane  debent  dare  IV  onze  denariorum. 

i  Ortona  Vili. 

>  Pescara  WUO. 

•  Sancto  Flaviano  VI. 

Tres  partibus  Albertino  Alabezanti  et  cui  consuli  dare  voluerit,  et 
irta  parte  omnibus  de  Humana  et  Sìroleti. 

•  Ego  Palmerius  Ansimane  civitatis  notarius  etc. 

La  cronatassi  de'  vescovi  umanati  dell'  eruditissimo  Peruzzi,  altrove 
«citata,  limitò,  suir  autorità  del  Martorelli  il  pastorale  governo  di 
D vescovo  Ugo  tra  gli  anni  \A26  e  ^\A2:  «  Hugonem  hunc  episco- 
im  gessisse  ab  anno  4426  ad  ann.  4442,  auctor  fuit  Martorellus.  » 
^poi  il  Martorelli,  cbe  nelF  anno  4446,  un  vescovo  di  Umana,  in 
gnia  deir  arcidiacono  e  dell*  arciprete  della  sua  cattedrale  e  di  due 
i  trovava  in  Foligno  al  sinodo  provinciale,  ivi  tenuto  dal  cardinale 
del  titolo  di  san  Marcello,  ed  ivi  assisteva  alla  solenne  consecrazio- 
B  chiesa  cattedrale  di  san  Flaviano  (4).  Ove  non  si  voglia  dire,  cbe 
w\Oy  di  cui  siasi  perduto  persino  il  nome,  fosse  il  commemorato  da 
carta,  è  d' uopo  prolungare  V  esistenza  di  Ugo  anche  sino  al  detto 
4  46  ;  altrimenti  di  troppo  converrebbe  anticipare  il  vescovato  del 
ccessore  Giordano,  il  quale  possedeva  questa  cattedra  nel  4479 
uuava  a  possederla  anche  nel  4  4  97.  Neir  anno  infatti  4479,  Gior- 
*a  in  Roma  ed  assisteva  al  concilio  lateranese  HI,  ivi  tenuto  dal 

ne  ve«la  il  documento,  che  ho  portalo  nella  slor.  di  quella  chiesa,  p.  4io  del  toI.  iv. 

'  >  ■       ■         —  

rot.  VII,  12 
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papa  Alessandro  III  :  ed  egli  sottoscrivevasi  Jordànus  Humanemiis.  Un'altra 
memoria,  che  lo  riguarda,  è  dell'  anno  \  195.  Èssa  è  un  documento,  per 
cui  egli,  colFassenso  de'  suoi  canonici,  alcuni  dei  quaH  vi  si  vedono  anche 
sottoscritti,  donava  ai  monaci  di  Fonte  Avellana  la  chiesa  di  santa  Maria, 
situata  nel  fondo  di  Loreto  (4),  che  allora  apparteneva  aHa  diocesi  di 
Umana.  Ci  conservarono  questa  carta  gli  annalisti  camaldolesi  (2):  essa  è 
del  tenore  seguente  : 

•  IN  DEI  NOMINE.  Anni  ejus  sunt  ab  incarnatione  Domini  nosiri  Je- 
su  ChristiMCLXXXXIII.  UH  die  intrante  Januario  indictione  XII.  dopno 
Celestino  papa  sedente  in  sede  beati  Petri  apostoli  et  regnante  Òeorìco 
imperatore  Federici  iroperatoris  filius  anni  ejus  imperii  III.  Nos  quidam 
Jordanus  Humanensis  Ecclesie  eplscopus  una  cum  voluntate  et^oonsenao 
canonicorum  meorum  qui  preordinati  sunt  in  nostra  ecclesia,  intoatB* 
pietatis  et  religionìs  et  prò  redemptione  peccatorum  nostrorum  nec  iióf 
et  predecessorum,  tradimus  et  cedimiis  et  per  transantum  concediìnìia 
in  perpetuo  in  beremo  Fontis-Avellanc  et  tibi  dopno  Marco  veneralnÉ 
priori  et  toti  vestro  conventùi  et  vestris  successòribus  et  per  raianòs 
dbpni  Rainerii  qui  est  prepositus  et  rector  ecclesie  s.  Marie  de  RàcL..^..' 
que  est  edificata  in  fundo  Resenano  qui  Antiniano  vocatur,  idemquéj 
dainus  et  concedimus  ipsam  Ecclesìam  sancte  Marie  que  est  sita  in  fuiidd  ' 
Laureti  totam  cum  òmnibus  suis  dotibus  et  pertinentiis  et  cum  libris  et  ^ 
calicis  et  carapanis  et  paramentis  et  cum  cellis  et  cum  circuitu  et  paro-*  : 
chìànis  cutn  terris  et  yineis  et  olivis  et  ficìs  et  cum  mol^dinis  et  aquto 
aquimolis  cum  pratis  et  pascuis  et  rebus  et  cum  omnibus  suis  pertinéii- 
tiis  et  cum  omnibus  suié  actionibus  et  rationibus  que  ad  ipsam  ecclé-' 
Siam  pertinent  vel  pertinere  debent  de  jùre  vel  usu  etc.  Et  ego  Jordanils 
Humanensis  episcopus  una  cum  òanonicis  meis  promittinius  per  nos  et  ; 
per  nostros  successores  etc.  ipsam  dationem  et  concessionem  semper 
flrmam  et  ratam'  aberè  et  tenere  etc. 

»  Dornnus  Jordantis  Humanensis  Ecclesie  episcopus  hanc  carttilam 
fieri  precepit. 

(i)  Vi  fu  taluno,  il  quale  per  negar  fé-  quasiché  questa,  di  cui  parlasi  qui, sia  la  me- 
de od  almeno  spargere  dubbi  sulla  Irasla-  desi  ma  che  oggidì  esbte  e  racchiude  in  tè  la 
ziooe  della  santa  Casa  dr  lioreto,  abusò  di  fabbrica  «iella  santa  Casa.  A  suo  luogo  con- 
queslo  documento,  e  sull^  appoggio  di  esso  fulcro  lo  sbaglio  e  ne  smaschererò  rigno- 
moslrò  già  esistente,  sino  dal  duodecimo  se-  ranza. 
colo,  la  chiesa  di  sartia  Maria  dì  Lordo,  .  (2)  i  oni.  it,  pag.  87. 
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»  Mallheus  areliidiaconus  in  hac  cartula  coDseiisit. 
»  Marcus  archìpresbyter  in  hac  cartula  consensit. 
I»  Sanguioeus  canooicus  .io  hac  cartula  cons^psit . 

•  Goffredus  canooicus  in  hac  cartula  consensit. 
»  Presbiter  Acto  canonicus  in  hac  cartula  consensit. 
»  Dopnus  Angelus  plebanus  Gardeti  in  hac  cartula  con^en^it. 

•  Petrus  Stcphani  de  cessione  et  concessione  fuit  investitor  et  testis. 
»  Ego  Acto  notarius  precepto  ipsius  episcopi  ^t  rogatu  et. ab  ipsis  ca- 

»  ooaicis  hanc  cartulam  scripsi.  » 

NeU* anno  li 95,  il  medesimo  vescovo  Giordano  fu  deputato  d^l  papa 
a  comporre  una  lite,  che  disputa  vasi  tra  Attone  vescovo  di  Camerino  e 
MartiDO  abate  de'  camaldolesi  di  sant'  Elena,  il  cui  cenobio  stava  sulle 
sponde  del  fiume  Jesi  non  lungi  dalla  Serra  di  san  Quirico.  Esiste  nell'ar- 
chivio del  monastero  di  san  Biagio  di.  Fabriano  il  documento,  che  ne  ha 
relazione,  ed  è  portato  anche  dagli  annalisti  camaldolesi  (1).  L'ho  portato 
anch'io  nella  mia  narrazione  della  chiesa  camertina  (2).  Gli  stessi  annalisti 
ci  mostrano  questo  vescovo  umanate,  presente,  anche  nellanno  1197,  alla 
A  ooBfiecrazione  della  chiesa  di  santa  Croce  di  Fonte-Avellana,  in  compagnia 
di  attri  undici  vescovi.  Ed  è  questo  l'ultimo  documento,  che  ci  assicuri  del 
sm>  pastorale  goverjio.  Né  dev'esser  egli  sopravvissuto  di  troppo  all'indicata 
notizia,  la  quale  appartiene  al  luglio  del  detto  anno  1197,  perciocché  al 
vescovato  di  Umana  era  stato  già  eletto,  molto  prima  dell'ottobre  1199, 
ilcaaonico  Sanguineo,  o  Sanguigno,  di  cui  s'  è  veduto  il  nome  sottoscritto 
alla  surriferita  carta  del  suo  predecessore.  Nel  mese  infatti  ed  anqo  sud- 
detti, addi  9  del  mese,  fu  ricomposta,  per  mezzo  di  un  giudice  compro- 
missario, che  aveva  nome  Gorio  da  Camerano,  una  controversia  tra  esso 
vescovo  Sanguineo  ed  il  monastero  de'  camaldolesi  di  Val  di  Castro,  per 
la  giurisdizione  sulla  chiesa  di  san  Giovanni  da  Camerano.  La  lite  fu  de- 
cisa a  favore  della  chiesa  di  Umana.  Nei  documento,  che  ne  ha  relazione 
e  che  io  tosto  soggiungo,  Sanguineo  vi  figura  come  vescovo  eletto  soltan- 
to (5)  :  eccone  il  testo,  da  cui  si  potrà  avere  più  precise  notizie  sulla  con- 
troversia, eh'  è  del  tutto  appartenente  alla  storia  di  questa  chiesa. 

^IN  DEI  ETERNI  NOMINE  Anno  ejusdem  nativilaUsMCLXXXXVIIII, 


(i)  Tom.  IV,  pag.  ii5. 
(a)  Pag.  i47  del  y/oì  it. 


(3)  Jnnal.  Camald,  \om.iv,  pag    174. 


« 


92  UMANA 

■    •-        ■- 

•  nullo  imperatore  regnante,  die  nono  intrante  mense  octubris  indictione 
»  secunda  Humane  in  camera  domini  electi.  Gum  querimonia  ponereCur 
»  ante  dominum  Johannem  sancii  Pauli  aposlolice  sedis  cardinalem  et  b 
1)  marchie  legatum  per  appellationem,  quam  fecerat  presbiter  Adam  eie-  i 
0  ricus  abbatis  Vallis-castrensis  de  ecclesia  sancti  Johannis  Camerani,que  i\ 
9  posita  est  in  monte  de  Bucco,  quam  inquietabat  Sanguinus  sancte  Hu-  | 
0  manate  ecclesie  electus,  petendo  albergum  pluries  in  anno  et  decimas  et 
V  synodum  et  mortuorum  testamenta  et  reverentiam  et  ^bedientiam  ^i-  '^ 
n  scopalem,  sed  dum  causa  ista  erat  delegata  Anconitane  ecclesie  archi-  ||, 
»>  diacono  et  arcbipresbitero,  sed  nondum  apud  eos  incepta,  placuit  et  de  |, 
»  mera  et  pura  volunt^^te  amborum  procedeps,  in  nostris  manibus  se  de<^  )| 
«  derunt  etc.  Ego  vero  presbiter  Gorius  Camerani  et  predicti  domini  eie-  ^ 
»  cti  clericus  voluntate  utriusque  partis  arbiter  positus  eie.  ordino  et  lao-  ^ 
»  do,  et  inter  eos  perpetualiter  jubeo  et  perpetuo  in  sciptis  redigo  et  «rbi-  ^ 
«  trali  senlentia  ecclesiam  sancti  Johannis  Humanate  ecclesie  Sangaiw  |y 
»  electo  suisque  successoribus  reverendo,  semper  obediendo,  detooepft  . 
1»  subpono,  reverendo,  dico,  inclinando,  manus  osculando,  ad  syiiod«m* 

•  vocatus  vel  concilium,  si  ve  consilium  sine  eulogiis,  hoc  est»  sine  deoa- 

Ir 

»  riis  eundo,  quiete  stando  et  parendo  concilio  et  non  recedeii4o-  aine' 

•  licentia,  in  obedientiam  vero  sic  predictam  ecclesiam  domino  SaD^iiiMf  . 
»  electo  suisque  successoribus  subpono  in  uno  albergo  tantum  in  anno  et 

»  non  amplius,  tempore  in  occasione  electi  vel  episcopi,  ita  tamen  arbitrali- 
»  do  dico,  quod  paslores  episcopi  vel  electi  scilicet  ibi  vadant  cum  cantale 
»  et  sanctitate,  sine  rumore,  sine  vi  et  sine  furore  aliquo  tamquam  pastor, 
»  non  tamquam  lupus,  cum  quinque  vel  sex  tantum  equitaluris  et  non  plus 
»  et  cum  tolidem  personis  hominum,  videlicet  octo  vel  decem  et  non  am- 
»)  plius,  ita  videlicet,  ut  si  sero  venerit,  honorifice  recipiatur,  honoiiiSee  ser- 
»  viatur  unico  celebrato  prandio,  mane  summo  recedat;  si  vero  venerit' 
»  mane,comedat  semel  et  recedat,  sancte  veniat,  honeste  moretur  sine  le- 
»  sione  domus,  cum  cantate  recedat,  in  nullis  aliis  impetatur  ista  ecclesia 
>»  sine  ratione  jure  decretorum  preter  sacram,  cum  Romam  vadit  sacratum 
»  et  preter  Romane  sedis  nuntiorum  procurationem  et  sic  sub  dieta  pena 
»  laudo  precipio  etc.  et  hec  omnia  Sanguinus  electus,  consensu  et  voluntate 
»  suorum  canonicorum  et  per  parabolam  Matthei  archidiaconi,  Actom's 
B  presbiteri,  domni  Rainaldi,  domni  Martonis,  Nicolai,  Rosfredi,  Gualfredi 
n  Humane  canonicorum  solemni  stipulatione  per  se  suosque  successore» 
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9  domno  Trasmundò  ecclesie  Valiis  de  Castro  etc.  attendere  et  observare 
V  pnunisìt  etc.  ad  hec  fuerunt  testes  rogati  etc. 

*  Et  ego  Floriaous  sacri  palatii  et  Numane  nòlarius  a  domino  Sangui- 
»  no  decio  rogatus,  ut  audivi  et  inteiiexi,  sic  publicis  scrìptis  redegi. 

»  Et  si  transierit  anniis,  iquod  non  reciperet  praùdium  non  fieret  inde 
»  de  cetero  compensatio,  et  hec  confirmabo  cnm  saci^atus  fiiero.Ego  San- 

•  guino  sancte  Humanate  Ecclesie  factus  episcopus  laudo  et  confirmo, 
»  sicut  superius  dicitur. 

*  Ego  Donatus  canonicus,  ego  Tbertus,  ego  Benedictus  Cardo  omnes 

•  isti  rogati  sunt  testes. 

*  Ego  Mattheus  notarius  de  Castro  Camerani  a  supradicto  episcopo 

•  Hiatus  scripsi  et  compievi  e(c.  » 

Per  molti  anni  .la  chiesa  di  Umana  ebbe  suo  vescovo  quésto  Sangui- 
neo :  le  memorie  non  dubbie,  che  si  hanno  di  lui  toccano  il  marzo  del 
4255.  Egli  infatti  nel  4222  fu  incaricato  dai  papa  Onorio  III  d'intimare  ai 
maceratesi  sentenza  di  scomunica,  perciocché  avevano  diroccato  il  Poggio, 
o  castello  di  Casale,  nella  diocesi  di  Fermo  (\).  Di  lui  inoltre  esiste  un  di- 
ploma del  giorno  40  mai*zo  4228,  col  quale  approvò  la  fondazione  del  mo- 
■asterò  di  san  Nicolò  fuori  delle  mura  di  Recanali,  verso  la  porta  marina: 
era  allora  il  castello  di  Recanati,  siccome  altrove  ho  notato,  tuttavia  sotto 
fa  giurisdizione  del  vescovo  di  Umana. 

Fosse  che  alcuni  malevoli  avessero  preso  a  perseguitare  questo  vesco- 
vo Sanguineo,  o  ne  foss'egli  veramente  colpevole;  certo  è,  che  giunse  di 
lui  gravissima  accusa  dinanzi  al  pontefice  Gregorio  IX,  dipingendolo  infetto 
di  simonia  la  più  sordida  neir  amministrazione  delle  episcopali  incumben- 
ze.  Di  qual  infame  ed  ignominioso  mercato,  specialmente  nelle  sacre  ordi- 
nazioni lo  si  accusasse,  ce  ne  porge  sicura  notizia  la  lettera  pontificia,  che 
in  quella  occasione  scrisse  Gregorio  IX,  probabilmente  ai  vescovi  delle 
diocesi  circonvicine,  acciocché  ne  facessero  diligentissime  indagini.  La  let- 
tera ha  la  data  di  Rieti,  Non,  febr,  anno  V  del  pontificato  di  Gr^orio,  la 
quale  nota  cronologica  corrisponde  al  di  5  febbrajo  4233.  Eccone  il  testo: 


(i)  N^  esìste  il  documento  neirarcbrTio  arcivescovile  di  Fermo.  Ved.  anche  il  Compa- 
gnoni, part  I,  lib.  n,  pag.  94. 
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GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

»  Ordinalae  vicis  òfB'ciuin  aurìs  et  oculi,  lingua  et  inaous  babeot  in 
n'jadicè  suis  limitibùs  terminatum,  nam  suscipit  auris  excessùm  quem 
»  rélatió  defert,  oculus  inspieit,  quem  declarat  pròbalio,  lingua  damnat 
»  sentenlia;  manus  poénà  castigai.  Sane  ad  aures  nostras  Humanatensis 
»  ccclesiae  clamor  ascendit,  clamat  de  Praesule,  qui  Dei  dona  adimit  legem 
Il  domni  quia  dum  Sacramenta  ecclesiastica  inhumane  pertractans  hono- 
0  rum  veddilorum  et  expositarum  dignitatum  gratia  redditùr  in  ipsius  in- 
»  ordinata  ordinatione  venalis,  repugnantibus  tamen  effectibus,  cum  ven- 
»  ditio  gratiae  d'etrabat  et  gratia  vendi  tiohi  repugnet,  eo  quod  nec  gratiosa 
»  Tendìtio,  nec  venali^  gratia  tali  commercio  se  còmpatiuntur  in  sacris. 
»  Ecce  in  forò  ejus  ordines  hujus  tòri  esse  dicuntiir,  quod  subdiaconatus 
»  trium  solidòrum  accedit  ad  pretium,  diaconatus  procedit  ad  quinque, 
»  presbyleratus  ascendit  ad  septem.  Sed  non  hoc  decorum  est  pretium, 
»  quo'  apprétiantur  sacra  prophdni  non  in  praemissis  ternario,  quaterna- 
j)  rio  et  septenario  mysterium  insigne  ^i^natur.  His  nihilominus' rumor 
«  adjecit,  quod  in  illius  mercato  ecclesias  et  ecclesiastica  beneficia  mercan- 
9  tur  Simonie  inercatores,  quamvis  ad  Simonèm  Petrum  non  praestet  in- 
«  troitum  Simon  Magus.  Quid  ergo  relinquit  invenditùm,  qui  talia  vende- 
•  re  non  verentur?  et  mirum  quod  in  istis  contractibus  contractor  occur- 
n  rit,  in  qulbus  quoad  exécutionem  non  habet  vénditor,  quod  venundetet 
»  emptor  non  recipit  qiiod  intendit  mutuis  tamen  affectibus  contrahitùr 
»  sòia  culpa.  Veruin  non  passus  est  talia  ecclesiae  princeps  in  mago,  in 
»  gregi  non  sustinuit  Hèliseus,  non  dissimulavit  Christus  in  venditoribus 
»  columbarum,  unde  si  Petro  successimus,  si  habemus  aliquid  Helisei,  si 
»  vicem  Domini  gérimus,  nullatenus  in  ilio  humananter  feremus,  sicut 
A  praediximus  inhumano.  Ut  igitur  oculus  probatione  cognoscat,  quae  au- 
»  ris  relatione  percipit,  lingua  damnet  et  dextera  puniat  qua  damnatioois 
»  et  poenae  stipendia  mérebuntur,  mandamus,  et  in  virtute  obedientiae 
»  districte  praecipimus,  quatenus  tam  per  Humanatensem  diocesim,  quam 
n  vicinas,  inquisita  super  praemissis  sollicite  ventate  quicquid  inveneritis 
»  nobis  fideliter  rescribatis,  illi  episcopo  peremptorium  terminum  praefi- 
»  xuri  quo  nostro  se  conspectui  representet  prò  meritis  recepturus.  Cete- 
«  rum  licet  sint  culpae,  in  quibus  est  culpa  relaxare  vindictam  et  excedatur 
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•  ioterdum,  dum  excedens  non  credìtor  et  non  exaggeratur  cxcessiis,  in 

•  poDlificalis  tameo  revereotìa  dignitatis,  de  quadam  bumaDitate  in  hoc  ìlli 

•  providendum  duximus  humaaati  et  cunidem  ante  suae  mentis  oculoe 
i  statoatis,  salubrìter  consolantes,  quod  damaQti  Ecpl^siae  eorpoi*e  cedat 

•  «ui  creditnr  utilitate  cessisse,  Dee  inutili  umbra  terram  alterius  occupet 

•  arbor,  ut  dicitur,  non  tam  sterilia  quam  nociva,  eo  quod  baclenua  fru- 

■  dos  protulit  potius  ad  pestem,  quam  pastum  refectionis  nibii  aut  modi- 
I  cum,  sed  infectionia  multum  babentes,  ipsum  ergo  volumus  non.  labere 

•  tot  de  suis  ordinatis  prò  gratia  diapen^ationis  ad  sedem  Apostolicam 

•  Keessisse,  quod  de  praedietis  plusquam  credat,  credulitatis  babemus  et 

■  twti  ordinati  plus  puMipant  quam  talis  ordina^or  abscondat.  In  bis  au- 
<  leni  igDem  et  aquam  eidem  apponimus,  ut  ad  quod  voluerit  manum  exten- 
i  daty  vel  ignis  ardore  expectans  judicio,  vei  aqnae  refrigerium  expectant 

•  eeniÒQe.  Datum  Reati  non.  F^r.  Ponlific.  nostri  anno  V.  » 
Portò  questa  lettera  ancbe  il  Golucci  (I),  ma  ridondante  d' inesattezze 

La  vollero  taluni  diretta  dal  papa  Gregorio  IX  al  vescovo  castelUmo  ;  non 

dire  poi,  se  abbiano  voluto  intendere  il  vescovo  di  Città  di  Castello, 

quello  di  Civita  Castellana  ;  ma  il  contesto  stesso  e  lo  stile  di  essa 

CI  ìmbo  coDOScere  palesemente,  cb'  era  diretta  a  più  persone,  non  già  ad 

osa  sah.  Come  poi  terminasse  quest'  affare  del  vescovo  di  Umana,  non  lo 

m  sa.  Pare,  eh'  egli  medesimo  se  ne  giustificasse  e  quindi  ricuperasse  la 

grazia  pontificia:  impercioccbè,  neir  ottobre  di  queir  anno  stesso,  il  papa 

lo  iBcarìcava  di  prendere  cognizione  intorno  ad  alcuni  affari,  di  cui  era 

slata  portata  querela  dinanzi  al  suo  trono  pontificale.  Ed  egli  ne  pronun- 

!Dò  anche  sentenza,  il  di  43  marzo  4235;  la  quale  si  conserva  neir  arcbi- 
no  capitolare  di  San  Severino,  percioccbè  aveva  relazione  a  luogbi  appar- 
tenenti a  quel  territorio.  Ed  è  questa  T  ultima  notizia,  che  s' abbia  del  ve- 
leovo  Sanguineo:  notizia  non  dubbia,  perchè  nel  documento,  che  ce  la 
eoiiservò,  egli  è  ricordato  col  suo  proprio  nome  e  col  suo  titolo  di  vesco- 
^di  Umana.  Tutte  le  quali  cose,  che  ho  narrato  di  lui,  furono  ignote  al- 
i  nij^li,  al  Coleti,  ai  Colucci  e  ad  altri,  che  scrissero  dei  vescovi  di  questa 
1 4iesa:  eglino,  ignorando  la  continuazione  del  vescovato  di  Sanguineo  sino 
l'anno  425S,  adattarono  ad  un  vescovo  anonimo,  cui  espressero  colla 
^   iMelerminata  lettera  iV,  il  racconto  dell'accusa  di  simoniaco.  Anzi  il 


01 


j       0)  ''intich.  Pic.^  toni,  x,  l»ag.  227. 


96  UMANA 

Coluccì,  ben  affezionato  a  Sanguineo,  si  astenne  dal  dirle  di  lui,  per  non 
volergli  scemare  la  stima  e  la  devozione  in  che  avevalo.  «  Credere,  cht 
»  questo  ignoto  vescovo  fosse  Sanguigno^  dì  cui  si  è  di  sopra  parlato,  è  lo 
»  stesso  che  volergli  prorogare  a  54  anni  il  vescovato  a  solo  oggetto  di 
»  macchiarlo  poi  di  tale  indegnità.  Poteva  anch'  egli  esser  vissuto  a  quella 
»  età,  ma  per  non  apporgli  un  delitto  di  questa  fatta,  mi  giova  credere, 
»  eh'  egli  fosse  già  morto,  e  che  il  di  lui  successore,  a  noi  ignoto,  fosse 
»  r  empio  vescovo  simoniaco,  che  mercanteggiava  sui  sacramenti  ecc.  » 

Ed  era  un  secondo  anonimo,  secondo  similmente  il  Golucci  e  V  UghelU 
ed  altri,  il  successore  di  Sanguineo  trasformato  da  loro,  siccome  dissi^ 
in  uno  sconosciuto.  Ma  anche  di  questo  ci  è  palese  il  nome  per  i  doco-  I  i 
menti,  eh' esistono.  Egli  era  un  Jacopo,  il  quale  nell'anno  4258  poneva  1^  |  y 
fondamenta  di  un  monastero  presso  al  castello  di  Recanati,  nel  fondo  di 
sant'  Elia.  Neil'  archivio  de'  frati  conventuali  di  Recanati  n'esiste  la  carta 
autentica. 

Due  notevoli  avvenimenti  accaddero  sotto  il  vescovato  di  lui,  per  li 


quali  sofierse  due  cangiamenti  non  lievi  il  territorio  della  diocesi 'urna-    | 


nate.  Ne  fu  il  primo,  che  il  castello  di  Recanati  le  venne  tolto,  perchè 
eretto  al  grado  di  città  e  decorato  della  cattedra  vescovile,  tolta  ad  Osimo 
e  trasferita  a  quella  città,  nell'anno  4240;  il  secondo,  che  in  compen^ 
zione  della  perdita  sofferta  coli'  essere  privata  di  quel  castello,  le  fu  assog- 
gettata la  città  di  Osimo,  nell'anno  4247.  Ed  inoltre,  non  trovandosi  il 
papa  abbastanza  sicuro  della  congruità  ed  uguaglianza  del  compenso  dato 
alla  chiesa  di  Umana,  ordinò  al  vescovo  di  Ancona  ed  ai  due  abati  di  san 
Giovanni  di  Pennocohiara  e  di  santa  Maria  di  Portonovo,  che,  ponderate 
saviamente  le  circostanze,  qualora  eglino  credessero  non  essere  sufficiente 
il  compenso  d' Osimo  invece  di  Recanati,  potesse  da  loro  assegnarsi  alla 
chiesa  di  Umana  qualche  altra  parte  della  diocesi,  eh'  era  già  stala  di  Osi- 
mo. Da  varie  bolle  pontificie  tuttòciò  è  attestato,  delle  quali  darò  ragione 
in  appresso.  Qui  intanto  mi  trattengo  per  brevissimo  istante  a  far  noto  il 
motivo  di  tali  cambiamenti  nella  spirituale  e  temporale  condizione  di  que- 
sta diocesi. 

Infierivano  nel  maggior  loro  vigore  le  discordie  tra  il  sacerdozio  e  lo  . 
impero,  divise  le  città  e  le  provincie  nei  due  rinomatissimi  partiti  de'  ghi- 
bellini e  de'  guelfi  :  quelli  a  favore  dell'  imperatore  Federigo  II,  questi  nel- 
r  obbedienza  del  pontefice  Gregorio  IX.  Gli  osimani  strinsero  lega  coi 
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primi  e  presero  le  armi  contro  i  seguaci  del  papa:  tutto  il  contrario  ie- 
àètù  i  recanatesi,  opponendo  anzi  ogni  loro  vigoria  eodtro  Y  audacia  dei 
confati  rfvali.  Ma  quanto  dispiacque  al  pontefice  la  fellonia  •  dei  primi, 
altrettanto  gli  fu  di  consolazione  la  fedeltà  dei  secondi;  sicché  pensò  a  pu- 
nire quelli  ed  a  rimunerar  questi.  E  quelli  puni,  spogliando  la  loro  città 
deir  onore  della  cattedra  vescovile  ;  e  questi  rimunerò  trasferendo  al  Ipro 
castello  la  dignità  tolta  a  quelli.  Ma  poiché  il  castello  di  Recanati  apparte- 
neva alla  giurisdizione  episcopale  di  Umana,  il  papa  da  principio  riservò  a 
sé  alesso  il  pensiero  di  compensare  alla  chiesa  umanate  il  danno,  che  le 
^»ihra  da  quella  perdita,  colFassegnarle,  cioé,*una  qualche  porzione  della 
soppressa  diocesi  di  Osimo.  Al  proposito  di  ciò  esiste  la  bolla  di  quel  pour 
fefice,  la  quale  ha  la  data  di  Laterano,  XI  kal.  Januarii,  armo  XIV  del  pon- 
tificato di  lui,  cioè  neir  anno  1240  ;.ed  incomincia  :  Kectae,  considerjationis 
exmnine.  Per  intiero  la  porterò  nel  mio  racconto  della  chiesa  di.Hecanati: 
qui  noterò  infrattanto  le  parole  di  essa,  ove  il  papa  dichiara,  che  «  cum 
t  expedire  viderimus  Humanat.  Eccle.  in  recompensatione  spiritualium  et 
>  temporalium  jurium,  que  in  dicto  castro  (di  RecanatiJ  et  territorio  ejus 
»  oMinuit,  assignare  aliquam  partem  Ansimane  dioc.  valeamus.  » 

Cosi  la  pensava  allora  il  pontefice;  e  infrattanto,. perché,  la  chiesa  di 
Dmaiia  non  avesse  a  soffrire  veruno  scapito,  assegnò  a. favore  del  vescovo 
di  essa  tutte  le  rendite  e  i  proventi  derivati  alla  chiesa  dal  castello  stesso; 
Su  ciò  il  papa  scrisse  la  seguente  lettera  al  vescovo  :  . 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VBNERABai    FRATRI    EPISCOPO    HUMANATENSI    SALrTEM    ET    APOSTOLICAH     . 

BENEDICTIOMEM. 

«  Attendentes  constantiam  et  sinceritatem  devotionis  et  fidei,  quam 

•  dilecti  filu  Consilium  et  populus  Recanaten.  in  fidelitatc  aposlolice  sedis 
t  contra  F.  dictum  imperalorera  observasse  noscuntur  et  detestantes  pro- 
»  ditionem  populi  Auximani,  qui  dicto  F.  fidem  et  libertatem  ccclesiasti- 
■  cam  persequenti  damnabiliter  adheserunt,  castrum  Recanati  a  jurisdi- 
»  ctione  Humanatensis  Ecclesie  exemimus  et  sedem  Auximanam  cum 

•  omnibus  Juribus  et  pertinentiis  suis  ad  castrum  ipsum  duximus  transfe- 

•  rendam,  ita  tauìen  ut  in  recompensatione  jurium  que  Humanatensis 
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n  Ecclesìa  in  dido  castro  obtìDuit,  libi  aliquam  partem  Auximane  diocesis 
»  cum  expedire  viderimus,  assignare  possimus.  Interim  autem  tibi  et  Ec- 
n  clesìe  tue  quantam  cum  Deo  possuinus  providere  volentes,  fraternitati 
»  tue  quod  omnes  proventas  episcopales  in  dicto  castro  usque  ad  bene^ 
»  placitum  nostrum  percipere  valeag,  auctoritate  presentium  indulgerous. 
»  Dat.  Later.  XVII  kal.  Decembris  anno  decimoquarto.  •> 

Giova  questa  lettera  a  correggere  uno  sbagliOv  o  piuttosto  a  rettificare 
una  inesattezza  degli  scrittori  anconitani,  i  quali  diserò  tolto  ad  Umana 
il  castello  di  Recanati  e  datole  in  compenso  la  città  di  Osimo:  mentre: in- 
vece il  pontefice  Gregorio  IX  compensò  la  chiesa  umanate  coir  assegnarle 
da  prima  le  rendite,  che  anche  per  F  addietro  percepiva^  del  territorio  re- 
canatese; e  poscia  il  pontefice  Innocenzo  IV,  sette  anni  dopo  la  dispósi^ 
zione  di  Gregorio  IX,  le  assoggettò  in  compenso  la  città  dì  Osimo.  E  nel 
medesimo  tempo,  dubitando,  che  quel  compenso  non  fosse  abbastanza  pro^ 
porzionato  colla  misura  delle  rendite  recanatesi,  incaricò,  siccome  ho  detto 
poco  dianzi,  il  vescovo  di  Ancona  e  gli  abati  di  san  Giovanni  di  Pennoc- 
chiara  e  di  santa  Maria  di  Portonovo,  acciocché  diligentemente  n'  esami- 
nassero la  congruità  del  compenso.  Due  differenti  lettere  d' Innocenzo  IV 
attestano  la  realtà  di  queste  disposizioni  :  e  suir  appoggio  appunto  di  esse 
lettere  11  dotto  e  diligente  Compagnoni  distingue  (4  )  con  tutta  precisione 
le  due  maniere  di  compenso,  ch'ebbe  in  quella  occasione  la  chiesa  di  Uma- 
na. Die* egli  infatti:  «  Allorché  Gregorio  IX  trasferi  a  Recanati  la  nòstra 
n  cattedra  vescovile,  soggettò  certamente  non  meno  la  città  nostra  che 
»  tutta  r  Osimana  diocesi  alla  nuova  cattedrale  recanatese,  ma  si  riservò 
n  dì  dar  giusto  compenso  alla  chiesa  di  Umana,  per  la  mancanza  di  Reca- 
li nati,  che  da  quella  venne  a  sottrarsi.  Ciò  per  altro  non  fu  eseguito^  fuor- 
»  che  dopo  un  notabile  spazio  di  tempo,  come  si  ha  in  altro  breve  indi- 
9  ritto  al  vescovo  di  Umana.  »  Ambedue  le  lettere,  che  ho  nominato,  del 
papa  Innocenzo  IV  sul  proposito  del  detto  affare,  vanno  inserite  in  queste 
pagine,  perciocché  appartenenti  del  tutto  alla  storia  ecclesiastica  di  Uma- 
na. La  prima  adunque  é  cosi  : 


(i)  Star,  di  OsintOy  Lei.  dji,  Ioni,  ii,  pag.  252, 
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INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORUM  DEI 

TSREBABILI    FEATRI    NOSTRO    EPISCOPO    HUMANATEIfSf    SALUTEM    BT  APOSTOLICAM 

BEIVBDIGTIOIfEM. 

l         •  Cum  olim  apostolicae  sedis  provideotia,  ciijus  praesul  illius  viccs, 
»  licei  insufficientibus  nierìtis,  gerii  io  terris,  qui  unicuique  prò  meritis 

•  condigna  retribulione  respondet,  de  cujus  manibus  pendei  aequilatis 

•  staterà,  subjectorum  aclione  dijudieons  diligenler,  ac  beneiBeritis  et  in- 

•  dignis  juita  suorum  actuuin  exigentiam  recompeusans,  ulrisque  meri*- 

•  tornm  suorum  stipendia  inferendo,  villam  Auximanani,  propter  infideli*^ 
9  tatem,  rebeilionem  et  indevolionem  incolarum  ejusdem,  episcopatus  hor 

•  Dore  privaverit,  ac  slaluerit,  quod  castrum  Recanatense  ob  devotiooem 
n  et  fidelitatem  habitanliuna  in  eodera,  quod  erat  Humanati  Eeclesiae  lege 

•  diocesana  subjectuin,bujusmodi  honore  pollerei;  nos  in  recompensatio- 
>  iiein  dicli  castri  spirilualia  et  temporalia  jura,  quae  in  ipsa  villa  et  circa 
t  eam  quondam  episeopus  babebat  ejusdem,  libi,  et  per  te  dictae  Huma^ 

•  Bali  Eeclesiae,  auctoritate  apostolica  eoncedimus  in  perpeluum,  eamdem 

•  filiam  libi  diocesana  lege  spiritualiter  submitlendo.  Nulli  ergo  eie.  do- 
•»  «trae  concessionis  eie.  Dalum  Lugduni  IH  Idus  Octobris  anno  quinlo.  m 

Errò  gravemente  T  Ughelli  attribuendo  questa  lettera  al  papa  Grego- 
rio IX,  anziché  ad  Innocenzo  IV  ;  ma  T  errore  di  lui  fu  corretto  erudita- 
mente,  e  sull'appoggio  di  più  ragioni,  dal  dottissimo  Compagnoni.  L' altra 
lettera  poi,  che  ha  la  medesima  data  di  Lione  45  ottobre  4247,  fu  messa 
in  luce  per  la  prima  volta  dal  medesinH)  illustratore  delle  memorie  eccle- 
siastiche di  Osimo,  ed  è  la  seguente  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

TEN.  F&AT&i  Episcopo  Anconitano  et  s.  Johannis  de  Pinnoglara  et 
s.  Mariae  de  Portunoyo  abbatibus  Anconitane  diobcesis  salutem 
et  apostolicam  benedictionem. 

<i  Cum  olim  Apostolicae  sedis  providentia,  cujus  praesul  illius  vicet, 
»  licei  insufGcientibus  merilis,  gerii  in  terris,  etc.  siccome  la  precedente 
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0  sino  alle  alle  parole:  quondam  episcopus  habebat  ejusdera  ;  poi pro$è(fue: 
n  venerabili  fralri  nostro  episcopo  Humahatensi,  et  per  ìpsum  Humanatetisi 
»  Eeclesiae  auctoritate,  apostolica  duximus  concedendam,  eamdem  vil- 
y*  lan)  (4)  sibi  spiritualiter  submìttendo.  Ideoque  mandanius  quatinus  con- 
n  sideratis  super  hoc  diligenter  circumstantiis  universis  si  vobis  conslilerit 
»  de  praedicta  villa  non  esse  factam  praefato  episcopo  prò  jam  dicto  castro 
n  recoinpensationem  condignam,  sibi  de  parte  quondam  ipsìus  dìoecesis 
»  (Auximanae)  auctoritate  nostra  recompensationem  congruam  assigne- 
n  tis:  contradictores  etc.  Datum  Lugduni  III  idus  Octobris  anno  quinto.  * 

Rimase  per  quindici  anni,  a  un  bel  circa,  soggetta  al  vescovo  di  Uma- 
na la  viUa  di  Osimo;  finché  cioè,  ritornata  questa  ali*  obbedienza  pontifi- 
cia, il  papa  Urbano  IV,  con  bolla  de''l2  maggio  ^1263,  che  io  porterò  nella 
mia  narrazione  della  chiesa  osimana,  le  restituì  il  seggio  episcopale  e  rein- 
tegrolla  di  tutti  gli  onori,  dei  quali  per  ben  ventitré  anni  era  rimasta  pri- 
va. Fu  allora,  che,  per  le  istanze  ici  vescovo  di  Umana,  il  medesimo  sun- 
nominato pontefice  rimise  la  chiesa  umanate  nel  possesso  delle  rendite  di 
Recanati,  siccome  lo  era  avanti  Y  erezione  di  quésto  ctistelio,  al  grado  di 
chiesa  vescovile.  Dovrò  parlarne  in  appresso.  ■  ' 

Nel  mentre  tutte  queste  cose  avvenivano,  era  entrato  al  governo  della 
diocesi  di  Umana,  neiranno  1252,  successore  del  vescovo  Jacopo,  un  Gio- 
vanni II,  cui  r  Ughelli,  il  Coleti,  il  Colucci  ed  altri  indicarono  colta  sola 
iniisiale  G.  E  lo  dissero  anche  vescovo  di  Ctfalonia,  di  là  trasferito  a  que- 
sta sede  il  di  13  giugno  delF  anno  suindicato.  Confusero  per  altro  inav- 
vertitamente il  titolo  di  due  sedi,  ben  distinte  X  una  dall'  alfra  ;  di  Cefaledi 
o  Cefali!  nella  Sicilia  (lat.  Cephaloidis  o  Cephaludium)  e  di  Cèfalonia  (lat. 
Cephailenie),  una  delle  isole  del  mare  Ionio.  Se  da  Cefalù  fosse  stato  trasfe- 
rito ad  Umana  il  vescovo  che  successe  a  Jacopo,  non  avrebbe  avuto  no- 
me Giovanni,  ma  Riccardo  (2);  il  quale  Riccardo  slette  al  governo  di  quella 
chiesa  dalF  anno  1249  al  1254;  sicché,  foss'egli  anche  stato  un  Giovanni, 
non  avrebbe  potuto  esservi  trasferito  nel  4232,  siccome  tutte  le  crona- 
tassi  ci  attestano.  Un  Giovanni  bensi,  nel  1254,  entrava  al  governò  della 
chiesa  di  Cefalù,  successore  di  quel  Riccardo;  ed  in  quellanno  medesimo, 

(i)  La  cillà  di  Osimo,  degradata  cioè  brano,  che  combina  colle  stesse  parole  di 

sino  alla  condizione  dì  villaggio;   come  si  quella. 

Tede  espresso  nella  lettera  precedente  al  ve-  (2)  Wd   Roc«  o  Pirro,  Sicil  sacr..  nei 

scovo  di  Umana  ed   in   questa   altresì  nel  •     vesc.  della  chiesa' Cefalodiana,  psg.  806. 
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OD  AeroiiFo,  frate  domeaicaDo,  veniva  al  possesso  della  Qhiesa  di  Umana, 
successore  del  sunnominato  Giovanni  II.  Non  sarei  dunque  lontano  dal 
credere^  che  la  traslazione,  attestata  da  quegli  scrittori,  avvenisse  invece  a 
rovescio;  cioè,  che  Giovanni  II,  promosso  prima  al  vescovato  di  Umana 
nel  1252,  passasse  dipoi  nel  4254  n  quello  di  Cefalo. 

Certo  è  infrattanto,  che  Arnolfo,  testé  conunemorato,  riceveva  Tistitu- 
zione  canonica  nel  pastorale  governo  di  Umana  il  di  45  maggio  dell'anno 
1254  :  ce  ne  assicurano  i  registri  vaticani  (4).  Perciò  sbagliarono  eviden- 
temente il  Manzoni  ed  ihBraschi,  i  quali  lo  dissero  eletto  a  questo  vesco- 
vato nel  4267.  Lo  possedeva  bensì  in  quest'anno;  e  lo  possedette  anche 
per  altri  dodici  anni  appresso;  ma  la  semplice  asserzione  di  loro  non  ba- 
sta a  contraddire  alla  notizia  positiva,  che  ne  porgono  i  vaticani  registri. 

Fu  questo  Arnolfo,  che  si  adoperò  a  tutto  uomo  presso  il  pontefice 
Urbano  IV,  nell'anno  4264,  per  ricuperare  alla  sede  umanate  le  giurisdi- 
sioni  sulla  città  di  Recanati,  e  le  rendile  relative,  dappoiché  il  nuovo  ve- 
scovato di  questa  fu  ripristinato  in  Osimo,  e  questa  conseguentemente  ri- 
tornava allo  stato  primitivo.  Aderì  il  papa  alle  giuste  rimostranze  di  Ar- 
nolfo, ed  incaricò  Guido  vescovo  di  Camerino  ad  assegnare  alla  chiesa  di 
Gmana  le  rendite  rivendicate  della  soppressa  diocesi  recanatese.  Al  che  si 
riferisce  la  pontificia  lettera,  che  qui  trascrivo  (2): 

URBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VEIIERABILI     FRATRI     EPISCOPO    CaMERINEUSI    SALUTEH    ET    APOSTOUCAH 

BEnEDICTlONEH. 

«  Apostolice  dignltatis  officium  a  divina  nobis  pietate  commissum 
»  tunc  ad  executionem  laudabìlem  et  effeclum  dirigitur  salutarem,  quan- 
»  do  personis  in  partem  soUicitudinis  evocatis  ac  etiam  Ecclesiis  commis- 
»  sis  earum  regimini  que  paupertatis  gravantur  onere,  studemus  de  con- 
»  grue  provisionis  subsidio  subvenire.  Sane  licet  Apostolica  sedes  civita- 
1  tem  Auximanam  prò  eo  quod  se  nunc  eidem  sedi  reddiderat  indevotam 

(i)   Ann.   II  del  papa   Alessandro   IV,  sue  Mem.  de  s;esc.  di  Osimo,  tom.  v,  pag. 

lei  t.  635,  pag.  89.  79.  La  trasse  dal  Reg.  valic  del  Pp.  Aless  1 V, 

(2)  I^   porlo   il  Compagnoni  neirap-  ann.  in,  tom.  iii,  leti.  247. 
pend.  de^  documenti,  che  fanno  corredo  alle 
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4  dudum  episcopali. dignitalemprivasset  et  dìgaitatem  bujusmodi  IraoslcH 
»  Jisset  ad  castrum  Recanati  diocesia  Humanatensis,  nos  tamen  poslmo- 
V  dum  atlendeatea,  quae  idem  castrum  pristine  sinceritatis,  et  fidelitatis 
»  insignia  derelinquens  se  convertii  ad  fraudis  lurpitudìnem  et  hosliiitatis 
»  horrorem  devotos  Ecclesie  muitipliciter  persequendo,  dictaque  ciTitas 
n  multe  spiritual  devotionis  assumens,  et  constanter  ae  intrepide  prò 
»  tuenda  ecclesiastica  libertate  se  in  conspectu  sedis  ejusdem  dignam  eonv 
»  stituit  speciali  gratia  et  honore,  prefaium  castrum  supradicta  ^iscopali 
«  dignitate  justitia  suadente  privavimus  et  statuentes  quod  esset  de  prefeta 
»  diocesi  sicut  prius,  dignitatem  ipsam  civitati  predicte  restituimus,  ut 
»  eam  in  premisse  sue  devotionis  mullitudine  firmam  et  stabilem  cunctis, 
»  futuris  temporibus  redderemus.  Quia  vero  sicut  ven.  frater  noster  Ar- 
»  nuipbus  episcopusBumanas  exposuit  coram  nobis,  tempore  quo  castrum 
»  ipsum  dignitatem  eamdem  babebat,  ecclesiam  saacti  Flaviani  Recana- 
»  tensem  et  nonnulla  alia  bona  sita  in  territorio  ipsius  castri  eidem  digni- 
n  tati  per  dictam  sedem  concessa  fuerunt,  prefaius  episcopusbumiliterpe- 
»  tebat  a  nobis,  ut  cum  ecclesia  sua  Humanas  prelexlu  translatioois  de 
»  dignitate  ipsa  olim  ad  castrum  facte  predictum,  ad  gravem  inopiam  sit 
»  deducta,  eamdem  ecclesiam  sancii  Flaviani  et  bona  premissa  sibi  et 
0  mense  sue  concedere  in  perpetuum  de  benignitate  Apostolica  curare» 
A  mus.  Nos  itaque  pauperati  ejusdem  episcopi  paterno  compatientes  aCTe- 
»  ctu,  fraternitati  tue  mandamus,  quatenus  si  quod  de  concessione  ipsius 
»  ecclesie  sancti  Flaviani  et  bonorum  ipsorum  facte  diete  dignitati  et  ino- 
li pia  ejusdem  episcopi  proponitur  veritate  fulcitur,  jaradictam  ecclesiam 
0  sancti  Flaviani  et  bona  predicta  eisdem  episcopo  et  mense  in  perpetuum 
»  per  te  vel  per  alium  auctoritate  nostra  conferas  et  assignes.  Gontradi^ 
»  ctores  etc.  Non  obstante  si  aiiquibus  a  sede  Apostolica  sit  indultum, 
»  quod  snspendi  vel  interdici  aut  excommunicari  non  possint  sine  aliqua 
»  indulgentia  sedis  ejusdem,  per  quam  executio  mandati  nostri  super  Iiiis 
»  impediri  valeat  vel  differri,  et  de  qua  in  nostris  litterisplenam  et  expres- 
»  sam  oporteat  fieri  mentionem.  Nos  enkn  volumus  quod  per  bujusioodi 
»  collationem  et  assignationem  venerabili  fratri  nostri  episcopo  et  ecclesie 
»  Auximane  super  ecclesia  sancte  Marie  de  civitate  nullum  prejudidum 
»  generetur.  Daium  apud  Urbem  veterem  IX  kal.  Junii  anno  tertio.  » 

In  vigore  della  quale  pontificia  disposizione,  la  chiesa  di  Umana  rien- 
trò nelle  antiche  giurisdizioni  spirituali  e  temporali  sopra  Recanati, 
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siccome  vi  era  da  prima;  e  continuò  a  rimanerne  rn  possesso  sino  air  an- 
no 1289,  in  cui  il  pontefice  Nicolò  IV  rì^tabit)  in  Recariati  la  cattedra  ve- 
scovile. Ciò  avveniva  sotto  il  vescovo,  che  venne  dopo  il  successore  di 
JUmolfo,  come  a  luogo  noterò. 

Uo'  altra  notizia  posso  dare  di  Arnolfo,  ed  è,  che  nel  4267  trovavasi 
in  Bologna,  presente,  con  Egidio  vescovo  di  Torcello,  alia  seconda  trasla- 
zione  del  corpo  di  san  Domenico  {\).  Mori  finalmente  questo  vescovo 
nmanate  in  Viterbo,  il  di  20  agosto  4 279,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dellor^ 
dine  suo,  a  santa  Maria  ad  gradtis:  sulla  sua  tomba  è  scolpita  l'iscrizione, 
ebe  qui  trascrivo: 

VENERABILIS  P.  FR.  ARNVLPHVS  EPISCOPVS  HVMANAS 
OBD.  PRAED.  HIC  CVM  FRATRIBVS  SVIS  SEPVLTVS  JACET 
QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCLXXIX.  DIE  XX.  AVOVSTI 

Nove  mesi,  meno  cinque  giorni,  rimase  vacante  la  sede  um&nate:  le  fu 
datoa  possederla,  il  di  45  maggio  1280,  uo  canonico  di  Bagnorea,  che 
aveva  nome  Bernardo.  Non  è  vero,  ch'egli  nell'anno  ^289  sia  alato  tras- 
ferito al  vescovato  di  Castro,  siccome  disse  r  Ughelli,  e,  dietra  dì  Itii,  il 
Cotocci,  il  Peruzzi  ed  altri.  Vi  fu  trasferito,  è  vero,  ma  quattro  anni  avan- 
ti; cioè,  nel  4285  il  di  24  aprile.  Ed  infatti,  eh'  egli  vi  sia  slato  trasferito 
prima  del  >I289,  ce  ne  assicura  il  suo  intervento  e  la  sua  appellazione,  nel 
4287,  nella  lite,  che  aveva  la  chiesa  di  Castro  coi  monaci  di  Monte  Amia- 
to  (2).  Egli  è  perciò,  che  il  suo  successore^  frate  Gerardino,  francescano, 
gli  fu  surrogato  sul  seggio  pastorale  di  Umana,  non  già  nel  4289,  come 
scrìssero  V  Ughelli  e  il  Colucci,  ne,  come  notò  il  Peruzzi,  nel  4290  ;  ma  si 
od  4285,  subito  dopo  la  traslazione  del  suo  successore  al  vescovato  di 
Castro.  Né  già  viss*  egli  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  4  322,  come 
afiérmarono  quanti  ne  scrissero;  egli  nel  4506  aveva  avuto  suo  succes- 
sore utt  GcARifiERo,  sconosciuto  air  Ughelli,  al  Coleti,  al  Colucci,  allo  Sba- 
raglia, ai  Peruzzi  e  a  tutti  insomma  gli  scrittori  delle  cose  di  Umana.  Ep- 
pure la  memoria  di  lui  esiste  nelF  archivio  de' canonici  della  cattedrale  di 
Ancona,  in  una  carta  d' indulgenze  concesse,  insieme  con  altri  vescovi, 

(i)  Vcd.  il  Garzoni,  nella  i^ita  di  s.  Do-  (2)  Ved.  ciò  che  uè  dissi  nella  cbitsa  di 

menico^  ed  il  Ghirardacci,   Hìst.  di  Bolo-         Castro,  pag.  557  del  voi.  v. 
t;aa^  pari.  i. 
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all'altare  della  beata  Vergine,  ivi  eretto  dal  vescovo  di  Ancona  Nicolò  de- 
gli Ungheri,  nel  suindicato  anno  ^506,  siccome  alla  sua  volta  ho  narrato  (2). 
La  memoria,  di  cui  parlo  fu  veduta  dal  p.  Edeoardo  Corsini,  illustratore 
di  molti  sacri  monumenti  anconitani:  e  sulla  fede  di  lui  ammetto  nella  se-  \ 
rie  dei  vescovi  di  Umana  cotesto  Guarni^*o.  E  quand'anche  s'abbia  ad 
ammettere  avvenuta  nel  4322  la  morte  di  Gerardino,  non  perciò  ne  segue, 
eh'  egli  abbia  continuato  ad  essére  sino  a  queir  anno  vescovo  di  questa 
chiesa.  Certamente  egli  dev'essere  stato  trasferito  ad  altra  sede  e  della  sua 
traslazione  è  perduta  ogni  memoria  ;  siccome  dobbiamo  dire  perduta  ogni 
altra  memoria,  tranne  quella,  che  io  sulla  testimonianza  del  Corsini  ho 
notato,  anche  del  sostituitogli  Guarniero,  fin  qui  sconosciuto. 

Intorno  a  questo  tempo,  e  probabilmente  intorno  al  4500,  avvenne  il 
ritrovamento  della  famosissima  immagine  del  Crocefisso,  che  si  conserva 
tuttora  nel  santuario  di  Sirolo,  e  si  conosce  più  comunemente  sotto  il  no- 
me de!  Crocefisso  di  Umana.  Non  mi  fermerò  qui  a  raccontarne  minuta- 
mente la  storia,  perchè  potrà  averne  notizia  chiunque  Io  voglia  presso  il 
dotto  Speciali,  che  vi  si  occupò  di  proposito  (2).  Qui  soltanto  accennerò  di 
volo,  essere  questo  Crecefisso,  secondo  la  costante  e  rimotissima  tradi- 
zione di  colà,  derivato  da  Berito  per  mezzo  dell'imperatore  Carlo  magno, 
che  lo  portava  seco  per  fame  un  dono  al  papa  Leone  III,  ma  che,  appro- 
dato, per  grave  procella  insorta  nell'  Adriatico,  al  porto  di  Umana,  lo  de- 
positò neir  antica  cattedrale  di  santa  Maria.  Essere  in  quella  cattedrale 
rimasto  sino  alla  distruzione  della  città,  e  poscia  ravvolto  tra  le  macerie  e 
caduto  in  dimenticanza  sino  all'epoca  suindicata:  da  quelle  rovine  essere 
stato  tolto,  allorché  a  caso,  o  piuttosto  per  divina  disposizione,  vi  fu  tro- 
vato, donde  con  solenne  pompa  fu  trasferito  alla  primaria  chiesa  di  Umana; 
fuor  di  dubbio  alla  nuova  cattedrale:  essere  ivi  rimasto  per  due  secoli  e 
mezzo.  Ma  il  mare,  che,  a  poco  a  poco,  in  tutto  quel  progresso  di  tempo, 
aveva  sempre  più  logorato  il  terreno  ed  assorbito  tra  i  suoi  flutti  la  città  ; 
aveva  spinto  le  acque  sino  a. danneggiare  quella  chiesa  altresì:  e  si  fatta- 
mente avevala  danneggiata,  che  non  n'  era  più  rimasta  in  piedi  veruna 
porzione,  tranne  la  sola  cappella,  in  cui  conservavasi  il  Crocefisso.  Fu  al- 
lora, che  il  comune  di  Ancona  decretò  di  provvedere  a  tanto  disordine  col 

(i)  Pag.  64.  Ancona^  ecc.  Venezia,  i^Sq,  dalla  pag.  337 

(2)  Girolamo  Speciali,  Notizie  istori-        alla  352. 
che   de"  santi    protettori  della    città    di 
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rabbri«are  in  luogo  più  decente  e  più  comodo  una  chiesa,  a  cui  trasferire 
la  Teneratissima  immagine.  Ed  alla  nuova  chiesa  fu  posta  mano,  dopo  là 
pontificia  approvazione  del  dì  \^  ottobre  >I569:  ed  è  in  èssa  chiesa,  che 
tuttora  si  conserva  e  si  venera  quel  religioso  deposito. 

Ma  si  ritorni  ai  tempi,  da  cui  sono  partito.  Al  vescovo  Guarniero  ven- 
ne dietro  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Umana^  nel  4522,  addi  6 
giugno,  il  francescano  fra  Pietro,  il  quale  vi  mori  nel  A  358.  Né  tardò 
guari  ad  essere  provveduta  di  pastore  la  vacante  sede  :  a'  25  di  aprile  del 
medesimo  anno  vi  veniva  promosso  I^oiiincontbo  Tomei,  canonico  della 
cattedrale  di  Ancona.  I  guasti  e  le  rovine,  a  cui  le  ripetute  scosse  de*  ter- 
remoti e  gli  urti  impetuosi  del  fremente  mare  avevano  ridotto  la  città  di 
Umana,  ci  vengono  fatti  palesi  dalle  pastorali  sollecitudini,  con  che  adope- 
perossi  il  Tomei,  onde  rifabbricare  la  diroccata  sua  cattedrale.  Esistono  a 
tale  proposito  apostoliche  lettere  del  papa  Benedetto  XII,  colle  quali  si 
concedono  indulgenze  a  chiunque  avesse  cooperato  con  limosine  alFinco- 
minciata  ricostruzione.  Ma  pare,  che  la  perversità  dei  tempi  abbia  con- 
giurato contro  il  buon  esito  dell'  impresa  ;  perchè,  ridotta  la  cattedrale  a 
tempre  più  grave  deperimento  ed  impoverita  la  mensa  vescovile  di  quasi 
I  tatti  i  suoi  redditi,  non  rimase  più  ai  vescovi,  per  cosi  dire,  uè  vitto  né 
letto,  finché  poi  fu  duopo  unirne  la  diocesi  a  quella  di  Ancona.  Egli  è  per- 
ciò, cbe  dal  Tomei  in  appresso  non  più  si  hanno  notizie  di  Umana  :  appe- 
sa, appena  se  ne  conoscono  i  prelati,  cbe  ne  portarono  il  titolo,  e  qualche 
l^erissima  traccia  delle  azioni  di  taluno  di  essi. 

Dei  vescovo  Simone  Marcellini,  canonico  e  cittadino  dì  Ancona,  eletto 
a  questa  cattedra  il  di  9  luglio  >I545,  successore  del  defunto  Tomei,  non 
altro  sappiamo,  tranne,  che  nel  >I544  i  canonici  della  cattedrale  di  Anco- 
na lo  volevano  eleggere  loro  vescovo  (4),  e  che  nel  ASQA,  il  di  primo  del 
mese  di  marzo,  trovandosi  in  Ancona,  concedeva,  secondo  V  uso  di  quei 
secoli,  alcune  indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  de' francescani  del  ca- 
stello di  Amandola,  in  diocesi  di  Fermo  (2).  Per  questa  seconda  notizia, 
che  abbiamo  di  lui,  è  corretto  lo  sbaglio  dell'  Ughelli  e  del  Lucenti,  i  quali 
lo  dissero  vissuto  al  governo  della  chiesa  di  Umana  un  decennio  soltanto 
fprefuit  annis  plus  minus  X),  mentre  vi  stelle  invece  vent'  anni.  Al 

(i)  Ved.  ciò  che  ne  dissi  nella  pag.  68  il  Coleli,  Mss.  inedito  della  Marciana,  cod. 
di  questo  voi.  clvi  della  classe  ti,  lat. 

(2)  Dai  docum.  di  quel  convento.  Ved. 
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Marcellini  successe  il  servita  fra  Silvestio,  rimìnese,  eletto  dal  papa  Inoo- 
ceozo  VI  il  di  45  marzo  4363. 

Un  vescovo  fra  Pietro  II  ;  distinto  da  quel  KetrOy  che  poco  appresso 
nominerò,  siccome  intruso  in  questa  sede  dall'  antipapa  Clemente  VII;  de- 
v'essere annoverato  tra  i  vescovi  di  Umana,  successore  immediato  e  legit- 
timo di  Silvestro.  Di  lui  abbiamo  tre  incontrastabili  notizie,  le  quali  ce  lo 
mostrano  vescovo  di  questa  chiesa  dall'anno  4375  al  4383.  Tra  gli  atti 
infatti  del  vescovato  di  Osimo  essi$te  una  carta  del  di  IO  dicembre  4576, 
nella  quale  un  tal  Mengone  di  Gescolo  da  Sirolo,  della  diocesi  di  Umann, 
dichiara  di  avere  ricevuto  da  un  camerinese,  abitante  di  Gsimo,  trentatrè 
ducati  boni  et  puri  auri,  e  quesU  erano  dovuti  al  vescovo  di  Umana  Pietro 
della  Scalay  nativo  di  Ancona  ;  prò  pasculo  dicti  sui  episcopatus,  venéito 
per  dictum  dominum  episcopum  de  anno  proxime  elap$Q  Joackimo  Pacis-  de 
Eugubio  eie,  pbe  se  quel  pascolo  fu  venduto  nell'anno  proicime  elapso; 
dunque  Pietro  della  Scala  era  vescovo  di  Umana  anche  nel  4575,  almena 
L'altra  notizia  positiva  che  abbiamo  di  lui,  è  dell'anno  45S0,  conserva- 
taci in  un  documento  od  inventario  di  varie  reliquie,  donate  alla  ehiesa 
cattedrale  di  Ancona  dal  patriarca  costantinopolitano  Paolo  Paleologo, 
presentibus  RR.  in  Christo  Pater  et  Dominus^  D.  fralre  Petra  Dei  grafia  epi- 
scopo Numano  ed  altri  ragguardevoli  personaggi  si  eeclesistici  che  secolari. 
Esiste  questo^  documento  in  Ancona,  nelf  archivio  della  cattedrale  di  san 
Ciriaco  ed  è  portato  tutto  intiero  dal  Saracini  (4).  Finalmente,  la  terza  no- 
tizia, che  di  lui  ci  pervenne,  è  del  giorno  48  settembre  4585:  essa  ci  fa 
sapere,  eh'  egli  allora. n'era  ^orto  e  n'  era  vacante  la  sede,  e  il  vescovo  di 
Osimo  conferiva  perciò  la  prima  tonsura  ad  uno  di  Sirolo  eidem  presenr 
tatum  per  patentes  lilteras  ven.  viri  Dopni  Nicolay  Mutioni^  rector.  ecclesie 
s.  Nicolay  de  Sirolo  vicarii  capiluli ....  majoris  ecclesie  HumanatensiSy  nur 
per  pastore  vacanUs  per  obilum  bone  memorie  domini  fratris  Petri  olim  Hu- 
man, episcopi.  La  prima  e  la  terza  di  queste  notizie  ci  furono  conservate 
dal  benemerito  Compagnoni,  nella  lezione  CLXXI  e  nella  CLXXXIU  ^elle 
sue  Memorie  IstoricorCritiche  della  Chiesa  e  de'  vescovi  di  Osimo  ;  ed  an- 
che il  Colucci,  nelle  sue  Antichità  Picene^  parlando  di  Umapa,  ce  le  ripetè. 
A  buon  dritto  adunque  io  diceva  questo  vescovo  Pietro  II  della  Scala 


(i)  IVotiz.  histor.  della  città  di  Ancóna,  pari,  ii,  lib.  ix,  pag.  a33  e  seg.   deir  edizione 
ili  Roma  iGjS. 
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disiifUo  da  fnel  Pietro,  che  Clemente  VII  intruse  su  questa  sede;  perchè  il 
Pietro,  di  cui  ho  parlato,  era  stato  vescovo  di  Umana  dal  4575  al  4585, 
e  il  Pietro  dell*  antipape  vi  fu  intrusa  dopo  Panno  4^86,  successore  di  un 
altre  intruso. 

Morto  intanto  questo  Pietro  II,  legittimo  possessore  della  sede  uma- 
aate,  il  pontefice  Urbano  VI,  neir  anno  4585  gli  sostituì  un  Òiovanni,  che 
nelh  serio  nostra  è  il  III  di  questo  nome  ;  ma  vi  stette  assai  poco.  Nel- 
rasDo  infetti  1585,  il  di  8  gennaro,  gli  troviamo  già  succeduto  nel  vesco- 
vato il  romano  fra  Antonio  Trassati,  dinanzi  al  cui  vicario  generale,  Ni- 
cola Mozioni  ;  quello  slesso  che  in  sede  vacante  era  stato  vicario  capitola- 
te; rìDODziava  il  rettore  di  santa  Caterina,  chiesa  della  città  di  Umana, 
Eberamente  il  suo  benefizio,  il  quale  dallo  stesso  vicariò  veniva  conferito 
ad  altro  soggetto.  Di  tutto  ciò  lece  il  racconto  eruditamente  il  Compagno- 
ni^ le  cui  parole,  perchè  relative  alla  chiesa  di  Umana,  non  lasciò  dì  tra- 
seriirere  a  migliore  illustrazione  di  questo  fatto.  «  Fin  dal  principio  di  gen- 
«  Qàjo  4585,  die'  egli,  noi  troviamo  che  il  vescovo  d'Osimo  aveva  mutata 

•  la  sua  residenza,  mentre  sotto  il  di  8  si  registra  un  atto  stipolafo  in  do- 
»  milm9  olim  Johannis  Poloni,  residentie  domini  episcopi  Auximani,  videU- 
»  di  tu  sala  dictarum  domorum,  V  alto  veramente  non  appartiene  alla 
'  oostra  Chiesa;  ma  nondimeno  si  gradirà  da  taluno  di  sapere,  che  il  ven. 

•  nomo  signor  Nicolò  Vsting  de  Simonis  de  Alemannia,  essendo  pievano  di 
«  san  Giusto  nella  diocesi  di  Fermo,  cede  a  d.  Francesco  di  Tommaso  di 

•  Teramo  nella  provincia  di  Abruzzo  le  ragioni,  ch'egli  aveva  in  un  certo 
»  altare  della  sua  pieve  sotto  il  vocabolo  di  s.  Giacomo  apostolo,  con  pro- 
»  mettere,  che  il  vescovo  di  Fei*mo  avrebbegli  dato  e  confermato  quel  be- 
»  nefizio,  e  ciò  non  succedendo  promette  allo  stesso  d.  Francesco  di  rinun- 
»  ziargli  un  altro  benefizio  senza  cura,  sotto  il  vocabolo  di  $.  Caterina  fon- 
■  dato  nella  città  di  Umana  da  un  tal  Sante  di  Coluccio,  di  detta  città,  e 

•  promette  inoltre  di  dargli  il  vitto  dum  steterit  ad  officiandum  in  plebe 

•  sua  predicta:  senonchè  nel  medesimo  giorno  il  suddetto  d.  Francesco, 
I  come  rettore  di  detta  Chiesa  di  santa  Caterina  comparisce  innanzi  al 
»  ve»,  uomo  sig.  Nicola  Moritioni  de  Syrolo,  vicariò  generale  rev,  patris  et 
»  domini  fratris  Anthonii  Trassatis  de  Roma  Dei  gratia  episcopi  Umane,  e 

I  »  rinunzia  liberamente  il  suddetto  benefizio,  che  poi  dal  vicario  vien  con- 
i  •  ferito  air  istesso  Nicolò  de  Vnsing  per  impalmationem  manus  prefati  do- 
\  •  mini  Nicolai  de  Vnsig,  detto  ancora  con  una  quarta  ortografia   Vnsling, 
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»  commettendone  il  possesso  alF  onesf  uomo  d.  Nicolò  di  Simone  da  Si- 
9  rolo,  benefiziato  nella  chiesa  di  san  Nicolò  di  questo  luogo:  ed  in  fine 
»  per  compimento  del  pasticcio  il  buon  tedesco,  come  rettore  di  detta 
•  chiesa  di  santa  Caterina,  fece  sindaco  e  procuratore  generale  di  essa  il 
»  medesimo  signor  Nicolò  di  Moriccione,  cioè  lo  stesso  vicario,  da  cui 
n  quel  beneficio  eragli  stato  conferito.  » 

Questo  lungo  racconto  giova,  se  non  ad  altro,  a  far  conoscere  già  esi- 
stente sulla  santa  sede  umanate  il  vescovo  Antonio  I,  sino  dal  gennaro 
dell'indicato  anno  4585;  e  forse  lo  era  di  già  da  qualche  mese  avanti.  Fu 
perciò  negli  anni  del  suo  pastorale  governo^  che  la  chiesa  di  Umana  fu 
molestata  dalla  sacrilega  intrusione  di  tre  successivi  scismatici,  aderenti 
air  antipapa  Clemente  VII.  Eglino  furono  :  Vincenzo^  promossovi  nel  4586; 
Ketro^  datogli  a  successore  dopo  la  sua  morte  :  e  Domenico^  surrogato  a 
Pietro  addi  2  luglio  4592. 

Al  vescovo  Antonio  Trassati  fu  sostituito  legittimamente,  neir  anno 
4595,  a'  25  di  agosto  un  altro  Aif ionio,  che  sulla  sede  umanate  è  il  II  di 
questo  nome.  Era  canonico  di  Fabriano.  Questi  nel  4400,  addi  44  dicem- 
bre fu  rimosso  dalla  sua  sede,  non  saprei  per  qual  motivo,  ed  in  sua  vece 
il  papa  Bonifacio  IX  gli  surrogò  un  Ugo,  che  ne  fu  similmente  il  II.  Non  so 
poi  comprendere  come  lo  slesso  papa,  secondochè  racconta  il  Peruzzi  (I), 
riponesse  due  anni  dopo  nel  perduto  vescovato  queir  Antonio  :  «  Hugo  II, 
»  dic'egli,substitutus  ab  eodem  Bonifacio  eidem  Antonio  fabrianensi  die  4  4 
»  decemb.  4400..Sed  hic  sedem  suam  recuperavit  anno  4402.  »  E  preten- 
da egli,  che  il  ristabilito  vescovo  sia  queir  in^om'o,  cui  il  deposto  Giovanni 
XXIII  voleva  scacciare  dalla  sede  umanate,  per  intrudervi  un  suo  aderen- 
te ;  ma  che  vi  rimase,  siccome  v'  era  rimasto  su  quella  di  Ancona  Simone 
Vigilanti,  per  le  opposizioni  fortissime  delf  anconitano  senato,  esposte  da 
me,  narrando  di  quella  chiesa  (2).  Io  sono  d' avviso  invece,  ed  ho  fonda- 
mento a  cui  appoggiare  la  mia  opinione,  che  il  vescovo  Antonio  II,  allon- 
tanato una  volta  da  questa  sede  ed  entratovi  Ugo  II  in  sua  vece,  non  vi 
sia  stato  rimesso  mai  più.  Anzi  non  saprei  neppure  a  qual  fondamento 
siasi  potuto  appoggiare  F  asserito  allontanamento  di  lui  dalla  sede,  che 
possedeva.  Io  sono  piuttosto  propenso  a  crederlo  morto  nella  sede  di  Uma- 
na, e  surrogato  perciò  da  Ugo  II.  Di  lui  infatti  e  delf  altro  Antonio,  che  lo 

(i)  Chronai.  episcopor.  Human.^  pajj.  aS.  (2)  Vcd.  nella  pag.  75. 
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aTeva  preceduto,  si  parlava  ai  tempi  di  Ugo,  nei  pubblici  registri  di  Anco- 
na, come  di  due  vescovi  già  defunti.  «  Hugo  episcopus  Humanatensis  obli- 
»  gavit  se  in  Camera  et  prò  Antonio  praedecessore  suo  et  prò  altero  An- 
m  tonio  praeantecessore  suo  (\).  n 

E  dopo  Ugo  un  Aif ionio  III,  nel  4413  addi  48  dicembre  si  trovava  al 
governo  della  chiesa  di  Umana,  e  questo  voleva  Y  antipapa  spogliare  della 
episcopale  dignità,  ed  a  favore  di  questo  contrastò  vigorosamente  il  senato 
di  Ancona;  e  si,  che  rimase  alla  sua  chiesa,  e  per  legittimo  vescovo  di  Umana 
Io  riconobbero  i  padri  del  concilio  pisano  egualmante  che  il  papa  Martino  V, 
il  quale  espressamente  lo  indicò  a  nome  nella  bolla,  con  cui,neirann(>>l422 
concesse  ad  Asiorgio  vescovo  di  Ancona  la  unione  della  sede  umanate  al- 
l' anconitana.  Ed  eccomi  giunto  al  punto,  ove  aveva  interrotto  il  racconto 
di  quella  chiesa  per  esporre  gli  avvenimanti  di  questa.  Non  altro  mi  rima- 
ne ora,  a  compimento  della  storia  ecclesiastica  di  Umana,  fuorché  trascri- 
vere la  bolla  di  siffatta  unione,  ommessa  finora  da  quanti  trattarono  delle 
cose  di  Ancona  ovvero  di  Umana.  Non  la  pubblicò,  che  il  solo  Giorgi, 
nella  sua  Storia  della  città  di  Sezze  (2),  ed  è  altresì  nel  Bollano  romano. 

MARTINVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PERPETUAI!  REI  MEMORIAM. 

«  Ex  supernae  majestatis  providentia  romanus  pontifex  in  eminenti 

■  apostolicae  sedis  specula  constitutus,  circa  ecclesìarum  omnium  suae 
»  curae  commissarum  profeclum,  prout  ex  debito  pastoralis  officii  ei  in- 
»  cumbit,  in  melius  salubriter  dirigendum,  solerter  prospicit,  iilorum  quo- 
»  que  necessitatibus  opportuna  remedia  ministrando  consulit,quos  in  par- 

■  tem  sollicitudinis  praeminentiae  pastoralis  assumptos,  defectus  rerum 
»  temporalium  obnubilai,  prout  ecclesiarum  ipsarum  requìrit  necessitas  et 
>  causae  rationabiles  persuadent.  Sane  per  nos  nuper  intellecto,  quod  ci- 
n  vitas  Humanatensis  propter  incendia,  guerrarum  turbines,  mortalitatum 
»  pestes  et  alias  calamitates,  quae  illam  multìpliciter  afQixerunt,  funditus 
»  .quasi  destructa,  et  Ecclesia  Humanatensis  loco  suo  pastorali  et  canonico- 
»  rum  collegio  destituta  existebat,  ipsa  quoque  civitas  et  tota  fere  dioecesis 

(i)  Lib.  Reforni.  Ancon.,  pag.  127.  (2)  Neir  Appcnd.,  pag.  285. 
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ò  Humana tensis,  unico  dumtaxat  castro  excepto,  in  dltione  dilectorum  filio- 
'»  rum  communitatis  divitatid  nòstrae  Anconitanaé  consistebant,  quodqne 
«  fruetus,  rédditus  et  proventus  mensae  episcopalis  Ancooitanae  similibus 
»  calamitatibus  adeo  lenues  facti  erant  et  exiles,  qtiod  ex  illìs  veoerabflis 
w  frater  noster  Astorgius  episcopus  Anconitanus  juxta  ejusdem  eivilatis 
»  AiicoDitanae  decentiam  et  pastoralis  dignitatis  exìgentiam,  commode 
n  substentari  ac  statuAi  suum  tenere  non  valebat.  Nos  quia  ex  relatione 
»  plenaria'  et  fideli  per  dilectum  filtum  nostrum  Frànciscum  tìtuli  sanctae 
»' Crucis  in  Hierusalem  presbyterum  cardìnalem,  cui  super  hóò  informa- 
9  tionem  recipiendam  commisimus,  Ndbis  facta,  praemissa  fore  vera  com- 
»  perimur,  intendentes  eidem  ecclesiae  Humanatensi  ne  praemissorum 
»  occasione  pastor  ìHius,  teinporalium  rerum  pressus  inopia,  pontiGcalem 
9  dignitatem  òbnùbilet,  ac  volentés  Astòfglo  praedicto  et  prò  tempore  exi- 
i>  stenti  episcopo  Anconitano  et  statura  suum,  jùxta  pontificalis  dignitatis 
»  exigentiam  hujusmodì,  decentius  tenere  valeat  de  bónestae  subventionis 
y^  auxìlio  providére,  praemissis  et  aliis  suadentibus  rationabilibus  causis, 
»  nostrum  ad  id  inducentibus  animum,  dictam  Humanatensem  ecclesiam, 
9  cujus  ducenlorum  cum  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis  eidem  ec- 
9  clesiae  Anconitanaé,  cujus  quadringentorum  florenorum  auri  de  Came- 
9  ra  mensarum  episcopalium  fructus,  rédditus  et  proventus  secundum 
9  eommunem  aestimationem,  valorem  annuum,  ut  accepìmus,  non  exce- 
9  dunt,  auctoritate  apostolica  et  certa  scientia,  de  fratrum  nostrorum 
9  Consilio  et  Apostolicae  potestatis  plenitudine,  in  perpetuum  incorpora- 
"  mus,  annectimus  et  unimus,  ita  quod  cedente  vel  decedente  venerabili 
»  fratre  nostro  episcopo  Humanatense,  vel  ipso  de  ecclesia  Humanatense 
»  praedicta  ad  aliam  ecclesiam  cathedralem  canonice  translato,  ejusdem 
»  quoque  ecclesiae,  ad  quam  translatus  fuerit,  administrationis  bonorum  in 
9  spiritualibus  et  temporalibus  pacifica  possessione  adepta,  aut  alias  eam- 
»  dem  Humanetensem  ecclesiam  quomodolibet  dimittente,  et  non  per  anlea, 
»  lioet  eidem  Astorgio  vel  prò  tempore  existenti  episcopo  Anconitano  per  se 
9  vel  alium,  seu  alios,  corporalem  possessionem  ecclesiae  Humanatensis  et 
9  illius  fructunm,  reddituum,  proventuum,  jurium  et  pertinentiarum  prae- 
»  diotarum  corporalem  possessionem  apprebendere  vigore  praesentium  et 
9  perpetuo  retinere;  ejus  quoque  cleri  et  populi  curam,  nec  non  bonorum 
9  in  spiritualibus  et  temporalibus  regimen  et  administrationem  gerere 
"  et  exercere,  ac  fructus,  rédditus,  proventus,  jura  et  obventiones  ad 
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»  mensam  episcopalein  HumaDatansem  praedictam  spectantes  pereìpere  et 
9  habere,  ac  in  suos  et  ecelesiarum  praedictarum  usua  et  utilitates  con- 
m  vertere  alicujus  super  hoc  scientia  minima  requisita,  decernentes  de 

•  Consilio  et  auctorìtate  praedictis,  ut  praedictus  Astorgius  Episcopus  ex 
'l  «  lune  in  antea  episcopus  Anconitanus  et  Humanatensis,  sicque  subse- 
'  •  qaenter  illius  in  posterum  successores,  quos  eliam  tam  Humenatensis 
\  w  quam  Anconitanae  ecelesiarum  praedictarum  capitula,  quoties  casus  va- 
ii  ■  eationis  earumdem  ecelesiarum  emerserit,  cessantibus  reservationibus 
tj  t  apostolicis,  eligere  debeant,  nuncupentur.  Circa  dignitates  vero  nec  non 

»  personatus  et  officia,  si  quae,  si  qui  in  Humanatensi  ecclesia  praedicta 
i  •  dudum  exliterint,  aut  de  praesenti  exìstant,  nec  non  canonicorum  et 
^  I  praebendaruip  et  perpetuorum  beneficiatoruro  numerum  in  eadem,  ac 
tj  9  iliorum,  nec  non  aliorum  beneficiorum  ecclesiaslicorum  ecclesiae  ac  ci- 
l  •  viiatis  et  dioecesis  Humanatensium  praedictarum  collationes  et  provi- 
li t  sioaes  atque  consuetudines  et  statuta  ejusdem  Humanatensis  ecclesiae, 

I  •  qain  salvis  incorporatiooe,  annexione  et  unione  praedictis,  permaneant 

II  t  sicut  prius,  non  intendimus  alias  aliquid  immutare,  seu  eis  per  hoc  ali- 
li »  quod  praejudicium  generare,  quodque  proventus,  bona  et  jura,  quae  ad 
;ì  1  i^pitulum  Humanatense  et  beneficialos  in  dieta  ecclesia  Humanatensi 
I    >  sea  illius  canonicos  aut  in  dignitatibus,  personatibus,  seu  officiis  bujus- 
j  «  modi  constitutos  pertinent,  juxta  consuetudinem  inibi  hactenus  observa- 
;f  •  tam  et  alias  juxta  juris  exigentiam  percipiantur.  Caeterum  statuimus 
I  ■  auctorìtate  praedicta  et  etiam  ordinamus  de  Consilio  et  auctoritate  me- 
I    >  moratis,  quod  personae  tam  ecclesiasiicae,  quam  saeculares  utriusque 
j   •  sexus  in  dieta  civitate  et  dioecesis  Huma^atensibus  praesentes  et  poste- 
,'  »  rae,  postquam  incorporatio,  annexio  et  unio  supradictae  suum  debite 
j   •  soriitae  fuerìnt  eflectum,  praedictis  Astorgio  ejusque  successoribus  An- 
j  "  conitanis  et  Humanatensibus  episcopis,  qui  erunt  prò  tempore,  subjectae 
■|    >  existant,  illis  quoque  tamquam  eorum  dioecesanis  episcopis  pareant  et 
\>   •  iotendant,  sicut  episcopis  Humanatensibus,  qui  fuerunt,  hactenus  parue- 
I  n  runt  et  subjectae  fuerunt,  non  obstantibus  conslilutionibus  aposlolicis,  nec 

•  non  statutis  et  consueludinibus  dietae  ecclesiae  Humanatensis,  et  jura- 

•  mento  confirmatione  Apostolica  vel  quacumque  firmitate  alia  roboratis 
'.  »  et  aliis  contrariis  quibuseumque.  Nos  enim  ex  nunc  irritum  decernimus 

•  et  inane,  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel 

•  ignoranter  contingeril  attentari.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  etc. 
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»  Datum  Romae  apud  sanctam  Marìam  majorem  quartodecimo  kalóndas 
fi  Novembrìs,  anno  quinto.  « 

La  condizione  apposta  in  questa  bolla,  che  la  decretata  unione  avve- 
nisse col  fatto  allora  soltanto,  quando  il  vescovo  Antonio  ili,  attuale  pos- 
sessore della  sede  umanate,  o  fosse  morto  od  avesse  rinunziato  il  vesco- 
vado, 0  ad  altra  sede  fosse  passato,  si  compiè  nel  medesimo  anno  4422 
per  la  morte  di  lui;  sicché  Astorgio,  vescovo  di  Ancona,  fu  il  primo  che 
assunse  il  doppio  titolo,  di  Ancona,  cioè,  e  di  Umana.  Del  quale  titolo,  per 
verità,  non  fecero  uso  in  appresso  senoncbè  alcuni  de*  successori  di  lui,  e 
poscia  andò  in  dimenticanza  ;  finché  poi,  nel  4747,  il  pontefice  Benedet- 
to XiV,  con  apposita  bolla  del  di  22  aprile,  comandò  ai  vescovi  anconitani 
di  assumere  il  dimenticato  titolo  di  vescovo^non  solamente,  ma  di  conte  al- 
tresì rfi  Umana;  lo  che  sino  al  giorno  d'oggi  si  osserva.  L'unione  per  altro 
di  questa  chiesa  con  quella  di  Ancona  non  ebbe  punto  la  qualità  di  esserle 
unita  aeque  principaliter^  come  suol  avvenire  in  quasi  tutte  le  unioni  di 
diocesi.  Umana  non  conserva  trono  vescovile  né  verun'  altra  insegna  o 
prerogativa  di  episcopale  onore  ;  essa  non  è  che  una  semplice  parrocchia 
rurale,  dipendente  dalla  giurisdizione  di  Ancona. 
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torgio  degli  Agnesi  fu  adunque,  com'  io  diceva  testé,  il  primo  ve- 
scoYO,  che  assunse  il  titolo  delle  due  chiese  di  Ancona  ed  Umana.  E  con 
questo  titolo  egli  è  nominato  nel  decreto  suo,  dell*  anno  4426,  contro  gli 
eretici  fraticelli,  dei  quali  eragli  stata  affidata  T  inquisizione,  in  compagnia 
del  beato  Jacopo  della  Marca.  Altre  notizie  si  hanno  di  lui  sotto  Y  anno 
1429  e  sotto  il  4453.  Nella  prima,  eh'  è  una  lettera  del  papa  Martino  V 
diretta  a  lui,  ci  si  mostra  insignito  anche  del  carattere  di  luogo-tenente 
della  provincia  della  Marca.  Nella  seconda,  eh'  è  presso  il  Siccone,  nella 
Tita  di  santo  Antonio  di  Padova,  ci  è  fatta  nota  la  sua  guarigione  da  gra- 
vissima infermità,  mentr'  era  in  Viterbo,  per  la  intercessione  di  esso  santo 
taumaturgo.  Dal  governo  della  chiesa  anconitana  passò  Astorgio,  a'  9  di 
I  ftbArajo  4  456,  alF  arcivescovato  di  Benevento,  e  in  seguito  fu  altresì  de- 
corato della  porpora  cardinalizia. 

Due  Giovanni,  ressero  successivamente  la  chiesa  di  Ancona,  dopo  la 
traslazione  del  vescovo  Astorgio:  Giovanili  V,  nel  4456,  e  Giovakki  VI  Caf- 
farelli,  nel  4457.  Vi  fu  chi  li  confuse,  per  la  somiglianza  del  nome,  e  ne 
fonDò  uno  solo:  ne  avverti  T  errore  il  dotto  Peruzzi  (4).  «  Ma  tanto  sono 
»  eglino  diversi  Y  uno  dalF  altro,  die*  egli,  quanto  sono  diverse  le  sedi, 
-^  dalle  quah  furono  promossi  alla  anconitana;  questi  del  quale  ora  parlia- 

•  mo  (2),  dalla  sede  di  Segni  il  4456;  il  seguente  dalf  altra  di  Forlì  il 
»  4437.  Il  primo  fu  promosso  da  Eugenio  IV,  nel  sesto  anno  del  suo  pon- 
»  tificato,  corrispondente  rppunto  al  1456,  il  giorno  precedente  alle  none 

•  di  giugno.  Vero  è,  che  parve  al  Lucenzio  dover  dubitare  del  suo  vesco- 
»  vato  di  Segni.  Ma  i  registri  vaticani,  i  quali  sono  citati  dal  Maroni,  bene 

(i)  Della   chiesa  Anconit.,  pag.  ii3.  (2)  Cioè,  Giovanni  V,  che  per  lui  è  nella 

serie  il  IV. 

Voi.  ni.  i5 
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n  addinaostraao  la  insussistenza  del  dubbio.  »  Le  quali  cose  disse  il  dotto 
scrittore  non  del  tutto  esattamente.  Imperciocché  questo  Giovanni  V,  di 
cui  parlo,  venne  al  vescovato  di  Ancona,  trasferitovi  dalla  sede  di  Segna 
della  Dalmazia  e  non  già  da  quella  di  Segni^  ch'è  nel  regno  napoletano^  Ne 
avverti  lo  sbaglio  il  diligente  Parlati  (i),  dicendo:  «  Hic  apud  Ugbellum  iti- 
»  dem  ut  in  tabulis  consistorialibus  ecclesia  Seniensis  vocatur  Signina.  » 
E  dal  medesimo  raccoglitore  delle  sacre  memorie  illiriche  ci  è  fatto  inol- 
tre sapere,  che  questo  Giovanni  era  nativo  di  Arbe,  delF  antichissima  ed 
illustre  famiglia  d^  Domtnw ;  che,  nell'età  di  trenf  anni  appena,  fu  pro- 
mosso a  quella  sede  dal  papa  Eugenio  IV,  a  cui  lo  aveva  raccomandato, 
per  la  somma  sua  dottrina  e  per  le  sue  esimie  virtù,  il  camaldolese.  Am- 
brosio Traversari,  amicissimo  suo;  che  quel  vescovato  ottenne  peN45!^ 
e  che  quattro  anni  dipoi  fu  trasferito  air  anconitano.  Di  lui  fece  moltQ  lodi 
i)  camaldolese  sunnominato,  scrivendo  al  vescovo  di  Rimipi  Cristoforo 
da  san  Marcello,  e  dalle  lettere  sue  viensi  altresì  a  conoscere^  che  questo 
vescovo  di  Segn^,  nelFanno  4455,  era  stato  mandato  al  concilio  di  Ba$i^ 
lea,  in  qualità  di  suo  legato,  dall'imperatore  Sigismondo  (2),  ed  eravi 
giunto  il  di  27  settembre.  Ed  anche  per  la  traslazione  di  lui  dal  vescovato 
di  Segna  a  questo  di  Ancona  esistono  raccomandazioni  caldissime  del 
detto  Ambrosio  al  sunnominato  Cristoforo,  perciocché  lo  stesso  Giovanni, 
la  chiedeva  istantemente.  Le  quali  raccomandazioni  portano,  la  data  di 
Basilea,  XIII  kal.  Novemb.  (5)  dell'anno  4  455;  e  questa  data  ci  porterebbe 
assai  bene  airqltra  del  giorno  precedente  alle  none  di  giugno  del  >I456|  iP 
cui  alla  sede  anconitana  fu  promosso  dal  papa.  Noterà  qui  per  altro,  che 
la  bolla  della  sua  istituzione  canonica  fu  spedita  soltanto  IV  idus  augusti- 
V  altro  Giovanni,  che  per  noi,  siccome  ho  detto,  è  Giovanni  VI,  era 
romano  di  nascila,  della  famiglia  Caffarelliy  e  dal  vescovato  di  Forlì,  dopo 
le  tante  molestie  colà  sofferte  dagU  Ordelaffi  (4),  venne  a  questo  di  Anco- 
na nel  febbraio  delF  anno  \  457.  Errò  lo  Speciali,  che  lo  credette  qui  tra- 
sferito dalla  sede  di  Fondi;  ed  errò  anche  il  Farlati  (5),  attribuendo  a  Gio- 
vanni de  Dominis  alcune  cose,  che  invece  appartengono  a  questo,  cui  egli 

(1)  ////>.  Sacr..  Ioni,  iv,  Jc  Lpisc.  Se-  (3)  Leti,  xlvii  del  lib.  ni,  pag.   169  e 
iiiens  ,  pag.  127.  seg.  del  tom.  n. 

(2)  Lelt.  XLii,  xLiv  e  xlvi  tJ  altre,   del  (4)  Ved.  ciò,  che  ne  dissi  nella  chiesa  di 
'>^»-  »"•  Forlì,  voi.  II,  pag.  332  iino  alla  Zìy. 


(5)  ////>.  Sacr.  tom.  iv,  pag.  227. 
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confuse  con  quello.  Al  Caffarelli  infatti  affidò  Eugenio  IV,  nel  1458,  la  le- 
gazione neir  Ungheria  per  esortare  quei  popoli  a  prendere  le  armi  contro 
i  Turchi;  al  che  si  riferisce  la  bolla  che  il  pontefice  gii  diresse  da  Bologna 
anno  incamationis  Dominice  MCCCCXXXVTII.  Id.  Januarii^  Poniificatus  nch- 
stri  anno  VII.  Non  so  su  quale  fondamento  il  Peruzzi  abbia  narralo,  es- 
sere stato  questo  vescovo  •  da  Eugenio  IV  delegato  a  presiedere  al  conci- 
»  lio  da  lui  convocato  in  Ferrara,  per  contrapporlo  alla  deplorevole  ver- 

•  tigfne  di  alcuni  padri  del  concilio  basiléese;  »  mentre  invece  gli  storici 
di  Ferrara  ci  raccontano  giunto  a  Ferrara  «  li  7  gennaro  delf  anno  1458 

•  il  piissimo  cardinale  Nicolò  Albergati  vescovo  di  Bologna,  destinato  dal 

•  papa  a  presiedervi  (4).  >»  E  tanto  più  facilmente  si  potrà  persuadersene, 
non  essere  stato  deputato  a  queir  uffizio  il  vescovo  di  Ancona  Giovanni 
Caffarelli,  qualora  si  osservi,  che  il  papa  gli  spediva  a'  15  di  gennaro  dello 
stesso  anno  la  bolla,  testé  nominata,  per  cui  affidagli  la  legazione  dell' Un- 
gheria. Ebbe  più  Vòlte  affidati  altri  onorevoli  e  difficili  incarichi  per  lo  ma- 
neggio dì  gravi  affari  della  corte  romana  :  perciò  gran  tempo  del  suo  ve- 
scovato passò  lungi  dalla  sua  sede.  Cessò  anche  di  vivere  lontano  da  essa: 
mori  i0  Roma  nel  1460.  Ed  a*  4  aprile  del  medesimo  anno  ne  fu  provve- 
duta la  vedova  chiesa  colla  elezione  del  romano  Agapito  Rustici-Cenci. 
Era  stato  canonico  della  basilica  vaticana,  referendario  ed  uditore  della 
saera  rota:  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Camerino  il  di  22  agosto  t465.  Dì 
fai  (a  menzione  il  Baronio  (2),  parlando  delia  traslazione  delle  sacre  spo- 
glie de'  santi  Andrea,  Luca  e  Timoteo^  e  lo  dice  autore,  ad  istigazione  del 
papa  Pio  II,  dell' inno  per  la  traslazione  della  testa  di  sant'Andrea  apo- 
stolo nella  basilica  vaticana. 

Giorni  assai  fausti  godè  in  seguito  la  chiesa  anconitana,  per  lo  spirituale 
governo,  che  di  lei  tenne,  il  vescovo  Antonio  della  nobile  famiglia  de  conti 
Fatati  di  Ancona,  sostituito  ad  Agapito.  Anch'egli  veniva  trasferito  a  que- 
sta da  un'  altra  chiesa:  era  allora  vescovo  di  Teramo,  ed  aveva  corso  per 
lo  addietro  uno  stadio  onorevole  di  ecclesiastiche  incumbenze.  Infatti  nel 
1451,  era  stato  fatto  canonico  della  cattedrale  e  poscia  arciprete;  nel  1444, 
aveva  sostenuto  il  carico  di  vicario  apostolico  in  Siena;  nel  ^446,  quello 
di  commissario  apostolico  in  Lucca  e  in  Piombino;   nel   1 449,  era  stato 

(i)  Fr'mìy  Stor.  di  Ferrara,  toin.   in,  (2)  No»,  al  raartirol.  nini,   sotto  il   dì  9 

pa|^.  ^28.    Ved.  anche  nella   mia  stor.  rlella         maggio. 
Ch.  di  Ferrara,  toI.  iv,  pag    i25. 
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tesoriere  generale,  della  Marca  ;  nel  -1450,  aveva  ottenuto  il  vescovato  di 
Teramo;  nel  1455,  gli  era  stato  imposto  V  uffizio  di  governatore  generale 
della  Marca,  e  finalmente  nel  1465,  era  divenuto  vescovo  della  sua  patria. 
Ed  anche  essendo  vescovo  di  Ancona  dovette  più  e  più  volte  assentarsi 
per  attendere  al  disimpegno  di  gravissimi  affari,  raccomandatigli  dai  ponte- 
fici, sotto  i  quali  successivamente  viveva.  <«  Vescovo  egli  fu,  scrive  in  sua 
»  lode  il  diligente  Peruzzi  (1),  quale  san  Paolo  insegna  nelle  sue  lettere  k 
»  Timoteo  e  a  Tito,  dotto,  prudente,  ospitale,  irreprendevole,  tutto  carità 
■  pel  suo  gregge,  non  cupido  di  turpe  lucro,  dispensatore  de*  misteri  di 
»  Dio,  uomo  dì  orazione  e  di  penitenza,  largo  limosiniere,  coHa  santità 
n  dell'  esempio,  colla  istruzione  religiosa,  colla  orazione  diresse,  ammae- 
»  strò,  sovvenne,  consolò,  santificò  il  suo  clero  ed  il  suo  popolo.  •  Perciò 
lo  venerarono  da  tempo  immemorabile  gli  anconitani  con  religioso  culto 
dopo  la  mòrte  sua,  la  quale  avvenne  il  di  9  gennajo  dell'  anno  1484.  La 
sacra  spoglia  di  lui  fu  deposta  sotterra,  presso  il  muro  del  vescovato,  fuori 
della  cappella  del  Santissimo  (2).  In  capo  a  quarantacinque  anni,  fu  trova- 
ta incorrotta  persino  nelle  vestimenta,  e  fu  perciò  trasferita  all'altare  delle 
sacre  reliquie:  il  quale  altare,  scrive  il  Peruzzi  (5);  «  eradi  quel  tempo  a 
»  destra  del  presente  altare  di  N.  D.  in  quella  parte  per  la  quale  si  ascen- 
»  de  all'aula  capitolare.  »  Da  allora  in  poi,il  Fatati  fu  sempre  chiamato  col 
titolo  di  beatOy  ed  in  certi  giorni  dell'  anno  V  urna,  la  quale  nel  davanti 
era  munita  di  una  ferrata,  si  apriva  per  soddisfare  alla  devozione  del  po- 
polo veneratore.  Di  questo  ritrovamento  dirò  in  appresso  alcun  che  di  più. 
Anche  da  quel  luogo  fu  tolto,  in  sulla  metà  del  secolo  XVIII,  e  fu  trasferi- 
to a  più  onorevole  stazione  :  riposa  oggidì  nella  confessione  di  san  Ciria- 
co, ove  gli  fu  eretto  il  proprio  altare,  dappoiché  la  sacra  Congregazione 
dei  riti,  con  decreto  del  di  9  maggio  1795,  ne  approvò  l'immemorabile 
culto  e  ne  slabili  la  uffiziatura  ecclesiastica  nel  giorno  2  settembre  (4). 
Questo  beato  vescovo  eresse  in  eolleggiata  la  chiesa  parrocchiale  di  santa 
Maria  del  Canneto^  oggidì  santa  Maria  in  Piazza,  istituendovi  sei  canonici 

(i)  Della  chiesa  Anconitana^^z^.  1 15.  beato  Jacopo  della  Marca,  le  quali  con  gag- 

t2)  Così  avvertono  gli  editori  della  dis-  gio  consiglio  furono  messe  in  luce  dai  bene- 

serl.   del   Peruzzi   sulla    chiesa   /Inconit.^  meriti  canonici  anconitani  Luigi  Pauri  e  Se- 

pag.  2  >6  in  annot.  bastiano  Petrelli,  editori  della  preziosa  Dis- 

(3)  Luog.  cit.  sert.  sulla  Chiesa  Anconit.^  dell^  arcip.  Pe- 

(4)  A  questo  santo  pastoil!  diressero  edi-  ruzzi,  pag.  1 15  e  seg.  in  annot. 
ficanti  lettere  il  beato  Gabriele  Ferretti,  e  il 
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con  UD  prevosto;  i  quali  poscia,  per  beneficenza  della  contessa  Camilla 
Ferretti,  furono  accresciuti  sino  al  numero  di  dodici. 

Morto  il  beato  Antonio,  sotlentrò  a  possederne  la  santa  cattedra  V  an- 
cooitano  Bbnincìsì  de' Benincasa,  che  prima  era  canonico  della  basilica 
Taticana.  Egli  vi  fu  eletto  agli  4  4  di  novembre  dell' anno  stesso,  in  cui 
quello  era  morto.  Perciò  la  vedovanza  di  questa  chiesa  non  durò  che  dieci 
jnesi  soltanto,  non  già  un  decennio,  come  farebbe  credere  T  Ughelli;  il 
quale,  sebbene  dica  morto  il  beato  Antonio  addi  9  gennaro  \  484,  lo  dice 
per  altro,  avere  rinunziato  la  vescovile  sede  di  Ancona  neir  anno  4475. 
DoTeva  dire  piuttosto,  eh'  egli  in  queir  anno  rinunziò  ai  monaci  camaldo- 
lesi T  abazia  di  san  Pietro  del  monte  Conerò,  di  cui  sino  allora  egli  era 
stato  commendatario.  Ne  corresse  lo  sbaglio  il  Lucenti.  Del  vescovo  Be- 
nìDcasa  parlano  con  molta  lode  gli  scrittori  delle  cose  di  Ancona:  il  Pe- 
rozzi  ne  compendiò  ogni  encomio  dicendo:  «  Basti  a  piena  lode  di  lui, 
•  che  fu  imitatore  perfetto  delle  virtù  del  suo  santo  antecessore.  » 

Appartiene  alla  storia  ecclesiastica  di  Ancona  il  ricordare,  che,  nel 
tempo  del  vescovato  di  Benincasa,  e  precisamente  nell'anno  1490,  fu  con- 
cessa ai  frati  carmelitani,  già  stanziati  da  qualche  anno  addietro  in  Anco- 
na, la  chiesa  di  santa  Maria  in  ctfnr(t>,  acciocché  la  rifabbricassero  e  vi 
oQstmissero  il  loro  convento,  nominato  oggidì  del  Carmine.  E  nel  4495 
iiiroBo  loro  donati  venti  ducati  d' oro  per  compierne  il  tetto,  coli*  obbligo 
io  contraccambio  d' invitare  ogni  anno,  nel  mese  di  ottobre,  i  signori  an- 
ziani della  città  ad  assistere  ad  una  messa  cantata,  e  di  offerir  loro  un 
presente  di  cinque  paja  di  piccioni. 

Avvenne  altresì,  che  nelF  anno  4  492  approdasse  ad  Ancona  un  amba- 
sciatore di  Bajazetle  II,  sultano  dei  turchi,  incaricato  di  portare  a  Roma  al 
pontefice  Innocenzo  Vili  varii  doni  preziosi,  tra  cui  la  lancia,  colla  quale 
era  stato  trafitto  il  costato  del  Redentore,  trovata  da  Gottifredo  Buglione, 
l'anno  1099,  in  Antiochia  nella  chiesa  dell'apostolo  sant'Andrea.  Della 
quale  lancia  (1)1*  ambasciatore  di  Bajazette,  per  le  cortesie  ricévute  dagli 

(i)  Il  racconto  di  questo  fallo  si  può  leg-  na  e  che  fu  dipoi  papa  Beiiedello  XIV,  nelle 

gerc  presjo  gli  storici  anconitani,  e  più  dili-  sue  due  opere  Sulla  Canonizzazione  dei 

fraternenle  presso  il  Peruzzi,  Sior.  di  ,4nc^  santi,  lìb.  iv,  part.  ii,  c^p.  3i,  num.  8  e  seg., 

Kb.  XV,  pag.  386  e  se^.  del  lom.  ii.  Ved.  an-  e  Sulle Jes te  del  nostro  Signor  Gesù  Cri- 

che  ciò  che  ne  scrìve  il  dottissimo  card.  Pro-  sto  e  della  beata  Vergine  Maria^  lib.   i, 

spero  Lambertìni,  eh''  era  vescovo  di  Anco-  cap.  vir,  noni.  1 29. 
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anconitaoi,  lasciò  la  punta  in  Ancona,  ove  tuttora  devotamente  la  si  con- 
serva tra  le  preziose  reliquie  della  cattedrale.  Mori  Benincasa  neir  anno 
4509,  ed  ebbe  tosto  suo  successore  un  altro  anconitano,  Giovasni  VII  Sac- 
co, nato  in  Sirolo,  luogo  della  diocesi  di  Umana.  Fu  prevosto  della  colle- 
giata, che  nominai  poco  dianzr,  di  santa  Maria  in  Piazza.  Arcivescovo  di 
Ragusi  diventò  vescovo  di  Ancona,  ritenendo  anche  l'arcivescovato  ragù- 
sino.  Abbandonata  da'  monaci  T  abazia  di  san  Giovanni  in  Pennocchìara, 
egli  ne  fu  abate  commendatario  :  la  cedette  poscia  ai  canonici  regolari  la- 
teranesi,  che  ad  istanza  del  comune  di  Ancona  ne  furono  investiti  per 
breve  pontificio  di  Giulio  II  del  5  dicembre  4504.  Giovanni  cessò  di  vive- 
re in  Roma  nel  susseguente  anno  4505.  Nel  qual  anno  medesimo,  ebbe  la 
chiesa  anconitana  suo  vescovo,  in  luogo  di  lui,  il  fiorentino  Pietro  III  degli 
Accolti,  il  quale  nelle  storte  d' Italia,  è  conosciuto  sotto  il  nome  dì  cardi- 
nale d*  Ancona,  celebra  tissimo  siccome  a  uno  de' più  chiari  uomini,  che 
»  fiorissero  nel  secolo  decimosesto  (4).  »  Pare,  ch'egli  abbia  cessato  d'es- 
sere vescovo  di  Ancona  per  averne  rinunziato  la  sede;  tuttavolta  non  se 
ne  ha  certo  indìzio:  il  Peruzzì  è  propenso  a  crederlo,  perciocché  nelF  an- 
no seguente,  cioè,  nel  4506,  il  diario  di  Paride  de' Grassi  ricorda  un  Neei 
degli  Accolti,  cosi  narrando  :  Nerius  de  AccoUis^  auditor  Rota€^  episeopw 
ancanitanus  P.  P.  Io  lo  ammetto  sull'  autorità  di  quel  diario,  e  più  ancora 
sulla  fede,  che  gli  prestò  il  diligente  Peruzzi.  Forse  questo  Neri  fu  nipote  e 
forse  fratello  dell'  antecessore  Pietro  III.  Nulla  se  ne  può  dire  di  <;erto. 
Un'  altro  della  stessa  famiglia,  cardinale  anch' egli  siccome  Pietro,  di  cui 
era  nipote,  trovo  sulla  cattedra  anconitana  nel  4544:  Francesco  II,.  degli 
Accolti.  Non  ce  ne  pervenne  che  il  nome:  «  anzi,  dirò  col  Peruzzi,  nom 
»  sappiamo  neppure  se  mai  risedesse  nella  sua  diocesi.  Questo  sappiamo, 
»  che  la  peste  lo  tolse  a'  vivi  in  Roma  il  4  525.  »  Convien  dire  per  altro, 
eh'  egli  non  tenesse  questo  vescovato  sino  alla  morte,  perciocché  il  RidolO, 
nella  sua  Storta  Serafica  (2),  ci  dà  notizia  di  un  fra  Rufino  Luparo,  fran- 
cescano, da  Padova,  vescovo  di  Ancona,  il  quale  moriva  nell'  anno  4522. 
Di  lui  non  ebbe  notizia  chicchessia,  di  quanti  raccolsero  le  sacre  memorie 
della  chiesa  anconitana  :  lo  scrittore  summentovato  cosi  ne  parla  :  «  Cla- 
»  ruit  quoque  fr.  Rufinus  Luparus,  qui  suìs  sacris  concionìbus  per  totam 


(i)  Peruzzi, Z>e//a  chiesa  Anconitana,  (a)  Pelr.  Radulph.  His.  Seraph.  lib.  ii, 

P«g-  >>8.  pag.  270. 
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•  Italiani  longe  laleque  magnani  sui  nominis  gloriam  expandit,  qui  prae- 
a  ter  humanarum  divinarumque  litterarum  non  vulgarem  peritìam  ob 
»  summam  Titae  prabitatem  maxime  praestabat:  tanta  quoque  praefulsit 

I  •  io  dicendo  facundia,  et  tam  vehementi  in  objurgandis  vìtiis  acrimonia, 
I  *  ut  quamplurimos  a  peccatis  ad  salutarem  poenilentiam,  ad  vitae  tran- 
»  quillitatem  et  ad  optimam  vivendi  rationem  evocaverit.  Tandem  ab 

•  Adriano  pont.  max.  Arconitanus  Archiepiscopus  (\)  electus;  sed  corpo- 
si re  invalido  et  concionandt  labore  attrito^  aetale  iicet  robusta,  accumu- 
»  lato  sibi  bonore  ad  superos  feliciter  em'rgravit.  Obiit  autem  anno  salu- 
-  Us  MDXXII.  n 

Ammesso,  per  la  testimonianza  recata,  il  vescovo  fra  RuGno,  ci  si  pre- 
senta sutcessore  di  lui  BiLDoniVETTo  de'Baldovinetti,  fiorentino,  nipote,  da 
parte  di  madre,  del  cardinale  Pietro  degli  Accolti.  Egli  fu  promosso  a  que- 
sta sede,  il  di  26  marzo  1524,  dal  papa  Clemente  VII.  É  uno  sbaglio  det- 
FUghelli  e  di  chiunque  si  fidò  della  sua  autorità  il  dirlo  promosso,  nel 
4525,  dal  papa  Paolo  Ili,  perchè  questo  pontefice,  successore  di  Cle-r 
meote  VII,  non  sali  sulla  cattedra  di  san  Pietro  che  nelf  ottobre  soltanto 
deD*  anno  1354.  Baldòvinetto  fu  tra  i  sacri  pastori  della  chiesa  anconitana 
de' più  benefici  e  de' più  premurosi  pel  suo  lustro  e  decoro  :  e  tanto 


P  più  b  fu,  perchè  ne  trovò  T  ecclesiastica  disciplina  nel  più  lagrimevole 
y  stifo  di  languore  e  di  decadimento:  e  tanto  più  n'  ebbe  a  durare  fatica, 
perdio  ai  giorni  suoi  avvennero  i  civili  trambusti,  che  tolsero  ad  Ancona 
h  nazioDale  libertà.  Epoca  funestissima,  che  il  dotto  Peruzzì,  nella  sua 
Storia  (2),  nominò  t  ultimo  atto  della  compassionevole  tragedia.  La  narra- 
àoDe  di  un  tale  evento  appartiene  piuttosto  alla  storia  civile,  che  non  alla 
ecclesiastica  anconitana,  e  chi  desiderasse  conoscerae  le  cagioni  e  le  circo- 
stanze potrù  soddisfarsene  presso  il  diligente  storiografo,  che  testé  nomi- 
S  aai  (5).  Soltanto  ricorderò,  che  neN  55 1  si  pose  mano  a  fabbricare  un 
\  grande  e  solido  bastione  sopra  la  chiesa  di  santo  Spirito,  demolita  perciò 
I  e  spianata  :  e  T  ho  voluto  ricordare  per  aver  quinci  occasione  a  notare, 
\  che  sbagliò  il  Muratori,  e  che  il  Sismondi  ne  segui  lo  sbaglio,  dicendo 

{%)  Arconitanus  evidenlcmentc  è  uno  vile   la  chiesa  di  Anrona.  Ne   parlerò   alia 

(    sbaglio,  in  luogo  di  /4nconitanus  :  la  qua-  sua  volta. 
I    Illa  poi  di  arcis^escovo  sembra  gli  sia  stata  (2)  Lih.  xvi,  pag.  4^7  e  seg.  ilei  Ioni.  11. 

•Uribuiia.,  perchè  quando  il  Hidolfi  scriveva  (3)  Luog.   cil.   dalla  pag.   4^7  àWa  44t) 

tratlavasì    d'  inuaUare   al   piudo  arrii'esco-  del  .suindic.  toni.  n. 
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eretto  quel  bastione  sopra  là  chiesa  di  sm  Ciridcò,  la  quale  è  il  duoiào, 
che  tuttora  sussiste.  Circa  quel  tempo  anzi,  lo  adornò  di  deganti  fr^  « 
tutte  sue  spese  il  vescovo  Baldovinetto;  tra  i  quali  fregi  meritano  d'éèsere 
ricordate  le  panche  del  coro,  intarsiate  vagamente  a  fiorami,  le  quali  an^ 
cora  oggidì  si  veggono  appiè  della  cattedrale 'stessa  presso  la  pòrta  man* 
giore,  e  su  di  esse  leggesi  tuttavia  il  nome  di  lui.  Ma  più  che  al  materiale 
ne  provvide  egli  sapientemente  al  morale.  Imperciocché  zelantissimo -Co- 
m'era del  divino  culto  accrebbe  di  due  canonici  sofirannumerarìi  il 
primitivo  numero  di  dódici  e  vi  ristabili  la  dignità  primifeeriale,  rimasta 
vacante  per  assoluta  mancanza  di  rendite  e  la  dotò  di  un  fondo  otf^Istato 
co- suoi  danari. 

Avvenne  ai  giorni  di  questo  vescoto;  e  precisamente  nell'anno  4  52§^  la 
solenne  traslazione,  poco  dianzi  da  me  commemorata  ^i),  delle  sacre  spo^ 
glie  del  beato  Antonio  Fatati.  Qui  mi  fermerò  a  parlarne  più  lungamente, 
giacché  rho  promesso:  e  devo  anche  farlo  per  emendare  alcune  inesat* 
tezze  del  dotto  Peruzzi  ;  e  le  correggerò  assistito  dalle  diligentissime  indtt^ 
gini,  che  ne  fecero  i  due  anconitani  canonici,  Luigi  Pauri  e  Sebastiano  Pé» 
trelli,  editori  ed  illustratori  della  erudita  dissertazione  di  quel  chiarissimo 
scrittore  sulla  Chiesa  di  Ancona.  Era  stato  sepolto  il  beato  vescovo,  siibMa 
dopo  la  morte  sua,  non  in  luogo  alto,  come  disse  il  Saracini,  dietro  cui  «rea-* 
rono  tutti  gli  altri,  che  da  lui  ne  attinsero  la  notizia;  ma  sotto  terra  accanta 
al  muro  del  vescovato,  fuori  della  cappella  del  Santissimo.  Trascorsi,  non 
dodici,  ma  nove  lustri,  dacché  la  sacra  spoglia  colà  giaceva,  volle  Iddio  nel: 
Tanno  4529  suindicato,  e  non  già  nel  4544,  glorificare  il  suo  servo.* Un  pek 
legrinante  straniero  stava  per  avvicinarsi  ad  Ancona,  quando  venn'  eglln- 
conoscere  che  la  città  era  flagellata  da  pestilenza  desolatrice.  A  tale  notizìav 
fissò  nell'animo  suo  di  tornarsene  addietro,  per  non  esporre  sé  stesso. a* 
partecipare  a  quella  sciagura  ;  ma  nelF  atto  che  stava  per  compiere  la  sue 
deliberazione,  una  donna  gli  apparve  di  venerando  aspetto  e  di  canuta  età, 
la  quale  gli  disse:  »  Colà  rivolgiti  subito,  dove  ti  eri  incamminato,  né  te^ 
»  mere,  che  alcun  sinistro  t' avvenga.  Vanne,  presentati  al  vescovo  e  al 
»  magistrato,  e  loro  dirai,  che  cesserà  il  pestifero  morbo,  quando  da  terra 
»  si  trarrà  la  spoglia  delfedel  servo  di  Dio  Antonio  Fatati.  »  E  ciò  detto 
disparve.  Andò  in  città  il  pellegrino  ed  adempì  fedelmente  la  commissione 


( i)  Nella  pag.  ii6. 
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impostagli  dalla  donna.  Tasto  il  vescovo-  (ch'era  Baldovinetto  de' Baldo vi*- 
oetti,  e  no^'  già  Gerolamo  Granderoni),  il  clero  e  il  senatq  andarono  al 
luogo,  dov'  era  il  corpo  del  santo  pastore,  lo  dissotterrarono,  e  dissotter- 
rato appena,  cessò  in  Ancona  la.  peste.  Fu  perciò,  che  tutta  la  città  inco* 
miiiciò  a  venerarlo  con  divoto  culto  e  ad  invocarlo  col  titolo  di  beato. 

•  Siccorae  poi  la  maestosa  donna  apparsa,  scrivono  i  sullodati  editori,  si 

•  riputò  da  tutti  essere  stata  sanC  Anna;  cosi  a  monumento  perenne  del 

•  singolare  beneficio  ottenuto  per  la  di  lei  intercessione,  nel  luogo  stesso, 

•  ove  sepolto  era  il  beato  Antonio  Fatati,  le  si  eresse  un  altare,  il  di  cui 
t  quadro  rappresentava  il  fatto  del  pellegrino.  Demolito  in  progresso  di 

•  tempo  Taltare,  questo  quadro  trasportato  venne  nella  chiesa  di  san  Mat- 

•  teo;  patronato  della  patrizia  famiglia  de'  conti  Fatati,  la  qual  chiesa  sor- 

•  geva  nel  luogo,  dove  fu  poi  edificalo  lo  spedale  della  santissima  Trinità, 
f  divenuto  oggi  ospizio  de'  poveri.  »  Peccato,  che  presentemente  non 
s' abbia  più  veruna  notizia  di  quel  quadro,  il  quale  sarebbe  stato  un  mo- 
Bomeoto  solenne  e  contemporaneo  dell'avvenuto!  Si  seppe  soltanto,  ch'es- 
so, dopo  la  fabbrica  di  quell'ospedale  era  stalo  posto  nel,  cosi  detto,  ospe* 
4d$U0  di  sani'  Anna^  ove  celebravasi  la  messa  per  i  cronici  infermi.  Del 
ircàoso  codice  evangeliario^  di  cui  faceva  uso  il  beato  vescovo,  e  che  ora 
eoaservasi  nella  cappella  delle  reliquie,  parlerò  altrove,  quando  di  quella 
eai^a  farò  menzione. 

Ritornisi  intanto  alla  chiesa  anconitana,  ai  tempi  del  benemerito  Bai* 
dovinetto  de'  Baldovinetti.  Mori  questo  suo  sacro  pastore  nell'anno  4538, 
pianto  e  desiderato  da  tutto  il  suo  gregge,  che  indarno  ne  cercò  una  con- 
solazione neiramministratore,  cui  per  tre  soli  mesi  mandogli  il  papa  Paio- 
lo ni.  Fu  questo  amministratore  Alessandro  Farnese^  nipote  del  papa,  ve*- 
nutovi  a'i2  agosto  4558.  Ma  nel  dH5  del  seguente  novembre,  la  chiejia 
anconitana  ebbe  il  suo  vescovo,  trasferitole  dalla  sede  di  Massa,  il  sanése 
Geeolaico  Granderoni,  affine  anch' egli  del  papa,  e  ch'era  altresì  arcive- 
«  scovo  di  Amalfi.  Dopo  di  averne  tenuto  dodici  anni  la  sede,  rinunziolla  e 
Il  mori  r  anno  stesso.  Quindi  lo  sussegui  Matteo  Lucchi,  bolognese,  il  quale 
I  dopo  sei  anni  passò  al  vescovato  di  Tropea,  nel  regno  di  Napoli,  ed  ebbe 
|i  qui  successore  immediatamente  un  suo  fratello  Vincenzo.  Di  lui  ci  dà  noti- 
zia ilPeruzzi,  encomiandolo  come  «  uomo  di  fermo  petto,  amante  della  gìu- 

•  stizia,  d'animo  costante,  santo  di  costume.»  E  proseguendo  a  parlarne, 
cosi  egli  narra  :  «  Sul  principiare  del  suo  ecclesiastico  governo  concedette 
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»  la!  chiesa  e  il  monastero  di  Monte  Conerò  agli  eremiti  camaldolesi  di 
»  Monte  Corona.  Intervenne  alle  ultime  sessioni  del  concilip  di  Trento, 
»  e  giusta  la  mente  e  le  ordinazioni  di  questo  istitui  il  seminario.  »  Del 
quale  seminario  furono,  piccoli  certamente  i  principi!,  come  in  tutte  le 
cose  suol  avvenire  ;  ma  ia  seguito  crebbe  a  poco  a  poco  e  giunse  allo  stato 
di  fioritezza,  in  cui  oggidì  Io  vediamo.  Di  esso  parlerò  appositamente  in 
sul  terminare  della  mia  narrazione  di  questa  chiesa. 

Ritornando  pertanto  al  vescovo  Vincenzo  Lucchi,  mi  rimane  ancora 
da  dire  di  lui,  che,  delegato  dal  pontefice  Pio  IV  a  rivendicare  dai  recapa- 
tesi  la  giurisdizione  di  Loreto  a  favore  della  santa  Casa,  soddisfece  piena- 
mente all'impostagli  delegazione.  «  Santa  fu  la  sua  morte,  ^qrive  il  Peruzzi, 
n  la  quale  avvenne  in  Ancona  il  24  di  febbrajo  4585.  » 

Vennero  a  sapere  in  quest' anno  stesso  gli  anconitani,  che  il  papa 
Sisto  V,  innalzato  allora  allora  alla  cattedra  di  san  Pietro,  pensava  di  sta- 
bilire nella  Marca  di  Ancona  un  arcivescovato,  con  alcune  chiese  suffra- 
ganee  :  gli  fecero  perciò  calde  istanze,  acciocché  di  un  tanto  onore  fosse 
decorata  la  loro  città.  Pubblicò  il  Saracini,  nella  sua  storia  di  Ancona  (\  ), 
il  te^to  della  supplica  presentata  al  pontefice  per  indurlo  a  compiere  i  loro 
de$iderii,edappoggiavanl9  a  dodici  principali  motivi.— I,  a  cagione  del  titolo, 
che  da  es^a  ebbe  sempre  e  presso  tutti  gli  scrittori  la  Marca,  detta  appunto 
di  Ancona;  II,  per  la  rimotissima  antichità  della  sua  fondazione;  III,  perla 
sua  fedeltà  costante  al  dominio  pontificio,  per  la  quale  si  meritò  sempre 
dai  papi  il  titolo  di  fedelissima  ;  IV,  per  T  assistenza  prestata  da  essa  alla 
repubblica  romana  sino  dai  tempi  più  antichi;  V,  perchè  del  vescovato  di 
lei  fece  menzione  san  Gerolamo  nelle  sue  lettere  ;  VI,  perchè  n*  è  ricca  di 
corpi  santi  e  di  preziose  reliquie  la  cattedrale;  VII,  perchè  di  due  santi 
anconitani,  san  Marcellino  e  san  Costanzo,  fece  memoria  ne'  suoi  dialoghi 
il  santo  pontefice  Gregorio  magno  ;  VIII,  per  le  passate  sue  relazioni  ono- 
revoli cogF  imperatori  .di  Costantinopoli,. coi  re  di  Ungheria  e  con  altri 
sovrani  di  Europa,  e  per  le  grazie  ricevute  dal  papa  Alessandro  III  e  da 
altri  romani  pontefici;  IX,  per  i  molti  uomini  illustri,  che  vi  fiorirono, 
oltreché  per  essere  onorata  di  un  collegio  di  dottori  di  legge,  istituito 
nel  4562  dal  pontefice  Pio  IV  con  facoltà  di  crearne  degli  altri  ;  X,  perchè 
il  vescovo  di  Ancona  ha  anche  il  titolo  di  vescovo  e  conte  di  Umana;  XI, 


(i)  Lib.  XI  della  part.  ii,  pag.  S;5. 
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perchè,  oltre  al  capitolo  della  chiesa  cattedrale,  ha  una  collegiata,  e  il  se- 
nrioario,  sénzachè  il  vescovo  abbia  veruna  spesa  per  n^antenerfi  ;  XII, 
perchè  assai  popolata  e  ricca  nel  suo  distretto  di  molli  castelli  popolatissi- 
ml,  abbondante  di  parrocchie  e  conventi  e  monasteri  d' ambi  i  sessi.  Ma  il 
papa  la  pensava  allrìmente,  ed  eresse  invece  tà  arcivescovato  la  chiesa 
di  Fermo. 

Diede  quindi  nello  stesso  anno  ad  Ancona  il  suo  vescovo.  Questi  fu  il 
baroDC  romano  de'  duchi  di  Poli,  Cielo  Conti,  cui  Clemente  Vili  decorò 
pùscia  della  porpora  cardinalizia,  nel  luglio  del  460t.  Intorno  a  questo 
ii!iedesimo  tempo,  sorse  in  Ancona  il  monastero  di  santa  Pàlazia,  dotato  dal 
Mnane,  e  cangiato  poscia  ad  usi  profani  neiruniversale  sopj^ressione  degli 
ordini  religiosi  in  sul  principio  di  questo  secolo.  I  minimi  di  san  Francesco 
fi  Paola  fabbricarono  la  loro  chiesa,  al  cui  vantaggio  cooperò,  moltissimo 
eolie  sue  limosine  il  vescovo  Carlo.  Furono  accolti  in  Ancona  altresì  ì 
gesuiti,  i  quali  vi  piantarono  un  collegio  ;  ed  avvenutane  la  soppressione 
per  decreto  dell'  immortale  pontefice  Clemente  XIV,  la  chiesa  e  il  collegio 
forono  dati  al  seminario,  al  cui  uso  servono  tuttora.  Incominciò  sotto  il 
vescovo  Carli  anche  la  fondazione  di  un  conservatorio  per  le  penitenti,  ed 
t^yi  cooperò  efficacemente  coir  autorità  sua  e  col  denaro.  Tre  anni 
rimise  assente  dallasua  sede  questo  vescovo,  perchè  nel  4602  dovette 
ambre  vice-legato  in  Avignone.  Ma  ritornatovi  appena,  compensolte  il 
danno  di  si  lunga  assenza,  coir  arricchirne  di  molti  ornati  la  chiesa  catte- 
drale. Finalmente  mori  di  apoplessia  il  di  5  dicembre  4  6t  5  mentre  trova- 
vasi  in  Roma:  ivi  perciò  fu  sepolto,  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  in  Lucina, 
di  cui  egli  portava  il  titolo  cardinalizio. 

Un  altro  cardinale  venne  a  reggere  dopo  di  lui  la  diocesi  anconitana  ; 
il  romano  Giulio  Savelli,  del  titolo  di  sa/ita  Sabina.  Vi  fu  promosso  nel- 
ranno  4646;  ma,  sostenendo  in  Bologna  il  carico  di  legato  pontifizio,  non 
fece  residenza  pressoché  mai  nella  sua  chiesa.  Sei  anni  dopo,  fu  trasferito 
air  arcivescovato  di  Palermo.  Per  lo  quale  trasferimento  derivò  alla  chiesa 
di  Ancona  spirituale  vantaggio,  provveduta  di  benefico  ed  amorevole  pa- 
store, il  quale  non  essendo  cardinale  né  da  politici  affari  distratto,  ne  potè 
ref^ere  in  pace  e  profittevolmente  il  gregge  bisognoso.  Egli  fu  Luigi  Galli, 
patrizio  esimano,  promossovi  nel  4622.  «  Per  lui  fu  restaurata  la  calte- 
•  drale;  con  queste  poche  parole  ne  tesse  compendiosamente  T  encomio  il 
»  dotto  Peruzzi  ;  per  lui  aumentato  il  numero  degli  alunni  del  seminario  ; 
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i  per  hii  accresciute  le  rendite  del  medesimo,  ottenutone  un  apostolico 
*»  breve  da  Innocenzo  Xv  per  lui  introdotti  i  preti  dell'  Oratorio-;  per  lui 
'9  fondata  la  pia  casa  degli  orfani;  per  lui  ammessi  i  ea|*0)eUtaiii  scalai. 
»  Quattro  volte  congregò  il  sinodo  diocesano,  cinque  v<)lte  tutta  visitò  la 
»  sua  diocesi.  »  Ne  rimase'vedova  addolorata  la  chiesa tanconitana  il  di  22 
agosto  4657;  ebbe  il  suo  sepolcro  in  cattedrale,  accompagnatovi  dalpianto 
del  clero  e  del  popolo  tutto. 

Non  saprei  dire  il  perché,  né  gli  storici  di  Ancona  si  fermarono  a  dìrlp: 
la  vedova  sede  restò  vacante  sette  anni.  Finalmente,  pel  4664,  fu.eletlo^a 
possederla  il  cardinale  Giovanni  Vili  Conti,  nipote  del  sunnominato*  vesco- 
vo e  cardinale  Carlo,  che  avevala  governata  sino  al  1615*.  Questo  auovo 
pastore  tenne,  dieci  anni  dopo,  il  sinodo  diocesano  per  porre  argine  ai 
tanti  mali,  che  le  aveva  cagionato  la  troppo  lunga  vacanza,  e  che  sempre 
più  si  rinforza  vano  e  crescevano.  Quel  sinodo  fu  $tampaU>  in  Roma,  Le 
monache  di  san  S^astiano  entrarono  in  questi  giorni  nel  loro  chiosti*p,  e 
se  ne  celebrò  l'ingresso  eoa  pomposissima  solennità.  Molti  yaotaggi  e 
molto  lustro  ottenne,  sotto  questo  vescovo  il  seminario  de'  cherici;  egli  anzi 
per  testamento  lo  arricchì  della  sua  biblioteca.  Nell'anno  1691, .la  chieda 
anconitana,  cessò  di  avere  questo  cardinale  a  suo  pastore  ;  V  ebbe  invece 
amministratore,  perchè,  passato  al  vescovato  dello  Sabina,  dovette  dimet- 
tere quello  di  Ancona  e  ne  assunse  T  amministrazione.  Quivi  anche  conti- 
nuò  a  soggiornare;  e  quivi  mori  a'  20  gennaio  4698.  Fu  sq^Uo  in 
cattedrale. 

Poco  meno  di  un  anno  restò  vacante  la  sede:  addi  44  gennaio  4$a9 
il  pontefice  XII  Innocenzo  elegeva  prete  cardinale^  del  titolo  di  san  Mar- 
tino ai  monti,  e  vescovo  di  Ancona  Taversano  Marcello  di  As(e:  e  nel 
pubblicarne  la  nomina  diceva  di  daraud  Ancona  un  vescovo  santo.  Ned 
encomio  migliore  di  questa  pontificia  sentenza  gii  si  potrebbe  tributar^: 
e  tale  fu  ^li  veramente  in  dieci  anni  e  mezzo,  che  governò  V  affidatogli 
gregge.  La  sua  libéralissima  generosità  versq  i  sacri  templi,  e  particolar-  ^ 
mente  verso  la  cattedrale,  la  sua  carità  affettuosissima  verso  i  bisognosi,  ^ 
la  sua  instancabile  assiduità  nel  promuovere  il  bene  spirituale  della  sua  ^ 
diocesi  furono  senza  limite.  Opportunamente  gli  eruditi  editori  della  dis- 
sertazione del  Peruzzi  sulla  Chiesa  anconitana  ci  narrarono  le  sue  muni-  ^ 
fiche  largizioni  ad  ornamenta  delia  cattedrale  (4),  e  delle  loro  parole  mi       ^ 

(i)  Pag.  122,  in  annoi. 
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tfrtgo'pm*  darne  Dotìzia*  «  lllorché  egli  entrò  siccome  vescoipo  nella  no- 

V  9(ra  cittk,  le  prime  sue  orme  segnate  subito  furono  da  insigni  benefizii, 
i  donando  alla  sua  sposa  un  nòbilissimo  paliotto  per  T  altare  maggiore  di 
^  teh  d*OFò  in  seta  gialla  con  ricamo  ad  alto  rilievo,  tutto  pur  d*  oro  ric- 

V  ciò.  I>*  un  consimile  paliotto  forni  ancbe  l'altare  del  santissimo  sagra- 
»  mento,  aggiunse  per  le  messe  pontificali  un  piviale,  una  pianeta,  tre  dal- 

•  matiche,  una  tonacella,  il  tutto  egualmente  di  tela  d*  oro  con  ricamo. 

•  Regio  donativo,  come  ognun  vede,  era  questo  ;  ma  pur  parve  poco  alla 
'  9'  |^iierosit&  del  suo  cuore,  e  quindi  coronar  volle  questa  sua  prima  mu- 

•  nlficénzà  con  sei  grandi  eandellieri  d'argento  per  T  aitar  roaggiove^  con 

•  un  baldacchino  di  tela  d'oro  per  le  processioni  solenni,  con  otto  lam- 
«  ^06  e  èon  altro  paliotto  egualmente  ricco  per  Taltare  di  san  Ciriaco;  È 

•  perchè  la  sagrestia  non  rispondeva  alla  suntuosità  del  tempio  ne  fabbricò 

V  a  proprie  spese  una  nuova  e  in  due  camere  divisa.  Al  di  sopra  d' essa 

•  alxò  parimente  tre  camere,  V  una  delle  quali  avesse  a  servire  di  guan- 
«  daroba  per  le  sacre  suppellettili  custodite  e  rinchiuse  in  grandi  armadii 
»  fatti  parimente  da  lui  costruire,  e  valessero  l'altre  due  di  aula  capitolare 

•  e  d'archivio  de'  canonici.  »  Anche  il  privilegio,  da  lui  implorato  pe'  suoi 
eaonici,  d'indossare  nelle  diverse  stagioni  la  cappamagna  e  la  mozzetta, 
rottmne  egli  a  tutte  sue  spese.  E  proseguendo  ad  enumerare  le  più  cosp^- 
coe  tra  le  molte  beneficenze  da  lui  elargite  alla  cattedrale,  cosi  continua- 
no i  sullodati  editori:  ■  E  tra  queste  merita  il  primo  luogo  l'addobbo  co- 

•  pioso,  onde  adornò  la  sua  chiesa,  vestendola  interamente  di  nobili  dom- 

•  maschi  a  opera,  che  fece  ei  lavorare  nella  nostra  stessa  città;  affinchè 
»  solo  in  lei  rimanesse  tutto  V  utile  del  lavoro,  e  cosi  si  scorgessero  in 

•  esso  unite  la  pietà  verso  Dio  e  la  carità  verso  il  prossimo.  Portò  ezian- 

•  dio  le  sue  cure  sul  palazzo  episcopale,  cui  nella  sua  venuta  ritrovò  in 
»  condizione  infelicissima.  Si  può  con  verità  asserire,  che  quasi  il  rinnovò 

•  lutto  quanto  :  perciocché  rialzò  dalle  fondamenta  alcune  mura  cadenti, 

•  diede  "una  forma  più  regolare  e  più  decorosa  agli  appartamenti,  e  l' aur 
»  imentò  di  nuove  stanze.  Memore,  che  una  delle  più  belle  doti  d'  un  ve- 
»  acovo  esser  deve  Y  ospitalità,  ed  egli  religiosamente  la  osservava  allog- 

•  giando  sempre  i  pp.  missionari!,  che  andavano  o  ritornavano  dalle  loro 
»  corse  apostoliche,  formò  pe'  forastieri  un  quartiere  decente,  dove  fece 

•  nascere  una  lunga  galleria,  che  guarda  il-mare^  nella  quale  gli  piacque  di 
■  richiamare  la  memoria  dei  vescovi  anconitani,  che  lo  avevano  preceduto, 
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0  facendo  ritrarre  in  pittura  tatti  quei,  che  fino  allora  eransi  conosciuti. 
»  E  quasi  che  non  volesse  giammai  perdere  il  pensiero  della  cara  sua 
n  diocesi,  amò  del  pari,  che  nelle  pareti  fossero  dipinti  tanti  paesaggi, 
V  quante  sono  le  terre  e  le  castella  della  medesima,  distìnguendone  una 
»  per  una  tutte  le  chiese,  comprese  fin  anco  le  più  piccole  sparse  per  le 
»  campagne.  Sempre  poi  riconoscente  verso  il  suo  insigne  benefattore  papa 
n  Innocenzo  XII,  eresse  in  fondo  a  questa  galleria  il  di  lui  busto  in  mar- 
0  mo,  come  tuttora  si  scorge.  In  mezzo  a  tante  spese,  che  potrebbero  per 
»  avventura  ai  più  schivi  parer  superflue,  ma  che  nella  vista  di  provvedere 
Il  al  decoro  della  propria  dignità  e  di  venire  in  soccorso  de'  poveri  artieri 
B  tanto  bene  s  addicono  ad  un  vescovo,  non  seppe  egli  dimenUcare  la 
»'  pietà  verso  Dio.  Di  fatti  ridusse  due  retrocamere  del  proprio  apparta- 
»  mento  in  una  ben  disposta  cappella  in  guisi^  che  la  più  grande  servisse  a 
»  chiesuola  e  T  altra  come  ad  atrio  anteriore.  Fregiò  la  prima  di  dorature 
»  e  tenevala  sempre  addobbata  di  dommasco,  o  rosso  o  paonazzo  giusta 
»  il  rito  ecclesiastico.  Era  poi  dai  grandi  armadii  della  seconda  donde  par- 
»  tivano  i  donativi  pressoché  quotidiani,  eh'  egli  faceva  alla  sua  chiesa:  Di 
n  là  uscirono  parecchi  calici  d' argento,  tra  i  quali  uno  tutto  dorato  e 
»  adorno  di  medaglie  a  smalto  figurato;  di  là  molte  pianete  di  tela  d'oro, 
»  e  tra  queste  una  ve  n'  ebbe  di  velluto  nero  tessuto  parimente  in  oro, 
»  con  dalmatica,  tonacella,  piviale  e  gran  coltre  funerea  ricamata  in  oro 
0  con  unp  scheletro  in  mezzo  armato  d'un  orinolo  a  polvere  e  d'una  fai- 
»  ce;  di  là  gran  copia  di  finissime  biancherie  d'ogni  genere;  di  là  rare.ed 
n  insigni  reliquie  riccamente  legate;  di  là  un  ostensorio  d'argento  che 
»  aveva  egli  fatto  dorare  e  fregiare  di  pietre  preziose;  di  là  altre  sei  reli- 
»  quie  racchiuse  in  busti  d'argènto  al  naturale,  per  l'aitar  maggiore  nelle 
»  messe  pontificali.  Di  là, finalmente  un  trono  pontificio  di  tela  d' oro  in 
n  seta  gialla,  guernilo  di  galloni  e  frange  d'oro.  Ciascun  ben  s'avvisa, 
»  che  donativi  cosi  cospicui  a  lui  dovettero  costare  immense  somme  di 
»  denaro:  eppure  egli  è  certo,  che  a  malgrado  di  queste  e  a  malgrado 
>9  eziandio  delle  moderate  sue  rendite  e  del  breve  suo  vescovado,  egli  dif- 
»  fuse  in  limosino  ai  poveri  al  di  là  di  trenta  mila  scudi:  tanta  era  la  so- 
»  brietà  della  sua  mensa,  tanta  l' umiltà  delle  sue  vesti,  tanta  in  ogni  cosa 
»  la  vigilanza,  che  il  patrimonio  de' poveri  (cosi  soleva  egli  chiamare  il 
0  censo  del  suo  vescovato)  non  fosse  in  vane  ed  inutili  spese  disperso. 
»  Intorno  a  ciò  non  si  possono  leggere  le  memorie  della  sua  vita  senza 
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»  sentirne  una  forte  commozione  dell'animo.  Ma  non  è  da  prenderne  ma- 
n  raviglia,  trattandosi  d^un  vescovo,  che  animato  era  dal  solo  pensiero 
»  di  piacere  a  Dio.  Quindi  il  mortificato  e  penitente  suo  vivere:  quindi  i 

•  prolungati  digiuni,  che  si  ridussero  in  fine  giornalieri,  quindi  le  assidue 
4^  macerazioni  della  sua  carne  con  aspro  cilizio.  In  quanto  allo  spirito 
»  d'orazione  era  questa  il  continuo  ed  unico. conforto  della  sua  anima. 

•  Colla  maggiore  sollecitudine  egli  attendeva  alle  cure  del  suo  ministero, 

•  ma  per  poco  che  questo  il  lasciassero  in  libertà,  ritiravasi  subito  nella 

■  sua  cappelietta  e  tutto  in  Dio  si  raccoglieva.  Aveva  in  costume  di  sor- 

•  gere  dal  letto  sempre  air  un*  ora  dopo  la  mezza  notte,  e  finché  gli  e  lo 
»  pmmisero  le  sue  infermità  o  discendeva  in  chiesa  ad  orare  genuflesso 

•  per  lunga  ora  dinanzi  alFaltare  del  santissimo  Sagramento,  ovveramente 

•  si  portava  dentro  un  coretto,  che  dalla  sala  del  palazzo  metteva  in  chiesa. 
1  Dìvotissimo  di  Maria  Vergine,  finché  potè,  andò  a  visitarla  ogni  mese 
t  nel  santuario  di  Loreto;  e  quando  si  tratteneva  a  prendere  aria  per 

•  qualche  giorno  nella  villa  di  Umana,  vi  andava  ogni  mercoledì  e  ogni 
B  gabbato,  quasi  sempre  a  piedi  e  sempre. orando.  —  Le  ultime  ore,  che 

■  precedettero  la  sua  morte,  compendiarono  nella  più  edificante  maniera 
•  tetta  la  santa  sua  vita.  Continui  erano  gli  atti  del  fervoroso  amor,  suo 
i  terso  Dio;  e  quindi  non  prestava  orecchio  ad  altro,  che  a'  sentimenti  di 
«pietà  e  di  rassegnazione  al. divino  volere.  Tra  gì* indicibili  dolori,  che  il 
t  tormentavano,  eragli  d' un  dolce  sollievo  il  sentir  leggere  alcune  medi- 

■  tazioni  sulla  passione  di  n.  s.  Gesù  Cristo.  Chiamò  a  sé  tutti  i  suoi  fami- 
»  gliari  ringraziando  affettuosamente  ciascuno  del  lungo  servigio  presta- 

•  togli;  e  rivolto  al  suo  maestro  di  camera  abate  Lodovico  Pandolfini  da 
\  ^  Pisa,  cavaliere  di  s.  Stefano,  che  da  molti  anni  lo  serviva  e  che  morto  il 

■  padrone  ne  scrisse  con  tanto  affetto  la  vita.  Compiango,  gli  disse  lagri- 
»  mando,  la  vostra  disgrazia  di  avermi  servito  tanti  anni,  senza  che  io 
t  possa  lasciare  eguali  testimonianze  di  gratitudine  all'amore  ed  attenzione 
t  sempre  mostrata  verso  di  me.  Mi  manca  affatto  ogni  mezzo  per  darvi  un 
t  sussidio  (e  qui  gli  caddero  giù  copiose  lagrime)  ;  ma  vivete  pur  sicuro, 
»  che  Iddio  sempre  vi  assisterà,  e  non  vi  scordale  mai  di  aver  memorie  di 

•  me  nelle  vostre  orazioni.  • 
Egli  era  partito  d'Ancona  il  di  8  aprile  4709,  per  andare  a  Bologna, 

ove  curarsi,  per  consiglio  de'  medici,  da  penosa  infermità  che  affliggevalo  ; 
e  siccome  la  sua  malattia  non  gli  permetteva  di  viaggiare  se  non  in  lettiga,' 
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cosi  non  giunse  a  Boiogna  che  dopo  undici  giorni.  Ivi  fu  riceviitcì  ad  alloga- 
gio  dai  frati  domenicani  ;  «d  ivi  anche  mori  ti  giorno -4  4  éA  aegnente  gii»" 
gno,  nella  fresca  età  di  cinquantadue  anni.  Ebbe  sepoltura  in  quella  ^Mesa 
dt  san  Domenico,  e  sul  sud  sepolcro  fu  scolpita  l' iscrizione  seguente:  ^ 

HIC  .  CARNIS  .  RESVRRECTIONEM  .  JEXPEGTAT 
MARCELLVS  .  S.  R.  E.  GARDINALIS  .  DE  ASTE 

EPISCOPVS  .  ANCONAE  . 

Ci  fanno  sapere  gli  editori  sollodati,  dai  quali  ho  portato  il  racconto  deHii 
generosità  di  quedto  sacro  pastore,  che  cinque  anni  dopo  la  morte  di  lui» 
<t  il  barone  Carlo  di  Aste  suo  fratello,  il  di  28  di  marzo  4745,  fece  istania 
•  air  eminentissimo  cardinale  Giovanni  Bussi  di  lui  successore,  perchè 
»  nella  vescovile  sua  cùria  s'introducesse  la  causa  super  fama  et  opmf(mr 
»  eanctitatis  bon,  memor.  enti,  et  rmt.  dni.  eardinalis  De  Aste  episcGfi  iliico- 
»  nitani.  Si  aderì  alla  richiesta  e  se  ne  intraprese  il  processo,  il  cui  lavoro 
»  continuò  per  qualche  tempo,  ma  poi  rimase  giacente,  forse  per  la  morte 
»  di  quello,  a  cui  richiesta  Bi  era  incominciato.  « 

Da  Bologna,  ov'egli  era  morto,  ne  fu  trasportato  ad  Ancona  il  cuore, 
cui  per  testamento  ordinò,  che  fosse  deposto  nella  cattedrale^  sul  limitare 
della  sacrestia  :  ivi  T  epigrafe,  che  qui  trascrivo,  ne  segna  il  luogo  e  ne 
ricorda  le  virtù. 

MARCELLVS  .  TITVLI  .  S.  MARTINI  .  IN  .  MONtlBVS 

S.  R.  E.  GARDINALIS  .  DE  .  ASTE  .  ROMANVS 

VT  .  POST  .  OBITVM  .  BIG  .  ESSET  .  COR 

VBI  .  VIVENTIS  .  FVERAT  .  THESAVRVS 

TESTAMENTO  .  IVSSIT 

PASTORI  .  AMANTISSIMO  .  COMES  .  LAVRENTIVS 

DE  .  FERRETTIS  .  CVM  .  LACRYMIS 

POSVIT 

DeCESSIT  .  BONONIIE  .  ANNO  .  D03ttIMI 

MDGGIX  .  IX  .  ID  .  IVNII 

ANNORVM  .    LII  . 
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Niilfti'qtti  4nrò  dd  stia  merito  lefteirairio  né  dì  altre  sue  ecceUenti  preroga- 
tive; eU  iie^deslderas^  più  miDute  notizie  l^a  la  vita  di  lui,  3orijttar  dai 
sMMeltd  suo  maestro- di  cantera  0). 

Restò  alconi mesi  nel  luttd  la  chie^  di  Ancona:- finalmente,  il  giorno 
49  febbrajo  del  seguente  anno  4740,  le  fu  dato  a  governarla  il  viterbese 
GiÀHBATTisTi  Bttsst,  li  qualo  i&ptù  occasioni  aveva  fatto  conoscere  la  sua 
destrezza  nel  maneggio  dei  più  difficili  affari  e  la  sua  sapienza  nelle  cano- 
Dicbe  discipline.  Educato  in  Roma,  aveva  sostenuto  da  prima  nelle  Fiandre 
r  uffizio  d' ìnternunzio,  e  poscia  in  Olanda  aveva  difeso  con  grande  pro- 
tUbia  ^avisa  della  religione  contro  il  calvinismo  ed  il  giansenismo,  e  final- 
UMlte;  fiitto  arcivescovo  di  Tarso,  era  stato  nunzio,  apostolico  in  Colonia, 
e  untando  le  diocesi  di  Liegi,  di  Fulda  e  di  Colonia  vi  aveva  scacciato  gli 
epetict  predicatori,  vi  aveva  amministrato  la  cresima,  ed  avevavi  consecrato 
chiese  ed  altari.  Vescovo  di  Ancona^  fu  decorato  della  porpora  cardinali- 
ai,  il  di  50  gennaro  4715.  «Con  tanta  lode  di  vigilanza,  scrive  il  Pe- 
f  rozzi  (2>,  di  prudenza,  d'integrità,  di  amore  del  suo  gregge,  d'ogni  virtù 

•  adempiè  i  doveri  dell'  episcopale  ministero,  che  il  comune  onorollo  del 
>  ritratto  nel  palazzo  comunale,  aggiuntavi*  una-  onorevolissima  epigrafe, 

•  che  perpetua  ne  tramandasse  la  memoria  alla  posterità.  »  Ed  è  Tepi- 
gpriela  seguente: 

EMO-  AC  RMO.  PRINCIPI 

DNO.  IO.  BAPTISTAE  BVSSI  S.  R.  E.  CARD. 

AMPLISSIMO 

DEFENSOR!  SVO  AMANTISSIMO 

CIVI  ANTISTITI  PARENTI 

BENEFICENTISSIMO 

HOC  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

S.  P.  Q.  A. 

QVADRAGINTA  PROCERVM  CONVENTVS 

ANNO  SAL.  MDCCXXII 

ERIGENDVM  CVRAVIT 

(i)  Giovanni  Fontana,  vescovo  di  Cese-  esemplari  i  vescovi  sanfAndrea  Corsini,  san 

Di^  nella  sua  opera  :  La  santità  e  la  pietà  Willelmo  e  il  bealo  Gregorio  Barbarigo,  pro- 

trionfante  di  ogni  dignità^  condizione  e  pone  anche  il  cardinale  Marcello  d' Asie,  e 

stato,  Venezia  1716,  —  allorché  parla  della  ne  lesse  un  breve  elogio. 


j   dignilà  vescovile,  dopo  di  avere  proposto  ad  (2)  Della  Chiesa  Jnconitana,  pag.  1  24* 

Foh  FU,  17 
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Le  rendite  del  seminario  crebbero  per  opera  di  questo  benemerito  ve- 
scovo, il  quale  ottenne  dal  pontefice  Benedetto  XIII,  che  vi  fossero  assegnati 
ed  uniti  i  beni  delia  soppressa  arciconfraternita  del  Rosario.  Neil'  an- 
no -1725,  non  potò  il  Bussi  andare  a  Roma  ad  assistere  al  concilio  colà 
radunato:  vi  mandò  per  altro  suo  procuratore  il  sacerdote  Pier  Francesco 
Buffi.  Egli  bensì  in  ,  Ancona  celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  settembre 
del  -1 726  :  il  qual  anno  fu  l' ultimo  della  vita  sua.  Egli  mori  in  Roma  nel 
susseguente  dicembre.  Gli  furono  celebrati  solennissimi  funerali  nella 
chiesa  di  santa  Maria  in  Ara-coeliy  ove  aveva  il  suo  litolo  cardinalizio, 
e  poscia  ne  fu  trasferito  il  cadavere  a  santa  Maria  di  Trastevere,  per 
esservi  deposto  nel  sepolcro  della  sua  famiglia.  Ivi  gli  fu  scolpita  l'iscri- 
zione seguente  : 

D.  0.  M. 

IOANN.  BAPTISTAÉ  BVSSIO  VITERBIEN. 

CARD.  TIT.  S.  MARIAE  IN  ARA  COEL! 

AD  QVAM  DIGNITATEM 

SINGVLARIS  PROBITAS  SACRORVM  DOGMATVM 

PERITIA 

AC  RERVM  6ERENDARVM  PRVDENTIA 

IN  BRVXELLENSI  COLONJENSI 

APOSTOLICt  NVNCII 

MVNERA 

CVM  HOLLANDlAE  EXTRA  ORDINEM  CVRA 

QVATVOR  SVMMIS  PONTIFICIBVS  PLAVDENTIBVS 

ERGA  PAVPERES  QVOQVE  AC  DEBILES  CARITAS 

ATQUÈ  IN  ANCONITANO  EPISCOPATV  INDEFESSI  LABORES 

RESTITVTVSQVE  EVCHARISTIAE  AC  SANCTORVM  CVLTVS 

PROFVSAEQVE  LARGITIONES 

EVEXERVNT 

TVMVLVM  HVNC 

NEPOTES  EX  FRATRE  MOERENTES 

POSVERE  ANNO  DÒMINI  MDCCXLII. 

OB.  X.  KAL.  lANVARII 

A.  D.  MDCCXXVI. 


Aif  wo    1722-  1731  431 


Alla  vacante  chiesa  fu  promosso,  nel  1727  a' 30  dì  geonaro,  il  bolognese 
Pbospero  LoRBifzo  LambertiDJ,  già  arcivescovo  di  Teodosia  in  parìibus  e 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme  sino  dair  anno  prece- 
dente. Del  cui  ingegno,  della  cui  dottrina,  della  cui  perizia  delle  canoniche 
I^;gi  e  delle  civili,  parlano  a  mille  voci  gl'iomiortali  suoi  scritti  e  le  storie 
tutte  ne  tramandano  gli  elogi  alla  più  rimota  posterità.  Quattro  anni  e  cin- 
que mesi  ebbelo  questa  chiesa  a  padre,  pastore  e  dottore  sapientissimo, 
vigilantissimo:  poscia  passò  all'arci  vescovato  di  Bologna;  e  di  là  al  sommo 
pontificato:  ma  T affetto,  ch'egli  le  mostrò  sino  dai  primi  giorni  del  suo 
pastorale  governo,  non  venne  meno  giammai.  Ne  diede  anzi  continue  solen- 
nissime  dimostrazioni  anche  da  lei  lontano;  e  più  splendidamente  dappoi- 
ché l'ebbe  ella  a  riverire  sommo  pontefice  Benedetto  XIV.  Non  tralasciava 
di  mandarle  ogni  anno  un  qualche  prezioso  regalo,  delia  cui  serie  parlano 
le  lettere  da  lui  familiarmente  scritte  all'arcidiacono  della  cattedrale  Inno- 
cenzo Sturani,  a  cui  dirigeva  annualmente  i  suoi  doni.  E  poiché  si  tratta  di 
un  tanto  uomo,  de'  cui  scritti  é  preziosa  ogni  sillaba,  non  sarà  discaro  ai 
miei  lettori  il  trovare  in  questa  mia  narrazione  inserite  tredici  lettere  sue 
al  sunnominato  arcidiacono,  dalle  quali  é  fatto  palese  il  regalo,  che  di  volta 
involta  offeriva  a  cotesta  sua  sposa;  ma  più  che  il  regalo,  in  esse  é  fatto 
palese  il  cuore  di  un  sovrano,  che  dona,  e  dì  un  sovrano,  che  ama  (\), 
f       Dell'  anno  1741.—.  «  Benedictus  Pp.  XIV,  Mede  in  Ckrislo  Fili  noster 
\  •  salutem  et  Apostolicam  benedictionem.  Al  pad.  Gervasi  minore  conven- 
>   •  tuale,  che  nella  prossima  passata  quaresima  ha  predicato  in  questa  basi- 

I   •  lica  vaticana,  e  eh'  è  di  ritorno  al  suo  ospizio  di  Loreto,  consegnammo 

I 

■   •  un  involto  diretto  a  lei,  in  cui  sono  rinchiusi  una  pianeta,  una  mitra,  un 

\   B  camige  ed  un  calice,  che  doniamo  alla  nostra  diletta  chiesa  di  san  Ci- 

'   «  riaco,  nell'occasione  della  prossima  festa  imminente  del  detto  santo. 

'   »  Procurerà  il  padre  di  ritrovare  chi  porti  l'involto  da  Loreto  ad  Ancona, 

I  ■  e  quando  egli  non  vi  pensasse  (il  che  non  crediamo)  preghiamo  la  sua 

ij  «  bontà  a  pensarvi.  Ricevuto  l'involto,  ella  farà  grazia  d'aprirlo  e  di  por- 

•  tar  tutto  al  sig.  cardinale  vescovo,  pregandolo  in  nome  nostro  a  bene- 
»  dire  i  sacri  indumenti  ed  a  consecrare  il  calice  ed  a  servirsi  del  tutto, 

•  quando  canti  la  messa  solenne  nel  giorno  di  san  Ciriaco.  Finita  poi  la 
i'i 

j  (i)  L* originale  di  queste  lettere  esiste  presso  la  nobile  famiglia  de*  conti  Sturani,  e  il 

\   «capitolo  della  cattedrale  ne  conserTa  nel  suo  archivio  una  copia  autentica. 
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1  messa,  élla  stessa,  dopò  aver  data  hr  benedinòde  iilH  nume  nostro  al 
1  capitolo,  dirà,  che  doniamo  per  cootrassegoo,  bencfaè  teàoè/ddf  nostra 
9  siDcero  afTettó  le  dette  cose  alia  chiesa:  che  sarà  tene' di' eoQservìire in 
».  luogo  remoto  dall'  umido,  eh'  è  troppo  nemico  dèir  oro  é  deirargeoto  e 
»  delle  fine  biancherie.  Assicurerù  inoltre  il  capitolo,  che  se  piacerà  al 
0  signore  Iddio  di  daròi  vita,  e  di  somministrarci  quéi  comodi,  che^prèsen* 
n  temente  non  abbiamo,  non  ci  scorderemo  deUa  nòstra  prhna  dilettissima 
»  sposa.  Adhàereat  lingm  mea  faueibus  meis\  si  non  memmero  Itti.  Con  che 
n  le  diamo  di  nuovo  la  nostra  apostolica  benedizione.  Dalum  Bomaé  ofnd 
I»  sanciam  ìlariam  Majorèm  die  \2  dprilis  Mii;  PoiUifieahis 'n0i6ri  tomo 
»  primo.  9  !  ;    .  ..„.   . 

Deiranno  4742.  =  «  Parie  quanto  prhna  monsig.  vescovo  di  Sinigsl^ 
»  iia,  e  sarà  presto  in  Ancona,  venendo  per  cambiatura.  Con  maggior 
n  comodo' viene  dietro  di  lui  una  sua  carrozza,  ed  in  essa  sono  due  grossi 

0  involti,  che  saranno  consegnati  al  sig^  arcidiacono  Stùrant,  cbe^  4e- 
»  vrà  fare  aprire,  ritenere  appresso  di  sé  fino  alla  f;tj|r{/ta  deUafestu  iK^oii 
»  CiriacOy  nel  qual  giorno  gli  porterà  in  nome  nostro  al  srg.  cardinsle  ve- 
»  scovo,  pregandolo  a  benedire  la  pimela  ;  e  servirsene  in  quel  giorao, 
»  ed  a  far  collocare  nel  santuàrio  delle  reliquie  della  chiesa  il  rimanente. 
»  Negr  involti  dunque  rUroveras^i  una  pianeta  nobile^  un  meMole^  efaé  è 
»  nuovo,  ma  ordinàrio.  Il  rimanente,  se  non  erriamo^  consiste  in  tante 
»  Reliquie  legale^  e  vi  sono  le  auteniiehe.  In  una  cassettina  a  parte  si 
»  trova  una  specie  d' ufficio  di  tartaruga  legata  colP  oro.  Questo  si  apre, 
9  e  dentro  ritrovansi  collocate  varie  reliquie,  che,  se  mai  per  il  moto  della 
»  carrozza  si  fossero  toccale,  con  un  poco  di  colla  si  riattaccano.  Le  tar- 
^  me  nulla  possono  contro  Y  oro,  ma  molto  possono  contro  là  tartaruga  ; 
>»  ma  con  quattro  o  cinque  grani  di  pepe,  che  si  mettano  nella  cassetta, 
»  ove  sta  il  regalo  ed  oVe  dovrebbe  sempre  stare,  si  riparerà  si  danno 
9  delle  tarme.  Intendiamo  essere  la  povera  sagrestia  di  san  Ciriaco  ridotta 
9  miserabile,  essendosi  consumata  la  biancheria  ed  anche  consumate  le 
»  pianeteda  noi  fatte.  Se  Iddio  ci  darà  vita,  pèrla  festa  di  san  Cirìeco 
9  del  4745  si  sarà  rimediato;  ma  il  nostro sig.  arcidiacono  et  Cavorirè  di 
»  una  esatta  notizia  di  tutto  il  bisoghevole.  Ci  ricordiamo  d'aver  unito 
•  una  certa  eredità  alla  Fabbrica,  ossia  all'Opera;  il  che  fu  fatto  appunto, 

1  perchè  le  suppelleltili  avessero  la  dovuta  manutenzione.  Intendiamo 
»  però,  che  si  siano  fatti  debiti  sopra  la  roba  appKcata,  per  far  altre  cose^ 
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e^mi  sali  4*uopo  pensare. a  qualche  altro  partilo.  Se  il  sig,  arcidiacono 
.avesse »qqalcbe  cosa  da  suggmrci,  lo  sentiremo  volentieri;  ed  intanto 
diaBì0  4  lei  ed  a  tutti  gli  altri  suoi  collegbi  e  canonici  T  apostolica  bene- 
diiione.  Di  Roma  28  marzo<  » 

Deir  anno  1745.  =  «  S' avvicina  la  festa  di  san  Ciriaco,  e  già  è  stata 
spedita  una  cassetta  direttala  lei,  in  cui  ritroverà  una  pianeta  non  per 
aoQo  benedetta,  im  ealice  non  per  anche  consecrato,  ed  una  reliquia  della 
raettiatMTa  delta  catena  di  eam  Paolo  apostolo  fatta  fare  da  noi.  Secondo 
il'SoKto  dli^  avrà  la  t>ontà  di  presentare  il  tutto,  nella  vigilia  o  antivigi- 
lia ddla  festa,  al  sig.  cardinale  vescovo,  che  pregherà  in  nome  nostro  a 
benedire  la  pianeta  e  consecrare  il  calice,  mettendo  l' una  e  T  altro  nella 
aagrestia  della  cattedrale,  a  baciare  la  reliquia  e  poi  farla  riporre  fra  le 
aMre  della  chiesa  ;  e  mentre  ci  raccomandiamo  alle  sue  orazioni,  ed  alle 
allre.di  cotesto  da  noi  amatissimo  popolo,  con  paterno  affetto  diamo  a 
•lei»  e  a  tutti  quanti  Tapostolica  benedizione.  Datum  Ramae  apud  eanctam 
Mmiam  major em  die  IO  Àprilis^  Ponti ficatw  nostri  anno  tertio.  » 

Dell*  anno  4744.=  o  Antonio  Riccini  vetturale  della  mandata  porta 
atea  due  cassette  dirette  al  nostro  arcidiacono  Sturani.  In  una  ci  figu- 
nanio,  che  sia  ti»  ealice  non  coosecrato  e  neir  altra  una  pianeta  non 
koedetta,  piccolo  tributo,  che  paghiamo  per  la  prossima  festa  di  san 
Ciriaco  alla  nostra  antica  diletta  sposa.  Secondo  il  solito,  il  sig.  arcidia- 
eono  presenterà  tutto  al  sig.  cardinale  vescovo,  pregandolo  nel  giorno 
del  santo  di  dare  la  benedizione  papale  in  nome  nostro  e  colla  nostra 
antarità  al  popolo  di  Ancona.  Con  che  ecc.  Roma  i  4  aprile,  i 

Dellanno  1745.:=  <rGià  sta  tutto  preparato  perla  festa  di  san  Ciriaco, 
ed  il  regalo  di  quest'  anno  consiste  in  uà  piviale^  che  ha  il  suo  merito, 
e  che  dovrà  esser  benedetto  dal  card,  vescovo,  quand'ali  sia  di  opinio- 
ne, cbe  il  piviale  sia  fra  gl'indumenti  sacri,  che  si  benedicono.  Vi  è  pure 
«m  calice  d argento^  ohe  dovrà  consecrarsi,  essendo  nuovo  di  zecca,  co- 
me pure  è  il  piviale.  Vi  sarà  poi  una  cassettino  legata  in  argento,  in  cui 
è  um  BereUino  del  bealo  Arcangelo  Canetolo^  beato  di  Bologna,  ed  una 
retiqtda  legata  in  oro  di  san  Marone  primo  martire  della  Marca.  Il  tutto 
è  colle  sue  autentiche  e  la  oassettioa  dovrà  mettersi  fra  le  altre  reliquie. 
Si  sta  sulla  congiuntura  per  trovare  chi  porti  il  regalo  ad  Ancona,  e  se 
soo. nipote  pai*ie  in  tempo,  osso  sarà  a  cui  sarà. indossato  T  incomodo, 
ed  il  degno  zio  farà  la  solita  funzione  di  presentare  il  tutto  al  cardinal 
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»  vescovo  in  nome  nostro.  Ad  esso  pure  consegnerà  l'annessa  ietterà,  che 
n  mandiamo  a  sigillo  volante,  e  dopo  che  1  avrà  ietta  e  sigillata,  non  lascìe- 
B  rà,  come  si  è  detto,  di  presentarla.  Con  che  intanto  diamo  a  lèi  ed  a 
»  tutta  la  sua  famiglia,  a  tutto  il  capitolo  ed  a  tutta  Ancona  1*  apostolica 
>»  benedizione.  Roma  7  Aprile.  » 

Dell'  anno  >I746.  =  «  Abbiamo  gettata,  come  suol  dirsi,  la  lisciatdra, 
»  non  essendo  stato  sufficiente  Tanticipare  per  iscansare  la  citazione,  rice- 
»  Vendola  colla  sua  dei  5  non  ostante  f  esser  già  per  strada  il  nostro  tri- 
»  buto  a  san  Ciriaco,  e  dover  esso,  secondo  le  nostre  misure,  arrivare  ad 
»  Ancona,  a  Dio  piacendo,  prima  della  festa  del  santo.  Non  creda  però, 
»  che  ci  abbiamo  a  male  simile  citazione,  godendo,  eh'  ella  faccia  il  suo 
»  debito  per  eccitar  noi  a  fare  il  nostro.  Unitamente  colla  sua  lettera  rice- 
»  vìamo  i  due  memoriali,  ai  quali  si  darà  il  dovuto  ricapito,  quando  sare- 
»  mo  ritornati  a  Monte  Cavallo,  che,  a  Dio  piacendo,  sarà  domani  séra, 
0  stando  ora  a  san  Pietro  per  le  funzioni  della  settimana  santa.  Preghi 
»  Iddio  per  noi,  restando  col  dare  a  lei  ed  a  tutta  la  sua  casa  l'apostolica 
»  benedizione.  Roma  9  Aprile.  » 

Dell'anno  >I747.  =  «Per  la  prossima  festa  di  san  Ciriaco  la  nostra 
»  oblazione  parte  verrà  da  Roma  e  parte  da  Bologna.  Da  Roma  verranno 
j»  due  liòriy  uno  degli  Evangelii^  Callro  delle  Epistole,  fatti  stampare  qui  dal 
1»  re  di  Portogallo  e  che  servono  uno  per  il  diacono  e  Y  altro  per  il  sud- 
0  diacono  nelle  messe  solenni.  Da  Bologna  poi  le  verrà  una  cassetta,  entro 
»  cui  sarà  un  Ostensorio  grande  i  argento  per  il  santissimo  Sacramento. 
n  E  perchè  il  portarlo  col  piede  grande  in  processione  sarebbe  gran  fatica; 
»  vi  è  ancora  un  piede  piccolo^  che  si  mette  sotto  il  raggio,  quando  si  fa 
n  la  processione,  servendo  il  piede  grande  per  l'esposizione.  Unito  che 
I»  avrà  tutto,  non  lascierà  di  portarlo  in  nome  nostro  a  monsignor  vesco- 
»  vo,  accompagnando  il  dono  col  solito  complimento  in  nome  nostro, 
»  restando  intanto  col  dare  a  lei  Tapostolica  benedizione.  Roma  >! 2  aprile.» 

Dell'  anno  4748.=  q  S'avvicina  la  festa  di  san  Ciriaco,  e  noi  mandia- 
»  mo  secondo  il  solito  il  regalo.  Questo  consiste  in  un  reliquiario  d  oro^ 
»  entro  cui,  oltre  le  altre  reliquie,  vi  sono  quelle  de'  santi  canonizzati  da 
»  noi.  Oltre  il  reliquiario  mandiamo  T  autentica.  11  reliquiario  assoluta- 
»  mente  è  bèllo  e  ricco.  Lo  fece  fare  il  fu*  cardinale  Acquaviva,  e  fra  oro 
^  e  fattura  vi  spese  mille  e  cinquecènto  scudi  romani.  Fu  fatto  col  suppo- 
»  sto,  che  dovessimo  beatificare  il  servo  di  Dio  Ridolfo  Acquaviva,  e 
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>  sbendo  la  beatificazioDe,  vi  avrebbe  riposto  le  reliquie  dielle  ossa. d'esso 

•  e  de'  compagni.  Non  potemmo  poi  fare  la  beatificazione  ed  il  cardinale 
»  ritenne  il  reliquiario  per  sé.  Morendo  poi  ce  lo  lasciò  in  legato,  e  cosi  il 

>  dopo  è  stato  fatto  da  un  governatore  di  Ancona,  ed  il  vescovo  di  Anco- 

•  Da  lo  manda  in  dono  alla  sua  sempre  diletta  chiesa.  Il  regalo  si  consegnò 
9  al  primicerio  di  Loreto,  che  partirà  uno  di  questi  giorni  da  Roma  e  che 

■  dopo  le  feste  verrà  ad  Ancona  a  consegnarlo  nelle  proprie  mani  dellarr 
9  cidiacono  Sturani,  a  cui  è  diretto,  ed  al  quale  diamo  l'apostolica  bene- 
9  dizione:  pregandolo  di  fare  in  ordine  a. questo  regalo  il  solito,  che  è  di 
»  presentarlo  a  monsig.  vescovo,  e  sia  riposto  nel  luogo^  ove  si  conservano 

■  le  altre  reliquie.  Roma  5  aprile.  » 

Deir  anno  1749.  =:  «  Parte  di  qui  il  pad.  inquisitore  d' Ancona,  a  cui 
»  consegniamo  una  reliquiat  di  san  Ciriaco  legata  in  oro,  da  riporsi  nel 

■  santuario  delle  reliquie  della  cattedrale.  Il  regalo  è  stato  fatto  a  noi  da 
9  monsignor  Spira,  che  trentanni  sono  frequentava  il  nostro  studio,  e  noi 

■  secondo  il  solito  per  la  festa  di  san  Ciriaco  lo  mandipmo  a  lei,  acciò 

■  Caccia  il  solito  con  monsig.  vescovo  in  nome  nostro.  Con  che. diamo  a 

■  lei  ed  alla  sua  famiglia  l'apostolica  benedizione.  Roma  12  marzo.  »  . 

Deir  anno  ^730.  =  «  I  regali,  che  mandiamo  alla  cattedrale  di  san  Ci- 

»  meo  per  Tanno  corrente  ^730,  consistono  nelle  cose  seguenti:  in  un 

9  ricco  superumerale  da  portarsi  dal  vescovo,  se  non  quando  fa  la  proces- 

9  sione  del  Santissimo,  essendo  soverchiamente  di  peso,  almeno,  quando 

t  dà  la  benedizione  del  venerabile  in  chiesa;  in  due  nuovi  turibuU  d' ar- 

•  yento  con  sua  navicella^  ed  in  una  grande  macchina  di  legno  dorato  per 
9  [  esposizione  del  Santissimo^  quando  si  fa  nella  settimana  santa  in  san 

•  Ciriaco.  Il  superumerale  fu  già  consegnato  al  monsig.  vescovo.  I  turibuli 
i  sono  in  una  cassetta,  e  la  macchina  è  divisa  in  due  casse,  e  la  cassetta 

•  e  le  casse  dirette  a  lei  sono  di  qui  già  partite  e  dovrebbero  giungere 
è  poco  dopo  questa  lettera.  Quanto  al  superumerale  ed  i  turibuli  vi  è  poco 
t  da  discorrere,  e  però  il  discorso  si  restringe  alla  macchina.  Questa  viene 
t  in  tanti  pezzi,  che  hanno  il  suo  numero  in  tal  maniera,  che  un  falegna- 

•  me  con  interessenza  del  nostro  buon  arcidiacono  Sturani  è  in  grado  di 

•  unirla  e  farla  vedere  nella  sua  retta  positura.  Fatta  poi  cedere  in  questo 
9  stato  la  macchina,  se  si  crederà  ben  fatto  disarmarla  e  ridurla  ne'  suoi 

>  pezzi  per  rimetterla  nelle  congiunture,  ciò  facilmente  si  può  adempire 

•  rimettendo  i  pezzi  nelle  casse,  in  cui  sono  venuti,  conservando  le  casse 
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•  in  luogo  remoto  dall'  umido  troppo  inimico  delF  oro,  che  ogoi  volta  che 

•  si  vorrà  adoprare,  sarà  d'uopo  unirla  e  poi  diaunirla.Tale  incomodo  si 

•  potrebbe  isfuggire,  quando  armata  la  macchina  una  volta  si  lascia  cosi 
«  per  rimetterla  ne*  bisogni,  com^  sta;  ma  qui  vi  vogliono  tre  cose,  oioè 
r  una  gran  camiscia  di  tela,  che  cuopra  la  macchina,  un  armario,  in  cqi 
9  essa  sia  custodita  ed  un  luogo  adatto  e  non  umido,  in  cui  stia  Tarmario. 
»  Volendosi  tenere  questo  sistema,  noi  diamo  commissione  al  nostro  huoa 
«  arcidiacono,  che  a  spese  nostre  faccia  la  camiscia  e  faccia  Tarmane 
»  mandando  subito  la  li^ta  pei  rimborso,  e  circa  il  luogo  a  proposito  sarà 
f»  suo  peso  ritrovarlo.  Confidi  tutto  e  concordi  col  nostro  monsig.  vescovo 
*•  restando  col  dare  ad  ambidue  lapostolica  benedizione.  Roma  8  luglio. t 
Nel  qual  mese  medesimo,  avendo  avuto  il  pontefice  benefattore  novella 
occasione  di  scrivere  air  arcidiaQono  Sturani,  il  di  25,  aggiunge  in  sul 
terminare  della  lettera  :  «  Se  il  superumérale  mandato  è  troppo  pesante,  ce 
■  n'  è  stato  regalato  uno  leggero,  ma  assai  nobile:  abbiamo  ordinato,  cbe 
»  sia  trasmesso,  sicché  il  primo  servirà  per  Tinvprno  ed  il  seconda 
i  per  r  estate.  » 

Dell'anno  4754.  =  «  Non  mancheremo  nel  corrente  anno  di  fare  qual- 
n  che  dimostrazione  per  la  festa  di  san  Ciriaco,  secondo  il  solito.  Vorrem- 
M  mo  poi  neir  anno  susseguente,  se  Iddio  ci  darà  tanta  vita,  fare  il  regalo 
«  della  muta  de'  candelUeri  <f  argento  per  T  altare  maggiore  di  cotesta  cat* 
»  tedrale.  Per  quest'effetto  mandiamo  al  nostro  buon  arcidiacono  Sluraot 
»  r  annessa  fettuccia  coli'  annessa  carta.  La  fettuccia  è  la  misura  dell'  al- 

•  tezza  del  candelliere,  la  carta  è  la  misura  della  larghezza  del  piede.  Sarà 

•  suo  pensiere  il  misurare,  se  sette  candellieri,  col  piede  largo  secondo  la 
»  misura  della  carta,  possano  stare  nello  scalino  delPaltare,  in  cui  stanno 
»  i  candellieri,  e  se  l'altezza  indicata  colla  fettuccia  sia  competente.  Ri^ 
»  mandi  poi  colla  risposta  la  carta  colla  fettuccia,  e  noi  restiamo  col  dargli 

•  r  apostolica  benedizione.  Roma  5  gennaro.  » 

Nel  qual  anno  medesimo,  allorché  mandò  ad  Ancona  il  suo  consueto 
regalo,  cosi  scriveva  il  pontefice  air  arcidiacono  Sturani:  ;=  «  Partiranno 
»  quanto  prima  di  qua  qualtro  lanternoni  di  bronzo  dorato  fatti  fare  da 

•  noi,  da  portarsi  nella  processione  del  venerabile,  che  suol  farsi  in  cote^ 
»  sta  città  nel  di  del  Corpusdomini,  e  questi  sono  il  regalo  di  quest'  anno 
»  per  san  Ciriaco.  Si  possono  portare,  come  sono,  senza  aggiunta  d' asta 

•  di  legno;  il  che  è  conforme  allo  stile  di  Roma,  portandosi  da  quattro 
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'»  pèrsone* testile  co!  sacco,  oda  quattro  cbérici  ili  còtta,'  dUe  da'utfa  parte 
'W  e  due  dall'altra  del  baldacchino,  e  sembra  ancor  più  cònfacèiitè'ad'  tin 
'•  paese,  cornee  Ancona,  esposta  ai  vénti.  Ci  riméttiamo' però  àt  parére  di 
»  éìA  é  presènte  in  faccia  del  luogo.  Presenterà  il  tutto  secondo  il  sòtito  a 
n  'monsig.  vescovo,  dando  intanto  a  lui  ed  a  lei  T  apostolica'  benedizione. 
'»  Roma  51  maggio.  » 

Deir  anno  1752.  =  «  Col  ritorno  della  mandata  s'inviano  a  lei  la  ero- 

•  ce^  sei  candèUieH  d*  argento  edi  soltopiedi  sotto  ciascheduno.  Questo  ò 

•  il  regalò  per  la  festa  di  san  Ciriaco.  Ella  faccia  il  solito,  e  noi  intanto 
n  restiamo  col  darle  Y  apostolica  benedizione.  Roma  22  marzo.  » 

Qui  ci  manca  la  serie  delle  lettere  del  papa  su  tale  argomento,  perchè 
la  mòrte  delF  arcidiacono  Sturani  ce  la  interrompe  :  anzi  quesf  ultima 
jtfessa  de*  22  marzo  giunge  in  Ancona  lui  mòrto  da  circa  un  mese.  Tutta- 
-nÀtà  non  rimase  interrotta  la  serie  delle  beneOcenze  delP  augusto  dona- 
tore, il  qùaladi  anno  in  aiino,  sino  air  ultimo  della  sua  vita,  continuò  a 
solennizzare  la  festa  di  san  Ciriaco  coirinviarne  alla  cattedrale  il  consueto 
tribolo.  Le  mandò  infatti, 

nelTaono  1755,  due  pianete,  Tuna  di  broccato  a  diversi  colori,  a  grandi 
fiori  d'oro,  r  altra  di  seta  rossa  a  cordellone  con  ricamo  grave  di  argento 
edòe  calici  cesellati,  con  istorie  di  figurine  in  basso  rilievo; 

nel  1754,  quattro  pianete  di  tela  d'argento  con  eminente  ricamo  in  oro, 
ed  òù  calice  d' argento  con  coppa  d'oro; 

neri755,  altre  quattro  pianete  rosse  di  tela  d'oro,  con  ricamo  rilevato 
è  due  calici  d' argento  con  varie  statuette  dorate; 

nel  1756,  un  altro  piviale  di  tela  d'argento,  tutto  ricamato  in  oro,  un 
canèe  d'  argento,  un  copertojo  per  paramenti  di  lustrino  rosso  con  merli, 
e  Io  stemma  pontificio  in  mezzo  con  grave  ricamo  in  oro  ; 

nel  1757,  ultimo  del  suo  pontificato  é  della  sua  vita,  alti'i  due  calici  d  ar- 
gento, una  custodia  per  collocare  1*  ostia  consccrata,  una  bugia,  una  pacò, 
ossia  tavoletta  d'argento,  un  bacino,  due  ampólle,  un  campanello,  il  tutto 
d'ai^ento^  il  tutto  dorato,  il  tutto  racchiuso  in  una  cassetta  foderata  di 
velluto  cremisi  con  chiave  d' argento,  e  finalmente  un  astuccio  con  due 
vasetti  d' argento  dorati  per  gli  olii  santi. 

La  quale  progressione  di  munificentissima  generosità  mi  condusse  a 

poco  a  poco  a  narrare  ciò,  che  il  benefico  pontefice  operava  in  Ancona 

I  venticinque  e  piò  anni  dopo  che  ne  aveva  lasciato  la  sede.  Del  tempo,  in 

roi.  VII.  i8 


138  ANCONA  ED  UMANA 


cui  possedevala,  esistono  memorie  parecchie  nelle  iscrizioni  scolpitegli  in 
marmo  per  varii  motivi:  delle  quali  ricorderò  quella  sola,  per  non  tacerne 
del  tutto,  la  quale  commemora  il  dispendioso  ristauro,  o  piuttosto  rinnor 
vamento  delF  altare  maggiore  e  del  coro  della  sua  cattedrale  a  tutte  sue 
spese  eseguito  neir  anno  stesso,  in  cui  dall'  anconitano  vescovato  passava 
egli  alla  sede  arf^i  vescovi  le  della  sua  patria.  Essa,  brevissima  e  semplicissi- 
ma, ci  fa  sapere,  che 

PROSPER  CARDINALIS  DE  LAMBERTINIS 

EPISCOPVS  ANCONITANVS 

ALTARE  ET  CHORVM  RENOVAVIT  ANNO  MDCCXXXI. 

Ed  a'  50  di  giugno  dell'anno  appunto  4754,  egli  veniva  eletto  arcivescovo 
di  Bologna.  Al  quale  proposito  noterò  qui  un'  inavvertenza  del  dotto 
Peruzzi,  il  quale  lo  disse  trasferito  all'arcivescovato  bolognese  nei  4750, 
sicché  secondo  lui  sarebbe  rimasto  ai  governo  dell'  anconitana  diocesi  per^ 
soli  treatmi  (4):  ma  la  sua  inesattezza  è  palesemente  corretta  dal  con^ 
fronto  delle  date  sue,  con  quelle  della  chiesa  di  Bologna,  ne'  cui  dittici 
sacri  è  segnata  a' 24  di  maggio  4754  la  morte  dell'arcivescovo  Jacopo 
Boncompagni,  di  cui  fu  il  Lambertini  l'immediato  successore.  Ed  assai 
bene  si  accorda  con  queste  la  data  altresì  della  elezione  del  successore  di 
lui  sulla  cattedra  anconitana;  probabilmente  avvenuta  nel  di  medesimo, 
in  cui  veniva  decretata  la  sua  traslazione  alla  sede  bolognese  ;  benché  vi  si 
recasse  egli  trentassette  giorni  dopo  la  morte  di  quello,  siccome  nella  mia 
storia  della  chiesa  di  Bologna  ho  narrato  (2).  Qui  infatti  venivagli  surro- 
gato nell'anno  4754,  VII  KaL  Junii  (5),  il  cardinale  Bartolomeo  II  Massei, 
da  Montepulciano. 

Egli  era  stato  prima  legato  pontificio  in  Toscana  a  Cosimo  III,  e  poscia 
in  Francia;  nel  4724  era  stato  fatto  arcivescovo  di  Atene  e  nuncio  straor- 
dinario in  Francia;  a' 2  di  ottobre  del  4750  era  stato  decorato  della  por-, 
pora  cardinalizia  del  titolo  di  sant'Agostino,  ed  aveva  avuto  la  legazione 

(i)   Dissert.   sulla    Chiesa   Anconit. ,  dunque  improbabile,  che  due  gK>rni  dopo, 

pag.  1 25.  (appunto  FU  Kal.  Juuii)  gli  fotte  eletto  il 

(2)  Nella  pag.  544  del  voi.  IH.  successore,  trasferendo  a  quella  «ede  il  Lam- 

(3)  li'  arciTescoTO    Boncompagni    era  ber  tini,  e  che  aF  trasferito  Lambertini  fosse 
morto  in   Romai  il  dì   24  maggio;  non  è  tostp  sostituito  suir anconitana  il  Massei. 
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di  Ravenna;  finalmente  a' 26  di  maggio  >! 751  veniva  eletto  vescovo  di 
Ancona.  Alle  sue  cure  paterne  è  dovuto  il  ristauro  intrapre^  e  com- 
piuto della  vescovile  residenza,  si  di  città  che  di  campagna  ;  il  selciato 
dispendioso  della  piazza  maggiore  ;  V  aprimento  di  una  nuova  strada,  cbe 
dal  contado  dà  ingresso  alla  città.  Circuì  più  volte  colla  visita  pastorale  la 
diocesi,  e  nel  1738  celebrò  il  sinodo.  Chiamò  in  Ancona  delle  maestre  pie, 
ed  affidò  loro  la  cura  di  una  casa  di  educazione  per  le  fanciulle  ;  e  un'altra 
casa  piantò  per  raccogliervi  le  pericolanti  donzelle  e  porne  in  sicuro  la 
pudicizia.  A  quella  e  à  questa  assegnò  opportune  rendite,  acciocché  Topera 
intrapresa  non  avesse  a  venir  meno  giammai. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  avvenne  Y  innalzamento  del  suo 
antecessore  alla  somma  dignità  pontificale;  e  fu  allora,  che  la  riconoscente 
dita  volle  attestarne  il  suo  giubilo  coir  erigere  al  pastor  suo  particolare^ 
divenuto  pastore  universale  della  Chiesa  cattolica,  un  monumento  solenne, 
perchè  fossero  commemorate  alia  posterità  le  molte  e  grandi  beneficenze  da 
Ini  vescovo  anconitano  elargite.  Vi  fu  scolpita  perciò  V  iscrizione  seguente  : 

BENEDICTO  XIV.  PONTIFICI  MAXIMO 
ANCONITANAE  VRBIS  OLIM  SACRORVM  ANTISTITI  AC 
PARENTI  OPTIMO 
OB 
EGREGIAM  TVNC  NAVATAM  OPERAM 
IN  RELIQ.  CVLTV  AC  DIVINO  HONORE  AMPLIFICANDIS 
IN  PVBLICIS  POPVLI  COMODIS  CVRANDIS 
MVNITIS  EO  AVCTORE  VHS 
VICORVMQVE  ASPERITATE  LENI  ACCLIVITATE  EMOLLITA 
LOCVPLETATIS  COMMERCII  RESTITVTIONE  CIVIBVS 
PORTVQVE  EIVS  STVDIO  IMMVNITATE  DONATO 
S.  P.  Q.  A. 
MVNIFICENTISS.  PRINC.  NOVIS  BENEFICIIS  VETERA  CVMVLANTI 
\    l  IN  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

M.  P.  D. 


Anche  il  cardinale  Massoi  meritossi  la  stima  e  la  riconoscenza  del  mu- 
1  nicipio  anconitano,  adoperandosi  efficacemente,  ad  imitazione  dell' immor- 
^  tale  suo  antecessore,  per  la  prosperità  e  sicurezza  del  diletto  suo  gregge. 
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Egli  infatti  colla  sua  autorità  difese  e  conservò  incolume  la  città,  assediala 
per  mare  dagl'  inglesi  e  per  terra  dai  tedeschi,  perciocché  pareva  propensa 
a  favorire  il  partito  degli  spagnuoli  :  del  che  gratissimo  il  Comune  gli  de- 
cretò l'onore  di  una  effige  in  marmo,  da  collocarsi  nella  sala  del  civico 
palazzo,  ed  a  quella  fu  sottoposta  l' epigrafe  seguente: 

BARTHOLOMAEO  MASSEO 

S.  R.  E.  CARDINALI  AMPLISSIMO 

SAC.  ANTISTITI  ANCONITANO 

PATRONO  AC  PARENTI 

PVBLICAE  SECVRITATIS  CVSTODI  MAXIMO 

MIRA  SVAVITATE  MORVM 

SINGVLARIQVE  ANIMI  COMITATE 

OMNIBVS  CIVIVM  ORDINIBVS 

ACCEPTISSIMO 

QVOD  CIVITATI  QVA  TERRA  QVA  MARI 

AB  HOSTILIBVS  COPIIS 

EXTREMA  MINITANTIBVS 

NEC  AETATI  NEC  LABORI  PARCENS 

INGENTI  CVM  ALACRITATE 

PARTA  INCOLVMITATE  PROSPEXERIT 

S.  P.  Q.  A.  OB  CIVES  SERVATOS 

GRATI  ANIMI  ERGO  M.  P.  D. 

CVRANTIBVS 
EQVITE  CO.  CORRADO  FERRETTI 
MARCHIONE.  IO.  FRANCESCO 
MEMBRINI  GONZAGA 
CO.  lOSEPHO  REPPI 
CAPITANEO  ANGELO  PICHI 
CO.  IO.  ANT.  NAPPI 
DEPVTATIS  AD  NEGOTIA  PVBLICA 
ANNO  CHRIST.  SAL.  MDCCXLV. 

E  H  monumento  onorevolissimo  a  lui  era  eretto  neir  anno  appunto, 
in  cui  la  morte  ne  rendeva  vedova  la  chiesa  anconitana.  Egli  mori  di 
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apppl^4  il  di  20  novembre  ^745,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  nel  sepolcro, 
cfa'^  medesimo  erasi  preparato  vivente.  L'epigrafe,  che  lo  adorna,  è 
la  seguente: 

HIC  EXPECTAT 

DONEC  VENIAT  COMMVtATIO  EIVS 

BARTHOLOMAEVS  CARD.  MASSEVS 

POLITIANVS 

EPiSC.  ANCONITANVS 

ORATE  PRO  EO 

TIX.   Ali.   LXXXII.   MENSBS   X.    DIES   XVII 
GARDUfALiTVS    XV.    EPISC    XIII. 
OB.  XX.  NOVBMB,  MDCCXLV. 

Giova  il  portare  qui  la  lettera  del  pontefice  Benedetto  XIV  al  capitolo, 

canonici  e  dignità  della  chiesa  di  Ancona,  eolla  quale  annunzia  loro  la  ele- 

lioBe  di  un  anconitano  per  successore  dei  defunto  cardinale  Massei.  An- 

d^tssa,  eh' è  pur  interessante  per  la  convenienza  di  dare  al  gregge  un 

pastore  concittadino,  manca  dalla  serie  delle  opere  fin  qui  pubblicate  del- 

TiiDioortale  pontefice  ;  e  per  ciò  reputo  mio  dovere  il  pubblicarla. 

DAECTIS  nLIIS  CAPITYLO  CANOIUCIS  ET  DIGNITATIBYS  ECCLESIAE  ANCOIflTAIIAE 

BENEDICTVS  XIV. 

«  Dilecti  filiiy  salulem  et  aposloUcam  benedictionem.  Riflettendo  noi,  che 
I  sono  duecento  quarantunanno,  che  cotesta  nostra  diletta  chiesa  d'  An- 
»  cona  non  ha  avuto  vescovo  anconitano,  abbiamo  creduto  essere  deco- 
•  roso  il  provvederla  ora,  ch'è  vacante  per  la  morte  del  bqon  card.  Massei, 
s  che  sia  in  cielo,  di  un  vescovo  suo  patrìzio,  avendo  fatto  lo  stesso  alle 
f  due  chiese  di  Ravenna  e  di  Ferrara,  che  erano  cenlinaja  d*anni,  che  non 
»  avevano  avuto  arcivescovo  e  vescovo  rispettivamente  concittadini.  Rico- 
t  noscendoci  in  debito  di  amare  tutte  le  chiese  e  specialmente  quelle  del 
t  nostro  stato,  e  fra  quelle  del  nostro  stato  quella  di  Ancona,  eh'  è  stata 
i  la  nostra  dilettissima  sposa;  lo  eletto  alla  chiesa  di  Ancona  è  monsig. 
»  Mancinforte,  che  nel  concistoro  di  lunedi  prossimo  passato  abbiamo 
»  trasferito  dalla  chiesa  di  Sinigaglia  a  cotesta  d'Ancona.  Noi  e  voi  siamo 
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»  stati  spettatori  della  sua  pietà  e  de'  suoi  egregi!  costumi  veramente  ec- 
»  clesiastici,  sin  da  quando  era  semplice  sacerdote  e  che  negli  atti  di  pietà 
9  e  carità  era  fedelissimo  imitatore  di  monsig.  vescovo  di  Gubbio  suo  no, 
»  tanto  nostro  buon  amico,  come  pur  anco  Io  era  il  di  lui  padre  march. 
»  Giovanni:  che  volendo  tanto  bene  a  noi,  era  da  noi  di  tutto  cuore  cor- 
D  risposto.  La  esperienza  del  governo  ecclesiastico  di  monsig.  Mancinforte 
»  resta  pienamente  comprovata  dal  felice  governo  da  esso  fatto  in  Sinìga- 
B  glia,  dalla  qual  chiesa  è  partito,  come  parti  Berenice  da  Tito,  dicendo 
i  Svetonio,  che  — invilus  dimisit  invitam  - — prendendoci  noi  la  libertà  di 
»  servirci  di  un  esempio  profano  e  poco  proprio,  ma  corrente  per  la  pro- 
»  prietà  delle  parole,  colle  quali  è  espresso  dalF  autore.  Abbiamo  dunque 
»  tutta  la  speranza  di  aver  data  alla  città  e  diocesi  d' Ancona  un  buon 
»  vescovo.  Crediamo  superfluo  d' inculcare  di  dare  ad  esso  tutta  la  mano 
I)  adiutrice  per  ristabilire  la  disciplina  in  tutte  quelle  parti,  nelle  quali  fosse 
»  rilasciata  ;  avendo  noi  per  esperienza  conosciuto,  quando  eravamo  ve- 
li scovo  di  Ancona,  il  zelo  de'  canonici  e  dignità  di  detta  cattedrale.  Ci 
»  conservino  il  loro  buon  affetto,  restando  col  dare  a  tutti  V  apostolica 
»  benedizione.  Datum  Romae  apud  5.  M.  Majorem  die  19  Januari  4746 
»  Pontificalus  nostri  anno  6.  o 

Due  giorni  avanti  aveva  egli  infatti  eletto  vescovo  di  Ancona  Nicolò  III 
Mancinforte,  la  cui  famiglia,  secondochè  oi  fa  sapere  il  Peruzzi  (4),  benché 
patrizia  anconitana,  a  oriunda  era  di  Montepulciano,  tramutatasi  in  Mon- 
n  tesanto,  ardendo  il  fuoco  delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina.  E  in  Mon- 
»  tesanto  egli  nacque.  »  Di  lui  il  medesimo  diligentissimo  spositore  delle 
patrie  memorie  ha  tessuto  compendiosamente  l'elogio,  dicendo,  che  «  que- 
»  st'  ottimo  vescovo  si  propose  di  seguire  le  belle  orme  del  venerando  suo 
»  predecessore  cardinale  Marcello  di  Aste,  o  voglia  riguardarsene  la  man- 
»  suetudine,  o  lo  zelo,  o  la  profonda  umiltà,  o  la  somma  dolcezza  dei  mo- 
»  di,  o  la  inesauribile  misericordiosa  liberalità.  » 

La  chiesa  di  Ancona,  siccome  alla  sua  volta  ho  narrato,  era  stata  unita 
canonicamente  sino  dall'anno  A 422  a  quella  di  Umana;  ma  se  n'era  smar- 
rito il  documento,  che  l'attestava;  né  per  quanto  se  ne  fosse  interessato  il 
vescovo  Lambertini,  allorché  ne  possedeva  la  cattedra,  lo  si  aveva  potuto 
trovare.  Divenuto  poi  sommo  pontefice,  lo  fece  rintracciare  in  Roma  e  lo 

(i)  Della  Chiesa  Anconit,  pag.  i3o. 
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trovò:  la  bolla^  cioè,  che  alia  sua  volta  ho  portato.  Dalla  qual  bolla  venne 
altresì  a  conoscere,  che  1  vescovi  anconitani  avevano  ommesso  indebita- 
mente, sino  dair  anno  4675,  il  titolo  della  unita  chiesa  di  Umana,  quello 
invece  adoperando  di  conti  di  Umana.  Ed  egli  volle  ripristinarlo:  sui  quale 
proposito  nell'anno  >I747  diresse  al  vescovo  Nicolò  Mancinforte  Telegaur 
tìssima  ed  eruditissima  bolla,  che  qui  trascrivo,  degna  veramente  di  quel 
grand'  uomo,  eh'  egli  era  (\  ). 

Venerabili  fratri  Nicolao  episcopo  ÀNcoifiTAiio  et  Hvianatensi 

BENEDICTVS  PAPA  XIV. 

Venerabili^  frater^  salutem  et  apostolicam  benediclionem. 

e  Notam  tibi  est,  ven.  frater,  Nos  quoque  Anconitanam  Ecclesiam  re- 

■  lisse,  cujus  dioecesis,  cleri  ac  populi  nunquam  obUti  sumus,  nunquam- 

■  qpe  obiiviscemur.  Quum  vero  primum  ad  eam  accessissemus,  invenimus 
.  »  praedecessores  nostros,  quorum  adhuc  vivit  memoria,  in  actis  publicis 

•  tU  titulos  dedisse  episcopi  Ànconae  et  comitis  Humanae^  quorum  morem 
>  teeati  sumus  et  nos  ipsì,  at  non  sine  aliqua  animi  haesitatione,  quum 
»  l^paseinus  in  Ugbellio,  ubi  agit  de  Anconitana  Ecclesia,  Martinum  Y 

•  pcmtificem  maximum,  anno  Christi  Domini  4422,  cum  Anconitano  epi- 
»  scopata  Humanatensem  episcopatum  conjunxisse,  bincque  Anconae  epi- 

■  scopos  titulum  assumpsisse  non  comitis,  sed  episcopi  Humanae:  Quamo- 
i  brem  in.  poslerum  praesules  Anconitani  eliam  Humanatenses  dicti  sunt 
»  Quapropter  nobis  videbatur,  episcopum  Anconae  debere  se  nuncupare 

•  non  comilem^  sed  episcopum  Humanae  ;  accedente  sententia  quoque  Sa- 

•  racini  bistorici  anconitani,  cui  quamquam  minime  displiceret  episcopum 

•  patriae  suae  titulo  gaudere  comitis  Humanae,  negare  ausus  non  est  ei 

•  quoque  convenire  titulum  episcopi  Humanae;  in  sua  enim  bistoria  italice 

•  scripta,  haec  habet  :  Quae  urbs,  loquitur  de  Humana,  quamquam  olim 

•  destructa  fuerit,  uti  hisce  notitiis  meis  ostendi^  tamen  a  Martino  F,  an- 

•  no  A  422,  fuil  ejus  episcopatus  unitus  cum  episcopatu  Aiu^onae  ;  unde  ab 

•  eo  tempore  anconitani  episcopi  se  se  subscribunt:  —  JV.  iV.  episcopus 

(i)  Essa  trovasi  anche  nel  tom.  II  del        di  Roma  i^^O'Ho  avuto  occasione  di  citarla 
koliarìo  di  Benedetto  XIV,  colla  versione        altra  volta:  ved.  nella  pag.  34. 
italiana  a  fronte;  pag.  291  e  seg.  dclPcdiz. 
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«  Aneonàe^  Bufumàe  et  Comes  Humanae.  —  Baldovinettas  de  Baldovinettis 
«  nobilis  florentinos  a  Paulo  III  renuntiat^us  est  èpiscopus  Anconae'  àoDO 
•»  salatis  4528,  obiitque  anno  >I538,  ut  narrai  Ughelliue.  Anno  autem  45S6 
te  fieri  cura vit  prò  canonicis  subsellia  ex  nuce,  quae  adhuc  integra  perstaot 

•  exposita  omnium  eommodo  in  anteriori  secretano  cathedralis  ecclesiae, 
»  quae  insertis  nuci  sub  Coronide  albis  patenlibusque  literis  exhibent  banc 
n  inscriptionem  :  Hoc  opus  fecit  fieri  Baldovinettus  de  BaUovineUis  epi' 
»  scopus  Anconae  et  Humanae^  dictaeque  Humanae  comeSj  suis  sumpti- 

n  bus  mxxxvi. 

•  Givitas  Humana  in  Piceno,  Humana  quoque  ab  antiquis  dieta  est,  ^ 

n  posterioribus  saeculis  Vmana^  dempta  priori  litera.  Ejus  nominis  memi-  < 

»  nerunt  prisci  scriptores,  inter  quos  PÒmponius  Mela  lib.  2.  cap.  4.  seri-  ( 
»  bit:  Piceni  liltora  excipiunty  in  quibus  Humana^  Polentia^  Cluana^  Cupra. 
»  Et  Plinius  lib.  5.  cap.  >I5.  Cluana^  Potenda^  Humana  à  Siculis  condita.  At   li  h 

fi  multis  praetermlssis  ad  civitatem  banc  pertinentibus,  cujus  annalés  scri^  k 

•  bere  Itobfs  non  est  in  animò,  satìs  Nobis  erit  indicare,  fuisse  eam'dedem  i 
9  episcopaleóì,  cujus  episcoporum  serìes  in  Ughellio  non  quìdem  integra  ^ 
»  est,  sed  isolos  vigintiquinque  comniemorat,  incipiené  a  Gfatioso,  qui  fiiit  n 

•  sesto  saeculo,  sedente  in  Petri  cathedra  stocto  Gregorio  magno,  dest- 
V  nensque  in  Astbrgio,  de  quo  mentionem,  re  id  postulantie,  ittferhi&  i 
»  fàciémus.  i 

9  In  bulla  Bònifacii  Vili,  qui  crealus  fuit  pontifex  anno  4^94^,  inspèctA 
»  alias  a  nobis  inter  scripturas  ad  Humanae  rem  publicam  spectantes,  haiec 
n  leguntur:  Sane  petitio  ditectorum  filiorum  communis  civitatis  nosirne  Ai^ 
n  cònitanae  nobis  nuper  exhibita  continebati  quod  cum  olim  videticet  accn- 
^  tum  annis  proxime  praeteritis,  aut  cum  civitas  Humana^  quae  tunc  ioiii 
n  potens^  nec  non  opulenta  divitiis  ac  populosa  fuisse  dicitur^T^eccatis  far- 
9  san  eìrigentibusy  aut  divino  inter dicto^  adtantam  ruinam  devenisset^  quod 
»  nunc  non  civilatis^  sed  vix  parvi  castri  videretur  ac  videatur  habere  figu- 

•  ram.  Quo  Bònifacii  testimonio  referenda  est  ad  iinem  XIII  saeculi  Hù- 
»  manae  ruina,  quae  quamquam  ingens  fuerit>  non  tamen  civitatem 
»  penìtus  delevit,  ut  ex  praefato  monumento  coiligitur,  et  ex  iis,  quaé  mot 
»  subjiciémus. 

»  Civitatem  igitur  Humanam  ruinis  suis  deformem,  stetisse  tamen 
»  adhuc  saeculo  XIV  compértum  est.  Nam  Raynaldus  annoi,  an.  4555. 
»  num.  8.  narrat  quemdam  fuisse  fratrem  Morialem  equitem  sancti  Joannis 
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»  Hiero80Ìytni(aDi  ex  provincia,  qui  sub  praetextu  fereudi  auxllii  cardinali 
»  Egidio  Albornozio  sedis  Apostolica^  legato,  cohorlem  cpoflavit  perdito- 
9  rum  bomiaum,  quibuscum  poslquam  coepta  aliqua  prò  status  ecclesia- 
ji  siici  utilitate  perfecerat,  Picenum  ingressus  ad  partes  Malatestarum 
.•  bostium  Ecclesiae,  transiit,  et  coacto  agmine,  quod  italico  nomine  la 
»  grg.n  Compagna  vocabatur,  multas  Marcbiae  Anconitanae  urbes  diri- 
»  puit,  et  civitate  Humana  potitus  est,  teste  Mattbaeo  Villani  in  Chronico 

•  lib.  5,  cap.  107.  At  raptorem  diu  inultum  non  passus  est  Deus.  Nam 
B  captus  tandem,  Romamque  ductus,  ut  grassatorum  dux,  vastatorque 
-  Marcbiae  capite  truncatus  est  die  29  augusti  an.  4554,  uti  babetur  in 
M  eodem  Villani  lib.  4,  cap.  46,  24,  et  in  antiqua  vita  Nicolai  a  Laurentio, 
M  vulgo  Cola  di  Rienzo  cap.  45,  20,  21  et  22. 

•  Non  longum  tempus  est  Inter  annum  4  554  et  4  422,  quo  tamen  inter- 

•  vaUo  civitatem  Humanam  penitus  concidisse  fateri  necesse  est.  Nam  in 
t  bolla.  Martini  V,  de  qua  inferius  loquemur,  data  anno  1 422,  baec  ha- 

•  beatar:  Saine  per  Nos  inlelleclOj  quodcivilas  Humanatensis  propter  incen- 

•  ém^  guerrarum  iurbims,  martaUtatum  pesies  et  4iUai  calamlatee^  quae 

•  Hem  muUipliciter  afflixerunty  funditus  quasi  destrucla  est.  BinG  scripto- 
.9  ifs  9ubsequentis  aevi,  ubi.^  Humana  sefmo  incidit,  de  ea  loquuntur 

•  iiaf  uam  de  urbe  excisa  ac  delecta.  Flavius  in  Italia  illustrata,  quod  opus 

•  edidit  circa  anno  4450,  baec  de  ea  prodidit  pag.  559:  Et  paulo  supra 
T€  velustissima  itUeriU  urbs  Bumanae  et  parvo  ab  inde  spalio  adhaeì-et 

j»  ipsQ  in  promontorio^  Siriolum  oppidum,  Apud  Leandrum  Albertum, 

•  fui  Italiam  descripsit  ante  medium  saeculi  decimi  sexti,  pag.  244  editio- 

•  Bis  Bononien.  anno  1550,  baec  ex  italico  sermone  in  latinum  versa  ha- 
»  beotur  :  Descendendo  ad  mare  ad  fauces  ifusonis  tribus  miliaribus  silus 

•  apparety  uòi  erat  antiqua  civitas  Humana^  hoc  nomine  dieta  a  Pomponio 

•  Mela:  Numana  vero  a  Plinio  et  Ptolomco,  et  a  Silio  lib.  8  hoc  versu  : 

I  9  HiCy  et  quos  pascunt  scopulosae  rura  Numanae. 


•  Anno  1 422  erat  episcopus  Anconae  Astorgius  ex  familia  Agnesi  neapo- 


,  qui  sexaginta  annis  vixit,  ut  babetur  in  ejus  epitaphio  in  claustro 
.  •  sanctae  Mariae  supra  Minervam  fratrum  praedicatorum,at  pluries  trans- 
;  •  latus  est  ab  una  ad  aliam  ecelesiam,  gessitque  plura  ac  magna  negotia. 
•  lAnno  4444,  fuit  creatus  episcopus  Mileti  in  Calabria  a  Joan.  XXIII, 
!  "faine  ad  Ravellenscm  ccclesi^m  translatus  est  anno  4415,  deinde  ad 
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0  Melphitanam  ;  postremo  a  Martino  V,  anno  4422  ad  Aoconitanam  (4). 
»  Eo  tempore,  quo  eam  gubernabat,  fuit  loeumtenens  ponlificis  in  Marchia 
»  Anconitana.  Ab  Eugenio  IV  deinde  promotus  ad  archiepiscopatum  Be- 
»  neventi  anno  4436.  Et  tandem  a  Nicolao  V  creatus  est  cardinalis  pre- 
»  sbytcr  tituli  sancti  Eusebii  anno  4448,  uli  in  Ughellio  videre  est  in  eccle- 
»  sia  Mileti  et  in  ecclesia  Anconae.  Obiit  Romae  40  octobris  anno  4451, 
»  ut  in  citato  epitaphio  habetur. 

t  0  Credibile  est  Astorgium,  cum  regimen  accepit  Anconitanae  ec'clesiae, 
j>  eam  invenisse  redditibus  lenuiorem,  quam  speraverat,  quamobrem  Mar- 
0  tino  V  exposuit,  redditus  mensae  Anconitanae  non  superare  summam 
»  quadringenlorum  florenorum  aureorum,  quo  modico  proventu  non  po^ 
»  set  prò  dignitate  provinciam  suam  gerere:  redditus  autem  ecclesiae  Hu- 
y»  manae,  cujus  tunc  episcopus  erat  quidam  Antonius,  non  plus  esse  quam 
»  ducentos  florenos  aureos;  hincque  beneprovisum  atque  opportùnum 
n  fore,  si  duae  simul  ecclesiae  conjungerentur,  Anconae  videlicet  et  Huma- 
»  nae  nunc  prò  tunc^  idest  differendo  effectum  unionis  ad  tempus,  quo  epi- 
»  scopus  Antonius  aut  obiisset  aut  translatus  esset  ad  aliam  ecclesiam. 
»  Martinus,  ne  temere  pos.tulatis  annueret,  rem  commisit  inquirendam 
))  cardinali  Francisco  Landò  tituli  sanctae  Crucis  in  Hierusalem,  qui  cum 
»  cxposita  vera  esse  cognovisset,  Astorgioque  favisset  apud  pontificem,  is 
»  buUam  unionis  dedit  anno  quinto  sui  pontificatus. 

»  Bullam  illam  cum  Anconae  essemus,  nuHo  loco  invenire  potuimus; 
»  at  praeteritis  mensibus  quum  in  privata  bibliotheca  nostra  moraremur, 
»  quo  in  loco,  ubi  nobis  permissum  est,  levamen  a  gravibus  ministerii  no- 
»  stri  curis  quaerimus  et  invenimus,  contigit,  ut  legentes  dissertationem 
»  bistoricam  catbedrae  episcopalis  Setiae  compositam  a  Dominico  Geor- 
»  gio  secreto  cappellano  nostro,  viro  admodum  erudito,  Romae  editam 
)>  an.  4727,  in  appendice  Monumentorum  §.  26,  inveniremus  impressam 
»>  per  extensum  Martini  V  bullam  unionis  ecclesiae  Humanatensis  cum 
»  Anconitana,  depromptam  ex  archiviis  bujus  sanctae  Sedis,  et  praeter 
»  caetera,  quac  superius  indicavimus,  praecipitur  in  ea,  ut  Astorgius  ejus- 
»  quc  succcssores  in  ecclesia  Anconitana,  titulo  episcopi  Anconae  titulùm 
0  episcopi  Humanae  conjungerent  :  DecementeSy  utpraedidus  Astorgius  ex 


(i)  Queste  date  hanno  bisogno  d^ essere  rettificate.  Si  veda  ciò  che  narrai  di  Astorgìo 
nella  jiag.  .76. 
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»  tunc  in  antea  episcopus  Ànconitanus  et  Humanatensis,  sicque  consequenter 
B  iUius  in  posterum  successores  eie.  nuncupentur.  Quaproptcr  opportune 
»  praedictus  Georgius,  pag.  99,  scripsit:  Marlinus  F,  anno  Domini  4422, 
»  Humanam  civitatem  jan^jam  ruituram  ob  vmias  calamitates  Anconitanae 
»  ecclesiae  conjunxity  ea  Uge,  ut  Anconitantis  episcopus  Humanatensis  etiam 
»  diceretur.  Tabulas  hujus  conjunclionis  nunc  prìmum  luci  donare  duximus. 
»  Testatur  Ughellius,  Astorgium,  perfecta  unione,  tiiulo  episcopi  aneo- 

•  Ditani  titulum  addidisse  episcopi  humanatensis.  Corapagnonius  in  Regia 

•  Picena,  lib.  6,  pag.  545,  et  Lucentius  in  additionibus  ad  UgheUium  idem 
■  testantur,  nixi  statuto  Recinetensi,  in  quo  haec  legunlur  :  Actum  Macera- 

•  tae  in  domibus  residentiae  domini  Astorgii  episcopi  Anconae  etHumanae. 
m  Wadingus  in  Annal.  Minorum  anno  Christi  4426,  postquam  dixit  Astor- 

•  gium  cum  sancto  Jacobo  a  Marchia  renunciatum  fuisse  Inquisitorcm 

•  centra  sectam  Fraticellorum,  affert  ejus  epistolam,  oujus  hic  est  titulus: 
»  Àstorgius  Dei  et  Apostolicae  sedis  gratta  episcopus  Ànconitanus  et  Huma^ 

•  nae.  Data  fuit  haec  epistola  die  49  novenibris  anno  4426.  Idem  Astor- 

•  gius  commissarius  Romanae  Ecclesiae  ac  Quaeslor  generalis  anno  sc- 
«  quanti  1427  coègit  Monticellenses  ad  sol  venda  sanctae  Sedi  tributa  ac 
>iectigalia,  huncque  edicto  suo  titulum  pracfìxit:  Réverendus  in  Christo 

•  pater  et  Dominus  Àstorgius  episcopus  Ànconitanus  et  HumanaSy  Marchiae 
^commissarius  et  thesaurarius  generalis, In  antiquis  libris  reformationum 

•  Civitatis  novae  in  Marchia  Icgitur  ejus  epistola  scripta  eodera  anno  4  427, 

■  cujus  initium  est:  Àstorgius  Dei  et  Apostolicae  Sedis  gratia  episcopus 
»  Àncenae  et  Humanae^  Marchiae  Anconitanae  prò  sanctissimo  Domino  no- 

•  stro  locumtenens  Fateri  necesse  est  Astorgii  successorcs  titulos  hosce 
>  longo  tempore  retinuisse.  Nam  duo  cives  bononienses  ex  familia  de 

■  Luchis  anconitani  episcopi  fuerunt,  quorum  alter,  scilicet  Joannes  Mat- 

•  thaeus,  translatus  est  ad  ecclesiam  Tropeae,  alter  Vincentius,  qui  obiit 
»  anno  4583,  sepultusque  est  in  cathedrali  ecclesia  Anconae,  sibi  hos  tilu- 

•  los  tribuit,  quos  ejus  sepulcrum  exhibet  bis  verbis  :  Vincentio  de  Luchis 
»  tononiensi  episcopo  Anconae  et  Humanae.  Et,  ut  superius  observatum  est, 
"testatur  canonicus  Julianus  Saracenus  in  Notitiis  historicis  patriae  suae 

•  Anconae,  ad  sua  usque  tempora  episcopos  Anconae  dictos  fuisse  cliam 
»  episcopos  Humanae,  quod  evincit  usque  ad  annum  4675,  quo  et  Saracc- 

■  nus  scribebat  et  nos  nati  sumus,  fuisse  conjunctos  titulos  utriusque  epi- 
»  scopatus.  Quae  cum  ita  se  habeant  et  existente  bulla  unionis  episcopatus 
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»  Humanae  cum  Anconitano  et  urgente  praecepto  ejusdem,  ut  episcopus 
»  Anconae  Humanae  quoque  episcopus  nuncuparetur  et  stantibu^  niooiH 
j»  mentis  observantiae  bujus  praeceptì  ad  nostra  usqne  tempora  ;  scireper- 
9  òplaremus,  quo  pacto  mutatus  fuit  episcopatus  in  ec^mitatum  ;  quaque 
9  ratione  episcopus  Anconae  in  actis  publicis  omillat  titulum  episcopi 
»  Humanae.  Quae  dicimus,  non  quod  anconitano  episcopo  titulum  comitis 
»  Humanae  invideamus,  quandoquidem  iliius  assumendi  fundamentum  sH, 
»  quod  esse  quidem  credimus  argumenlis  ante  duo  saecula  certis  ac  supe^ 
»  rius  allatis;  sed  ut,  aut  retenlo  aut  relieto  Humanae  comitls  titulo,  nuih 
»  quam  tilulus  eeclesiasticus  episcopi  Humanae  relinquatur. 

n  Quod  si  quis  dixerit,  cum  Martinus  V  bullam  unionis  dedidit,  fuisse 
»  Anconae  capitulum  canonicorum,  uti  adbuc  nunc  est,  fuisse  aotem  Hu-> 
»  manae  capitulum  canonicorum,  quod  nunc  non  amplius  est:  Et  in  Mar* 
»  tini  bulla,  vacante  anconitana  ecclesia,  ac  reservationibus  apostolicis 

•  cessantibus,  statui,  ut  utrumque  capitulum  debeat  ad  episcopi  eiectiooeni 
»  procedere,  respondemus,  qui  boc  dicat,  verum  dicere  ;  Nos  autém  vim 
«  argumenti  non  videre,  cum  ex  deflcientia  capituli  deficientia  episcopatus 
n  non  inferatur,  nec  proinde  relinqui  debeat  titulus,  qui  in  bulla  Martini 
0  relineri  praecipitur:  Capitulum  erat  corpus  civile,  quod  esse  destìlit, 
»  cum  nulla  pars  ejus  corporis  remansit,  juxta  oòservat.  Gloss.  in  Uff. 

■  Sicut  municipium  §.  in  Decurionibus,  verb.  Nomen^  ft  quoi  tngusque  tiftì^ 

■  versitatis^  ibi:  Quod  si  ntUlus  omnino  remansit  ?  Respondei  JoanneSj  solu^ 

•  tutn  esse  coUegium,  Haec  autem  deG(ùentia  fuit  deficientia,  quae  vociatur 
»  de  facto,  et  quae  quamquam  distincta  ab  ea,  quae  dicitur  dejure,  et  quae 
»  provenit  ab  auctorilate  superioris,  qui  supprimit  collegium  aut  capitu*-. 
»  lum,  est  lamen  quantum  ad  effectum  similis  deficientiae  de  jure,  ut  docet 
n  Baldus  leg.  Non  ambigilnr  ff.  de  legibus  num.  5.  ubi  :  Nam  paria  sunt, 
tt  aliquid  esse  destrudum  de  jure  vel  per  rerum  naturam.  Quod  autem  d^ 
»  structo,  ut  diximus,  capiiulo^  deslructus  remanserit  etiam  episcopatus  et 
»  annihilatus  titulus,  qui,  ut  babelur  in  bulla  Martini,  uniendus  erat  cura 
»  anconitano,  hoc  punetum  est,  in  quo  haeremus. 

»  Tibi  res  plana  videbitur,  venerabilìs  frater,  si  tibebit  animadvertere, 
»  per  plurima  saecula  fuisse  in  Ecclesia  episcopos  et  episcopatus  ^ine  cano« 
»  nicis  aut  capitulis,  si  cogitationem  convertes  ad  tot  sedes  patriarchaleSi 
»  archiepiscopales,  episcopales,  quae  gemunt  sub  potestate  paganorum^  in 
».  qulbus  nnlli  certe  sunt  canonici,  nulla  capitula  ;  sunt  autem  veri  titùli. 
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ad  quos  qùotrdie  ordioantur  a  siimmis  pontiGcibus  poiriarcbae,  àrchie- 
(Nscopi,  eptsneopi,  qui  episcopi  in  partibus  nttoeupantui*.  Quooiatn  tcto 
còmpértum  est/exemplis  recentiorìbus  magis  moveri  bomines;  exemplum 
adducìmus  cdrdiBalis  decani  sacri  Collegii,  qui  ut  plurimum  eptscopus 
est  Hostiae  et  Velitrafutn,  quae  episcopales  ecclesiae  simul  unitae  suot: 
is  utriusque  titillo  utitur,  quamquam  Hostiae  nulli  slot  canonici,  nullaflD 
eapitulum.  Huc  accedunt  duae  episcopales  ecclesiae  a  Galiito  II  unitae, 
sdiicet  Poriuensis  et  Sylvae  Candidae,  Seu  ss.  Ruflnae  et  Secundae.  Epi- 
acopos  autem  Poriuensis,  qui  ut  plurimum  est  cardinalis  sub^écanus, 
otitor  prò  libito  titulis  ambarum  ecclesiarum,  uG  videro  licet  in  opere 
citato  Dominici  Georgii,  pag.  443,  >]uamvis  in  ecclesia  porluensi,  quae 
sola  nane  superest,  nec  canonici  sint,  nec  capitulum:  Cathedrale  Por-- 
iuemse  iemplum,  inquit  Lucentius  in  additionibus  ad  Ughelliom,  sanclo 
Bffppolitko  sacrum^^  extra  et  prope  civitatis  muros  exsurgebat  ;  modo  par- 
fmla  exsurgit  ecclesia  sub  invocatione  sanctae  Luciae^  in  qua  nulla  digni- 
tà», nulli  canonici^  seu  beneficiati.  Ibi  cura  animanm  exercetur  per  pre^ 
»  éfUrum  in  iuiutas  et  advenas. 

I  Phìlippus  Cluverius  scriptor  decimi  seplimi  saeculi,  lib.  2  Ilaliae  an- 
V^me  cap.  41.  stalum  describens,  quo  tempore  suo  erat  Humana;  haec 
lUet:  Vicus  in  eodem  litore  visitur  vulgari  nunc  vocabuto  Humana^  tem- 
9fh  splendidissimo  maxime  nobilis.  De  nullo  alio  (empio  haec  verba  viden- 
'tur  posse  accipi,  quam  de  tempio  Crueiflxi  Siroli,  cujussitum  ponit,  non 
'  in  anconitana,  sed  in  humanatensi  dioecesi.  Al  haeremus  adhuc  animo 
in  ejasmodi  re  quamquam  propensi  sumus  ad  credendum,  quod  Cluve- 
«rim  asserit,  postquam  indicata  nobis  fuil  bulla  episcopalis  Vinccnlii  de 
I  Luchis  episcopi  anconitani,  data  anno  4560  sub  die  14  maji,  quae  in 
'  archivio  Siroli  servaturjn  qua  haec  leguntur  :  Cum  ilaque  ecclesia  sancii 

>  ÌHcolai  plebis  castri  Siroli  cum  svis  annexis  sit  in  castro  praedicte  Hit- 
^nanensis  dioecesis.  Quod  si  in  Poriuensis  civilalis  situ  unica  est  cecie- 
I  desia,  cui  praeest  presbyter  curam  animarum  gerens,  quam  in  modicam 
»  miseramque  plebem  exercet,  illud  ilidem  contingit  Humanae:  Sylva  Can- 
*  dida  lapsis  retro  saeculis  penilus  fuit  deleta,  sedesque  episcopali  Iranslata 

>  ad  ecclesiam  a  Plautilla  aedificatatn  in  honorem  sanctarum  Rufinae  et 
'  Secundae,  quae  pariter  ecclesia  temporis  injuria  prorsus  concidit.  Al 
'Qihilominos  episcopi  porluenses,  utpaulo  ante  rndicavimus,  titulum  reti- 
'  Mit  episeopatus  Sylvae  Gandidae,  seu  sanctarum  Rufinae  et  Secundae  ; 
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»  rem  ecclesiae  sanctae  Florae  Aretii,  subdit,  post  dictum  Trasonem  defi- 
»  cere  Aeraoriam  seriei  episcoporum  anconitanorum  propter  iDcendium 
»  archivii,  quod  contigit  an.  ^479.  Nos  vero  cum  legeremas  primum  to- 
»  mum  Phìlìppi  Labbaei  bibliothecae  libr.  mss.  pag.  793  invenìmus  serìem 
»  episcoporum  Magalonae  descrìptam  ab  Arnoldo  de  Verdula,  qui  obiit 
»  anno  ^354,  ut  tradii  Jacobus  de  Long,  in  bistoria  Galliae  pag.  475.  In 
j>  hac  serie  inserta  est  epistola  Johannìs  XIX,  ibi  dicti  XX,  quae  spiritualia 


»  ita  decernentibus  Romanis  Pontificibus,  ut  testatur  Ughellius  agens  de 
9  praefata  ecclesia  a  Plautilla  aedificata,  bis  verbis:  IIujus  itaqne  ecclesiae 
n  cum  vel  tenue  vestigium  antiquior,  ut  non  semel  dicOy  aboleverit  aetas  ; 
»  factum  est^  ut  ejusdem  praesul.  Romano  ita  censente  Ponti/ice^  promiscue 
)i  et  Portuensis  et  Sylvae  Candidae^  sanctarumque  Rufinae  et  Secundae  Pon- 
n  tifex  appellaretur.  Addimus  bis,  in  Senesi  ditione  nullum  amplius  esse 
■  vestigium  Populoniae  urbis  olim  Celebris,  quam  primum  Sylla,  deinde 
»  Carolus  magnus  excidit  ac  delevit  ;  attamen  episcopus  Massae  titulum 
»  episcopi  Populoniae  nunquam  dimisit,  ut  saepe  citatus  Ughellius  affirmat  : 
»  Suo  excisae  Populoniae  promontorium,  inquit,  Plumbinùm  extulit  muros^ 
»  episcopalisque  dignitas  Massam  demigrare  narratur^  tametsi  admuttos 
>i  annos  Massensis  antistes  adhuc  Populoniae  titulum  praeseferret^  quo  etiam 
9  hodie  iidem  nobilitantur  antistites. 

»  Quae  omnia  piane  demonslrant  non  esse  ab  episcopo  anconitano 
»  omittendum  titulum  episcopi  Humanae,  quamquam  ibi  nulli  sint  cano-  |  -  ^ 
B  nici  et  tota  Humana  redacta  sit  ad  unicam  ecclesiam  parochialem,  pau-  ^ 
»  cosque  ac  miseros  incolas,  eo  vel  maxime  quod  cum  Martinus  V  eam  ^ 
»  univit  cum  Anconitana  praecepitque  episcopo  Anconitano,  ut  asstlmeret  ^i 
»  titulum  e'piscopi  Humanae,  ut  supra  diximus,  Humana  erat  funditus  quasi  -^ 
»  destructay  et  tam  longo  tempore  anconitani  episcopi  nuncupati  sunt  ^ 
n  etiam  episcopi  Humanae;  licet  Humana  jam  eo  in  statu  esset,  quo  nune  '^ 
1)  eam  jacere  vidémus.  Si  vero  argumentum  hoc  magnam  vim  habet,  sup-  H 
»  posilo,  quod  Humana  redacta  sit  ad  ecclesiam  parochialem,  paucosque  ^i 
»  incolas  ;  quid  dicendum  est,  cum  verisimile  sit,  valdeque  probabile,  Siro-  iC 
»  lum  castrum  populo  plenum  florensqoe,  pertinere  ad  dioecesim  Huma-  f^ 
»  nae,  quod  supra  indicatum  est?  ^ 

»  Al  de  Humana  satis:  de  Ancona  vero  aliqua  adhuc  supersunt  dicen-    ta 
n  da.  llghellius,  commemoralo  Transone  episcopo  Anconae,  qui  unus  ex    g 
testibus  fuit  sententiae  ab  Othone  imperatore  anno  985  prolatae  in  favo-   ■ 

i._i *_^   ni a-^ì::    uj:» i   J:^*.,^  rr^^^^^^^  Ar^R^     ^ 
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•  bona  concediti  iìs,  qui  promoverint  restaurationem  catbedraKs  Magalo- 
»  nensis:  in  ea  autem  bulla,  de  more  eorum  temporum,  subscripld  suut 

•  nomina  aliquorum  episcoporum,  cum  galiorum,  tum  italorum,  inter 
»  quae  invenimus  nomen  Stepbani  episcopi  anconitani:  Stephanus  Anconen- 
>  sis.  Pontificium  hoc  diploma  prodiit  circa  annum  ^050.  Itaque  inter 

■  AncQuae  episcopos  posi  Trasonem  numerandus  est  etiam  hic  Stephanus, 
f  cujus  notitiam  non  habuit  Ughellius.  Nec  mireris  Stephanum  scrìpsisse: 

•  Àncanensis^  non  Anconitanusi  Nam  testatur  Cluverius  antiquitus  dictam 

■  esse  urbem  et  Anconam  et  Anconem.  Quamobrem  Stephanus,  tempore 

■  praesertim,  quo  latini  sermonis  puritas  obsoleverat,  nullam  difficultatem 
»  habuit  subscribendi  se  Anconensis,  non,  uti  nos  fecissemus,  Anconitanus^ 

■  cam  nulla  sit,  aut  fuerit  in  Italia  ncque  extra  Italiam  urbs  nomine  An- 

•  cona,  praeter  eam,  cujus  nos  fuimus,  tuque  nunc  es  episcopus.  Dum 

•  interim  speramus,  te  quo  in  nos  es  benevolenti  animo  accepturum  hasce 

•  litteras  voluntatis  nostrae  indices,  rerumque,  quas  in  iis  exposuimus, 

•  notitiam,  quae  argumenta  sunt  band  dubia,  apud  nos  perpetuo  vigere 
«  memoriam  et  ecclesiae  Anconitanae  et  tui  ;  tibi,  venerabilis  frater,  et 
I  dilectis  Cliis  canonicis  et  omni  clero  ac  populo,  apostolicam  benedictio- 
t  Dém  impertimur. 

a  D'atum  Romae  apud  sanctam  Mariam  majorem,  die  XXII  aprilis 
t  IDCCXLVII,  Pontificatus  nostri  anno  septìmo.  » 

Sotto  il  vescovo  Nicolò  III  Mancinforte  fu  riassunto  il  processo,  già 
trecento  anni  addietro  intrapreso  per  la  beatiGcazione  dclP  anconitano 
«OTTO  di  Dio  Gabriele  Ferretti.  Ne  sorli  felice  risullamento  ;  sicché  il  di  29 
•prile  4752  il  vescovo  decretò,  —  «  constare  . . .  .beato  Gabrieli  fulsse 

•  exhibitum  publicum  cultum  et  venerationem  a  tempore,  cujus  initium 

•  memoria  non  extat,  et  per  centum  annos  ante  decreta  generalia  s.  mera. 
■  Urbani  Vili  in  bac  civitate  Anconitana,  locisque  contcrminis  et  adbuc 

•  eihiberì,  proptereaque  illius  causam  versari  inter  exceptas  in  dictis  de- 

•  cretis  gencralìbus.  » 

Memorando  fu  lo  scuoprimcnto,  avvenuto  nelf  anno  4755,  delle  sacr^ 
foglie  dei  santi  protettori  di  Ancona,  Ciriaco,  Marcellino  e  Liberio,  le 
filali  già  da  più  secoli  custodivansi  in  tre  cassoni  di  marmo,  collocati  nella 
ehiesa  inferiore,  ossia  nella  confessione  della  cattedrale,  sotto  F  altare 
Mfe  reliquie^  che  oggidì  si  chiama  della  Madonna.  Erano  i  tre  cassoni  d' im- 
inensa  mole;  coperti  da  pesantissimi  lastroni  di  marmo;  protetti  al  di- dietro 
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da  forte  aAiraglia  ;  difesi  ai  Gaochi  da  grossi  cancelli  di  ferro^  ioeastrati 
nella  ?iya  pietra  ed  assicurati  nella  tolta  della  coofessione  medesima.  Ber- 
ciò nessun  vescovo  anconitano  s' era  mai  accinto  air  impresa  di  aprirli  e 
di  visitarne  i  sacri  depositi,  che  racchiudevano:  tutto  al  più  il  <^rdiQale 
Lambertini,.menlr*era  vescovo  di  questa. chiesa,  aveva  speso  generosa- 
mente per  adornarli  e  per  rendere  più  decoroso  il  luogo,  in  cui  stavano. 
Ma  neiroccasione  di  voler  rinnovare  ed  abbellire  T  altare,  x^be  sta  dinanà 
al  cassone  di  mezzo,  in  cui  riposa  il  còrpo  di  .san  Ciriaco,  si  accese 
neir  animo  del  vescovo  Mancinforte  e  dei  cittadini  di  Ancona  un  ardente 
desiderio  di  vedere  esposti  alla  pubblica  venerazione  i.^cri  corpi  dei 
loro  augusti  protettori.  Si  venne  perciò  alla  determinazione  di  aprire 
quelle  grandiose  casse,  e  se  ne  stabili  solenne  e  diligente  l' eseguimento. 
La  quale  operazione  io  descrivo  suir  autorità  del  p.  Corsini,  testimonio 
oculare,  che  ne  stese  allora  appunto,  d' ordine  del  detto  vescovo,  il  rac- 
conto (4).  V'era  presente  il  vescovo  con  alcuni  de'  canonici  e  deHe  dignità 
della  cattedrale,  gli  operai  o  fabbricieri  di  questa,  e  molte  altre  persone  al 
ecclesiastiche  e  si  secolari,  tra  cui  il  cancelliere  vescovile,  il  ^retario4elhi 
comunità  e  due. chirurghi.  «  Alle  ore  22  del  di  20  dicembre  delllanno  475S^ 
»  scesero  tutte  le  sopranoominate  persone  nella  chiesa  ioferiore  (2),  ove 
».  già  si  trovavano  alcuni  muratori  e  ministri  necessarii  per  il  lavoro;  e 
0  dopo  di  essere  state  recitate  da  monsignor  vescovo,  vestita  con  roccetto 
»  e  mozzetta,  e  seguitate  da  tutti  gli  astanti  alcune  orazioni  ed  invocata 
»  r  assistenza  del  Signore  e  di  san  Ciriaco  protettore,  dal  quale  6i  era  giop' 
»  dicalo  bene  di  cominciare,  entrarono  per  la  piccola  flnestra  monsignor 
»  vescovo,  i  signori  arciprete  e  canonico,  alcuni  altri  signori  e. tutti  i  mini^ 
»  stri,  i  quali  con  gran  fatica  cominciarooo  a  sollevare  dalla  parte  siniirtra, 
•  o  rivolta  verso  il  ponente,  il  gran  coperchio  o  lastrone  di  marmo,  che 
»  ricuopriva  il  cassone  di  mezzo,  finché  essendo  questo  assai  sqllevafo 
»  obliquamente  lasciasse  apertura  bastante  per  riconoscere  ciò  che  fioase 
»  riposto  dentro  al  cassone.  Allora  si  vide  coir  ajuto  di  torce  e  di  altri 
»  lumi  dentro  al  cassone  medesimo  una  cassa  di  bidollo,  ossia  olmo, 
»  formata  di  tavole  di  grossezza  di  due  oncie,  nella  quale  oltre  i  gangheri 
»  per  aprirsi  e  serrarsi  erano  ancora  in  varii  luoghi  inchiodati  alcuni  ferfi 
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(i)  Odoartlo  Corsini,  Relazione  dello        Cellino,  e  Liberio  proiettori  della  città, 
scuoprimento  e  ricognizione  fatta  ia  An-        Roma  1756. 
cona  dei  sacri  corpi  di  s,  Ciriaco,  Mar-  (2)  Sono  parole  del  Corsini,  pag.  3  e  seg.     1 
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o  chiavate  per  rinforzare  e  ritenere  bene  unite  le  tavole.  L^  lunghezza 
della  cassa  nel  coperchio  fu  rilro\'ata  di  palmi  8  e  mezzo,  la  larghezza  di 
palmi  2  ed  oneie  5^  e  laltezza  di  palmi  2  in  circa.  Nel  mezzo  del  coperà 
Cirio  stesso  di  questa  cassa  fu  ritrovata  una  chiave  di  ferro  riposta  den^ 
Irò  una  piccola  borsetta  bianca.  Presa  la  chiave  e  ripulita  alquanto  dalla 
ruggine  e  fregata  con  olio,  fu  aperta  con  e^sa  la  cassa  e  fu  sollevato  il 
di  lei  coperchio,  Anche  si  potesse  facilmente  vedere  coirajuto  degli  stessi 
luoii  tuttociò  che  in  essa  si  ritrovava.  Si  vide  in  primo  luogo  steso  per 
tutta  r  estensione  della  cassa  un  drappo  o  stoffa  di  seta  o  bavella  di 
iòndo  gialliccio  rabescato  con  lavori  di  color  verde,  e  sotto  a  questo  un 
altro*  drappo  o  stoffa  di  fondo  tanè  rabescato  anch'  esso  con  varie  figur 
rioe  antiche  ed  uccellami  di  varii  colori  bianchi  e  rossi;  ed  un  altro 
Arappo  con  fiorami  fatti  a  croce  di  color  bianco.  Levati  questi  tre  drappi, 
si  vide  steso  e  collocato  per  la  lunghezza  della  cassa  un  corpo  intiero 
colle  braccia  stese  verso  dei  piedi  e  contigue  ai  femori.  La  lunghezza  di 
questo  corpo  fu  ritrovata  di  palmi  7  ed  oncie  7  e  mezzo,  ed  egli  vidcjsi 
eóBòcato  immediatamente  sopra  una  tavola  assai  più  antica  e  consumata» 
distesa  sopra  una  copertina  di  seta  di  color  turchino  con  frangette  del- 
r  istessa  robba,  e  questa  copertina  o  drappo  era  immediatamente  disleso 
sopra  il  fondo  della  cassa  nuova.  Alla  vista  di  questo  cadavere,  non  du- 
bitandosi ch'egli  fosse  il  corpo  di  san  Ciriaco,  monsignor  vescovo  presa 
la'stola  rossa,  intonò  T  inno  de'  mortiri  Deus  tuorum  mililumy  il  quale  fu 
poi  proseguito  dagli  astanti,  ed  in  fine  fu  recitata  da  monsignore  T  orar 
sione  del  santo.  Dopo  di  questa  scoperta  e  ricognizione  del  sacro  corpo, 
essendo  entrato  dentro  al  recinto  ed  accostatosi  più  da  vicino  il  signor 
tuigi  Stampini  cerusico  della  città,  ne  fece  una  minuta  ed  esatta  descri- 
zione, esprimendo,  che  fu  trovato  e  riconosciuto  =  Un  cadavere  coperto 
con  tuUii  suoi  integumenti  disseccati;  a  risei^va  che  nella  parte  sinistra 
4el  eolio  ne  manca  una  porzione  e  nella  parte  sinistra  dell' abdome  è  tutto 
^eonnmto)  come  anche  nella  parte  posteriore  dei  femori:  il  resto  del  cada- 
vere l  tutto  compito,  sennonché  vedesi  mancante  del  dito  auricolare  della 
'wumo  destra,  siccome  ancora  vi  mancano  due  denti  mascellari  nella  man- 
mola  superióre  della  parte  destra.  z=:  Compita  e  trascritta  sul  luogo 
stesso  questa  descrizione  fatta  dal  signor  cerusico,  fu  da  delti  astanti, 
e  singolarmente  dal  p.  generale  delle  scuole  pie,  che  era  passato  an- 
ch' esso  dentro  al  recinto,  ed  aveva  osservata  la  cassa,  i  drappi  ed  il 
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»^  cadavere,  diligeniemcate  ricercalo,  se  dentro  alla  cassavi  fossero  fogli, 
li  lettere,^  iscri2ioQi>  lamine  o  memoria  di  sorte  alcuna  (l)  ;  ma  piente  potò 
«  rinvenirsi,  sennonché  tre  monete  piccole  e  sottili  di  argento,  duo  delle 
«  quali  erano  nel  fondo  della  cassa  intorno  al  corpo,  e  T  altra  era  caduta, 
tt  forse  nel  tirare  e  levare  i  drappi  di  seta,  dentro  alla  bocca  quasi  mezza 
«  aperta  del  Santo.  » 

Delle  quali  monete  ho  parlato  altrove  (2)  ed  ho  corretto  lo  sbaglio-dei 
Corsini,  circa  Tanno,  eh* egli  da. queste  arguisce  doversi  6tabiiit*e  per  Ja 
deposizione  del  sacro  corpo  in  quel  monumento;  ed  ho  mostrata;  Golfaiuto 
e  col  confronto  dell*  iscrizione,  che  ^i  trovò,  scolpita  sulla  pietra,  eatro 
Puma  di  san  Marcellino  e  della  quale  farò  menzione  tra  poco;  essere  ]  | 
quella  avvenuta  nell'  anno  4017.      i  . .  -  ^ 

La  felice  riuiscita  di  questo  primo  scuoprimento  infervorò  gli  anconir 
tani  a  volere,  che  si  aprissero  anche  le  altre  due  urne  lateralivobe  cttstOf  ^ 
divano  i  sacri  corpi  dei  vescovo  san  Marcellino  I  e  dell*  eremita  armeqo 
san  Liberio.  Perciò  il  vescovo  Mancinforte,  colla  stessa  formalità,  con  <ui 
aveva  fatto -aprire  la  prima,  stabili,  che  U  giorno  45  gennaro  4756s  ai 
aprissero  le  altre  due.  Scesero,  pertanto,  alle  ore  21  del  di  fissato,  nella  R  i 
chiesa  sotterranea,  e  si  die  princìpio  al  lavoro,,  aprendo  Tuma,  che  8ta3i^a  a  ^ 
destra  e  che  doveva  chiudere  le  ossa  di  san  Liberio:  Ce  ne  descrive  tniini« 
temente  ogni  circostanza  il  Corsini,  cosi  narrando  (3):  «  Dopo  di  essere 
t  bastantemente  già  sollevato  obliquamente  il  coperchio  istesso,  si  videi 
»-  che  dentro  al  cassone  trov^vasi  collocata  e  distesa  per  il  lungo  una  cassa 
»  assai  vecchia  formata  di  tavole  di  legno  di  areio  di  grossezza  di  ua'onaai 
»  eenza  che  in  essa  fossero  chiodi  o  serratura  di  sorte  alcuna^  La  liin« 
n  ghezza  della  cassa  fu  ritrovata  di  palmi  7  e  mezzo,  la  larghezza  di  palmi  S 
n  òncie  7,  e  rattezza  di  un  palmo  e  due  oncie;  essendo  però  tanto  U  fondo 
»  quanto  il  coperchio  di  questa  cassa  composta  di  due  tavole  coBj^aite 
1»  insieme  ;  ed  intorno  alla  cassa  medesima  furono  trovati  molti  sfilacci  di 
n  seta  come  avanzi  non  già  di  vestito,  ma  di  qualche  drappo  già  tutto 
n  lacero  e  consumato,  il  quale  era  stato  posto  per  ricuoprire  la  cassa 
n  istessa.  Aperta  la  cassa  alla  vista  di  monsignor  vescovo  e  di  tutti  gli  altri 
k  astanti,  si  vide  il  cadavere  o  scheletro  di  san  Liberio,  il  quale  fu  subita 

(i)  Questo  p.  generale  delle  scuole  pie  (2)  Nella  pag.  36  e  seg. 

è  lo 'slésso  p.  Odoardò  Corsini,  estensore  rleU  (3)  Relazione  ecc.  pag.  6  e  sèg. 

la  Relazióne  liìcilcsìma.  ' 
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9  ricoDosduto  del  sìg.  dottore  Giambattista  Mauri  medico  e  dai  signor  Luigi 

•  Stampili  cerusico  della  città  di  Ancona,  ed  esattamente  descrìtto  nella 
«  seguente  maniera:  =  Vno  scheletro  tutta  disfatto  4^on  mancanza  di  molte 
9  ossa.  La  testa  però  è  tutta  intiera,' a  riserva  dimoili  denti  incisori  tanto 
B  nella  mandibola  superiore^  che  inferiore;  l'articolazione  della  mandibola 

•  inferiore  della  parte  sinistra  è  tutta  distrutta;  dei  denti  ancora  qualcuno 
I    »  dei  notori  sono  mancanti,  ma  si  trovano  sparsi  per  la  cassa.  Delle  verte^ 

•  tre  si  trova  la  prima  del  collo,  quattro  dei  lombi  e  due  del  dorso,  e  te 
»  otta  innominaie.  Il  resto  delle  vertebre  è  tutto  disfatto;  si  conserva  però 

•  intatto  t'osso  sagro  e  qualche  pezzo  di  ossa  della  parte  inferiore  delle 
Y  traccia,  cioò^  ulna  e  radio.  Nell'estremità  inferiore  si  osservano  li  femori 

•  e  le  tibie  con  sue  fibole  intatte.  Per  la  cassa  vi  sono  sparsi  molti  ossi  del 
Wi  carpo,  metacarpo,  tarso  e  metatarso,  e  da  questo  ancora  si  riconosce,  che 
B  questo  scheletro  fu  trasferito  da  un  alisa  cassa  o  deposito  in  questo  luo^ 
%  fo;  e  perciò  le  ossa,  che  erano  off  aito  disgiunte,  non  furono  allora  tutte 
1^  éisposte  secondo  l'ordine  e  sito  naturale.  »  Nessuna  memoria  di  qual  si 
fdsse  gen^»  potè  trovarsi  neirurna;  non  iscrizione,  non  lamina,  non  mo- 
Beta^  che  indicasse  il  tempo^  in  cui  vi  era  stalo  collocato  quel  sacro  corpo» 
S&^ne- serrò  quindi  nuovamente  il  coperchio  e  si  passò  ad  aprire  il  sarco^ 
hgdt  della  sinistra,  it  quale  chiudeva  le  spoglie  del  santo  vescovo  Marcelli^ 
M..  Anche  di  questa  operazione  ci  dà  contezza  il  Corsini.  Alzatone  adun- 
^pB  il  coperchio,  die' egli,  «  invece  di  vedetti  subito,  come  era  seguito 

•  negli  altri  due,  la  cassa  di  legno,  si  vide  un  altro  lastrone,  ma  più  sottile, 
»  di  fnarmo  bianco,  composto  di  due  pezzi  e  steso  orizzontalmente  Gno 
»  aHe  sponde  laterali  del  cassone;  restando  questo  lastrone  o  coperchio 

•  inteilore  per  lo  spazio  di  cinque  dita  più  basso  del  labbro  o  della  cima 
t  superiore  delle  sponde  stesse  del  cassone.  Questo  lastrone  poi  ncHa  parte 

■  anteriore' verso  i  cancelli  era  fermato  e  quasi  incastrato  nella  sponda 

•  istessa  del  cassone  ;  ma  nella  parte  opposta  o  verso  del  muro  della  chiesa 

■  era  sostenuto  o  posava  sopra  una  coltellata  di  mattoni,  la  quale  era  stata 
i  annessa  con  calce  alla  sponda  o  superficie  interna  del  cassone.  I  margini 

•  di  qaesto  lastrone  erano  stati  ricuopertid' intorno  intorno  e  ristuccati 

•  eoo  gesso  per  impedire  V  ingresso  alla  polvere,  la  quale  ben  si  vedeva, 

•  che  sarebbe  facilmente  penetrata  dentro  al  cassone,  giacché  il  coperchio 

•  di  questo  non  si  univa  perfettamente,  come  negli  altri  due,  alla  superficie 

•  0  margini  delle  sponde,  sopra  le  quali  posava.  In  fatti  fu  ritrovata  sopra 
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»  questa  lastra  o  coperchio  interiore  gran  quantità  di  polvere^  nel  togliere 
»  la  quale  fu  slaccata  e  smarrita  quella  piccola  porzione,  di  gesso,  nella 
»  quale  erano  state  scritte  quelle  poche  lettere,  che  perciò.si  vedono  man- 
1»  care  neir  iscrizione  »  ecc. 

Né  qui  mi  fermerò  io  a. portare  la  inesalta  lettura,  che  fece  di  questa 
iscrizione  il  Corsini,  supplendo  egli  al  vacuo  e  al  mancante  coirimmagiliarvi 
Y  anno  4097.  L' iscrizione,  colla  sua  laguna,  e  la  correzione,  che  devesi 
fere  allo  sbaglio  di  lui,  furono  da  me  portate  in  altro  luogo  (1),  ed  ho  .mo- 
strato doversi  leggera  invece  Tanno  4047.  Qui  perciò.proseguo a  narrare 
colle  parole  sue  la  storia  di  questo  solenne  ritrovamento.  «  Staccato  e 
»  tolto,  die'  egli,  nella  miglior  maniera  possib^'le  questo  lastrone,  si  vide 
«  Tarea  o  cavità  del  cassone  divisa  nella  sua  lunghezza  con  franunezzadi 
»  muro  sottile  di  due  spartimenti;  il  maggiore  de' quali  era  lungo  6  palmi 
1»  e  largo  un  palmo  e  once  40,  restando  al  minore  la  lunghezza  di  un 
»  palmo  ed  once  40  e  la  larghezza  di  un  palmo  solo.  Nello  spartimento 
B  piccolo,  collocato  verso  i  cancelli  laterali,  o  verso  il  ponente,  si  ritro¥a- 
n  rono  alcuni  pezzi  di  tavola  tutta  fracida  e  consumata,  i  quali  furono 
»  facilmente  parte  della  cassa  antica,  dentro  alla  quale  era  stato  ritrovato 
»  jl  sacro  corpo  prima  di  essere  trasferito  dentro  al  cassone,  Bd. alcuni 
9  pochi  frammenti  di  panno  lino  anch'  essi  laceri  e  consumatL  Netki  spar- 
ii timento  maggiore  più  vicino  al  cassone  di  mezzo,  o  di  san  Ciriaco,  sì 
B  vide  oltre  ad  alcuni  sfilacci  di  seta  e  di  lino  ed  alcune  foglie  di  lauro 
•.ingiallite,  un^  quantità  di  ossa,  le  quali  essendo  state  rlTereotemente 
»  estratte  e  distese  da  un  sacerdote  per  comodità  maggiore  sopra  la  tova- 

•  glia  del  nuovo  altare  contiguo,  furono  esattamente  riconosciute  e  de^ 
»  scritte  dal  signor  medico  e  cerusico  nella  seguente  maniera.  =  Vn  am-- 
»  massa  di  ossa  unite  tutte  insieme^  alcune  delle  quali  si  veggono  duplicate. 

•  Primieramente  vi  sono  quattro  pezzi  di  cranio y  due  grandi  e  due  piccoli; 
»  una  vèrtebra  atlante^  venti  vertebre  parte  del  collo,  parte  del  dorso  e  parte 

•  dei  lombi  ;  tretitatrè  pezzi  di  costole  con  porzione  di  sterno  separato.  Un 
»  osso  joide  perfettamente  conservato  e  un  osso  sagro  quasi  intero.  Due 
»  umeriy  due  ulne,  due  ra<^,  due  femori,  due  tibie,  due  peronei,  i  quali  cer- 
»  tamente  per  la  loro  mole  e  figura  si  possono  attribuire  ad  un  islesso 
»  scheletro  solo  di  statura  assai  grande.   Vi  sono  in  oltre  molti  ossi  del 
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•  1:01770,  metacarpo,  tarso  e  metatarso  è  molte  falangi  delle  dita,  Dsi  pezzi 

•  ionio  del  carpOy  quanto  del  metacarpo  e  falange  delle  dita  se  ne  contano 
•'ventisei.  Vi  sono  pure  molte  npofisi  0  siano  estremità  ed  aggiunte  delle 
»  ossa  e  molte  ancora  delle  medesime  ossa  indistinte.  Ad  un  altro  scheletro 
»'  certamente^  .0  corpo,  piti  piccolo  e  piò  gentile  appartengono  una  vertebra 
m  ùHante,  due  ulne  e  due  radj,  porzione  delt  osso  sagro  e  i  due  carpi  dei 

•  -femori;  e  facilménte  ancora  alcune  di  quelle  vertebre  e  costole  ed  alcuni 

V  i>ssi  del  carpo y  metacarpo,  tarso  e  metatarso  e  falange^  che  sona  sopra 
w  ttescrilte;  giacché  la  loro  grandezza  é  assai  minore  di  quella^  che  Uedesi 
»  megli  altri  ossi  simili,  i  quali  appartengono  al  primo  scheletro,  » 

Dalla  quale  esatta  e  dilìgente  descrizione  è  facile  il  dedurre,  che  in  que- 
sto teìrzo  cassone  non  il  solo  corpo  di  san  Marcellina,  della  cui  esistenza 
assicura  T  iscrizione  incisavi,  era  stato  collocato,  ma  il  corpo  eziandio,  o 
piuttosto  alcune  ossa,  di  qualche  altro  santo  ò  santa  protettrice  di  Ancona, 
probabilmente  sino  dagli  antichissimi  tempi  deposto  o  deposte  accanto  alla 
sacra  spoglia  di  lui.  «Tutte  queste  ossa,  continua  il  dotto  relatore,  dopo 
»  di  essere  state  riconosciute  e  descritte,  furono  collocate  dentro  una  cas- 
»  setta  di  ùbete  riquadrata,  lunga  «  larga  un  palmo  e  mezzo  ed  aUa  once  9, 

V  estendo  prima  ricuopèrte  con  un  sopracallce  di  velo  bianco  con  frangia 
»  gialla  ;  indi  fu  la  cassetta  chiusa  con  chiave  e  legata  con  nastro  di  seta 
t  di  color  di  rose,  e  poi  signiatèi  con  sette  sigilli  in  forma  di  croce,  tanto 

•  Dèlia  parte  anteriore  che  superiore,  e  finalmente  fu  collocata  dentro  al 
»  cassone  nello  spartimento  istesso,  in  cui  furono  ritrovate  le  ossa;  sic- 
>  còme  i  frammenti  picioli,  la  polvere,  e  gli  avanzi  dei  panni  lini  putrefatti 

•  furono  tutti  ragunati  insieme  vicino  alla  cassetta  e  ricùoperti  con  altro 
■  sopracalice  simile  di  velo  bianco  e  frangia  gialla  ;  dopo  di  che  furono 

•  nuovamente  riposti  al  loro  luogo  i  lastroni  e  ricuoperto,  come  èrapri- 
B  ma,  il  cassone  intorno  ad  un  ora  di  notte;  essendosi  poi  fatta  nei  seguenti 

•  giorni  dal  cancelliere  del  vescovo  un'autentica  scrittura,  la  quale  con- 
T^  servasse  a  perpetua  memoria  tutta  la  serie  delle  ricognizioni  e  dei  falti, 
i  che  si  sono  qui  registrati.  » 

In  conseguenza  di  questo  felice  scuoprimento  spiccò  la  pietà  e  la  mu- 
ti Dificenzd  del  vescovo  Nicolò  Mancinforte,  quasi  spinte  ad  emulazione  dalla 
i  sovrana  liberalità  del  pontefice  Benedetto  XIV.  Impeixiocchè  il  pontefice 
profusamente  pensò  ad  ornare  il  sacro  recinto,  ove  stavano  quei  preziosi 
1  deposti  ed  a  preparare  ai  medesimi  una  più  onorevole  e  decorosa  stazione. 
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Fu  sua  cura  pertanto  di  far  costruire  altri  due  magnifici  sarcofagi  dì  mar»' 
mo,  per  collocare  neir  uno  le  ossa  di  san  Liberio,  e  nel  secondo  quelle  di 
san  Marcellino  colle  altre  poche  ad  esso  unite;  lasciando  al  comune  la 
cura  e  Tonore  di  pensare  al  suo  principale  protettore  e  vescovo  san  ClriiAe(>/ 
Ma  la  città,  guardando  con  alta  venerazione  qtiel  marmo,  cbe  da  tantf 
secoli  rinchiudeva  la  veneranda  spoglia  del  primario  suo  protettore,  Hós 
credette  di  sostituirne  un  altro,  ma  volle  servirsi  di  quello  stesso,  senz^ltra 
innovazione  che  quella  di  aprirlo  nella  parte  anteriore,  acciocché  da  quel^ 
V  apertura  il  santo  vescovo  e  martire  fosse  mostrato,  ogni  qual  volta  ne 
fosse  stato  d'uopo,  alla  pubblica  venerazione.  E  cosi  aperto  é  ripolito  il 
marmo,  io  fece  in  ogni  parte  fregiare  di  vaghe  sculture  e  di  ricchi  métatt 
dorati  ;  probabilmente  ad  imitazione  delle  due  urne  fatte  costruire  dai  poit* 
tefice  Benedetto  XIV.  Fin  qui  errarono  gli  scrittori,  e  persino  i  dotti  edili* 
genti  editori  della  Dissertazione  del  Peruzzi  sulla  Ckiesa  AneùniUmà  (I); 
attribuendo  al  vescovo  Mancinforte,  anziché  al  papa  Lambertini,  le  dèe 
urne  laterali  e  i  fregi  metallici  di  tutte  e  tre.  Ma  la  cosa  venne  fatta  palese; 
e  se  ne.corressero  anche  i  suindicati  editori  (2),  dalla  diligente  Relazimu- 
é^Ue  feste  celebrate  nella  cattedrale  di  Ancona  li  giorni  24,  22,  2Sm(i^fftor 
delt  anno  4758  per  la  traslazione  de'  sacri  corpi  de'  tre  santi  protettori 
Ciriaca,  Marcellino  e  Liberio  —  Ancona  per  Nicola  Bellelli  —  scritta  dal 
contemporaneo  prete  anconitano  Tommaso  Dionisi,  ed  ignorata,  perchi^ 
rarissima,  ed  appena  conosciuta  sino  allora  nel  sola  titolo  (5).  Bensì  quan? 
do  siffatti  preparativi  furono  allestiti;  né  lo  furono  prima  del  maggio '47S8; 
festeggiò  il  vescovo  Mancinforte,  per  tre  giorni,  a'  24,22,  25  di  quel  me^ 
se,  solennissima  la  traslazione  delle  sante  reliquie.  E  più  solennemente^n-^ 
cora  la  festeggiò  coli'  arricchire  di  preziose  suppellettili,  in  que'  medenmi 
giorni,  la  cattedrale,  quasi  emulando  colla  dovuta  proporzione  la  munifi- 
cenza libéralissima  del  benefattore  pontefice.  Imperciocché  le  donò  quat- 
tordici piviali  di  tela  d' oro  per  uso  dei  canonici  capitolari  nei  vesperi^ 
nelle  messe  pontificali  e  processioni  solenni;  otto  tonacelle  con  tutto  il 
compimento  ricamate  in  oro,  quattro  delle  quali  in  tela  d'argento  di  color 
bianco  e  le  altre  quattro  in  tela  d' oro  di  color  rosso  ;  ed  a  queste  ultime 
aggiunse  un  piviale  ornato  di  prezioso  ed  elegante  ricamo;  e  finalmente 


(i)  Pag.  i3i  in  annot.  (3)  In  Venezia  per  altro  Tabbiamo,  nel- 

(a)  Pag.  204  in  annot.  la  nostra  biblioteca  Marciana. 
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donò  un  anello  con  uno  smeraldo  attornialo  di  brillanti,  il  quale  adorna 
presentemente  il  piede  dell'  ostensorio  maggiore. 
.  Tra  le  cure  pastorali  di  questo  benemerito  pi*elato  annoverar  devesi  in 
pcincipaliti.  il  sinodo  diocesano,  ch'egli  radunò  nel  settembre  deiran* 
no. '1 756,  e  che  fu  anche  pubblicato  colle  stampe.  Dopo  avere  governato 
npienlemente  e  santamente  il  suo  gregge  per  ben  diciassette  anni,  mori  in 
odora  di  santità  il  giorno  A9  dicembre  4762.  Devotissimo  com'era  dei 
sattti  {krotettori^  volle  avere  sepoltura  nella  chiesa  sotterranea,  ove  riposa- 
no i  loro  corpi.  Lasciò  suoi  eredi  per  testamento  i  poveri  della  diocesi. 
iklqaanto  tempo  dopo  la  morte  di  lui  fu  intrapreso  un  processo  —  super 
fmma  et  opinione  sanctitatis  illustrissimi  et  reverendissimi  domini  Nicolai 
Maneinforte  episcopi  Anconitani. 

Né  qui  sarà  fuor  di  luogo  il  notare,  che  i  due  cassoni  di  pietra,  ai  quali 
Benedetto  JIV  fece  sostituire  le  urne  marmoree  per  san  Marcellino  e  per 
san  Liberio,  furono  trasferiti,  perchè  vr  si  conservas3ero,  neir  altra  chiesa 
ioUerranea,  eh'  ò  di  rimpetto  a  questa  di  san  Ciriaco,  ossia  sotto  Fallare 
del  Crocefisso.  Del  cassone  di  san  Marcellino  nulla  è  da  dirsi,  perchè  sem- 
plicissimo e  disadorno.  Non  cosi  dell'altro,  che  racchiudeva  il  corpo  di  san 
LiberiOf  e  die  da  prima  aveva  servito  di  sepolcro  a  Tito  Giulio  Gorgonio^ 
e  die  perciò  si  trova  rinomatissimo  tra  le  antichità  cristiane,  oommemo- 
mto  dal  Muratori,  dal  Maffei,  dal  Cori,  dal  Trombelli,  dal  Bartoli,  dal 
Gorsini,  dal  Colucci,  dal  Cancellieri  e  da  altri  ancora:  «  Tito  Gorgonio, 

•  eosl  ne  scrivono  eruditamente  i  sullodati  illustratori  cà  editori  della 
•-  ^seriazione  del  Peruzzi  (l)y  già  conte  delle  private  largizioni  e  prefetto 

•  del  pretorio  y  erasi  vivente  fatto  preparare  per  sé  e  per  la  moglie  questo 
»  sepolcro,  e  giusta  ragionevoli  conghietture  e  lo  stile  della  scoltura  sem- 
»  bra  lavoro  del  quarto  secolo  cristiano.  Ch'  egli  fosse  cristiano  non  può 
•-  mettersi  in  dubbio  -,  perciocché  in  questo  sepolcro  sono  scolpito  figure 

•  rappresentanti  nei  varii  loro  gruppi  i  sacri  misteri  della  nostra  santa 
i  religione.  DalF  aver  egli  voluto  prepararsi  in  Ancona  il  sepolcro  si  può 
«argomentare,  che  fosse  anconitano.  Ebbevi  un  tempo,  in  cui  le  ceneri 
i  di  T.  Gorgonio  tratte  furono  da  questo  sarcofago  e  vi  vennero  invece 

•  collocate  le  ossa  del  nostro  San  Liberio.  Allorché  poi  l' anno  4755  sco* 

•  perii  furono  i  sacri  corpi  de'  nostri  santi  protettóri,  come  più  sopra  s' è 

0)  Pag.  ao9. 
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•  detto,  i  quali  neir  altra  confessione  sin  dai  primi  anni  deli*  undecime 
n  secolo  in  separate  casse  si  rimanevano  chiusi  e  custoditi  da  cancellata 
»  di  ferro,  dall'  arca  sepolcrale  di  Gorgonio.  fu  tratto  fuori  eziandio  san 
9  Liberio  e  questa  fln  da  quel  tempo  è  divenula  cenotafiOy  cioè  sepolcro 
»  vuoto.  »  Né  mi  fermerò  io  qui  a  descrivere  minutamente  ed  a  spiegare 
i  fregi  e  le  figure  e  T  epigrafe,  che  lo  adornano  :  estesamente  ne  parlarono 
il  Corsini  (4),  il  Peruzzi  (2)  e  gr  illustratori  ed  editori  della  sua  Dissertazio- 
ne.  E  il  primo  e  questi  ne  diedero  anche  inciso  il  disegno,  che  li  rappresenta. 
Da  questa  non  inutile  digressione  si  ritorni  a  narrare  della  chiesa  an- 
conitana. Vedova  di  pastore,  dopo  la  morte  det  vescovo  Mancinforte, 
rimase  ella  un  mese  soltanto.  AMO  gennaro  4765  veniva  eletto  a  reggerla 
il  fiorentino  Filippo  Accìajuoli,  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  degli 
Angeli  alle  Terme,  eh'  era  già  stato  nunzio  apostolico  nella  Svizzera  e  nel 
Portogallo.  Non  durò  che  tre  soli  anni  e  mezzo  il  suo  pastorale  governo, 
perchè,  spossato  per  le  sostenute  fatiche  ed  abbattuto  di  spirito  per  soprag- 
giuntegli  avversità,  compiè  d' anni  sessantasei  la  travagliata  carriera  della 
sua  vita  il  di  24  luglio  4766.  Da  lui  cominciò  il  cambiamento  della  resi-: 
denza  episcopale;  perchè,  possedendo  egli  in  sua  proprietà  un  palazzo  con- 
tiguo alla  chiesa  di  sant'Anna  de'  greci  uniti,  lasciò  Tantico,  ch'era  sul  colle 
Guasco  accanto  la  cattedrale,  e  scelse  a  dimora  sua  quest'altro  :  anzi  lo  stabili 
residenza  vescovile  anche  de'  suoi  successori,  i  quali  talvolta  soltanto  e 
nella  stagione  estiva  si  trasferivano  ad  abitare  l' antico.  L' Acciajuoli  ebb^ 
sepoltura  in  cafiedrale.  Ai  45  del  successivo  ottobre  gli  fu  sostituito,  nel 
governa  della  vedova  chiesa  Gian-Ottavio  Bufalini,  da  Città  di  Castello, 
fatto  cardinale  del  titolo  anch'  egli  di  santa  Maria  degli  angeli  alle  Teruie: 
prima  era  stato  successivamente  governatore  di  Loreto,  commendatoj^e  di 
santo  Spirilo,  nunzio  nella  Svizzera,  maggiordomo  dei  palazzi  apostolici. 
Divenuto  vescovo  di  Ancona,  se  ne  rese  benemerito  per  la  .sapienza  nel 
provvedere  ad.  ogni  suo  spirituale  bisogno,  per  la  generosità  in  arricchirne 
di  preziose  suppellettili  la  cattedrale,  per  la  carità  verso  i  pa\'eri  e  verso 
ogni  classe  di  bisognosi.  Per  le  quali  sollecitudini,  dirette  in  gran  parte 
anche  al  civile  decoro  e  al  temporale  vantaggio  della  città,  il  Comune,  gli 
decretò  onorevole  monumento,  adorno  di  un'  epigrafe,  la  quale  ne  attesta 
ai  posteri  le  molte  benemerenze.  Ed  è  l'epigrafe  del  tenore  seguente: 

(i)  Nella  c\\.  Relazione  ecc.  (a)  Disserl.  della  Chiesa  Anconit, 
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Tra  le  pastorali  sollecitudini  del  suo  ministero  vuol  essere  encomiala 
b  premura,  che  si  prese,  acciocché  il  seminario  dei  cherici  avesse  a  pro- 
sperare in  ogni  rapporto.  Perciò  adoperossi  efficacemente  presso  il  poole-  i 
fica  Clemente  XIV,  perchè  gli  alunni  ne  fossero  traslocati  dall'  antico  sog-  ! 
giorno  air  odierno,  eh'  era  il  collegio  dei  gesuiti,  allora,  allora  soppressi. 
E  dal  papa  Pio  VI  ottenne,  che  di  nuovi  redditi  fosse  arricchito.  Dall'uno 
e  dall'  altro  furono  esaudite  le  sue  istanze,  e  con  analoghi  brevi  gli  fu 
concesso  tuttociò  che  bramava.  La  scienza  di  questo  illustre  porporato 
spicc4>  grandemente  nella  visita  pastorale,  che  fece,  della  sua  diocesi,  nei 
decreti  che  dovette  conseguentemente  emanare,  e  vieppiù  poi  nel  sinodo 
che  tenne  in  Ancona,  Tanuo  1779,  pubblicato  colla  stampa,  e  tenuto  sino 
al  giorno  d'oggi  in  vigore  nella  diocesi  anconitana,  perciocché  confermalo 
e  riconfermato  da  cinque  successori  di  lui.  Circa  il  qual  sinodo  giovami 
fa^scrivere  le  parole  di  lode,  che  ne  proferirono  i  due  sullodati  editori 
della  Disseriazione  del  Peruzzi  (I).  «  Di  quanto  da  generali  e  provinciali 
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•  sinodi  venne  prescritto  intorno  alla  disciplina  de'  chcrici,  di  quanto  da 
»  sommi  ponteGci  e  dai  più  ^nti  vescovi  deir  antichità  fu  insinuato  pel 

•  buon  reggimento  delle  diocesi,  nulla  in  questo  sinodo  si  ha  a  desiderare, 
»  tutto  quivi  si  scorge  con  ammirabile  ordine  raccolto,  sia  in  ordine  ai 

•  costumi,  sia  per  la  retta  osservanza  de*  divini  precetti  e  de'comanda- 
»  menti  della  chiesa,  sia  per  la  esatta  amministrazione  de'  sacramenti,  per 
»  la  direzione  de'  luoghi  pii,  per  la  decente  manutenzione  delle  chiese,  per 
n  Io  nitore  delle  suppellettili  sacre,  sia  in  una  parola  per  tutto  ciò,  che 
»  può  riguardare  il  cullo  divino.  »  Alle  quali  parole  sul  sinodo  altre  ne 
aggiungono  i  dotti  editori  suindicati,  Pauri  e  Petrelli,  cui  volonteroso  io 
trascrivo,  perchè  di  giusto  encomio  per  lui,  di  sommo  onore  alla  diocesi, 
a  Ma  non  è  solo  ((uesto  sinodo,  per  cui  la  chiesa  anconitana  abbiasi  a 

•  chiamare  verso  dì  lui  debitrice.  A  lui  deve  altresì  la  elaboratissima  e 
»  dispendiosa  formazione  di  una  cosi  detta  platea  de'  benefizii  ecclesiastici 
0  si  della  città  che  della  diocesi  colla  indicazione  di  tutti  gF  istrumenti  pri- 
9  mitivi  ed  anche  de'  successivi  cambiamenti.  Grande  operazione,  come 
»  ognun  vede,  che  costò  travagli  indicibili,  ma  che  ha  portato  al  clero  im- 

•  mensi  vantaggi.  Né  tra  questi  vantaggi  da  lui  procacciatici  passar  si 
»  deve  sotto  silenzio  la  riforma,  o  a  dire  più  vero,  la  nuova  erezione  della 

•  cappella  musicale  in  servigio  della  sua  chiesa.  Essendosi  egli  dato  tutto 
»  l'impegno  per  la  esecuzione  della  lettera  encilica  di  papa  Benedetto  XIV, 
»  De  officiorum  icclesiaslicorum  et  musices  raiione^  che  incomincia  —  Àn- 
9  nus,  qui  hunc  vertentem  annum  insequilur — con  gravissimo  suo  dispen- 
»  dio  fondò  questa  cappella  e  provvide  al  perpetuo  mantenimento  d*  un 
»  maestro  di  musica,  d'  un  organista  e  di  un  scelto  coro  di  cantori,  ren- 
V  dendo  in  tal  guisa  più  dignitose  le  funzioni  ecclesiastiche  e  aggiungendo 
9  maestà  ai  sacri  riti  :  tanto  più  che  la  musica  da  eseguirsi  esser  doveva 
»  solo  propria  del  tempio  di  Dio,  della  gravità  del  mistero  e  delle  sublimi 
»  parole,  che  s' hanno  ad  esprimere,  giusta  le  norme  segnate  nella  citata 
»  enciclica.  E  perchè  a  miglior  esito  di  si  fatta  fondazione  riuscisse,  inviò 
»  al  grande  conservatorio  di  Napoli  un  giovane  della  nostra  città,  onde 

•  appieno  si  istruisse  nella  musica  di  chiesa,  e  poscia  in  patria  formasse 
9  degli  allievi.  Egli  aggiunse  cosi  felicemente  il  suo  scopo,  che  portatosi  il 
»  sommo  pontefice  Pio  VI,  dopo  il  suo  ritorno  da  Vienna,  nella  nostra 
n  chiesa  cattedrale  e  udita  la  eletta  de'  musici  della  cappella  da  lui  formata, 

•  ebbe  con  esso  lui  a  congratularsi  grandemente.  E  ci  si  permetta  pure  di 
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■  dire  una  parola  anche  degli  alti  della  sacra  visita,  che  sono  un  vero 
•  modello  di  lavoro  di  simil  genere,  o  si  riguardi  il  terso  latino,  con  cui 
>  furono  scritti,  o  il  lucido  ordine  tenuto  in  essi  o  le  sapientissime  dispo- 

■  sizioni,  che  vi  si  leggono  ad  estirpare  abusi,  a  serbare  inviolato  il  costu- 
»  me  pubblico,  a  mantener  salda  nelle  popolazioni  la  pietà  verso  Dio.  » 

Mori  questo  benemerito  pastore,  colpito  da  apoplessia  nel  suo  palazzo 
campestre  di  Monlesicuro,  il  di  3  agosto  4782:  di  là  fu  trasportato  il  suo 
cadavero  ad  essere  deposto  nel  sepolcro,  eh'  egli  medesimo  vivente  s' era 
fatto  preparare  in  cattedrale.  Su  di  esso  leggesi  scolpita  l' epigrafe,  che 
qui  trascrivo. 

D.  0.  M. 

IOANNES  .  OCTAVIVS 

TIT,  S.  MARIAE  .  ANGELORVM 

PRESB.  CARDINALIS  .  BVFALINVS 

PATRITIVS  .  TIPHERNAS 

EPISCOPVS  .  ANCONAE 

ET  .  EPIS.  ET  .  COMES  .  HVMANAE 

MORTALIVxM  .  MINIMVS 

PECCATORVM  .  MAXIMVS 

MORTEM  .  COGITANS 

SIRI  .  VIVENS  .  POSVIT 

AN.  D.  MDCCLXXVII  .  AETAT  .  SVAE  .  LXIX. 

ORATE  .  PRO  .  EO 

OBIIT  .  APVD  .  MONTEM  .  SECVRVM 

IN  .  DlOECESl 

III.  NON.  SEXTIL.  A.  MDCCLXXXII, 

AET.  LXXII.  M.  VII.  D.  XVIII. 

EPISCOPAT.  XV.  M.  VIII.  D.  III. 

Più  di  quindici  mesi  restò  vacante,  dopo  la  morte  di  lui,  la  chiesa  an- 
conitana. Soltanto,  a'  18  novembre  4784,  il  papa  Pio  VI  ne  pose  fine 
alla  vedovanza,  provvedendola  di  pastore  colla  elezione  del  bolognese 
YrncEHzo-GASFASE  della  chiarissima  stirpe  de'  Ranuzzi  :  era  vescovo  di  Tiro 
«tpartiòus,  ed  aveva  sostenuto  per  l'addietro  varie  cariche  onorevoli.  Era 
slato  canonico  della  basilica  lateranese  in  Roma,  nunzio  apostolico  in 
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'   Venezia  da  prima  e  poscia  in  Portogallo;  ed  essendo  già  al  possesso  della 
!   santa  cattedra  anconitana,  era  stato  fatto,  addi  A4  febbraro  4785,  cardi- 
nale del  titolo  di  santa  Maria  sopra  Minerva. 

Nei  giorni  del  suo  pastorale  governo,  siccome  altrove  notai  (4),  fu-ap^ 
!   provalo  il  cullò  immemorabile,  che  tributavano  gli  anconitani  al  beato 
I    Antonio  Fatati,  loro  antico  pastore  e  concittadino,  e  aeiu  decretata  la 
I   festa.  Ma  non  andò  guari,  che  le  allegrezze  ed  il  giubilo  di  queir  avveni- 
I   mento  non  venissero  amareggiate  dalle  incalcolabili  sciagure  della  francese 
{   invasione,  per  la  quale  furono  poste  a  soqquadro  tutte  le  sacre  e  te  profar 
I   ne  cose.  .Ed  in  questo  medesimo  tempo,  e  precisamente  incominciando 
!   dqlla  sera  del  25  giugno  4796,  avvenne  lo  strepitoso  prodìgio,.per  cui  la 
I   immagine  dipinta  in  tela  della  beata  Vergine,  che  si  venei*a  nella  basilica 
I   cattedrale,  fu  da  tutto  il  popolo,  per  quattro  mesi  intieri,  veduta  aprire  e 
I   chiudere  gli  occhi  (2).  È  sino  dall'anno  4615,  che  gli  anconitani  possedono 
quella  divota  immagine.  Essa  apparteneva,  siccom'è  tradizione  costante,  ad 
un  veneziano  capitano  di  mare,  il  quale  nominavasi  Bortolo^  il  quale,  colto 
in  un  suo  viaggio  da  impetuosa  burrasca,  per  cui  tra  i  vorticosi  flutti  andò 
ravvolto  un  suo  figlio,  orò  fervidamente  dinanzi  a  questa  immagine,  accioc- 
ché Maria  gli  rendesse  il  figlio  rapito:  e  Maria  gli  e  lo  rese.  Grato  al  favore 
ottenuto,  depositò  la  sacra  immagine  delF  augusta  benefattrice,  acciocché 
fosse  costantemente  venerata,  nella  chiesa  cattedrale  di  san  Ciriaco,  per  lo 
che  fu  nominata  dal  popolo  la  Madonna  di  san  Ciriaco  ;  tanto  più,  che  in 
sulle  prime  era  stata  collocata  nelF  ipogeo,  ove  riposano  i  santi  protettori 
Ciriaco,  Marcellino  e  Liberio.  Da  principio  se  ne  celebrava  la  festa,  ossia 
la  si  esponeva  con  particolar  pompa  alla  pubblica  venerazione,  la  domenica 
tra  r  oliava  della  nalivitilt  di  Maria;  ma  in  seguito  si  prese  a  solennizzarla 
nel  di  deirptlava,  cioè,  aM5  di  settembre.  Neir  anno  4733,  in  quel  di  ap- 
punto in  cui  se  ne  celebrava  la  festa,  un  orribile  burrasca  minacciava  di 
sommergere  tutti  i  bastimenti,  che  stavano  ancorati  nelle  acque  di  Ancona; 
e  questa  quasi  prodigiosamente  cessò,  senzachè  alcun  legno  ne  soffrisse 
danno.  Della  quale  preservazione  attribuirono  i  divoti  nocchieri  tutta  la 
causa  alla  protezione  di  Maria,  da  loro  fervorosamente  invocata.  Crebbe 

(i)  Nella  pag.  ii6.  messi  in  luce  insieme  col  racconto  storico, 

(2)  Sa  questo  clamorosissimo  porlenlo  tulli  quanti  gli  alti  del  processo,  da  cui  è 

furono   stampate  più    volle  disseriazioni  e  dimostralo. 

libercoli.  Ultimamente,  nel  174^9  "^  furono 
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perciò  di  assai  la  devozìoDe  degli  anconitanr  verso  la  veneratia  immagiiìé  ; 
e  si,  che  il  veseoVo  Bartolomeo  Massei  Tòlle,  che  si  ornasse  eoo  mólto  de- 
coro la  cappella  delle  sante  reliquie,  Qella  chiesa  superiore,  e  che  là  si  tras- 
ferisse quella  éacra  effige,  a  cui  attribuì  il  titolo  di  Nostra  Donna,  regina 
di  (tt/lf  i  santi:  il  quale  trasferimento  avvenne  nei  473$.  La  pittura  di  essa, 
benché  non  porti  le  impronte  di  un  valente  pennello,  non  di  meno  esprìme 
pietà  e  modestia:  non  offre  una  bellezza  fisica  ideale,  ma  presenta  un 
non  soche  di  tenero  e  di  devoto,  che  commove  e  invaghìscié:  è  alta  due 
pahni  e  mezzo  romani,  n'  è  lunga  due. 

Ma  il  prodigio  clamorosissimo,  che  la  rese  oggetto  di  altissima  nara- 
I  viglia  e  di  venerazione  straordinaria,  avvenne,  oom'io  diceva  testé,  la  sera 
!!  del  25  giugno  4796.  Era  Ancona  in  sul  principio  delle  politiche  disawen^ 
'  ture  di  queir  età,  ed  era  giorno  di  sabbato,  in  cui  gli  anconitani,  secondò 
li  il  piò  costume,  s' erano  recati  a  cantare  dinanzi  air  altare  di  lei  le  litanie. 
l  D' improvviso  si  osservò,  che  gli  occhi  della  santa  immagine,  i  quali  sono 
in  atteggiamento  di  rimanere  socchiusi  e  modestamente  inchinati  verso  là 
terra,  si  aprirono  ripetutamente  e  si  chiusero,  alzandosene  ed  abbassando- 
sene le  palpebre,  e  le  vivaci  pupille  ora  dall'uno  ed  ora  dall'  altro  lato  pla- 
cidamente volgevansi.  Si  sparse  ben  presto  per  la  città  e  per  la  provincia 
la  voce  del  portenlosissimo  avvenimento,  e  quindi  in  folla  accorsero  e  cit- 
tadini e  provinciali,  chi  per  curiosità  e  chi  per  devozione,  alla  cattedrale 
ad  esserne  spettatori  e  testimoni.  Stelle  aperta  la  chiesa  per  tutta  quella 
notte  e  per  altre  quìndici  in  seguito;  e  intanto  i  sacri  ministri  si  tratten- 
I  nero  intorno  al  sacro  altare,  alternando  salmi  e  cantando  inni  ed  altre 
[^  divote  preghiere.  Per  quattro  mesi  continui  durò  la  rinnovazione  costante 
;  di  quel  prodigio,  ed  affollatissimo  e  innumerevole  fu  il  concorso  de'  nazio- 
nali e  degli  stranieri,  attratti  dalla  fama  dell' ammirabile  evento.  Non  vi  fu 
t!  dasse  di  cittadini,  che  non  andasse  a  gara  nel  presentare  dinanzi  all'  ara 
dell'augusta  Regina  di  tutti  i  santi  le  migliori  offerte  che  per  sé  poteva: 
eon  pompa  religiosa  accorrevano  dalle  città  circonvicine  le  magistrature 
ed  il  clero  e  ricchi  doni  offerivanle  :  principi  e  principesse  ne  imitarono 
r esempio,  tra  i  quali  devonsi  ricordare  l'imperatore  di  Germania  Fran- 
cesco II,  la  duchessa  di  Parma  e  la  principessa  Barberini  di  Roma.  Venne 
ìb  Ancona,  nel  febhrajo  dell'anno  seguente  anche  il  generale  della  repubblica 
francese.  Napoleone  Bonaparle;  ed  egli,  il  quale  non  sentiva  di  buon  grado 
i  émili  prodigi,  che  destavano  e  mantenevano  l'entusiasmo  dei  popoli;  volle 
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istituirne  alla  sua  foggia  il  processo.  Mi  si  conducano,  disse  (I),  i  canonici 
Ciriaco  Capoleoni,  Giuseppe  Cadolini  e  Francesco  Candelari.  V  ordine  fa 
tosto  eseguito,  ed  appena  gli  si  presentarono,  cosi  loro  parlò:  Voi  avete 
usato  dei  mezzi  artificiosi  per  far  aprire  e  chiudere  gli  occhi  alla  Madonna 
di  san  Ciriaco:  avete  voi  creduto  d interrompere  la  marcia  del  mio  esercito? 
Io  voglio  confondervi:  saprò  ben  io  verificar  la  cosa:  fatemi  portar  qui  la 
Madonna.  L'inamagine  fu  perciò  portata  subito  colà  nel  palazzo  Trionfi, 
ove  il  generale  alloggiava.  E  quando  Tebbe  dinanzi  a  sé,  la  fece  levare  dalla 
custodia,  in  cui  stava  collocata  :  volle  persino,  che  le  si  togliesse  il  cristallo, 
che  la  copriva,  e  quindi  posesi  a  considerarla  attentamente,  senza  peraltro 
toccarla.  Nessuna  malizia  vi  trovò  ;  sicché  si  convinse,  che  il  capitolo  di 
Ancona  non  meritava  rimprovero.  La  Vergine  aveva  in  capo  un  diadema 
adorno  di  ricche  gemme  ed  il  suo  collo  era  ornato  di  una  lunga  collana 
di  perle  finissime  e  di  sommo  valore:  Napoleone  vi  stese  la  mano  e  le  stac- 
cò, dicendo,  eh*  egli  ne  donava  la  metà  air  ospedale  e  che  voleva  se  ne 
convertisse  T  altra  metà  in  doti  di  povere  zitelle.  Poi  si  volse  ai  canonici  e 
dimandò  loro,  quante  persone  fossero  venute  a  visitare  T  immagine,  in  tutto 
il  tempo  del  preteso  aprimento  e  cliiudimento  degli  occhi.  Chi  lo  sa  dire, 
rispose  un  canonico?  Una  folla  innumerevole:  quarantamila  persone.  Ne  fu 
fallo  un  processo  verbale,  —  E  chi  V  ha  fatto,  ripigliò  il  generale?  —  Lav^ 
vocato  Bonavia,  rispose  il  canonico.  —  E  dov'  è  quest'  avvocalo,  continuò 
Bonaparte?  — Nella  vostra  anticamera,  disse  il  canonico.  —  Si  faccia  venir 
qui,  soggiunse  quello.  Entrato  il  Bonavia,  Napoleone  lo  interrogò;  il  quale 
senza  punto  turbarsi  assicurò,  eh'  erano  accorse  a  venerare  T  immagine 
più  di  sessantamila  persone.  Allora  il  generale  ordinò,  che  si  accendessero 
dei  lumi  dinanzi  ad  essa,  e  si  pose  con  più  attenzione  a  considerarla  di 
nuovo.  Tutti  aspettavano  con  ansietà  la  conclusione  di  questo  affare;  ed 
egli  finalmente  ruppe  il  suo  silenzio  dicendo:  Ebbene,  non  si  daranno  le 
perle  e  le  gioje,  siccome  io  aveva  ordinalo.  E  nel  dire  ciò  le  diede  ad  un 
canonico  soggiungendo  :  Voi  le  rimetterete  dov  esse  erano.  Poscia  invitò  a 
pranzare  seco  lui  i  canonici  e  V  avvocato:  Quanto  all'  immagine,  continuò 
egli,  la  si  porti  alt  ospizio  delle  donne.  —  Ma  ciò  farebbe  grande  dispiacere  *-* 
a  tutto  il  popolo,  ripigliò  Y  avvocato  Bonavia.  —  S' è  così,  conchiuse  Bo- 
naparte ;  la  si  riponga  dov'era  prima  :  io  voqlio  bensì,  che  la  si  tenga  coperta.    '^ 


(f)  Vcd.  Àrtand,  Histoire  du  pape  Pie  VII,  tom.  I,  pag.  ag  e  3o. 
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ì  aocoDitani,  sino  d'allora,  quasi  in  ringraziamento  di  questo  fatto, 
tono,  che  ogni  sera  dinanzi  al  suo  altare  si  recitassero  il  rosario  ed 
divote  preci.  Venne  altresì  eretta  una  società  in  suo  onore,  sotto  il 
di  pia  unione  de'  figli  e  figlie  di  Maria^  e  s' istituì  la  festa  anniversaria 
lomatissimo  prodigio  addi  20  giugno  :  la  congregazione  de'  riti,  con 
:o  de'  47  gennaro  4801,  concesse  al  clero  della  città  e  della  diocesi, 
quel  giorno  recitasse  lofGcio  e  la  messa  del  patrocinio  della  Madon- 
per  dire  di  ciò,  che  in  progresso  di  tempo  su  tale  proposito  fu  stabi- 
;giungerò,  che  i  canonici,  ogni  ultimo  sabbato  del  mese,  dopo  la  sacra 
tura,  si  recano  a  recitare  dinanzi  al  suo  altare  le  litanie;  che  1  pon- 
Pio  VI  e  Pio  VII  ne  arricchirono  d'indulgenze  e  di  privilegii  la  divota 
la  ;  che  Pio  VII,  il  di  45  maggio  4SI4,  reduce  dalla  sua  prigionia^  la 
ò  di  propria  sua  mano,  adattandole  al  capo  una  corona  d  oro,  sparsa 
danti,  di  perle  e  di  preziosissime  gemme  e  concesse  per  la  città  e  per 
cesi  PofGzio  proprio  di  siiTatta  incoronazione.  Due  iscrizioni,  scolpite 
armo  e  collocate  air  ingresso  della  sacra  cappella,  attestano  ai  posteri 
[noria  e  delF  insigne  prodigio  e  della  solenne  incoronazione  (I).  La 
.  di  esse  e  cosi  : 

MARIAE  .  SANCTAE  .  CAELITVM  .  REGINAE 

OPIFERAE  .  EXORATAE 

QVOD  .  ANNO  .  MDCCXVI  .  VII  .  KAL  .  IVLIAS 

PIO  .  VI .  PONTIFICE  .  MAXIMO 

DE  .  IMAGINE  .  MOTV  .  VISIBILI  .  OCVLOS  .  APERIENS 

MOESTISSIMAM  .  CIVITATEM 

HOSTIVM  .  COPIIS  .  OPPRIMENDAM 

NOVO  .  PRODIGIO  .  CIRCVMSPEXERIT  .  RECREARITQ. 

MIRAMQ.  NICTATIONEM  .  IN  .  CIVES 

AC  .  HOSPITES  .  INNVMEROS 

AD  .  QVATVOR  .  MENSES  .  CONTINVARIT 

ORDO  .  ET  .  POPVLVS  .  ANCONITANVS  .  VOTI  .  COMPOS 

AN.  MDCCCXIV. 

PATRONAE .  ADIVTRICl  .  MATRI  .  INCOMPARABILI 


i)  inlore  di  ambedue  fu  il  barnabita  Anlonio  Maria  Cadolini,  oggidì  cardinale  e  Tesco- 
.^coiia. 
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Ed  6  la  seconda  del  tenore  seguente: 

ANNO  .  MDCCCXIV  .  Ili  .  lOVS  ,  MAIAS 

PIVS  .  VII  .  CLARAMONTIVS  .  P.  M. 

E.  CAPTI  VITATE  .  POMPA  .  TRIVMPHALI 

ROMAM  .  PROGREDIENS 

HEIC  .  SACRO  .  AD  .  ARAM  .  PRINCIPEM  .  FACTO 

IMAGINEM  .  D.  N.  MARIAE  .  DEI .  PARENTIS 

SOLLEMNIBVS  .  CAEREMONIIS  .  CORONA  .  DONAVI! 

HTPOGEVM  .  KYRIACI  .  SANCTI  .  REVISIT 

SACRICOLAS  .  IN  .  AEDIB VS  .  PONTIFICALIB VS 

ADMISSIONE  .  CLEMENTIA  .  ADLOQVIO  .  BEAVIT 

CVIVS  .  DIEI .  SACRVM  .  ANNIVERSARIVM  .  IN  .  FASTOS 

AD  .  DOMINICVM  .  MAH.  SECVNDVM  .  RELATVM  .  EST 

IN  .  EOQVE  .  TRIBVTVM 

VTI  .  QVI  .  RITE  .  HVC  .  ACCESSERINT  .  PONTIF.  MAI. 

INDVLGENTIA  .  PIACVLO  .  OJflNI  •  ET  .  STATIS  .  ADMISSQRVM 

POENIS  ,  EXSOLVANTVR 

Vincenzo  Gaspare  Ranuzzi,  sotto  il  cui  vescovato  avvenne  in  Ancona 
il  maraviglioso  portento,  che  mi  ha  dato  occasione  a  narrare  le  cose  testò 
esposte,  sostenne  con  sacerdotale  costanza  le  avversità  della  francese  rivo- 
luzione, senz'avere  giammai  intermesso  la  cura  del  gregge  a  lui  confidala 
E  dopo  le  avverse  ebbe  a  sperimentare  altresì  le  prospere  vicende,  allor^ 
che,  ridonata  la  pace  alla  Chiesa,  ebbe  ospite  nel  palazzo  della  sua  resi- 
denza il  nuovo  ponteQce  Pio  VII,  eletto  di  fresco  in  Venezia.  Vi  giunse  il 
di  21  giugno  4800,  e  vi  fu  accolto  con  solennissima  pompa:  aHa  qual 
pompa  non  sopravvisse  il  buon  vescovo  che  sei  giorni  più  di  quattro  mesi. 
A'  27  di  ottobre,  egli  mori  nel  suo  palazzo  episcopale  di  Umana,  d' onde 
fu  trasferito  ad  avere  sepoltura  in  cattedrale. 

Una  troppo  lunga  vedovanza  incominciò  allora  nella  chiesa  anconita- 
na: imperciocché,  sebbene  il  ponteGce  Pio  VII  le  mandasse,  nelFanno 
stesso  della  morte  del  cardinale  Ranuzzi,  un  amministratore  eoa  potestà 
ordinaria  ;  non  era  però  questo  il  suo  naturale  ed  ordinario  pastore.  Ne 
affidò  infatti  T  amministrazione  air  arcivescovo  di  Larissa  in  partibus^ 
Francesco  Saverio  Passari,  nativo  di  Montegiorgio,  ove  anche  mori  a'  4  di 
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giugno  4808.  Tuttavolta  negli  anni  della  sua  pastorale  amministrazione, 
ne  compiè  fedelmente  le  parli  e  fu  bencGco  e  premuroso  verso  il  gregge 
raccomandatogli:  Riapri  nel  4804  il  seminario,  «il  quale,  come  dice  il 

•  Perazzi  (4),  non  era  sfuggito  alla  rapacità  della  invasione  rivoluzionaria 
9  de' francesi  ;  9  ristabilì  le  scuole  pie,  per  T  educazione  delle  fanciulle  ; 
arricchì  di  sacri  arredi  la  cattedrale,  tra  i  quali  merita  particolare  menziono 
un  ricco  ed  elegante  bastone  pastorale  d' argento.  Donò  a  ciascuna  chiesa 
della  città  e  della  diocesi  «  un  astuccio  (2),  il  cui  interno  prende  la  fonila 

•  di  piccolo  baldacchino  e  contiene  una  pisside  e  due  cornocopii,  per  uso 

•  nel  ss.  Viatico  da  portarsi  agf  infermi.  »  Contribuì  col  suo.denaro  al  più 
sollecito  compimento  del  selciato  in  marmo  del  presbiterio  della  cattedrale. 
Fu  libéralissimo  verso  ì  poveri  e  li  giovò  con  larghissime  limosine.  Ordinò 
per  testamento,  che  ogni  anno  gli  si  celebrassero  in  cattedrale,  solenni 
esequie. 

Ho  parlato  altrove  (5)  del  doppio  ritrovamento  de'  sacri  corpi  de'  santi 
martiri  e  protettori  di  Ancona,  Pellegrino,  Ercolano  e  Flaviano:  di  un'al- 
tra ricognizione,  avvenuta  sul  4646  ho  taecjuto  finora f'^.perchè  ho  voluto 
unirla  ad  una  quarta,  ch'ebbe  luogo  nel  di  24  gennaro  4805,  ad  istanza 
dei  canonico  Vincenzo  Barone,  per  la  speranza  che  aveva  di  trovare  nel- 
Turna  di  essi  alcuni  atti  antichi,  i  quali  avrebbero  potuto  giovare  alla 
eausa,  che  allora  trattavasi,  dell' uffiziatura  per  la  festa  del  primario  pro- 
tettore vescovo  e  martire  san  Ciriaco.  Da  più  rimoto  principio  devo  rias- 
sumere il  filo  della  mia  narrazione.  Quella  chiesa  medesima,  in  cui  ripo- 
savano i  sacri  corpi,  tempio  anlicamentq  di  Giove,  intitolato  di  poi  a  Cristo 
Salvatore,  aveva  cangiato  il  nome  nell'occasione  del  secondo  ritrovamento 
di  essi,  nell'anno  1224,  ed  aveva  assunto  il  titolo  di  san  Pellegrino,  edera 
chiesa  parrocchiale,  e  lo  fu  sino  al  4042,  in  cui,  concessa  ai  frati  carme- 
tilani  teresiani,  cessò  di  esserlo.  Fu  a  questi  ceduta,  perchè,  ridotta  cadente 
dair  antichità  sua,  mancava  al  suo  parroco,  Cristoforo  Foriani,  il  modo 
di  rifabbricarla,  ed  i  frati  se  ne  assunsero  l'obbligo;  anzi  di  più,  si  obbli- 
garono anche  a  fabbricare  i'  altra  chiesa  di  san  Filippo  Neri,  dov'  erasi 
divisato  di  trasportare  la  parrocchia,  siccome  avvenne  effettivamente  nel- 
raono  4650.  La  nuova  chiesa  di  san  Pellegrino  fu  piantata  alquanto  più 

(i)  Dissest.    della    Chiesa    AficonU.  (2)  Ved.  il  Peruzzi,  luog.  Cil.,  pap.  1 38. 

p«g.  137.  ^  (3)  Nella  pag.  5;  e  wg. 

roi  ni.  '  22 
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indietro  dell  antica,  lasciatavi  sul  davanti  una  piccola  piazza  ed  erettavi 
nel  mezzo  una  piramide  sormontata  da  una  croce  per  indicare  il  sito  di 
quella  La  croce  e  la  piramide  furono  poi  demolite  nel  tempo  delia  francese 
rivoluzione.  Ma  finchò  fosse  condotta  al  termine  la  nuova  chiesa,  fu  colà 
formato  un  oratorio,  per  celebrarvi  la  messa;  ed  incominciossi  a  celebrasela 
il  di  5  maggio  4701.  Nel  qual  mese  medesimo,  il  di  29,  alla  presenza  dei 
frati  teresiani,  del  magistrato  e  di  numeroso  popolo;  furono  aperte  ledqe 
arche,  le  quali  stavano  sotto  laltar  maggiore  nella  demolita  chiesa.  In  una 
di  esse  riposavano  i  corpi  de' sunnominati  santi  Pellegrino,  Flaviano  ed 
Ercolano,  nellaltra  i  corpi  de* santi  Dasio  e  compagni,  con  alcnne  reliquie 
de'  santi  Innocenti.  Tutti  questi  preziosi  avanzi,  separatamente,  siccome 
prima  lo  erano,  furono  deposti  in  due  cassette  di  legno,  e  consegnate  nel 
piccolo  oratorio  del  primo  dormitorio  de'  frati.  Nel  giorno  poi  2$  del  sus- 
seguente giugno,  il  vescovo,  eh'  era  allora  il  cardinale  Marcello  d' Aste,  vi 
si  recò  col  suo  vicario  e  col  magistrato  della  citlò,  alla  cui  presenza  ruppe 
i  suggelli,  eh'  erano  stati  apposti  alle  cassette,  e  ad  uno  ad  uno  né  trasse 
fuori  le  ossa,  e,  conservandole  nello  slesso  modo  separate,  le  cotloeò  io 
due  cassette  nuove,  foderate  di  tafretlà  cremisi  e  giallo  pallido  ;  le  quali, 
chiuse  e  suggellate  di  nuovo,  furono  portate  con  solenne  processione  alla 
nuova  chiesa,  ed  ivi  poste  entro  due  urne,  impiombate  ed  improntale  del 
sigillo  episcopale,  e  in  fine  depositate  sotto  l'aitar  maggiore  (I).  Avvenne 
poi,  che  nel  4802  il  canonico  Baroni,  cpme  ho  notalo  poco  addietro,  collo 
scopo  di  giovare  alla  causa,  alla  quale  attendeva,  del  principale  protettore 
san  Ciriaco,  implorasse  licenza  dal  vescovo  amministratore  Francesco-Sa- 
verio Passeri,  di  aprire  lurna  di  san  Pellegrino,  enlro  cui,  a  quanto  affer- 
mava lo  storico  Saracini  (2),  si  custodivano  gli  alti  del  martirio  di  questo 
santo,  scritti  in  lingua  greca,  e  chiusi  in  un  astuccio  di  latta.  Ottenne  bensì 
la  chiesta  licenza,  ed  apri  V  arca,  nelle  dovute  forme,  il  di  21  di  gen- 
naro  1805;  la  visitò  diligentemente,  ma  il  prezioso  documento,  che  si  cer- 
cava, non  vi  fu  rinvenuto.  «  Ma  poiché  non  potcvasi  dubitare  della  sua 

(i)  Tulio  qutslo  racconto  trasse  il  Pe-  «  «li  Gesù  e  Maria;  vt  ed  io  la  Irassi  da  lui. 

ruzzi  (Dissert.   della   Chiesa  Anconit.^  Del  medesimo  fatto  esiste  documento  anche 

pag.  li)  u  da  una  copia  di  carta  originale,  nelParch.  comun.  di  Ano.,  nel  lib.  de'  Pri- 

rt  che  conservava  il  fu  canonico  D.  Ciriaco  vii. ,  carfol.  (^**. 

ti  Capoleoni.   scritta  di  propria  mano  dal-  (2)  Mem.  stor.  di  Anc.^  pari.  11,  lib.  11, 

V»  Tallora  priore  de'  teresiani  padre  Telesforo  pnjj.  58. 
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»  precedente  esistenza,  cosi  il  dotto  Peruzzi  vi  ragiona  sopra  (3),  fu  giu- 
»  dicalo,  che  ne  fosse  stato  estratto,  sia  per  inandarlo  a'  bollandiani  ad 
3  USO  de*  loro  atti  de  santi,  sia  al  cardinale  Baronio  per  giovarsene  o 
m  nella  saa  grande  opera  degli  ninnali  ecclesiastici,  o  nella  correzione  del 
à  martirologio.  V 

'  Anche  morto  il  vescovo  amministratore,  continuò  la  vedovanza  della 
chiesa  anconitana;  e  continuò  quasi  per  altri  otto  anni.  Solinnto  il  di  8 
marzo  4816  le  fu  decretato  ad  ordinario  pastore  il  meintano  Nicolò  IV 
Riganti,  il  quale  in  quel  di  medesimo  fu  creato  anche  cardinale  del  titolo 
de' santi  Pietro  e  Marcellino.  Lo  consacrò  il  papa  stesso  il  di  21  aprile, 
i  ch'era  la  domenica  in  Albis. 

\  L'arcidiacono  della  cattedrale,  Francesco  de' conti  Pichi,  fu  eletto, 
'  circa  il  medesimo  tempo,  vescovo  di  Lidda  in  pariilnis  ;  la  quale  elezione 
j  diede  motivo  ad  una  solennilà,  che  prima,  per  quanto  sappiasi,  non  crasi 
'  mai  più  veduta  in  Ancona  e  difQcilmentc  si  rivedrà  in  avvenire;  la  con- 
[  secrazione,  voglio  dire,  deileletto,  la  quale,  assistito  dal  vescovo  Bellini  di 
1^  Recanati  e  Loreto  e  dal  vescovo  Mastai  di  Pesaro,  celebrò  pomposamente 
in  cattedrale  il  vescovo  e  cardinale  Riganti,  il  giorno  VI  luglio  1817. 

Per  cura  del  municipio  anconitano  furono  introdotti  a  reggere  il  civico 

ospitale  i  religiosi  delF  ordine  di  san  Giovanni  di  Dio,  detti  Fate  bene  fra- 

1  telli.  Ed  anche  i  frati  minimi,  i  serviti,  i  romilani  ed  i  carmelitani  ealzati 

1  rientrarono  nei  loro  chiostri,  d'  onde  la  francese  violenza,  nel  tempo  del 

]  cosi  détto  Regno  Ilaiico,  avevagli  espulsi.  Fu  poi  tutto  merito  delle  pastorali 

(  sollecitudini  del  vescovo  Nicolò  IV,  che  la  chiesa  collegiata  di  santa  Maria 

!}  e  san  Rocco,  soppressa  nello  sconvolgimento  del  1810,  venisse  ristabilita; 

1  benché  il  definitivo  decreto  non  uscisse,  che  dopo  la  sua  morie,  soltecifato 

1:  con  ugual  calore  dal  vescovo,  che  a  lui  successe.  Egli,  colpito  di  apoplessia 

;i  nel  4819,  mentr'era  in  Roma,  fu  costrello  a  restarsene  colò,  dove  anche 

h  Ire  anni  dopo  mori.  Ne  fu  successore  il  cornetano  Gian-Fkancesco  Falza- 

I  cappa,  fatto  noi  medeàirao  giorno  IO  marzo  1823  e  cardinale  e  vescovo  di 

.Ancona  ed  Umana:  il  titolo  del  suo   cardinalato  fu  de' santi  Nereo  ed 

I  Achilleo.  Pochi  mesi  ne  tenne  la  sede  e  poi  nel  1824  rinunziolld:  ma  pur 

,  quei  pochi  mesi  bastarongli  a  rendersi  benemerito  della  chiesa  anconitana 

coir  avere  ottenuto  alla  mensa  vescovile  T  assoluzione  dal  debito  di  dodici 

(i)  Disscrt.  sulla  Chiesa  ylnconic. ,  pag.  8. 
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I   iniglioja  dì  scudi  romsini,  contratti  verso  rerario  poalifioio  dopo  la  morte 

j    del  vescovo  Ranuzzi. 

Narrando  del  vescovo  Acciajuoli  ho  notato,  avere  incominciato  da  lui 
il  trasferimento  della  residenza  episcopale  dal  colle  Guasco,  accanta  alla 
cattedrale;  ed  anzi  aver  lui  fissato  a  dimora  sua  e  de* suoi  successori  il 
palazzo  della  sua  famiglia,  presso  la  chiesa  di  sant'Anna  de*  greci.  Ma  seb- 
bene dopo  di  lui  vi  avessero  soggiornato  i  suoi  successori  Bufalini  e  Ra- 
nuzzi, non  vi  volle  tuttavia  dimorare  T  amministratore  Francesco-Saverio 
Passari.  Egli  abitò  invece  presso  la  chiesa  di  san  Biagio,  nel  palazzo  appar- 
tenente ora  al  principe  Simonetti,  ma  eh*  era  allora  delia  Camera  aposto- 
lica e  che  da  questa,  durante  il  vescovato  del  cardinale  Falzacappa,  fu  alie- 
nato (I).  Al  che  pose  mente  il  novello  prelato;  ed  assicurato  del  pericolo, 
a  cui  correva  il  palazzo  dell' antica  residenza  dei  vescovi,  a  cagione  degli 
scoscendimenti  della  rupe,  su  cui  è  piantato,  sul  colle  Guasco,  8*  interpose 
presso  la  stpssa  Camera,  acciocché  volesse  fissare  F  abitazione  dei  vescovi 
nel  piano  della  città.  Le  sue  istanze  non  rimasero  inefficacr:  la  Camera 
apostolica  comperò  il  palazzo  Ferretti,  detto  del  Pozzo  lungo^  ed  assegnollo 
a  residenza  episcopale,  come  lo  è  presentemente. 

Rinunziata,  siccome  ho  detto,  la  sede  anconitana,  passò  il  vescovo  Fal- 
zacappa al  vescovato  suburbicario  di  Albano,  donde  poscia  alle  sedi  unite 
di  Porto,  santa  Ruffina  e  Civitavecchia.  E  qui  venne  in  sua  vece  rancooi- 
tano  Cesare  de*  marchesi  Nembrini  Gonzaga,  il  quale  cinque  anni  dipoi, 
à*27  luglio  1 829,  fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Egli  aveva 
sostenuto  onorevolmente  1*  incarico  di  delegato  successivamente  in  Ascoli, 
in  Frosinone,  in  Perugia, in  Forli,  in  Ravenna,  in  Macerata,  ed  aveva  occu- 
pato varie  altre  cariche  importanti.  Del  suo  pastorale  governo  su  questa 
diocesi  leggonsi  distinti  elogi  neir  erudita  dissertazione  del  Feruzzi  sopra 
la  Chiesa  anconitana.  Egli  infatti  ristaurò  e  migliorò  i  redditi  della  sua 
mensa  vescovile;  radunò  il  sinodo;  regolò  sapientemente  la  disciplina  dei 
cherici  seminaristi  e  stabili  provvide  leggi  per  quelli  che  dimorano  fuori 
del  seminario;  accrebbe  il  decoro  delle  sacre  uffiziature  nella  sua  cattedrale, 
istituendovi  altri  ^attro  sacerdoti  col  titolo  di  cherici  beneficiati;  fabbricò 
gran  parte  della  chiesa  del  Crocefisso  del  borgo  Pio,  presso  alle  fonaci,  e 
la  innalzò  al  grado  di  parrocchia,  siccome  poco  prima  aveva  fatto  di  quella 

(i)  Vcd.  il  Peruzzi,  Chiesa  Anconit.  pag.  iSg. 
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di  eaota  Maria  Liberatrice  in  Posatore,  ambedue  sqburb^ne  ;  diede  princi- 
pio ad  UD  monte  sussidiario  delle  vedove,  collocando  per  ciò  a  frutto  tre 
mila  scudi  romani  ;  «  e  Ancona,  soggiunge  il  dotto  Peruzzi  (I),  avrà  sem- 

•  pré  a  dolersi,  cbe  la  morte  gli  vietasse  di  compiere  il  fermo  desiderio, 

•  che  aveva,  di  portarlo  a  somma  tanto  maggiore.  » 
Lagrìmevole fu  lo  stato  di  desolazione,  in  cui  trovossi  Ancona,  nellan- 

no  i836,  allorché  Y  asiatico  colera-morbo  mieteva  in  ogni  angolo  di  essa 
numerosissime  vittime  del  suo  Turore.  Nella  quale  occasione  spiccò  lumi- 
Dosa  la  carità  del  vescovo  cardinale,  che  al  primo  annunzio  del  funesto 
disastro  lasciò  il  suo  palazzo  di  Umana,  ove  dimorava  allora  per  motivo  di 
salate,  e  corse  in  Ancona  ad  assistere  coll'opera,  col  consiglio,  colla  gene- 
rositù  i  pericolanti  figliuoli  ;  emulatore  zelante  della  fratellevole  carità  del 
civico  municipio  e  di  tutte  le  altre  corporazioni,  dalla  cui  largizione,  tra 
i  molti  sussidii,  venivano  distribuite  ogni  di  intorno  a  dodici  mila  razioni 
di  pane.  Ma  più  cbe  la  generosità  cittadinesca  e  la  paterna  sollecitudine 
Il  dello  spirituale  pastore,  spiccò  in  quella  occasione  sopra  la  desolata  An- 
cona la  celeste  clemenza  della  sua  veneratissima  protettrice  Maria^  regina 
di  tutu  i  santi.  Ella,  che  non  suol  mai  lasciare  inesaudite  le  suppliche 
de'  suoi  devoti,  mirò  con  occhio  di  compassione  T  innumerovole  moltitu- 
dine, che  affollata  intorno  al  suo  aliare,  chiedeva  misericordia.  Era  il 
settimo  giorno  di  settembre,  e  la  fierezza  del  morbo  aveva  in  quel  di 
soverchiato  ogni  più  trista  misura,  e  l'indomani  era  minacciato  da  ancor 
più  gravi  sciagure.  E  F  indomani  invece,  eh  era  T  anniversario  del  glorioso 
nascimento  di  Lei,  incominciò  a  segnare  agli  anconitani  rapidissime  trac- 
I  eie  di  assai  vicina  consolazione;  e  si  che  ad  un  favore  distintissimo 
della  augusta  benerattrice  fu  d*  uopo  attribuire  quel  repentino  vantaggio 
di  pubblica  sanità.  Allora  il  Consiglio  del  Comune,  riconoscente  a  tanto 
favore,  deliberò,  il  di  ^5  dello  stesso  mese,  con  entusiasmo  ed  unani- 
mità —  e  I,  che  appena  cessato  il  morbo  sarebbe  celebrata  una  solenne 

•  festa  in  onore  di  Maria  con  la  processione  della  sua  immagine  e  con 
»  l'eucaristica  comunione  del  magistrato  municipale  ;  —  II,  che  la  mede- 
«  sima  processiono  e  la  comunione,  con  ampia  offerta  di  cera,  si  sarebbe 
»  rinnovata  per  dicci  anni  continui;  —  III,  che  nel  giorno  7  di  settem- 

•  bre  si  sareblK?  osservato  nella  città  il  digiuno;  —  IVyche  due  mila 


(i)   Chiesa  Anconit.  png.  it\'ì. 
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n  scudi  fossero  dati  ad  ornare  la  cappella  di  Maria  Regina  di  tuUi  ì 
»  santi  ;  —  V,  che  quattro  mila  scudi  si  donassero  alle  vedove,  ai  pupilli, 

•  che  rimanessero  pel  colera-morbo  privi  di  sostentamento; —  VI,  cbe 
ji  ventìcinque  mila  scudi  in  dieci  anni  si  destinasseso  ad  aprire  un  pio  isti- 
»  luto  pe*  poveri,  il  quale  da  Maria  avesse  il  suo  nome.  » 

barrano  a  questo  proposito  i  dotti  editori  della  dissertazione  dei  Pe- 
ruzzi,  più  volte  citata,  sulla  Chiesa  anconitana  (4),  che  «  il  popolo  che 

•  vedeva  apparire  ì  primi  e  ben  noti  segni  del  benigno  amor  di  Maria,  si  fece 
ji  a  chiedere  più  concorde  e  costante  la  solenne  processione  con  la  prodi- 
»  giosa  sua  immagine  ;  dappoiché  ben  si  sapeva  dagli  anconitani,  che  quan- 

•  tunque  volte  essa  scese  dal  sacro  suo  colle  nelle  soggette  vie,  tosto  risero 
9  di  letizia  e  di  pace  ;  che  sarebbe  fuggita  innanzi  a  lei  ogni  semenza  di 
$  male^  come  nubi  saettato  dal  sole  ;  e  che  sarebbesi  fatta  in  tutti  più  ro- 
»  busta  la  speranza,  ed  anzi  sarebbe  riuscita  a  certezza,  quando  la  città 
»  fosse  degnala  di  una  visita  di  queir  effigio  benedetta.  Ad  istanze  si  con- 
»  Adenti  e  pie  dovette  cedere  ogni  opposizione;  e  l^eminentissimo  cardinal 
»  vescovo  Cesare  Nembrini,  cui  tanto  godeva  T  animo  scorgendo,  che  i 
0  suoi  Ggli  erano  Anconitani  veramente  (cioè,  informati  di  queir  affetto, 
»  che  innamora  a  Maria  e  che  nel  suo  cuore  si  dolce  le  ragiona)  li  volle 
»  appagare,  e  decretò,  che  la  immagine  della  protettrice  di  Ancona  sarebbe 
»  con  degno  onore  recata  per  la  cittù  il  di  45  di  settembre,  che  ricorda  il 
»  fausto  dono  a  noi  fatto  da  Maria  di  queir  immagine  medesima,  a  È  inu- 
tile il  descriver  qui  la  pompa  e  la  festa,  con  cui  se  n'  esegui  il  sacro  rito: 
soltanto  ricorderò,  che  la  solennitù  decretata  dal  Consiglio  comunale  fu 
celebrata  il  di  4  del  susseguente  dicembre,  preceduta  da  un  triduo  e  com- 
piuta colla  pompa  più  decorosa. 

Un  anno  solo  sopravvisse  a  tanta  giocondità  il  cardinale  e  vescovo 
Nembrini.  Egli  mori  il  giorno  5  dicembro  1857  nel  palazzo  vescovile  di 
Umana.  Volle  suoi  eredi  per  testamento  i  poveri  della  città;  e  il  municipio 
gli  decretò  in  contraccambio  un  onorevole  monumento,  che  gli  fu  eretto 
in  cattedrale.  Sino  al  di  12  febbrajo  1858  (non  già  6  febbrajo  4857,  come 
per  errore  di  stampa  è  registrato  nella  dissertazione  del  Peruzzi  )  restò 
vacante  la  vedova  chiesa:  nel  qual  giorno  ella  fu  provveduta  di  pastore, 
per  la  traslazione  dal  vescovato  di  Cesena,  del  barnabita  Artioif  Maru 


(i)  Pag.  i3G,  in  anuot. 
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Cadolini,  palrisio  aneonitano,  il  qoale  tuttora  con  sapienza;  con  cariti, 

con  zelo  felicemente  la  regge.  Tenne  il  sinodo  diocesano  in  Ancona  nei 

giornìMO  e  20  settembre  dell'anno  1841  ;  e  perchè  non  avessero  a  venir 

meno  giammai  nella  sua  diocesi  gli  evangelici  operar!,  stabili  nella  pia  casa 

lì  degli  esercizii  ì  padri  missionari!  del  Sangue  prezioso,  ed  introdusse  altresì 

li  i  fratelli  della  dottrina  cristiana,  conosciuti  volgarmente  col  nome  A'igno^ 

;.  ranlelli.  Fu  decorato  della  dignitù  cardinalizia  del  t  tolo  di  san  Clemente,  il 

giorno  >I9  giugno  tS45. 
il 
•j        Ed  ecco  giunto  al  suo  termine,  comechè  sia,  il  mio  racconto  sulle 

a  chiese  di  Ancona  e  di  Umana  :  tutt*  al  più  mi  rimangono  da  dire  alcune 
''  poche  parole  sulla  cattedrale,  sul  capitolo  dei  canonici  e  generalmente  sullo 
,  stalo  odierno  della  diocesi.  La  cattedrale,  siccome  più  volle  ho  dovuto 
1  indicare  nel  progresso  di  questo  articolo,  è  oggidì  intitolata  al  vescovo  e 
i;  marlire  san  Ciriaco.  Essa  è  la  seconda,  che  abbiano  avuto  i  vescovi  anco- 
i;  Dilani;  la  prima  era  intitolata  a  santo  Stefano,  ed  era  fuor  delle  mura  sul 
I  colle  Astagno;  questa  seconda,  eh'  è  sul  colle  Guasco,  portava  da  prima  il 
i  titolo  di  san  Lorenzo  levita  e  martire,  ed  ottenne  poscia  quello  di  san  Ci- 
1  riaco,  allorché,  nel  i270,  forse  per  rìslaurarla  cadente  o  forse  per  averla 
più  magniflca  e  decorosa,  ne  commisero  gli  anconitani  la  ricostruzione  al 
rinomatissimo  Margaritone  d'  Arezzo.  Essa  non  è  parrocchia,  ned  ha  per 
ciò  il  fonte  battesimale,  di  cui  ciascuna  parrocchia  della  città  è  invece 
!  adorna.  Nù  giò  queste  due  chiese  cattedrali  si  succedetteso  Tona  coiraltra, 
'  siccome  per  lo  più  suol  avvenire  nelle  altre  diocesi  allorché  da  questa  a 
quella  chiesa  si  trasferisce  la  cattedra  vescovile  :  esse  lo  furono  contempo- 
raneamente ed  a  vicenda  quasi  per  quattro  secoli,  e  si  che  quella  di  santo 
ì  Stefano  n'era  la  primaria,  l'altra  di  san  Lorenzo  la  secondaria.  La  prima 
cessò  di  esistere  ncIP  anno  1 174,  perchè  demolita  in  occasione  dellassedio 
■  <li  Federigo  Borbarossa;  la  seconda  perciò  rimase  in  queir  anno  slesso 
li  uaica  cattedrale.  A  poco  a  poco  le  si  mutò  il  titolo  di  san  Lorenzo  in  quello 
;  di  san  Ciriaco,  dopo  la  ricostruzione  suddetta;  l'ebbe  intieramente  nel- 
r epoca  suindicata  (I). 
!       Due  belH  sotterranei  ha  questa  maestosa  basilica:  quello,  di  cui  tante 
Tolte  ho  parlato,  ove  riposano  le  spoglie  de'  santi  protettori  Ciriaco, 

(i)  Miiiutaracnlc  eri  enidilamente  par-  nonicl  editori  della  dissertazione  del  Peruz- 
Urono  di  questa  calledrale  e  la  descrissero  zi:  alle  loro  pagine  perciò  io  rimetto  chi  ne 
alirpsi  in  ogni  sua  parte  i  due  benemcrili  ca-        desiderasse  più  circonstanziate  particolarità. 
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Sfareellino  e  Liberio,  adorno  di  cinque  allori  di  elegante. disegno  e  di 
pregiati  marmi  costrutti.  Di  questi  altari  il  primario  sta  nel  mezzo  dinanzi 
air  urna  di  san  Ciriaco;  gli  altri  sono  in  altrettante  cappelle,  recentemente 4 
ridotte  a  decorosa  struttura.  Due  di  esse  custodiscono  in  apposite  urne  i 
sacri  corpi  di  santa  Palazia  vergine  e  martire  anconitana  e  del  beato  ve* 
scovo  Antonio  Fatati,  questo  nel  >I795  collocato  nelluna,  quella  nel  4854. 
deposto  nellaltra.  Rimpetto  al  quale  sotterraneo,  detto  comunemente  di  san 
Ciriaco,  dalla  basilica  superiore  discendesi  air  altro  sotterraneo,  che  stii 
sotto  alla  cappella  del  Crocefisso:  esso. porta  il  titolo  della  Madonna  delle 
lagrime;  non  ha  che  un  altare,  su  cui  si  venera  un'immagine  della  Vergine 
tenente  il  bambino  Gesù  traile  braccia.  Tutta  la  volta  di  questa  confessio- 
ne è  sostenuta  da  dodici  colonne.  Qui  nel  4854  ebbe  principio  un  museo 
di  antichità  cristiane,  ove  raccolgonsi  e  si  conservano  tutte  le  pietre  ornate 
o  scritte,  tutti  i  frammenti  e  cimelii,  che  appartengono  od  hanno  relazione 
in  qualsivoglia  maniera  alla  chiesa  anconitana.  Incominciò  questa  inte^ 
ressante  raccolta  per  consiglio  del  benemerito  cardinale  e  vescovo  Nem- 
brini  ;  prosegue  ora  per  le  indefesse  cure  del  dotto  canonico  Petrelli,  il 
quale  di  giorno  in  giorno  la  arricchisce  di  pregevoli  oggetti  qua  e  colà 
sterrati  nel  giro  della  diocesi  anconitana  0  della  umanate. 

È  ricca  questa  cattedrale  di  moltissime  e  preziosissime  reliquie,  delle 
quali  fu  stampato  non  è  guari  un  elenco  in  un  libercolo»  che  le  enumera 
tutte  ad  una  ad  una  (I).  Ned  è  già  qui  mia  intenzione  il  trascriverne  la 
serie:  di  troppo  allungherei  queste  pagine.  Bensì  ricorderò  i  due  famosi 
evangeliarii^  V  uno  de'  fc[uali  apparteneva  al  vescovo  san  Marcellino,  che 
visse  nel  mezzo  del  sesto  secolo,  V  altro  al  beato  Antonio  Fatati,  vescovo 
parimente  di  Ancona,  nel  secolo  quinto  decimo.  Del  primo  ho  fatto  parole 
anche  in  addietro  (2),  ed  ho  narrato,  sull'autorità  di  san  Gregorio  magno 
pontefice  (5),  come  con  quel  sacro  codice  abbia  estinto  il  santo  vescovo  un 
furiosissimo  incendio.  Ed  è  questo  codice,  sotto  qualsivoglia  rapporto.  Una 
delle  più  insigni  antichità  ecclesiastiche.  L' altro  evangeliario,  eh'  era  del 
beato  Antonio,  è  scritto  con  caratteri  assai  più  intelligibili,  ed  è  ricco  di 
molte  e  preziose  miniature.  Vi  si  osserva,  che  alcune  pagine,  in  sul  prin- 
cipio di  esso,  lacere  dalF  età,  furono  sostituite  da  altre,  sulle  quali  il  beato 

(i)  Catalogo  delle  reliquie^  che  si  con-  (2)  Nella  pag.  24. 

scrinano  nel  santuario  di  s.  Ciriaco^  cat^  (3)  Lib.  x  de*  Dialoghi,  cap.  it. 

tedrale  di  Ancona^  ecc.  ecc.  Ancona  1842. 
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vescovo  évr^be probabifmente  fatto  trascrìver  quelle;  ma  tuttora  rima- 
ser»  in  bioncou  Oltrecchè  per  rantichità  e  per  la  bellezza,  è  pregevole  que- 
llo csodìceper  le  postille,  che  in  alcuni  luoghi  conserva,  fatte  di  mano  dello 
.  stesso  beato:  non  dirò  deir  eleganza  e  ricchézza  della  sua  legatura.  Dirò 
bensì,  che  in  essa,  oltre  agli  evangeli  sono  inserite  anche  alcune  ceremo- 
ttie  sacre  da  osservarsi  specialmente  dai  vescovi. 

E«a  cattedrale  anconitana  è  uCfiziata  da  tre  dignità,  dodici  canonici 
sdpraBomerari,  sei  sopranumerarii  e  sei  mansionari!  corali  col  titolo  di 
ckeriei  èenefUiati.  Le  tre  dignità  sono:  l'arcidiacono,  l'arciprete  ed  il 
primicerio,  che  non  hanno  voce  in  capitolo  e  formano  quasi  un  corpo  da 
sé;  soltanto  godono  le  onorificenze  (\).  Ognuna  di  queste  dignità  ha  i  suoi 


I 


(i)  I  dotti  editori  della  Dissertazione^ 
più  Tolte  da  me  citata^  dell''eraditissiino  Pe- 
ruzi,  discorrendo  de^  canonici  e  delle  digni- 
li  deila  chiesa  anconitana,  nominarono,  nella 
pi^  l56»  un  Bartolomeo  arciprete^  dive- 
mio  TescoTO  di  Pesaro;  e  io  nominarono 
sdF  autorità  di  un  diario  sacro  anconita- 
m^deiT  anno  1818:  ma  dichiararono  poscia 
ft  ftBon  prestare  piena  fede  a  questo  diario, 
11 E  filale  senza  citare  una,  qualunque  si  fos- 
9  9tf  autorità  novera  in  fra  i  vescovi  della 
•  otta  di  Pesaro  il  nostro  Bartolomeo.  ^  Atte- 
ftao  inoltre  avere  esistito  un  Bartolomeo 
dprete  di  Ancona,  e  lo  attestano  sottoscritto 
ad  1 1 83  ad  un  diploma  del  vescovo  Ridol- 
ft>;  ma  non  sanno  poi  persuadersi  come  il 
Bariolomeo,  che  V  Ughelli  disse  vescovo  di 
Pesaro,  nel  1 228,  riputandolo  per  altro  bo- 
lognese, possa  essere  quel  desso,  che  nel 
ii83  era  arciprete  di  Ancona  e  che  nei  sacri 
dittici  pesaresi  è  registrato  u  dal  1226  al  1229 
«•  tra  i  vescovi  di  quella  chiesa,  t»  colla  nota 
altresì  di  :  Bartolomeus  de  Ancona.  Pre- 
vennero anche  l'obbiezione,  di  un  troppo 
hingo  intervallo  decorso  dal  1 183,  in  cui  Tar- 
dprete  Bartolomeo  sottoscriveva  alla  carta 
dd  vescovo  Ridolfo,  e  Tanno  1228  indicato 
nella  serie  ughelliana  ;  ed  alla  fattasi  obbie- 
zione rispondono  col  fare  avvertiti  i  loro 
Ultori,  che,  nelle  stesse  tavole  anteriori  al 
11 85  si  rinvenne  un  Bartholomaeus  epi- 


scopus^  senza  la  giunta  de  Ancona.  Ed  in 
fine  conchiudono  cosi  :  «Non  potrebbe  tnc' 
W  re  per  avventura,  che  raggiunta  de  Anr- 
n  cona  sia  stata  il  risultamento  di  un  più. 
»  maturo  esame,  e  che  il  Bartholomaeus 
t)  episcopus^  e  il  Bartholomaeus  de  Anco^ 
19  na  debbano  come  un  sol  vescovo  conside- 
ri rarsì ?»  —  La  quale  risposta,  come  ognun 
vede,  non  toglie  punto  la  difficoltà,  da  loro 
stessi  promossa,  del  troppo  lungo  intervallo 
di  tempo.  Ma,  con  buona  pace  di  quegli  ero- 
diti editori  ed  illustratori  della  peruzziana 
dissertazione,  mi  è  d^uopo  far  loro  osservare, 
primieramente,  che  nei  sacri  dittici  pesaresi 
non  esiste  sotto  l' anno  ix85verun  vescovo 
Bartolomeo.  Possedeva  la  sede  di  Pesaro  nel 
1 1 77  uno  Stefano^  cui  morto,  ritornò  al  go- 
verno di  quella  chiesa  un  Pietro^  che  gli  era 
stato  antecessore  e  n^  era  poi  stato  allontana- 
to, perchè  imbrattatosi  nello  scisma  di  Fe- 
derigo Barbarossa.  E  questo  Pietro,  resti- 
tuito alla  sua  sede,  vi  si  trovava  tuttora  nel 
giugno  del  1 184,  e  veniva  in  quel  giorno  ad 
amichevole  componimento  co^  suoi  canonici  ; 
siccome  apparisce  dal  documento,  che  ho 
portato  nella  mia  storia  di  Pesaro  (voi,  xii, 
pag.  35i  ),  e  che  ho  copiato  da  quell'archivio 
capitolare.  Nel  1 188  era  già  da  qualche  tempo 
vescovo  di  Pesaro  un  Guido.,  di  cui  ha  por- 
tato vari!  documenti  V  erudito  Olivieri  nelle 
sue  Memorie  della  badia  di  s.  Tommaso 
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redditi  in  particolare,  che  non  entrarono  mai  a  formar  parte  detta  massa 
capitolare  ;  la  sola  primicerìale  soffri  due  volte  alcuni  anni  di  vacanza, 
perchè  le  rendite  n'erano  andate  disperse.  La  ripristinarono  la  prima  voKa 
nel  4527  il  vescovo  Baldovinetto  de'  Baldovìnetti,  e  la  seconda  volta 
nel  4592  il  vescovo  e  cardinale  Carlo  Conti.  Anticamente  v'era  una  quarta 
dignità,  il  preposto  ;  ma  per  la  totale  dispersione  dei  suoi  beni  non  potò 
giammai  venire  ristabilita.  Lo  si  raccoglie  dal  decreto  del  vescovo  Baldo- 
vinetto, il  quale  nel  ripristinare  la  suindicata  del  primicerio,  dichiara,  die 
se  venisse  ristabilita  anche  la  prq)08ituray  dovesse  occupare  il  terzo  posto 
ed  essere  collocata  tra  larcipretale  e  la  primicerare.  La  quale  particolarità 
del  capitolo  anconitano,  di  non  avere  veruna  comunicazione  d*  interessi  o 
di  giurisdizioni  colle  dignità,  porterebbe  di  conseguenza,  ch'esso  mancasse 
di  capo,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  capitoli,  di  cui  lo  è  sempre  la  pri« 
ma  delle  dignità.  Ma  supplisce  a  ciò  la  carica  od  uffizio  dì  priore^  cui 
per  tre  mesi  esercitano  per  turno,  a  tenore  della  rispettiva  anzianità,  i 
dodici  canonici  capitolari.  Nei  quali  tre  mesi  di  priorato,  il  canonico  che 
ne  ha  la  carica,  tiene  in  tutte  le  pubbliche  funzioni  il  primo  posto,  dopo  ìé 
dignità,  ed  oltre  ad  alcune  altre  onorifiche  distinzioni,  egli  solo  ha  il  diritto 
di  convocare  il  capìtolo;  siccome  lo  ha  in  tutte  le  altre  diocesi  la  prima 


in  Foglia.  Qual  vacuo  adunque  rimane  qui, 
onde  collocarvi  il  vescovo  Bartolomeo  del 
II 85?  Bensì  nel  iai8  s"*  incomincia  a  tro- 
vare il  Bartholomaeus  de  Ancona^  di  cui 
dubitarono  quegli  eruditi  editori.  Anzi  nel- 
l'archivio  secreto  di  Pesaro,  siccome  alla 
sua  volta  ho  narralo  (voi.  ni,  pag.  356),  se 
ne  trova  registrata  la  consecrazione  sotto 
Fanno  in  del  pontificato  di  Onorio  111.  Ed  è 
questo  appunto  quel  desso,  che  V  Ughelli, 
ingannato  dal  Diplovatazio  e  dalP  Alberti, 
riputò  forse  Bartolomeo  de  Zamhassis^ 
dottore  bolognese.  Ma  lo  sbaglio  erudita- 
mente corresse  il  diligentissimo  Olivieri, 
nelle  sue  Memorie  per  la  storia  della  chie- 
sa Pesarese  nel  secolo  XIIl^  dove  tratta 
appunto  di  questo  vescovo  Bartolomeo  {dd\- 
la  pag.  94  alb  107);  e  lo  mostrò  eviden  te- 
mente anconitano^  e  non  bolognese,  sotto- 
scrittosi egli  stesso  in  due  documenti,  del 


i23o  e  del  1239,  Ego  B.  de  Ancona  Pens. 
Episcopus  m.  m.  suhscripsi^-^Ego  B.  de 
A  ne.  Pens.  Episc.  etc,^  i  quali  ambidae  fb- 
rono  pubblicati  dal  mentovato  scrittore^  •  in 
seguilo  alle  suindicate  Memorie  ecc.  {D^ 
cum.  num.  x  e  num.  xn  ).  'Al  quale  proposito 
potrà  consultarsi  eziandio  V  erudita  lettera 
-  dello  stesso  Olivieri^  la  quale  tratta  questo 
medesimo  argomento  ed  è  inserita  nella 
Nuova  raccolta  degli  opuscoli  del  Calo- 
gerd;  nel  tom.  ix,  alla  pag.  121.  Anch^io 
ne  ho  parlato  nella  mia  chiesa  di  Pesaro, 
pag.  356.  Da  tuttociò  e  palese,  ch^  nn  vesco- 
vo Bartolomeo  da  Ancona  fu  sulla  catte- 
dra pesarese  dalfanno  1218,  e  per  le  memo- 
rie che  di  lui  si  hanno,  vi  stette  sino  al  11 57, 
circa.  Fosse  poi  egli  qud  Bartolomeo  chVira 
arciprete  di  Ancona  nel  ii83,  o  foss'egU  un 
altro,  noi  saprei  dire. 
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dignità,  ossia  il  capo  del  capitolo.  Dopo  le  tre  dignità  e  i  dodici  canonici 
eapUolari^  ve  ne  sono  altri  sei  soprannumerarii^  la  cui  istituzione  avvenne  in 
diversi  tempi.  Nel  \  555,  con  documento  del  di  A  settembre,  il  vescovo 
BaMovinetto  ne  istituì  due  colle  proprie  sue  rendite:  altri  due  ne  istituì 
nel  4689  T  anconitano  sacerdote  Giambattista  Leoni,  parroco  in  santi 
FìKppo  ed  Jacopo:  gli  altri  due  derivarono  nel  ^79  dalla  riduzione  di  un 
beneficio  proveniente  dall'  eredità  Mosca,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria 
Maddalena,  posto  in  Casteldemilio,  luogo  della  diocesi  anconitana.  Dei  quali 
sei  canonicati  formarono  una  massa  comune  le  rendite  delle  rispettive 
istiloxioni,  di  mano  in  mano,  che  queste  avvenivano.  Sono  poi  di  recen- 
tissima data  i  sei  cherici  beneficiati^  che  assistono  al  coro  :  quattro  cono- 
scono la  loro  origine  dal  cardinale  e  vescovo  Cesare  Nambrini,  nelF  an- 
no 4856,  il  quale  designò  a  loro  dote  i  beni  dell'  eredità  Fiorentini,  .e  da 
questa  perciò  assumono  il  nome  di  cherici  beneficiali  Fiorentini  :  gli  altri 
dae  furono  istituiti  nel  \  842  dall'  odierno  vescovo  e  cardinale  Anton  Ma- 
ria Cadolini,  e  perciò  diconsi  cherici  beneficiati  Cadoliniy  ed  anche  man- 
«umani  Cadolini. 

Quanto  alle  obbligazioni  corali,  le  dignità  non  sono  in  dovere  di  assi- 
alle  sacre  uffiziature  senonchè  nei  giorni  festivi,  in  tutti  i  giorni 
ddh  quaresima  ed  in  alcune  particolari  solennità  della  cattedrale  :  i  cano- 
nid,  tanto  capitolari,  quanto  soprannumerari],  ne  sono  obbligati  ogni 
giamo,  tranne  i  tre  mesi  consueti  di  vacanze,  a  tenore  delle  leggi  eccle- 
msticbe:  i  beneficiati  Fiorentini  hanno  i  pesi  e  le  vacante  del  pari  che  i 
canonici;  i  beneGciati  Cadolini  hanno  i  pesi  come  le  dignità,  hanno  di  più 
il  vantaggio  di  cinque  vacanze. 

Le  insegne  corali  delle  dignità  e  dei  canonici  furono  sino  all'anno  ^704 
la  cotta  e  l' almuzia  :  soltanto  nel  detto  anno,  addi  28  aprile,  con  bolla 
pontificia  di  Clemente  XI,  che  comincia  In  apostolico  digniiatis  solio,  e  che 
si  conserva  nell'  archivio  capitolare,  ottenne  loro  il  cardinale  e  vescovo 
Marcello  d' Aste  V  uso  del  rocchetto  e  della  cappa  paonazza  ornata  di  pelli 
d'armellino  per  l'inverno  ed  ornata  di  seta  rossa  per  le  stagioni  di  mezzo, 
e  della  mozzetta  parimente  paonazza  per  l' estate.  Nella  quale  concessione 
le  tre  dignità,  che  formano,  come  dissi,  quasi  un  corpo  staccato,  non  rima- 
nevano comprese  :  ma  perchè  non  apparissero  inferiori  nelle  insegne  ai 
canonici,  fu  loro  concesso  l' uso  della  mantelletta  nera,  sulla  foggia  dei 
protoHotarii  apostolici,  purché  prima  di  entrare  al  possesso  della  rispettiva 
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dignità  avessero  otteauto  da  Roma  di  essere  ammessi  ael\  numero  dei 
prolonotarii  medesimi.  (  soli  canonici  soprannumerarii  rimasero  d'allora 
in  poi  coir  almuzia  :  ma  nel  4806  fu  concesso  ad  essi  V  uso  del  rocchetto 
e  della  cappa  violacea  ornafta  di  pelli  bigie  di  vajì.per  V  inverso  e  di  «èta 
nera  per  le  stagioni  di  mezzo,  e  di  mezzetta  nera  per  T  estate.  I  oberici 
beneficiati  vestono  la  cotta  e  T  almuzia.  .  *. 

Chiuderò  queste  mie  compendiose  notizie  sulla  cattedrale  e  sul  capitolo 
di  Ancona  col  far  eco  ai  giustissimi  desiderii  de*  due  benemeriti  canonici 
Paurì  e  Petrelli  per  un  sollecito  provvedimento  a  prevenire  il  disastro,  da 
cui  è  minacciata  continuamente  quella  veneranda  basilica.  <  La  patria  ioa- 
9  rità;  essi  dicono  in  sul  finire  delle  loro  erudite  illustrazioni  (I);  la  patria 
B  carità  ne  impone  a  chiudere  questo  paragrafo  col  formare  ardentisaimi 
»  voti,  perchè  facciansi  solidi  e  pronti  riparamenti;  acciocché  nella  rupe, 

V  sopra  cui  torreggia  il  nostro  tempio  cattedrale,  più  non  avvengano  #a- 
»  ne,  scoscendimenti  e  slamature,  di  cui  abbiamo  noi  stessi  parecchi/ ed 

V  anche  recentissi^ii  esempi  (4842.  9  novembre):  conciossiachò  ridotto 
it  esso  oggimai  in  sul  ciglio  di  quella,  potrebbe  in  un  tratto  miseramente 
»  disparire  a  nostri  occhi.  Aggiungiamo,  che  tanto  più;  grave  ù.jrwderà-di 
•  giorno  in  giorno  il  minacciato  pericolo,  quanto  più  tardi  saranno  i  pror- 
B  vedimeoti  della  difesa,  osservandosi  ben  da  tutti,  che  fo  sgretolio  daHa 
«ripa  è  presso  che  quotidiano.  Quindi  ne  giova  sperare,  che  si  porrawEM) 
a  prestamente  in  opera  tutti  i  mezzi  più  acconci  per  conservare  questo 
«  nobilissimo  monumento  dell'  arte  e  della  religione.  » 

Un'  altra  sciagura  devo  commemorare,  accaduta  alla  cattedrale  anco- 
nitana: i  libri  suoi  rituali,  richiesti  un  di  al  capitolo  di  essa  dal  cardinale 
Baronio,  e  per  soverchia  riprovevole  condiscendènza  a  lui  concessi,  non 
furono  mai  più  restituiti.  Furono  invece  collocati  nella  biblioteca  VaWed- 
liana  di  Roma  ;  d' onde,  per  quante  istanze  ne  facesse  il  eapitolo,  anehe 
recentemente,  acciocché  gli  fossero  restituiti,  non  fu  più  possibile  estrarli. 
Sciagura  non  dissimile  da  quella,  che  toccò  alla  cattedrale  di  Anagni,  « 
che  alla  sua  volta  ho  narrato  (1).  Cosi  ci  vuol  poco  a  formare  amplissime 
e  preziosissime  biblioteche  III 

Dopo  la  cattedrale^  che,  siccome  dissi,  non  è  parrocchia,  dirò  brevi  pa- 
role della  chiesa  collegiata  di  santa  Maria,  intitolata  un  tempo  del  camMfo, 

(i)  Pag.  227.  (2)  Ved.  dalla  pag.  877  alla  ^81  del  rnì.  ti. 
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ffiiiMla  Kaxzaj  oggidì  più  comunemente  </Wpop«(o.  S'ignora  l'origine 
della  prima  3ua  fondazione:  nò  dalle  due  iscrizioni,  cbe  vi  ei  scorgono,  faa 
s^^uto  conghietturame  alcun  che  neppure  il  dotto  Peruzzi  {\).  Bensì  con 
certezza  sappiamo  T epoca  della  sua  erezione  a  collegiata;  e  ne  feci  men- 
sìoiie  allorx^hè  parlai  del  suo  benefico  istitutore,  il  beato  Antonio  Fatati.  La 
uffiziano  dodici  canonici  presieduti  da  un  prevosto,  che  n*è  Funtea  dignità. 
Essa  è  parrocchiale;  la  cura  delle  anime  sta  abitualmente  presso  il  capi- 
tolo^ ma  la  esercita  il  prevosto. 

Oltre  a  questa,  sono  in  Ancoqa  altre  sette  parrocchie:  de'  santi  Filippo 
ed  Jaeopo^  di  san  Giambattista,  de'  santi  Pellegrino  e  Filippo  Neri,  di  san 
Ifarco.in  sant'Agostino,  di  santa- Maria  della  misericordia,  di  san  Pietro, 
«^.flBmt'  Egidio  in  san  Domenico.  Ed  altre  sei  sono  le  parrocchie  sùbur- 
):  di  santa  Maria  delle  Grazie^  di  santa  Croce  in  Pietra  di  Croce,  di 
iMichiele  arcangelo  in  Montagnolo,  de' santi  Cosimo  e  Damiano,  del 
saotisfiimo  Crocefisso  del  borgo  Pio,  e  di  santa  Maria  liberatrice  in 
Posatore. 

Là.queate.tredici  ne  vanno  aggiunte  altre  ventidue,  che  formano  il  com- 
llesso  delle  due  diocesi  di  Ancona  e  di  Umana.  Le  quali  ventidue  parroc- 
ém  sono  distribuite  in  cinque  vicariati  foranei:  I,  di  Sirolo^  che  comprende 
ffnvafizi  deiranticfaissima  città  e  della  diocesi  di  Umana,  i  quali  consistono 
Btfle  parrocchie  di  san  Nicolò  di  Bari  di  Sirolo,  di  san  Giambattista  di  Uma- 
W»  di  santa  Margherita  verg.  e  mart.  di  Massignano  :  li,  di  Camerano^  che 
aUiraccia  le  parrocchie  della  santissima  Concezione  di  Camerano,  già  col- 
legiata, di  san  Germano,  cbe  ne  dà  il  nome  anche  al  borgo,  di  santa  Maria 
di  Varano,  de'  santi  Filippo  ed  Jacopo  di  Monte  Acuto,  di  san  Biagio  del 
Poggio:  IH,  di  Monte  Sicuro,  il  quale  è  composto  delle  parrocchie  di  santo 
Stefano  protomartire  di  Monte  sicuro,  di  sant'  Ipolito  di  Sappanico,  di  san 
Ificolòdi  Bari  di  Gallignano,  di  santa  Maria  delle  Grazie  di  Castro:  IV, 
a  Pokerigi,  cW  è  formato  dalle  parrocchie  di  sant'Antonino  martire  di 
Polverigi^  di  santa  Maria  a  Nazareth  di  Agugliano,  di  santa  Maria  Assunta 
di  Paterno,  di  santa  Maria  delle  Grazie,  di  Castel  d'Emilio:  V,  di  Falcona^ 
ranche  ha  santa  Maria  delle  Grazie  di  Falconara,  san  Jacopo  apostolo 
e  sant'  Antonio  abate  delle  Torrette,  sant'  Andrea  apostolo  di  Gastelfer- 
retto  o  Castel  Ferretti,  la  natività  di  Maria  vergine  di  Camerata,  san  Rocco 

(i)  Ne  parlò  egli  nelle  pag.  44  ^  4^  della  sua  Dissert,  più  volle  cil.  I?i  egli  fu  per 
diciasseUe  «uni  canonico. 
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di  Cassaro,  santa  Maria  della  carità  di  Grancetta.  Sicché  il  numero  totale 
delle  parrocchie  delle  due  diocesi  unite  ascende  a  trentacinque. 

Deir  antico  stato  della  diocesi  anconitana  trattò  eruditamente  il  Peruzzi 
nella  sua  dissertazione,  che  la  riguarda  ;  dalla  pag.  46  alla  64  ;  ed  ivi  mo- 
strò la  derivazione  delle  odierne  parrocchie  de'  vicariati  foranei  dalle  anti* 
che  parrocchie,  ch'esistevano  un  tempo.  Da  lui  prendo  compendiosamente 
le  notizie^  che  sono  per  esporre  a  tale  proposito. 

Falconara  ;  castello  eretto  dai  conti  Cortesi  intorno  al  cadere  del  se- 
colo XII,  o  forse  in  sul  principiare  del  XIII^  perciocché  neir  anno  4225  Io 
si  trova  di  già  esistente  ;  diventò  parrocchia  in  sostituzione  all'  altra  più 
antica  del  monastero  di  san  Lorenzo  in  Castagnola  prope  flumen  aesinufA^ 
la  quale  lo  era  sino  dall'anno  4053  ed  anche  prima,  e  cessò  di  esserlo 
intorno  allepoca  suindicata,  quando  per  le  sanguinose  guerre  delle  fazioni 
guelfe  e  ghibelline  ne  andarono  distrutti  il  monastero  e  la  chiesa.  Antica- 
mente il  distretto  di  Falconara  comprendeva  il  castello  di  Barcagliónej  che 
aveva  anche  la  sua  chiesa,  distrutto  intieramente  e  smantellato  dai  masna- 
dieri, che  travagliarono  e  misero  a  soqquadro  la  Marca,  in  sul  declinare 
del  secolo  XIV.  Nel  giro  dello  stesso  distretto  esisteva  un'altra  chiesa,  inti- 
tolata a  santo  Apollinare,  cui  il  vescovo  Grhnaldo,  in  sulla  metà  dell'  ùn- 
decimo  secolo,  donò  al  monastero  di  san  Giovanni  in  Pennocchiara.  Tre 
altre  chiese  esistevano  eziandio,  le  quali  in  sul  passato  secolo  furono  de- 
molite: erano  esse,  la  Madonna  delCAjulo^  a  pie  del  borgo,  che  si  allunga 
a  sinistra  della  chiesa  parrocchiale;  il  santissimo  Crocefisso,  la  quale  rima- 
neva alla  punta  dell'  altro  borgo,  che  giace  sotto  la  ripa  del  castello,  verso 
il  mare  ;  santa  Lucia,  corapenetrata  oggidì  al  fabbricato  della  famiglia  Ge- 
rundinì.  La  chiesa  poi  del  castello,  la  parrocchiale^  apparisce  maestosa  e 
di  uguale  età  del  castello  medesimo,  del  secolo,  cioè,  XII  o  XIII.  Nel  borgo 
a  sinistra  dì  essa,  sorge  la  chiesa  di  san  Giuseppe,  eretta  non  ha  guari  dalle 
fondamenta,  in  sostituzione  all'  antica,  la  quale  poco  appresso,  e  precisa- 
mente di  rimpetto  alla  parte  posteriore  del  palazzo,  sorgeva.  Nel  girò  poi 
del  distretto  e  della  parrocchia  di  Falconara  esistono  le  altre  sei  chiese, 
che  vengo  ora  annoverando.  4,  di  san  Francesco  d'Assisi,  poco  lungi  dal 
castello  sulla  pubblica  strada,  compresa  entro  il  recinto  del  cimitero  ;  2,  la 
bella  chiesa  della  Guastuglia,  sotto  il  titolo  del  beato  Gabriele  Ferretti, 
rizzata  nel  4764  dalla  famiglia  del  santo;  3,  di  santa  Maria  di  Loreto  in 
Barcaglione,  fabbricata  dalla  contessa  Maria  Scalamonti  Fanelli  nel  4664, 
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con  accaDto  ud  piccolo  ospizio  a  comodo  de*  frati  francescani  riformati  di 
Casteldemilio  ;  4,  della  beata  Vergine  del  rifugio,  che  apparteneva  un  tèm- 
po ai  canonici  lateranesi  di  san  Claudio  di  Ancona,  ed  era  allora  intitolata 
a  san  Giovanni  Battista;  5,  di  Lorenzo  di  Fiumesino,  eretta  nel  4546  a 
spese  del  comune  di  Falconara,  per  collocarvi  la*  veneratissima  immagine 
della  Vergine,  cui  per  lo  innanzi  correvano  a  venerare  i  fedeli  nella  troppo 
angusta  chiesetta  della  Madonna  della  Marinùj  ch'esisteva  sino  dal  4444 
luDgh'  esso  il  lido  del  mare,  e  che  cessò  di  esistere  dappoiché  questa  di  san 
Lorenzo  fu  eretta  (t);  G,  la  chiesa  dentro  le  mura  di  Rocca-Priora,  sotto 
il  titolo  della  Natività  di  Maria  Vergine,  di  proprietà  un  tempo  del  opmune 
di  Ancona,  poi  della  famiglia  Trionfi,  e  successivametìte  della  camera  apo- 
stolica, da  ultimo  del  duca  di  Piombino,  a  cui  è  succeduto  còme  livellario 
il  marchese  Francesco  Brancadori  di  Roma. 

Castel  Fbr&etti  :  era  nelF  antica  giurisdizione  di  san  Lorenzo  in  Ga-^ 
stagnola,  e  nominavasi  Torre  de'  Ronchi  ed  anche  Castel  de'  Ronchi.  Nel 
secolo  XIV,  il  conte  Francesco  Ferretti  ne  fece  una  rocca  e  la  disse  Castel- 
framcesco  da  prima,  e  poscia  Castelferretto^  siccome  anche  oggidì  la  si  dice. 
Ti  eresse  dipoi  una  chiesa,  che  intitolò  air  apostolo  santo  Andrea  ;  e  fu 
iciilarata  parrocchiale,  per  breve  del  papa  Bonifacio  IX,  a'  4  7  di  apri- 
le 1597.  Ed  altre  due  chiese  esistono  colà;  quella  di  santa  Maria  della  mi- 
«ricordia,  e  quella  di  santo  Stefano  papa  e  martire,  che  ha  contiguo  un 
ospizio  a  comodo  de'  frati  cappuccini  di  Ancona. 

Graucetti,  Cassaro,  e  Camerata:  tutte  e  tre  formavano  anticamente 
una  sola  parrocchia,  detta  di  santa  Maria  di  TuganOy  la  cui  chiesa  sorgeva 
poco  lungi  dall'odierna  parrocchiale  di  Grancetta,  verso  la  vicina  strada, 
che  porta  a  Castelferretto,  ed  all'  altra,  che  mena  a  Chiaravalle.  Unito  a 
questa  parrocchia  esisteva  un  monastero  di  camaldolesi,  di  cui  si  scorgono 
tuttora  i  ruderi  :  di  esso  trovasi  memoria  in  un  diploma  dell'  imperatore 
Corrado,  nel  4029,  ed  è  altresì  commemorato  in  altre  carte  dell'  archivio 
de*  camaldolesi  di  Classe,  in  Ravenna,  da  cui  dipendeva. 

Ed  anche  le  cinque  parrocchie  di  Polyerigi,  Agugliano,  Casteldemilio, 
Paterno  e  Gallignaho  derivarono  dalle  varie  porzioni,  in  che  fu  diviso  il 


(i)  Vcd.  a  tale  proposito  il  dotto  Peruz> 
xi,  nella  pag.  48?  e  le  osservazioni,  che  ne 
hanno  fitto  gli  eruditi  editori  della  disserta- 
zione di  lai,  per  correggerne  una  inesattezza, 


circa  la  fabbrica  delle  due  mentovate  chiese 
della  Madonna  della  Marina  e  di  san  Lo- 
renzo di  Fiumesino. 
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territorio  appartenente  al  castello  di  saiU' Angelo  in  Salicku,  commemorato 
negli  antichi  diplòmi  sino  dall' anno  4029;  ed  in  gran  parte  rìsullarooo 
dalle  varie  frazioni  de' castelli  di  Gaone;  la  cui  chiesa,  intitolata  a  sao  Ci- 
riaco e  commemorata  nelle  antiche  pergamene  col  nome  di  san  Ciriaco  in 
Gaone,  è  conosciuta  dal  volgo  sotto  il  nome  di  san  Ciriachetto  ;  di  Minumo 
e  di  Jlfo^t  (4).  I  castelli,  ove  stanno  le  cinque  parrocchie  sunnominata, 
vanno  adorni  di  chiese,  alcune  delle  quali  nell  abitato  ed  aitile  nella  campa- 
gna  e  sui  colli;  non  ne  contano  però  tante,  quante  anticamente  ne  avevano. 
Delle  odierne  devo  ricordarne  una,  nel  territorio  di  Castel  d'Emilio  e  po- 
co lungi  dal  castello,  celebratissima  per  la  dimora,  che  vi  fece  san  Francesco 
d' Assisi,  di  cui  perciò  porta  il  nome,  ed  ufQziata  da  religiosi  riformati  del-* 
r  ordine  suo,  che  vi  hanno  un  bel  convento.  Al  che  ha  relazione  il  fatto, 
che  qui  non  devo  tacere.  Ritornando  san  Francesco  dall*  Egitto  in  Italia^ 
approdò  in  Ancona  e  vi  si  trattenne  alcuni  giorni  in  servigio  deirospedale^ 
eh*  esisteva  allora  dove  oggidì  si  vedono  la  chiesa  e  il  convento  di  sao 
Francesco  ad  o/fo,  sul  colle  Astagno.  E  quando  parti  da  Ancona  per  ritor- 
nare ad  Assisi,  prese  la  vìa  più  solitaria  e  men  frequentata,  via^ando 
quasi  alla  ventura  per  la  diocesi  anconitana.  Giunto  presso  a  Castelderailio, 
trovò  un  piccolo  monastero,  cui  avevano  eretto  colà  per  uso  d' infermeria 
i  cisterciesi  di  Chiaravalle.  Ivi  pur  si  fermò,  pregando  que'  monaci,  che  f^ 
permettessero  di  trattenervìsi  per  assistere  gli  ammalati.  Ma  V  assistenti 
ch'egli  prestava  loro,  consisteva  in  guarirli  dalle  infermità,  che  li  travaglia^ 
vano;  e  li  guariva  unicamente  col  porger  loro  o  cibi  o  vestimenta  od  altro, 
che  avesse  toccato  colle  sue  mani.  Della  quale  taumaturga  assistenza  renr 
devano  conto  i  religiosi  al  loro  abate  tostochè  ritornavano  a  Chiaravalle.  Né 
troppa  fede  ai  loro  detti  prestava  quel  loro  abate.  Ma  avvenne  poscia,,  che 
per  divina  disposizione,  cadesse  anch'  egli  ammalato,  e  di  tale  infermità, 
che  i  suoi  monaci  disperarono  affatto  di  poterlo  ricuperare.  Se  non  che, 
anch' egli  fu  costretto  a  recarsi  colà,  per  respirare  V  aria  salubre  di  quel 
colle  ;  ed  ivi,  toccato  appena  dalle  mani  dell'  assisinale  patriarca  dei  mino- 
riti, riacquistò  la  pristina  sanità,  rendendo  grazie  all'  Altissimo  e  al  suo 
prodigioso  benefattore.  —  E  chi  siete  voi,  gli  disse  poi,  a  cui  devo  tant'06- 
bUgo?E  il  santo  rispose,  sé  essere  un  vilissimo  frate,  nominato  Francesco 
(f  Assisi,  il  quale  si  faceva  ardilo  di  chiedergli  quelC  infermeria,  per  porvi 


(1)  Ved.  a  tale  proposito  il  Peruzzi,  luog.  cit. ,  pag.  53  e  sc^. 
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ì  frati  compagni.  V  abate  riconoscente  coddìscesè  tosto  all'  inchiesta, 
^i  cedette  quel  luogo,  a  patto  soltanto,  che  i  frati  delFordine  suo  soddis- 
»38sero  ogni  anno  al  tenue  tributo  di  due  libre  di  cera.  Fu  accettato  il 
Ito  dal  santo,  e  T  infermeria  rimase  perciò  in  suo  possesso:  la  quale  in 
;uito,  ampliata  ed  a  miglior  forma  ridotta,  diventò  il  convento,  che  vi 
aeorge  oggidì.  La  chiesa  poi,  nel  4778,  incapace  di  sostenere  ulteriori 
tauri,  fu  rifabbricata  dalle  fondamenta  ed  a  maggiore  ampiezza  con- 
ila. E  fu  aperta  alle  sacre  uffiziature  nel  4784.  Molte  altre  chiese  esiste- 
no  un  tempo  nel  circuito  del  territorio,  che  abbraccia  presentemente  le 
iqae  parrocchie  sunnominate:  di  esse  non  ci  rimasero  che  i  nomi,  nelle 
liche  pergamene  (1). 

SipPAHico  e  una  porzione  della  suindicata  di  Galllgnano,  sorsero  dal 
èadiitiento  dell'  antichissima  parrocchia  di  san  Martino^  la  quale  esisteva 
ima  del  4  000.  Era  essa  allóra  nel  territorio  di  Osimo  ;  oggidì  è  nell'  an- 
Dìtàno.  Le  vestigio  di  questa  chiesa  si  vedono  in  vicinanza  di  Gallignanb, 
iggiaùdo  da  Ancóna  a  Polverigi,  non  assai  lungi  dalla  strada  maèstra. 
Bdtàìnente  poi  descrisse  il  Pèriizzi  i  varii  luoghi  di  quel  territorio,  è 
inerò  gli  antichi  romitaggi  e  le  chiesuole,  che  vi  esistevano. 
''gtmilinentc  te  parrocchie  di  Grangetta,  che  dìcesi  anche  GraÌicia,  di 
Meo  e  di  Moictbsicuro  sono  derivazioni  di  un'  antica  parròcchia,  la 
afe  oggidì  non  esiste  più.  Essa  fu  santa  Maria  in  Agelh,  e  n'esisteva  la 
'ma  I  ivi  appunto,  dove  si  vede  sorto  un  casino,  che  presenta  l'aspetto 
ii  un  monastero,  ed  ha  contigua  la  chiesa  dedicata  a  san'  Giovanni  Bat- 
tista, sur  una  collinetta,  al  cui  piede  discorre  un  rivo,  che  tuttora  si 
porta  il  nome  di  Agello.  i>  Con  queste  parole  ce  ne  segna  il  luogo  dili- 
itemente  il  Peruzzi  (4).  La  quale  antica  parrocchia  comprendeva  parte 
ir  odierna  di  Castro  e  tutta  intiera  1'  altra  di  Montesicuro:  ed  al  cessar^ 
^ssa  sorgevano  queste,  forse  in  sulla  metà  del  secolo  decimoquinto.  Ed 
che  qui  erano  frequentissimi  anticamente  i  romitaggi  e  le  chiese  :  dì  santo 
sfano,  di  sant'Antonio  abate,  di  san  Rocco,  di  san  Biagio,  di  santa  Maria, 
san  Pancrazio,  di  san  Sebastiano,  parlano  le  antiche  pergamene;  ma 
tiasero  in  piedi  oggidì  le  sole  di  santo  Stefano  protomàrtire,  chen'è 


(i)  Troppo   lungo  sarebbe,  che  io  ne  Peruzzi,  nella  di.  Disseti,  pag.  53—58. 
lessi  disiinlamente  parlare.  Chi  bramasse  (2)  Disserl.  luog.  cit.,  pag.  60. 

erne  più  copiose  notizie,  consulti  il  dolio 

roi.  ni.  24 
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la  parrocchiale,  e  di  sant'Antonio  abate,  che  aveva  un  convento  di  agosti- 
niani. N6  di  siffatta  materia  occorre,  eh'  io  parli  di  vantaggio. 

Alcune  parole  devo  dir  ora  dei  Seminario.  Ebbe  i  suoi  piccoli  prìncipii 
subito  dopo  il  concilio  di  Trento,  da  cui  V  erezione  de'  seminarii  era  stata 
ai  vescovi  comandata.  Nella  strettezza  dei  suoi  primordii  durò  circa  un 
mezzo  secolo,  finché  nel  1652,  con  bolla  pontificia  di  papa  Innocenzo  X, 
del  di  26  agosto,  gli  furono  assegnati  nella  massima  parte  i  beni  de'  padri 
crociferi,  soppressi  poco  dianzi  in  Ancona,  perchè  compresi  anch'essi  tra 
i  piccoli  conventi  soppressi  allora  da  quel  pontefice.  Settantaquattro  anni 
dopo,  il  papa  Benedetto  XIII  colla  soppressione  della  ricca  confraternita  del 
Rosario  in  Ancona,  accrebbe  di  tutte  le  copiose  rendite  di  questa  i  fondi 
del  seminario:  la  bolla,  che  ne  ha  relazione,  è  del  di  A 6  giugno  4726  ed 
incomincia:  Quanta  Ecclesiae  Dei  commoda  (i),  ingrandito  allora  nelle 
rendite  e  moltiplicato  nel  numero  degli  allievi,  aveva  duopo  questo  pio 
stabilimento  anche  di  una  più  ampia  e  comoda  abitazione:  ed  ebbela  nel 
f774,  ottenendo  a  tal  uopo  il  convento  e  la  chiesa  dei  gesuiti,  allora  al- 
lora soppressi  dal  papa  Clemente  XIV  di  felice  e  santa  memoria:  il  breve 
apostolico  è  de'  46  aprile  del  detto  anno,  ed  ìncomiùcia  :  Nuper  prò  parte. 
Giace  il  vasto  edifizio  di  questo  seminario  in  una  delle  più  felici  posizioni 
della  città,  in  prospetto  al  mare;  favorito  perciò  di  salubre  ventilazione  e 
di  aria  purissima:  ebbe  radicali  ristauri,  particolarmente  nel  4855,  i  cui 
lavori  proseguirono  sino  al  4859.  Fu  intitolato  allora,  e  ne  ritiene  costan- 
temente il  titolo,  a  san  Carlo  Borromeo,  il  cui  busto  in  marmo  fu  eretto 
perciò  nel  nuovo  atrio  del  medesimo  con  analoga  epigrafe.  È  fornito  di  una 
buona  biblioteca  a  còramodo  de'  maestri  e  degli  alunni  ;  la  quale,  benché 
nella  prima  invasione  francese  sia  stata  messa  a  sacco,  tuttavolta  a  poco  a 
poco  fu  ristabilita  per  la  generosa  liberalità  di  varii  donatori,  tra  cui  van- 
no ricordati  con  particolare  distinzione  l' arcidiacono  Mariano  Bedetli  ed 
il  canonico,  già  rettore,  Vincenzo  de'  conti  Cresci  Antiqui.  Fu  anche  chiuso 
il  seminario  dal  4797  al  4804,  e  ne  furono  venduti  i  beni,  per  comando 
degli  usurpatori  francesi  ;  ma  fu  d' altronde  tutto  merito  del  vescovo  am- 
ministratore Francesco-Saverio  Passari,  che  venissero  questi  ricuperati  e 
fosse  quello  riaperto.  La  chiesa,  che  al  seminario  appartiene,  é  V  elegante 
e  ricca  del  Gesù,  adorna  a  dovizia  di  peregrini  marmi  e  di  pregiate  pitture. 


(i)  È  nel  Bollar.  Rom. ,  nel  toni,  xii,  alla  pag.  96. 
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Mi  rimane  ora  a  dire  degli  ordini  religiosi.  Non  parlerò  dei  moltissimi, 
eh'  esistevano  un  tempo,  e  che  di  mano  in  mano,  nel  giro  dei  secoli,  o  fu- 
rono soppressi  o  cedettero  ad  altri  il  luogo  :  basterà,  che  io  commemori 
gii  esistenti  oggidi.  E  primieramente  ricorderò  i  monaci  camaldolesi,  che 
hanno  il  loro  monastero  in  Monte  Conerò  ;  e  gli  osservanti  francescani, 
che  hanno  convento  in  Sirolo  ed  in  Castel  d'Emilio.  In  città  esistono  i  car- 
melitani  calzati,  i  minimi  di  san  Francesco  di  Paola,  i  serviti,  i  domenicani, 
gli  agostiniani,  i  conventuali  francescani,  gli  osservanti,  i  cappuccini,  i 
fratelli  delle  scuole  della  dottrina  cristiana,  detti  con  altro  nome  volgar-* 
mente  gl'ignorantelli,  ed  i  Fate  bene  fratelli  delF  ordine  di  san  Giovanni  di 
Dio.  Le  canonicbesse  lateranesi  avevano  il  loro  monastero  a  san  Bartolo- 
aieo  ed  ora  lo  hanno  a  san  Sebastiano,  trasferite  da  quello  a  questo  E 
mnilmente  le  Clarisse  francescane  dal  convento,  che  avevano  a  santa  Pa- 
lazia,  passarono  air  odierno  di  santa  Maria  nuova.  Le  ripsimiane  armene, 
le  quali  da  prima  abitarono  a  sant*  Anastasia  ;  poscia  alla  chiesa  di  san 
Gr^orio  Illuminatore  ;  finalmente  a  san  Bartolomeo,  ove  al  presente  si 
trovano.  Su  queste  religiose  devo  trattenermi  a  dire  alcun  che,  per  farne 
conoscere  la  derivazione  e  lo  stato  odierno. 

.  Tre  giovani  armene,  Rosa  Maria  Murat-Ogiù,  da  Ancira,  Regina  Umud 
e  Maria  Sciorvelll,  da  Smirne,  indossarono,  il  di  49  giugno  4766,  V  abito 
religioso  in  quella  città,  e  tosto  se  ne  partirono  e  vennero  ad  Ancona.  La 
prima  di  esse,  dopo  di  aver  dato  non  dubbi  attestati  di  singolare  virtù, 
mori  in  capo  a  tre  anni  in  concetto  dì  santità,  avendo  appena  toccato  il 
trentesimo  dell'  età  sua  :  fu  deposta  in  una  sepoltura  separata,  nella  chiesa 
armena  di  sant'  Anastasia  io  Ancona  :  ne  scrisse  la  vita  nel  suo  idioma  il 
cappellano  di  quella  chiesa  Ignazio  Efremian.  Le  due  superstiti  vissero  in 
Ancona  parecchi  anni,  e  vi  morirono,  stimate  per  le  loro  virtù  dagli  anco- 
nitani egualmente  che  dagli  armeni  colà  dimoranti  per  oggetti  di  traffico. 
L'esempio  delle  tre  sunnominate  vergini  ne  trasse  da  Ancira  loro  patria  altre 
due,  nello  stesso  anno  4766;  erano  esse  due  sorelle  Teresa  e  Regina  Ker- 
pigl,  della  freschissima  età  di  forse  quattro  lustri.  Queste,  dopo  di  avere 
dimorato  alquanto  tempo  in  Ancona,  si  trasferirono  a  Loreto,  e  vi  soggior- 
narono intorno  a  venti  anni.  Colà  volle  Teresa  entrare  in  un  monastero  di 
religiose  italiane,  per  meglio  istruirsi  nel  sistema  della  vita  claustrale  ;  don- 
de uscita  in  capo  ad  un  anno,  piantò  in  Loreto  una  casa  monastica.  Visse 
esemplarissima  vita  colla  sorella  e  con  una  terza  monaca  armena  ancirana, 
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che  Domina  vasi  Maria  Qeltrude  Costergi,  e  che  nel  4775  erasi  loro,  uoita. 
Ma  poiché  il  loro  soggiorno  in  quella  città  le  esponeva  continuamente  alla 
noja  delle  vìsite  de'  nazionali,  che  vi  si  recavano  a  venerare  la  santissima  - 
Vergine  in  quel  suo  rinomatissimo  santuario,  e  che  quasi  per  diritto  di 
nazionalità  pretendevano  alloggio  presso  le  pie  religiose;  perciò  si  determi- 
narono a  chiedere  al  vescovo  di  Loreto,  d' essere  trasferite  ad  altra  abita- 
zione in  un  paese^  che  non  rimanesse  discosto  di  troppo  dalla  città,  onde 
non  trovarsi  prive  del  conforto  di  visitare  di  quando  in  quando  la  santa 
Vergine.  Condiscendente  alle  loro  istanze,  il  vescovo  feee  loro  comperare 
una  casa  in  CastelQdardo,  e  vi  si  trasportarono  Tanno  4787:  essa  costò 
loro  settecento  scudi  romani,  da  pagarsi  in  quattro  anni.  Giunta  intanto  la 
notizia  in  Ancira,  che  le  loro  connazionali  avevano  fatto  cotesto  acquisto 
colle  limosino  o  mandate  o  promesse  loro  da  Costantinopoli,  da  Àncira, 
dair  Italia,  e  ch'elleno  desideravano  di  crescere  nel  numero,  non  tardarono 
a  venirne  di  colà  altre  sei,  ed  in  seguito  altre  ancora  sicché  presto  furono 
dodici.  E  perché,  moltiplicandosi  il  numero  era  d'uopo  altresì  ne  fosse  am-' 
pliata  l'abitazione,  comperarono  nel  4780  un' altra  casetta  ed  un' altra • 
nel  4  790,  e  poscia  fecero  fabbricare  a  seconda  dei  loro  bisogni  e  delle  idee 
coltivate:  e  tutte  queste  spese  sostennero  colle  limosine,  venute  loro  dal 
levante.  Nella  penitenza  e  nella  povertà  menavano  la  vita  queste  religiose 
in  Castelfidardo;  appena  avevano  di  che  vivere,  procacciandosi  un  mescbi-:' 
no  vitto  col  tenue  guadagno  dei  lavori  delle  loro  mani.  K  ebbe  notizia  il 
cardinale  Antonelli,  nel  4790,  e  volle  personalmente  accertarsene:  e  dopo 
che  ne  fu  testimonio  si  fece  lor  protettore^  e  diedesi  ad  assisterle  genero- 
samente ed  a  procacciar  loro  assistenza  dal  papa  Pio  VI,  e  persino  fece  loro 
decretare  un  annuo  assegno  di  cinquanta  scudi,  a  carico  della  santa  Casa 
dì  Loreto  ;  il  quale  continuano  a  godere,  benché  trasferite  in  Ancona.  Le 
vicende  della  rivoluzione  francese  furono  loro  di  gravissimo  danno,  e  resero 
più  stretta  e  più  penosa  la  loro  miseria:  Iddio  non  di  meno,  anche  con 
visibile  favore,  le  soccorse  mai  sempre,  e  quanto  più  n'  era  pressante  il 
bisogno,  tanto  più  palese  fece  risplendere  la  sua  beneficenza.  La  superiora, 
suor  Teresa  Kerpigi,  conoscendo,  che  il  pìccolo  borgo  di  Castelfidardo  mal 
poteva  corrispondere  al  desiderio,  ch'ella  aveva,  dì  trovare  saggi  e  prudenti 
coltivatori  dello  spirito  del  suo  nascente  istituto,  formò  il  progetto,  sino 
dall'anno  4802,  di  trasferire  la  sua  claustrale  famiglia  in  Ancona;  ma  noi  ^ 
potò  mandare  ad  effetto,  impedita  da  prima  dai  tumultuosi  sconvolgimenti 
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politici,  poscia  dalla  mòrte  soppravvenutale.  Nò  lo  poteroiìo  effettuare  cosi 
presto  neppure  le  sopravvissute  religiose:  vi  si  trasferì  la  pia  unione  sol- 
tanto nell'anno  4858;  delle  suore  per  altro,  ch'erano  state  colla  Kerpigi, 
nessuna  più  vi  esisteva.  Altre  n'  erano  succedute,  giunte  dal  Levante  nel 
4829.  In  Ancona  ebbero  da  prima  la  chiesa  di  sant'  Anastasia,  chiesa  della 
nazione  armena  ;  poscia  passarono  ad  abitare  alcune  case  a  san  Gerolamo 
e  fa  loro  concessa  la  chiesa  di  san  Gregorio  Illuminatore.  In  tutte  queste 
trasmigrazioni  soffrirono  le  pie  suore  durissimi  patimenti  e  gravissune  av- 
versità, cui  troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  ripetere.  Finahnente  Iddio 
consolò  la  loro  afQizione  e  concesse  loro  benefico  protettore  il  pio  sacer- 
dote Gerolamo  Nudi,  di  origine  armeno,  canonico  della  cattedrale  di  An- 
cona, il  quale  e  per  sentimento  di  religione  e  per  amore  di  nazionalità  ado- 
perossi  a  tutto  uomo  onde  migliorare,  sotto  qualunque  riguardo,  la  loro 
condizione.  Gli  porsero  in  ciò  mano  efficace  i  monaci  armeni  mechitarìti  di 
Venezia,  i  quali  col  mezzo  del  loro  procuratore  generale,  oggidì  arcivesco- 
vo di  Sìrace,  Eduardo  Hurmuz,  ottennero  dalla  Congregazione  di  propa- 
ganda, che  fossero  accolte  sotto  la  sua  immediata  tutela^  ed  avessero  e 
Iiforitaali  assistenze  e  temporali  provvedimenti.  Perciò  dai  frati  conventuali, 
dft  n'  erano  diventati  padroni,  poterono  comperare  il  monastero  e  la 
cUen  di  san  Bartolomeo,  ove  anticamente  avevano  dimorato  le  canoni- 
j  chesse  lateranesi,  e  colà  trasferironsi  e  seco  trasferirono  a  quella  chiesa  il 
titolo  allresl  di  san  Gregorio  Illuminatore  ;  la  quale  perciò  appunto  si  no- 
mina presentemente  de'  santi  Bartolomeo  e  Gregorio.  Conservano  esse  il 
rito  armeno  in  tutte  le  sacro  uffiziature;  sono  assistite  da  un  confessore 
armeno,  cui  a  spese  della  Congregazione  di  propaganda  mandano  a  loro  i 
monaci  mecbitariti  di  Venezia  ;  professano  la  regola  di  san  Benedetto,  con 
alcune  particolari  costituzioni,  adattate  air  indole  e  al  rito  della  loro  nazio- 
H  ne  ;  perciò  non  vi  sono  ammesse,  che  zitelle  nazionali  ;  portano  il  nome  di 
iipsifniane,  per  la  rinomatissima  vergine  e  martire  dell'  Armenia  santa 
Ripsima,  che  sostenne  il  martirio  sotto  il  re  Tiridate  in  sul  declinare  del 
terzo  secolo.  Ora  non  sono,  che  pochissime:  le  comunicazioni  per  altro 
meglio  attivate  col  Levante  e  con  Costantinopoli,  renderanno  più  facile  e 
florido  il  loro  incremento. 

Ed  ecco  giunto  al  suo  termine  il  mio  racconto  sulle  due  diocesi  unite 
I  di  Ancona  e  di  Umana.  Ora  non  mi  rimane,  che  porre  sott'  occhio  la  pro- 
1  gressione  storica  dei  sacri  pastori,  che  sino  al  giorno  d*oggi  le  governarono. 
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RECANATI 


Cisisteva  sino  al  cadere  del  quarto  secolo  una  illustre  città,  la  quale 
Ricina  nominavasi  :  cui  dislnitta,  circa  V  anno  400,  dal  feroce  re  dei  goti 
Alarico,  sorsero  due  nuove  città  ;  piccole  e  meschiDissìme  nei  loro  primor- 
di!, considerevoli  e  distinte  in  progresso.  Sorgeva  Ricina  sulle  sponde  del 
Cuaie  Potenza  ;  donde  i  profughi  cittadini  si  allontanarono  allora  per  cer- 
carsi asilo  sulle  circostanti  colline,  e  su  di  esse,  come  in  luogo  più  sicuro, 
piantarono  il  loro  novello  domicilio.  Alcuni  vi  si  allontanarono  di  tre  sole 
miglia,  e  salito  il  vicino  colle,  rizzarono,  quasi  sulle  macerie  della  distrutta 
loro  patria,  il  castello  di  Macerata,  che  in  seguito  diventò  città,  e  città 
rescovile,  smembrata  dalla  giurisdizione  della  chiesa  di  Fermo.  Altri  invece 
vi  si  allontanarono  alquanto  di  più,  e  fabbricarono  case  colà  appunto  dov'è 
oggidì  Recanati,  ed  al  novello  abitato  trasferirono  anche  il  primitivo  nome: 
Ricinali  in  sulle  prime  lo  dissero,  e  poscia  lo  intitolarono  Recanati  ;  ed 
altresì  ne  portarono  a  questo  luogo  medesimo  il  seggio  vescovile,  seppur 
Recina  avevalo.  Al  dotto  Compagnoni  (\)  parve  di  poterlo  asserire  con 
sicurezza;  né,  credMo,  andò  egli  lungi  dal  vero  ammettendo  per  vescovo 
di  Recina  quel  Claudio,  che  san  Gerolamo  (2)  commemorò  intervenuto, 
nel  5S9,  al  sinodo  riminese,  ove.anche  sostenne  la  carica  di  secretarlo.  Ivi 
è  indicato  Claudius  episcopus  provinciae  Piceni.  Non  andò  lungi  dal  vero, 
io  diceva,  cosi  pensando  il  Compagnoni  ;  perchè  in  quel  tempo  nessun'  al- 
tra chiesa  della  provincia  del  Piceno  aveva  un  vescovo  nominato  Claudio, 
ed  inoltre  perchè  la  generica  indicazione  di  vescovo  della  provincia  lo  fa 
conoscere  vescovo  della  primaria  sede  del  Piceno,  la  quale  fuor  di  dubbio 
era  allora  la  città  di  Recina,  detta  perciò  appunto  e  dimostrata  la  regia 

I  (i)  Rcg.  Pie.  part.  i,  lih.  iv,  pag.  184.  (a)  AJvcrs  Liicif.,  loin.  11,  ad  ami.  359. 
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del  Piceno.  Per  verità,  il  Compagnoni  neir  ammettere  l'esistensa  di  una 
cattedra  vescovile  in  Recina  e  nel  dirvi  ultimo  vescovo  di  essa  il  sunno- 
minato Claudio,  cui  altresì  dimostra  venerato  dai  maceratesi  consacro 
culto,  lo  dice  istitutore  della  sede  vescovile  di  Macerata,  invece  che  dirlo 
piuttosto  di  questa  di  Reeanati.  Io  rigettai  questa  sua  opinione,  allorché 
narrai  la  storia  della  chiesa  maceratese  (\),  e  dichiarai  più  conveniente  il 
dirlo  trasferitosi  qui,  anziché  là,;  tanto  più,  che  dopo  di  lui  non  avrebbesi 
là  verun'  altra  notizia  de*  suoi  successori  per  quasi  dieci  secoli,  mentre 
Recanati  riebbe  i  suoi  vescovi  un  secolo  prima  di  Macerata. 

Checché  per  altro  se  n*  abbia  a  dire,  certo  è,  che  negli  antichi  secoli 
sino  al  decimoquarto.  Macerata  apparteneva  alla  giurisdizione  spirituale  e 
temporale  di  Fermo;  non  era  città,  ma  soltanto  castello^  e  portava  il  nome 
di  Castello  di  san  Giuliano:  e  Recanati  similmente,  dai  primi  tempi,  in  cut 
se  ne  viene  a  conoscere  il  nome,  sino  al  secolo  decimoterzo,  non  era  città, 
ma  soltanto  castello,  e  formava  parte  della  diocesi  di  Umana,  siccome  poco 
dianzi  ho  mostrato,  narrando  di  quella  chiesa  (2). 

Né  qui  mi  fermerò  a  narrare  le  differenti  e  contradditorie  notizie,  che 
suir  antica  Recina  ci  porgono  i  varii  scrittori,  che  ne  trattarono  :  troppo 
difficile  sarebbe  il  volerne  mostrare  derivato  il  nome  dal  Re  Cino^  il  qoale 
dominò  in  Italia  quattro  secoli  dopo.il  diluvio,  oppure  da  un  tempio  Ae* 
dicato  a  Venere  Ericina,  o  da  altra  simile  origine,  le  cui  fondamenta  sono 
ravvolte  nella  nebbia  dei  secoli  (3).  Io  mi  accingo  qui  a  parlare  di  Rbgì- 
NATI,  da  cui  Recina  è  ben  discosta  e  nella  cui  diocesi  non  esiste,  essendo 
quelle  macerie,  che  di  essa  rimasero,  nel  circuito  della  diocesi  maceratese. 
Io  mi  accingo  a  parlare  di  Rbcanati  ;  e  di  Recanati  città  cristiana  e  vesco- 
vile. Ch'essa  infatti  sorgesse  per  opera  degli  adoratori  del  Crocefisso,  non 
è  a  dubitare;  e  meno  ancora  allorché  si  ponga  mente  air  esistenza  di  una 
cattedra  vescovile  nella  distrutta  Recina,  e  alla  notizia,  poco  meno  che 
certa,  del  sunnominato  suo  vescovo  Claudio.  Quando  poi  Recanati,  ove 
Claudio  eredesi  trasferito,  cessasse  di  avere  seggio  vescovile;  quando 

\ì)  Pag.  666  del  voi.  in.  del  vii  toin.  del  Grevio  Thesaur.  Auti^, 

(2)  Pag.  96,  97  di  questo  voi.  Histor.  //a/iae  ;  consulti  il  Calcagni,  nelle 

(3)  Chi  volesse  averne  notizie,  o  piut-  sue  Mem.  istor,  della  città  di  Recanati, 
tosto  conghietture,  consulti  TAngelita  Gian  pag.  1 1  e  se^.  ;  il  Compagnoni,  nella  sua  ile- 
Francesco,  la  cui  opera  intitolata  Recinati  già  Picena,  ed  il  Leopardi,  nella  Serie  dei 
origines  et  hisloria  è  inserita  nella  ii  pari.  vescoi^i  di  Recanatiy  pubblicata  nel  i8a8. 
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entrasse  sotto  la  giurisdizione  dell'  umanatese  pastore,  non  si  conoscono 
monumenti  che  con  sicurezza  lo  attestino.  Attenendomi  perciò  alle  sole 
notiiie  certe,  devo  incominciare  il  mio  racconto  non  prima  del  tempo,  in 
cui  la  cattedra  vescoTile  vi  fu  piantata. 

Bei  qnal  tempo  ho  fatto  menzione,  parlando  di  Umana,  ed  ivi  ho  nar- 
rato, come  la  scismatica  adesione  degli  osimani  al  partito  dell'  imperatore 
Federigo  II  abbia  indotto  il  pontefice  Gregorio  IX  a  privare  dell'  onore 
episcopale  la  loro  città,  e  come  d'altronde  l'obbedienza  e  la  fedeltà  dei 
recanatesi  lo  abbiano  determinato  a  decorare  il  castello  di  questi  del  dop- 
pio onore  di  città  e  di  vescovato.  Ciò  avvenne  nell'anno  4240.  Ho  pro- 
messo, quando  ne  parlai  (I),  di  portare  la  bolla  pontificia,  che  ne  attesta 
reresione;  e  qui  appunto,  siccome  nel  proprio  suo  luogo  la  trascrivo  (2). 

6REG0RIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS  FUIIS  CLERO  ET  POPULO  ReGANATENSI  SALUTEU  ET  APOSTOLICAH 

BENEDICTIOUEH. 

«  Récte  considerationis  examine  libra  presidentis  appenditur  cum  sub- 
«Ctonim  merita  sic  justa  estimatione  pensantur,  ut  devotorum  obsequiis 
«  ratributio  digna  respondeat,  et  opprobrii  pena  perpetui  infidelium  colla 
I  •  premat,  sic  enim  in  honorum  beneficiis  plures  ad  merita  virtutum  erigi- 

•  mu8  et  in  pravorum  penis  ceteris  delinquendi  audaciam  prohibemus.  Ea 

>  propter  dilecti  in  domino  filii,  prout  eonvenit  attendentes,  quod  in  devo- 

•  tioue  Ecclesie  illam  studuistis  observare  constantiam,  quod  nec  dampna 
t  rerum  vobis  per  Fr.  dictum  imperatorum,  Dei  et  Ecclesiae  inimicum, 

•  illata;  nec  pericula  corporum  vos  a  fidelità  te  Sedis  apostolice  avertere 

•  potuerunt,  et  congruum  extimantes,  ut  castrum  Recanatense,  quod  de 
»  cetero  esse  civitatem  statuimus,  grata  honorificentia  extollamus,  de  com- 
»  muni  fratrum  nostrorum  Consilio  et  assensu,  terre  vestre,  quam  a  juris- 

>  dictione  ecclesie  Humanatensi  eximimus,  concedimus  dìgnitatem,  a  ma- 
il >  ledictionis  filiis  populo  Auximano,  qui  diclo  Fr.  Dei  ecclesiam  persequenti 

divino  timore  proposito  dampnabiliter  adheserunt,  ad  ecclesiam  sancti 

•  Flaviani  de  Recanato,  quam  de  cetero  cathedralem  esse  decernimus, 

I 

(i)  Pag.  97  di  questo  voi.  Mem.  istor.  crit.  della  chiesa  e  de*  vesc, 

(a)  La  pabblicò  anche  il  Compagnoni,         di  Osimo  ;  docum.  num.  XL,  nella  pag.  66 
neir  appendice    de^  documenti    per    le    sue         del  voi.  V. 
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•  Auximanam  sedem,  cum  omnibus  juribus  suis,  dignitatibUs  et  boooribus 

•  transferentes,  ita  tamen,  ut  cum  expedire  viderimus  Humanatensem  eo 
»  clesiam  in  recompensatione  spiritualium  et  temporalium  jurium,  que  itt 
9  dicto  castro  et  territorio  ejus  obtinuit,  assignare  aliquam  partem  Auxi<^ 
»  mane  diocesis  valeamus.  Nulli  ergo  omnino  bomìnum  liceat  banc  pagi- 
»  nam  nostre  exemptionis  et  concessionis  infringere  etc.  Si  qUis  autem  id 
»  attentare  presumpserit  etc.  Datum  Laterani  XI.  Kal.  Jandar.  anno 
»  decimoquarto.  » 

Per  questa  bolla  adunque  il  seggio  vescovile  di  Osimo  veniva  trapian- 
tato in  Reeanati,  ed  il  castello  di  Recanati,  innalzato  al  grado  di  città, 
diventava  un  nuovo  vescovato  novellamente  istituito  ;  non  già,  come  tafano 
sognò,  una  continuazione  del  vescovato  di  Osimo.  Ed  è  ciò  manifesto  per- 
chè allorquando  fu  restituita  ad  Osimo  la  dignità  episcopale,  né  in  Reea- 
nati  si  stabili  un  nuovo  vescovo,  né  quello  che  v'  era  ritornò  ad  Osimo, 
ove  anzi,  nel  restituirvi  la  sede,  un  altro  ne  fu  spedito.  Di  tutto  questo  alla 
sua  volta  dirò.  Qui  in  frattanto  devo  notare,  che  la  cattedrale,  di  cui  parla 
la  bolla,  intitolata  a  san  Flaviano  martire,  patriarca  di  Costantinopoli,  non 
è  già  quella  di  oggidì,  la  quale  similmente  ha  il  titolo  del  medesimo  santo. 
Quella  stava  nella  contrada  di  santa  Maria  di  Castel  nuovo,  vicino  alla 
porta,  per  cui  si  va  ad  Osimo  ;  forse  colà  dove  presentemente  è  il  luogo, 
che  si  nomina  san  Flaviano  vecchio  :  e  quella  porta,  che  si  diceva  di  Osimo 
od  Osimana,  appellavaòi  altresì,  come  la  si  appella  anche  al  giorno  d*oggi, 
porta  di  san  Flaviano.  La  cattedrale  odierna  ebbe  principio  in  sul  declinare 
del  secolo  XIV,  e  ne  parlerò  alla  sua  volta. 

Primo  vescovo  adunque,  il  quale  avesse  il  seggio  pastorale  in  Recanati, 
fu  RiNiERo,  vescovo  di  Osimo,  trasferitovi,  come  si  è  detto,  per  la  bolla 
surriferita  dell'  anno  1240.  Non  v'  ha  alcun  dubbio,  eh'  egli  non  conser- 
vasse in  seguito  a  sé  soggetta  tutta  la  soppressa  diocesi  di  Osimo  ed  acqui- 
stasse inoltre  la  spirituale  giurisdizione  sul  castello  di  Recanati,  eretto  al 
nuovo  grado  di  città  e  di  vescovado.  Di  Recanati  per  altro  non  ebbe  le 
rendite  temporali,  perchè  furono  queste  lasciate  al  vescovo  di  Umana,  fin- 
ché al  pontefice  fosse  piaciuto  di  disporre  altrimente  (I).  Poco  durò  Ra- 
niero nel  pastorale  governo  della  nuova  diocesi  ;  pare  anzi,  che  non  vi  si 


(i)  Ne  ho  portato  la  relativa  bolla  allorché  narrai  della  diocesi  di  Umana,  nella  pag.  97 
e  seg.  (li  questo  voi. 
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trasferisce  neppure.  Certo  è,  che  nel  4244  ;  cioè,  quattro  soli  anni  dopo  la 
decretata  erezione  di  questa  sede  ;  il  papa  Innocenzo  IV,  nell'  atto  di  darle 
un  novello  pastore,  la  diceva  già  vedova  da  molto  tempo  fcum  diu  fuerit 
foitoris  destitutu  solatio)  :  e  le  dava  un  Pietro  di  Gregorio,  canonico  della 
basilica  vaticana.  L'  Ughelli,  il  Calcagni  ed  il  Leopardi  lo  dissero  Pietro  di 
Giorgio^  invece  che  di  Gregorio^  copiando  V  uno  dall'  altro  lo  stesso  sba- 
glio; ma  il  Compagnoni,  che  trasse  dal  Regesto  Vaticano  (\)  la  lettera  pon- 
tificia, con  cui  n*  è  comunicata  T  elezione  al  clero  di  Recanati,  ce  lo  fa 
conoscere  per  Pietro  di  Gregorio,  e  non  di  Giorgio,  e  perciò  anch'  io  pre- 
ferisco alle  altre  la  testimonianza  di  lui.  Non  è  vero  poi,  che  questo  Pietro 
9tteDesse  la  chiesa  di  Recanati  alU  9  di  settembre  del  i244,  siccome  scrìsse 
H  Leopardi  (2)  :  la  bolla  suindicata,  di  cui  tosto  soggiungo  il  testo,  ha  la 
data  de*  9  dicembre  del  detto  anno  (  V  idus  decembris  anno  II).  Eccola  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLBCTIS  FILHS  CleRO  CIVITATIS  ET  DIOCESIS  ReCANìTENSIS  SPIRITVM 
CONSILII    SANIORIS. 

«  Debitum  ofGcii  nostri  requirit,  ut  inter  sollicitudines  alias,  quibus 

•  assidue  premimur,  specialiter  circa  ecclesias  solertiam  adhibentes  ipsa- 
»  rum  uUlìtatibus  intendamus,  in  eo  maxime  ut  viduitatis  ne  longe  vaca- 

•  tioais  dispendia  patiantur,  de  talium  celeriter  nostre  diligentie  studio 
»  provideatur  sostitutione  pastorum  per  quos  spiritualiter  et  temporaliler 
V  continuum  suscìpiant  auctore  Domino  incrementum.  Hìnc  est  quod  cum 

•  ecclesia  Recanatensis  diu  fuerit  pasloris  deslituta  solatio,  multisque  pro- 

•  pter  hoc  ipsum  subjectam  periculis  gravia  in  spiritualibus  et  temporali- 

•  bus  detrimenta  non  sit  dubium  incurrisse;  nos  qui  ex  jugo  apostolice 

•  servitulis  uuiversis  sumus  ecclesiis  obligati,  volentes  ecclesie  predicte, 
»  ne  dampna  e  longiori  vacatione  graviora  subiret,  salubriter  providere, 

•  dil.  fil.  magistrum  Petrum  Gregorii  basilice  princìpis  apostolorum  cano- 
■  nicum,  vìrum  utique  litteratum,  providum  et  honestum,  acceptum  nobis 

•  et  fratribus  nostris  sue  merito  probitatis  eidem  ecclesie  de  potestatis 
»  plenitudine  prefecimus  in  episcopum  et  pastorem,  sperantes,  quod  sua 
»  circumspectione'ipsa  ecclesia  laudabilibus  tam  circa  spiritualia  quam 

(i)  Reg  Jd  Pp.  Innoc.  iv,  ann.  ii,  leti.  6. 
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»  temporalia  tribuente  Domino  proficiet  incrementis  :  ideoqae  mandamus, 
»  quatenus  eum  tamquam  patrem  et  pastorem  animarum  vestrarum  de- 
»  vote  suscipientes,  obedientiam  sibi  et  reverentiam  debitam  impendatis, 
»  ipsius  monitis  et  mandatis  salubribus  humiliter  intendendo:  alioqoin 
»  sententiam,  quam  idem  rite  tulerit  in  rebelles  ratam  habebimus  et  facie- 
»  mus  auctore  Domino  usque  ad  satisfactionem  condignam  InvìolabiKter 
9  observari.  Datum  Lugduni,  V  idus  decembris,  anno  secundo.  » 

Anche  a  questo  vescovo  rimase  per  brevi  anni  affidata'  la  chiesa  di  Re-^ 
canati,  perchè  nel  maggio  dell'  anno  4249  gli  si  trova  sostituito  ormai  da 
qualche  tempo  il  successore  Matteo,  il  quale  a'  45  dei  detto  mese  esentava 
dalla  vescovile  giurisdizione  le  monache  benedettine  di  santa  Maria  Mad- 
dalena, donando  loro  la  chiesa  col  cimiterio  e  con  tiitti  i  suoi  fondi  (4). 
Quindi  è,  che  non  puossi  determinare,  se,  vivente  il  vescovo  Pietro  o  vi- 
vente questo  Matteo,  venisse  decretata  la  separazione  della  città  di  Osimo 
dal  territorio  della  diocesi  recanatese,  per  assoggettarla  al  vescovo  di  Uma- 
na, in  compenso  del  castello  di  Recanati,  eh*  eragli  slato  tolto,  sette  anni 
avanti,  per  farvi  la  nuova  diocesi.  È  inutile,  che  io  qui  ripela  ciocché  ne 
dissi  narrando  della  diocesi  umanate:  ivi  ho  portato  le  relative  lettere 
pontificie,  ivi  se  ne  possono  vedere  le  clausole  (2).  Hanno  le  dette  lettere  la 
data  di  Lione,  43  ottobre  4247.  Di  quanto  poi  il  vescovo  Matteo  oltrepas- 
sasse il  suindicato  anno  4249,  non  si  può  dirlo,  perchè  ce  ne  mancano  le 
memorie.  Forse  a  lui,  o  forse  al  suo  successo  Fra  Buonagiunta,  raccoméio^ 
dò  il  papa  Innocenzo  IV,  nell'anno  4254,  la  consecrazione  di  Gerardo 
vescovo  di  Fermo,  eletto  a*  quella  sede  già  da  due  anni  e  mezzo,  ma  non 
per  anco  consecrato.  Dissi  nelt  anno  4254,  e  non  nel  4253,  come  notò  il 
Leopardi  (3),  perchè  la  lettera  pontificia,  che  gli  raccomanda  la  oeld)Pa- 
zione  del  sacro  rito,  ha  la  data  di  Laterano  //  idus  Januarii  anno  XI ;  e  la 
vigilia  degr  idi  di  genoaro  dell'anno  XI  di  quel  papa  corrisponde  al  giorno 
42  del  gennaro  4254,  perchè,  essendo  stato  eletto  Innocenzo  IV  nel  giu- 
gno del  4243,  il  suo  anno  XI  incoipinciò  conseguentemente  nel  giugno 
del  4253,  ed  il  gennaro,  di  cui  la  lettera  offre  la  data,  non  può  essere  che 
il  gennaro  del  4254. 

Corretto  questo  sbaglio  del  Leopardi,  un  altro  ne  devo  correggere,  in 

(i)  Attesta  il  Leopardi  di  possedere  nel        quattordici  monache  allora  esistenti, 
suo  privato  archivio  la  bolla  originale,  che  (2)  Nella  pag.  99  di  questo  voi. 

ne  ha  relazione  e  che  conserva  i  nomi   di  (3)  Ser,  dei  l'^esc.  di  Ree.  ^  pag.  108. 
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cui  ^ii  iociajmpò  afGdandosi,  più  con  Gducia  che  con  critica,  ali'  Ughelii. 
Fra  Buoaagiunta,  quarto  vescovo  di  RecaDati,  non  era  dell'ordine  di 
sani'  Agostino,  ma  bensi  di  quello  di  san  Francesco  d' Assisi.  Ce  ne  assi- 
cura il  contemporaneo  fra  Salimbene  (4),  francescano  anch' egli,  il  quale 
anche  ci  fa  conoscere,  che  questo  vescovo  era  da  Fabriano  ed  era  uno  dei 
icompagni  del  beato  Giovanni  da  Parma,  ministro  generale  del  medesimo 
ordloe  de'  minori.  Ed  aggiungerò  un  altra  notizia,  che  da  queslo  medesimo 
cronista  ci  viene  somministrata  sui  proposito  della  diocesi  di  Recanati. 
Egli  scriveva  circa  il  4287,  nel  qual  anno  il  vescovato  recanatese  era  stato 
soppresso  anch'esso,  per  le  ragioni,  che  in  seguito  dirò.  Or,  scrivendo  egli 
in. queir  anno,  nominò  Buonagiunta  primum  et  ultimum  recanatensem  epi- 
9capum,  Dell'averlo  detto  ultimo  è  palese  il  motivo  per  la  circostanza,  che 
notai  ;  ma  dell'  averlo  detto  primo  diede  ragione  lo  Sbaraglia,  avvertendo, 
eh*  egli  era  stato  il  primo,  il  quale  avesse  potuto  fissare  stabilmente  la  sua 
residenza  in  Recanati,  mentre  gli  altri  suoi  predecessori  non  avevano  po- 
tuto farlo,  a  cagione  dello  stravolgimento  delle  politiche  cose  e  del  feroce 
acciiDimento  4ei  partiti,  che  si  contrastavano  1'  uno  sull'  altro  la  premi- 
nenza. E  perciò  appunto,  cred'  io,  la  lettera  pontificia,  che  poco  dianzi  ho 
lortato,  invece  della  consueta  formola,  Salutem  et  apostolicam  benedictio- 
um^  offre  V  altra  inusitata  e  singolare,  Spiritum  consilii  sanioris, 

E  infatti  le  funeste  scissure  di  quell'  etù  ravvolsero  nei  loro  vortici  an- 
che i  recanatesi,  siccome  pochi  anni  addietro  vi  erano  stali  ravvolti-  gli 
osiniani;  e  per  conseguenza  la  punizione,  che  allora  colse  questi,  fu  simil- 
mente scagliata  su  quelli.  I  recanatesi,  nellanno  4265,  ribellatisi  alla  tem- 
porale sovranità  della  Chiesa,  si  diedero  a  favorire  il  partito  di  Manfredi 
re  di  Sicilia  :  perciò  il  papa  Urbano  IV,  con  bolla  de  27  luglio  del  detto 
anno,  li  privò  del  recente  onore  della  cattedra  episcopale  e  ne  restituì  il 
territorio  alla  primitiva  giurisdizione  della  chiesa  umanate:  ristabilì  in 
Osimo  la  soppressa  sede,  ed  il  vescovo  di  Recanati  trasferi  alla  chiesa  di 
Jesi.  Della  quale  soppressione  giova  qui  trascrivere  il  documento,  cui  trag- 
go dal  Bollario  grande  (2). 


(i)  Chr.  pag.  439:  veci,  il  Coleli  mss.  ined.  (2)  Tom    iik  pari,  i,  pag.  f^ìo. 

i     «Iella  Marciana,  end.  clvii  clat.  11  lat.  , 
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VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ad  CEBTITUDUfEM  PBAESENTIUM  ET  MBMOBUM  FUTUEOEUV.. 

e  Cives  Recanatenses  antiquae  devolionis  et  fidei,  quam  ad  Romanam 
»  gerere  consueverunt  Ecclesiam,  prorsus  obliti,  et  favorabilium  gratia- 
B  rum,  quibus  sedes  apostolica  eos  eorumquc  terram  erigendo  inibì  eccle- 
»  Siam  cathedralem  ac  decorando  terram  etiam  epìscopalis  titulo  dignitatìs 
»  multipliciter  honoravit,  immemores  et  ingrati  contra  nos  et  eamdem 
»  Ecclesiam  calcaneo  rebellionis  erecto,  sic  ejusdem  Ecclesiae  persecuto- 
»  ribus  pertinaciter  in  ipsius  Ecclesiae  dispendium  adhaeserunt,  sicque 
0  patenter  et  ferventer  cmn  eisdem  persecutoribus  in  nocumentum  fide- 
»  lium  ipsius  Ecclesiae  de  Anconitana  Marchia  conspirarunt,  quod  ad 
»  offendendum  in  illis  nos  et  praedictam  Ecclesiam  sua  principaliter  et 
»  totaliter  studia  convertentes  quantumcumque  ad  eos  clamaverimus,  ut 
»  conversi  ab  erroris  invio,  quo  damnabiliter  cum  persecutoribus  ipsis 
»  incedunt,  ad  dulces  et  suaves  ipsius  Ecclesiae  reverterentur  amplexus, 
»  noluerunt  hactenus  vocem  nostrae  piae  revocationis  audire,  sed  ad  gra- 
0  vioris  exagerationem  ofTensae  adversariis  ipsius  Ecclesiae  majora  semper 
»  continuaverunt  et  continuant  incrementa  favoris,  qui  eorum  telis  armati 
»  fortius  et  crudclins  ad  totius  depressionem  insiliunt  regionis.  Et  licet 
»  eorum  culpis  exigentibus  digne  ac  dure  potuissemus  ab  olim  procedere 
»  contra  ipsos;  volentes  tamen  misericorditer  experiri,  utrum  in  eisdem 
»  civibus  scintilla  dcvotionis  aliqua  remansisset,  quae  salubribus  excitata 
»  monitis  in  debitae  resurgeret  charitatis  ardorem,  illorumque  corda  ex 
»  rebellionis  jam  lepefacta  rigore  in  vigorempristinum  et  amorem  Ecclesiae 
»  praedictae  reduccrct,  cives  ipsos  per  dilectum  filium  Manfredum  vero- 
»  nensem,  electum  capitaneum  et  rectorem  praedictae  Marchiae  ac  duca- 
n  tus  Spoletani,  sub  certa  forma  moneri,  ut  infra  quindecim  dies  post  mo- 
»  nitionem  hujusmodi  relictis  eisdem  persecutoribus  praecise  ad  nostra  et 
»  ipsius  Ecclesiae  mandata  redirent,  eisque  praedici  fecimus  et  etiam 
»  comminari,  quod  si  infra  hujusmodi  terminum  talibus  monitis  non  pa- 
li rerent,  nos  ex  tunc  civitatem  Recanatensem  episcopali  dignitate,  qua 
»  iidem  propter  ipsorum  inCdelitatem  et  alias  etiam  venerabilem  fra- 
»  tcm  nostrum  Recanatensem  episcopum  habendo  contemptui  reddebant 
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«  penitus  se  indìgnos,  apostolica  auctoritate  privare  et  alias  contra  ipsos 

•  et  eamdein  civitatem  dure  ac  aspere  spiriiualiter  et  temporaliter  pròut 
»  vìderemus  expediens  procedere  curaremus.  Sed  dicti  cives  RecanateDses, 

•  quia  eorum  mentes  adeo  sunt  ad  rebellionis  pertinaciam  induratae,  quod 

•  nullius  possunt  super  infusione  olei  quomodolibet  emolliri,  hujusmodi 
m  monitis  et  commioationibus  vilipensis  infra  praedictum  terminum  et 

•  etiam  post  terminum  ipsum  per  quatuor  mensium  spatium  expec^ti 

•  redire  ad  mandatum  nostrum  et  ipsìus  Ecclesiae  non  curarunt,  imo 
m  Ecclesiam  ipsam  in  suis  fidelibus  durius  vexare  postmodum  praesumpse- 

•  runt.  Propter  quod  nos  non  valenles  ullerius  absque  gravi  Christi 
9  ofiTensa  eorum  iniquitates  et  ìnfidelitates  amplius  tolerare,  ac  conside- 

■  rantes,  quod  ferro  scindenda  sunt  vulnera,  quae  fomentorum  non  reci- 
»  piunt  medicinam,  praedictam  civitatem  Recanatensem  de  fratrum  no- 

•  strorum  Consilio  episcopali  digoitate  perpetuo,  sine  aliqua  spe  restìtu- 

•  tionis,  apostolica  auctoritate  privamus:  statuentes,  ut  nullis  unquam 
»  futuris  temporibus  civitas  eadem  ad  hujusmodi  episcopalem  dignità tem 

•  Taleat  reassumi.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  etc.  Si  quis  autem 
»  id  attentare  praesumpserit  eie.  Datum  apud  Urbemveterem  sexto  kalen- 

■  das  Augusti,  pontificatus  nostri  anno  secundo.  o 

Con  altra  bolla  dipoi,  che  ha  la  data  de'  \^  marzo  4264  e  che  alla  sua 
volta  porterò  nella  storia  della  chiesa  osimana,  lo  stesso  papa  rìstabili  la 
cattedra  vescovile  di  Osimo  ;  e  con  una  terza  bolla,  che  ha  la  data  de'  24 
maggio  del  medesimo  anno  4264  e  che  nel  mio  racconto  della  chiesa  uma- 
nate  recai  (4),  restituì  al  vescovo  di  Umana  tulle  le  giurisdizioni  spirituali 
e  temporali,  che  prima  aveva  sul  caslello  di  Recanati. 

Alla  chiesa  di  Jesi,  come  poco  dianzi  ho  notato,  fu  trasferito  il  vescovo 
fra  Buonagiunta  dopo  la  soppressione  testé  narrata  della  sede  recanatese: 
tuttavolta  non  vi  fu  trasferito  si  tosto,  come  fece  credere  TUghelli.  Forse 

(i)  Nella  pag.  loi  di  questo  voi.   Col  bollarlo  romano.  Ed  anche  questa  sua  as- 

qnale  confronto  di  bolle  resta  corretta  Tine-  serzioue  è  inesatta;  perchè  nel  bollano  Ko- 

sattezza    del   Leopardi,    il  quale   disse,  che  mano  si  trova  bensì  la  bolla  della  soppres- 

u.  il  papa  Urbano  IV  con  bolla  delli  27  luglio  lione,  ed  è  quella,  che  ho  recato  testé;  ma 

»  (ia63)  privò  (Recanati)  della  sede  episco-  non  vi  si  trova  la  bolla   della  restituzione 

»  pale  e  la   sottopose  di  nuovo  al  vescovo  del  castello  di  Recanati  alla  chiesa  di  Uraa- 

V»  di  Umana  ;  99  quasiccbè  ciò  avesse  decretato  na,  la  qual  bolla  io  ho  portato  nella  storia 

con  una  sola  e  medesima    bolla.   Anzi  ag-  dì  quella  chiesa,  tratta  dal  Compagnoni,  che 

giunge  in  nota,  che  la  bolla  si  legge  nel  la  copiò  dal  Reg,  fratte. 
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il  pontefice  si  lusiDgava^  che  i  recanatesi  ritornassero  daUa  loro  ribellione 
all'obbedienza^  e  perciò  si  astenne  dal  provvedere  di  nuova  sede  il  loro 
vescovo:  ma  vedendoli  pertinacemente  ostinati  anche  dopo  il  castigoy 
assegnò  a  Buonagiunta  il  vescovato  di  Jesi»  Ed  è  perciò,  che  neldi  4&  ot^^ 
tobre  i264,  e  non  già  a'  45  ottobre  >I265,  ne  decretò  il  trasferimento  ^o« 
ne  assicura  il  Baldassìni,  estensore  delle  Memorie  di  Jesi  (4). 

Non  so  poi  su  quale  fondamento  il  Plodio  e  i)  Flaminio  abbiano  potute 
affermare,  che  il  vescovo  di  Recanati  sia  slato  spedito  dal  papa  Nicolò  IH 
nunzio  apostolico  nella  Germania,  ed  ivi  abbia  concesso  indulgenze,  ad 
istanza  del  beato  Alberto  magno,  air  immagine  di  un  Crocefisso  di  Cokh- 
nia  Agrippina.  Nicolò  III  sali  al  soglio  pontificale  neH'  anno  4277,  e  il  ve-« 
scovato  di  Recanati  era  stato  soppresso  nel  4263,  e  T  ultimo  vescovo  fra 
Buonagiunta  ne  aveva  cangiato  il  titolo  nel  4264,  anzi  era  anche  morto 
neH268. 

Intanto  i  recanatesi  continuavano  nella  loro  ostinazione  contro  la 
Chiesa  romana,  seguendo  il  partito  del  re  Manfredi.  Al  quale  proposito 
esiste  una  citazione  del  cardinale  legato  Simone  di  san  Martino,  residenta 
in  Fabriano,  per  cui  erano  invitati  quelli  di  Recanati,  unitamente  ad  altra 
frentaquattro  città  e  terre  della  Marca,  a  comparire  nel  termine  di  otta 
giorni,  altrimente  sarebbero  trattati  come  traditori  e  ribelli:  ha  questa 
citazione  la  data  de'  40  maggio  4265  e  si  conserva  originale  neir  archivio 
di  Fermo  sotto  il  num.  409.  Pare^che  i  recanatesi  obbedissero  alla  chia- 
mata, perchè  una  lettera  del  papa  Clemente  IV,  data  da  Perugia  il  di  20 
giugno  del  medesimo  anno,  ci  mostra,  che  il  pontefice  compiacevasi  gran- 
demente del  contegno  di  loro  ed  acconsentiva,  che  si  conchiudesse  una 
tregua  con  essi  e  con  altri  ancora,  eh'  eransi  mostrati  obbedienti  (2).  Tut- 
tavolta  la  sede  episcopale  di  Recanati  non  fu  ripristinata,  ma  per  venti-* 
quattr'  anni  ancora  continuò  ad  esercitarvi  giurisdizione  il  vescovo  di 
Umana.  Arnolfo  infatti,  che  ne  possedeva  allora  la  santa  cattedra,  intro'<- 
dusse  in  Reeanati,  nel  4272,  i  frati  domenicani,  al  cui  ordine  anch' egli 
apparteneva,  e  concesse  loro  il  permesso,  con  apposito  scritto  dei  45  giu^ 
gno  4275,  di  fabbricarvi  il  convento. 

(i)  Pag.  368.  fiat.  Lelt.  di  Clem.  IV,  Dat.  Perusii,  xtt 

(2)   Muttum  siquidem    de  Recanato        Kal.  Julii  anno  /,  presso  il  Martené,  Tkes, 

gaudemtis De  tregua   vero  Recana-         Anecdot.  tom.  i,  pag    i43  dell' ediz.  di  Pa- 
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l«i|gi  intanto,  cbe  progressivamente  inosiravano  i  i*ecanatesi,  di 
obbedienza  e  di  attaccamento  alla  santa  Sede  romana,  meritarono,  che  A 
poBte8ee  Nicolò  IV,  il  di  primo  deccmbre  dell'anno  4289,  decretasse  loro  il 
ristabiiimento  della  cattedra  episcopale,  di  cui  avevali  privati,  ventisei  anni 
addietro,  il  pontefice  Urbano  IV.  L' Ugbelli  ignorando  la  vera  bolla  di  questo 
ristabilimento,  ne  portò  una  del  di  A2  dello  stesso  mese,  eh' è  invece  la 
bolla  d' istitnisione  del  nuovo  vescovo,  a  cui  affidava  la  ristabilita  diocesi. 
Ed  ignorolla  anche  il  Calcagni,  e  perciò  diede  in  luce  similmente  la  stessa. 
Potevii  per  altro  venirla  a  conoscere  il  recente  scrittore  della  serie  dei  ve- 
scovi di  Recanati,  il  dotto  Leopardi,  il  quale  fidandosi  dell'  autorità  dei  due 
suindicati  scrittori,  credette  che  null'altra  bolla  su  tale  argomento  esistesse: 
egli' perciò  disse  ristabilita  la  cattedra  recanatese  ai  42  dicembre,  anziché 
ti  primo  giorno  di  quel  mese,  ed  attestò  in  annotazione  (4),  che  •  la  bolla 
M  di  restituzione  si  riporta  intieramente  dal  Calcagni  e  dalFUghellio.  »  La 
bolla  invece  di  questa  restituzione,  ommessa  ed  ignorata  dal  Calcagni  e 
dairUgbelti,  fu  pubblicata  dal  chiarissimo  Francesco  Antonio  Zaccaria  (2), 
il  quale  la  trasse  dall' archivio  di  Osimo.  Essa  è  del  tenore  seguente  :  e 
credo^  di  far  cosa  grata  ed  utile  alla  chiesa  recanatese  riproducendola  in 
queste  pagine. 

NIC0LAV8  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PBRPETUAM  REI  HBMORIAir. 

«  Apostolicae  Sedis  circumspecta  benignitas  devotionis  summae  et  fidei 
m  puritatém,  quae  Recanatensis  civitatis  incolae  ad  eam  dudum  habue- 
»  nmt,  benigna  medita  tiene  considerans  et  immensa  servitia  et  persecu- 
t  tiones  plurimas,  quas  ab  illius  persecutoribus  jugiter  tolerarant  diligenter 

•  advertens,  ac  propter  hoc  volens  civitatem  ipsam  cujus  locus  et  ambitus 

•  ejusque  districtus  tnnc  erant  de  dioecesi  Humanate,  specialis  attollere 

•  privilegio  dignitatis,  locum  ipsum  civitatem  constituit  et  in  iila  existere 
t  voluit  ecclesiam  calhedraiem.  Postmodum  vero  quia  habitatores  Civita* 

•  tis  ejusdem  recedentes  ab  uberibus  matris  suae  facti  demeriti,  exigentibus 

•  ca^is  suis,  praedictum  locum  civitatis  honore  ac  ecclesia  catbedrali  et 

(i)  Nella  pag.   no.  (2)  Anecd.  Med,  /#eW,  pap.  aSo. 
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»  et  praesulis  dignitale  Sedes  ìpsa  privavit,  statuens,  quod  locus  idem  cum 
0  habitatoribtis  et  districtu  suis  rediret  ad  jus  dioecesanum  seu  spirituaiem 

•  jurisdictioaem  ecclesiae  Humanatis.  Nos  igitur  atleodentes,  quod  sicut 
»  magai  beneficii  indicium  excessibus  persecutorum  Ecclesiae  medicinalis 
»  ultionis  antidotum  est  obiter  adhibere,  ut  quos  a  fidelitatis  Ecclesiae  calle 

■  culpa  propriae  lemerìtalis  avertit  ad  ipsius  fidelitatis  constantiam  con- 

•  gruentis  saltem  severitatis  disciplina  convertat  ;  sic  materuae  pietatis  est, 
»  debitum  in  hiis,  qui  post  indevotionis  lapsum  et  persecutionis  excessum 

•  fortiores  in  obsequendj  proposito  et  continuandacin  posterum  devotionis 
»  exbibitione  resurguBt,  nec  ejusdem  piae  matris  Ecclesiae  sinum  praeclu- 
t  dere,  nec  miserationis  ipsius  ubera  denegare,  ac  propter  hoc  ad  homines 
n  Recanatenses,  ut  potè  ipsius  Romanae  Ecclesiae  speciale  peculium  et  fide- 
t  les,  qui  dudum  a  viis  mandatorum  Domini  et  Ecclesiae  praefatae  obe- 

■  dientia  deviantes,  nunc  autem  errores  malorum  temporum  redimentesi 
B  sicut  tenentur  et  debent,  per  exhìbitionem  bonorum  operum  facti  suot 
»  ipsius  Ecclesiae  benedictionis  filli  et  ejus  gratiae  non  indigni;  patemae 
»  benignitatis  oculos  dirigentes,  dictam  civitatem  Recanatensem  de  fratram 

■  nostrorum  Consilio  ad  dignitatem  episcopalem  auctoritate  apostolica  re- 
9  stituimus  de  gratia  speciali.  Decrevimus  quoque  auctoritate  praedictSi 
»  quod  ex  nunc  locus  ìpse  civitas  et  in  civitate  praedicta  episcopus  habea- 

■  tur.  Statuentes  nihilominus  et  etiam  ordinantes,  quod  territorium  totam, 

•  quod  est  inter  Musionis  ex  parte  una  et  Potentiae  fluvios^  ex  altera,  sit 

•  et  habeatur  prò  dioecesi  Recanatensi,  jurisdictionem  spirituaiem  et  tem- 
n  poralem  quam  babuit  ecclesia  Humanas  inter  dictos  fluvios,  Recanatensi 
0  ecclesiae  concedentes,  jure  quod  competit  in  aliis,  ìpsi  Humanati  eccle- 

■  siae  semper  salvo.  Nolumus  tamen,  quod  per  restitutionem,  decretum, 
9  statutum  et  ordinationem  hujusmodi  eidem  Humanati  in  aliis  consisten- 
9  tibus  extra  fluvios  supradictos  ac  Auximanae  ac  Firmanae  ecclesiis  super 

•  eorum  juribus,  si  qua  inter  fluvios  ipsos  habent,  per  boc  aliquod  prae- 
9  judicium  in  posterum  generetur.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat 
»  hanc  paginam  nostrae  restitutionis,  constitutionis,  statuti  et  ordinationis 
»  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare 
«  praesumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et 
0  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Datum  Romae  apud  san- 
»  ctam  Mariam  majorem,  kalendis  Decembris,  Pontificatus  nostri  anno  II.  • 

La  bolla  poi,  che  il  Calcagni,  T  Ughelli  ed  il  Leopardi  riputarono  il 
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docameoto  comprovante  il  ristabilimento  della  diocesi  recanatese,  è  la  se- 
guente, la  quale  invece  attesta  la  canonica  investitura  del  vescovo  fba 
Silvio,  domenicano,  a  cui  perciò  appunto  è  diretta.  Del  ohe  potrà  persua- 
dersi chiunque  abbia  voglia  di  leggerla. 

NICOL AVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTO  FiLio  Silvio  episcopo  Recàratersi. 


«  Quoniam  humana  conditio,  tamquam  vas  figuli,  fragilitati  subjecta, 
varietate  agitata  fluctuum,  de  facili  errat  a  via,  errantibus  filiis,  ad  ma- 
tris  redeuntibus  gremium,  veri  patris  familias  exemplo  delectamur  occi- 
dere  vitulum  oleo  misericordiae  saginatum.  Dudum  siquidem  Recana- 
tensis  populus,  velut  tunc  degeneres  filli  adversus  Ecelesiam  Romanam 
matrem  suam  et  dominam  alas  detestabilis  electionis  distendens  ipsam 
persecutorìbus  ejusdem  ecclesiae  adhaerendo  variis  persecutionis  jaculis 
et  insecutionis  auribus,  quantum  in  eis  fuit,  sategit  (proh  dolor!)  nota- 
biliter  vacillare,  propler  quod  fel  :  record  :  Urbanus  papa  praedecessor 
noster  tactus  nimium  dolore  cordis  intrinseeus  adversus  ejusdem  populi 
obstinationem,  paterna  provocatione  consurgens,  et  ejusdem  populi  vo- 
lens  cum  misericordia,  tam  detestabiles  admodum  in  eamdem  Ecelesiam 
commissos  excessus  virga  castigationis  debitae  castigare,  ut  castigati  de- 
nique  ejusdem  Ecclesiae  gratiam  possent  facilius  per  humilitatis  myste- 
rìum  promereri,  civitatem  Recanateosem  epìscopalis  dignitatis  titulo  de 
fratrum  suorum  Consilio  privavit  perpetuo,  qua  ipsum  tunc  caslrum 
sedes  apostolica  gratiose  insigniverat.  Postmodum  quidem  populus  juxta 
illud  apostoli  non  mortificati,  sed  castigati,  hujus  suarum  humililer  cul- 
parum  poenitentiae  lacrymis  et  doloris  suspiriis  diu  peractis  ac  satisfa- 
ctionis  remediis  et  sincerae  devotionis  sulTragiis  laudabiliter  abolentes 
ad  ejusdem  Sedis  pietatem  humiliter  accesserunt  restitutionem  dignitatis 
hujus  humilius  et  instantius  flagitantes.  Nos  itaque  in  hac  parte  prophe- 
ticum  sequentes  eloquium,  miseratio  ejus,  videlicet,  super  omnia  opera 
eju8,ac  propterea  volentes  paterno  affeclu  correctis  filiis  misereri,eosque 
consolari  concessione  petitae  gratiae  miserendo,  dignitatem  episcopalem 
restituimus  de  fratrum  nostrorum  Consilio  ecclesiae  Rccanatensi  prae- 
fatae  ipsam  statuendo  ecelesiam  cathedralem.  linde  de  ipsius  salutari 
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•  opdinatione  tanto  solertius  cógitantes  quanto  ea  diutius  proprii  pastoris 
■  desìi  tuta  solatìo,  idtec  gravia  dispendia  conspicimus  fortios  Sanguine 
»  merilorum  investigalione  praemissorum  Te  fr.  ordinis  praedicatoraai 
»  professorem,  ut  potè  virum  foudabilis  vitae,  conversationis  honestae, 
n  discretionis  maturitate  eonspieuum  et  spiritualium  et  temporalium  prch 

videnlia  circumspeclum  ducimus  oculos  mentis  nostrae.  Quare  sperao- 
tes  in  ilio  Pastore,  qui  aliorum  argento  et  sine  ulla  commutatione  pasett 
universos  abunde,  quod  praedieta  Recanatensis  ecclesia  sub  sollicitudiiie 
tui  regiminis  spiritualia  et  temporalia  auetore  Domino  proGceret  incre- 
mentis,  te  ipsi  Recanatensi  ecclesiae  de  fratrum  nostrorum  Consilio  in 
episcopum  praeGeimus  et  pastorem,  tibique  subseqtienter  per  Tenerab'H 
lem  Ir.  nostrum  Latinum,  Ostiensem  episcopum,  feriraus  rnuDUS  colisa 
crationis  impendi.  Rogamus  itaque  fraternitatem  tuam,  per  apostolica 
scripta  mandantes,  quateuus  ad  dictam  Recanatensem  ecólesiam  in  6pH 
ritu  humilitatis  accedens,  ipsius  curam  sic  agas  sollicite,  sic  eamproden- 
ter  gubernare  studeas,  sic  diligenter  tibi  oves  creditas  ab  invasorìs 
insultibus  custodire,  quod  tuis  actibus  super  iis  apud  Deum  et  boinioes 
pienis  iaudibus  constitutis.  Retri butor  omnium  bonorum  Deus,  una  cùm 
tuis  subditis,  supernorum  civium  eonstituat  te  collegam.  Datum  Roniae 
apud  sanctam  Mariam  Majorem,  Il  idus  Decembris  anno  II.  b 
Esposto  pertanto  questo  punto  di  storia  e  messo  in  miglior  luce  di  esat- 
tezza col  portare  le  due  distinte  bollo  della  restituzione  della  sede  e  della 
successiva  istituzione  del  vescovo,  che  la  doveva  occupare,  dovrei  parlare 
anche  di  una  terza  bolla,  commemorata  dal  Leopardi  colle  seguenti  pa- 
role (I):  (■  Contemporaneamente  il  papa  ordinò  con  altra  bolla,  che  il  co- 
A  mune  di  Recanati  pagasse  seimila  Gorini  d'  oro  alla  chiesa  di  Umana  in 

•  compenso  di  alcuni  territori!  della  sua  diocesi  attribuiti  alla  diocesi 
0  recanatese  e  di  certi  beni  temporali  ceduti  dalla  mènsa  vescovile  di 

•  Umana  alla  nostra,  fino  dalla  prima  erezione  di  questa  cattedra.  »  E 
poscia  in  annotazione  soggiunge  :  «  La  bolla  si  conserva  originalmente  nel^ 
»  r  archivio  municipale,  ma  non  vediamo  quali  territori!  della  diocesi  di 
»  Umana  passassero  alla  diocesi  nostra,  e  non  sappiamo  che  il  vescovo  di 

•  Recanati  avesse  mai  altra  diocesi  oltre  il  territorio  Recanatese.  ■  Qui 
per  altro  convien  dire,  che  il  Leopardi  non  fosse  abbastanza  informato 

(1)  Pag.   i.o. 
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delle  €086  della  sua  patria,  oppure,  ohe  abbia  voluto  cercale  appiglio,  su 
cui  discorre,  nel  vQcabolo  di  tetritorio^  da  lui  stesso  introdotto  nel  suo 
racconto,  oppure,  che  non  abbia  saputo  intendere  quella  parola  nel  largo 
e  variante  significato,  in  cui  generalmente  la  si  adopera  nelle  bolle  e  nelle 
pubbliche  carte  antiche.  Imperciocché  territorio  indistintamente  si  nomina, 
aoche  oggidì,  tanto  il  circuito  di  tutto  uno  stato,  quanto  il  giro  di  una 
^ola  diocesi  o  di  una  sola  provincia,  e  persino  di  una  semplice  e  sola  par- 
rocchia. E. parlando  dei  territorii  della  diocesi  di  Umana^  che  il  Leopardi 
non  vide  quali  passassero  alla  diocesi  recanatese^  non  sono  essi  abbastanza 
chiaramente. indicati  delle  parole  della  bolla  di  ristabilimento,  della  sede, 
dichiarandoli  compresi  tra  i  due  fiumi  Mussione  e  Potenza?  Quel  tratto 
cartamente  non  era  territorio  Uecanatese^  era  territorio  della  diocesi  di 
Umana;  o  piuttosto,  le  singole  parti  o  villaggi  o  parrocchie,  n'  erano  i  ter-- 
fitorii  da  quella  a  questa  diocesi  trasferiti.  =  «  Statuentes  nihilominus  et 

•  etiam  ordinantes  quod  territorium  tolum,  quod  est  Inter  Mussionis  ex 
p.  parte  una  et  Polentiae  fluvios  ex  altera,  sit  et  habeatur  prò  dioeoesi  Re- 

•  canatensi,  jurisdictionem  spiritualem.et  temporalem,  quam  habuil  eccle- 
a  sia  Huìnanas  Inter  dictos  fluvios,  Recanatenai  ecclesiae  concedentes,  jure 

•  quod  competit  in  aliis,  ipsi  Huraanati  ecclesiae  semper  salvo.  »  =  Come 
dunque  potè  affermare  il  Leopardi,  non  sapersi  «  che  il  vescovo  di  Reca^ 

•  nati  avesse  mai  altra  diocesi,  oltre  il  territorio  Recanatese?»  Ov'egli 
non  voglia  giuocar  di  parole,  è  manifesto  invece,  ch'egli,  siccome  dissi 
testé,  non  era  abbastanza  informato  delle  cose  della  sua  patria,  su  cui 
scriveva. 

Ed  appunto  per  questa  detcnnioata  limitazione  di  territorio  umanate, 
concesso  alla  diocesi  recanatese,  avvenne,  un  anno  dopo  la  restituzione 
della  cattedra  vescovile,  che  il  pontefice  slesso  Nicolò  IV  avesse  motivo  di 
lagnarsi. col  comune  di  Recanati,  perch'erano  siali  violati  gli  stabiliti  con- 
finì, erigendosi  una  torre  colà,  ove  tuttavia  continuava  ad  essere  territorio 
di  Umana. . Giova  a  tal  proposilo  porlarue  la  bolla,  cui  dall'archivio  di 
Osimp  trasse  lo  Zaccaria  e  pubblicò  ne'  suoi  Anedoli  del  medio  evo  (\):  essa 
rende,  più  chiara  testimonianza  alla  prima, -ed  appalesa  ciò,  che  non  seppe  il 
Leopardi. 


(I)  Pag.  3i5i. 
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NICOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS  FUIIS  POTESTITI,  CONSILIO  ET  GoMUm  ReCARATSNSI  SALCTEK 
ET  APOSTOUCAM  BENEDICTIONEM. 

«  Prideni  benìgnae  considerationis  indagine  perscrutantes,  quod  vos 
»  per  sincerae  devotionis  studia  et  exercitium  laudabilium  actionum  Ee- 
»■  clesiae  filii  benedietionis  effecti,  ac  apostolici  favoris  et  gratiae  munere 
»  noseebamini  non  indigni,  terram  vestram^  quae  tune  de  Humanate  dioe- 
9  cesi  existebat,  ad  civitatis  et  episcopalis  titulos  dignitatis,  quibus  aposto- 

■  lica  fuerat  auctoritate  privata,  de  gratia  restituimus  speciali.  Decrevimus 
9  etiam,  quod  ipsius  civitatis  locus  civitas  et  in  ea  episcopus  haberelur, 
0  statuentes  nihilominus  et  etiam  ordinantes,  ut  territorìum  totum,  quod 
«  est  inter  Mussionis  ex  parte  una  et  Potentiae  iluvios  ex  altera,  existat  et 
»  prò  Recanatensi  dioecesi  habeatur,  jurisdictionem  spiritualem  et  tempo^ 
»  ralemquam  habuit  ecclesia  Humanas  inter  iluvios  supradictos,  Recana- 
•  tensiecclesiae  concedendo,  jure,quod  in  aliiscQmpetitHumaqati  ecclesiae, 

■  seipper  salvo,  prout  in  nostris  super  boc  CQufcctis  literis  plenius  et  serio- 
»  sius  continetur.  Vos  autem,  quod  non  sine  admiratione  didicimus^  hujus- 
y>  DQM)di  aosti*a  ordiuatipne  contempta  et  voluntatis  illicite  nimium  relaxa* 
9  tis  babenis,  per  duorum  milliarum  spatium  ultra  praedictum  fluvlum 
»  Mussionis  infra  Humanatam  dioecesim  quamdam  turrim  in  egressu  flu* 
jt  minis  Aspiede.novo  aedificare  cepistis,  intendentes,  ut  dicitur,  aquam 
Il  iluvii  Mussionis  ejusdem,  antiquo  ejus  alveo  impedito,  in  pretactum  Aspie 
A  fluvium  derivare,  in  ejusdem  Humanatis  ecclesiae  non  modicum  praeju- 
»  dicium  et  gravamen  ;  quia  igitur  sic  vos  gerere  convenit,  ut  contra  hu- 
ji  jusmodi  ordinationem  Ecclesiae,  cum  ipsam,  si  diligenter  attendilis,  in 
9  vestri  veslraeque  civitatis  bonorem  duxerimus  faciendam,  nibii  penitus 
»  attemplelis;  universitatem  vestram  rogamus  et  hortamur  attente,  pihi- 
h  lominus  vobis  sub  poena  trium  niillium  marcarum  argenti  districte 
9  praecipiendo  mandantes,  quatenus  prò  nostra  et  apostolicae  Sedis  reve- 
»  rentia  praedictam  ordinationem,  tamquam  devotionis  et  obedientiae  filii, 
»  slabiliter  et  inviolabililer  observantes,  quidquid  per  vos  vel  de  man- 
»  dato  vestro  ultra  praefatum  Mussionis  fluvium  infra  metam  ejusdem 
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9  Humanalis  dioecesis  aedificatum  existitjacìatis, sublato  cujuslibet  diiatio- 
9  nis  obstaculo/totaliter  demoliri;  sic  oostris  super  hoc  parìturi  precibus 
■  et  mandatis,  ut  devolionem  vestram  exiude  non  immerito  commendemus. 

•  AiioquiQ  ad  exactionem.  praedictae  poenae  ac  alias  etiain  qontra  tos  et 
B  terram  vestram  spiritualiter  et  temporaliler,  prout  qualitas  facti  suaserit, 

•  expedire  viderimus,  auctore  Domino,  procedcmus.  Datum  apud  Urbem 

•  veterem,  VI  idus  Januarii,  Pontificatus  nostri  anno  III.  »  La  qual  data 
corrisponde  al  di  8  gennaro  ^1291  ;  perciocché  gli  anni  del  pontificato  di 
Nicolò  IV  incominciano  dal  giorno  22  febbraio  4288. 

Del  vescovo  fra  Salvio  hannosi  notizie  sino  air  anno  4  500,  che  fu  Tul^ 
fimo  della  sua  vita.  Egli  infatti  a'  44  di  aprile  4290  donava  ai  frati  dome- 
nicani, di  assenso  del  suo  capitolo,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Gregorio  ; 
nel  4294  e  nel  4292  era  vicario  dì  Roma  (I)  ;  nel  4500,  addi  25  settem- 
bre, sottoscriveva  una  ricevuta  a  Tedelgardo  di  Gradolone  sindaco  'dei 
monastero  di  san  Benedetto  (2).  Ed  in  quell'anno  slesso  mori;  peféiocchè 
il  di  4  S  del  susseguente  novembre  il  papa  confermava  la  elezione  del  Suc- 
cessore, Federigo  di  Nicolò  di  Giovanni,  forse  della  famiglia  recanatese 
de*  Sanguigni,  clanonico  della  cattedrale,  eletto  vescovo  dal  capitolo. 

Ma  prima  di  passar  oltre  col  mio  racconto,  devo  trattenermi  a  dire  dello 
strepitoso  avvenimento,  che  accadde  a'  tempi  del  vescovo  fra  Salvio;  dell'ar- 
rivo,  cioè,  della  santa  Casa,  detta  oggidì  di  Loreto,  nel  territorio  recana- 
tese. Essa  è  la  casa,  che  aveva  servito  di  abitazione  a  Maria  santissima, 
vergine  e  madre  di  Dio,  in  Nazaret,  e  eh'  era  stata  testimonio  di  altìssimi 
misteri.  Dal  suo  luogo,  ove  per  tanti  secoli  aveva  esistito  in  Nazaret,  era 
stata  trasferita  da  invisibile  mano,  per  divino  maraviglioso  consiglio,  al 
paese  di  Tersatto,  terra  vicina  alla  città  di  Fiume  in  Dalmazia,  siilo  dal 
di  9  maggio  dell'anno  429t.  Di  là  ezimidio,  dopo  tre  anni  e  sette  mesi, 
trasmigrò  e  venne  a  posare,  il  giorno  40  dicembre  1294,  in  una  séWa  del 
territorio  di  Récanati,  quattro  miglia  discosta  da  questa  città  ed  una  ap- 
pena dalle  spiagge  delF  Adriatico,  nel  fondo  di  una  pia  donna  recanatese, 
la  quale  aveva  nome  Lauretta  e  dalla  quale  pretendono  taluni  derivato  il 
nóme  air  odierna  città  di  Loreto:  non  sapevano  probabilmente,  che  nelle 
antiche  carte  appartenenti  alla  diocesi  di  Umana  non  era  nuovo,  già  un 


(  I  )  Lo  si  raccoglie  dal  boli,  de*  Domenic.  (2)    Altesla   il    Leopardi  di  avere  nel 

tom.  yuiy  pag.  4^4-  >"^  Archivio  privato  cotesto  documento. 
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secolo  e  mezzo  addietro,  il  nome  di  Loreto  od  in  ialino  Lanretwn' {i). 
Perciò  parrebbe  più  vicina  al  vero  V  opinione  di  chi  ne  volle  derivare  il 
nome. dalla  selva  di  /atirì,  in  cui  la  dicono  giunta  da  prima;  seppur  si  po- 
tesse dimostrare,  che  di  lauri  era  quella  selva.  Ma  io  megKo  esamin^ò 
questo  argomento,  allorché  di  quella  città  dovrò  narrare  la  storia.  Nei- 
r  agosto  dell!  anno  seguente -cangiò  stazione  la  santa  Gasia  e  passò  ad  uq 
vicino  colle  di- due  fratelli,  i  quali  nessuno  scrittore  ci  fece  mai  conosoerif^ 
il  nome;  si  credono  della  famiglia  degli  Antici,  perciocché  nei  processi 
contemporanei  vi  si  trovano  nominati  i  due  fratelli  Simeone  e  Stefano  fti^ 
naidi  de  Antiquis.  Anche  di  là  si  parti,  pochi  mesi  dopo,  e  poggiò  sul 
colle,  dove  sino  al  giorno  d' oggi  si  venera.  Queste  cose  ho  detto  qui  alia 
sfuggita,  perchè  strettamente  appartengono  alla  storia  della  chiesa  di* Re- 
canati:  ma. quando  avrò  da  parlare  di  Loreto,  mi  vi  fermerò' più.  de- 
terminatamente. Si  prosegua  intanto  ad  esporre  le  vicende  di  questa 
diocesi. 

Federigo,  suo  vescovo,  sino  dal  novembre  4  500,  ebbe  a  soffrire  noo  lievi 
molestie,  perchè  egli  e  la  sua  famiglia  seguivano  con  troppo  d'impano' il 
partito  dei  gueIG,  a  cui  erano  avversi  per  la  maggior  parte  i  recanatesi,  de- 
diti invece  alla  fazione  de'  ghibellini.  Perciò  nel  4342,  o  tutt'al  più  in  sul- 
r incominciare  del  4513  alquanti  cittadini  di  Recanati,  ch'erano  ddla parte 
ghibellina  corsero  con  grande  comitiva  ad  assalire  armati  la  casa  patema 
del  vescovo  e  tutte  le  altre  case,  ch'egli  ed  i  suoi  congiunti  possedevano  in 
massa;  le  saccheggiarono- e  ne  rubarono  tutte  le  cose.  Federigo  si  salvò 
colla  fuga:  ma  la  curia  generale  della  provincia  procede  contro  i  colpevoli 
e  contro  io  stesso  comune  recanatese,  perciocché  il  podestà,  i  priori  ed  il 
consiglio  avevano  favorito  palesemente  quer  tumultoso  misfatto.  ^Furono 
citati;  ma  si  resero  contumaci.  Anzi  non  cessarono  dalP  inferoeire  con 
attentati  più  gravi.  NelFaprile  e  nel  maggio  dell'indicato  anno  4345  le  case 
del  vescovo  furono  da  loro  distrutte  sino  ai  fondamenti  ;  le  sue  terre  pa- 
trimoniali furono  devastate  ;  ne  furono  sradicati  gli  alberi  e  fu  impedito, 
che  fossero  coltivate.  Costoro  nell'agosto  dell'anno  stesso  invasero  la 
chiesa  di  santa  Maria  di  Loreto^  spettante  alla  mensa  vescovile,  rubarono 
B  il  denaro,  che. stava,  nel  tronco,  i  cerei,  le  tovaglie  di  seta  e  di  lino,  i 
»  velluti,  le  immagini  di  argento  e  di  cera,  le  corone  di  argento  con  perle 


(i)  Ved.  indietro  nella  pag.  90. 
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"  e  seoza  perle,  che  stavano  sovraposte  alla  Immagine  di  Maria  santissima 

•  ed  a  quella  del  Crocefisso,  e  tutti  gli  arredi,  compresi  quelli,  che  stavano 
»  sopra  l'altare  (4).  »  La  qual  cosa  facevano  costoro  in  tutti  que' giorni, 
nei  quali  V  affluenza  del  popolo  veneratore  moltiplicava  i  doni  e  le  offerte 
a  quel  santuario;  né  volevano  restituire  al  vescovo  il  possesso  di  quello. 
ha  curia  generale  della  provincia  procede  contro  i  contumaci,  e  con  sen- 
teDza  del  25  ottobre  4515  li  condannò  a  varie  multe  (2).  Ma  i  ghibellini 
vieppiù  sempre  infierirono  e  si  fecero  forti  sido  ad  abbandonarsi  ai  più 
turpi  eccessi  ;  cosicché  i  guelfi,  indeboliti  e  nel  potere  e  nel  numero,  fug- 
girono da  Recanati.  Si  calcolò,  che  ne  stano  fuggiti  più  di  cinquecento  delle 
prifDarìe  famiglie.  Allora  i  capi  de'  ghibellini;  tra  cui  sono  in  particolarità 
nomuiati  Giacomo  e  Berardo  di  Percivallo,  Ajoletto  di  Cruciano,  Zerolo 
di  Corrado  co'  suoi  fratelli;  s*  impadronirono  di  Recanati  e  vi  dominarono 
per  più  anni.  Ci  fa  sapere  il  Leopardi  (5),  che  nell'anno  4549  il  marchese, 
ossìa  il  rettore  della  Marca,  Amelio  di  Lautrech,  mandò  a  «  Recanati  il  duo 

■  nipote  Ponzio,  maresciallo  della  Marca  per  comporre  le  cose,  e  con  hii 
»  vi  entrarono  alquanti  guelfi.  Il  maresciallo  diceva  parole  di  pace,  ma  i 

■  ghibellini  non  se  ne  fidarono,  e  chiamati  in  ajuto  nascostamente  i  loro 
»  aderenti  di  Osimo  assalirono  il  maresciallo  e  lo  trucidarono  con  500 
>  seguaci  suoi.  Da  allora  in  poi  non  si  guardarono  più  misure.  Si  uccisero 
»  quanti  guelfi  vennero  alle  mani,  senza  risparmiarne  i  figli  bambini;  se 
t  ne  spianarono  le  case,  si  violarono  i  monasteri  e  le  vergini,  e  tutto  fu 

•  orrore  e  strage.  »  Ed  inoltre,  per  fare  onta  e  disprezzo  alFautorità  della 
chiesa,  prorompendo  ad  ogni  più  bizzarra  empietà,  formarono  un  vescovo 
di  paglia  e  lo  abbruciarono  ;  fecero  alcuni  fantocci  e  finsero  di  adorarli 
alla  foggia  di  idoli;  proclamarono  stranissimi  errori  da  doversi  seguire;  e 
in  fine,  per  disporsi  a  resistere  colle  armi  contro  il  risentimento,  che  teme- 
vano, del  governo  pontificio,  strinsero  alleanza  cogli  osimani,  e  stabilirono 


(i)  Lo  si  raccoglie  dalla  sentenza,  di  cui 
esiste  copia  ncll'  archivio  municipale  di  Re- 
cmaCi, eftratta  il  dì  23  gennaro  i3i6.  Ved.  a 
tale  proposito  il  Leopardi,  pag.  114  della 
sua  Serie  ilei  inescavi  recanatesi. 

(2)  Dalla  stessa  sentenza  risulta,  che  1 1 2 
recanatesi  nominatamente  furono  condan- 
nati  per  la  devastazione  delle  terre  ;  e  Sa  ne 


furono  condannati  per  Io  saccheggio  della 
chiesa.  Del  quale  saccheggio  fu  calcolato  il 
valore  a  5oo  libbre  di  ravennati  ;  e  il  sac- 
cheggio delle  terre  fu  giudicato  di  i65o  lib- 
bre di  ravennati;  ed  a  a6o  fiorini  d^oro  fu 
calcolato  il  prezzo  degli  effetti  rubali  al 
vescovo. 

(3)  Luog.  cit.,  pag.  ii5. 


21b  R  E  e  À  71  A  T  I 


lor  capitano  Federico  di  Montéfeltro,  già  capitanò  di  Ósimo,  di  Jesi  é  dì 
altri  luoghi  della  fazione  ghibellina,  e  scomunicato  da!  papa  (t)l 

Più  volte  in  frattanto  il  rettore  Amelio  aveva  ammonito  è  minacciato 
i  recanatesi  ribelli,  in  nome  del  papa:  ma  essendo  riuscite  ìnfrtittaose  ite 
ammonizioni  e  le  minacele,  ebbe  ordine  dal  papa  stesso,  Giovanni  XXII, 
che  sedeva  allora  in  Avignone,  di  scomunicarne  i  capi  e  di  sottopoiri%*té 
città  ad  interdetto  ecclesiastico.  Ciò  con  bolla  dèi  di  4  ottóbre  4S2l^.'ÌSd 
anche  eiò  inutilmente;  sicché  il  pontefice,  con  bolla  de'  18  noTembredeHo 
stesso  anno,  privò  una  seconda  volta  i  recanatesi  della  cattedra  vescovile 
e  ridusse  la  loro  città  al  grado  di  semplice  terra;  eresse  invece  BH'dnore 
di  città  il  castello  di  Macerata,  ed  ivi  piantò  una  nuova  cattedra  vescovile, 
a  cui  assoggettò  Recanati  e  tutto  il  suo  territorio  ;  il  vescovo  sfesso  Féde^ 
rigo  sunnominato,  dichiarò  primo  vescovo  di  quella  chiesa.  La  bolla,  tììé 
ne  ha  relazione  e  che  racconta  tutti  quanti  gli  eccessi  delle  iniquili;  pèè 
cui  fu  tolto  ai  recanatesi  il  seggio  episcopale  e  fu  piantato  in  Macerata,'  la 
diedi  in  luce  allorché  narrai  la  storia  di  quella  chiesa  (2):  Per  questa  bolla, 
tutte  le  rendite  del  vescovato  di  Recanati  furono  applicate  alla  nuòva  sedè 
di  Macerata  ;  i  canonici  di  Recanati  coi  loro  diritti,  privilegi  e  costitiìsioni 
furono  trasferiti  alla  nuòva  cattedrale  di  san  Òiuliano  di  Macerata,  ed" ài 
capitolo  di  essa  furono  applicati  tutti  i  beni  e  possedimenti  del  capitolò 
recanatese.  Quasi  trentasette  anni  durò  allora  Recanati  sotto  Tépiscopiate 
giurisdizione  del  vescovo  di  Macerata:  nel  quale  fratteiiil;)o  una  progreaì- 
sione  di  avvenimenti,  che  non  devo  tacere,  condusse  ad  uno  stato  novdta 
la  sua  città  e  la  sua  chiesa. 

I  ghibellini  recanatesi,  anche  dopo  di  avere  veduto  il  danno  e  il  degras 
damento  della  loro  patria,  rimasero  ostinati  nella  loro  ribellione  alla  Chiesa 
e  al  pontefice.  Perciò  il  pontefice  bandi  una  crociata  in  tutfilM' Europa, 
concedendo  larga  copia  d' indulgenze,  siccome  a  quelli  che  si  recavano  al 
soccorso  della  Terra  santa,  a  chiunque  avesse  preso  le  armi  contro  Rèca- 
nati  o  fosse  concorso  con  qualunque  altro  mezzo  ad  espugnarla.  La  bolfa 
ài  questa  crociata  ha  la  data  di  Avignone  8  dicembre  4(524,  ed  è'diretta 
all'arcivescovo  di  Magonza  ed  ai  suoi  vescovi  sufCraganei  <3).  Con  tal 

(i)  Tutte  le  cose  fin  qui  narrate,  si  ri-  (2)  Nel  voi.  iii,  pag.  €aa  e  seg. 

cavano   dagli  alti   originali  di  un  procèsso  (3)  Di  essa  attesta  il  Leopardi,  pag.  116, 

del  i33G,  i  quali  si  conservano  neir  archivio  in  annoi. ,  u  conserYarsene  neir  nrchivio  del 

del  Comune.  «  Comune  una  copia  autentica,  n 
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mezzo  raduaossi  una  grossa  armata  e  venne  acjl  occupare  il  territorio  di 
Recanati:  ned  ebbe  a  durar  fatica  per  sottometterne  la  città  alla  temporale 
giurisdizione  della  ^anla  Sede;  imperciocché  gli  stessi  recanatesi,  stanchi  di 
sopportare  la  crudeltà  dei  tiranni,  che  vi  si  erano  impadroniti,  gli  scaccia- 
roao  a  tutta  forza;  e  poscia  spedirono  Matteo  Dongiovanni  in  qualità  di 
«mtMisciatore  ad  Amelio  rettore,  e  seco  luì  gli  mandarono  alquanti  somari 
carichi  di  catene  e  di  chiavi  delle  porte,  offerendogli  Fobbedienza  della 
città.  Amelio  domandò  in  pegno  ed  ottenne  il  forte  suir  Aspio  ed  il  castello 
di  Monte  Fiore,  e  differì  ad  altro  tempo  la  stipulazione  di  un  definitivo 
trattato  di  pace  e  di  sommessione.  Egli  pertanto,  colle  sue  genti  e  cogli 
esuli  guelfi,  entrò  in  Recanati  il  di  3  maggio  4522.  Vi  fu  ricevuto  con 
molto  onore,  e  i  recanatesi  giurarono  dinanzi  a  lui  fedeltà  alla  Chiesa,  a 
Qoi  vollero  anzi  dare  un  più  solenne  contrassegno  di  obbedienza  col  de- 
molire alcune  porte  della  città,  acciocché  il  vessillo  della  Chiesa  non  do- 
vesse nell'  entrarvi  inchinarsi  (\). 

Tiittociò  operavano  i  recanatesi  con  buona  fede;  ma  Amelio  invece, 
memore  degr  insulti  ricevuti  tre  anni  addietro  e  bramoso  di  vendicare  il 
saogue  di  suo  nipote,  dopo  un  ingresso  cosi  pacifico,  fece  con  indegna 
slealtà  appiccare  il  fuoco  in  più  luoghi^  sicché  non  lieve  parte  della  città 
rimase  preda  delle  fiamme.  Del  quale  incendio  parlarono  gli  storici  Oio- 
vaani  Villani^  santo  Antonino,  ed  altri  presso  il  Calcagni:  anzi  una  storia 
anonima  e  contemporanea,  inserita  nelle  MiscelL  del  Baluzio  (2),  racconta, 
cbe  «  nel  ^1322  Reqanata  si  rendè  alla  Chiesa,  el  marchese  cacciò  Recanate 
■  e  disfece  le  mura.  »  Ma  il  Leopardi  non  sembra  del  tutto  propenso  a 
prestar  fede  al  racconto  di  questo  incendio,  od  almeno  se  ne  mostra  dub- 
bioso :  perciò  su  tale  proposito  soggiunge  :  u  Nelle  poche  carte  che  abbiamo 
f  di  quel  tempo  non  si  trova  memoria  assoluta,  che  il  rettore  ordinasse 
r»  questo  incendio;  ma  in  un  processo,  che  conserviamo  del  4533,  si  legge, 

•  che  alcuni  privilegii  originali  si  erano  abbruciati  nelt  ultimo  recente  in- 

•  ceniio  del  palazzo  municipale.  Per  altro  bisogna  credere,  che  quella 
t  rovina  non  fosse  immensa;  vedendosi  che  Recanati  restò  nella  forza  e 

y    f  nel  grado  di  prima.  »  Cosi  egli.  Checché  per  altro  se  n'  abbia  a  dire, 
certo  è,  che  i  recanatesi  non  cangiarono  la  loro  buona  fede  neir  essere 

(i)  Ved.  il  Leopardi,  luog.  cil. 

(2)  Slcph.    Balui.  Misceli,  yiom.   iv,  append. .  pa^.   109;  Lucca  1764. 


216  AECAflÀTL 

sottomessi  al  governo  temporale  della  Chiesa:  ce  lo.  attesta  uq  breve  poD^ 
tificio,  scritto  da  Avignone  il  di  4  aprile  ^524  al  comune  di  Aecanati  H)^ 
«  Nulla  di  meno,  prosegue  il  dotto  raccoglitore  delle  patrie  memorie,  4 
»  tempi  erano  torbidi  e  il  furore  delle  parti  bolliva,  sicché  troviamo,  cfae 
»  alli  49  di  luglio  e  7  di  agosto  del  4526  furono  qui  impiccati  Massoia  e 
»  Ciscolo  di  Atto,  e  altri  furono  condannati  in  contumacia  per  adereaa 
»  con  gli  osimani  tuttora  ribelli,  e  perchè  suonata  la  campana  a  stonnOi 
»  forzate  le  prigioni  e  assalito  il  palazzo  del  podestà,  avevano  messa  la 
9  città  a  rumore  e  tentato  di  darla  agli  inimici  della  Chiesa.  »  Le  quali 
notizie  attesta  egli  di  aver  tratto  da  un  libro  originale  deUe  cause  mwumaU^ 
esistente  nel  suo  archivio  privato. 

Ma  finalmente,  cangiato  il  rettore  della  Marca,  e  sottentrato  Falcoae 

da  Pavia  in  luogo  di  Amelio,  si  trattò  di  uno  stabile  componimento  coi 

recanatesi,  acciocché  i  preparativi  di  pace  intrapresi  neM322  sortissevp 

un  buon  effetto.  Per  tale  oggetto  il  papa  mandò  Francesco  vescovo  di  Eì- 

renze,  in  qualità  di  commissario  e  nunzio  ;  il  quale,  formato  accordo  eoa. 

Federigo,  già  vescovo  di  Recanati,  e  che  allora  lo  era  di  Sinigaglia,,4iede 

a  questo  la  più  ampia  facoltà  di  dettare  i  patti  della  proposta  riconciliaao-. 

ne.  Da  parte  sua  il  comune  recanatese  deputò  procuratore  in  questo  afiiice 

Francesco  di  Giacomo  ;  e  quando  tutte  le  cose  furono  concertate  e;  combÌT 

nate,  si  venne  all'atto  solenne  e  pubblico,  che  le  doveva  , determinare. 

Perciò  il  giorno  1  dicembre  1328,  sulla  pubblica  strada  non  lungi. da 

Recanati  (2)  convennero  il  nunzio  pontificio,  il  rettore,,  il  tesoriere,  il  mar 

resciallo  e  V  inquisitore  della  Marca,  il  vescovo  Federigo  di  SinigalUa,  il^ 

vescovo  fra  Pietro  di  Macerata,  i  priori  e  il  consiglio  di  Recanali,  i  persor 

naggi  principali  della  provincia,  oltre  ad  una  folla  innumerevole  di  popolo; 

ed  ivi  «  fu  inalberato  il  vessillo  della  Chiesa,  sono  parole  del  Loppardi  (3K 

»  e  il  sindico  del  comune  confessandone  le  colpe  domandò  assoluzione  e 

»  perdono  e  la  restituzione  dei  privilegii  q  diritti  di  prima.  I  commissarìi 

n  del  papa  proposero  una  capitolazione,  la  quale  in  sostanza  importava, 

»  che  il  comune  pagherebbe  per  multa  tremila  fiorini  d' oro  in  termiae  di 

»  venti  mesi  e  frattanto  darebbe  otto  ostaggi  dei  principali  da  potersi 


(i)  Lo  si  può  leggere  presso  il  Compa-  (2)  Prope  canipum  quondam   Fara- 

gnoni,  nelle  sue  Mem,  stor.  della  chiesa        bocti  et  domum  Carciole  beati  Antoniì. 
e  de'  vescoi'i  di  Osirno^  lem.  v.  (3)  Luog.  cil.,  pag.  120. 


Ali  wo     1324-  «3ftl  217 

»-6aiifl)iafeogiìi  mese:  riavrebbe  tutti  i  8uoi  privilegii  e  diritti,  meno  i 
é  iortl  deir  Aspio  e  Mónte  Fiore  da  restare  in  potere  della  Chiesa  fino  ad 

•  «Itfa  dtepo^£Ìòne  del  papa  ;  farebbe  ogni  opera  perchè  gli  esuli  e  sbanditi 
#^si  presentassero  e  prometterebbe  di  essere  obbediente  e  fedele,  facendo- 
li tré  iBÌcurtà  dodici  nobili  per  20  mila  marche  di  argento.  II  sindaco  ac- 

•  -eéEtò  questi  patti,  e  genuflesso  ricevè  T  assoluzione,  impostasi  al  comune 
i^'ìanlt  penitenza  spirituale,  che  non  viene  ricordata  (\).  • 

'•'  Benché  lé  carte  degli  archivii  recanatesi  non  ne  facciano  menzione,  ci 
éftflsèrvarono  tuttavolta  notizia  il  Torelli  (2)  ed  il  Ciacconico  (3),  che  Tan- 
Opépa  Nicolò  V,  in  quel  medesimo  anno  \  328,  aveva  promosso  alla  sop- 
pressa cattedra  di  questa  città,  perchè  ne  fosse  vescovo,  un  frate  agostinia- 
Hé^B  Recanati,  che  aveva  nome  Andrea;  forse  colla  lusinga,  che  i  recana- 
tesi,, édégiiati  per  la  privazione  del  seggio  vescovile,  accettassero  V  intruso 
èS'  iiriBbracciando  Io  scisma  si  dessero  al  suo  partito.  Ma  il  non  trovarne, 
siccome  dissi,  veruna  memoria  nelle  carte  recanatesi,  dà  motivo  di  erede- 
fé;  cfi' egli  non  vi  sia  stato  accettato.  Recanati  quindi  continuò,  ancora 
per  DCtolti  anni  a  rimanere  sotto  i  vescovi  di  Macerata  ;  cioè  sino  air  anno 
4S57.  Nel  quale  frattempo  i  recanatesi  avevano  esattamente  pagato^  entro 
lièati  mesi,  la  multa  stabilita  nel  \  328  ;  s' erano  conservati  sempre  fedeli 
al  ^(yverno  temporale  della  Chiesa  ;  ne  avevano  anzi  favorito  vigorosamente 
lecerti,  particolarmente  neN 338  enei  4348,  nelf  occasione  che  alcuni 
pochi  ghibellini  avevano  tentato  di  ripiantare  lo  stendardo  della  ribellione. 
Btédo  anche  stati  loro  restituiti  i  due  forti  delF  Aspio  e  di  Monte  Fiore; 
ma  don  per  anco  pensa  vasi  a  restituir  loro  la  cattedra  vescovile.  Si  mos- 
sero a  tutto  potere  i  recanatesi,  per  farne  cessare  la  troppo  lunga  priva- 
zione; e  per  facilitarne  la  riuscita,  dopo  molte  istanze,  proposero,  che,  sen- 
za sopprimere  la  sede  di  Macerata,  si  ristabilisse  questa  di  Recanati  e  si 
desse  aà  ambedue  un  solo  vescovo.  Piacque  il  progetto  al  rettore  della 
llarea,  e  fece  perciò  intraprendere  dal  francescano  fra  Giovanni  del  Borgo, 
eh* era  T  inquisitore  della  Marca,  un  processo  diligente  sullo  stato  delle 

(i)  Soggiuuge  il  Leopardi,  iii  annoi. ,  »  mero  di   14 7-.  '^  ed  avverte  dipoi,  non  tro- 

1    che  «Tallo  originale  si  conserva  nelP archi-  varsi  u  che  gli  oslaggi  si  dassero  elfctliva- 

.'j    f*  TÌo  del  Comune  ;  «  ed  inoltre  ci  fa  sapere,  ■«  niente  e  forse  si  promisero  per  formalità,  n 

che  tt  in  quello  sono  regislrati  li  dodici  che  (2)  Sec.  Agostiniani. 

»  fecero  sicurtà  e  li  consiglieri   di  reggi-  (3)  Vita  del  poni.  Giovanni  XXII. 

«  mento,  che  cosliluirono  il  sindaco,  in  nu- 
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cose.  Nei  quale  processo,  furono  esaminati  in  Ancona,  il  di  4  4  ottobre  4544, 
Tommaso  vescovo  di  Ancona,  Natumbene  vescovo  di  Trivento,  Filippo 
anconitano  vescovo  Agiense,  ed  altri  otto  prbnarii  ecclesiastici  della  pro- 
vincia: e  tutti  concordemente  dìchiavaronOy=: essere  Recanati  una  delle 
città  più  fedeli  alla  Chiesa;  doversi  riputare  vantaggiosa  ad  ambe  te  parti 
la  progettata  unione;  essere  anzi  questa  assolutamente  necessaria  per  «m- 
pedire^  che  le  discordie  delle  due  città  non  facessero  scoppiare  una  guerra 
tra  maceratesi  e  recanatesi,  la  quale  avrebbe  potuto  dilatarsi  a  tutta  la,  pro- 
vincia; a  queste  discordie  somministrare  continua  occasione  di  accreeor 
mento  la  ferma  credenza,  che  per  i  mali  uffizi  dei  maceratesi  la  città  di 
Recanati,  più  grande  e  più  antica  di  Macerata,  avesse  ad  essere  condannala 
a  rimanere  compresa  nella  diocesi  di  una  città  minore  (4).  ==  Né  per  que- 
ste dichiarazioni  fu  migliorata  la  condizione  di  Recanati:  continuò  per 
altri  sedici  anni  a  formar  parte  della  diocesi  maceratese  :  tanto  se  ne  valutò 
il  pregio  della  vantata  maggioranza  ! 

Finalmente  il  di  22  aprile  4557,  il  cardinale  Egidio,  vicario  e  legato 
pontificio  nella  Marca,  .diede  esecuzione  alla  bolla  pontificia  degli  8  gen- 
naro  4  556,  data  in  Avignone,  per  la  quale  il  papa  Innocenzo  VI,  ristabilì 
il  vescovato  di  Recanati  e  lo  uni  a  quello  di  Macerata.  Vi  regolò  i  due 
rispettivi  capitoli  di  ambe  le  cattedrali,  determinando  il  recanatese,  ad  otto 
canonici  presieduti  dalF  unica  dignità  di  prevòsto,  ed  il  maceratese  ad 
otto  similmente,  di  cui  fosse  capo  un  arcidiacono,  unica  dignità.  Diede  ad 
ambi  i  capitoli  il  diritto  di  eleggere  il  vescovo,  radunandosi  insieme  nella 
cattedrale  della  cittù,  in  cui  ne  fosse  morto  il  predecessore  ;  ovvero,  nel 
caso  che  questi  fosse  morto  altrove,  nella  primaria  chiesa  del  luogo  ove  si 
trovasse  allora  la  curia  generale  della  provincia.  Fu  ordinato,  che  i  vescovi 
quind*  innanzi  portassero  i  due  titoli  di  Recanati  e  di  Macerata. 

Sino  dair  anno  4549  era  vescovo  di  Macerata  il  frate  Nicolò  da  san 
Martino  ;  ed  egli  perciò  fu  il  primo  a  portare  il  titolo  di  ambedue  le  chiese. 

{i)  Attesta  il  Leopardi,  esistere  questo  Recanati.  Certo  è,  che  il  castello  di  san  Giù- 

processo,  in  copia  autentica  contemporanea  liano  il  quale  si  dilatò  dopo  P  eccidio  di  Re- 

neir  archivio  del  comune:  esiste  bensì  sta  m-  cina  e  diventò  Macerata,  esisteva  ayanti  la 

pato  nel  bollario  recanatese.  Checché  per  al-  rovina  di  quella  ;  mentre  il  castello  di  Reca- 

tro  s' abbia  a  dire  di  esso,  a  torlo  il  Leopardi  nati  non  ebbe  principio  che  dopo  la  dislru- 

colle  meschine  idee  di  municipalismo,  rim-  zione  di  essa,  erettovi  dai  profughi  suoi  abi- 

provera  al  Compagnoni  l'avere  difeso  invece  tatori. 
la  preminenza  di  Macerata  in  confronto  di 
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Mori  in  Recanati,  sul  finire  del  gennaro  o  tati' al  più  in  sul  principio  del 
febbraro  4567,  e  fu  sepolto  in  cattedrale.  Dico  del  4567,  checché  n'abbia 
detto  in  contrario  il  Leopardi,  notando  di  errore  il  Calcagni  e  V  Ughelli, 
appunto  perchè  lo  dissero  morto  nelFanno  da  me  indicato  e  non  due  anni 
dopo,  com'egli  vorrebbe  sostenere  sull'appoggio  di  una  ricevuta  originale^ 
ch'egli  stesso  dice  conservata  nel  suo  archivio,  la  quale  porta  la  data  del- 
r  8  granaro  4569.  Io  vidi  invece  nel!'  archivio  ecclesiastico  di  Macerata  il 
r^istro  della  elezione  del  suo  successore  Oliviero  da  Verona,  sotto  il  di  27 
feblM*aro  4567.  Questi  era  decano  di  Negroponte  e  cappellano  pontificia.  Di 
lui  scrive  il  Leopardi  (4)  :  a  Questo  vescovo  fu  causa  di  gravi  disordini,  e 

•  non  è  facile  il  persuadersi  che  accadessero  senza  la  intesa  sua.  In  quei 

•  tempi  le  lettere  del  Comune  non  si  sottoscrivevano  dai  magistrati,  ma 
»  «i  autenticavano  col  sigillo  della  città.  Alcuni  male  intenzionati^  rubato, 

•  ovvero  falsificato  il  sigillo,  scrissero  al  papa  e  a  molti  cardinali  in  nome 
»  pubblico,  pregandoli  di  accordare  al  vescovo  Oliviero  il  principato  tem- 
»  porale  di  Recanati.  La  notizia  di  questa  frode  mise  in  furore  i  recana- 
»  tesi,  i  quali  erano  gelosissimi  della  loro  libertà.  Alli  &  febbraro  del  4572 
»  si  adunò  il  Consiglio,  e  tutti  li  consiglieri  esaminati  uno  per  uno  depo- 

•  sere,  che  non  avevano  scritte  quelle  lettere  e  le  ignoravano,  e  tutti  quelli 

•  che  avevano  esercitato  il  priorato  negli  ultimi  dieci  mesi  affermarono, 

•  che  il  sigillo  non  era  uscito  dalle  loro  mani.  Quest'atto  firmato  da  molti 

•  testimonii  e  autenticato  da  quattro  notari  si  spedi  alla  corte  pontificia  (2). 
»  Frattanto  si  piantò  il  pennone,  ossia  il  vessillo  del  Comune,  alla  porta 

•  del  vescovato,  e  siccome  tutto  il  popolo  doveva  adunarsi  attorno  di  que- 
»  sto  segno,  il  vescovo  impaurito  fuggi.  »  Ed  in  seguito,  ben  conoscendo, 
che  il  soggiorno  di  Recanati  gli  avrebbe  potuto  diventare  pericoloso,  rinun- 
ziò il  vescovato,  nelf  anno  4574. 

A  lui  venne  dietro  nello  spirituale  governo  delle  due  chiese  Biatolomeo 
da  Bologna,  detto  anche  Giovanni  Bartolomeo,  e  dal  Compagnoni  nominato 
anche  Giovanni  di  Bartolomeo:  vi  fu  eletto  nel!'  anno  stesso  della  rinunzia 
di  fra  Oliviero.  Su  lui,  a' cagione  dei  due  nomi  che  aveva,  scrissero  con 
varietà  e  dubbiezza  gli  storici.  L'  Ughelli,  ignorandone  da  un  lato  il  nome 
di  Giovanni^  e  mal  informato  dall'  altro  circa  il  preciso  tempo  della  sua 


(i)  Pag.  127  e  st^.  copia  originale  di  esso  si  conserva  neir  ar- 

(a)  Ed  in  annotazione  dichiara,  che  una        chivio  del  comune. 
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elezione  Io  disse  Bartolomeo  da  Bologna^  intruso  iq  questa  sedQ  ^11'  aoU^- 
papa  Clemente  VII.  Si  noti  per  altro,  che  Giovanili  Bartolomeo  da  Bologna 
diventò  vescovo  di  Reeanati  e  Macerata  nell'anno  4374,  e  Io  scisiqa  del- 
l'antipapa Clemente  VII  incominciò  soltanto  nel  1578.  L'anacronisaio  fu 
fatto  palese  dal  Compagnoni  (I)  e  lo  avverti  anche  il  Goletì. correttore  ^ 
continuatore  delF  Ughelli,  il  quale  perciò  avverte  doverglisi  cancellare  Tin- 
dìcazione  d'intruso  (2).  In  due  vescovi  Io  divise  invece  il  Leopardi,  volendo 
correggere  le  inesattezze  altrui,  e  disse  :  «  In  verità  furono  due  individui 
«  diversi.  Giovanni  vescovo  eletto  nel  4574  e  Bartolomeo  intruso,  p  Non 
s'avvide  poi,  che,  nel  mentre  si  sforzava  di  farla  9gU  altri  da  maestro, ,^li 
stesso  cadeva  più  grossolanamente  in  errore.  Egli  stesso,  p^  conobiudere, 
[  che  r  Ughelli  aveva  »  ommesso  nelle  sue  serie  il  vero  vescovo  Giqtamii  4ì 
»  Bartolomeo,  il  quale  viveva  tuttora  alli  22  novembre  del  4479,  «  poirtò 
in  annotazione,  in  calce  di  quella  medesima  pagina,  |q  memoria  di  un  dor 
eumento  del  giorno  suindicato,  stipulato  coram  ven.  viro  D,  Frafi^coJ^m^ 
dulphi  vicario  R.  in  Chrìsto  Patria  D.  Ioannis  Barthotomaei  deJSowmia^Dei^ 
et  apostolicae  sedii  gratia  epi$cop.  Maceratensis  etc.  Quale  più  precìsa 
indicazione  del  nome  di  questo  vescovo  ?  Egli  si  nominava  Giova/mi  BofP^. 
tolomeo  da  Bologna.  Ed.  il  Leopardi  poi,  che  lo  divise  in  due  vescovi,  perobi 
non  volle  prestar  fede  allo  storico  maceratese,  il  quale  ci  fa  sapere,  cbia 
questo  vescovo,  eletto  canonicamente  nel  4574,  diventò  scismatico  nel  4578^ 
seguendo  il  partito  dell'  antipapa  e  segnando  nelle  due  chiese,  di  cui  era 
pastore,  il  principio  di  uno  scisma,  che  vi  continuò  anche  dopo  la  sua 
morte  ?  Si  :  come  ho  narrato  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Macerata  13), 
Giovanni  di  Bartolomeo,  o  meglio  Giovanni  Bartolomeo,  passò  allo  scisma 
ed  ebbe  successore  nel  4585  uno  scismatico  intruso,  che  nominavasi  Ah>/o, 
eletto  vescovo  dal  capitolo  di  Macerata,  nel  mentre  che  il  capitolo  recanar 
tese  eleggeva  Nicolò  II  Vanni,  fiorentino,  già  vescovo  di  Fiesole.  Ed  apcbe 
in  ciò  dev'essere  corretto  il  Leopardi,  il  quale  disse  questo  Nicolò  «  sosti- 
»  tuito  da  Urbano  non  già  a  Bartolomeo  vescovo  intruso,  ma  a  Gtovanm 
»  di  Bartolomeo  vero  vescovo,  il  quale  viveva  nell'anno  4579,  ma  non 
»  sappiamo  quando  morisse,  d  Egli^  che  lo  ha  diviso  in  due,  non  sa  quando 
morisse;  ma  il  Compagnoni,  che  diligentemente  indagò  questo  punto  di 

(i)  Begg,  Picena^  pag.  238. 

(2)  Tom.  II  deir  Italia  Sacra^  [>ag.  787  delP  ediz.  di  Venezia  del  1717. 

(3)  Voi.  Ili,  pag.  681. 
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storia  maceratese  ce  lo  fa  sapere  morto,  siccome  io  diceva  testé,  aell'anno 
4S83.  Due  soli  anoi  possedette  Nicolò  II  le  sedi  maceratese  e  recanatese, 
senza  per  altro  potere  mai  entrare  in  Macerata,  ove  dominavano  i  Varani 
oontat)  il  dominio  temporale  della  Chiesa  :  vi  potè  entrare  bensì  il  suo  sue* 
eessore  Angelo  Gino,  da  Bevagna,  siccome  ho  narrato  nella  storia  della 
chiesa  maceratese  (I). 

Questo  vescovo  si  accinse  air  erezione  della  cattedrale  odierna,  perchè 

TaDtìca,  ridotta  a  grande  rovina,  non  era  più  adattata  alle  sacre  uffizia- 

tare  (2).  Ho  detto  anche  nella  chiesa  di  Macerata,  che  Angelo  fu  decorato 

dalia  porpora  cardinalizia  del  papa  Gregorio  XII  addi  48  settembre  4408: 

ma  ho  anche  notato,  eh*  egli  allora  appunto  rinunziò  il  vescovato.  Si  noti 

ohe  in  queir  epoca  il  papa  Gregorio  XII  aveva  cessato  di  essere  legittimo 

pontefice,  od  almeno  la  sua  legillimit&  era  dubbia.  In  luogo  di  Angelo  Gino 

fa  tosto  fatto  vescovo  di  Macerata  e  Recanati  un  GucnELLo,  il  quale^  dopo 

la  deposizione  del  non  più  legittimo  papa  Gregorio,  nel  concilio  di  Pisa, 

rioanziò  similmente  il  vescovato  a  favore  del  perugino  Angelo  II  Baglioni, 

eletto  a'  9  di  settembre  1 409.  Poco  anche  questo  vescovo  governò  le  due 

chiese;  perchè  neN412  gli  troviamo  sostituito  Tagostinìano  m  Nicolò  III 

da  Cascia.  Anzi,  se  vogliasi  credere  al  Leopardi,  nel  dicembre  del  4411  la 

chiesa  di  Recanati  era  stata  affidata  in  commenda  al  sunnominato  Angelo 

Cine,  già  cardinale,  siccome  ho  detto:  ne  appoggia  egli  la  notizia  ad  una 

carta,  eh'  egli  attesta  conservarsi  «  neir  archivio  della  fraternità  de'  Mer* 

»  canti  in  data  4  decembre  4 4 1 4 ,  e  nella  quale  si  legge:  Angelus  samcti  Ste- 

9  paoni  in  Celio  monte  presbiter  Cardinalis  sanctissimi  Z>.  nostri  Gregorii  XII 

9  vicarius  et  legatus  in  Marchia^  et  episcopatuum  Recanaten.  et  Maceraten, 

é  eommendaiarius  et  conservatorperpetum.  »  Ma  io  sono  d'avviso,  che  questi 

titoli  di  vicario  e  legato  apostolico  neUa  Marca,  e  di  commendatario  e  con- 

servatore  perpetuo  de'  due  vescovati  di  Recanati  e  di  Macerata  abbiano 

tatto  il  loro  fondamento  sulF  autorità  pontificia  di  Gregorio  XII,  che  allora 

Don  era  più  papa. 

Qui  poi  racconterò  più  estesamente  colle  parole  del  Leopardi,  ciò  che 
di  volo  accennai  nella  chiesa  maceratese,  circa  Tintrusione  di  Martino^  detto 
anche  Marino  da  Tocco,  sulle  due  sedi  di  Macerata  e  di  Recanati  (5)  ;  benché 

(i)  Pag.  68 1  e  seg.  del  voi.  111. 

(2)  A'edi  ciò  che  ne  dice  al  proposito  il  Leopardi,  luog.  cit.  pag.  i33. 

(3)  Pag.  i37eseg. 
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egli  non  voglia  ammettere  il  fatto  della  intrusione  di  esso,  a  Recanati 
fu  sempre  nella  obbedienza  di  Urbano,  di  Innocenzo  e  di  Gregorio  (Xtì) 
veri  ponteflci,  e  quest'  ultimo  alli  9  di  luglio  del  4442  scrisse  al  comune 
nostro,  avvertendolo  non  essere  vera  la  conclusione  della  pace  còl  ré 
Ladislao  e  diffondersene  la  voce  per  trarre  i  fedeli  in  inganno  (I).  Ma 
poco  appresso,  costretta  probabilmente  dalle  armi,  anche  questa  città 
dovè  obbedire  a  Giovanni  XXIII,  e  alli  4i  di  agosto  del  4442  Antonio  di 
Aversa,  priore  dell* ordine  gerosolimitano  e  rettore  della  Marca  per  Gio- 
vanni suddetto  assolvè  il  comune  nostro  dalle  pretese  colpe  incorse  per 
aderire  a  Gregorio  e  confermò  tutti  i  suoi  privilegii  (2).  Frattanto  Gio- 
vanni alli  20  di  luglio  del  4442  nominò  vescovo  di  Recanati  e  Macerata 
Nicolò  di  Cassia  agostiniano  e  generale  del  suo  ordine,  il  quale  si  recò 
subito  ad  assumere  il  governo  di  queste  chiese,  e  per  le  sue  virtù-  fu 
molto  amato  e  rispettato  dalli  recanatesi.  Ma  Recanati  poco  restò  nella 
obbedienza  di  Giovanni,  poiché  mossosi  il  Malatesla  per  ricondurlà  a 
Gregorio  con  le  armi  e  presisi  già  da  quello  due  forti  del  nostro  terrìto- 
torio.  Recanati  un  po'  per  il  timore  di  queste  armi,  e  più  perchè  aveva 
sempre  inclinato  di  cuore  alle  parti  gregoriane,  spedi  al  Malatesta  aniba- 
sciatori  e  fatto  un  accordo  onesto  ritornò  alla  primiera  obbedienza.  Fu- 
rono ambasciatori  Giacomo  di  Cisco  (  Gonfallonieri  )  e  Francesco  di 
Lembo  e  la  concordia  combinata  il  giorno  42  di  febbraro  del  4445  si 
ridusse  nel  giorno  46  a  pubblico  {strumento  stipulato  in  Osimo  vicino 
air  altare  maggiore  di  quella  cattedrale  di  san  Leopardo  (5).  Il  comune 
propose  fra  gli  altri  patti,  che  il  vescovo  Nicolò  verrebbe  conservato 
nella  sua  sedia,  e  questo  patto  fu  accordato  purché  prestasse  obbedienza 
a  Gregorio,  e  riconoscesse  il  vescovato  da  lui:  altrimenti  avrebbe  salvo- 
condotto  a  partire  dentro  tre  giorni  con  la  sua  robba  e  famiglia.  Ma 
Nicolò  il  quale  come  generale  degli  agostiniani  era  intervenuto  al  conci- 
lio di  Pisa,  non  volle  riconoscere  Gregorio  e  parti.  In  seguito  Gregorio 
lo  chiamò  figlio  di  iniquità  e  fece  confiscare  alcuni  di  lui  effetti  rimasti 

(i)  Qui  poi  egli  soggiunge,  in  annota-  w  con  altre  bolle  dello  stesto  Giovanni.  « 
zione  :  u  La  bolla  di  Gregorio  si  conserva  nel  (3)  £  qui  similmente  in  annotazione  at- 

n  nostro  ÀrchÌTÌo,  data  in  Gaeta  9  luglio  testa  il  Leopardi,  conservarsi  qùesf  alto  nel- 

n  1412. n  Ne  sia  egli  mallevadore.  l'archivio   recanatese;   avvertendo  inoltre, 

(a)  Ed  anche  qui  assicura,  in  annotazio-  che  n  stipulò  per  il  papa  Gregorio,  Malate- 

ne  :  u  L'atto  fu  segnato  nel  nostro  pubblico  ^  sta  di  Galeotto  Malatesta.  n 
rt  palazzo  e  si  conserva  in  questo  Archivio, 
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»  qui  dopo  la  sua  partenza  (4).  »  Né  qui  posso  astenermi  dal  notare  di  bel 
nuovo,  che  queste  cose  avvenivano  allorché  Gregorio,  se  non  era  divenuto 
antipapa,  n'  era  per  altro  assai  dubbia  V  autorità;  sebbene  su  di  essa  non 
metta  verun  dubbio  lo  scrittore  recanatese,  il  quale  anzi  troppo  apertamente 
si  mostra  avverso  a  Giovanni  XXIH  e  favoreggiatore  di  Gregorio  Xil;  chi  é 
versato  nel!' ecclesiastica  storia  valuterà  quindi  le  parole  del  Leopardi 
colla  dovuta  misura  di  saggia  critica,  che  a  lui  manca  non  di  rado  in 
quella  sua  Serie  dei  vescovi  di  Recanati.  Perciò  inesattamente  egli  scrisse 
quando  volle  tracciare  di  sbaglio  T  Ughelli,  il  quale  aveva  notato  di  sci- 
sm9tico  ed  intruso  il  pseudo-vescovo  collocato  su  questa  sede  da  Gre- 
gorio XII.  »  Scrive  V  Ughellio;  cosi  egU  esprimesi  (2)  proseguendo  le 
»  parole  surriferite  ;  scrive  V  Ughellio,  che  allora  il  papa  Gregorio  elesse 

•  Tescovo  di  Recanati  Marino  di  Tocco,  ma  che  reclamandone  i  recana- 

•  tesi  dovè  restituire  la  sedia  a  Nicolò  e  fece  Marino  vescovo  di  Teramo 
»  negli  Abruzzi.  In  tutto  questo  ha  sbagliato.  Marino  fu  fatto  vescovo.  d{ 
«  Teramo  alli  44  di  febbraro  del  4407,  e  neN4l4  stava  pacificamente  in 

•  Recanati  intitolandosi  vescovo  di  Teramo  ossia  Aprutino  e  amministra- 
«  tore  delle  chiese  di  Recanati  e  di  Macerata.  Può  essere  peraltro  che 

•  Gregorio  elegesse  il  vescovo  di  Recanati  Marino  e  che  i  recanatesi  in 

•  quella  incertezza  del  vero  papa  lo  pregassero  di  non  inquietarli  con  due 
9  vescovi,  sicché  egli  si  contentasse  di  dare  a  Marino  queste  chiese  in  am- 
»  ministrazione.  »  La  conghiettura  per  verità  sarebbe  giustissima  se  non 
zoppicasse  di  troppo.  Sbagliò  infatti,  lo  concedo,  V  Ughelli  affermando,  che 
Martino  passasse  da  Recanati  a  Teramo;  mentre  la  cosa  fu  viceversa  : 
dair  esser  vescovo  di  Teramo  fu  promosso  alla  sede  recanatese,  nel  tempo 
che  viveva  ancora  il  vescovo  legittimo  sunnominato,  e  perciò  in  questa 
non  può  riputarsi  che  intruso.  Ma  sbagliò  anche  il  Leopardi,  nominandolo 
amministratore  e  pretendendo  cosi  di  averne  cancellata  la  macchia  delPin- 
trusione:  perchè,  oltre  al  non  avere  la  sua  asserzione  verun  fondamento, 
non  saprei  come  ammettere  in  buona  critica,  che  i  recanatesi,  tuttoché 
favorevoli  al  partito  di  Gregorio  XII  (5),  si  rifiutassero  di  ricevere  un 

(i)  Ed  anchQ  ciò  egli  assicura  sulC ap-  sconosciutissimo  dell' //a //a  Sacra,  se  non 
poggio  di  una  bolla  di  Gregorio  Xll,  la  qua-  dicendolo  Ughellio,  invece  che  Ughelli. 
le  dice  conservarsi  nelP  archivio  di  Recana-  (3)  Non  si  ricordò  il  Leopardi  di  aver- 
li, io  daU  di  Riraini  17  aprile  i4<4-  lo  notalo  poche  righe  avanti,  nel  brano  da 

(2)  Pag.  189.  Si  noti  che  il  Leopardi  me  recato  teslè. 
non  indicò  mai  il  cognome  dello  scrittore 
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vescovo,  eh' egli  dava  loro;  e  se  ne  rìflutassero p^r  lainceHezxa  éel^v^o 
papdy  nella  quale  incertezza  non  potevaoo  essere,  daeohè  iaveoe  eréiio 
favoreggiatori  di  lui  ;  ed  egli^  d' altronde  cosi  fermo  nelle  sue  risoluaioiil^ 
secondasse  le  preci  loro  di  non  inguietarU  con  due  veseovi,  e  $i  contektaue 
di  dare  u  Marino  queste  chiese  in  amministrazione  ;  quasiché  4^  essieriie 
amministratore  o  T  esserne  vescovo,  mentre  un  altro  vescovo  le  posaci 
deva,  non  dovesse  puntò  inquietarle.  Dicasi  pure  con  sicurezza  e  fuori  41 
qualsiasi  conghiettura,  che  Nicolò  IH  da  Cascia  fu  vero  e  legittimo  vescotrù 
di  Recanati  e  Macerata  dal  giorno  delia  sua  elezione  neir  anno  1442  duo 
alla  sua  morie  nel  1415;  che  il  vescovo  di  Teramo  Martino  da  Toeco^oiM 
fu  legittimamente  né  amministratore  né  vescovo  di  queste  cbiesCf  ma  ne 
fu  intruso  sino  al  4443,  finché,  cioè  T  antipapa  Gregorio  XII  tion  ebbe 
deposta  la  tiara  pontificale  nel  concilio  di  Costanza,  ritornando  ad  essere 
Angelo  Correr.  Ed  allora  l'intruso  Martino  ritornò  al  suo  vescovato  di 
Teramo,  e,  morto  il  legittimo  vescovo  Nicolò  da  Cascia,  le  chiese  di  Ree»* 
nati  e  di  Macerata  furono  affidate  in  amministrazione  allo  stesso  Angelo 
Correr,  che  lo  era  contemporaneamente  anche  nella  chiesa  di  Frascati. 

Egli  affezionato  com*  era  ai  recanatesi,  fissò  la  sua  residenza  nella  loro 
città  ed  ivi  anche  mori  nell'anno  4447,  «  probabilmente,  scrive  il  Leo- 
»  pardi,  alli  45  di  ottobre  del  4447,  ma  sicuramente  fra  li  5  e  li  44  dello 
»  stesso  mese.  «  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale  entro  un'  urna  di  marmo, 
su  cui  fu  scolpita  V  epìgrafe  seguente  : 

MAXIM  .  ECL  .  PNCEPS  .  SVM  .  Q  .  MONARCHA  . 
ORDINE  .  GREGORI  .  BISSENV  .  CLAVDIT^.  ARCHA  . 
HIC  .  P  .  PACE  .  DATVS  .  CELESTI  .  NVIE  .  SÈMPER  . 
FERBVIT  .  ETHNEOS  .  SVPERIS  .  VNIR  .  DECENTO  . 
AST  .  BIS  .  SCISM  .  MALV  .  FCA  .  HEC  .  DEMTIA  .  PISlS 
IPE  .  PI  .  RELEVAT  .  PVRA  .  E  .  CONSTATIA  .    fESTIS  . 
CARDINE  .  BIS  .  SACRO  .  PASTORIS  .  COSCIA  .  TEN. 
MACHIA  .  SVSCEPIT  .  RECANATI  .  FLAVr.  EDE  . 
SVB  .  ANNO  .  DNI  .  M  .  CCC«  .  XVH  . 

Narra  il  Leopardi  (4),  che  o  due  secoli  dopo,  il  cardinale  Giulio  Roma 
»  vescovo  di  Recanati  fece  aprire  queir  urna,  e  vi  si  trovò  il  corpo  di 

(i)  Luog.  cit.  pag.  143.  * 
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•  Aageio  incorroUo.  «  Sciolte  le  due  chiese  dalla  dipendeo^  del  commea- 
datario,  i  recanatesi  d' accordo  coi  maceratesi  domandarono  al  concilio 
di  Goatanza,  che  fosse  loro  concesso  a  vescovo  il  suddetto  Martino  o  Ma- 
mno4a  Tocco,  teatino;  e  sebbene  il  papa  Martino  V,  appena  innalzato  al 
pontificato,  avesse  riservato  a  sé  stesso  per  una  volta  sola  la  collazione 
di  questi  due  vescovati;  tuttavia  secondò  le  istanze  fattali,  e  trasferi 
fliarfoo  dalla  sede  di  Teramo  a  queste  di  Recanati  e  Macerata,  con  bolla 
data  da  Gabenna  il  di  7  luglio  t418.  Nella  qual  bolla  ò  notabile,  che  le 
due  chiese  diconsi  vacanti  sino  da  quando  il  papa  Gregorio  aveva  sciolto 
M  vincolo^  con  che  n'era  stretto  il  cardinale  Angelo  Cino^  allorché  nel  A  40S 
le  aveva  rinunziato  Perciò  non  vi  restano  compresi;  né  di  loro  si  fa  men- 
lioDe  alcuna;  i  vescovi  Giachello,  Angelo  II  e  fra  Nicolò  III,  che  in  questo 
frattempo  le  avevano  governate  successivamente. 

Una  lunga  controversia  insorse  quattro  anni  dopo  tra  questo  vescovo 
ed  il  comune  di  Recanati  :  ce  ne  racconta  le  circostanze  il  recanatese  sto- 
fico  Monaldo  Leopardi,  colle  parole  seguenti:  «  Sul  principio  dell'  anno 
»  4422  insorsero  gravissime  discordie  fra  il  comune  ed  il  vescovo,  e  poiché 
9  questo  si  trovava  in  Macerata  gli  si  fece  sapere  che  non  tornasse  per  non 
9  dare  occasione  a  gravi  scandali.  Contemporaneamente  si  spedirono 
9  oratori  al  papa,  domandando  che  gli  togliesse  il  vescovato.  Il  papa  insistè 
9  perchè  Marino  venisse  ricevuto,  e  il  Consiglio  replicò  che  obbedirebbe 
9  quando  anche  il  papa  mandasse  un  dragone  a  divorare  la  città,  ma  che 
»  non  rispondeva  dei  disordini  i  quaU  potrebbero  accadere.  Si  propose 
»  ancora  di  decretare,  che  nessun  cittadino  potesse  parlare  col  vescovo 
»  sotto  gravissime  pene,  ma  questo  partito  non  si  adottò.  Finalmente  senza 
»  essersi  venuti  ad  alcun  accordo.  Marino  tornò  in  Recanati  il  primo 
»  giorno  di  febbraro  del  4425;  ma  aili  6  dello  slesso  mese  il  vescovo 
«  perchè  era  buono  e  ancora  perchè  in  quelle  contese  aveva  un  po'  di  torto, 
9  domandò  un'  udienza  al  Consiglio.  Il  Consiglio  non  volendo  compromet- 
»  tersi,  volle  sapere  cosa  sarebbe  per  dire  il  vescovo,  il  quale  dichiarò  che 
»  dilucidarebbe  gli  equivoci  insorti,  chiederebbe  scusa  occorrendo  e  si 
9  rimetterebbe  del  tutto  al  volere  del  Comune.  Allora  si  mandarono  sei 
•  deputati  ad  accompagnarlo,  e  nell'istesso  giorno,  venuto  Marino  alladu- 
9  nanza,  restò  fermata  e  concordata  ogni  vertenza.  Nel  seguente  anno  4424 
9  insorsero  nuove  questioni  per  causa  della  porzione  canonica  dei  legati 
«  pii,  dei  quali  il  vescovo  voleva  la  quota  assegnatagli  dai  canoni,  e  il 

Foi.  ni.  20 
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»  Comune  pretendeva  che  esigesse  H  solo  quarto,  secondo  la  consoetiiAne 
»  locale  moderativa  del  diritto.  Il  vescovo  scomunicò  la  fratèrna  del  mer- 
»  canti,  ma  il  papa  revocò  la  scomunica  e  commise  al  governatóre  della 
»  Marca  il  decidere  la' questione.  NelF  anno  4425  fu  conciliata  sécohdo  f 
»  voleri  del  pubblico  questa  controversia,  la  quale  peraltro  non  si  vide 

•  che  esacerbasse  gli  animi  estremamente.  »  ' 

Anóhe  con  Roma  Insorsero,  circa  il  medesimo  tempo,  questioni  per 
r  amministrazione  delle  tSendite  della  santa  Casa  di  Loreto.  Sino  allora  il 
Vescovo  di  Recaùati,  nella  cui  diocesi  trovavasi  quel  santuario,  Ti  aveva 
avuto  assoluta  ed  immediata  giurisdizione:  ma  nel  4424  si  cercò  di  assog- 
gettarla immediatamente  alla  potestà  pontiicial  Perciò  il  Consiglio  di  Ré- 
canati,  addi  5  settembre,  ricevette  ordine  da  Roma  «  di  deputare  due 
0  canonici  e  un  secolare  per  sequestrare  le  rendite  di  quella  chiesa  a  nóme 

•  della  Camera  pontificia.  »  Vi  si  oppose  il  vescovo  e  trovò  assistenza  ^ 
cooperazione  nel  Consiglio  stesso;  sicché  per  allora  non  fecesi  veruna 
novità.  Più'tardi  furono  intrapresi  maneggi  secreti,  perchè  la  chiesa  dt 
Recanati  passasse  sotto  commenda:  perciò  il  cardinale  Antonio  Casini, 
vescovo  di  Siena,  che  aspirava  ad  esserne  commendatario,  offil  al  vescovo 
Martino  T  arcivescovato  di  Spalatrè,  e  poscia  il  vescovato  di  Siena,  ac^ 
ciocché  la  chiesa  di  RecaBati  rimanesse  vacante,  e  quindi  la  potesse  ottener 
egli  in  commenda.  Ma  non  volle  acconsentirvi  Martino  prima  d'interpel^ 
lare  il  sentimento  dei  recanatesi;  i  quali,  venuti  in  cognizione  del  teùfa^ 
tivo,  vi  si  opposero  gagliardamente  «  perchè,  dice  il  Leopardi,  ataavailo  il 
»  vescovo  ed  abborrivano  che  il  vescovato  si  dasse  in  commenda.  »  Perciò* 
il  progetto  del  Casini  non  ebbe  effetto.  Nota  per  altro  lo  stesso  Leopardi, 
che  «  molti  la  credettero  un'accortezza  del  vescovo  per  vincere  certi  punti 
B  relativi  alla  porzione  canonica  sulli  quali  ancora  non  si  trovava  con- 
»  tento.  »  Ciò  avveniva  nel  marzo  del  4427:  ma  in  capo  a  due scarsiatmi 
il  vescovo  Martino,  ad  istanza  de' suoi  concittadini,  fuirasferito  al  vesco-' 
vato  di  Chicli.  E  qui,  nel  giorno  7  gennaro  4429,  vennegli  surrogato  il 
perugino  Beicedetto  Guidalotli,  eh*  era  stato  vescovo  di  Valve  e  Sulmona, 
e  poscia  di  Teramo,  e  che  prima  di  recarsi  al  possesso  delle  cattedre  di 
Macerata  e  di  Recanati,  nelFagosto  di  quello  siesso  anno,  mori  in  Perugia. 

Narra  il  Leopardi,  che  »  saputasi  appena  la  morte  del  Guidalotti,  il 
»  Consìglio  nominò  sedici  deputati,  quattro  per  quartiere^  i  quali  d'accordo 
»  col  capitolo  venissero  prontamente  alla  elezione  del  nuovo  vescovo. 
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a  Desideravano  ardentemente  questa  sedia  l' abbate  Ferretti  di  Ancona,  e 
»  Astorgio  Agnese  allora  vescovo  di  Ancona  e  governatore  della  Marca,  ì 
«  quali  siTaccoQiandarono  al  Comune.  Si  trattò  piire  di  eleggere  Antonio 
»  Colombella  agostiniano  recanatese,  poi  vescovo  di  Sinigaglia,  ma  venne 

•  preferito  Astorgio.  Si  spedirono  deputati  a  Roma  per  ottenere  che  questa 
«  elezione  venisse  confermata  e  che  il  vescovato  di  Recanati  si  separasse 
»  da  quello  di  Macerata,  ma  il  papa  noi  volle,  e  per  essersi  riservata  la 
»  collazione  di  queste  chiese,  ovvero  perchè  nella  elezione  di  Astorgio  non 
»  era  concorso  il  capitolo  maceratese,  sospese  di  approvarla,  e  frattanto 

•  ne  commise  T  amministrazione  a  Giovanni  di  Tricarico.  »  Era  questi  un 
abate  secolare  del  monastero  di  santa  Maria  di  Pistilio,  nella  diocesi  di 
Acerenza,  nel  regno  di  Napoli  :  le  bolle  con  cui  gli  fu  affidato  questo  carico, 
hanno  la  data  di  Ferentino,  a'  48  di  agosto  delf  anno  4429.  Vi  durò  un 
anno  e  mezzo;  perchè,  morto  il  papa  Martino  V,  a'  21  di  febbraio  4431, 
il  vescovo  di  Ancona  scrisse  tosto  al  comune  di  Recanati,  pregando  che 
s' insistesse  presso  il  nuovo  papa  per  V  approvazione  della  nomina  di  lui 
a  questa  chiesa.  E  di  Catto  il  comune  non  tardò  a  fare  istanze  presso  Eu- 
genio IV;  ma  indarno:  egli  invece  elesse  vescovo  di  Recanati  e  Macerata 
il  cornetano  GiovÀNUi  Vitelleschi,  la  cui  elezione  fu  a'  46  di  aprile  del  detto 
anno.  Egli  fu  nel  medesimo  tempo  anche  governatore  della  Marca  e  coman- 
dante supremo  di  tutte  le  armi  pontificie;  ed  in  questa  qualità  ebbe  a  sof- 
frire non  lievi  molestie  per  la  irruzione  del  conte  Francesco  Sforza  nella 
Marca,  V  anno  4455,  il  quale  cercava  di  averlo  nelle  mani.  Ma  poscia,  nel 
di  2S  febbraio  4435,  fu  eletto  patriarca  di  Alessandria  m  partibus^  e  di- 
ventò amministratore  delle  due  chiese,  che  sino  allora  lo  avevano  avuto 
ordinario  pastore.  Alla  quale  amministrazione  rinunziò,  nel  di  42  ottobre 
del  medesimo  anno,  perciocché  promosso  all'arcivescovato  di  Firenze. 

Nel  momento  slesso,  in  cui  il  Vitelleschi  rinunziava  quest'  amministra- 
zione^ veniva  promosso  al  vescovato  di  Macerata  e  Recanati  il  domenicano 
FEA  Toxxisa  Tommasini>  veneziano,  che  aveva  già  occupato  successiva- 
mente altre  quattro  cattedre  vescovili.  Era  stato  vescovo  di  Città  nuova 
nell'Istria,  di  Ppla,  di  Urbino,  e  di  Traù  (I)  in  Dalmazia:  e  nemmeno 
questa  traslazione  fu  V  ultima,  perchè  cinque  anni  dipoi  passò  al  vescovato 
delle  due  chiese  unite  di  Feltre  e  Belluno,  nel  veneto.  Fu  quasi  sempre 

(i)  Legge  il  Leopardi:  Trace^  invece  che  Traà:  voglio  crederla  uno  sbaglio  tipo- 
grafico, non  già  deir  autore. 
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assente  dalle  sue  sedi,,  la  cui  amminislrazione  affidò  io  frattanto  ad  uà 
frate  domenicano  suo  amico  e  patriota  Pietro  Ctti^tntaiuV vescovo  di  fé» 
dena.  Pensa  il  Leopardi,  che  questo  Pietro  sia  stato  piuttosto  un'ammini^ 
straiore  del  vescovato  in  nome  dell'  assente  Tonmiasini,  perciocdiè  «  con» 
«  temporaneamente  a  lui  si  trovano  altri  individui  col  titolo  ora  di  luogor 
»  tenenti  ora  di  vicarii  del  vescovo  di  Recanati.  » 

Trasferito  il  Tommasini  alle  sedi,  siccome  ho  detto,  di  Feltre  e  Bellone, 
venne  a  possedere  queste  di  Recanati  e  Macerata,  addi  40  ottobre  444Q, 
il  forlivese  Nicolò  IV  degli  Asti  (\).  Sino  dai  primi  giorni  del  suo  pastorale 
governo  sperimentò  la  chiesa  recanatese,  egualmente  che  la  maceratese, 
gli  effetti  deir  indole  sua  tranquilla  e  benefica  :  perciocché  una  lite  insorta 
da  cìnquant' anni  addietro  tra  le  due  cattedrali,  a  cagione  di  una  mitra  e 
di  un  pastorale  d' argento,  che  avevano  appartenuto  al  cardinale  Andrea 
Buontempi  e  che  erano  stati,  con  tutti  gli  altri  sacri  arredi  di  lui,  dona^ 
alla  chiesa  di  Macerata,  e  consegnati  perciò  in  mano  del  vescovo  Angelo 
Gino,  ma  che  questi  aveva  trattenuti  per  sé  in  conto  di  un  suo  credito,  e 
poscia  aveva  donati  alla  chiesa  di  Recanati  ;  fu  da  lui  terminata  col  far 
lavorare  una  mitra  del  valore  di  cento  e  trenta  ducati  e  donarla  alla  chiesa 
di  Macerata.  Né  qui  mi  fermerò  ora  a  narrare  gli  avvenimenti  politici,  a 
cui  prese  parte  colla  sua  assistenza  il  vescovo  Nicolò,  nella  occasione  d^e 
guerre  che  desolarono  il  territorio  recanatese  per  le  violenti  pretese  dello 
Sforza  :  appartengono  questi  alla  storia  civile  piucché  alla  ecclesiastica  :  il 
Leopardi  ne  fece  un  abbozzo,  suir  autorità  degli  annali  urbani,  che  si  con- 
servano in  queir  archivio  municipale.  Ricorderò  bensì,  che  sotto  di  lui,  e 
specialmente  per  opera  di  lui  ebbe  principio  il  cosi  detto  Tesoro  deUa  sconta 
Casa  di  Loreto  :  imperciocché  sino  al  suo  tempo  i  vescovi  di  Recanati  ave- 
vano a  loro  arbitrio  e  liberamente  disposto  di  tutti  gli  ori,  argenti,  geooime, 
calici,  arredi  sacri  ed  altri  ornamenti,  cui  la  pietà  dei  fedeli  offeriva  a  quel 
santuario;  e  ciò  perché  apparteneva  esso  alla  loro  mensa  vescovile.  Ma  egli 
decretò  invece,  che  tuttociò  si  dovesse  conservare  perpetuamente,  siccome 

(i)  Non  delle  Aste^  come  lo  disse  il  o  nel  cercarne  documeoti  ;  sappia,  cbe  la  fa- 
Leopardi.  Egli,  che  assai  frequentemente  suol  miglia  forlivese  di  questo  Tescovo  Nicolò  è 
tacciare  d*  ignoranza  que'  che  scrissero  pri-  degli  Asti  e  non  delle  Aste,  I  cognomi  non 
ma  di  lui  le  notizie  di  Recanati  e,  li  rimpro-  espressi  colla  dovuta  esattezza  fanno  nascere 
Tera  d^  inesattezza  o  di  mancanza  di  critica  o  non  di  rado  gravissimi  equìvoci  circa  le  per- 
di poca  diligenza  nelP  informarsi  delle  cose  sone,  di  eni  si  narra. 
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assoluta  proprietà  del  santuario,  a  cui  n'era  fatto  il  dono:  e  perchè  i 
v^covi  socceésori' suoi  non  avessero  in  verun  tempo  ad  abolire  cotesto 
suo  decreto,  né  tampoco  a  violarlo.  Io  fece  confermare  dal  papa  Nicolò  Y, 
eoa  apposita  bolla  del  di  47  aprile  4450,  minacciando  ai  vescovi,  che  non 
vi  avessero  obbedito,  le  censure  ecclesiastiche  e  la  perdita  altresì  dell'  am- 
ministrazione della  chiesa  recanatese,  e  raccomandando  inoltre  al  comune 
di  Recanati  la  custodia  di  quegli  oggetti  preziosi/ eh'  esistevano,  e  la  ricu- 
pera poissibilmente  di  quelli,  eh'  erano  stati  alienati.  Ed  in  forza  di  questa 
bolla  il  tesoro  lauretano  crebbe  e  durò  sino  ai  giorni  funesti  dell'invasione 
firaòcese  nel  4797.  Del  che  alla  sua  volta. 

Un'  apparizione  di  Maria  santissima  ad  una  dama  albanese,  che  nomi- 
na vasi  Elena,  diede  motivo,  nel  di  24  marzo  deiranno  4456,  all'erezione 
del  tempio,  che  tuttora  si  nomina  Santa  Maria  delle  Grazie  :  una  iscrizione 
gotica,  esistente  sino  al  giorno  d'oggi,  ne  tramanda  ai  posteri  la  memoria. 
'  Del  vescovo  Nicolò  IV  degli  Asti  allungò  il  Leopardi  l'esistenza  su 
questa  sede  sino  al  di  7  ottobre  4  469,  ed  escluse  quel  Pietro  Giorgi,  pro- 
posto di  Teramo,  che  gli  fu  successore  dal  4460,  anno  della  sua  morte. 
Egli  anzi,  in  tuono  da  maestro,  e  senza  portare  documento  veruno,  a  cui 
appoggiare  Y  asserita  continuazione  della  vita  di  Nicolò,  tranne  il  testa- 
mento, noto  a  lui  solo,  cosi  egli  censurò  gli  altri  (4)  :  »  Hanno  sbagliato  il 
»  Calcagni  e  TUghellio,  scrivendo  che  mori  nel  4470,  e  più  ha  sbagliato 
9  V  illustratore  dell'  Ughellio  Giulio  Ambrogio  Lucenzio,  scrivendo  che  il 
«  vescovo  Nicolò  mori  nell'  anno  4  454.  Nicolò  fece  indubitatamente  il  suo 
«  testamento  alli  6  di  ottobre  del  4469,  e  alli  8  dell'  istesso  mese  si  trattò 

•  in  Consiglio  della  sua  morte  già  seguita.  «  E  quanto  al  successore  Pietro 
Giorgi^  eh'  egli  esattamente  tradusse  e  nominò  Pietro  di  Giorgio ^  soggiunge  : 

•  L' Ughellio  ed  il  Calcagni  hanno  sbagliato  grossamente,  scrivendo  che  al 
»  vescovo  Nicolò  succede  Pietro  di  Giorgio  prevosto  di  Teramo.  Questo 
»  fa  hensi  rettore  o  governatore  del  santuario  lauretano,  ma  non  ebbe  e 

•  non  amministrò  mai  le  chiese  di  Recanatl'  e  Macerata.  Mori  nelF  anno 

•  ì  475.  Antonio  Tolomei  di  Teramo  nipote  o  fratello  di  Pietro  era  pre- 
»  vosto  della  cattedrale  nostra.  Probabilmente  fu  vicario  capitolare  e  questo 

•  avrà  dato  luogo  all'equivoco.  Alli  22  di  settembre  del  4  475,  essendo  già 
»  morto  Pietro,  restituì  al  Comune  il  tesoro  lauretano  avuto  da  lui  in 

(i)  Pag.  172  in  annot. 
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0  consegna  alla  morte  di  Nicolò,  e  il  comune  deputò  a  custodirlo  per  un 
B  anno  don  Cristoforo  di  Antonio,  che  diede  sicurtà  per  mille  ducati  • 
Meglio  esperto,  che  fosse  stato  il  Leopardi,  nello  studio  delle  cose  patrie  e 
meglio  provveduto  di  critica  giudiziosa  ;  meglio  avrebbe .  esposto  questo 
punto  di  storia  ecclesiastica  recanatese  e  meno  sarebbesi  allontanato  dal 
vero.  Ma  T  ansietà  sua,  la  quale  in  ogni  pagina  della  sua  storia  traspare, 
di  farsi  riputare  il  solo  esatto  conoscitore  ed  inappellabile  giudice  delle  pa- 
trie notizie,  lo  fece  inciampare  in  troppo  palesi  contraddizioni  ed  errori,  in 
lui  tanto  più  note^'oli  quanto  più  se  vuol  far  credere  immune.  Sia  pure, 
che  il  vescovo  Nicolò  degli  Asti  abbia  fatto  indubitatamei^e  il  suo  testa- 
mento alli  6  di  ottobre  ;  non  però  dell'  anno  4  469  :  probabilmente  (giacché 
la  probabilità  viene  in  campo  assai  spesso  a  confermare  aache  le  opinioni 
di  lui),  probabilmente  il  Leopardi  lesse  per  6  la  cifra  S,  ed  il  testamento  ha 
la  data  del  44S9,  anziché  del  4469.  Sìa  pure,  che  Antonio  Tolomei  di.  Te- 
ramo sia  stato  prevosto  della  cattedrale  di  Recanati;  ma  non  perciò  pe 
segue,  eh'  egli  sia  slato  nipote  o  fratello  di  Pietro  ;  nipote  torse  potreU>e 
esserlo  stato  per  parte  di  donna,  ma  fratello  no,  perché  Pietro  era  di  co- 
gnome Giorgi  e  non  Tolomei.  E  nemmeno  sono  d'avviso^  che  la  probabilità 
di  un  vicario  capitolare  di  Recanatì,  che  siasi  nominato  Antonio  Tolomei, 
abbia  dato  luogo  all'  equivoco  di  un  Ketro  Giorgi  vescovo  di  Recanati. e  di 
Macerata,  tuttoché  V  uno  e  V  altro  fossero  di  Teramo.  Io  invece  dall'  esir 
stenza  di  un  teramese,  aggregato  al  capitolo  di  Recanati,  dedurrei  l'esistenza 
di  un  teramese  anche  sulla  cattedra  episcopale  di  Recanati:  ned  é  insolito 
0  nuovo,  sino  al  giorno  d'oggi,  l'esempio,  che  dalla  propria  patria  il 
vescovo  conduca  al  capitolo  della  sua  chiesa  un  qualche  dignitario  a  cano- 
nico. Si  noti  poi,  che,  quand'  anche  t  equivoco  potesse  ammettersi  tra  un 
vicario  capitolare  ed  un  vescovo  di  Recanati,  non  saprei  come  ammetterlo 
anche  nei  cataloghi  dei  sacri  pastori  di  Macerata,  ove  similmente  si  trova- 
inserito,  dopo  Nicolò  IV  degli  Asti,  il  vescovo  Pietro  II  Giorgi,  sotto  Tanno 
4460.  Ed  aggiungo  altresì,  che  il  nome  di  questo  Pietro,  vescovo  di  Re- 
canati e  di  Macerata,  é  rammentato  da  quanti  scrissero  la  storia  o  del- 
l' una  o  dell'  altra  delle  due  chiese,  tranne  il  Leopardi,  che  fu  il  prillo  ad 
escluderlo,  e  che  lo  escluse  per  le  frivole  ragioni  addotte  di  sopra.  Perciò, 
finché  non  sia  appoggiata  la  sua  opinione  a  documenti  di  qualche  autorità, 
io  credo  non  lo  si  debba  escludere  dalla  serie  dei  recanatesi  pastori. 
Quando  Pietro  sia  morto  non  lo  si  sa  di  certo.  Benché  il  Leopardi  lo 
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dica  morto  nel  1475,  certo  è,  che  nel  di  2  gennaro  A  470  le  due  chiese 
di  Macerata  e  di  Recanati  venivano  affidate  in  amministrazione  al  vene- 
ziano Francesco  Uorosini,  ch'era  vescovo  di Parenzo  e  governatóre  della 
Marca)  e  che  nell'  ottobre  del  seguente  anno  mori  in  Recanati.  Dopo  la 
quale  amministrazione,  né  fu  vescovo  ordinario  il  fanese  Andrea  Pelli,  che 
visse  appena  sino  ai  primi  dell* ottobre  4476.  Ed  in  quest'anno  medesi- 
mo daF  vescovato  di  Albenga  vi  fu  trasferito  ad  occuparne  il  vuoto  Gero- 
LàMo  Basso  della  Rovere,  il  quale  nel  seguente  anno  fu  decorato  della 
porpora  cardinalizia.  Non  si  recò  alle  sue  sedi,  che  una  sola  volta,  nel  \  488; 
ed  in  frattanto  pare  che  vi  lasciasse  suo  commissario  o  suffraganeo  Dome- 
nico Boerio  vescovo  di  Savona.  Quesf  unica  vièìta,  cbe  il  cardinale  Gero- 
lamo venne  a  fare  alla  sua  diocesi,  è  descritta  dal  Leopardi,  siccome  cosa 
di  grande  rilievo.  Quando  poi  nel  44t)2,  addi  51  agosto,  diventò  per  otta- 
zFone  vescovo  suburbicario  di  Palestrina,  rinunziò  alle  sedi  di  Macerata 
e  di  Recanati,  ritenendosene  per  altro  V  amministrazione.  Né  questa  cessò 
cbe  per  la  morte  di  lui,  nelFanno  1507:  bensi  vi  tenne  intanto  un  coa- 
djatore,  che  ne  fu  anche  dopo  la  morte  sua  il  successore:  questi  fu  Teseo 
Cupi,  o,  come  altri  vogliono,  de  Cuppis,  da  Montefalco.  Morto  appena  il 
cardinale  della  Rovere,  fu  tolta  ai  vescovi  recanatesi  là  giurisdizione  sul 
santuario  di  Loreto,  la  quale  il  papa  Giulio  ir,  che  allora  regnava,  riservò 
per  sé:  dichiarò  quella  chiesa  cappella  pontificia,  e  destinò  ad  ammini- 
strarla un  governatore  dipendente  dalla  santa  Sede.  Non  perciò  tolse  al 
comune  di  Recanati  la  proprietà  sul  piccolo  borgo  di  Loreto.  La  bolla, 
che  ne  ha  relazione,  è  del  giorno  1  novembre  1507,  ed  esiste  nel  bollano 
romano. 

Teseo  Cupi  rimase  vescovo  di  ambedue  le  chiese  sino  al  di  7  gennaro 
1516:  quind' innanzi  lo  fii  della  maceratese  soltanto,  perchè,  cosi  volendo 
if  papa  Leone  X,  rinunziò  la  recanatese  a  favore  del  bergamasco  Luigi 
Tassò,  ch'era  vescovo  di  Parenzo;  colla  condizione  per  altro,  che  alla 
morte  deir  uno  il  superstite  riassumerebbe  il  titolo  di  tutte  e  due,  come 
per  faddietro.  Primo  a  morire  fu  il  Tasso,  ucciso  dagli  assassini,  nel  prin- 
cipio dèi  settembre  del  ^520:  sicché  Teseo  Cupi  ritornò  ad  essere  véscovo 
di  Fteisanati  e  Macerata.  Luigi  Taéso  fu  sepolto  a  Bergamo  nella  chiesa  di 
santo  Spirito,  de'canonici  regolari,  e  sul  suo  sepolcro  fu  scolpita  Tepigrafe, 
che  qui  trascrivo: 


/^ 
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ALOYSIO  TASSO  r  .      . 

Paeentu  PBQsyii  DEuiDE  Recanati  Maceratasot^  :  rontiFici     ^  .. 

QYEltr  POSTQYAM   BERGQJiyM   TRBEH  R£?BETISS£T     .  ,     .,, .   , 

A   LATKOlflBYS    YITA   ET   FOKTYNIS   PKIYATYM 
TAM   URIYERSA   DEFLEYIT   PATREM   aYITAS  -     /  .: 

.  QYAM  Dei  manifesta  ylta  fyit  gito  ira     .     .    ,. 

DoHUflCYS   EftVES    SPLEUDIDYS  *'      ' 

ET  Petrys  Andreas  fratres  pìentissihi 

ET    SACER    CANONIG.   REGYLARIYM   ORDO 
BENEMERENTISS.   POS. 

An.  a  party  Virginis  MOXXIV.  ^ 

viiit  an.  li.  dibs  xix. 

'  V  '■  ."     .. 

Ma  pare,  che  anche  il  vescovo  Teseo,  poco  dopo^rinunziassedi  bel  nuovo 
la  sede  recanatese  e  si  tenesse  la  sola  di  Macerata  :  certo  è,  che  il  di  I  gm- 
naro  dell*  anno  4522  la  chiesa  di  Recanati  era  di  già  passata  imtiDBUfiì- 
strazione  del  cardinale  Gian-Domenico  Cupi^  nipote  di  lui.  Ce  ne  assicim  la 
bolla,  la  quale  conservasi  neirarchivio  capltolare^ed  ha  la  nota  cronokigk^ 
suindicata:  essa  è  intitolata:  Io:  Dommicm  de  Cuppis  Ut.  s.  loh.  ante  parimi 
latinam  presbiter  cardinalis  RecanatensiSy  oc  perpetuus  admifUstratar  qus^ 
episcopatus  et  ecclesine.  Densi  nel  4528,  morto  lo  zio  vescovo  di  Macerata^ 
assunse  il  cardinale  laniministrazione  anche  di  quella,  e  la  tenne  sino  al  25 
gennaroi555.  Nel  qual  giorno  rìnunziolla  a  favore  ^eLfrancese  Giovanni 
Clerch^  col  solito  patto,  che  il  superstite  diventerebbe  vescovo  di  asdifdue, 
e  le  due  chiese  si  dovessero  riunire  sotto  un  solo  pastore.  Mori  primo  if 
Clerch,  nel  4546:  perciò  il  cardinale  Cupi  ripigliò  TamministrUzione  anche 
della  chiesa  di  Macerata:  ma  per  pochissimi  giorni,  perchè  il  pontefice 
Paolo  III,  annojato  di  questo  giuoco,  elesse  vescovo  di  Macerata  il  reca- 
natese Filippo  Riccabella  (4),  e  lasciò  al  cardinale  Cupi  l'amministrazione 
del  solo  vescovato  di  Recanati.  Finalmente,  addi  24  febbraio  4548,  cede 
anche  questo,  col  diritto  bensì  di  regresso,  a  Paolo  Cupi,' suo  nipote,  che 
era  stato  canonico  della  basilica  lateranese  ed  era  allora,  sino  dal  27 

(i)  Per  isbaglio  nella  chiesa  di  Macerata,  pag.  686  e  704  del  voi.  IH,  io  Tho  nominalo 
Roccabelloy  inTece  che  Riccabella^  famiglia  nobile  recanatese. 
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febbraio  154G,  vescovo  di  Monte  Pelusio.  Venuto  alla  sua  residenza,  vi 
parti  Dei  settembre  dell'  anno  istesso  ;  né  se  ne  sa  il  perchè  :  e  nemmeno 
8i  sa,  dice  il  Leopardi  (4),  «  dove  e  quando  morisse;  ma  troviamo,  che 
»  Dell  anno  1552  amministrava  nuovamente  la  chiesa  recanatese  il  cardi- 
•  naie  Giandomenico  de  Guppis.  »  Ma  poco  dopo,  cioè  nel  febbrajo 
dei  1553  il  cardinale  commendatario  ne  rinunziò  T  amministrazione  al 
suddetto  Filippo  Riccabella,  il  quale  d' altronde  cede  a  lui  il  vescovato  di 
Macerata.  Ma  neppur  di  quello  tenne  T  amministrazione  ;  nel  marzo  se- 
guente la  rinunziò  a  favore  di  Gerolamo  Melchiori,  che  ne  diventò  quindi 
ordinario  pastore. 

Filippo  Riccabella  partecipò  al  comune  di  Recanati  il  di  2  marzo  1555 
la  sua  traslazione  a  questa  sede;  e  ne  tenne  il  possesso  sino  al  giugno 
del  1571,  in  cui  mori.  Allora  il  vescovo  di  Macerata,  Gerolamo  Melchiori, 
a  cui  il  cardinale  Cupi  aveva  ceduto  quel  vescovato  colla  condizione,  che 
se  fosse  sopravvissuto  «1  Riccabella  avrebbe  ottenuto  il  governo  di  ambe- 
due le  chiese,  diventò  vescovo  anche  di  Recanati;  sicché  le  due  diocesi 
ritornarono  per  la  terza  volta  ad  essere  unite.  E  vi  stettero  sino  al  4586: 
€^oca  infausta,  che  segnò  una  nuova  soppressione  del  vescovato  recana- 
tese, e  Io  assoggettò  a  quello  di  Loreto,  piantato  allora  appunto  dal  ponte- 
fice Sisto  V.  Era  in  que'  giorni  vescovo  di  Recanati  e  Macerata  il  milanese 
Galeazzo  Moroni,  succeduto  nel  4575  al  Melchiori,  che  ne  aveva  rinun- 
tiato  la  dignità  per  trasferirsi  a  menare  vita  tranquilla  in  Roma,  ove  mori 
a'  28  maggio  \  585,  avendo  sempre  conservato  il  titolo  di  vescovo  di  Ma- 
cerata. L'elezione  del  suddetto  Moroni  fu  a'  49  giugno  dell' indicato  anno; 
e  quando,  nel  4586  con  bolla  de'  47  marzo,  fu  eretto  il  nuovo  vescovato 
di  Loreto  e  soppresso  questo  di  Recanati,  il  vescovo  Galeazzo  assunse  il 
titola  di  Macerata  soltanto  :  e  poscia  a*  4  0  dicembre  dell'  anno  stesso  as- 
sunse quello  altresì  di  Tolentino,  perciocché  nel  medesimo  giorno  venne 
ristabilita  T  antica  sede  vescovile  di  Tolentino  e  fu  congiunta  come  lo  ò 
sino  al  giorno  d'oggi,  a  quella  di  Macerata  (2).  Né  quind' innanzi  i  mace- 
ratesi ebbero  più  di  che  fare  nelle  cose  ecclesiastiche  coi  recanatesi. 

Menò  lamento  di  questa  soppressione  del  vescovato  di  Recanati  il  Leo- 
pardi e  s' ingegnò  di  mostrarla  ingiusta,  tessendone  la  storia  e  derivandone 
il  motivo  da  rimota  cagione.  Giova  udirne  il  racconto  dalla  penna  di  quel 

(I)  Pa{5.  ibO.  (a)  Veli.  \ol.  Ili,  pap.  68(J. 
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dolente  recanatese  e  darvi  il  peso,  che  ne  può  meritare,  a  Appena  U  papa 
»  Giulio  II,  cosi  egli  (4),  neir  anno  4507,  tolse  il  santuario  di  Laoretano 
»  alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Recanati  e  vi  destinò  un  governatore^ 
»  come  s*è  detto  a  suo  luogo,  i  governatori  del  santuario,  e  più  di  essi  i 
»  loro  ministri,  non  dipendendo  in  modo  alcuno  da  Recanati  e  trovandosi 
»  ben  protetti  e  sostenuti,  incominciarono  a  travagliare  indefessamente  il 

•  Comune  nostro,  invadendo  sistematicamente  le  sue  prerogative  e  vio- 
»  landò  i  suoi  diritti  tanto  economici  quanto  civili  (I).  Fino  dall'anno  4495, 
»  per  difendere  il  santuario  dalle  temute  escursioni  dei  turchi,  si  eraiaco- 
t  minciato  a  cingere  di  mura  Loreto,  chiamato  allora  la*  VUla  di  «onte 
t  Maria  e  quelle  fortificazioni  vennero  compite  circa  Tanno  4548,  un  po' 
»  a  spese  del  Comune  di  Recanati,  un  po'  del.  Santuario,  e  un  po'  della 
»  Camera  pontificia.  Ma  frattanto  quel  luogo  era  cresciuto  assai,  sicché  il 
»  recinto  di  mura  ne  abbracciò  solamente  la  parte  più  antica,  la  quale 
»  prese  il  nome  di  castello.  Dentro  questo  castelloiprincipalmente  i  mini- 

•  stri  del  santuario  volevano  dominare  a  loro  talento  e  non  li  frenava 
B  rispetto  alcuno  di  diritti  o  di  leggi.  NelF  anno  4522  era  governatore  del 
0  santuario  fra  Giuliano  Rodolfo  fiorentino,  cavaliere  gerosolimitano  detto 
»  il  priore  di  Capua,  e  £Qoeva  le  sue  veci  in  Loreto  Rinaldo  Cancdlim 
»  vescovo  di  sant'Angelo  de'  Lombardi.  U  sacro  collegio  de'  cardinali,  go^ 
»  vernando  la  chiesa  e  lo  stato  finché  arrivasse  di  Spagna  il  nuovo  papa 
»  Adriano  VI,  sostituì  al  priore  di  Capua  il  cardinale  Gio:  Domenico  de 
0  Cuppis,  ma  il  priore  ricusò  di  cedere  il  suo  posto  fino  all'  arrivo  del 
>*  papa,  e  assoldati  in  Roma  circa  420  soldati  spagnuoli,  li  spedi  in  Loreto 
)>  segretamente.  II  sacro  Collegio  scomunicò  tutto  il  ministero  lauretano  e 
»  scrisse  più  volte  al  Comune  nostro  perchè  ripigliasse  Loreto. con  la 
»  forza,  ma  il  comune  se  né  scusò  con  bel  modo,  per  non  macchiare  di 
»  sangue  quel  santo  luogo.  Densi  all'  arrivo  del  papa  si  spedirono  oratori 
»  a  Roma  e  tutto  fu  combinato  con  soddisfazione  del  Comune,  al  quale  il 
»  nuovo  governatore  del  santuario,  Pietro  Flores  vescovo  di  Castellamare, 
»  restituì  tutte  le  suTgiurisdizioni,  alli  20  di  ottobre  del  4522.  Per  altro 
»  quella  calma  durò  poco,  perché  nell'anno  4524  avendo  il  priore  di 
V  Capua  riavuto  l'ufficio  di  Governatore  di  Loreto,  tornò  ad  invadere  i 


(i)  Pag.  171  e  seg.  citò   il  Leopardi  gli  annali   del   Comune, 

(2)  A   prova  di  queste  sue  asierzioni        ann.  iSog,  i5ii,  i5i3,  i5i5,  i5i8,  i5a3. 
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diritti  del  Comune  e  ad  esercitare  giurisdizione  dentro  il  castello.  Si 
spedirono  nuovi  oratori  a  Roma,  ma  si  ebbe  in  risposta,  che  rivolendo 
il  castello  bisognava  pagare  quanto  avevano  costato  le  mura.  Il  Comune 
aoconsenti  a  questo  patto,  ma  tuttavia  non  riebbe  il  castello  e  ne  rimase 
j^va  per  undici  anni.  Frattanto  nell'anno  4534  fu  eletto  papa  col  nóme 
di  Paolo  III  il  cardinale  Alessandro  Farnesi  già  protettore  di  Recanati 
6  subito  gli  vennero  spediti  oratori  per  ottenere  giustizia.  Si  incontra- 
rono ^indi  difficoltà  per  parte  dei  camerali  e  dei  protettori  del  santua- 
rio, 'e  si  propose  di  dare  a  Recanati  qualche  altro  castello  in  cambio  di 
Loreto,  ma  il  Comune  tenne  forte  e  ripetè  costantemente  la  sua  pro- 
prietà; rifiutando  qualunque  altro  partito.  Finalmente  il  papa  con  ^a 
bolla  del  I  luglio  4S3S  restituì  a  Recanati  il  castello  di  Loreto,  mise  un 
freno  alle  vessazioni  del  ministero  lauretano,  e  dichiarò,  che  non  H  pò- 
tevano  togliere  alti  Recanatesi  la  villa  e  castello  di  Loreto^  perchè  essi  li 
avevano  fabbricali  sul  loro  territoriOy  e  vi  avevano  sempre  esercitata  giu- 
risdizione legittima,  come  in  ogni  altro  castello  del  loro  contculo.  Sensi 
il  Cotnune  nostro  pagò  alla  camera  pontificia  ottomila  ducati  d' orò  in 
compenso  delle  mura,  dichiarando  il  papa  che  questo  bastava,  perchè  il 
Comune  le  aveva  fabbricate  in  gran  parte  a  sue  spese  (4).  Ad  onta  di 
queste  sovrane  disposizioni  i  ministri  del  santuario  non  desistevano  del 
lotto  dalla  loro  prepotenza,  ma  nulladimeno  il  Comune  si  andò  reggendo 
e  difefndendo  alla  meglio  per  il  corso  di  trent*  anni.  Finalmente  dopo 
molti  strappazzi  e  violenze,  alli  45  di  novembre  del  4565,  recatosi  in 
Loreto  in  qualità  di  commissario  pontificio  monsignor  Vincenzo  de  Lu- 
chiiB  vescovo  di  Ancona,  citò  il  Comune  a  restituire  il  castello  di  Loreto 
e  riprendere  li  ducati  ottomila  pagati  in  tempo  di  Paolo  III.  Il  Consiglio 
di  Recanati  sorpreso  di  questa  soprafazione,  protestò  per  la  integrità 
dalli  suoi  diritti,  dichiarando  che  possedeva  Loreto  come  parte  antica 
del  suo  territorio  e  non  per  (tempra  fattane  con  li  8000  ducati;  che 
quelli  si  erano  pagati  alla  camera  pontificia  in  compenso  delle  mura  ; 
e  che  in  qualunque  ipotesi  non  sarebbe  stato  in  libertà  di  un  solo  con- 
traente il  rescindere  dal  contratto.  Ma  il  partito  era  preso,  e  si  passò 

(i)  Aggiunge  in  annot.  il  Leopardi  me-  »  canali.^  Peccato,  ch'egli  non  si  sia  dato 

desinio,  che  kU  suddetta  bolla  e  un  com-  T  incomodo  di  pubblicarla,  giacché  la  dice 

w  pendio  interessantissimo  della  storia  lau-  esistente   originalmente   nelP  archivio   re- 

n  retana  e  delli  diritti  del  comune  di  Re-  canatese. 
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•  sppra  n  qualunque;  ragione.  A|li  4  S  dell' istesso  mese  il  vescovo  comoiiar 
»  sarip,  depositati  li  8000  ducati,  fece  circondare  dalla  abùrraglia  ii  palaiiso 

•  del  comune  nostro  iu  Loreto,  e  siccome  Tolonaeo  Monaldi  nobile,  cittar 

•  dino  recanatese,  il  qual^  vi  risiedeva  col  titolo  di  capitano,  ricueù  dì 
»  apriiip,  gli  sbirri  entrarono  per  le  finestre,  e  preso  il  capitano  sulle. brae^ 
»  eia,  Io  depositarono  nella  pubblica  strada  (I).  Cosi  Recanati  perde  .per 
»  sempre  il  suo  castello  di  Loreto.  In  quel  tempo  era  governatore  dei  eantr 
»  tuprio  monsignor  Pompeo  Gallenterio  e  il  principale  istigatore  per  qiidlo 
»  spoglio  fu  Curzio  Catenacci  di  Amelia,  maggiordomo  del  santuario  mer 
»  desimo.  In  forza  di  quell'atto  la  città  di  Recanati  perde  solamente  isuoi 
»  diritti  politici  dentro  il  castello  di  Loreto,  ma  vi  conservò  i  suoi  diritti 
»  economici  continuando  ad  esigervi  le  gabcll^  come  prima*  Conservò 
p  pure  intieri  i  suoi  diritti  politici  ed  economici  sul  resto  di  quel  luogo  e 
»  specialmente  sul  borgo  di  Monte  Reale,  mandandovi  regolarmente  un 
»  capitano  ad  amministrare  la  giustizia.  Cosi  passarono  altri  20  anni,  fin« 
n  che  nel  pontificato  di  Sisto  V  la  separazione  di  Loreto  venne  compita 
n  definitivamente.  È  tradizione  eostante  fra  noi,  che  Sisto  quando  era  frat« 
^  avesse  gravi  disgusti  nel  convento  di  Recanati,  e  perciò  rimanesse  poco 
0  benevolo  alla  nostra  città  (2).  Inoltre,  mentre  era  cardinale,  e  pochi  giorni 
»  prima  che  venisse  eletto  papa,  accade  un  certo  equivoco,  il  quale  fiplidi 
0  disgustarlo  contro  li  recanatesi.  Non  abbiamo  memorie  dettagliata  ,dì 
»  questo  fatto,  ma  si  racconta  che  alcuni  oratori  del  comune  essendosi 
»  presentati  in  Roma  al  cardinale  per  trattare  con  lui  di  non  so  quaU 
j^  affari,  sventuratamente  in  luogo  di  esibirgli  le  loro  lettere  credenziali  gli 
))  esibissero  un  fogUo  di  istruzioni  secrete,  nel  quale  esso  non  era  trattato 
»  bene.  Certo  è,  che  alli  7  di  marzo  del  ^585  si  lessero  nel  Consiglio  al* 
»  cune  lettere  del  cardinale  di  Monf  Alto  dirette  ad  un  certo  Pietro  Filo- 
»  terio,  nelle  quali  si  lagnava  di  Recanati,  e  il  Consiglio  decretò  qhe  si 
»  facesse  di  tutto  per  togliere  dall'animo  del  cardinale  ogni  sinistra  inir 
0  pressione,  poiché  il  pubblico  non  aveva  avuta  parte  in  quella  faccenda. 
»  La  esaltazione  del  papa  Sisto  V  segui  alli  24  di  aprile  dell' istesso  anno 
0  4585  e  il  Comune  cercò  di  averlo  propizio,  con  ogni  mezzo,  poiché  oltre 

(i)  Azione,  per  verità,  degna  della  bar-  n  le,  che  sUase  in  prigione  in  questo  con- 

barie  di  quei  tempi,  e  ilclla  forma  del  go-  n  vento,  e  di  questa  prigionia  parla  ancora 

verno  di  quegli  Stali!  «  Gregorio  I^ti  nella  Vita  di  Sisto.17 

(2)  hi  annotazione  soggiunge  :  u  Si  vuo* 
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le  feste  e  gli  oratori  consueti  si  andò  con  une  processióne  generale  in 
Loreto  a  ringraziare  la  beatissima  Vergine  dei  stio  «altaiùento,  si  mise 
il  di  lui  itemma  scolpito  in  marmo  sul  palazzo,  comunale,  e  si  fecero 
grandi  accoglienze  e  regali  ad  una  certa  signora  Tudina,  nipote  del  nuo- 
vo papa,  che  andava  a  Roma.  Ma  niente  placò  i*  aninóo  di  Sisto.  Alli  44 
éi  novembre  del  4985  si  ebbe  T  infausta  nuova,  che  il  papa  voleva  dicbia^ 
rare  Loreto  città  ed  erìgere  quella  chiesa  in  cattedrale  sopprìmendo  la 
nostra.  Il  Consiglio  non  mancò  a  sé  stesso  in  quel  doloroso  frangente  e 
i  posteri  recanatesi  non  possono  dolersi  delia  trascuratezza  dd  loro  pa- 
dri. Si  spedirono  quattro  oratori  a  Roma,  e  poi  se  ne  spedirono  venti- 
cinque, acciocché  meglio  difendessero  le  ragioni  della  città  :  si  impegna- 
rono i  personaggi  benevoli,  fra  i  quali  si  distinsero  il  cardinale  AzzoGno 
di  Fermo  e  il  padre  Bobadilla  gesuita  e  compagno  di  sant*  Ignazio  ;  si 
fecero  processioni  ed  orazioni  straordinarie,  e  finalmente  per  secondare 
rumore  di  Sisto,  che  allegava  il  suo  grande  zelo  per  V  onore  del  santua- 
rio, si  condiscese  al  doloroso  partito,  che  Recanati  e  Loreto  formassero 
nn  solo  corpo  ecclesiastico  e  politico,  e  questo  si  chiamasse  Loreto,  sop- 
presso il  nome  di  Recanati.  Ma  tutto  fu  inutile,  ed  erano  discorsi  vani, 
con  cui  venivano  lusingate  le  speranze  delli  Recanatesi.  Due  bolle  segnò 
il  pape  Sisto.  Con  T  una  sopprime  la  cattedra  recanatese  e  ridusse  que- 
sta chiesa  in  collegiata  sottoponendo  Recanati  e  il  suo  contado  al  vesco- 
vo di  Loreto.  Con  Y  altra  fece  Loreto  città  ed  eresse  quel  vescovato, 
dandogli  per  diocesi,  oltre  il  contado  di  Recanati,  Castel  Fidardo  tolto 
alla  chiesa  di  Ancona,  Monte  Cassiano  tolto  alla  chiesa  di  Osimo  e  Monte 
LupoDe  tolto  alla  chiesa  di  Fermo.  Questa  bolla  data  li  47  di  marzo  del 
1586  si  legge  nel  bollano  Romano.  L'altra  con  cui  v€;nne  soppressa  la 
chiesa  nostra  fu  data  poco  prima  e  non  si  trova  in  veruna  collezione, 
rimanendo  forse  occultata  per  onore  di  Sisto  che  non  potò  allegare  alcu- 
na buona  ragione  di  un  atto  tanta  strepitoso  e  inconsueto.  ■ 
Fin  qui  il  Leopardi,  del  cui  racconto  la  verità  b  appogiata  a  documenti, 
che  io  non  conosco,  ma  eh'  egli  assicura  di  avere  esaminato  negli  archivi 
municipali  della  sua  patria.  Quanto  alla  bolla  di  soppressione  della  diocesi 
di  Recanati,  eh'  egli  disse  non  trovarsi  in  veruna  collezione;  qualunque  sia 
stala  la  cagione  per  cui  rimase  occultata,  egli  avrebbe  fotto  lodevole  cosa 
se  i*  avesse  inserita  nelle  sue  pagine,  perchè  realmente  non  la  si  trova  in 
veruna  collezione:  col  pubblicarla  avrebbe  meglio  difeso  le  ragioni  di 
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Recanati;  e  tanto  meglio,  quanto  più  si  fossero  mostrate  frivole  le  ragioni 
adotte  da  quel  ponteGce  per  lasciarsi  indurre  a  decretarne  la  soppressione. 
La  cattedrale  intanto  di  Recanati  diventò  allora  chiesa  collegiata,  e  la  col- 
legiata di  Loreto  diventò  invece  la  cattedrale:  della  cui  istituzione  ci  mo- 
stra le  particolarità  e  le  condizioni  la  bolla,  che  alla  sua  volta  darò.  Qui 
pertanto  interrompo  il  mio  racconto  sulla  chiesa  recanatese,  e  mi  accingo 
a  parlare  di  quella  di  Loreto  separatamente  sino  al  tempo,  in  cui  Recanati 
riacquistò  il  suo  grado  ed  alla  chiesa  vescovile  lauretana  andò  unita. 


LORETO 


sulla  cima  di  ud  colle  aprico,  in  un  fondo  sparso  probabilmente  di 
sisteva  sino  dal  secolo  XII  una  chiesa  parrocchiale  intitolata  a  ^anla 
Era  quel  luogo  entro  il  territorio  del  comune  di  Recanati,  ed  ap- 
)\Q  perciò  alla  spirituale  giurisdizione  del  vescovo  di  Umana,  a  cui 
3  Recanati  era  soggetto.  A  cagione  forse  dei  molti  lauri,  che  vi  sta- 
itorno,  esso  nominavasi  nelle  antiche  carte  fundus  Laureti^  e  quella 
conseguentemente  e  quella  parrocchia  dicevansi  sancta  Maria  de 
ì  oppure  in  Laureto.  Quella  chiesa  colle  sue  case,  adjacenze  ed  ap- 
inze  e  con  tutti  i  suoi  parrocchiali  diritti,  donò  ai  monaci  camaldo- 
Fonte  Avellana,  nelF  anno  4493^  il  vescovo  Giordano:  la  carta  che 
elazione  ci  fu  conservata  dagli  annalisti  di  queir  ordine,  ed  io  T  ho 

nella  storia  della  chiesa  umanate  (I).  Questo  è  appunto  il  luogo  ove 
»ggidi  la  rinomatissima  città  di  Loreto,  detta  in  latino  Lauretum. 
•erciocchè  avvenuta  colà  T  ultima  traslazione  della  santa  Casa  di 
t,  ed  ivi  flssatane  perenne  stazione,  incominciarono  colà  d' intorno 
plicarsi  le  case,  sicché  quel  villaggio  diventò  a  poco  a  poco  un 

borgo  :  il  qual  borgo  circondato  poscia  da  mura,  per  opera  dei  Re- 
ti in  parte,  ed  in  parte  della  Camera  Pontificia,  siccome  ho  narrato 
I),  incominciò  a  nominarsi  castello  di  Loreto;  e  finalmente  nell'anno 
ali  al  grado  di  città  vescovile.  Questa  e  non  altra  è  l' origine  della 

Loreto  e  n'  è  T  etimologia. 

la  quale  etimologia  resta  evidentemente  smentita  T  opinione  intro- 
a  chi  per  la  prima  volta  scrisse  la  storia  della  santa  Casa,  copiata  e 
ta  da  quanti  ne  scrissero  dipoi,  tranne  il  più  recente  (5)  ;  cioò,  che  la 

Nella  pag.  90  di  questo  voi.  rigi  un'  Ilistoire  critique  et  religieuse  de 

Nella  pag.  234.  Notre-Dame  de  Loreiie  par  A.  B,  Cali- 

NelPanno  iS\Z  fu  pubblicata  a  Pa-         lau. 
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città  di  Loreto  ricevesse  il  suo  nome  dalf  essersi  fermata  la  santi  Citea^'al 
primo  suo  giungere  dalla  Dalmazia^  in  un  fondo,  che  apparteneva  ad  una  pia 
donna  recanatese,  nominata  Lauretta.  La  traslazione  della  santa  Gasa  daUa 
Dalmazia  al  territorio  di  Recanati  avvenne  nell'  anno  4294,  e  il  nome  di 
LoretOy  ovvero  Lauretum^  conoscevasi  già  da  un  secolo,  siccome  ci  assi^- 
rano  le  carte,  che  ho  nominato  di  sopra.  E  inoltre,  supposto  ajdcbe  che 
avesse  nome  Lauretta  la  padrona  del  fondo,  su  cui  fermossi  nel  4294  la 
santa  Casa,  esso  non  è  già  poi  il  luogo  dove  sorge  la  città  di  Loreto.  Da 
quel  fonda  parti  la  santa  Gasa  nellanno  seguente,Ned  andò  a  posare  aopra 
una  collina  dei  due  fratelli  Simeone  e  Stefano  Rinaldi  de  Antiquis;  e  di  là 
pure  se  ne  parti  pochi  mesi  dopo  ed  andò  a  fermarsi  suir  altra  collina  do- 
ve sta  sino  al  presente  e  dov'  è  in  fatto  la  città  di  Loreto,  nei  cui  dintorni 
era  queir  antica  parrocchia  di  santa  Maria  in  fundo  Laureti^  che  Giordano 
vescovo  di  Umana  aveva  donato  ai  camaldolesi. 

Fissata  cosi  la  vera  origine  del  nome  di  questa  città,  vengo  ora  neces- 
sariamente a  parlare  del  maraviglioso  avvenimento,  che  la  portò  a  slatto 
grado  di  rinomanza  e  di  venerazione.  Non  dirò  che  i  nudi  fatti,  tralascia- 
tane qualunque  polemica,  su  cui  esistono  più  e  più  libri  da  consultarsi,  ove 
a  taluno  ne  venisse  la  voglia  (I). 

Sino  dal  principio  del  quarto  secolo  cristiano,  dacché  il  convertito  Co- 
stantino aveva  donato  la  pace  alla  Chiesa,  la  pia  madre  di  lui  aveva  fabbricato 
un  ricco  tempio  all'intorno  di  quella  Casa,  ove  la  santissima  Vergine  Maria 
era  nata  ed  aveva  ricevuto  langelico  annunzio  della  sua  divina  maternità, 

(i)  Scrissero  sulla  santa  Casa  di  Loreto,  1671  ;  Coronellì,  Sacro  pellegrinaggio  ai 
tra  i  moltissimi,  che  potrei  cil  are,  Angeli  ta  santuarii  di  Loreto  ecc.',  ìUnTUaeWu  Ted- 
Gerolamo,  Lauretanae  \?irg.  histor.  ;  Bar-  tro  istorico  della  santa  Casa  Ifazarena 
gilcsi  Nicolò,  Trattato  utile  sopra  la  vera  della  B.  F,  Maria  e  sua  traslazione  in 
e  sincera  Istoria  della  santa  Chiesa  e  Loreto  Roma  1732,  ed  è  questa  una  rac- 
Casa  della  gloriosa  Vergine  Maricfi  di  '  colla  dei  migliori  scrittori,  che  oe  arestero 
Loreto^  Venezia  1 5G6  ;  Bartoli  Baldassare,  trattato  per  V  addietro  ;  dei  quali  perciò  mi 
De  Sanctuario  lauretano  ecc. ,  Macerata  astengo  dal  ricordare  il  catalogo.  Aggiunge- 
1675;  Nicolò  de  Bralion,  V  Histoire  de  rò  soltanto  il  Caillau  summentovato,  il  quale 
la  s,  chappelle  de  Laurete^  Parigi  iG65j  si  die'  la  pena  di  annoverare  tutte  le  opere 
Briganti  Vittorio,  Novelli Jiori  della  Ver-  e  gli  autori  a  lui  noti,  che  scrissero  sa  que» 
gine  Maria  di  Loreto  e  santa  sua  Casa^  sto  argomento  ;  e  ne  numerò  persino  set- 
Venezia  i5oo—  Traslazioue  della  santa  tantad uè,  dalla  pag.  VII  delP  Introdarione, 
Ca^a  (/i  j^ore/o,  Macerata  iSqq;  Giovanni  alla  XV. 


de  Brìrgos,  De  Domo  Lauretana,^  Madrid 
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ove  il  Dio  umanato  aveva  percorso  lo  stadio  della  sua  fanciullezza  ed  era 
puoto  alla  viriltUi,  ove  gli  apostoli  di  lui  avevano  celebralo,  priaia  di  muo- 
vati allacouquisla  della  terra  per  assoggettarla  alla  religione  del  Croceflsso, 
i  sacrosanti  misteri.  Questo  tempio  eretto  dalla  pia  Elena,  colio  scorrer  dei 
sewli,  era  quasi  ridotto  a  totale  rovina  ;  sicché  poco  meno  che  un  ammasso 
di  ruderi  offeriva,  in  sul  volgere  del  secolo  terzodeeimo,  alio  sguardo  del 
divoto  pellegrino,  die  vi  si  recava  veneratore.  La  sola  Casa,  testimonio  di 
tanti  avvenimenti»  vi  sorgeva  incolume,  sfidando  T  urto  del  tempo  edace  e 
dei  lunghi  secoli  fuggitivi.  Fu  consiglio  allora  della  Providenza  superna, 
ebe  quel  celeste  sacrario,  lollo  dai  rovinosi  ammassi,  tra  cui  giaceva,  fosse 
prodigiosamente  trasferito  da  invisibile  mano  sopra  di  un  colle,  non  lungi 
da  Tarsatto,  terra  vicina  alla  città  di  Fiume  in  Dalmazia.  Ciò  avvenne  il  di 
9  maggio  4291.  £  perchè  più  solenne  riuscir  dovesse  il  portento,  «  perchè 
una  evidente  testimonianza  durasse  dell'avvenuta  traslazione,  il  pavimonUi 
e  le  fondamenta  del  sacro  edifizio  rimasero  colà  dove  sino  allora  aveva 
quello  esistito,  e  le  muraglie  col  ietto  e  con  quanto  vi  si  conteneva  al  di 
dentro,  attraversarono  per  le  vie  delf  aria  e  muri  e  fiumi  e  monti,  ed  an- 
darono a  posare  colà^  ove  per  qualche  tempo  voleva  Iddio  felicitati  quei 
luoghi  coir  essere  depositari!  del  venerando  tesoro.  Né  senza  nuovi  por- 
tenti volle  manifestato  colà  quest'  evento.  Giaceva  il  parroco  di  Tersatto, 
ebe  aveva  nome  Alessandro,  gravemente  infermo  e  vicino  a  morte;  tutto 
anzi  stavasi  preparando  per  prestargli  gli  estremi  uffizi  funerei.  Quan- 
d*  ecco  da  celeste  rivelazione  illustrato  venne  a  conoscere  il  faustissimo 
arrivo  di  quella  nuova  ospite  entro  i  recinti  della  sua  parrocchia,  e  colla 
cognizione  dellavvenuto  ricuperò  istantaneamente  la  guarigione.  Ed  istan- 
taneamente presentatosi  agli  attoniti  suoi  parrocchiani  il  doppio  prodigio 
loro  manifestò,  ed  insieme  con  essi  andò  subito  al  luogo  supernalmente 
indicatogli  ed  adorò  i  consigU  impenetrabili  della  elerna  Providenza,  la 
quale  di  un  tanto  dono  aveva  favorito  il  suo  gregge.  Vi  entrarono  tutti 
riverenti  e  tremanti  e  vi  scorsero  u  una  piccola  antica  camera  in  forma  di 
»  chiesa,  non  mai  vedutavi  da  alcun  per  T  avanti,  con  un  semplice  altare 
a  a  fronte  della  sua  porta,  sul  quale  una  immagine  del  santissimo  Croce- 

•  isso  :  in  un  seno  appresso,  cavato  nel  muro,  una  statua  scolpita  in  cedro 
»  della  beata  Vergine  col  divino  suo  figliuolo  in  braccio,  con  capelli  sciolti 

•  e  con  manto  alla  nazarena,  ambe  manifestate  dal  medesimo  parroco  per 
S  ■  opera  di  san  Luca:  a  pie  della  stessa  stanza  una.  finestra  quasi  quadra, 
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•  un  camino  da  capo,  a  lato  della  porta  verso  Tangolo  sinistro  un  armario 

•  con  pochi  piatti  e  tazze  di  terra  cotta,  stimate  a  necessario  uso  delta 
»  sacra  famiglia,  che  T  abitò,  esigendo  con  modi  occulti  una  somma  yene- 
»  razione  da  tutti  (4).  •  Stette  colà  il  yenerando  deposito  per  ben  tre  anni  e 
nove  mesi;  quando,  la  notte  del  40  dicembre  4294,  prodigiosamente, 
siccome  prima,  lasciò  il  colie  di  Tersatto  e  venne  a  fermarsi  nella  Marca 
anconitana,  in  una  selva,  discosta  un  breve  miglio  dal  mare  e  quattro 
air  incirca  dalla  città  di  Recanati:  ed  è  questa  la  selva,  che  si  disse  pro- 
prietà della  recanatese  Lauretta  e  che  voliesi  erroneamente  aver  dato  il 
nome  alla  città  di  Loreto.  Narra  la  tradizione,  registrata  altresì  nelle  storie, 
che  Iddio  con  nuovi  miracoli  illustrò  l'arrivo  di  quella  santa  abitazione  in 
Italia  :  sui  quali  cosi  ragiona  il  Salt  (2)  :  «  Primieramente  percbò  venendo 
»  questa  santa  Gasa  nel  più  scuro  della  notte,  la  fece  risplendere  con  nuo- 
»  va  e  maravigliosa  luce,  dandola  a  conoscere  a'  pastori,  che  in  detta  selva 
»  si  ritrovavano  alla  custodia  del  loro  bestiame,  li  quali  rimasti  attoniti 
n  da  cosi  gran  lume,  corsero  alla  città  di  Recanati,  lontana  quattro  miglia 
»  dalla  selva,  a  dar  notizia  di  tutto  quello  che  havevano  veduto  con  li  pro- 

•  prii  occhi  e  della  nuova  forastiera,  che  del  loro  territorio  improvvlsa- 

»  mente  s'era  impadronita, Secondariamente  gli  alberi  per  dove  passò 

»  quella  santa  Casa  si  piegarono  in  segno  di  riverenza  e  cosi  restarono 
»  insino  all'anno  4575,  quali  poi  i  contadini  inconsideratamente,  per  più 

•  comodamente  coltivare  la  terra,  tagliarono.  Terzo  rivelò  il  Signore  la 
»  verità  di  questa  santa  Casa  ad  un  divoto  Heremita  chiamato  Paolo  della 
»  Selva,  che  habitava  vicino  al  medesimo  luogo  con  nuovi  lumi,  con  li 
»  quali  varie  volte  lu  vide  illuminata  et  apparendoli  la  Vergine,  gli  dichiarò 
»  ciò  che  in  quella  si  conteneva  e  li  grandissimi  misteri,  che  nella  medesi- 
»  ma  il  Signore  haveva  oprati.  Quarto  cominciarono  con  questa  sua  ve- 
»  nula  a  cessare  le  guerre  sanguinose  d' Italia  cagionate  dalle  discordie 
»  fra  Principi  Christiani.  » 

Sparsasi  ben  tosto  la  fama  del  portentoso  arrivo,  una  moltitudine  innu- 
merevole di  veneratori  non  tardò  ad  assieparsi  d' intorno  al  sacro  deposi- 
to, e  dai  luoghi  più  rimoli  accorrevano  pellegrini  ad  offerirvi  i  loro  doni. 
Ma  il  selvoso  luogo  era  mal  sicuro  per  quelli  che  vi  si  recavano,  e  non  di 

(•)  Notizie  compendiose  della  santa  Ca-  (2)  Sali  Antonio,  Santuario  Loretano 

sa  di  Loreto,  raccolle  da  anonimo  scrittore  di  Maria^  Macerata,  1G4S,  pag.  34  e  seg. 
e  stampale  in  Padova  nel  1714,  pag.  7  ed  8. 
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rado  i  divoti,  sorpresi  dagli  assassini,  erano  spogliati  delle  loro  robe,  e  tal- 
volta persino  tolti  di  vita  o  feriti.  Perciò,  dopo  un  soggiorno  di  otto  mesi, 
neir  agosto  del  1293,  la  santa  Casa  con  novello  portentoso  volo  si  allon- 
tanò circa  un  miglio  da  quella  selva  e  si  fermò  nel  terreno  de'  due  fratelli, 
che  altra  volta  ho  commemoralo,  Simeone  e  Stefano  Rinaldi  de  Antiquis, 
sulla  cima  di  un  colle  delizioso  e  sovrastante  agli  altri  colli  dlque*  din- 
torni. E  di  qua  pure  in  capo  a  quattro  mesi  parti,  quasi  annojata  ed  offesa 
dalle  discordie,  che  il  suo  soggiorno  aveva  suscitato  in  quegli  avidi  fratelli, 
per  dividere  tra  loro  le  ricche  offerte  ed  i  preziosi  regali,  che  i  devoti  pel- 
legrini presentavano  in  contrassegno  di  omaggio  air  augusta  Regina  del 
cielo  e  della  terra.  Fu  questo  T  ultimo  trasferimento  del  santo  edifizio,  il 
quale  posò  in  altro  colle,  non  lungi  dalla  via  principale  e  pubblica,  che 
attraversava  fuor  di  dubbio,  V  antica  parrocchia  di  santa  Maria  in  fundo 
Laureiiy  da  me  poco  dianzi  commemorata,  e  da  cui,  lo  ripeto,  prese  il  suo 
nome  V  odierna  città  di  Loreto. 

L'  affluenza  del  popolo  e  nazionale  e  straniero,  che  veniva  a  venerare 
r  abitazione  della  santa  Madre  dì  Dio,  rese  ben  presto  angusto  di  troppo 
il  primitivo  circuito  di  abitazioni,  sicché  a  poco  a  poco  fu  d' uopo  fabbri- 
li carne  di  nuove.  Un  piccolo  recinto  era  stalo  altresì  costruito  dai  recana- 
1  tesi  air  intorno  della  santa  Casa,  e  questo  similmente  era  divenuto  ormai 
1  troppo  piccolo;  sicché  fu  d'uopo  ingrandirlo  e  poi  piantarvi  case  d'appresso 
per  abitazione  dei  sacerdoti  e  dei  pellegrini.  Al  che  giovarono  assai  le  reli- 
giose sollecitudini  di  fra  Pietro,  vescovo  di  Macerala,  sotto  la  cui  giurisdi- 
zione era  stalo  allora  assoggettata  la  diocesi  recanatese.  Egli;  siccome  ho 
narrato  nella  storia  di  quella  chiesa  (I),  suir  autorità  del  diligentissimo 
Compagnoni  (2)  ;  fu  il  primo,  che  a  applicasse  Y  animo al  fabbricare 

•  il  sontuosissimo  Tempio,  colla  sopraintendenza  de'  Recanatesi,  intorno  al 

•  santuario  di  Loreto  ;  »  ed  egli  il  primo,  nell'anno  4  550,  ne  scrisse  com- 
pendiosissima  la  storia,  eh'  è  intitolata  Breve  relazione  del  trasferimento 
della  santa  Casa  di  Loreto,  e  che  più  tardi,  per  ordine  dei  vescovi  di  Re- 
canati, dovevano  tutti  i  fanciulli  della  diocesi  imparare  a  memoria. 

Dell'  ingrandimento  'del  castello  di  Loreto  e  della  erezione  delle  mura, 
che  lo  circondano  e  lo  difendono  da  esterne  aggressioni,  ho  parlato  abba- 
stanza nel  narrare  le  questioni  tra  la  camera  pontificia  e  il  comune  di 

(I)  Voi.  Ili,  p«g.  679.  (a)  Regg.  Piccn.,  pag.  190. 
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Recanati.  Ed  anche  della  istituzione  del  tesoro  Lauretano  e  del  goveroo  di 
quel  castello  affidato  dalla  camera  pontificia  ad  un  apposito  governatore  ho- 
narrato.  Non  mi  resta  perciò  se  non  descrivere,  per  soggetto  di  pia  curio- 
sità, le  disposizioni  e  le  misure  della  santa  Casa^  tal  quale  sta  al  giorno^ 
d' oggi,  nel  mezzo  del  grandioso  tempio,  che  le  fu  eretto  air  intorno.  Esss^ 
è  tutto  incrostata  al  di  fuori  di  finissimi  marmi,  lavoro  eccellente  del  San — 
sovino:  sul  cui  lato  orientale  se  ne  legge  scolpita  la  storia  colle 
guenli  parole: 

CHRISTIANE  HOSPES 

QVI    PIETATIS    VOTIVE    CAVSA  OVC    AD  VERISTI 

SaCBAìI  LaVRETANAM  DoMVM  VIDBS  DIVINIS  MTSTERUS  et  MIRACVLORVM  GL0RI4 

TOTO    ORBE    TERRARVM    VENERABILEM. 


HlC    SANCTISSIMA    DeI    GENITRIX    MARIA    IN    LVCEM    EDITA,  HIC    AB 

Angelo  salvtata,  hic  aeternvm  Dei  Verbvm  Caro  fagtvm  est. 
Hanc  angeli  primvm  e  Palestina  ad  Illtricvm  advexere  ad  Ter- 
sactvm  oppidvm  anno  salvtis  mccxci.  nicolas  iv.  svmiio  ponti- 
FicB.  Triennio  post  initio  pontificatvs  Bonifacii  Vili  in  Picenvm 

TRANSLATA  PROPE  ReCINETVM  VRBBM  IN  HVJVS  COLLIS  NEBORE  EÀDEH 

angelorvh  opera  collocata  vbi  loco  intra  anni  spativm  ter 
cohmvtato  big  postremo  sedeh  divinitvs  fixit  anno  ab  hinc  ggc. 
ex  eo  tempore  tantae  stvpendae  rei  novitate  vicinis  popvlis  ir 
admirationem  commotis,  tvm  deinceps  miracvlorvm  fama  longe 
lateq¥e  propagata  sancta  haec  domvs  magnam  apvd  omnes  gentes 
venerationem  dabvit,  cvjvs  parietes  nvllis  fvndamentis  svbnixi 
post  tot  saecvlorvm  aetates  integri  stabilesqve  permanenti 
Clemens  papa  vii  illam  marmoreo  ornatv  circvmqvaqte  conve- 
sTiviT  ANNO  Domini  MDXXV.  Clemens  Vili,  pontifex  maximvs 
breveh  admirandae  translationis  historiam  in  hoc  lapide  inscribi 
jvssiT  anno  MDXCV.  Antoniys  Maria  Gallvs  S.  R.  E.  presbyter 

CARDINALIS  ET  EPISCOPVS  AVXIMI  SANGTAE  DOMVS  PROTECTOR  FACIVN- 
DVM  CVRAVIT. 

Tv  PIE  HospES  Reginam  angelorvm  et  Matrem  gratiarvm 

HIC  RELIGIOSE  VENERARE  VT  EIVS  MERITIS    AC  PRECIBVS  A  DVL- 

CISSIHO  FlLIO  VITAE  AVCTORE  ET  PECCATORVM  VENIAM  ET    COR- 

PORIS  SALVTEM  ET  AETERNA  GAVDTA  CONSEQVAEIS. 
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folle  altre  iscrizioni  sono  scolpite  sn  varie  parti  del  sacro  edifizio, 
eolarroente  sopra  le  quattro  porte,  che  lo  circondano:  ciascuna  ne  ba 
articolare  ;  tutte  ne  hanno  in  giro  un'  altra  comune.  Sopra  la  porta 
fr  il  camino  si  legge  : 

IN6R9BIENTES  SINE  LICENTtÀ   ILLTSTRISSIMt  ET  BETERBNBISSIBI 
6YBEBNAT0EIS  BECLAREIfTVB  EXGOMMYNICATI 

a  le  due  porte  laterali,  che  danno  ingresso  alla  santa  abitazione, 
ilpito  : 

INGREDIENTBS    CTM    AEMIS    SVNT    EXCOVMTNICATI 

lutte  e  Ire  lo  medesime  si  legge: 

INDYLGENTIA    PLENARIA    ETIAM    PER    IfODVM    SYFFRAGII. 

n  una  quarta  porta,  che  dà  ingresso  ad  una  scala  a  chiocciola,  per 
)  sul  tolto  della  santa  Casa  ad  acconciarvi  air  uopo  i  lumi  delle  mol- 
i  lampade  d' oro  e  d  argento,  donato  al  santuario  dalla  pietà  dei  fedeli, 
(•ritto  : 

ECCr.    TABERNACVLVM   Dei    CVM    HOMINIBVS 

DoMvs  Dei  et  Porta  Cobli. 

Ile  e  quattro  finalmente  appartengono  i  distici,  che  qui  soggiungo  e 
i  si  leggono  scolpiti  : 

NvLL¥S  IN  orbe  locvs  praelvcet  sanctiys  isto 

qvaqve  cadit  tltan  qvaqve  resvrgit  aqvis. 
sanctior  haec  edes  :  qyid  in  sacra  principe  pletro 

Verbtm  ?bi  conceptvm  nataqye  Virgo  parens. 
templa  alibi  posyere  patres  :  sed  sanctiys  istyd 

ANGELICAE  HIC  TYRUAE  VlRGO  DeYSQYB  LOCANT. 
ILLOTYS  TIIIEAT  QYICYUQYE  INTRARB  SACELLYM 
IN  TERRIS  NYLLYM  SANCTIYS  ORBIS  HABET. 
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Al  di  fuori  poi,  sulla  maestosa  facciata  dei  magnìfico  tempio,  cke  in  sé 
comprende  il  divino  santuario,  è  scritto  a  caratteri  dorati  : 

DEIPARAE  DOMVS  IN  QVA  VERBVM  CARO  FACTVM  EST. 

Ai  quattro  angoli  della  grandiosa  cupola,  che  copre  la  basilica,  sono. collo- 
cate le  statue  dei  quattro  evangelisti,  ognuno  dei  quali  lia  un'  iscrizio- 
ne, cavala  dal  proprio  evangelio.  Perciò  a  san  Matteo  appartengono  le 
parole  (i): 

QVOD  INEA  NATVM  EST  DE  SPIRITV  SANCTO  EST 

a  san  Marco  (2)  : 

DOMVS  MEA  DOMVS  ORATIONIS  VOCABITVR 

a  san  Luca  (5)  : 

AVE  MARIA  GRATIA  PLENA  DOMINVS  TECVM 

a  san  Giovanni  (4)  : 

VERBVM  CARO  FACTVM  EST  HIC. 

I  muri  della  santa  Gasa  sono  alti  49  palmi  romani  e  4  oncie,  sono 
,  grossi  palmi  2  ed  onc.  7:  Tarea  nelF  interno  è  di  palmi  42,  onc.  40in 
lunghezza,  e  di  palmi  48  ed  onc.  4  in  larghezza. 

Neir  armadio,  che  ho  mentovato  di  sopra  (5)  e  di  cui  servivasi  la  beata 
Vergine  (dieesi)  per  custodire  la  santa  Bibbia  e  che  agli  apostoli  servi  per 
collocare  la  venerabile  Eucaristia,  si  conservarono,  incastrate  nella  parte 
superiore  delle  pareti,  quattro  delle  scudclle  venute  con  la  santa  Gasa,  ed 
altre  due  se  ne  conservano  nella  cappella  del  palazzo  apostolico,  ove  risie- 
de il  governatore.  Sono  esse  di  creta  colta,  dipinte  e  dorate  air  uso  della 

(i)  Mail.  cap.  I,  vers.  20.  (4)  Gap.  I,  vers.  i4- 

(2)  Cap.  XI,  vers.  11.  (5)  Nella  pag.  aj^- 

(3)  Cap.  I,  vcrs.  28. 
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Sorìa,  parte  legate  in  oro  e  parte  in  argento.  Una  ha  la  forma  di  piatto, 
tre  di  scudella,  una  di  tazza  ed  una  di  catino  H). 

É  inutile  il  coimnenìorare  quali  e  quanti  omaggi  abbiano  prestato  i 
sommi  pontefici,  per  onorare  vieppiù  sempre  quell'augusto  asilo,  eh'  è  de- 
positario di  un  tanto  tesoro  celeste.  Innalzarono  da  prima  quella  basilica 
alla  dignità  di  chiesa  collegiata  ;  la  dichiararono  cappella  pontificia,  imme- 
diatamente sottoposta  alla  papale  dignità,  e  ricca  perciò  di  tutte  le  corri- 
spondenti prerogative.  In  fine  poi  la  decorarono  della  cattedra  vescovile; 
e  ciò  fu  opera  del  pontefice  Sisto  V.  Ed  eccomi  quindi  giunto  al  luo- 
go, ove  io  aveva  interroilo  il  mio  racconto  sulla  chiesa  recanatese.  La 


(i)  Per  chi  amasse  di  conoscere  il  me- 
rito artistico  della  basilica  laaretana,  sog- 
giungo qui  in  annotazione  il  catalogo  dei 
principali  artefici,  che  prestarono  la  loro  ma- 
no a  quel  dispendioso  lavoro,  e  a  ciaschedu- 
na delle  parti,  che  lo  compongono.  Vi  lavo- 
rarono infatti  il  Sansovino  ed  il  Sangallo, 
questo  nei  bassirilievi,  che  adornano  Tester- 
na  incrostatura  della  santa  Casa,  quello  nel 
lavoro  dell^  incrostatura  medesima,  ed  anche 
vi  scolpì  il  presepio.  U  adorazione  dei  Magi 
è  del  Raffaele  ;  il  transito  della  Beata  Ver- 
gine è  del  Bologna  e  del  Lamia  ;  le  trasla- 
zioni della  santa  Gasa  sono  del  Tribolo  e  del 
Sangallo.  La  nascita  della  Vergine  lavoraro- 
no il  Rafiàele  ed  il  Baccio  :  lo  sposalizio  è 
dello  scarpello  del  Sansovino  e  del  Tribolo: 
le  statue  dei  profeti  sono  sei  di  Gerolamo  e 
due  di  Aurelio  Lombardi,  due  del  cavalier 
della  Porta  e  del  suo  fratello  :  le  Sibille  sono 
del  Sangallo,  di  Raffaele  e  del  Tribolo.  La 
cupola,  disegno  del  Bramante,  fu  dipinta  dal 
Eoncaldi,  detlo  il  Pomarancio.  Le  porte  di 
bronzo  del  santuario  sono  del  Lombardi.  Le 
varie  cappelle,  erette  dalla  pietà  dei  partico- 
lari, sono  di  differenti  autori  :  quella  della 
provincia  Picena  fu  lavorata  dal  Gasparini  ; 
quella  del  Santissimo,  a  spese  del  cardinale 
Pio  di  Carpi,  è  opera  del  Minciocchi,  il  mar- 
mo n*  è  del  Lombardi  ;  quella  dell'  Annun- 
ziata, ordinata  dal  duca  di  Urbino,  è  del 


Barocci,  il  resto  a  fresco  è  dello  Zuccheri  :  il 
coro  dei  canonici,  costrutto  col  denaro  del 
principe  di  Bisignano,  è  del  Lotto  ;  la  cap- 
pella di  sanl^  Anna,  fatta  erigere  dal  medesi- 
mo principe,  è  del  Minciocchi;  il  dipinto 
della  Natività  della  Vergine,  nella  cappella 
rizzata  a  spese  del  vescovo  Gantacd,  è  co- 
pia del  Caracci,  il  cui  originale  conservasi 
nel  tesoro;  san  Giuseppe,  nella  cappella  di 
monsignor  Galli,  è  di  £rasmo  Fiamingo  ;  la 
Concezione,  in  quella  del  cardinale  Vastavil- 
lano,  è  del  Bellini  ;  san  Cristoforo,  in  quella 
di  monsignor  Leoni,  è  del  Lotto  ;  san  Fran- 
cesco è  del  Coraducci  di  Montesanto;  il  bat- 
tesimo è  del  Verzelli  ;  san  Carlo  del  Poma- 
rancio;  del  Baglioni  sono  le  Vergini,  del 
Remedi  il  Soccorso,  del  Bellini  la  Circonci- 
sione, la  Cena  è  deir  Ovver,  il  Rosario  del 
Gasparrini,  la  Visitazione  è  del  ]VIuziano,del 
Pellegrino  è  il  san  Giambattista.  Le  porte 
di  bronzo  della  basilica  sono,  le  due  minori 
del  Calcagni,  del  Lombardi  la  maggiore.  La 
facciata  della  chiesa  è  del  Venturi  ;  la  statua 
in  bronzo  della  beata  Vergine  è  del  Lombar- 
di ;  la  statua  del  papa  Sisto  V,  benefattore 
di  Loreto,  che  lo  eresse  al  grado  di  città  ve- 
scovile, è  del  Berardini,  siccome  lo  sono  an- 
che i  bassirilievi,  che  l'adornano.  Né  trala- 
scierò  di  notare,  che  il  contiguo  palazzo  apo- 
stolico è  opera  del  Bramante. 
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.cattedra  v^covile,  che  tolse  a  quella,  douò  alla. collegiata  di  Lor0to;,e 
quella,  eh*  era  chiesa  cattedrale,  abbassò  al  grado  di  collegiata.  Al  cbe  jsi  . 
riferisce  la  bolla,  che  sodo  qui  per  traacrivere,  la  quale,  è  poriata.dal — 
J'Ughelii  ed  è  ìoserita  altresì  nel  bollario  romano. 

SISTVS  EPISCOPYS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PEaPETUAM  IBI  KBIIOIIJLM. 

.  «  Pro  excellenti  praeminentia  sedis  Apostolicae,  in  qua  post  beuluaa 
n  Petrum  apostolorum  principem,  quamvis  imparibus  meritis,  pari  taman 

•  auctoritate,  constìtuti  sumus,  in  exiguae  militaotis  Ecclestae  agro  novas 
9  episcopales  sedes  ecclesiasque  plantare  dignuui  arbitramur,  ut  per  hujus- 

•  hkmIì  novam  plantationem,  popularis  augeatur  devotio,  divinus  eultus 
9  effloreat,  et  animarum  salus  subsequatur,  ac  buniilia  loco  dignioribus 
»  titulis  et  condignis  favoribus  illustrentur,  nec  non  propagatione  novae 
»  sedia  honoratique  praesulis  assistentia  et  regimine,  cum  apostolicae  po- 
»  testatis  plenitudine  et  orthodoxne  fidei  profectu  et  exaltatione,  populi 
»  ipsi  propositum  eis  aeternae  felieitatis  praemium  facilius  valeant  adipisei. 
»  CoDsiderantes  itaque  oppidum  Lauretanun],  in  provincia  Piceni  silum 
■  nuliius  dioeeesis,  sedi  Apostolicae  immediate  subjectum,  in  loto  òrbe 
»  celeberrimum  et  in  eo  uoam  instgoem  collegiatam  ecclesiam  sub*  inve- 
n  catione  bealae  Mariac  Virginis  Dei  Matrls  fundatam  excellere,  in  cujus 
*>  medio  inest  illud  sacrum  cubiculum  divinis  mysteriis  consecratum,  in 
»  quo  dieta  Virgo  Maria  nata  fuit  et  ibidenti  ipsa  ab  angelo  salutata  Salva- 
la torem  mundi  de  Spirilu  Sancto  concepii,  raìnisterio  angelorum  ìlluc 
»  translatum  et  ad  dictam  ecclesiam  ob  miracuia,  quae  in  dies  omnipotens 
»  Dominus  intercessione  et  meritis  ejusdem  beatae  Mariae  Virginis'  in 
»  eodem  cubiculo  operari  dignatur,  christifldeles  ex  omnibus  mundi  regio- 
0  nìbus,  devotionis  et  peregrinalionis  causa  confluere.  Et  propterea  cupien- 
»  tes  oppidum  et  ecclesiam  hujusmodi  dignioribus  titulis  et  nominibus  d&- 
n  corare,  habita  super  hoc  cum  fratribus  nostris  deliberatione  matura,  de 
»  eorum  Consilio  et  assensu,  ac  apostolicae  potestatis  plenitudine,  ad  ejus- 
»  dem  omnipotentis  Dei  laudem  et  gloriam  et  ipsius  beatae  Mariae  Vir- 
»  ginis  honorem  nec  non  christiCdelium  devotionis  augmentum,  oppidum 
"  in  civitatem  Lauretanam  nuncupandam  ecclesiam  vero  in  cathedralem 
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»  sob  eadem  invocalioae,  prò  uqo  episcopo  Lauretano  nuncupaado,  qui 

•  jurisdictioDeoì  episcopalem  liabeai  et  exerceat  in  spiritualibus,  cuni  mensa 
«  episcopali,  arca,  sigillo,  aliisquc  insignibus  et  honoribus  et  privilegiis, 
»  quibus  alii  episcopi,  de  jure  vel  consuetudine  aut  alias  quomodolibet  in 
»  eisdem  spiritualibus  utunlur,  poliuntur  et  gaudent,  ac  uti,  potiri  et  gau- 
»  dere  quomodolibet  possunt,  apostolica  auctoritate  tenore  praesentium, 

>  perpetuo  erigimus  et  instituimus,  iilasque  sic  erectas  nec  non  episcopum 

>  Lauretanum  prò  tempore  existentem  ac  ipsius  ecclesiae  capitulum  dictae 

>  Sedi  immediate  etiam  perpetuo  subitcimus  et  sub  protectione  beatorum 

•  Petri  et  Paoli  apostolorum  suscipimus.  Nec  non  cum  nuperrime  unio- 

•  nem  olim  de  ecclesia  Recanatensi  et  ecclesia  Maceratensi  eadem  auctori- 
»  tate  perpetuo  factam,  de  Consilio  et  potestatis  plenitudine  similibus  dis- 
»  solverimus  et  venerabilcm  fratrcm  nostrum  Galeatium  episcopum  Ma- 

•  cerateDsem  a  vinculo^  quo  dictae  ecclesiae  Recanatensi,  cui  lune  ratione 
9  onionls  bujusmodi  praeerat,  tenebatur,  absolverimus,  ac  in  dieta  ecclesia 
»  Recanatensi  nomen  et  titulum  cathedralis  nec  non  sedem,  dignitatem  et 

•  meosam  episcopales  suppresserimus,  ipsamque  ecclesiam  Recanatensem 
■  io  collegiatam  reduxerimus,  civitatem  tamen  Recanatensem  titulum  et 

•  denominationem  civitatis  propterea  non  amisisse,  ita  ut  illius  habitatores, 

>  cives  denominari  et  privilegiis  civiura  uti  possente  decernendo  Castrum 
»  Fidardi  (I)  ab  Anconitana,  etsanctae  Mariaein  Cascianoab  Auximana, 

•  e^.  Montis  Luponi  oppida  a  Firmana  dioecesibus,  quibus  in  spiritualibus 
^  subjecta  sunt,  auctoritate  et  tenore  praemissis,  similiter  perpetuo  dis- 
9  membramus  et  dividimus  et  separamus,  illaque  sic  dismembrata  et 

•  separata  ac  eorum  incolas  et  habitatores  ab  omni  jurisdictioncAnconi- 

•  tani,  Auximani  ac  Firmani  episcoporum  prò  tempore  exislentium,  nec 

>  non  solutione  decimarum  eisdem  episcopis  per  eos  debitarum  ex  tunc 
»  de  cetero  facienda,  itidem  perpetuo  eximimus  et  liberamus.  Nec  non  ipsa 
»  ac  civitatem  Recanatensem  praedictam  illiusque  et  castri  Fidardi  ac  oppi- 
»  dorum  praedictorum  territoria  prò  dioecesi  dicti  episcopi  Lauretani, 

•  illos  vero  necnon  civitatis  Lauretanae  ecclesiasticas  personas  prò  clero 

•  et  habitatores  prò  populo,  auctoritate  et  tenore  praemissis,  similiter  per- 
»  petuo  eoncedimus  et  assignamus.  Ac  prò  episcopi  Lauretani  prò  tempore 

(i)  È  uno   sbaglio   dell*  Ugbelli  e  del         Castrum  Fidardi,  conC  k  veramente,  e  co- 
BoUario   Y  avere   nominalo   cjueslo  castello         ine  lo  si  nomina  sino  al  giorno  d' oggi, 
ripetntamente   Castrum  Fiuardi^   anzichà 
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»  exist^tis  dpte^  quam  summam  duoruin  millium  sculoruni  dictae  provinr 
I  ciao  coDstituere  debere  declaramus,  omaia  et  sioguia  fvuetus,  redditus 
»  et  proyentu3,  jura,  obventiopes  et  emolumenta  io  quibusvis  rebus  et 
»  actìoiùbus  et  ubique  locorum  consistentia  et  proveaieDlia^  et  ad  quam^is 
»  summam  aseeodentia  dietae  meqsae  episcopalis  Recaoateiisis  aie  soppresr 
»  sae  et  extìDctae  et  quae  ad  illam  quomodolibet  spectaot  et  perlioent,  ac 
»  aoteiilius  auppressionem  et  exliDctiopem  bi^usmodi  quovis  june  apecta- 
»  bant  et  pertinebaDt,  speclareque  et  pertinere  potieraDt:  aecnoD  Castri 
9  Fidardi  et  oppidoruai  tcrritoriorum  bujusmodi  decimas  episcopis  Aoco^ 
»  Qitapo,  AuximoDo  et  FirmaDQ  solvi  solitas  residuum  vero  dictorum  duo^ 
»  rum  millium  scutorum  prò  dote  dictae  ecciesiae  Lauretaqae  coostitato- 
n  rum  bujusmodi,  ex  tot  praediia  et  possessioaibus  dictae  domus  Laureta- 
4  oao  per  dilectum  filium  uostrum  Pbilippum  sancii  Angeli  in  fioro  pisciiim 
»  dìaconum  cardinaien)  Vasta villanom  nuDcupatum,d4ctae  domus  protecto- 
»  rem^  qus  arbitrio  declarandis  et  assignandis,  etiam  perpetuo  coocedimus 
D  et  assignamus.  Necnoa  in  dieta  ecclesia  Laqretana,  ip  qua  unua  iinobi^ 
B  presbyteratus,  qui  ante  erectionem  bujusmodi  ìQibi  priQcipalis  eiustebat, 
»  prò  uno  arcbipresbytero  ac  una  praeppsitura  prò  uno  praepoatoijBC 
»  imus  decanatus  dignitates  prò  uno  decano,  necoon  duodecim  caqoiU<»- 
9  tus  et  totidem  pri^bendae  prò  duodecim  canoaicis^  ac  etiam  duod^0im 
n  beneficiatis  et  totidem  cioricalus,  nuncupata  perpetua  simplicia  beo^ia 
»  prò  totidem  personis  eidem  ecciesiae  Lauretaoae  deservientibus  ereota 
»  et  fundata  existunt,  unum  arcbidiaconuin  qui  inibì  dignitas  major,  post 
»  ponlificalem  exitat  prò  uno  archidiacooo,  qui  in  eboro  et  eapitulo  tp$iu§ 
»  ecciesiae  Louretanae  ac  processionibus  aliisque  actibus  capitularibus 
n  primum  locum  ac  primam  vocem,  ante  obtinentes  alias  dignitates  prae- 
»  dictas,  babeat  :  auctoritate  et  tenore  pramnissis,  etiam  perpetuo  arigimus 
»  et  instituimus.  Ac  praeposilurae  in  primiceriatum  prò  uno  primicerio, 

•  decanatus  vero  dignitatum  bujusmodi  denominationes,  in  thesaurariam 
»  prò  uno  tbesaurario  coomiutamus;  nec  non  archipresbyteratum  secun- 
0  dam  prò  uno  arqhipresbytero  qui  secundum,  et  primiceriatum  tertiam 

•  prò  uno  primicerio  qui  tertium,  ac  tbesaurarium  quartam  inibì  digQita« 

•  tes  prò  uno  tbesaurario,  qui  quartum  locum  in  choro,  capitulo,  proces- 
»  sionibus  et  actis  praedictis  ante  canonicos  praedictos  habeant,  necnon 
»  canonicatus  et  praebendas  ceteraque  beneflcia  praedicta,  alias  juxta  col- 
»  lationes  et  provisiones  de  illis  eorum  possessoribus  factas,  prò  capitulo 
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éjusdefii  eeetedtae  Lauretanae  reinaoere  declaramus.  Ac  insuper  motu 
proprio  non  ad  alicujus  desoper  Nobis  oblatae  petitionis  iastantiam,  aed 
de  nostra  mera  liberalitate  familiae  oostrae  de  Perettis  de  Monte  alto 
jaapatronatns  et  praesentandi  personam  idoneam  ad  arcbipresbyteratnm 
j^edietum  qooties  illum,  per  obitum  aut  resignationem  vel  alias  qnovis 
mòdo;  etiam  apud  Sedem  praedietam  vacare  contigerit,  episcopo  Laure- 
tano  prò  tempore  ei^isteoti,  per  eum  ad  praesenlationem  bujusmodi  insti- 
tfiendilm,  aoctòritate  et  tenore  praediòtis  pariter  perpetuo  reservamus, 
coBcedtmus,  et  assignamus.  Non  obstantibus  nostra  de  non  tollendo  jure 
^itaèsito  ac  quibusvis  aliis  constitutionibus  et  ordinationibus  apostólicis, 
nee  non  Lauretanae,  Recanalensis,  Maceratensis,  Auxìmanae,  Anconita- 
naè  et  Firmanae  ecclesiarum  praedictarum  juramento,  Confirmatione 
Apostolica,  ve!  quavis  firmitate  alia  ròboratis  statutis  et  consuetudibus, 
prr?ifegiis  quoque,  indultis  et  literis  Apostolicis,  illis,  earumque  praesu- 
Ifbnò,  eapitulis,  et  perisonis,  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis,  ac 
eum  quibustis  etiam  derogatoriarmn  derogatorìis,  aliisque  efBcaciortbus 
et  insolitisclausulis,  necnon  irritantibus  et  aliis  deeretis,  etiam  motu 
simili  et  consistòrìatiter  de  alia^  in  contrarium  quomodolibet  concessis, 
a[]f()rdbatis  et  innovatis,  quibus  omnibus,  etiamsi  prò  sufficienti  illorum 
derogatioùe  de  illis  eommqué  totis  tenoribus  specialis,  speciiSca,  expressa 
et  iiidividua,  ac  de  terbò  ad  verbum  non  autem  per  cfausulas  generales 
idem  imporlantes  mentio,  seu  quaetis  alia  expressio  habenda,  aut  aliqua 
alia  exquisita  forma  ad  boc  servanda  foref,  tenorés  bujusmodi,  ac  si  ad 
Yerbum  insererenlur  praesentibus  prò  expressis  habeutes,  illis  alias  in 
suo  robore  permansuris,  hac  vice  dtimtaxat  specialiter  et  expresse,  cete- 
risque  quibuscumque  motu  simili  derogamus.  Nulli  ergo  omnino  bomi- 
ntim  liceat  etc.  Si  quis  aùtem  id  attentare  praésumpserit  etc.  Datum 
Romae  apud  sauctum  Pelrum,  anno  Incarnationis  Dominicaé  millesimo 
qurngeotesimo  octuagesimo  sexto,  XVI  kalend.  aprilis,  Ponlificàfus  no- 
stri anno  f.  » 

A'  17  adunque  di  marzo  fu  piantata  in  Loreto  la  nuova  cattedra  ve- 
scovile, e  pochi  di  dopo  ne  fu  eletto  anche  il  vescovo:  egli  fu  il  perugino 
FaARCESco  Cantucci,  il  quale  «  compassionando,  scrive  il  Leopardi  (1),  il 
»  giusto  dolore  della  sfortunata  città  di  Recanati,  la  trattò  con  somma 


(i)  Serie  dei  i'esc.  di  Hecan.y  paj;.    199. 
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».  prudenza  e  riguardo,  e  si  acquistò  V  affetto  di  tutti  li  Recanatesi.  »  Ivi 
infatti  fissò  la  sua  residenza  ed'  ivi  anche  mori,  neiF  anno  sttsso  delia  sua 
elezione,  addi  26  novembre,  pianto  cordialmente  da  tuttiy  scrive  il  medesi- 
mo Leopardi.  Dal  quale  inoltre  ci  è  fatto  sapere  suH*  autorità  dei  civici 
ajDnali,  clie  «  per  decreto  del  Consiglio  il  magistrato  andò  m  persona  a 
»  condolersene  col  fratello,  che  dimorava  qui  col  vescovo,  e  si  prepararono 
»  funerali  sontuosi,  ma  il  capitolo  Lauretano  non  volle  cedere  i  suoi  diritti, 
»  e  il  cadavere  venne  trasportato  in  Loreto,  dove  si  fece  il  funerale.  Il 
»  fratello  del  vescovo  pregò  instantemente  il  magistrato  nostro  d'intervosT 
n  nirvi,  ma  questo  non  potè  sottoporsi  a  quella  umiliazione,  e  accompagnò 
n  solamente  il  cadavere  fino  a  santa  Maria  di  Varano,  lasciando  bensì,  die 
»  le  fraternite  Io  associassero  sino  a  Loreto.  » 

Non  rimase  lungamente  vacante  la  cattedra,  lauretana;  a'  47  del  sus- 
seguente dicembre,  fu  eletto  a  possederla  il  romano  Rctilio  Benzòni,  li 
quale  si  recò  ben  presto  a  fissare  la  sua  residenza  in  Loreto.  I  recanatesi 
gli  spedirono  oratori,  il  di  20  gennaro  successivo,  pregandolo  a  non  voler 
contristare  la  loro  città  col  farvi  Y  ingresso  solenne,  se  prima  non  si  fi90- 
sero  accomodati  gli  affari  del  vescovato  ;  ed  egli  cortesemente  acconseàfl 
alle  loro  istanze.  Ma  per  quanto  eglino  si  adoperassero  in  Roma,  onde 
ottenere  la  restituzione  della  loro  cattedra  vescovile,  ebbero  1*  amarezza  dt 
vedere  rigettate  le  loro  istanze  finché  visse  il  pontefice  Sisto  Y  ;  né  comin- 
ciarono ad  essere  prese  in  considerazione  se  non  che  dal  papa  Grego- 
rio XIV,  il  quale  era  succeduto  ad  Urbano  VII  immediato  successore,  per 
tredici  soli  giorni,  di  Sisto.  Ma  neppure  Gregorio  terminò  quest'  affare:  lo 
terminò  il  successore  di  lui,  Innocenzo  IX.  Perciò  sino  air  anno  4592 
rimase  Recanati  sottoposta  a  Loreto,  ed  il  vescovo  Rutilio  sino  ai  detto 
anno  portò  il  titolo  di  questa  soltanto;  ed  in  seguito  lo  assunse  anche  di 
quella,  che  fu  ristabilita  nella  primitiva  dignità  ed  alla  chiesa  lauretana 
aeque  principaliter  unita.  Dallo  storico  recanatese  ci  é  fatto  conóscere 
tutto  il  maneggio,  che  in  siffatta  occasione  ebbe  luogo,  pria  di  toccare  la 
meta  desiderata.  Da  lui  pertanto  se  ne  apprendano  le  circostanze,  e  di  am- 
bedue le  diocesi  si  parli  quind'  innanzi  congiuntamente. 
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f  edate  inutili  dai  recanatesi  tutte  le  loro  sollecitudini  per  ristabilire 
r  antica  cattedra  vescovile,  decretarono  in  pieno  Consiglio,  il  di  44  marzo 
4587,  che  «  revocate  tutte  le  deputazioni  e  lasciato  d'insistere  presso  i  pro- 
t  tettori,  si  continuassero  solamente  le  orazioni  e  si  mettesse  ogni  fidu- 

*  eia  in  Dio.  » 

Frattanto  venne  in  Loreto  (ì)  ad  organizzare  il  nuovo  comune  il  car- 
dinale di  Perugia  protettore  del  santuario,  e  vi  costituì  un  Consiglio  di  52, 
consiglieri,  divisi  in  45  palle  o  magistrature,  ciascheduna  delle  quali  eser- 
citasse r  uCScio  due  mesi.  Confermò  il  papa,  con  apposita  bolla  de*  20  gen- 
naro  4588,  quanto  aveva  operato  il  cardinale  perugino,  e  poscia  con  altro 
breve  de'  43  agosto  4589  tolse  a  Recanati  una  porzione  del  suo  territorio 
e  la  diede  a  Loreto.  Mori  finalmente  il  papa  Sisto,  ai  27  di  agosto  4590, 
cinque  giorni  dopo  di  avere  sottoscritto  una  bolla,  la  quale  si  legge  nel 
bollano,  per  la  quale  non  giù  veniva  tolta  a  Recanati  la  sua  rinomatissima 
fiera  e  la  trasferiva  a  Loreto,  come  volle  far  credere  il  Leopardi  ;  ma  ve- 
niva istituita  una  nuova  fiera  in  Loreto,  la  quale  incominciasse  il  di  45 
novembre,  quando  finiva  quella  di  Recanati.  «  Insuper,  dice  la  bolla  (2), 

*  ut  illorum  utilitati  et  commoditatibus  provideamus,  nundìnas  publicas 

*  imposterum  die  XV  novembris,  quo  die  nundinae  in  civitate  Recanatensi 
i  quotannis  celebrari  solitae  finire  noscuntur,  cum  omnibus  et  singulis 

*  Cacultatibus,  privilegiis  et  immunitatibus,  quibus  cives  Recanatenses 

*  utuntur,  potiuntur  et  gaudent,  in  eadem  civitate  Laurelana  perpetuis 

*  faturis  temporibus  incipiendas  et  per  totum  mensem  decembris  annis 

*  siogulis  finiendas,  sine  praejudicio  alicujus,  nec  exemptionem  habeant 

*  nisi  ad  dictam  civitatem  Lauretanam,  auctorilate  Apostolica,  tenore 

(i)  V^ed.  il  cit.   Leopardi  nella   Serie  (2)  Tom.  V  del  Bollano,  pari.  I,  |Mig.  i47 

^f"  vetc.  jReran.^pag.  aoo.  e  teg. 
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•  praesentium  instituimus  et  fieri  praecipimos  et  manéamus;  n  O  il  Leo- 
pardi non  rha  Ietta,  o  se  la  lesse  non  ha  saputo  intenderei!  Tifiiore  dei 
vocaboli  di  questa  bolla  ;  oppure  ha  voluto  vendere  ai  suoi  lettori  lue- 
ciole  per  lanterne:  cosa  non  insolita  in  quel  suo  libro.  Perciò  é  anche 
falso  ciò,  eh*  egli  soggiunge  dipoi,  non  avere  avuto  eotesta  bolla  il  suo 
effetto  gianunai:  la  fiera  di  Recanati  si  continua  a  tenere^  e  quella  di  lau- 
reto la  sussegue  annualmente  a  tenore  appunto  delia  bolla  medémna/ 

Morto  il  pa'pa  Sisto  V,  sottentrò  sulla  cattedra  di  san  Pietro  ^il  papa 
Urbano  VII;  ma  il  suo  pontificato  non  fu  che  di  tredici  soli  gionriv  A  Qre^ 
gorio  XIV,  che  gli  Successe,  ricorsero  tosto  i  recanatesi  per  implorare  la 
desiderata  restituzione  della  loro  cattedra  vescovile;  e  il  papa  coodiRen- 
dente  istituì  una  congregazione  di  cardinali  perchè  se  uè  determinésaifro 
le  condizioni  e  gK  estremi.  «  Ma  siccome  essi,  scrive  il  Leopardi  Hf  caldo 

•  di  amor  di  patria,  opinavano  di  distruggere  quasi  intieramente  qmilter  si 
»  era  fatto  da  Sisto,  gl'intrighi  del  Ministero  Lauretauo  ottennero,  *^e  la 
»  cosa  andasse  in  lungo  e  si  rimettesse  all'esame  di  un' altra  eongre^- 
»  zione.  »  Ed  in  annotazione  soggiunge:  «La  prima  congragaiione  fu 
»  composta  delli  cardinali  Santi  IV,  poi  Innocenzo  IX,  Aldobrandlirif  poi 
0  Clemente  Vili,  Gesualdo,  Beza,  Paleotto  e  Msdruccio.  La  seconda  fu 
0  composta  delli  cardinali  di  Camerino,  SauU,  e  Gaetano  e  del  Tesoriei^. 
»  La  prima  congregazione  voleva  che  a  Recanati  si  restituisse  il  territorio 
9  smembrato  e  la  seconda  noi  voleva.  Per  la  restituzione  dd  vescovato 
»  tulli  erano  d'  accordo,  d  , 

Frattanto,  nell'ottobre  del  Ah9ì  mori  Gregorio  XIV,  e  nello  stesso 
mese  gli  fu  surrogato  Innocenzo  IX,  il  quale  immediatamente  propose  al 
concistoro  la  restituzione  della  cattedra  Recanatese,  e  la  decretò  di  fiitto' 
il  di  19  dicembre.  Tostochè  il  vescovo  di  Loreto  n'ebbe  la  notizia,  il  gior- 
no 23  dello  stesso  mese,  mandò  il  suo  vicario  a  comunicarla  al  Consiglio 
«  e  se  ne  fecero  grandi  allegrezze,  scrive  il  Leopardi  (2)  ;  ma  alli  2^  mori 
»  il  papa  Innocenzo  e  la  spedizione  delia  bolla  rimase  sospesa,  é  Ma  eletto 
appena  il  papa  Clemente  Vili,  dedrelò  con  nuova  bolla  del  di  0  feUirajo 
4392,  il  ristabilimento  della  sede  episcopale  recanatese  e  la  restitucione  di 
tutti  i  suoi  beni,  giurisdizioni,  onori  e  preminenze,  come  se  il  papa  Sisto 
non  Tavesse  mai  soppressa,  e  la  uni  perpetuamente  al  vescovato  di  Loreto. 

(i)  Luog.  cil. ,  pag.  202.  (a)  Luog.  cil. ,  pag.  ai>3. 
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Pur  troppo»  disse  il  v^ro  il  Leopardi,  parlando  della  i)olla  di  questa 
uatoa«v  eh'  essa,  cioè,  «  non  si  trova  nel  bollarlo  romano,  »  ed  io  vi  ag- 
giungo: aè  ki  veruna  delle  raccolte  conosciute  tra  noi.  Gran  servigio 
avrebb'egii  fotto,  se  dall'arcbivio  municipale  della  sua  patria,  ove  assicura 
eoDservarsene.  l'originale,  l'avesse  copiata  e  resa  pubblica,  egualmente 
che  le  altre  quattro  bolle  analogkey  dirette  al  Comune^  al  ct^itoloyal  clero 
e  ai  veaegUi  deUa  Chiesa  recanatese,  cui  dice  similmente  conservate  in  quel- 
la archivio.  Gonvien  supporre,  cb'égli  non  calcolasse,  appoggiarsi  ai  docu- 
nMiaU.iutiU  la  verità  della  storia;  perchè  n'avrebbe  fatto  in  verità  miglior 
uso»  potendo  averne  tanti  e^i  pi'eziosi  alle  mani. 

Ba*tot  ci  ^  fatto  iQOlti*e sapere,  che  «successivamente  con  breve  A 
t^apriie.4592  il  papa  ordin6>  che  i  delitti  commessi  dalli  recanatese  nel 

•  territorio  smembrata  si  conoscerebbero  dalla  curia  di  Recanati,  e  quelli 

■  cwirnessidai  lauretaoi  si  conoscerebbero  dalla  curia  di  Loreto,  e  che  le 

•  gabelle  neHa  città  e  nel  terrìtork)  di  Loreto  si  esigessero  come  pt*ima 
i  dalli  recanatesi.  »  Ma  poi  soggiunge  tosto,  che  «  conosciutosi  ben  presto, 
a  ebe  questo  metodo  presentava  grandi  diflicoltè,  il  papa  con  altro  breve  6 
9  maggio  ^594  ordinò  che  le  gabelle  dentro  Loreto  si  esigessero  dalli  Lau- 
I  réfami  e  il  comune  di  Loi*eto  pagasse  ogni  anno  alla  Cadiera  pontificia 
>5M  scudi,  in  conto  delle  taglie  (I)  dovute  da  Recanati;  che  sui  beni  del 

■  territorio  smembrato  spettanti  alli  recanatesi  esigesse  i  dazii  il  comune 

•  lostro  (di  Recanati),  e  che  le  cause  civili,  criminali  e  miste  spettanti  alli 

•  recanatesi  si  decidessero  sempre  nella  curia  di  Recanati.  » 

Decretata  adunque,  com'io  diceva  testé,  la  canonica  unione  acque 
ftimpalittr  della  chiesa  recanatese  colla  lauretana,  lo  stesso  vescovo  di 
Loreto,  ReriLio  Benzoni,  cbe  da  circa  sei  anni  possedeva  quella  cattedra, 
otteofie  iltitolo  dell'una  e  dell'altra,  in  vigore  della  bolla  soppraccennata. 
Teaciio  appena  alla  sua  nuova  residenza,  si  die'  pensiero  di  radunare  il 
sbodo  ^ocesano,  e  lo  radunò  infatti  il  di  24  novembre  dell'anno  stesso, 
il  «piai  clomo  è  solenne  in  Reeanati  per  la  festa  di  san  Flaviano,  che  n'  è 
X  IttoiéK.  Per  vent'  anni  e  più  egli  go^'ernò  le  due  chiese,  ma  non  senza 
degnati  e  litigi,  a  cagione  della  sua  troppo  lunga  dimora  in  Loreto,  tras- 
evaado  cosi  gl'interessi  della  chiesa  di  Recanati.  Al  quale  proposito,  il 

(i)  Col  nome  di  taglie  intendevasi  il  tributo,  che  pagavano  i  Comuni  al  principato, 
m  luogo  dell*  odierna  prediale. 
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Leopardi  ce  ne  fa  conoscere  le  particolarità,  coei  scrivendo  :  «  ^i  trattò  in 
»  consiglio  di  queste  cose  alii  9  di  gennaro  e  50  luglio  del  4597,  e  si  de- 
»  slinarono  deputati  per  procurare  di  conciliarle  col  tcscoto  amichevol- 
»  mente.  Tutto  riuscendo  inutile,  si  ricorse  a  Roma,  e  la  congr^azione 
>»  dei  vescovi,  in  data  8  agosto  dell'  istesso  anno,  decretò,  che  il  vescovo 
n  risiedesse  e  pontificasse  con  discreta  alternativa  ora  nell'una  ora  nell'al- 
»  tra  chiesa,  che  provvedesse  al  seminario,  mantenesse  un  vicario  fora- 
»  stiere,  supplisse  al  mantenimento  dellcr  fabbrica  e  sacrestia,  se  non  ba^ 
»  stavano  le  punta  ture,  e  dasse  alla  città  altre  oneste  soddisfasioni  (4). 
»  Neppure  questo  bastò,  e  il  magistrato  nel  decembre  deH598  ne  parlò  al 
»  papa  che  passava  di  qua  tornando  da  Ferrara.  Il  papa  ordinò  al  vescovo 
»  di  obbedii'e  e  quietarsi,  e  il  vescovo  sottoscrisse  un'obbligazione  formale 
»  di  osservare  quanto  aveva  risoluto  la  congregazione.  »  Ed  asaicora  lo 
stesso  storico,  che  il  foglio,  firmato  allora  dal  vescovo,  si  conserva  ndrar- 
chivio  della  città.  Tuttavolta  i  litigi  non  ebbero  fine  per  anco. 

Dalle  surriferite  parole  del  Leopardi  ci  è  fatto  noto  altresì,  che  nel  4598 
il  papa  fu  in  Recanati,  reduce  da  Ferrara.  Sappiasi,  che  Clemente  Vili, 
neir  andare  a  quella  città,  si  trattenne  in  RecanaU  il  di  25  aprile,  e  nel 
ritorno  si  fermò  in  Loreto  a'  40  dicembre,  e  passò  poscia  per  Recanati  il 
di  45  susseguente. 

Mori  il  vescovo  Rutilio  la  sera  de'  21  gennaro  4645,  in  Recanati;  non 
in  Loreto  come  scrissero  T  Ughelli  e  il  Calcagni,  i  quali  inoltre  foisamente 
affermarono,  essere  stato  sepolto  in  Loreto  vicino  alla  santa  Casa.  Egli  fa 
sepolto  in  Recanati;  ed  a  questo  proposito  osserva  il  Leopardi,  che  il 
Buongiovanni  (Pietro),  il  quale  visse  giovine  nella  vecchiaja  del  vescovo 
Benzoni,  e  ne  lasciò  parecchie  memorie  manoscritte  (2)  senza  nominare  il 
luogo  della  morte,  lo  dice  sepolto  nella  cattedrale  di  Recanati,  e  scrive, 
che  Ignazio  Bracci,  letterato  recanatese,  recitandone  in  essa  cattedrale 
l'elogio  funebre,  lo  terminò  colle  seguenti  parole  :  o  Gran  favore  devesi  sti- 
»  mare  da  ognuno  di  sana  mente,  che  le  sue  ossa  negate  alla  patria,  e 
»  privatone  altro  luogo  di  maggior  merito,  qual  è  senza  dubbio  vermio  il 
»  tempio  della  Madre  di  Dio,  paragonato  a  questa  cattedrale,  siano  con- 
»  cesse  a  noi,  ecc. ,  »  le  quali  parole  sono,  per  verità,  decisive.  Lo  stesso 


(i)  La  leu.  della  Congreg.  de^  vesc.  si  (2)  Di  ess^ il  Leopardi  dichiarisi  po»- 

legge  stampata  nel  Bollario  Recanatese.  sessore  nel  suo  arch.  prlr. 


^ 
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BuoDgiovanoi  ci  fa  sapere  inoltre,  che  T  eredità  di  questo  prelato,  a  ascen- 
B  dente  a  50  mila  scudi^  pervenne  alla  Camera  pontificia  e  con  essa  il  papa 
B  Paolo  V  istituì  in  Roma  a  beneficio  dei  poveri  il  Monte  della  Carina.  » 
Fu  dotto  il  Benzoni  e  fu  scrittore  di  varie  opere,  che  vedonsi  registrate 
Delia  Biblioteca  Romana  del  Mandosio. 

Appena  morto  il  vescovo  Rutilio,  gli  fu  dato  a  successore  il  cardinale 
domenicano  fra  Agostino  Galamini,  nato  in  Brisighella  nel  ^552.  Egli, 
neir agosto  del  .46 N,  era  stalo  decorato  della  porpora  cardinalizia  del 
titolo  di  Santa  Maria  in  Aracoeli;  e  nel  febbrajo  del  1615  ottenne  il  doppio 
vescovato  di  Recanati  e  Loreto.  Ed  in  capo  a  sette  anni,  poco  più,  addi  29 
aprile  .4620,  fu  trasferito  alia  chiesa  di  Osimo.  Qui  subito  fu  eletto  un  pre- 
lato della  famiglia  romana  de'  Cenci,  ma  se  ne  ignora  il  nome.  Si  sa  sol- 
fanti) dagli  annali  recanatesi  (I),  che  il. giorno  20  ottobre  4620  si  trattò  in 
Consiglio  sul  suo  imminente  arrivo  per  pigliare  il  possesso  del  vescovato  ; 
ma  poscia  non  lo  si  trova  più  ricordato.  Non  è  improbabile,  che  questi  non 
sia  Tiberio  Cencio  romano,  eletto  vescovo  di  Jesi  a*  29  novembre  4621  :  il 
calcolo  de'  giorni  reggerebbe  benissimo,  supponendolo  promosso  prima  alle 
sedi. recanatese  e  lauretana,  e  poscia  trasferito  nelfanno  seguente  al  ve- 
scovato di  Jesi.  Certo  ò  infrattanto,  che  dalla  traslazione  del  cardinale  Ga- 
lamini sino  air  elezione  del  vescovo  Giulio  Roma,  cardinale  del  titolo  di 
santa  Maria  sopra  Minerva,  passarono  otto  mesi  e  mezzo  ;  cosa  insolita 
allorché  trattasi  di  sede  vacante  per  causa  di  traslazione. 

Il  nuovo  vescovo  e  cardinale  era  milanese,  nato  nel  settembre  del  4584  ; 
era  stato  governatore  di  Jesi,  di  Orvieto,  di  Camerino  e  di  Perugia.  Ebbe 
la  porpora  cardinalizia  il  di  medesimo  della  sua  promozione  a  questi  ve- 
scovati. Radunò  due  volte  il  sinodo  diocesano  :  a'  29  di  gennaro  4  625  ed 
a'  48  aprile  1655.  E  fu  questo  T  ultimo  anno  del  suo  pastorale  governo: 
imperciocchù  neir  agosto  del  4654  passò  al  vescovato  di  Tivoli  (2).  Qui 
subito  gli  fu  stabilito  successore  il  vescovo  di  Sarsina  (  non  di  Sarzana, 
come  sci'isse  il  Calcagni),  Amicò  Panici,  maceratese,  il  quale  visse  al  pos- 
sesso di  queste  chiese  sino  al  46  ottobre  4661,  che  fu  l'ultimo  giorno  della 
saa  vita.  Si  rese  benemerito  assai,  per  la  sua  liberalità  in  far  abbellire  di 
i  lavori  la  cattedi-ale  di  Recanati  e  in  arricchirla  di  sacre  suppellettili 

(i)  Presso  il  Leopardi,  pag.  207.  come  ho  narrato  nella  storia  *li  quella  chie- 

(2)  Ivi  si  mostrò  iDunificentissimo,  sic-         sa,  pag.  696  e  seg    del  voi.  VI. 

^Vol.  ni.  33 
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lasciatele  per  testamento  dopo  la  sua  morte.  Tra  i  quali  lavori  devonsi 
ricordare  le  pitture  del  presbiterio,  le  statue  di  bronzo  del  battisterio,  ed 
un  secondo  organo,  nel  lato  delf  evangelio,  di  rimp(?tto  a  quello,  che  nel 
lato  dell'  epistola  aveva  fatto  eostruire  il  suo  benemerito  antecessore. 

Dopo  la  morte  di  lui  restarono  vacanti  le  sedi  recanatese  e  lauretana 
cinque  anni  e  due  mesi  (4),  a  cagione  delle  discordie  insorte  tra  i  canonici 
della  cattedrale  e  i  cosi  detti  altaristi,  che  ne  formano  il  clero  inferiore,  per 
r  elezione  del  vicario  capitolare.  Terminò  alfine  cotesti  dissidii  il  papa  Ales- 
sandro VII  coir  eleggervi  il  nuovo  vescovo.  I  continuatori  dell'  Ughelli, 
ignari  di  queste  discordie,  credettero  continuata  la  vita  del  vescovo  Panici 
sino  alfanno  t666,  perciocché  soltanto  in  esso  anno  ne  trovarono  eletto  il 
successore  Giacinto  Cordella,  da  Fermo.  Questi  vi  veniva  eletto,  trasferito 
dal  vescovato  di  Venafro,  a  cui  era  stato  promosso  dal  di  \  ottobre  >I655. 
Erasi  reso  meritevole  di  questa  dignitò  per  le  sue  sollecitudini  in  pacificare 
col  duca  di  Savoja  i  milanesi  da  prjma  e  poscia  i  genovesi:  in  ricompensa 
del  quale  servigio  il  duca  di  Savoja  lo  fece  altresì  conte  di  Bencvalle,  con 
diploma  de'  44  ottobre  4654.  Trasferito  adunque,  addi  45  novembre  4660 
ai  vescovati  recanatese  e  lauretano,  ne  prese  il  possesso  per  procura  il  di  4 
gennaro  seguente.  Mori  in  Recanati  il  giorno  15  dicembre  4675  e  fu  se- 
polto in  quella  cattedrale. 

Alessandro  Crescenzi,  romano,  cberico  regolare  somasco,  eh'  era  già 
slato  vescovo  successivamente  di  Termoli,  di  Ortona,  di  Bitonto,  e  poscia 
patriarca  di  Alessandria  in  parlibus  e  finalmenle,  nel  27  maggio  4675,  car- 
dinale del  titolo  di  santa  Prisca,  fu  il  successore  del  defunto  Cordella.  Egli 
fu  promosso  a  queste  sedi  il  di  2  gennaro  4  676,  e  ne  prese  possesso  per 
procura  a' 22  del  seguente  marzo.  Fu  generoso  nel!' arricchire  di  sacre 
suppellettili  la  cattedrale  recanatese,  a  cui  particolarmente  donò  un  magni- 
fico reliquiario  di  argento,  per  collocarvi  le  reliquie  del  litolare  e  protet- 
tore san  Flaviano.  Rinunziò  questi  vescovati,  il  di  40  gennaro  4682,  e 
recossi  a  Roma,  per  terminare  in  pace  i  suoi  giorni.  Vi  mori  agli  8  di 
maggio  1688,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Vallicella.  Aveva 
ordinato  per  testamento,  che  sulla  sua  tomba  non  si  facesse  scolpire  veru- 
na epigrafe  contenente  parole  di  lode,  al  che  volendo  ubbidire  sua  nipote 

(i)  Non  sei  anni,  come  disse  il  Leopardi:  dal   dì    iG   ollobrc    iGtìi    al    i5   dicem- 
bre i666. 
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Maria  Violante,  né  volendo  d' altronde  cancellata  qualunque  memoria  di 
un  si  degno  porporato,  vi  fece  scolpire  T  iscrizione,  che  qui  trascrivo: 

D.  0.  M. 

ALEXANDER  CARDINALIS  CRESCENTIVS 

TIT.  S.  PRISCAE 

HIC  EXPECTAT  DONEC  VENIAT  IMMVTATIO  SVA 

SE  INTERIM  FIDELIVM  ORATIONIBVS 

ET  SACERDOTVM  DESVPER  TRANSEVNTIVM  SACRIFICIIS 

COMMENDANS 

QVOD  VOTVM  UVlMILITATIS 

PATRVI 

MARIA  VIOLANTES  CRESCENTIA  DE  CEVOLIS 

NEPTIS 

A  FILIABVS  NOTVM  FIERI  VOLVIT 

HOC  EODEM  ANNO  A  NAT    DNI.  MDCLXXXVIII. 

Intanto  alle  vacanti  chiese  di  Récanati  e  di  Loreto  ora  stato  promosso, 
addi  10  febbrajo  1682,  il  vescovo  di  Segni,  Guarniero  Guarnieri,  nato  in 
Osimo  a'  20  ottobre  1015.  Quarantasette  giorni  meno  di  otto  anni  gover- 
nò le  due  diocesi:  mori  in  Loreto  il  di  50  dicembre  4089  ed  ebbe  sepoltura 
in  quella  cattedrale.  A  lui  venne  dietro  Y  anconitano  Raimondo  de'  conti 
Ferretti,  elettovi  a'  IO  di  luglio  del  1090,  in  età  di  non  ancor  quarantanni. 
Egli  era  stato  arcidiacono  di  Ancona,  nel  1009  e  poi  vicario  generale  di 
quel  vescovo.  Nel  1082,  essendo  governatore  di  Loreto,  il  papa  Innocen- 
zo XI  voleva  darlo  arcivescovo  alla  chiesa  di  Urbino:  ma  egli  sene  scansò. 
Non  potò  però  esimersi,  nel  4  090,  dall' accettare  questi  due  vescovati. 
Finalmente  a'  9  di  gennaio  1092  diventò  arcivescovo  di  Ravenna.  A  pos- 
sedere le  due  vacanti  cattedre  sotlentrò  invece  di  lui,  addi  8  giugno  4095, 
Lorenzo  Gherardi,  li  possedù  per  quasi  trentaquatlr  anni.  Era  egli  stato 
successivamente  governatore  di  Terni,  di  Benevento,  di  Città  di  Castello, 
di  Norcia,  di  Montalto,  di  Camerino,  di  Spoleto,  e  di  Fermo.  Si  rese  bene- 
merito in  Recanati  per  avere  a  sue  spese  ornato  di  damaschi  di  seta  le 
pareti  della  cattedrale,  e  per  averla  arricchita  di  preziose  suppellettili.  De- 
corò il  palazzo  vescovile  di  un'elegante  cappella.  Nel  tempo  del  suo  pasto- 
rale governo,  e  precisamente  nel  giorno  2  febbraro  1703,  un  orribile 
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terremoto  recò  gravissimi  guasti  alla  città  e  al  territorio  recanatese,  per 
cui  fu  intimata  il  di  1 6  delio  stesso  mese  una  processione  di  penitenza  sino 
a!  santuario  lauretano,  e  furono  assunti  per  comprotettori  della  città  san 
Filippo  Neri  e  san  Francesco  Borgia.  Nell'anno  4725,  il  vescovo  Lorenzo, 
non  potendosi  recare  personalmente  a  cagione  dell' estrema  vecchiezza  al 
sinodo  romano,  radunato  dal  papa  Benedetto  XIII,  vi  mandò  procuratore 
un  suo  fratello  Giuseppe  Benedetto  :  perciò  nell'  ultima  sessione  di  quel 
concilio,  tenuta  il  di  29  maggio,  se  ne  legge  la  sottoscrizione:  Ego  Joseph 
Benedictus  Gherardi  U.  5.  R,  procuralor  Rmi  Laurentii  Gherardi  episcopi 
Recanatensis  et  Laurelani  subscripsi.  Mori  questo  vescovo  in  Recanati,  il 
giorno  5  aprile  4727,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

Sino  a* 25  del  successivo  giugno  rimasero  vacanti  le  due  chiese;  nel 
qual  giorno  fu  eletto  a  governarle  il  romano  Benedetto  Bussi,  che  mori 
l'anno  dopo,  in  Recanati,  il  giorno  2  ottobre,  nella  fresca  età  di  quaranta 
un  anno:  ne  fu  sepolto  anch' egli  nella  cattedrale.  Virgenz*  Antonio  Mo- 
scettola,  nato  in  Molinara,  nella  diocesi  di  Benevento,  gli  venne  dietro  nel 
pastorale  ministero.  Era  nato  a'  4  0  gennaro  4  697  :  la  sua  elezione  a  vesco- 
vo di  Recanati  e  Loreto  avvenne  a'  45  dicembre  4728  :  mori  in  Recanati, 
nella  cui  cattedrale  fu  anche  seppellito,  il  di  46  gennaro  4746.  Di  un  altro 
terremoto  fortissimo,  che  spaventò  Recanati,  parlano  gli  annali  urbani,  av- 
venuto il  giorno  24  aprile  4744  :  nella  cui  occasione  fu  eletto  nuovo  com-  > 
protettore  della  città  sani'  Emidio,  e  fu  decretato  dal  Consiglio  municipale^ 
che  per  cinque  anni  fossero  proibiti  i  festini,  le  maschere  e  le  comedie  in 
musica  con  le  cantarìne  (I). 

Poco  più  di  due  mesi  dopo  la  morte  del  vescovo  Musccttola,  il  giorno, 
cioè,  29  marzo  dell'  anno  suddetto,  fu  eletto  ad  essergli  successore  Giam- 
battista Campagnoli,  da  Cento,  il  quale  era  stato  successivamente  vicario 
generale  dell'  arcivescovo  di  Urbino,  del  vescovo  di  Città  di  Castello,  e 
dell'  arcivescovo  di  Milano.  Mori  in  Recanati,  tre  anni  dopo,  a'  42  di  giu- 
gno, ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale.  Dal  vescovato  di  Anagni,  addi  I  di- 
cembre 4749,  fu  trasferito  a  possedere  le  chiese  di  Recanati  e  di  Loreto 
lo  spoletano  Giannantonio  Bacchettoni,  nato  nel  Castello  delle  Preci.  Mori 
a' 50  di  agosto  del  4767,  nella  terra  di  Monte  Cassiano,  appartenente  alla 
diocesi  di  Loreto,  ed  ivi  fu  seppellito.  Lui  morto,  sorsero  discordie  tra  i 


(i)  Veci,  a  tale  proposilo  il  Leopardi^  luog.  cit. ,  pag.  2t^. 
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caooDlci  di  Recanati  per  la  elezione  del  vicario  capitolare  :  perciò,  a  tenore 
delle  costituzioni  ecclesiastiche,  lo  elesse  il  vescovo  di  Osimo,  siccome  il 
vescovo  più  vicino  ;  e  poco  dopo,  il  papa  delegò  vicario  apostolico  per  la 
sola  chiesa  di  Recanati  ;  perciocché  il  capitolo  di  Loreto  s'era  scelto  tran- 
quillamente il  suo  vicario  ;  il  sacerdote  Bernardino  Noja.  Ma  per  pochi 
mesi.  Le  sedi  furono  provvedute,  addi  14  dicembre  ^767,  colla  elezione 
deir  anconitano  Ciriaco  Vecchioni,  nato  il  di  24  maggio  1714.  Tenne  il 
sinodo  diocesano,  nella  cattedrale  di  Recanati,  i  giorni  29  e  50  aprile  e 
il  \  maggio  dell*  anno  i  784 .  La  sua  liberalità  in  arricchire  di  sacre  sup- 
pellettili la  detta  cattedrale  è  celebratissima  :  un  altare  d' argento,  tra  le 
altre  cose,  le  aveva  donato,  il  quale  e  per  eleganza  di  lavoro  e  per  intrio- 
secoWalore  era  T  ammirazione  di  chiunque  lo  vedeva  :  il  solo  espositorìo 
aveva  un'altezza  di  17  palmi  romani  e  costava  seimila  scudi.  Tutto  peri 
nella  prima  invasione  francese  del  4797.  Mori  questo  benemerito  prelato 
il  di  42  giugno  1787  in  Recanati,  nella  cui  cattedrale  ebbe  altresì  sepoltura. 

Passarono  quind'  innanzi  sotto  amministrazione  le  due  chiese  unite,  le 
quali  furono  affidate  al  vescovo  di  Macerata  e  Tolentino,  Domenico  Spi-- 
nucci,  da  Fermo:  ed  amministrolle  dal  di  21  giugno  4787  sino  al  27  giu- 
gno 1796,  finché  cioè  gli  fu  conferito  T  arcivescovato  di  Benevento  (4). 
Ma  non  perciò  furono  provvedute  di  pastore  queste  vacanti  sedi.  Erano 
allora  i  giorni  della  rivoluzione  francese,  ed  il  santo  pontefice  Pio  VI,  esule 
e  prigioniero,  non  era  in  grado  di  dare  alle  diocesi  vacanti  il  rispettivo 
pastore.  In  frattanto  tre  volte  le  truppe  della  repubblica  occuparono  e  tre 
volte  abbandonarono  Recanati  e  Loreto  :  il  guasto  per  altro,  che  queste 
città  ne  soffersero,  fu  incalcolabile,  particolarmente  per  lo  saccheggio  del 
ricchissimo  santuario  delia  Beata  Vergine  di  Loreto.  Lo  spogliarono  quegli 
aggressori  feroci  di  tutte  le  gemme  e  i  regali,  di  cui  la  pietà  dei  fedeli  e  la 
munificenza  dei  pontefici  e  dei  sovrani  lo  avevano  fatto  ricco:  e  dopo  di 
avere  saccheggiato  quella  santa  Casa  e  di  avere  rubato  sino  air  ultima 
gemma  preziosa,  di  che  la  veneratissima  immagine  della  Vergine  si  vedeva 
coperta,  sparsero  voce,  che  la  maggior  parte  di  quei  diamanti  non  erano 
che  pietre  false. 

Ridonata,  dopo  tanta  procella,  la  calma  alla  Chiesa,  il  pontefice  Pio  VII, 
poco  dopo  la  sua  esaltazione,  si  die  premura  di  provvedere  di  vescovo 

/ 

(i)  Ebbe  queir  arcivescovato  nel  giugno,  e  non  nel  febbrajo^  del  detto  anno. 
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queste  diocesi,  prive  da  cosi  lunga  età  del  loro  ordinario  pastore.  Dal  ve- 
scovato di  Fossombrone  trasferi  a  governarle,  addi  42  ma^o  4800,  il 
cingolano  Felice  Paoli,  il  quale  a' 28  settembre  4806,  mori  nella  terra  di 
Sant'Anatolia,  ov'erasl  recato  per  proGltare  di  quei  bagni  :  ne  fa  trasferito 
il  cadavero  in  Recanati,  nella  cui  cattedrale  fu  dipoi  seppellito. 

Ebb'  egli  suo  successore  su  queste  cattedre  lo  stesso,  cb*  eragli  succe- 
duto su  quella  di  Fossombrone,  quando  egli  lasciolla  per  venire  a  queste. 
Stefano  Bellini,  avvenuta  la  morte  vel  vescovo  Paoli,  fu  delegato  ad  am- 
ministrare le  cbiese  di  Recanati  e  Loreto,  conservando  V  ordinaria  giu- 
risdizione sulla  fossombronese,  nel  dicembre  del  4806;  e  poscia  nel  di  25 
marzo  4  807  ne  fu  dichiarato  ordinario  pastore.  Gli  avvenimenti  di  quel 
tempo,  con  alcune  particolarità  interessanti,  ci  esponga  qui  il  dotto  Leo- 
pardi, il  quale  scriveva  cose  de'  giorni  suoi,  e  vivente  tuttavia  quel  vene- 
rando prelato.  Or  egli  (4):  «  La  città  nostra  appena  conosciuto  il  valore 
»  del  dono  fattogli  dalla  Provvidenza  nella  persona  di  questo  pastore,  si 
»  vide  al  momento  di  perderlo,  perchè  il  governo  francese,  il  quale  alli  8 
•  di  maggio  del  4  808  usurpò  la  provincia  della  Marca,  ordinò  che  i  ve- 
»  scovi  gli  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà  sotto  pena  di  esilio,  e  il  papa 
»  comandò  che  noi  prestassero.  Monsignor  Bellini  ricusò  costantemente  il 
»  giuramento  ed  era  preparato  alla  deportazione,  ma  quantunque  il  gover- 
»  no  gli  togliesse  tutti  i  beni  della  mensa  episcopale,  pure  quasi  prodigio- 
t  samente  si  contentò,  che  restasse  nella  sua  sede,  e  fu  nostro  sommo 
»  conforto  in  quei  tempi  tanto  calamitosi.  »  Lo  slesso  Leopardi  soggiunge 
poi  in  annotazione  :  o  Dopo  che  il  vescovo  aveva  già  ricusato  il  giuramento 
»  e  perduti  i  beni  della  mensa,  il  ministro  per  il  culto  del  regno  d' Italia 
»  gli  scrisse  assegnandogli  un  termine  perentorio,  alla  cui  scadenza  ver- 
»  rebbe  deportato:  il  vescovo  ripetè  fermamente  il  suo  rifiuto,  ed  io  ho 
t  veduto  quelle  lettere.  Per  un  caso  singolarissimo,  che  il  vescovo  tuttora 
I  ignora  e  che  a  me  non  convien  il  palesare,  la  lettera  del  vescovo  non 
»  arrivò  alle  mani  del  ministro.  Un  po'  per  questo  e  un  po'  perchè  il  go- 
»  verno  cercava  forse  qualche  pretesto  per  lasciare  con  suo  decoro  qual- 
»  che  vescovo  nella  provincia,  la  cosa  sembrò  che  andasse  in  dimenticanza, 
»  e  il  vescovo,  aspettando  sempre  T  esilio,  non  venne  più  molestato.  "  E 
ripigliando  il  racconto  delle  opere  di  beneGcenza  e  di  generosità  compiute 


(i)  Serie  Jci  vesc.  ili  Kecanati»  pag.  aij)  e  sc^. 
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dal  Belliai,  cosi  prosegue  il  Leopardi:   «  Ricuperati  appena  i  beni  della 

•  m^Qsa  al  rilorao  del  governo  pontificio,  il  vescovo  li  erogò  tutti  in  van- 
ii iaggio  della  chiesa  e  de'  poveri,  vivendo  sempre  per  sé  stesso  una  vita 

•  frugale  e  peuitenle.  Le  sue  prime  cure  furono  dirette  saggiamente  alle 
i  campagne,  che  sono  la  prima  fonte  della  ricchezza,  e  col  fabbi^icarvi 
«  molte  case  dai  fondamenti  e  colf  arricchirle  di  una  quantità  stupenda  di 
»  alberi  fruttiferi  ha  preparato  generosamente  ai  suoi  successori  una  per- 

>  manente  opulenza  e  alli  poveri  del  suo  gregge  una  lieta  aspettativa  di 
»  abbondanti  soccorsi.  Indi  ha  rislaurato  splendidamente  il  palazzo  vesco- 
»  vile  fabbricandovi  da  fondo  la  scala  e  la  cappella  assai  nobilmente.  Ha 

>  ristaurata  e  abbellita  la  cattedrale  e  le  ha  donato  nobilissimi  arredi.  Ha 
»  ampliato  e  fabbricato  quasi  di  nuovo  il  seminario  e  vi  ha  fatta  una  bella 
I  chiesa  tutta  a  sue  spese.  Ha  comprato  fondi  stabili  per  mantenere  in 

•  perpetuo  sei  orfane  nel  conservatorio  di  Recanati  e  allrettante  in  quello 

•  di  Loreto,  e  volendo  che  tutti  i  giovanetti  delle  due  diocesi  dell'  uno  e 

•  deir  altro  sesso  si  preparino  ogni  anno  alla  prima  comunione  con  otto 

•  giorni  di  ritiro  e  di  esercizi!  spirituali,  ha  assegnati  e  provveduti  i  con- 
»  venienti  locali  e  ha  donoti  i  fondi  necessarii  per  conservare  in  perpetuo 

>  questa  utile  e  dispendiosa  istituzione.  » 

Ma  di  un  pastore  si  provvido  e  si  benefico  non  ebbe  a  godere,  dopo 
tante  opere  di  carità  e  di  generosità,  il  doppio  gregge  alla  sua  cura  affi- 
dato. Nonagenario  terminò  i  suoi  giorni  nell'anno  ^854.  Ebbe  suo  succes- 
sore, il  di  30  settembre  dell'  anno  stesso,  Alessandro  \l  de'  conti  Bernetti, 
nato  a  Fermo  il  di  30  ottobre  ^777;  al  quale,  quindici  anni  dopo,  cioè, 
ai  27  luglio  I84G,  venne  dietro  Francesco  de' conti  Brigante  Colonna,  nato 
»  in  Tivoli  a'  5  di  novembre  i807:  era  vescovo  di  Damasco  in  parlibus. 
Egli  è  r  attuale  possessore  delle  cattedre  Recanatese  e  Lauretana. 

E  qui  riassumendo  a  più  stretta  misura  le  fila  del  mio  racconto,  darò 
I estrema  mano  a  questo  articolo  di  storia  esponendo  lo  stato  odierno  delle 
due  diocesi,  di  cui  finora  ho  parlato.  E  prima  dirò  di  Recanati,  poi  di  Loreto. 

La  cattedrale  recanatese  è  intitolata  a  san  Flaviano,  patriarca  di  Co- 
stantinopoH  e  martire:  lo  era  T  antica,  lo  è  l' odierna.  Essa  è  uffiziata  da 
venti  canonici,  compresevi  le  quattro  dignità  di  proposto,  di  arcidiacono, 
di  arciprete  e  di  decano:  vestono  i  canonici  la  cappamagna,  ornata  di  pelli 
di  armellino  nell'  inverno  e  di  seta  rossa  nell'estate:  i  di  feriali  indossano 
invece  la  mozzelta  di  seta  paonazza  ;  si  questa  che  quella  sopra  il  rocchetto. 
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Le  dignità  vestono  abito  prelatizio.  Oltre  ai  suddetti  canonici  assistono  alle 
sacre  uffiiiature  quattordici  mansionarii,  detti  allaristi,  i  quali  hanno  l'oso 
della  cappa  con  pelli  bigie  nel!'  inverno,  e  con  seta  violacea  nelF estate:  i 
di  feriali  vestono  semplice  cotta,  perciocché  sopra  la  colta  indossano  altresì 
la  cappa,  né  hanno  il  privilegio  di  adoperare  il  rocchetto.  E  i  canonici  e  gli 
altaristi  portano  al  petto,  appesa  ad  un  cordone  di  seta,  una  croce:  qudla 
de'  primi  è  poco  dissimile  dalla  vescovile,  quella  de'  secondi  n'  è  alquanto 
differente. 

La  cattedrale,  che  ho  nominato,  è  parrocchia,  la  cui  parrocchialità  esi- 
ste presso  il  collegio  degli  altaristi,  i  quali  si  fanno  rappresentare  da  un 
vice  parroco  amovibile.  Essa  per  altro  non  ha  il  privilegio  di  moltissiffle 
cattedrali,  di  un  fonte  battesimale,  cioè,  per  tutte  le  altre  parocchie  delia 
città.  Ciascheduna  in  Ilecanati  ha  il  suo  proprio. 

Cinque  sole  sono  le  chiese  parrocchiali  in  città;  ed  altrettante ^  ne 
contano  nel  resto  della  diocesi  ;  col  tempo  ve  ne  saranno  altre  due,  le  quali 
si  vanno  ad  istituire.  Le  cinque  parrocchie  della  città  sono  :  la  cattedrale 
sunnominata,  santa  Maria  di  caste!  nuovo,  santa  Maria  di  Monte  Morello, 
sant'Agostino,  e  san  Domenico.  Della  cattedrale  non  occorre  che  parli, 
perchè  ne  dissi  abbastanza  :  darò  quindi  alcune  notizie  delle  altre. 

Santa  Maria  di  Castelnuovo  era,  sino  dal  secolo  undecimo,  un  priorato 
di  camaldolesi,  che  dipendeva  dal  monastero  di  Fonte  Avellana:  era  par- 
rocchia amministrata  da  quei  monaci;  fu  scolarizzata  intorno  all'anno 
>I463,  il  priore  per  altro,  detto  altresi  proposto,  e  che  n'  era  il  parroco, 
dipendeva  dal  commendatario  dell' Avellana.  Da  ultimo  i  beni  della  prepo- 
situra furono  aggregati  alla  mensa  vescovile,  sicché  in  seguito  l'eiezione 
del  priore  passò  in  diritto  del  vescovo.  Questa  chiesa,  oltre  ad  essere  par- 
rocchiale, e  anche  collegiata  e  la  ufGzìano  otto  canonici  presieduti  dal  par- 
roco priore:  tutti  indossano  la  mozzetta  paonazza. 

Santa  Maria  di  Monte  Morello  è  un'  altra  delle  più  antiche  parrocchie 
di  Recanati  ed  era  altresì  collegiata.  Qui  si  concentrarono  nel  >I578  anche 
i  canonici  della  cosi  detta  cattedrale  di  san  Vito  (I);  allorché,  cioè,  quella 

(i)  È  questa  una  delle  più  antiche  chie-  particolarilù,  disse  avere avalo-HecanaU  due 

se  di  Recaiiali,   ufficiata  sino  da'*  suoi   pri-  chiese  cattedrali  ontemporaneameule.  Ved. 

mordii  da  un  capitolo  di  canonici:  perciò  su  tale  proposilo  il  Leopardi,  che  se  ne  oc- 

impropriamente  fu  detta  cattedrale.  Il  Cai-  cupo,  nella  pag.  4^  e  seg.  della  sua  S§rU 

cagni  anzi,  senz^  aver  bene  esaminale  queste  de""  vescovi^  ecc. 
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ebiesa  fu  concessa  ai  gesuiti.  Qui  ufBziarono  quei  canonici  per  ben  cento 
treotaqoattro  anni,  ma  essendosi  diminuite  di  molto  le  loro  i*endite  ed 
essendo  insorte  questioni  tra  loro  e  il  parroco  della  chiesa,  la  collegiata  fu 
soppressa  nel  HI 2.  Nell'anno  poi  4810,  in  tempo  della  francese  invasione, 
la  chiesa  fu  chiusa  e  la  parrocchia  passò  alia  chiesa  dei  cappuccini:  neH8l6, 
quando  questi  frati  vi  ritornarono,  fu  trasferita  la  parrocchia  a  santo  Ste- 
faoO)  e  finalmente  nel  1825  ritornò  la  parrocchia  alla  chiesa  di  santa  Ma- 
ria, elegantemente  ristaurata  e  ingrandita.  Essa  è  intitolata  alla  Presenta- 
zione della  Vergine;  non  giù  alla  sua  Concezione,  come  narra  il  Calcagni. 

Sant'  Agostino,  chiesa  e  convento  de'  frati  agostiniani  :  qui  fu  trasferita 
nel  4578  la  parrocchia  di  san  Vito,  per  lasciar  quella  ai  gesuiti:  e  siccome 
la  propositura  di  san  Vito  si  uni  colla  propositura  della  cattedrale,  cosi  il 
sposto  della  cattedrale  somministra  a  questa  parrocchia  l'annua  sovven- 
lione  di  sessanta  scudi. 

San  Domenico  de'  frati  domenicani:  a  questi  fu  donata,  nel  4290,  dal 
vescovo  fra  Salvo,  eh'  era  dell'  ordine  loro,  la  vicina  parrocchia  di  san 
Gregorio;  ma  demolitane  poscia  la  chiesa,  trasferirono  presso  di  sé  la  par- 
rocchia, come  lo  è  sino  al  giorno  d' oggi. 

Le  cinque  parrocchie,  che  formano  il  resto  della  diocesi  recanatese, 
sono:  san  Biagio  in  Monte  fiore,  la  cui  chiesa  esisteva  di  giù  nel  H84  ed 
apparteneva  al  monastero  della  valle  di  Focina  ;  incominciò  ad  essere  par- 
rocchia soltanto  nel  4462:  santa  Croce  a  Molle  vecchia,  chiesa  e  parroc- 
chia di  recente  erezione,  egualmente  che  laltra  di  santa  Eurosia  a  Bagnolo  : 
sao  Giovanni  Battista  al  porto:  san  Pietro,  il  cui  distretto  è  intieramente 
tolto  dalla  parrocchia  di  Monte  Morello. 

Contiguo  alla  cattedrale  sorge  il  seminario,  dotato  di  ricche  rendite  e 
capace  di  una  .cinquantina  di  giovani,  parecchi  de'  quali  vi  sono  mantenuti 
gratuitamente.  Per  un  concordato,  conchìuso  nel  1826,  il  Comune  sommi- 


J!  Distra  al  seminario  500  scudi  annui,  acciocché  vi  si  tengano  aperte  a  tutti 
I  i  giovani  della  cittù  e  del  territorio  le  scuole  di  eloquenza,  di  filosotìa,  di 
l\  teologia  e  di  diritto  si  ecclesiastico  che  civile. 

|i       Di  varie  altre  chiese,  ch'esistono  in  Recanali  e  nel  suo  territorio,  parlò 

1  il  Leopardi,  alcune  delle  quali  meritano  particolare  menzione.  Incomin- 

.;  cierò  dall'  antichissima  chiesa  dell'abazia  di  santa  Maria  in  Potenza,  di  cui 

fj  hannosi  memorie  sino  dal  4  4  82  e  cui  possedettero  i  religiosi  crociferi,  di- 

I  moranti  nel  contiguo  monastero,  ad  onta  che  1'  abbazia  fosse  più  tardi 

roi.  rii.  34 
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trasferita  in  comffleoda:  nel  1395  n'  era  priore  commendatario  un  Pietro 
patriarca  di  Grado.  Negli  ullìmi  anni  dello  scorso  secolo,  i  camaldolesi 
ne  abitavano  il  monastero  e  ne  tenevano  i  beni  in  enfiteusi  perpetua  dalla 
camera  Pontificia.  Nel  4810  il  governo  francese  scacciò  i  monaci  e  ne  de- 
stinò i  vasti  possedimenti  a  patrimonio  del  viceré  d' Italia  e  de' suoi  eredi 
Sta  questa  chiesa  presso  alle  sponde  del  fiume  Potenza,  che  le  dà  il  nome. 
In  città  poi  sono  da  nominarsi  ;  oltre  alle  due  già  nominate,  e  che  sono 
parrocchiali,  di  sant'Agostino  e  di  san  Domenico,  quella  degli  agostiniani, 
questa  dei  domenicani;  le  chiese  di  san  Benedetto,  delle  monache  benedet- 
tine; di  san  Filippo  Neri,  de'  preti  dell' Oratorio;  di  san  Francesco,  de'  frati 
conventuali  ;  di  santa  Maria  Assunta,  delle  monache  oblate;  di  santa  Maria 
di  Loreto,  de'  frati  cappucini  ;  di  santa  Maria  della  Pietà,  de'  padri  passio- 
nisti  ;  di  santa  Maria  di  Varano,  de'  francescani  osservanti.  Colla  quale 
enumerazione  di  chiese  ho  anche  numerato  i  varii  ordini  religiosi,  che  vi 
dimorano.  Non  parlo  di  moltissime  altre  chiese,  presentemente  distrutte, 
le  quali  esistevano  in  Recanati  e  fuori  :  di  esse  ha  dato  il  catalogo,  con 
alcuni  cenni  brevissimi,  il  Leopardi,  e  le  numerò  sino  a  cinquantaquattro. 
Di  venti  fraternite,  che  vestono  il  sacco,  e  di  altre  sette,  che  non  lo  vestono, 
egli  similmente  ha  parlato:  ed  altre  venluna  ne  nominò,  che  rimasero  pro- 
gressivamente soppresse. 

Anche  di  due  beati  recanatesi  farò  menzione:  del  beato  Gerolamo  Ghe- 
rarducci  agostiniano,  il  cui  culto  antichissimo  fu  approvalo  nel  4805  dai 
papa  Pio  VII,  e  se  ne  celebra  annualmente  la  festa  a'  5  di  marzo;  e  del 
beato  Placido,  vissuto  nel  secolo  XIV,  il  cui  antichissimo  culto  approvò 
similmente  il  pontefice  sunnominato,  nell'anno  i806,  e  se  ne  celebra  la 
festa  a'  5  di  giugno. 

Si  venga  ora  a  parlare  di  Loreto.  La  diocesi  n'  è  assai  ristretta,  per- 
ciocché non  consiste,  che  nel  brevissimo  circuito  dell'antica  parrocchia 
di  santa  Maria  in  fundo  Laureti^  e  nei  tre  territori  di  Castel  Fidardo, 
di  Monte  Lupone  e  di  Cassiano,  siccome  s'è  veduto  dalla  bolla  della  ere- 
zione della  sua  cattedra  vescovile.  La  cattedrale  è  intitolata  alla  Natività 
della  santissima  Vergine.  É  uffiziata  da  ventiquattro  canonici,  comprese 
le  quattro  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  primicerio  e  di  teso- 
riere: queste  ed  anche  il  decano,  ossia  il  seniore  dei  canonici,  indossa- 
no, sopra  il  rocchetto,  la  mozzelta  paonazza  col  piccolo  cappuccio,  sulla 
foggia  vescovile;  l'hanno  di  seta  l'estate,  di  panno  l'inverno:  gli  altri 
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canonici  vestono  rocchetto  e  cappa  magna,  la  quale  è  fregiata  di  pelli  d'ar- 
mellino  neir  inverno,  e  di  seta  rossa  nelle,  stagioni  intermedie,  e  adoprano 
neirestate  la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Tutti  poi,  e  dignità  è  canonici,  hanno 
il  privilegio  della  tonaca  paonazza,  e  portano  una  croce  pettorale,  simile 
a  quella  dei  canonici  di  Recanali,  appesa  al  collo  per  un  cordone  e  fiocco 
al  di  dietro  nero  e  d*oro. 

Uffiziano  inoltre  questa  cattedrale  ventiquattro  mansionarii,  il  cui  abito 
corate  è  la  cappamagna  sopra  la  semplice  cotta;  ornata  di  pelli  bigie  quando 
i  canonici  hanno  le  pelli,  e  di  seta  violacea  quando  quelli  V  hanno  di  seta  ; 
Dell'  estate  indossano  la  cotta  soltanto.  Portano  al  collo  una  medaglia  ap- 
pesa ad  un  cordone  nero. 

È  celebre  in  Loreto  il  collegio,  cosi  detto,  Illirico-Piceno,  eretto  nel 
4828  dalle  fondamenta  per  munificenza  del  papa  Leone  XII.  Sotto  il  qual 
nome  di  collegio  Illirico-Piceno  s*  intende  oggidì  un  collegio  di  educazione 
civile,  e  ch'era  diretto  dai  gesuiti.  Questi  vi  furono  scacciati  la  sera  del  25 
marzo  4848,  allorché  si  unirono  ad  essi  i  gesuiti  espulsi  dalla  casa  di 
Fermo  :  anzi  ne  diede  motivo  questa  loro  unione,  contro  la  quale  sollevossi 
il  furore  popolare.  Per  lo  sostentamento  di  questo  collegio  il  Comune  di 
Loreto  contribuiva  ai  gesuiti  la  somma  annuale  di  mille  trecento  scudi 
romani,  tuttoché  ciascuno  dei  convittori  collegiali  vi  pagasse  il  relativo 
stipendio. 

Ed  ecco  condotta  al  termine  la  narrazione  delle  due  chiese  vescovili  di 
Recanati  e  di  Loreto:  non  mi  resta  ora  che  dare  la  cronologica  serie  dei 
loro  sacri  pastori. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

Di  Regina.* 
Unico,  che  sì  conosca;  neil'  anno  559.  San  Claudio. 

Di  Recànati. 

II.  Nell'anno       t240  Raniero. 

III.  ^244   Pietro  di  Gregorio. 

IV.  1249.   Matteo. 

V.  4256.   Fr.  Buonagiunta. 
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VI.       Nèiranno      1289.   Fr.  Silvio. 


Ij  vrr.  4300.   Federigo  di  Nicolò  di  Giovanni. 

I  4528.   Fr.  Andrea^  scismatico,  intruso. 


Di  Reganati  a  Macerata. 


vili. 

Nell'anno     4537. 

Nicolò  I  da  san  Martino. 

IX. 

4367. 

Oliviero  da  Verona. 

X. 

1574. 

Giovanni  Bartolomeo  da  Bologna. 

4385. 

PaolOy  scitmatico,  intruso. 

XI. 

4383. 

Nicolò  II  Vanni. 

XII. 

4586. 

Angelo  I  Cino. 

XIII. 

4/i08. 

Gìachello. 

XIV. 

4409. 

Angelo  II  Baglioni. 

XV. 

1442. 

Fr.  Nicolò  III  da  Cascia. 

Martino  da  Tocco,  scitmatico,  intruso 

XVI. 

4448. 

Lo  stesso  Martino  da  Tocco. 

XVII. 

4429. 

Benedetto  Guidalotti. 

XVIII. 

4454. 

Giovanni  Vitelleschi. 

XIX. 

4453. 

Fra  Tommaso  Tommasinì. 

XX. 

U40. 

Nicolò  IV  degli  Asti. 

XXI. 

4460. 

Pietro  II  Giorgi. 

XXII. 

4474. 

Andrea  Pelli. 

XXIII. 

4  476. 

Gerolamo  I  card.  Basso  della  Rovere. 

XXIV. 

4507. 

Teseo  Cupi. 

Di  Recakati  soltanto. 

XXV.  Nell'anno     4516.   Luigi  Tasso. 

Di  Recanati  e  Macerata. 

XXVI.  Nell'anno    4520.   Lo  slesso  Teseo  Cupi. 

Di  Recatati  soltanto. 

XXVn.    Nell'anno    4548.   Paolo  Cupi. 
XXVIII.  4571.   Filippo  Riccabella. 
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Di  Recatati  e  Macerata. 


XXIX.     Neir  anno 
XXX. 


1 57 1 .    Gerolamo  II  Melcliiorì. 
1573.    Galeazzo  Moroni. 


Di  Loreto  soltanto. 

I.  Nell'anno      1586.   Francesco  Cantucci. 

II.  4586.   Rutilio  Benzoni. 

Di  Recarati  e  Loreto 


XXXI. 

—  II.    Nel 

4592. 

XXXII. 

-  III. 

1613. 

XXXIII. 

—  IV. 

4620. 

XXXIV. 

—  V. 

4621. 

XXXV. 

—  VI. 

1654. 

XXXVI. 

—  VII. 

4666. 

XXXVII. 

—  Vili. 

4676. 

XXXVIII. 

—  IX 

4682. 

XXXIX. 

—  X. 

4690. 

XL. 

—  XI. 

4695. 

XLI. 

—  XII. 

4727. 

XLII. 

—  XIII. 

4728. 

XLIII. 

—  XIV. 

4746. 

XLIV. 

—  XV. 

4749. 

XLV. 

—  XVI. 

4767. 

XLVI. 

—  XVII. 

4800. 

XLVII. 

—  XVIII. 

4807. 

XLVIII. 

—  XIX 

4831. 

XLIX. 

—  XX. 

4846. 

Lo  stesso  Rutilio  Benzoni. 
Fra  Agostino  card.  Galamini. 
Tiberio  Cencio  eletto. 
Giulio  card.  Roma. 
Amico  Panici. 
Giacinto  Cordella. 
Alessandro  1  card.  Crescenzi. 
Guarniero  Guarnieri. 
Raimondo  Ferretti. 
Lorenzo  Gherardi. 
Benedetto  II  Bussi. 
Vincenz'  Antonio  Muscettola. 
Giambattista  Campagnuoli. 
Giannantonio  Bacchettoni. 
Ciriaco  Vecchioni. 
Felice  Paoli. 
Stefano  Bellini. 
Alessandro  II  Bernelti. 
Francesco  Brigante  Colonna. 
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JESI 


i  un  re  dei  peiasgi,  che  nomìnavasi  Jesi,  attesta  il  Baldassini  Tom- 
),  essere  stata  piantata  la  città,  che  sino  al  giorno  d'oggi  per  ciò 
>  si  nomina  Jesi,  neir  anno  il  della  IH  olimpiade;  quattordici  anni 
a  fondazione  di  Roma';  776  prima  della  venuta  del  Salvatore:  e 
ione  sua  corrobora  egli  colF  autorità  di  parecchi  scrittori  antichi, 
la  nominavano  Aesis,  Aesium,  Aexium  edAuxium;  e  talvolta  ezian- 
crivevano  Esis,  Esium,  ecc.  senza  dittongo.  Né  soltanto  la  città,  ma 

fiume,  sulla  cui  destra  sponda  è  piantata,  porta  il  nome  di  Jesi. 
le  politiche  vicende  non  è  qui  il  mio  ufficio  il  parlare:  essa  dal- 

città  pelasga  passò  alla  soggezione  degli  umbri,  che  ai  peiasgi  la 
:  i  lidii  poscia  scacciarono  gli  umbri,  e  più  tardi  i  galli  senoni  scac- 

i  lidii:  quindi  sottentrarono  i  goti  e  dopo  questi  i  longobardi,  e 
ile  il  re  Pipino  la  donò  alla  pontificia  sovranità  temporale,  circa 
di  Cristo  755.  Essa  perciò  da  principio  formò  parte  della  provincia 
ibria;  poscia  fu  annoverata  tra  le  città  della  Gallia  cisalpina;  e 

Augusto  Cesare  divise  in  regioni  T  Italia,  Jesi,  al  narrare  di  Plinio, 
cata  nella  VI  regione  :  ai  tempi  della  decadenza  del  romano  impero 
mrte  deir  italica  provincia  della  Penlapoli,  sotto  l'esarcato  di  Ra- 
Oggidi  la  si  annovera  tra  le  città  del  Piceno. 

ialdassini  Tommaso  pubblicò  nel-  va  scritto  Pietro  Grizio  un  Ristretto  delle 
}o%  un  libro  di  Notizie  historiche  storie  di  Jesiy  Macerata  1578.  Ed  anche  si 
'^iacf//à  (fi /e^/.  Ed  inoltre  scrisse  hanno  alcune  memorie  inedite  delP  esine 
so  argomento  Baldassini  Gerolamo,  Gabriele  Jacopo  Ripanti,  del  cai  manoscrit- 
oro  è  intitolato  :  Memorie  istori-  to  latino  portò  alcuni  frammenti  Teradilis- 
"  antichissima  e  reggia  città  di  simo  Colucci  nel  lom.  XIII  delle  sue  -^zi- 
rima  dì  ambiduc  questi  storici  ave-  tic  luta  picene  ^  pag.  4^  e  seg.  sino  a  47* 
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Eruditamente  dimostrò  il  Coiucci,  nel  suo  tooK)  Xlll  delle  AniieMli 
picene  (2)»  esistere  questa  città  sino  al  presente  nel  medesimo  sita  ave  fu 
da  princìpio  piantata.  Poche  iscrizioni  rimaste  dai  tempi  idolatrici  fanno 
conoscere,  non  che  la  stima  avuta  verso  alcuni  personaggi  iilistrivod  im- 
peratori romani)  il  culto  altresì,  che  gli  esini  prestavano  alle  pagane  divi- 
nità. Di  tre  lapidi  imperiali  diede  in  luce  il  dìligentissimo  Golucct  i  fPeriosi 
frammenti,  i  quali  spargono  molto  lustro  sulle  antichità  di  questa  citlÉ:  la 
prima  di  esse  sembra  appartenere  a  Lucio  Cesare^  figliuolo  adottilo  di 
Cesare  Augusto;  la  seconda  è  in  ossequio  di  Massimino  Cesare,  una  delle 
rarissime,  che  si  conoscano  in  Italia  ;  la  terza  fu  scolpita  d' ordine  dei  de- 
curioni esini  per  onorare  Caja  Giulio  Vero  Massin^ino,  figliuolo  del-  iuih 
nominato  imperatore.  I  quali  frammenti  furono  trovati  lutti  e  tre  neH'anno 
1784  «  in  congiuntura,  dice  il  Colucci  (2),  che  si  cavavano  le  fondfniifinta 
»  per  la  fabbrica  del  convento  de'  padri  minori  conventuali  presso  Jafhie- 
»  sa  di  santa  Floriana.  »  Dalle  iscrizioni  poi,  conosciute  anche  {Hweden- 
temente  e  pubblicate  dal  Baldassini  Gerolamo  e*dal  Muratori,  sulia  fede 
del  Ljgorio.  e  del  Donio,  cui  fonti  impuri  dichiarò  il  Colucci,  vi^ai  ad  avere 
ipemorìa  del  culto  degli  esini  idolatri  al  Sole  e  ad  Apollo,  il  prima  dai 
quali  vi  è  anche  nominato,  alla  foggia  de*  persiani.  Mitra  ossia  Mikr, 

Altre  interessanti  memorie,  le  quali  accennano  ai  tempi  del  paganeainiD, 
ci  furono  conservate  da  una  cronaca,  incominciata  o/ti  H  agMto  4Sf5:dfi 
un  Angelo  Bernardo^  e  di  cui  portò  qualche  brano  il  Baldassini  Tommaso, 
la  essa  Icggcsi  la  descrizione  del  sito,  ove  sino  dalla  sua  origine  giaceva  k 
città,  e  tra  le  altre  cose  vi  è  detto.  (3)  :  «  Sorgea  in  mezzo  al  colle  ampio  tem- 
»  pio,  quale  era  consacrato  alla  dea  Bona  madre  de  i  Dei,  dove  sL  faceva 
A  r  Oralio  (F  Orazione  si  chiamava  il  trionfo  minore)  sorgia  archi  di  sasso 
»  acuto,  quali  uniti  col  ten4>io,  per  strade  coperte,  conducia  al  frionfo, 
»  cioè  air  Orazio,  minore;  spesse  terme  o  bagni  si  trovavano,  tulli  conva- 
0  rii  idoli  di  bronzo,  benché  piccoli,  quali  terme  erano  destinale  per  le 
»  donne.  Nel  piano  del  monte,  vicino  alla  porta  B.  detta  Bona,  dedicata 
»  alla  dea  Bona,  vasto  bagno  o  terme.  In  mezzo  sopra  alto  piede  vedeasi 
f  un  Marte  fulminante,  con  due  stalue  riverenti  al  detto  Marte,  quali  ^- 
B  tue,  una  si  ritrovava  in  Osimo  nel  palazzo  giudiliale,  T  altre  rimasero  a 

(i)  Fag.  7.  (3)  Ved.  il  Baldassini,  liiog.  cit ,  pag.  i4a- 

(2)  Luog.  cit.,  pag.  23  e  seg. 
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>  Jesi.  Si  diroccoroDO  alla  venuta  di  san  Settimio  (1),  con  grandissimo 
t  tumulto  de' gitili.  Nel  piano  della  vaHe,  un'ampia  via,  quale  conducea 
t  airaroo  trionfele  eretto  da  Longobardi,  che  devastarono  alquanto  la  città 

•  astica  d' Esi Nel  piano  verso  il  fiume  vi  era  un  tempio  dedicato  al 

»  dio  Giove  di  perfetta  struttura  et  il  pavimento  di  sassetti  a  musaico  rap- 
i  presentante  la  dea  de'  numi.  Verso  la  selva  della  marina  un'altro  tempio 
i  dedicato  a  Cibele,  che  non  ho  modo  di  scriverlo.  Verso  poi  il  colle  o 
i  vaile  vi  era  un'  altro  tempio  a  Giunone  con  tre  ampie  porle,  Tara  o  Tal- 
»  tare  dove  si  sacrificava  era  di  sassi  dorati,  con  portici  a  torno  e  pietre, 
»  quale  poi  fu  fatta  chieggia  di  Dio  e  vi  furono  sepeliti  varii  martiri  e  non 
»  molto  distante  un  piccolo  Panteon  vicino  air  altro  arco  trionfale.  Non 

•  poco  lungi  al  tempio  di  Giunone  due  grotte,  dove  li  sette  d' agosto  del 

•  mese  Estar  le  vergini  Vestali  celebravano  le  feste.  Nel  tempio  di  Giunone 
t  fa  fatta  chieggia  a  tempo  di  san  Marcello.  »  Ossia,  del  papa  san  Marcel- 
lo^ e  perciò  ai  tempi  del  primo  vescovo  san  Settimio. 

Ma  lasciando  ora  le  memorie  idolatriche  di  Jesi,  delle  quali  pochissime 
ei  rioiasero,  meglio  è  che  delle  sue  glorie  cristiane  io  entri  tosto  a  narrare. 
Non  v'  ha  dubbio,  che  la  fede  evangelica  non  sia  stala  annunziata  agli  abi- 
tatori di  questo  suo  territorio  nello  stesso  secolo  di  Nerone:  anzi  è  co- 
stante tradizione  degli  esini,  che  loro  l'abbia  predicata  sant'Apollinare, 
primo  vescovo  di  Ravenna,  il  quale  nelF  anno  secondo  del  pontificato  del 
priodpe  degli  apostoli  fu  spedito  da  questo  a  convertire  al  culto  del  vero 
Iddio  r  Emilia,  la  Flaminia  e  quasi  tutta  la  Gallia  cisalpina  sino  alla  vici- 
nissima città  di  Fano,  ove  una  chiesa  piantò  ed  un  fonte  battesimale.  Ed  è 
vieppiù  confermata  questa  tradizione  dall'avere  esistito  anticbissimamente 
ad  territorio  esinate  una  chiesa  intitolata  a  quel  santo  vescovo  e  martire, 
la  quale  anche  diventò  illustre  abbazia  di  monaci.  Non  si  sa  poi,  s' egli 
piantasse  anche  la  cattedra  vescovile  di  Jesi,  o  se  in  tempi  dipoi,  lo  che  ò 
più  probabile,  ve  la  piantasse  quello  stesso  Setthìio,  che  venerano  gli  esini 
siccome  il  loro  primo  pastore. 

Era  Settimio  di  nobile  prosapia  da  Treviri,  pagano  di  religione,  allorché 
lasciò  la  sua  patria  e  diedcsi  al  mestiere  delle  armi  :  pellegrinò  cogli  eser- 
citi m  varie  contrade,  ed  alla  fine,  per  la  frequente  conversazione  di  com- 
militooi  cristiani,  illustrato  da  celesti  ispirazioni,  lasciò  la  spada  e  con 

(i)  Cioè,  nel  prfocipio  del  quarto  seeolo. 
rol.  ni.  35 
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altri  due  suoi  coDoazioDali  Emidio,  od  Emino,  e  ValentinOv  volse  i  suoi 
passi  verso  ritalia,  in  traccia  di  più  tranquilla  stazione.  Giunse  a  Slihaio 
e  amareggiato  al  vedere  colà  una  grande  moltitudine  d' ingannati  dietro  le 
superstiziose  pratiche  del  gentilesimo,  si  accinse  a  predicar  loro  l' evasfe» 
lica  verità,  e  dotto  com'  era  nei  dommi  della  religione  cristiana  trasse  pa- 
recchi di  quelli  acl  abbracciarne  i  precetti.  Avvenne,  che  predicando  no  idi 
vicino  al  tempio  di  Giove  ed  ardendo  di  santo  zelo  per  la  gloria  del  véro 
Iddio,  crollò  dalle  fondamenta,  per  repentino  urto  di  terremoto,  il  tempio 
ed  il  simulacro  del  nume  bugiardo:  m^  sebbene  un  tal  fatto  in  sulle  prime 
eccitasse  la  maraviglia  dell'  innumerevole  popolo  spettatore,  ne  concitò  io 
appresso  lo  sdegno,  sicché  si  corse  alle  armi  e  si  tentò  di  fare  orrendo 
macello  su  tutti^  quanti  erano  in  Milano,  gli  adoratori  del  Crocefisso»  .Set* 
timio  allora,  memore  del  divino  ammaestramento,  di  fuggire  dair  una  città 
ad  un'  altra,  per  sottrarsi  al  furore  della  persecuzione,  parti  verso  Roma; 
Ivi  pure  colla  voce  evangelica  si  diede  a  spargere  il  seme  di  verità,  e  coHo 
sfoggio  dei  miracoli  si  cattivò  la  benevolenza  di  molti;  principalmente. 4el 
milite  Gloriano,  che  lo  aveva  accolto  ad  ospizio  e  ch'egli  consolò  col  reader^ 
gli  un  figliuolo  travagliato  da  fierissimo  morbo.  Alle  orecchie  persino  del 
sommo  pontefice  san  Marcello  giunse  la  fama  delle  virtù,  e  dei  miracoli  di 
questo  straniero  ivi  ricoverato.  Volle  vederlo  il  pontefice  ;  e  vedutolo  gli 
affidò  r  incarico  di  distruggere  in  Jesi  tutti  gli  avanzi  del  radicato  politei- 
smo e  di  piantarvi  una  cattedra  pastorale.  Egli  adunque  primo  pastore  di 
questa  chiesa  vi  si  recò  sollecito  ed  animoso.  Era  quivi  pretto,  a  nome 
dei  feroci  imperatori  di  quell'età,  l'idolatra  e  crudele  Fiorenzo,  il  quale, 
avuta  appena  notizia  dell'  arrivo  del  novello  banditore  della  religiofie  da 
lui  odiata,  lo  fece  chiamare  al  suo  tribunale;  e  dopo  di  averlo  tentato  con 
mille  guise  di  lusinghe  e  di  minacele^  acciocché  rigettasse  il  culto  del  cro- 
cefisso ed  immolasse  vittime  ai  Calsi  suoi  numi,  lo  fece  condurre  alla  pre- 
senza di  tutto  il  popolo,  ed  intimogli  di  render  culto  pubblicamente  alle 
divinità  del  paese,  o  col  sacrificare  a  loro  o  colf  essere  a  loro  sacrificato. 
Settimio  allora,  infiammato  di  celeste  ardore,  dinanzi  a  queir  immensa  mol- 
titudine parlò  francamente  dei  misteri  della  fede  cristiana,  confortandone  i 
fermi,  rassodandone  i  vacillanti,  invitandone  gli  avversi;  e  si  caldamente 
parlò  e  con  si  fatto  corredo  di  prodigi  autenticò  11  suo  parlare,  che  Ma- 
reoziano,  figliuolo  dell'  idolatra  prefetto,  e  dietro  a  lui  moltissimi  altri  degli 
ascoltanti,  rinnegarono  la  falsità  dell'  idolatria  e  si  strinsero  intorno  al 
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saero  loro  pastore  per  essere  battezzali.  Ed  egli  li  battezzò  suH*  istante.  Ma 
il  battesimo  di  acqua  conferito  a  loro  fa  per  lui  feconda  sorgente  di  un 
lavacro  di  sangue.  Ivi  infatti,  per  comando  di  Fiorenzo,  gli  fu  troncato  il 
eapo:  era  il  di  5  settembre  dell'  anno  307. 

'  Tosto  i  fedeli  ne  raccolsero  le  sacre  spoglie,  e  colà  le  nascosero  ove  sino 
d'anno  4469  rimasero  occulte.  Donde  poscia  estratte  ebbero  più  onore- 
vaie  riposo  nella  cbiesa  cattedrale  :  da  cui  pure  levate,  quasi  due  secoli  do- 
po, ftirooo  deposte,  ove  sino  al  giorno  d' oggi  rimangono,  sotto  Tara  mas- 
sima della  nuova  cattedrale.  Di  tuttociò  alla  sua  volta. 

Né  dopo  il  nome  del  vescovo  san  Settimio  ci  pervenne  notizia  di  verun 
altro  sacro  pastore  di  questa  cbiesa  sino  a  Marziano,  che  fu  ai  concilii 
romani  del  499,  del  504 ,  del  302,  del  303,  del  504.  Ne  fu  trovato  il  cada- 
vero,  undici  secolo  dopo,  seppellito  nelf  antica  cattedrale  di  san  Nicolò 
fuor  delle  mura,  dinanzi  all'aitar  maggiore;  ed  appresso  a  lui  si  trovarono 
anche  le  os^a  de'  due  successori  suoi,  che  dovrò  in  seguito  nominare.  Qui 
noterò  in  frattanto,  che  sino  ai  tempi  del  pontefice  san  Gregorio  una  lunga 
vacanza  di  pastore,  probabilmente  a  cagione  delle  durissime  vicende  di 
alloro,  tenne  vedova  la  chiesa  di  Jesi.  Perciò  il  detto  papa  scrisse  lettere  a 
Severo  vescovo  di  Ancona,  acciocché  ne  prendesse  cura,  facendovi  una 
visita  pastorale,  ed  al  clero  e  popolo  esino,  acciocché  non  tardassero  ad 
eleggersi  un  vescovo.  Giova  il  recarle  ambedue  (I). 

GREGORIVS  SEVERO  EPISCOPO  ANCONITANO. 

t  Postquam  civitas  Ausina,  Deo  adjuvante,  recuperata  est,  atque  a  re- 

•  pubblica  teneri  dignoscilur,  magna  de  ecclesia  ipsa  solicitudo  habenda 
t  est,  maxime  quia  gloriosus  filius  nosler  Bahan  magister  militum  a  nobis 

•  prò  hac  re  auxilium  sperasse  dignoscitur  :  atque  ideo  ad  fraternitatem 

•  tuam  praesentia  curavimus  scripta  dirigere,  ut  eidem  ecclesiae  ex  more 

•  Tisitator  accedas.  Quam  ita  te  convenit  exhibere,  ut  nihii  de  provectio- 
»  bus  clericorum,  reditu,  ornatu  ministeriisque  vel  quidquid  illud  est  in 
t  patrimonio  ejusdem  a  quoquam  praesumatur  ecclesiae.  Et  ideo  fraterni- 

•  taa  tua  ad  praedictam  ecclesiam  ire  properabit  et  assiduis  adhorationibus 
t  derom  plebemque  ejusdem  ecclesiae  admonere  festinet,  ut  remoto  studio, 

(t)  Sono  U  XC  e  la  XCI  del  lib.  VII. 


276  j  E  s  r 

»  UDO  eodcm  consensu  talem  sibi  praeflcieodum  expetant  séteerdoCibs,  qui 

•  et  tanto  mioìsterio  dignus  valeat  reperiri  et  a  venerandis  ccinoìtìtiiM'hu^ 

»  làtenus  respualur.  Qui  dum  fuerìt  postulatus,  cum  solemnitàté  àéèMi 

»  omnium  subscrìptionibus  roborati  et  dilectionis  tuae  testhoomo  BtArtf- 

»  rum  ad  nos  sacrandus  occurrat.  Commonentes  etiam  fratérnitalein  tUalA, 

»  ut  nùllum  de  altera  eligi  permittas  ecclesia,  nisi  forte  inter  cleHeos  ipètos 

»  civitatis,  in  qua  visitationis  impendis  óflicium,  nullds  ad  episcqvatnm 

I»  dignus,  quod  eventre  non  credimus,  potuerit  inveniri  :  provisimis'  tioté 

»  omnia,  ne  ad  hoc  cujuslibet  conversationis  seu  meriti  laìcae  piersofiÉe 

9  aspirare  praesumat,  et  tu  periculum  ordinatiom'stuae,  qood  absit/  fflh 

»  curas.  » 

Ed  a  questa  tien  dietro  la  seconda  sullo  stesso  argomento  al  dero  é 

popolo  esino. 

•-  ■  * 
GREGORIVS  CLERO,  ORDINI  ET  PLEBI  AVSINAE  CIVITAH5.,   ^ , 

«  Gognoscentes  ecctesiam  Tcstram  diu  pastorali  solicitudine  destitutan, 
»  postquam  civitatem  vestram  recuperatam  et  in  jure  reipublicae^ìMfr 
»  liante  Domino,  cognovimus  restitutam  ;  curae  nobts  fuit  eccle^ae  vestii 
»  visitationem  fratri  et  coepiscopo  nostro  Severo  anconitanae  civitatis  epi- 
i>  scopo  solemniter  delegare.  Cui  etiam  dedimus  in  mandatis,  ut  nihii  de 
»  provectionìbus  clericorum,  reditu,  ornatu,  ministeriisque  a  quoquaQ» 
»  usurpari  patiatur.  Cujus  vos  assiduis  adhorationibus  convenit  obedire, 
»  et  remoto  strcpitu,  uno  eodemque  consensu,  talem  vobis  praeficiendum 
»  cspelere  sacerdotem,  qui  et  a  venerandis  canonibus  nulla  discrepet  ra- 
)ì  tione  et  tanto  ministerio  dignus  vcleat  reperiri.  Qui  dum  fuerit  postu- 
»  latus,  cum  solemnitate  decreti  omnium  subscrìptionibus  roborati  et  visi- 
»  tatoris  pagina  prosequcnte,  ad  nos  veniat  ordinandus  :  provisuri  ante 
1)  omnia,  ne  cujuslibet  vitae  vel  meriti  laicam  personam  praesumatis  eli* 
»  gere.  Et  non  soium  ille  ad  episcopatus  apicem  nulla  ratione  provehetur, 
»  verum  etiam  vos  nullis  intercessionibus  veniam  pomereri  posse  cogno- 
»  scite.  Sed  omnes  quos  ex  Tobis  de  laica  persona  aspirasse  constiterìt,  ab 
n  officio  et  a  communione  alienos  facìéndos  procul  dubio  noveritis.  » 

Non  si  sa  qual  fosse  Tesilo  di  queste  lettere  pontificie:  poiché  la  storia 
non  e*  informò  nemmeno  se  il  vescovo  anconitano  siasi  recato  a  compiere 
l'affidatogli  incarico.  Qualunque  per  altro  ne  sia  stato  T effetto,  certo  è, 
che  sino  air  anno  647  non  si  trova  indizio  o  memoria  di  verun  sacro 
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pastore»  cbe  abbia  governato  con  ordinaria  potestà  la  chiesa  dt  Jesi.  Nel 
qqfl  aoQo  il  Lucenti  ci  fa  conoscere  un  Calgqmfioso,  o  CalempiosOy  o  più 
ratamente  Calijmiiioso,  le  cui  ossa  furono  rinveQute  insieme  con  quelle  di 
Varsiano^  e  oon  esse  ne  venne  in  luce  anche  il  nome.  E  1*  altro,  ch*.eravl 
nella  medesima  sepoltura,  fu  il  vescovo  Oivesto,  detto  da  taluni  Onorato, 
il  quale  sottoscrisse  nel  C80  alla  lettera  sinodale  del  papa  Agatone,  diretta 
al  coQcilio  VI  costantinopolitano.  Dagli  atti  di  altri  quattro  successivi 
siqodi  ci  Mno  (atti  palesi  i  nomi  di  altri  quattro  vescovi  esini,  che  in  se- 
gaito,  benché  con  qualche  vuoto  considerevole,  sicché  non  possono  dirsi 
immediati  successori  V  uno  dell'altro,  governarono  la  santa  chiesa  di  Jesi. 
Al  sinodo  infatti,  tenuto  in  Roma  sotto  il  papa  Zaccaria,  nell'anno  745,  ai 
tempi  del  re  Luitprando,  era  presente  un  Pietro  ;  al  concilio  romano  del 
papa  Eugenio  li,  neir  826,  trovavasi  un  Giovanni  ;  il  diacono  Aimone,  nel- 
r  855,  al  concilio  romano  celebrato  dal  papa  Leone  IV  alla  presenza  del- 
r imperatore  Clotario,  sottoscriveva  in  nome  del  suo  vescovo  Anastasio; 
ed£B£&ARDo  finalmente,  vescovo  di  Jesi,  nell'anno  967  assisteva  al  sinodo 
radunato  in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XIII.  Dopo  i  quali,  nomi  lasciò 
r  Ugbelli  un  vuoto  di  oltre  a  due  secoli;  ma  documenti  posteriormente 
trovati  ci  assicurarono  dell' esistenza,  fra  si  luujgo  intervallo,  di  due  ve- 
scovii  che  fuor  di  dubbio  possedettero  la  cattedra  esina.  Uno  di  essi  é  un 
Hauiano  II,  il  quale  a'  6  di  oprile  4027  (Vili.  id.  aprii.)  assisteva  in  Roma 
aduna  sentenza  del  papa  Giovanni  XIX  a  favore  di  Popone  patriarca  di 
Aquileja,  contro  il  patriarca  di  Grado  :  il  suo  nome  vi  é  scritto  deforme- 
mente Marciano  HesenalOy  che  ridotto  a  migliore  lettura  apparisce  Marciar 
no  Àeiinalo.  E  certamente  tra  le  chiese  suffiraganee  di  .Roma  non  ha  esi- 
stito giammai  la  chiesa  Resiiwjle.  nò  altra  se  ne  può  intendere  fuorché 
tÀesenale,  più  correttamente  Aesinate,  e  in  italiano  Esinale  od  Esina.  Di 
on  altro  vescovo  di  Jesi,  benché  non  ce  ne  faccia  conoscere  il  nome,  ci 
conservò  notizia  il  documento  delF  anno  4  4  46,  che  appartiene  alla  conse- 
craxione  della  cattedrale  di  Fuligoo  e  che  io  alla  sua  volta  ho  portato  :  ivi, 
tra  i  prelati  intervenuti  a  quella  solennità  é  nominato  anche  il  vescovo  di 
Jesi  col  suo  arcidiacono,  coir  arciprete,  con  tre  priori  e  con  cinque 
abaU  (i). 

Ed  eccomi  a  dire  (lei  vescovo  Rinaldo,  cui  V  Ughclii  fece  succedere  ad 


(i)  Veti,  nella  pag.  4>3  ilei  voi.  V. 
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A.  D.  MCCXXXVII.  TEMPORE  D.  OREGORII 

PAPE  D.  FRIDERICI  IMPERATORIS  ET  D.  SEVERINI 

EPISCOPI  AESINI  MAG.  GEORGIVS  DECVMÒ 

CIVIS  AESINVS  FEO.  HOC  OPVS. 

Morto  il  vescovo  Severino,  probabilmente  intorno  Tanno  4245,  il  ca- 
pitolo esino  neir  anno  seguente  gli  elesse  a  successore  un  ilrmamio,  la  cui 
vita  viziosa  e  riprovevole  gli  aveva  meritato  che  il  papa  Innocenzo  iV,  lo 
colpisse  di  scomunica.  Un  solo  canonico,  che  nominavasi  Montanaro,  noo 
aveva  avuto  parte  nell'elezione  di  lui:  egli  invece  avea  nominato  il  france- 
scano FRI  GuÀLTEEio,  chc  fu  bcu  tosto  accettato  e  confermiato*  Pria  per 
altro  che  se  ne  stabilisse  fermamente  un  giudizio,  il  papa-èyeva  scritto 
lettera  da  Lione  al  cardinale  diacono  Rainerio  di  santa  Maria  in  Cioaaiedìn 
e  ^d  alcuni  vescovi,  acciocché  se  ne  istituisse  un  diligente  esame.  Né  fio 
qui  fuor  di  proposito  il  trascrivere  il  documento,  che  ne  ha  relasicae: 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

VbNE&ÌLBILIBUS  FEATEIBUS  ....  AeBTIN....Mì&GBIAB  AHGONITAlfiB  ET  ....  FlEMAH. 
EPISCOPIS  SALUTEH  ET  APOSTOLIGAH  BEREDICnOUBM. 

«  Ad  nostram  noveritis  audientiàm quod  ecclesia  Aesina  pastore 

»  vacante,  canonici  ejusdem  ecclesiae,  qui  excommunicatione  contempta 
»  morantur  ibidem,  non  attendentes,  quod  ipsi,  qui  excommunicatione 

•  tenentur  nec  eligere  possunt  nec  eligi,  quemdam  ex  eis,  videlicet  Arman- 
9  num  in  eorum  episcopum  de  facto  eligere  praesumpserunt,  quodam  alio, 
»  Montanario  videlicet  ipsius  ecclesiae  canonico  Ecclesiae  Romanae  de- 
»  voto,  qui  propler  timorcm  Friderici  quondam  imperatoris  moralur  An- 
B  conae,  frutrem  Gualtcrium  de  ordine  minorum  extra  ipsius  ecclesiae 
»  gremium  eligente.  Quocirca  mandamus  quatenus  de  hujusmodi  electio- 
»  nibus  diligenter  inquirentes,  si  eas  inveneritis  taliter  attemptatas,  ipsis 
»  cassatis,  penitus  provideatis  auctoritate  {nostra  de  consilb  dilecti  filii 
»  Montanarii  canonici  supradicti,  qui  prò  devotione,  quam  ad  Ecclesiam 
»  gerit,  non  audct  apud  Aesium  residere,  ipsi  ecclesiae  de  pastore,  con- 

•  tradictores  per  censuram  ecclesiasticam,  appellatione  postposita,  compe- 
n  scendo.  Datum  Lugduni  IH  kal.  jnnii,  pontificatus  nostri  anno  quarto.  » 
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E  fra  Gualterio  appunto  vi  fu  eletto.  Del  quale  cosi  leggesi  nella  cro- 
naca manoscritta  di  fra  Salùnbene  de  Adam,  parmese  (  I  )  :  •  Tertius  socjus 
»  fr.  Joannis  de  Parma  Gualterius  fuit,  anglicus  natione,  et  homo  vere 

•  angeiicus,  bonus  cantor,  bonus  praediqator  et  bonus  dictator.  Gracilìs  et 
»  longus  fuit  convenienter  ;  pulcber  homo,  sanctae  et  bonae  vìtae  et  bene 
»  morigera tus  et  litteratus.  Auditor  fr.  Joannis  de  Parma  quando  loctor 
»  neapolttanus  fuit,  antequam  generalis  rainister  esset.  Item  positus  fuit  in 

•  "Curia  fr.  Gdalterius  ad  morandum,  sed  laboravit,  quantum  potuit .... 

■  Audivi  tamen  de  isto  Gualterio,  quod  postea  contra  volunlatem  suam 

■  factus  fuit  episcopus,  nescio  ubi:  amicus  meus  fuit.  • 

'  A  lui  venne  dietro  sulla  cattedra  pastorale  di  Jesi,  addi  29  aprile  4252, 
CuscBRzio  II  Tebaldi  (de  Tkebaldis):  di  essa  esistono,  nelF  archivio  pub* 
Meo  esino  (2),  parecchie  transazioni,  sul  proposito  di  diritti  reali,  tra  lui 
ejHile  Ardizzone,  priore  della  chiesa  di  sant'Agostino  dei  domeuicani. 
Esiste  inolti*e  una  lettera  del  papa  Urbano  IV,  direttagli,  acciocché  di  ado- 
perasse a  provvedere  di  abate  il  monastero  de'  benedettini  di  santa  Maria 
del  piano,  nella  diocesi  sua,  il  quale  n'era  vacante.  Di  questa  lettera  giova 
portare  il  testo,  si  per  farla  di  pubblica  ragione  e  si  per  le  osservazioni,  a 
coi  mi  darà  motivo  dipoi.  Essa  è  cosi: 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VBN.  FEATBI  C.  episcopo  AeSINO  SALUTEH  et  APOSTOLICIH  BEREDICTIONEU. 

«  Cora,  sicut  per  tuas  nobis  littcras  intimasti,  monasterium  s.  Mariac 
M  de  Plano  tuae  dioecesis  ordlnis  s.  Bcncdicti  tibi  subjectae  quondam  . . . 
»  abbate  ipsius  viam  universae  carnis  ingresso,  pastore  vaeet  ad  praesens  ; 

•  Nos  nolentes,  ut  idem  monasterium  ex  vacationc  diutina  gravia  in  spi- 
»  ritualibus  et  tcmporalibus  subcat  dctrimenta  fraternitati  tuae  mandamus, 

•  quatenus  solum  Deum  babcns  prac  oculis  aliquam  pcrsonam  idoneam 

•  et  ecclesiao  Romanae  dcvotam,  quae  tanto  congruat  oneri  et  honori  ex 
»  Consilio  dilocli  filli  Manfredi  vcroncn.  eleeti  capitanci  et  rectoris  ducatus 

•  Spoletani  et  Marchiae  Anconit   dicto  monastcrio  auctoritatc  noslra  in 

(I)  Conservasi  quesU  cronaca  ili  Roma,  trascrivere,  si  trovano  nella  pag.  43i>,  §.  87. 
nella  biblioteca  Conti:  le  parole,  che  sono  per  (3)  Nel  lil>.  li,  pag.  2()  e  scg. 

roi.  ni.  3G 
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»  abbatem  praeGcìas  et  pastorem,  facieos  illi,  de  quo  idem  monasterio  tali- 
»  ter  provideodum  duxerìs,  a  coDventu  ipsius  rbonasterii  tamquam  patri 
»  et  pastori  animarum  suarum  obedientìam  et  reverentiam  debitam  eibi- 
»  beri  ;  eique  muDus  benedictioDis  impéndas.  Contradìctores  per  censuram 
»  ecelesiasticam,  appellatione  postposita  compescendo.  Datum  apud  Urbem 
B  Veterem,  kaiendis  decembris,  pontificatus  nostri  anno  tertio.  • 

La  data  di  questa  lettera  giova  a  correggere  udo  sbaglio  delf  Ugelli, 
circa  I'  anno  della  elezione  del  successore  di  Crescenzio.  La  lettera  intatti 
è  scritta  nel  4265,  a  cui  corrisponde  Tanno  terzo  del  papa  Urbano  lY, 
eletto  a'  29  agosto  del  4264  :  cosicché  supposto  pure,  che  il  Tescovo  Cre- 
scenzio jfnorisse,  come  nota  F  Ughelli,  nelfanno  4263,  è  chiaro,  che  la  sua 
morie  non  può  essere  avvenuta  se  non  dopo  il  principio  del  mese  di  dicem- 
bre ;  e  per  conseguenza  il  successore  di  lui,  che  fu  il  francescano  fea  Bo- 
NAGiuiiTA,  collega  del  beato  Giovanni  da  Parma,  non  può  essere  stato  pro- 
mosso a  questa  sede  il  di  45  ottobre  4265  fili.  id.  Octobr.),  com'egli  erro- 
neamente indicò.  Più  esattamente  invece  il  Baldassini  ce  lo  motra  eletto 
a'  45  di  ottobre  dell*  anno  seguente;  sicché  fa  duopo  supporre  o  prolun- 
gata la  vita  di  Crescenzio  anche  in  una  buona  porzione  dell' anno  4264, 
ovvero  rimastane  vacante  per  più  mesi  la  sede.  Dì  lui  non  si  ha  verun'altra 
memoria.  Breve  ne  fu  su  questa  cattedra  il  pastorale  governo  :  in  sul  de- 
clinare dellanno  4267,  o  tutt'al  più  (e  più  probabilmente)  in  sul  principio 
del  4268,  gli  veniva  sostituito  UguccioìNe,  già  vescovo  di  Pesaro;  il  cui 
vero  nome  è  (Jguccio  od  Uguccione^  non  già  Ugo,  come  nominollo  V  Ughelli. 
Invece  di  lui,  era  stato  eletto  dal  capitolo  di  Jesi  il  cardinale  Rambotlo, 
del  titolo  di  santa  Maria  in  Cosmedin,  il  quale  non  volle  accettarne  la 
dignità,  benché  più  tardi,  cioè  nel  4285,  accettasse  il  vescovato  di  Came- 
rino. Di  Uguccionc  abbiamo  notizia  dal  documento  della  consccraziooc 
della  chiesa  di  san  Magloro  di  Faenza^  a  cui  egli  con  altri  vescovi  conce- 
deva, addi  8  settembre  4270,  le  consuete  indulgenze  (t). 

La  cattedrale;  di  cui  ho  già  dato  notizia  nella  iscrizione,  eh'  era  sopra 
Tarchitrave  della  porta  maggiore  ;  era  slata  piantata^  come  da  quella  stessa 
iscrizione  rilevasi  (2),  neir  anno  4257,  ai  giorni  del  vescovo  Severino:  fu 
consecrata  solennemente  da  Uguccionc,  nelF  anno  stesso  della  sua  venula 


(i)  Annui.  Canìald.  Ioni.  V  neUWppcnd.  (2)  Pag.  280. 
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al  possesso  di  questa  sede.  Essa  non  è  già  la  cattedrale  odierna,  la  quale, 
come  dovrò  indicare  alla  sua  volta,  fu  rizzata  dalle  fondamenta,  in  sulla 
metà  dello  scorso  secolo.  Dell'antica,  ossia  di  quella,  che  piantò  il  vescovo 
Severino  e  che  consecrò  il  vescovo  Uguccio,  ci  conservò  memoria  il  Bal- 
dassinì,  a' cui  giorni  esisteva  ancora:  «  É  questa,  die' egli  (4),  di  antichis- 
I  sima  ed  ampia  struttura Avanti  le  tre  porte  della  facciata  vi  sono 

•  quattro  portici  sostenuti  da  quattro  colonne  di  finissimo  marmo,  due 

>  delle  quali  hanno  per  base  la  schiena  di  doi  gran  leoni  dello  stesso  mar- 
»  mo,  arma  del  pubblico  e  tutti  i  volti  e  porte  similmente  di  marmo,  sopra 

>  questi  portici  è  posata  una  loggia,  che  non  solo  serve  di  passeggio,  ma 
I  prima  da  essa  passavasi  ad  una  gran  ringhiera,  nella  parte  interiore  di 

•  detta  chiesa,  dalla  quale  i  vescovi  potevano  assistere  a*  divini  uffizi!  sen- 

•  z'  esser  veduti ....  La  sufGtta  della  chiesa  non  ha  apparente  vaghezza  ; 

•  ma  ben  considerata,  in  que  tempi  era  di  gran  magnificenza,  mentre  i 

•  travi  delli  cavalli  e  le  tavole  che  la  compongono  sono  tutti  di  zappino.  » 

Del  vescovo  Giovanni  II,  che  venne  dietro  a  Uguccione,  non  ebbe  noti- 
zia r  Ughelli  se  non  che  nell'anno  4291,  quando  il  papa  Nicolò  IV  lo  man- 
dava suo  legato  nella  Pannonia  :  di  lui  per  altro  si  hanno  altre  notizie,  che 
ce  lo  assicurano  essere  stato  al  governo  di  questa  diocesi  anche  nel  1289. 
Imperciocché,  nel  detto  anno,  assisteva,  già  vescovo  di  Jesi,  alla  consecra- 
zione  della  chiesa  delle  monache  di  san  Salvatore,  nel  castello  allora  di 
san  San  Severino  (2),  e  concedeva  con  altri  sette  vescovi  le  consuete 
indulgenze  alla  chiesa  cattedrale  di  Alessandria,  nel  Piemonte  (3).  Sbagliò 
il  Baldassini,  annoverando  due  vescovi  dello  stesso  nome,  mentre  da  più 
memorie  raccogliesi,  esserne  stato  in  questo  tempo  uno  solo,  nominato 
Giovanni.  Egli  scomunicò  gli  esinì,  colpevoli  di  ribellione  alla  Chiesa; 
e  privò  della  dignità  di  priore  del  monastero  di  san  Benedetto  di  Frondi- 
gliosa,  nella  sua  diocesi,  Simone,  cji' erasi  reso  colpevole  di  gravissimi 
delitti,  e  la  conferi  al  cingolano  Giovanni  Benvenuti,  eh' era  canonico  di 
Jesi.  Da  questa  chiesa,  nel  1295,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Osimo,  ove 
mori  in  concetto  di  santità.  E  qui  dal  vescovato  di  Alatri  fu  trasferito, 
neir  anno  stesso,  a  possedere  la  vacante  cattedra  il  vescovo  Leonardo 

(i)  Gap.  XII   della  II  part.  delle  sue  pag.  233. 
Notizie  lìistorichc  della   reggia  città  di  (3)  Ved.   il   Dalla  Corte,  ne'  Moniim. 

Jesi^  pag.  i55.  Aquen.^  pag.  a58. 

(a)  Ved.  il  Torchi,  Camerinum  Sacr,y 
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Patrasso,  nato  ia  quella  diocesi,  nel  castello  di  Gaercino.  Egli  ne  fu  bene- 
merito pastore  sino  all'anno  4512,  benché  in  frattanto  divenisse  Teeeovo  di 
Aversa,  donde  poscia  arcivescovo  di  Capua,  e  in  fine  passasse  alla  sede  so- 
burbicaria  di  Albano,  cardinale  e  vescovo  di  questo  titoto.  Tante  sue  trasla- 
zioni dall'una  airaltra  chiesa,  fecero  che  TUghelli  lo  avesse  a  commemorare 
più  volte  ;  ma  non  v'  ha  luogo,  che  non  sia  macchiato  da  anacronismo.  Per 
esempio,  tra  i  vescovi  di  Aversa  egli  Io  dice  trasferito  nel  4500  da  quella 
sede  air  arcivescovato  capuano,  mentre  non  era  per  anco  passato  dalla 
esina  alFaversana.  Anzi,  nel  4501,  Leonardo,  vescovo  di  Jesi,  vendeva  al 
comune  di  Jesi  alcuni  possedimenti  del  terrritorio  di  san  Marcello,  e  nel- 
Tanno  s^uente,  a'  40  di  luglio,  ne  impilava  con  migliora  profitto  il  prazzo 
in  comperare  altri  beni  per  la  sua  chiesa  :  seppur  non  abbiasi  a  dire,  ch*egli 
nel  medesimo  tempo  fosse  vescovo  di  più  chiese.  Tra  i. molti  meriti,  ch'egli 
si  acquistò  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  solla  cattedra  di  Jesi, 
quello  dev*  essera  conunemorato  di  avere  estinto  nel  suo  popolo  le  discor- 
die civili,  che  fo  agitavano,  e  di  averlo  indotto  ad  una  ferma  e  solenne 
riconciliazione  reciproca.  Al  quale  proposito  giova  portara  dall'archivio  di 
Jesi  un  prazioso  documento,  non  per  anco  fin  qui  pubblicato,  il  quale  ne 
segna  gli  obblighi  e  le  condizioni. 

IN  NOMINE  DOMINI.  AMEN. 

«  Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  secondo,  decima  quinta  Indi- 
I»  ctione,  Pontificatus  sanctissimi  Patris  et  Domini  Domini  Bonifacii  pa- 
»  pae  Vili,  die  vigesimo  seplimo  mensis  iunii.  Goram  ven.  patre  domino 
>  Leonardo  Dei  gratia  Aesino  episcopo  in  palatio  ipsius  episcopi  persooa- 
»  liter  constituti 

B  Ugolinus  D.  Ugolini  oomitis 

»  Lippus  Nicolutii 

»  Albertus  et  J     . 

^  . ,  J  Feltranutii 

>»  Guidus        \ 

»  Boctarius  D.  Gonpangni 

»»  Grotolinus  et , 


Tanus  Filipputii. 


,^.  Johanuis  ,. 

»  FraDcolus       S  II 
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Symonettus  et  i      ^    ,.  . 


ì"- 


«  Filipputius 

■  JaqobQS  D.  Guiglielmi 

•  Franciscus  Baligani 

V  ADguizonus  TaDteboDi 

»  Guiglielmus  et  J  _.     ^  _    . 
^  ,  \  Nic.  D.  Paul. 

»  Beroardus       ) 

n  Matlheus  de  Gas^iano 

»  Nellus  Pelati 

•  Nicolutius  D.  Lamberti 

;  »  Aogelutius  D.  Benvenuti 

'»  Raynerius  et .  ^    ^ ,        ... 
'     ,.  J  D.  Alexandrmi 

•  Taddutius 


]■> 


»  Boccatius  D.  Compangni 

»  Johannutius  D.  Guisierti 

n  Symonectus  D.  Guizonis 

n  Guidus  Paganelli         .    . 

»  Palatus  et  I 

>  Filìpputii  D.  Donzani 
n  Canginus   f 

•  Tbomis  D.  Thomae  D.  Actoris 

<•  Jacomelius  D.  Palmerii 

n  Scopius  D.  Fraueisci 

»  Manentius  Ardeczonii 

n  Uugolinus  Tbomae  Calcagni 

»)  Thomass.  D.  Tbomae  Agoiantis 

»  Genliluccius  Berardi  Garbonis 

9  Nuxtius  de  s.  Blaxio. 

Praedicti  orancs  et  singuli  nobiles  supranominati  juravcrunt  ad  saneta 
3i  Evangelia  laeto  libro  et  promiserunt  mihi  notario,  ut  personae  pub- 
ica, recipienti  nomine  et  vice  Communis  Aesii  et  pluribus  quorum  in- 
rerit,  de  caetero  non  esse  centra  populura  Aesii  civitatis,  nec  contra 
itum  paciGcum  civitatis,  nec  ipsam  civitatem  occupare  vel  subvertere, 
I  occupanti  scu  occupare  volenti  consentire  ;  imo  totis  viribus  resistere 
esse  contra  volentes  statum  ipsius  civitatis  turbare  et  si  quo  tempore 
r  ìpsos  seu  aliquem  ipsorum  contra  praedicta  vel  aliqua  praedictorum 
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»  fuerit  contravenlum,  voluerunt  expresse  eorum  spontanea  volontate 
»  subjacere  ooinibus  poenis  eontentis  in  Slatutis  Gommunis  et  popuU  diclae 
»  civitatis,  DecQon  incurrere  seatentìam  exeommunicationis  ferendae  in  bis 
»  scriptìs  per  superìus  dietum  dominum  episcopum  ipso  &cto  ex  nuoc, 
»  prò  ut  ex  tune  si  per  eos  vel  eorum  aiiquem  fuerit  controventum,  quam 
»  sententiam  exeommunicationis  postulaverunt  coram  ipso  domino  episco- 
»  pò  in  bis  scriptis  fieri  con  tra  ipsos  de  jure  melius  valiturae  in  ipsomque 
B  dominum  episcopum  ex  expressa  scientia  consentientes  tamquam  in  eo- 
»  rum  judicem  spiritualem.  Et  praedicta  omnia  et  sìngula  supradictaatten- 
n  dere  et  observare  promiserunt  bona  fide,  sine  fraude,  sub  ipsoniBi  et 
Il  obligatione  suorum  bonorum  ib  singulis  capitulis  supradictis  rata  ma- 
j>  nentes  etc.  Actum  Aesii  in  palatio  dicti  domìni  episcopi,  praesentibus 
»  Zannutio  familiari  ipsius,  Johanne  Andreae  Baldantiae,  et  aliis  pluri^us 
»  testibus  requisilis  et  vocatis. 

»  Loco  ^  signi.  Et  ego  Bartholutius  Jacobi  Ursi  auctoritate  imperiali 
»  notarius  constitutus  praedictis  omnibus  affui  rogatus,  scripsi  et  publicavi. 

B  IN  DEI  NOMINE.  AMEN.  Nos  Leonardus  Dei  gratia  Esinus  episco- 
B  pus  prò  tribunali  sedentes  in  palatio  episcopatus  Esii  ad  instantiam  et 
B  petitionem  omnium  infrascriptorum  et  eorum  cujuslibet  coram  nobis 
B  existentium  volentium  etcum  instantia  postulantium  ferri  per  nos  excom- 
*»  municatioDis  sententiam  contra  eos  et  eorum  quemlibet,  si  in  futurum 
B  contigerit  ipsos  vel  aiiquem  ipsorum  venire  contra  juramentum  praesli- 
»  tum  et  factum  per  ipsos  et  eorum  quemlibet  coram  nobis  sub  anno  D. 
B  millesimo  trecentesimo  secundo  indictione  decima  quinta  tempore  do- 
»  mini  Bonifacii  papae  octavi  die  vigesima  septima  mensis  junii,  ut  apparet 
B  de  dicto  juramento  manu  Bortoluxii  Jacobi  Ursi  notarli,  monemus  eos 
»  et  eorum  quemlibet  prò  primo,  secundo  et'  tertio  perentorio  termino  et 
»  edicto  et  sub  exeommunicationis  poena  districte  injungentes,  quatenus 
B  juramentum  praedictum  per  eos  et  eorum  quemlibet  praestitum  et  fa- 
»  ctum,  debeant  in  omnibus  observare,  et  si  contraveniant,  in  eos  et  in 
B  eorum  quemlibet,  qui  contravenerint,  canonica  monitione  praemissa,  in 
B  bis  scriptìs  prò  tribunali  sedentes  publica  exeommunicationis  sententia 
B  proferimus  et  inodamus  et  volumus  incurrere  ipso  facto.  Quorum  nomi- 
B  na  sunt  baec:  Ugolinus  etc.  (ut  supra), 

»  Lata,  promulgata  et  pronunciata  fuit  dieta  sententia  per  dietum  do- 
»  minum  episcopum  prò  tribunali  sedentem  in  loco  praedicto,  praesentibus 
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•  et  volentibus  omnibus  supradìctis,  sub  anno  Domìni  millesimo  trecente- 

•  Simo  secondo,  indìctione  decima  quinta,  tempore  domini  Bonifacii  papae 

1  octavi,  die  vigesima  septima  Junii,  praesentibus  Jannuccio  de  Accurim- 
>  bone  et  Bartolutio  Jacobi  Ursi  testibus  rogatis  et  Tocatis. 

»  Et  ego  Johannes  Andreae  Baldantiae  supradictae  sententiae  interfui 

•  etc.  et  de  mandato  dìcti  domini  episcopi  scripsi  et  publicavi.  » 
Questo  documento^  che  non  ammette  eccezione  e  della  cui  fede  non  si 

paò  dubitare,  varrà  assai  bene  per  correggere  le  inesattezze  dell*  Ughelli, 
circa  le  successive  traslazioni  del  vescovo  Lorenzo  alle  altre  sedi,  di  cui 
portò  il  titolo  sino  all'anno  1342,  che  fu  T ultimo  della  sua  vita.  Prima 
infatti  del  mese  di  marzo  del  detto  anno  non  gli  si  trova  sostituito  sulla 
cattedra  esina  il  vescovo  successore,  Francesco  degli  Alfani,  perugino,  il 
quale  ne  tenne  il  pastorale  governo  sino  ai  primi  giorni  del  luglio  4342. 
Di  lui  si  ha  notizia,  che  nel  1315,  ad  istanza  del  vescovo  di  Gubbio,  con- 
scerò  la  chiesa  de*  francescani  in  Golle-Staziario,  piccolo  castello  di  quella 
diocesi,  in  vicinanza  alla  via  Flaminia  :  e  v*  era  presente  anche  il  vescovo 
diocesano,  che  ne  lo  aveva  pregato. 

Morto  Francesco,  nell*  anno  suindicato,  un  altro  Frirgesco  gli  veniva 
sostituito  a'  18  luglio:  era  questi  della  famiglia  de'  Brancaleoni,  nobile  ur- 
binate; non  già,  come  parve  ad  altri^  della  famiglia  Giordani  da  Spoleto. 
Da]le  memorie  sacre  e  profane  della  sua  patria,  al  cui  vescovato  passò  il 
giorno  2  maggio  4350,  ne  siamo  fatti  certi.  Pria  di  venire  alla  chiesa  di 
Jesi,  €^ì  era  stato  abate  del  monastero  di  san  Cristoforo  in  Castel  Durante; 
e  quando  egli  parti  di  qua,  per  andare  a  quel  vescovato,  venne  qui  in  sua 
vece  r  agostiniano  fra  Nicolò  da  Pisa,  eh'  era  vescovo  di  Urbino.  Errò 
r  Dgbelli,  non  tanto  per  averne  taciuto  la  traslazione  da  quella  a  questa 
cbsesa,  quanto  per  averlo  fatto  passare  nel  4349  da  questa  a  quella,  assi- 
carando  altresì,  che  nei  monumenti  di  quella  si  trovano  memorie  di  lui 
circa  r  anno  1358. 1  monumenti  invece  della  chiesa  urbinate,  che  io  con- 
sultai da  vicino,  ci  mostrano  Nicolò  promosso  a  quel  vescovato  il  giorno 

2  marzo  dell'anno  4350,  e  trasferito  alla  sede  di  Jesi  il  2  maggio  dell'anno 
stesso;  e  ci  mostrano  sostituito  a  Nicolò,  nel  medesimo  giorno  2  maggio  il 
suddetto  Francesco  Brancaleoni,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Jesi,  e  vis- 
suto colà  sino  al  4  370.  Per  le  quali  cose  devonsi  riputare  inopportune  e 
follaci  anche  le  conghietture  del  Lucenti,  il  quale  studiossi  di  correggere 

I  0  almeno  conciliare  le  inesatte  notizie  dell'  Ughelli. 
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Dai  documenti  deirarchivio  del  Comune  dì  Jesi  (0  ci  è  fatlo  conoscere, 
che  nel  di  50  novembre  4558  (ed  è  questa  un'  altra  notizia,  che  smentisce 
r  asserzione  deirugbelli)  il  vescovo  Nicolò,  stretto  da  estrema  povertà, 
diede  in  affitto,  od  à  censo,  per  un  triennio  alia  Comunità  di  Jesi  tutti  i 
beni  del  vescovato  e  persino  le  stesse  offerte  dei  fedeli.  Ed  inottre,  il  giorno 
5  marzo  iS&i  (ed  ecco  un  altro  documento  contro  l'Ughelli)  egli  conce- 
deva indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Amandola,  de' frati  france- 
scani (2).  Ed  ancora  perccbi  anni  governò  certamente  la  chiesa  esina;  per- 
ciocché non  gli  si  trova  sostituito  il  successore,  che  fu  Pibteo  11  Borghesi, 
nobile  di  Siena,  se  non  intorno  T  anno  4580.  Di  questo  vescovo  non  ebbe 
notizia  r  Ughelli  ;  ma  se  ne  conosce  Y  esistenza  dai  monumenti  della  nobi- 
lissima sua  famiglia  (5),  sicché  né  il  Mandosio  né  i  due  Coleti  si  astennero 
dal  nominarlo.  Quanto  poi  egli  vivesse  al  governo  di  questa  chiesa  non 
saprei  dirlo,  perché  ce  ne  mancano  le  memorie:  anzi  ci  é  ignoto  persino 
in  qual  anno  gli  fosse  sostituito  il  vescovo  Beenàrdo,  di  cui  soltanto  è 
segnato  T  anno  della  morte,  che  fu  il  1594.  Nel  qual  anno  medesimo,  a'  40 
di  luglio,  sottentrava  a  possederne  la  santa  cattedra  il  romano  Tomiso 
Plerleoni,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Asoli;  il  quale  poco  dopo  né  rìnno- 
ziò  la  dignità  ed  indossò  abito  monastico  a  Roma  tra  i  benedettini,  in  sao 
Lorenzo  fuor  delle  mura  (4).  Sembra  per  altro,  eh'  egli  abbia  continualo 
a  tenere,  forse,  in  commenda  la  chiesa  di  Jesi,  perché  soltanto  dopo  la  sua  * 
morte  gli  si  trova  sostituito  nel  pastorale  governo,  il  giorno  2  gennaro  i; 

4400,  Luigi  Francesco  Alfani,  abate  vallombrosano  del  monastero  di  san  f; 

I, 

Paolo  alla  riva  delF  Arno^  in  diocesi  di  Pisa.  Dopo  un  quinquennio  morì.  |i 

Jacopo  Bonriposi,  detto  anche  Bontempi,  da  Perugia,  ne  fu  il  successore,  ,j 

addi  45  ottobre  4405  :  e  ne  possedette  la  sede  sino  al  4418,  in  cui  passò  |j 

al  vescovato  di  Narni,  come  si  assicurano  i  sacri  dittici  di  quella  chiesa  ;  ^ 

non  già  al  vescovato  di  Terni  come  inesattamente  scrisse  1*  Ughelli.  Fu  al  J 

concilio  di  Costanza,  alle  cui  sessioni  sottoscrisse  come  vescovo  di  Jesi  e  ;i 

poscia  come  vescovo  di  Narni.  I 

Mentr'egli  governava  la  chiesa  esina,  vcnnesi  a  trovare  nelFanno  1414,  ij 

(i)  Cud.  À.  ilagatorc  dcile  patrie  anticliilà;  ed  il  dullo 

(2)  Ce  ne  assicurauo  le  carie  d'i  quel-  Ugurgerlo   nella    pari.  1  delle  sue  Pompt 
l'archivio.  Senesi. 

(3)  Al  quale  proposilo  giova  consultare  (4)  Dal   lib.   1  Provis.  Praelat.   Bo- 
li diligcnlissimo  senese  Celso  Cittadini,  in-  nìf.  IK. 
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pcesso  i|Ue  rive  del  fiume  Jesi,  il  corpo  del  santo  martire  Floriano,  che  in 
quella  Bcqffe  era  stato  precipitato  nei  tempi  idolatrici,  ed  ivi  aveva  avuito 
sepoltura  daUa  pietù  dei  fedeli.  Lo  si  trasferi  ad  onorevole  e  decente  sta- 
zione sotto  T  aitar  maggiore  nella  chiesa  de' francescani  a  lui  intitolata. 
Vefigtatey  che  ivi  fu  scolpita,  per  conservarne  la  memoria,  è  la  seguente, 
coi  trascrivo,  per  darla  corretta  dagli  sbagU,  che  v'  introdusse  rUghellì. 

TsiiroB^  Malatestae  de  Malatestis  domiri  Aesii  et  domiui  Jacobi 
DE  BoNaiposis  DE  Pervsio  episcopi  et  d.  Abdingi  de  Papia 

POTESTAnS,  PENES  EIPAU  FLTUIMIS  ÀESII  IMVENTYH  EST  C0&- 
FVS    SANCTI   FlOBIARI    ET    RIO    BECOKDITVM    MENSE    DeCEHBRI 

MCGCCXI.  Qyi  pbaecipitatys  de  ponte  in  flymen  pbae- 

DIGTVH  MABTTBIO  COBONATTB  TEMPOBE  M.  ET  DlOCLETUNI 
IMPEBATOETM  ET  PBOCYBANTE  MAGISTBO  MaTTHAEO  HOC  OPVS 
DECOBATYM  D.  FLOBIAN.  DEDICATYM.  ANNO  iVICCCGXI. 

Trasferito  Jacopo  alla  sede  di  Narni,  sottentrò  qui  a  possederne  la  va- 
cante chiesa,  nello  stesso  anno  1418,  lo  spoletano  Biondo  Conchi,  ch'era 
canonico  in  patria:  e  dopo  lui,  non  si  sa  in  qual  anno,  vi  fu  promosso  un 
Lazzibo,  che  vi  mori  nel  i  425.  Circa  i  quali  due  vescovi  è  alquanto  oscura 
la  storia  e  ne  sono  incerte  le  date.  Di  un  Lazzaro,  vescovo  di  Jesi,  è  fatta 
menzione  nella  XXXI  sessione  del  concilio  di  Costanza,  la  quale  fu  nel 
inarzo  del  4417,  sicché  parrebbe,  ch'egli  si  avesse  a  collocare  prima  di 
Biondo  :  d' altronde  il  catalogo  de'  vescovi  di  Narni  non  registra  la  morte 
del  predecessore  del  Bonriposi  su  quella  sede,  se  non  nel  4448,  e  perciò 
il  Bonriposi  non  poteva  esservi  stato  trasferito  prima  del  detto  anno,  nò 
perciò  poteva  prima  di  queir  anno  avere  su  questa  sede  il  successore. 
Convien  per  altro  avvertire,  che  i  tempi  allora  erano  assai  sconvolti,  a 
cagione  dello  scisma  di  Avignone,  origine  di  parecchie  intrusioni  e  di  rove- 
sciamenti di  date  nelle  memorie  particolari  delle  chiese  e  dei  vescovati. 
Lasciati  pertanto  cotesti  tempi  d' incerlezza,  fermiamoci  alle  notizie,  che 
possiamo  dare  per  certe. 

Innocenzo  fu  il  successore  di  Lazzaro  nel  vescovato  di  Jesi,  Tanno  1425. 
Di  lui  non  altro  ci  seppe  dire  V  Ughelli,  tranne  che  fu  promosso  a  questa 
sede  il  giorno  2  ottobre  del  detto  anno:  ma  disse  male.  Perchè  dalle  carte 
deir archivio  pubbUco  di  Jesi  è  fatto  palese,  ch'egli  addi  8  luglio  di 
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queir  aDQo  n'  era  già  stato  eletto.  Scriveva  infatti  in  quel  di  It  città  di  Jesi 
al  papa  Martino  V,  acciocché  si  prendesse  pensiero  della  povertà  di  questo 
vescovato  e  vi  provvedesse  in  qualche  maniera.  Ed  in  quel  di  medesimo  il 
Comune  di  Jesi  scriveva  anche  ad  Innocenzo,  vescovo  eletto^  acciocché  si 
adoperasse  presso  il  pontefice  onde  migliorare  lo  stato  della  sua  povera 
chiesa.  Le  lettere,  di  cui  parlo,  sono  portate  dal  Baldassini  (4)  ;  né  io  mi 
astengo  dal  trascriverle,  acciocché  sia  palese  la  infelice  condizione,  che  tra- 
vagliava in  quell'  età  X  esino  vescovato. 

SANCTISSIME  PATER  ET  POMINE 

HYMfLI  ET  DEVOTA  PRAEMTSSA. 

«  Noverit  Sanctilas  vestra  hanc  vestram  civìtatem  per  quadraginta  an- 
»  nos  et  ultra  sub  tirannica  rabie  conculcatam  fuisse,  ejusque  cives  ob 
»  tyrannorum  oppressiones  et  extorsiones  et  gravia  onera  fuisse  afflictos 
»  et  adeo  ad  penuriam  redactos,  ut  necdum  circa  ecclesiarum  aliorumque 
»  priorum  locorum  hujusee  civttatis  ampUficationem  seu  reparationem  ela- 
»  lK)rare  queant,  verum  ad  victus  quotianos  accipiendum  penes  suffectari. 
»  Quae  quidem  tirannida  fames  non  modo  vires  hujusmodi  civium  eiau- 
»  sit,  verum  lK)na,  redditus  et  proventus  ecclesiarum  bujus  nostrae  dvi- 
»  tatis  et  potissime  ecclesiae  cathedralis  ejusdem  penitus  consumpsit,  et 
B  delevit,  ut  nedum  sicut  decet  de  ipsius  ecclesiae  proventu  noster  episco- 
»  pus  vivere  possit,  sed  vix  redditus  ejus  ad  vitam  unius  simplicis  sacer- 
»  dotis  suffecturus  esset.  Quod  quidem  indignum  factum  totus  populus 
I)  hujus  vestrae  civitatis  reputat  sibi  ad  maximum  dedecus  et  jacturam 
»  cum  ob  penuriam  redditus  nostri  episcopatus  nullus  episcopus  hic  i^i- 
»  dere  dignatur  et  sic  caremus  praesentia,  Consilio  et  favore  nostri  spirì- 
»  tualis  patris.  Quare  ad  Sanctitalem  vestram  genibus  flexis  conjunctisque 
»  manibus  devote  recurrìmus  eidem  supplicando,  quatenus  pecunia  red- 
»  ditus  praefati  nostri  episcopatus  pensala,  dignetur  Sanctitas  vestra  eidem 
•  nostro  episcopatui  abbatiam  sanctae  Mariae  de  Moleis,  districtus  civtta- 
»  tis  ejusdem  unire  et  aggregare.  Quod  quamquam  decens  justumque  vi- 
«  deatur,  tamen  totus  populus  hujus  vestrae  civitatis  sibi  adscriberet  ad 
»  gratiam  singularem.  Datum  Aexii,  die  IX  Julii  MGCGXXV.  » 

(i)  Cap.  XII  (Iella  part.  II,  pag.  i55  e  seg. 
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La  tetterà,  che  il  di  medesimo  scrissero  gli  esini  ad  Innocenzo,  loro 
vescovo  eletto,  è  V  altra,  che  qui  soggiungo. 

I  REVERENDE  PATER  ET  DOMINE 

nYMILI  COIIXENDATIONB  PEABMISSA. 

«  Audivimus  R.  P.  V.  ad  aplcem  et  dignitatem  episcopatus  hujus  no- 
I  strae  civitatis  assumptam  fuisse.  Qua  de  re,  sapientia,  virtute  et  bonitate 
B  vestra  pensatis,  multipliciter  gaudemus;  tum  quia  praesentiam  vestram 

•  laetanter  expectatam,  tum  quia  a  sapientia  vestra  et  spiritualiter  et  tem- 

•  poraliter  regi  et  gubernari  non  esitamus.  Optaremus  etiam  hunc  nostrum 

•  episcopatum  esse  fertilioris  et  abundantìoris  redditus  quam  sit  ad  prae- 
»  sens,  ut  de  eo  V.  R.  P.  opulentam  splendidamque  aulam  manutenere 
»  posset.  Yerum  R.  P.  et  Domine  tyrannida  rabies  sub  jugo,  cui  jamdiu 

•  civitas  bic  extitit  suppeditata,  adeo  vires  nostras  tam  in  temporalibus 

■  quam  etiam  in  spiritualibus  exausit,  ut  tantum  unum  nobis  esse  super- 

•  fuit,  nec  valemus  ut  decel  V.  R.  P.  suscipere.  Ea  igitur  de  re  Sanctissi-* 

•  mo  Domino  nostro  Papae  scribimus  et  miseriam  atque  penuriam  reddi- 
»  tus  ipsius  nostri  episcopatus  significamus,  eidem  Sanctitati  devote  sup- 

•  plicamus,  ut  iis  pensatis,  dignetur  quamdam  abbatiam,  quae  per  quinque 
«  milliaria  distat  a  civitatc,  quae  sancta  Maria  de  Moleis  noininatur,  cum 

•  eodem  nostro  episcopaiu  unire  et  aggregare,  ut  exinde  V.  R.  P.  quèat 

■  aliquod  pcrcipcre  emolumentum.  Vos  autem  P.  R.  quia  factum  agltur 
t  vestrum,  si  vobis  congruura  ac  utile  hoc  videtur,  cum  Sanctissimo  no- 
»  stro  papa  insìstere  poteritis  ut  id  vobis  nobisque  annuat  et  concedat 
>  orantes  obnixe  V.  R.  P.  ut  liane  nostram  civitatem  dignetur  re  commis- 

•  sam  habere,sigDificanles  V.  R.  P.  qualitcr  dieta  abbatia,  ut  audivimus,  est 

•  concessa  cuidam  eivi  perusino.  Datum  Aexii  die  IX  Julii  MCCCCXXV.  » 

Venuto  poscia  alla  sua  sede  il  vescovo  Innocenzo,  si  adoperò  a  tutto 
uomo,  acciocché  l'abbazia,  di  cui  parlano  le  recate  lettere,  la  quale  voleva 
il  Comune  aggregata  alle  rendite  del  vescovato,  fosse  invece  unita  alle  ren- 
dite del  capitolo,  acciocché  i  suoi  canonici,  i  quali  per  la  tenuità  delle 
rendite  non  potevano  convivere  insieme,  secondo  la  disciplina  ecclesia* 
stica  di  allora,  avessero  un  discreto  provvedimento  ed  osservassero  anche 
in  questa  parte  le  obbligazioni  del  loro  grado.  Come  riuscissero  le  sue 
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premure  lo  dirò  in  appresso  :  qui  intanto  darò  altre  notizie  della  chiesa 
di  Jesi  nei  tempo  del  vescovato  di  lui.  E  prima  ricorderò,  ch'egli  nell'an- 
no 4456  coBsecrò  la  cattedrale  di  Fabriano.  NclF  anno  poi  a  Ckristi  cir- 
cumcmone  4439,  Die  Jovis  XVII  decembris^  egli  concesse  ai  frati  minori 
conventuali  la  chiesa  di  san  Floriano  :  il  documento,  che  ne  ha  reiasione, 
porta  la  data  di  Camerino.  Nel  seguente  anno,  il  papa  Eugenio  IV  scrìsse 
da  Firenze,  addi  \  settembre,  all'abate  di  santa  Maria  delle  Mole,  accioc- 
ché esaminasse  le  condizioni  e  le  qualità  della  suddetta  coooeeaioDe  a 
quei  frati. 

Non  è  fuor  di  proposito,  che  io  ricordi  qui  la  gravezza  delle  usure, 
con  che  gli  ebrei  dimoranti  in  Jesi  ne  angariavano  i  cittadini.  Contro  di 
quelli  ricorse  al  papa  il  Comune  stesso  ed  ottenne,  che  lafEare  si  racco- 
mandasse nelle  mani  del  vescovo  Innocenzo,  deir  abate  di  santa  Maria 
delle  Mole  e  di  un  canonico  della  cattedrale  di  Jesi,  ai  quali  il  papa  diresse 
la  lettera,  che  qui  trascrivo  ;  importantissima  per  far  conoscere  i  danni, 
che  dalle  giudaiche  usure  soffrivano  gli  osini,  ed  i  rimedii,  cui  il  papa  co- 
mandò di  adoperare  a  sollevo  di  questi  ed  a  sterminio  dell*  avidità  insa- 
ziabile degli  usurari.  Essa  è  tratta  dalF  archivio  civico  di  Jesi. 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

VeIV.  FRATRI  I.  EPISCOPO  ExnO  ET  DILECTIS  FILIIS  ABBATI  MONASTB&U 

s.  Maeiae  de  Moliis  Exinae  dioecesis  AC  Antonio  Francisci 

CANONICO  EXINO  SALUTEU  ET  APOSTOLICAM  BENEDICTIONBU. 

a  Justis  et  honestls  supplicum  votis  libenterannuimus,  eaque  favoribus 
«  prosequimur  opportunis.  Cum  itaque,  sicut  exhibita  nobis  nuper  prò 
»  parte  dilectorum  Gliorum  Communitatis  civitatis  nostrae  Exinae  petitio 
9  continebat  =:  Bcncdictus  judaeus  in  dieta  civitale  moram  trahens  non- 
»  nullis  pactis  et  conventionibus  inter  celerà  contincnlibus,  quod  praefa- 
»  tus  Benedictus  inibi  usuras  ad  rationem,  seu  computum  triginta  prò 
»  quolibet  centenario  libere  recipere  et  exigere  possel,  inter  ipsos  Commu- 
»  nitatem  et  Benedictum  habitis  inilisque,  quampluribus  civibus  aliisque 
»  ecclesiasticis  et  saecularibus  pcrsonis  in  praefata  civitate  illiusque  distri- 
ti ctu  commorantibus  non  solum  ad  rationem  et  computum  hujusmodi, 
»  sed  plerumque  multo  magis  et  quod  inhumanum  est,  non  tantum  ex  sorte 
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■  Dsuras,  sed  eliam  ex  ipsis  usuris  alias  usuras  exigere  praesumserit  et 
»  praesumat,  et  ideo  ejusdem  Benedicli  exactione  hujusmodi  perfldia  in 

•  dies  invalescat,  quod  in  brevi  civium  et  persoaarum  praedictarum  exhau- 
I  riet  facultates,  prò  parte  eorumdem  et  communitatis  ut  super  bis  ipso- 
>  rum  et  civium  et  personarum  praedictarum  statui  opportune  providere 

•  de  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  eisdem  civibus  et  per- 
I  sonis,  ne  a  dicto  Benedicto  immaniter  aggraventur,  providere  cupientes, 
»  hnjusmodi  supplicationibus  inclinati,  discretionl  vestrae  per  apostolica 
I  scripta  mandamus,  quatenus  vos  vel  duo  aut  unus  vestrum,  si  ita  est, 

•  auctoritate  nostra  praefatum  Benedictum  vera  sorte,  nec  non  infrascripta 
a  moderata  usurarum  exactione  facientes  esse  contentum,  ipsi  Benedicto 
I  sub  poena  subtractiotiis  coramunioni  fidelium,  nec  non  aiiis  formidabi- 
»  lioribus  ac  etiam  pecuniariis,  de  quibus  vobis  videbitur,  sententiis  eh 

•  poenis  districte  praecipiendo  mandetis,  ne  de  caetero  quoad  praeterita 
I  altra  duodecira,  quoad  futura  vero  ultra  quindecim  ad  rationem  seu  com- 
t  putum  prò  centenario,  ut  praefertur,  exegerit,  contra  praefatum  Benedi- 
»  ctnm  eadem  auctoritate  nostra  procedentes  summarie,  simpUciter,  de 

■  plano,  sioe  strepitu  et  figura  judicii,  vocatis  dicto  Benedicto  et  aliis,  qui 
»  fuerint  evocandi,  inquiratis  diligentius  verìtatem,  et  si  ipsum  Benedictum 

■  in  praemissis  vel  aliquo  praemissorum  rcpereritis  fore  culpabilem,  eum- 
»  dem  Benedictum  poenas  indicto  per  vos  faciendo  ei  monitorio  contentas 

•  incurrisse  declaretis,  ac  hujusmodi  et  aliis  poenis  prout  discretioni  ve- 

•  strae  attento  iilius  cxcessu  convenire  videbitur,  sic  puniatis,  ut  idem  Be- 
»  nedictus  hujusmodi  poenis  territus  similia  in  posterum  perpetrare  non 
»  praesumat.  Contradictores  ipsos  etiam  super  bis  per  vos  habendos  ser  - 

•  vatis  processibus,  quoties  opus  fuerit,  aggravare  curabitis  per  censuram 
9  ecclesiasticam  et  alia  juris  remedia  appellatione  postposita  compescatis, 

•  invocato  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  auxilio  brachii  saecularis.  Non  obstanti- 

■  bus  si  dicto  Benedicto  et  quibusvis  aliis  christianis  et  judaeis  ab  aposto- 
»  lica  sit  sede  indultum,  quod  propterea  ad  juditium  trahi,  aut  christiani 

■  interdici,  suspendi  vel  excommunicari,  diclus  vero  Benedictus  et  alii 

•  judaei  per  subtraxionem  communionis  fidelium  cohiberi,  seu  alias  quo- 

•  modolibet  puniri  non  possint,  per  litteras  apostolicas  non  facientes  pie- 
»  nam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  men- 

•  tionem  et  quolibet  alia  dictae  sedis  indulgentia  generali  vel  speciali, 

•  cujascumque  tenoris  existat,  per  quam  praesentibus  non  expressam  vel 
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•  totaliter  non  iosertam  vestrae  jarisdìctioDis  explicatio  in  hoc  parte  im- 

•  pediri  valeat  quomodoltbet  vel  differii  quoquo  modo  ad  hoc  ipsis  noia- 

•  mus  aliquatenus  suffragarì,  ceterisque  contrarila  quibnscumque.  Noe 

•  enim  ex  nane  praedicta  ac  omnia  et  singula  alias  per  singulares  perso- 
»  nas  hujùsmodi  super  bis  habita  conventiones  et  pacta,  quorum  omnium 
»  tenores  de  verbo  ad  verbum  praesentibus  habere  volumus  prò  ezpressis 
»  etiamsi  juramento,  conflrmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  val- 
«  lata,  aucloritate  apostolica  ex  certa  scientia  tenore  praesentium  revoca- 

•  mus  cassamus  et  annullamus,  nulliusque  roboris  vel  momenti  fora  ipsas- 

•  que  communitatem  et  personas  ad  illarum  necnon  juramentorum  per 
»  eas  forsilan  desuper  praestitorum  observationem  nuUatenus  teneri  de- 
»  cernimus  et  declaramus.  Datum  Romae  apud  sanctum  Pefarum  anno 
»  Incarnationis  Domiiùcae  millesimo  quatringentesimo  tertio,  undecimo 
»  Galendas  decembris,  pontificatus  nostri  anno  tertio  decimo.  ■ 

Nella  qual  nota  cronologica,  evidentemente  si  scorge  uno  sbaglio  dei 
copisti;  dev'essere  fuor  di  dubbio  Tanno  4445,  perchè  a  questo  corri- 
sponde appunto  il  terzodecimo  del  pontificato  di  Eugenio  lY,  ed  i  copisti 
vi  hanno  ommesso  ìt  quadragesimo  dopo  il  quatrmgewlesimo. 

Dagli  atti  del  concilio  di  Ferrara  viensi  a  conoscere,  che  il  vescovo 
Innocenzo  vi  si  era  trovato  presente:  ciò  neiranno  4458.  E  dalle  carte 
deir  archivio  comunale  di  Jesi  ci  è  fatto  noto,  che  nel  4450  ebbero  lu<^ 
in  Roma  varii  maneggi,  perchè  la  cattedra  vescovile  di  Jesi  fosse  unita  con 
quella  di  Sinigallia,  ove  sedeva  vescovo  Antonio  Colombella  :  ma  tutti  gli 
sforzi  riuscirono  inutili.  La  carta,  che  ne  ha  relazione,  è  il  registro  degli 
atti  di  una  radunanza,  ossia  del  Consiglio  civico,  di  Jesi;  e  vi  si  legge  (\) 
cosi:  a  2.  super  Titteras  D.  Ugolini  commorantis  in  Curia  Romana,  in  qui- 
»  bus  continetur  de  unione  obtinenda  episcopatus  Senogalliensis  cum  epi- 
■  scopato  Aesino,  et  de  expensis,  quae  in  predictis  occorrere  possunt.  » 
Al  progetto  di  questa  unione  potrebbe  aver  dato  motivo  la  somma  povertà 
della  mensa  vescovile  di  Jesi,  di  cui  poco  dianzi  ho  fatto  menzione;  o  forse 
la  rabbia,  di  cui  Sigismondo  Malatesta,  padrone  di  Sinigallia,  era  ar- 
dente contro  quel  vescovo,  perciocché  non  gli  aveva  permesso  di  demolire 
alcune  case  appartenenti  al  vescovato,  e  fabbricarvi  militari  fortificazioni  (2). 


(i)  Cod.  mss.  delPanno  i45o,  pag.  20  (2)  Ved.  dò  che  ne  dissi  nella  storia  di 

a  tergo.  quella  diocesi,  pag.  SgS  e  seg.  del  voi.  111. 
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miseria  del  vescovato  di  Jesi  provvide  finalmente  neiranno  4457  il 
Calisto  ni,  unendogli  le  due  pìngui  badie  di  san  Savino  e  di  san  Be- 
ilo, sicché  la  rendita  ascese  air  annua  somma  di  quattro  in  cinque 
scudi. 

isse  Innocenzo  lunghi  anni  al  governo  della  chiesa  esina,  perchè  sol- 
nel  4466  gli  si  trova  succeduto  il  vescovo  Tommaso  II  Ghisleri  od 
i,  nato  in  Jesi,  il  quale  pur  visse  lungamente  al  governo  della  greggia 
tagli.  La  prima  notizia,  che  s'abbia  di  lui,  è  del  suddetto  anno  4466, 
di  luglio,  nel  qual  giorno  egli  concesse  a  fra  Lancellotto,  eremita  ago- 
no,  la  chiesa  di  santa  Maria  nuova  di  Monte  Rotuori.  Lo  si  raccoglie 
orrelli  (4),  di  cui  per  altro  devo  notare  lo  sbaglio  di  avere  nominato 

0  vescovo  Tommaso  de  Vsolittis,  anziché  de  Isileriis  o  de  Ghisleriis^ 
era  veramente.  Nell'anno  4469  avvenne  il  rilrovamenlo  del  corpo 

1  Settimio,  primo  vescovo  di  questa  chiesa  :  fu  collocato  allora  nellal- 
laggiore:  e  nelF  anno  4480,  il  corpo  di  san  Romualdo,  il  quale  gia- 
aella  catedrale  di  Jesi,  fu  portato  a  Fabriano,  ove  sino  al  giorno  d  oggi 
a,  presso  i  monaci  camaldolesi  ;  del  che  dirò  narrando  di  quella  chiesa, 
re  iscrizioni  devo  qui  commemorare,  le  quali  più  non  esistono;  ma 
uservavano  memoria  di  Tommaso  ;  ed  ora  le  porto  per  conservare 
)ria  di  esse.  Una  appartiene  all'anno  4  488  e  ricorda  la  consecrazione 
i  celebrala  della  chiesa  di  santa  Maria  nel  castello  di  Musciano,  ed  è 
;uente: 

RMVS  IN  CHRO  PATER  ET  DNVS  D.  THOMAS 
DE  HIGLERIIS  DE  AESIO  EP.  AESINVS  SOLEMNI 
TER  CONSECRAVIT  HANC  ECCLESIAM  IN  HONOREM 
BEATAE  MARIAE  VIRGINIS  OB  EIVS  SINGVLAREM 
DEVOTIONÉM  ANNO  DOM.  M.  C.  C.  C.  C.  LXXXVHI. 
XV  DIE  AVGVSTI. 

i'  altra  segnava  il  sepolcro,  eh'  egli  vivente  aveva  latto  preparare  ad 
uà  nipote  ed  ai  suoi  parenti  e  posteri,  dinanzi  all'altare  di  san  Carlo, 

)  Saec,  August. 
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Dellarcappetb  da  lui  medesimo  erettagli:  questa  peri  netia  lieostrùiioiie 
delia  cattedrale,  in  sulla  metà  dello  scorso  secolo:  èssa  era  cosi: 

■  ,  j    ■  ■     .*    •■■1   '  ■  • 

TH.   ISILBRIVS   AESINV8   PONT.  VENVSTISS.  ET 
HONESTISS.  O.   LYCRETIAE   ISIL.  NEPOTI  STAI 
CHARISS.  AC  TOTI  FAMILIAE  EIVSQVE  POSTERIS  ■ 
ET  MONVM.   ET  SACELLVM  IN  SVI  MEMORIAM 
POSVIT  DICAVIT  MCGGCG. 

La  terza  finalmente  indicava  la  sepoltura  di  luì,  ed  era  dinanzi  all'  al* 
tare  maggiore:  essa  giova  per  conservarci  memoria  sicura  dell' anno  delia 
sue  morte,  ed  era  esprèssa  Giosi: . 

PRAESVL  INEST  VRNA  THOMAS  I8ILERIVS  ISTA 

STELLIFER  ARMA  GERENS  HAEG  SAGRA  LVSTRA  MOVEM 

M.D.V.  DIE  VI.  IVNII. 

Vengo  ora  a  dire  dello  stato  di  povertà,  che  travagliava  ìq  questo,  tem- 
po i  canonici  della  cattedrale,  e  da  cui  il  vescovo  Innocenxo  aveva  oenssto 
di  sollevarli  colf  ottenere  ad  essi  dalla  pontificia  condiscendensal^nnioDe 
deirabazia  di  santa  Maria  delle  Mole.  Ho  preferito  di  farne  parole  a  questo 
punto,  per  narrare  di  seguito  tuttociò,  che  a  tale  argomento  si  riferisea, 
sino  air  ultimo  anno  della  vita  del  vescovo  Tommaso,  primo  della  pasto- 
rale reggenza  del  suo  successore  Angelo  Ripanti. 

Ho  detto  di  sopra,  die'  il  comune  di  Jesi  aveva  fatto  istanze  al  papa 
Martino  V,  acciocché,  per  sollevare  la  miseria  del  vescovato  esino,  si  com- 
piacesse di  unirvi  la  suindicata  badia,  e  che  il  vescovo  Innocenzo,  venuto 
appena  alla  sua  sede,  erasi  adoperato  invece  presso  il  pontefice  Nicolò  V, 
per  farla  aggregare  alle  reudite  del  capitolo,  acciocché  ì  canonici  potes- 
sero, meglio  provveduti,  osservare  la  ecclesiastica  disciplina  sul  proposito 
della  convivenza  in  comune.  Le  istanze  del  'Vesix)VO  ^ano  rimaste  ineffi- 
caci Sina  al  tempo  del  pontefice  Calisto  III.  Nel  quel  tempo,  Baldassare 
abate  di  quel  monastero,  si  offerse  spontaneo  a  cedere  queir  abazia  ài  ca- 
nonici, acondizione  di  un  annuale  canone:  se  né  lece  la  scrittura  di  scam- 
bievole obbligazione  ed  il  pontefice  Y  approvò.  Principale  motivo  di  questa 
unione  era  stata  la  convivenza  dei  canonici,  i  quali  se  n'erano  bensì 
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olrf)iigatiì  ma  poi  non  si  curarono  punto  di  effettuarla.  Temevano  per  altro, 
che  o  presto  o  tardi  ne  sarebbe  venuto  da  Roma  un  qualche  rimprovero, 
lors'  anche  V  annullamento  della  eseguita  aggregazione.  Pensarono  perciò 
a  prevenire  ogni  ostacolo,  col  fare  istanze  al  pontefice  Paolo  H,  acciocché 
in  vista  della  scarsezza  tuttavia  sussistente  delle  rendite  capitolari  benché 
accresciute  dai  beni  di  queir  abazia,  le  sciegliesse  dall' obbligo  della  vita  in 
comune.  Ma,  tanf  è:  fatto  il  primo  passo  alla  non  curanza  delle  discipline 
ecclesiastiche,  ne  riesce  meno  difOcile  il  secondo,  e  da  questo  ad  altri  an- 
cora si  muove  il  piede,  sino  a  toccare  il  confine  della  più  riprovevole  rilas- 
satezza. Entrato  infatti  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  il  nuovo  ve- 
scovo Angelo  Ripanti,  trovò  «  che  il  capitolo,  dice  il  Baldassini  (i),  erasi  a 
»  segno  rilassato,  che  contro  T  antiquata  consuetudll^,  non  solo  non  si 
>  assisteva  air  ore  debite  a'  divini  ufficii,  ma  sostituendo  al  coro,  anche  in 

•  giorni  solenni,  un  semplice  sacerdote,  essi  se  ne  stavano  presenti  in 
»  chiesa  confabulando,  e  ciò  facevano  col  pretesto,  che  V  entrate  non  era- 
»  no  sufficienti  per  reattare  gli  edificii  e  case  abbrugiate  a  causa  delle 

•  guerre,  e  che  essi  ben  lo  potevano  fare  ;  mentre  i  vescovi  antecessori 
I  avevano  ciò  permssso  ad  alcuni  canonici  forastieri,  i  quali  non  risiede- 
I  vano,  ma  servivano  per  sostituti.  » 

Abuso  cosi  enorme  costrinse  il  vescovo  ad  implorare  la  pontificia  assi- 
stenza, acciocché  se  ne  togliesse  lo  scandalo.  Ed  il  pontefice  Giulio  II  ri- 
spose tosto  alle  lagnanze  del  vescovo  coir  indirizzargli  un  breve  apostolico, 
in  cui  determinò  minutamente  le  obbligazioni  dei  canonici  e  ne  inlimò  loro 
l'osservanza  diligente. Di  esso  breve  si  conserva  T originale  nell'archivio 
capitolare  della  cattedrale,  ed  il  brano,  che  contiene  gli  obblighi  suindicati, 
fu  reso  di  pubblica  ragione  dal  Baldassini,  ed  é  di  questo  tenore  : 

«  Nos  igitur  qui  ecclcsiasticorum  quarumcumquepraesertim  cathedra- 

•  lium  decorem  et  vetustatem  ac  divini  cultus  et  devotìonis  populi  incre- 

•  mentum  animarumque  salutem  intentis  desideramus  affectibus,  ipsum- 
I  que  Angeium  electum  a  quibusvis  excommunicationis,  suspensionis  et 
»  iaterdicti  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  censuris  a  jure  vel  ab  homine 
»  qoavis  occasione  vel  causa  latis,  si  quibus  quomodolibct  innodatus  existit, 

■  ad  effectum  praesentium  dumtaxat  consequen.  Iiarum  serie  absolventes 

■  et  absolutum  fore  censentes  hujusmodi  supplicationibus  inclinati,  quod 

(i)  Luo^.  eli.,  |»a«r.   15;. 
rol.  ni.  38 
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de  celerò  peq)etuis  futurìs  temporibus  canonici  Ecclesiae  in  comnoi 
mensa  vivere  et  sub  eodem  tecto  mìnime  teneantur,  sed  in  dieta  civitate 
residentiam  facere  et  horis  canonicis  et  divints  ofBciis  in  ecclesia  ipsa 
personaliler  interesse,  et  canonici  in  omnibus,  in  qnibus  juxta  digtae 
ecclesiae  statuta  aut  consuetudine  esse  debere  tunc  existentes^  ot  sine 
rationabili  causa  curam  et  admim'stratìonem  ac  onera  incumbratia  suf- 
ficere  non  volentes  in  dieta  ecclesia  capellanos  substitutos  sufBcientes 
cum  ipsis,  qui  eorum  loco  sacramenta  ministrarent  et  incumbentia  onera 
supportent,  teneantur,  ac  singuli  canonici  et  capellani  in  civitate  et  eccle- 
sia praedictis  residentiam  facere  continuam  et  horis  canonicis  et  divinis 
officiis  interesse  continue,  communiter  vero  omnes  canonici  propter 
commodum  unionis  hujusmodi  quatuor  capellanos  ordinarios  sufBcien- 
tes, quibus  de  redditibus  dictae  ecclesiae  et  uniti  monasteri!  vel-aiiter 
prout  eisdem  canonicis  melior  videbitur  satisfiat,  habere  teneantur,  ac 
praebendas  consuetas  per  antiquos  canonicos  ordinatas,  desìgnatas  et 
antiquo  tempore  usque  nunc  observatas  in  choro  et  stallo  in  suo  robore 
et  antiqua  consuetudine  permancntes  habere  debeant.  Ex  reliquia  vero 
introitibus  et  proventibus  ecclesiae  et  uniti  monasterii  hujusmodi  cum 
in  grano  solvendo  consistant,  fiant  grossae  distributiones  dictae  eccle- 
siae, quae  in  tribus  terminis  anni,  videlicet  de  mense  augusti  in  recol- 
lectione  frugum,  in  Nativitate  Domini  nostri  Jesu  Christi,  et  mense  aprili 
et  maji  aequaliter  dividi,  ipsumque  granum:  per  sindicum  vel  alìum  per 
capitulum  dict.  ecclesiae  deputandum  ad  illud  recolligendum  et  conser- 
vandum  et  interessentes  divinis  officiis  hujusmodi  dumtaxat,  ut  praemit- 
titur,  distribuì  debeat,  dictaque  unio  perpetuo  firma  et  valida  existat  ac 
si  canonici  ipsi  in  communi  mensa  viverent  et  sub  eodem  tecto  dormi- 
rent  auctoritatc  apostolica  tenore  praesentium  statuimus  et  ordinamus 
non  obstantibus  consti tutionibus  et  ordinationibus  apostolicis  ac  statulis 
et  consuetudinibus  d.  ecclesiae,  juramento,  confirmatione  apostolica  vel 
quovis  modo  firmitate  alias  roboratis  et  notariis  quibuscumque.  Nulli 
ergo  liceat  hanc  paginam  nostri  absoluti  statuti  et  ordinationis:  infrin- 
gere  vel  ausu  temerario  contravenine.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prae- 
sumpserit,  indignatiouem  Omnipotentis  Dei,  ac  beatorum  Patri  et  Pauli 
apostolorum  cjus  se  noverit  ìncursurum.  Datum  Romae  apud  sanetum 
Petrum,  anno  Incarnationis  dominicae  MDV,  pridie  kal.  februarii,  pon- 
tifieatus  nostri  anno  (erlio.  » 
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Oltre  al  inerito  di  avei-e  posto  in  miglior  ordine  la  disciplina  ecclesia- 
stica della  sua  diocesi,  ebbe  il  vescovo  Ripanti  quello  altresì  di  avere  rifab- 
bricato dalle  fondamenta  il  palazzo  della  sua  residenza.  Lo  sappiamo  dalla 
epigrafe  sepolcrale,  che  gli  fu  scolpita  dopo  la  sua  morte,  nel  i  SI  3,  la  quale 
si  esprìme  cosi  : 

ANGELO  RlPANTiO  PATRITIO  AESINO  QVI  OB  EGREGIA  MERITA 
A  IVLIO  II.  PONT.  IN  CVBICVLVM  ASCITVS  SACERDOTIISQVE  ET 
HONORIBVS  ABVNDE  AVCTVS  DEMVM  AESINEN.  ECCL.  PRAEFE- 
CTVS  EST  IN  QVA  ET  DIVINVM  CVLTVM  COLLABENTEM  RESTI- 
TVIT  ET  EPISCOPIVM  A  CCCC.  VSQVE  ANNIS  DIRVTVM  PROPRIA 
IMPENSA  MAGNIFICE  INSTA VRAVIT  CVM  VIX  ANN.  VII.  MENS.  V. 
EI  PRAEFVISSET  OBIIT  SVMMO  OMNIVM  MOERORE  ET  DESIDE- 
RIO ANNVM  AGENS  AETATIS  LXIII.  MENS.  V  TIBERIVS  RIPAN- 
TIVS  FRATRI  BENEMERENTI  POSVIT. 


Ed  un'  oltra  iscrizione  aveva  preparato  egli  stesso  in  quel  medesimo 
anno:  perchè  fosse  scolpita  sulla  sepoltura  da  lui  preparata  ai  suoi  geni- 
lori,  ai  fratelli  ed  ai  posteri.  Ed  è  la  seguente: 

HVGOLINO  HVIVS  ECCLESIAE  PRIORI  CAN.  ET  BONVNTIO 
BONFILIO  ET  ANTONELLO  GER.  FRATRIBVS  DE  RIPANTIBVS 
ANGELVS  BONVNTII  FILIVS  PRIOR  ANTEA  ET  CAN.  AC  IV- 
LII  II.  PONT.  MAX.  FAMILIARIS  AESII  EPISCOPVS  CREATVS 
GENITORI  ET  PATRVIS  AC  EORV.M  POSTERIS  PIENTISS.  PO- 
SVIT MDXIIl. 


Al  defunto  Angelo  Ripanti  venne  dietro  il  vescovo  PiETao-PioLo  Ve- 
nanzi,  da  Spello,  elettovi  nell'  anno  stesso  dal  papa  Leone  X,  eh'  era  della 
casa  de'  Medici.  Prima  di  essere  promosso  al  governo  di  questa  chiesa,  era 
slato  abate  di  san  Silvestro  di  Colle-pino,  e  di  san  Nicolò  di  Bcvogna  :  lo 
si  conosce  da  un  documento  dell'  archivio  canonicale  di  Spello,  rogato,  il 
di  -12  dicembre  4512,  dal  notaro  Ottavio  degli  Azzoni  da  Trevi.  Fu  pre- 
sente, neN5I4  e  nel  4515,  al  concilio  iateranese.  Mori  nel  4519.  Di  lui 
conservasi  memoria  in  un  distico  scolpitogli  nella  cattedrale,  nell'  anno 
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appunto  io  cui  era  stato  eletto  al  pastorale  governo  di  questa  chiesa.  Yi  si 
leggeva  : 

PRAESVLIS  AESINI  PETRI  HAEC  INSI6NIA  PAVW 

HISPELLI  ET  MEDICES  MVNERA  PONTIFICIS 

MDXni. 

Un  suo  nipote  lo  sussegui,  a  45  dicembre  4549:  questi  nominavasi 
Antonio  Vennnzi,  ed  eragli  anche  stalo  coadjutore  eolla  speranza  di  futura 
successione.  Visse  sino  al  t540.  A'  10  di  giugno  del  qual  anno  gli  fu  sosti- 
tuito il  pislojesc  Benedetto  Conversini.  Era  vescovo  di  Bertinoro.  Sostenne 
questi  contemporaneamente  al  vescovato  esino  varii  uffizii  di  civile  ammi- 
nistrazione nelf  Emilia  :  moH  nel  1555.  Pibtbo  III  dal  Monte,  Gorentino, 
ne  fu  il  successore,  addi  5  luglio  del  detto  anno;  ma,  più  dedito  alle  cose 
secolaresche  ed  al  mestiere  delle  armi,  rinunziò  nel  seguente  anno  il  vesco- 
vato, per  darsi  liberamente  alle  occupazioni,  a  cui  si  sentiva  inclinato. 
Perciò  in  sua  vece  venne  eletto  al  governo  della  chiesa  esina,  il  giorno  40 
novembre  4554^  Gabriele  del  Monte,  suo  nipote,  similmente  fiorentino,  il 
quale  ne  possedè  (a  cattedra  per  ben  quarantadue  anni.  Nel  quale  spazio 
lunghissimo  di  pastorale  reggenza  fu  benemerito  in  più  guise  della  salute 
del  gregge  affidatogli.  Egli  assistè  al  concilio  di  Trento,  e  perciò  adoperossi 
ad  introdurne  la  disciplina  nella  sua  diocesi.  Fondò  pertanto  il  seminario 
dei  cherici  :  ricuperò  carte  e  scritture  appartenenti  al  suo  vescovato,  le 
quali  erano  state  da  inique  mani  derubate,  ed  a  questo  fine  ottenne  una 
lettera  del  papa  Paolo  IV,  segnata  il  12  aprile  4557,  con  cui,  nel  raccoman- 
dargliene il  riacquisto,  lo  autorizzava  a  valersi  altresì  delle  censure  eccle- 
siastiche contro  chi  ne  ricusasse  la  restituzione.  Fu  il  primo  ad  introdurre 
in  Jesi  monache  benedettine,  nell'anno  1582  ;  il  cui  monastero  fu  eretto  a 
spese  del  comune.  Nella  strettissima  carestia  dell'anno  4583,  egli  apri  al 
famelico  popolo  i  suoi  granari,  e  perchè  questi  non  bastavano,  concesse 
loro  anche  tutte  le  fave,  non  per  anco  giunte  a  maturità,  eh'  egli  ne*  suoi 
fondi  aveva  fatto  seminare;  sicché  potè  alimentare  quasi  portentosamente 
r  intiera  città  sino  al  tempo  della  messe  novella-  Finalmente,  carico  di  me- 
riti, morì  nel  4597  il  giorno  27  di  aprile.  Ebbe  sepoltura  nella  sua  catte- 
drale, ove  ne  indicava  il  sepolcro  T iscrizione,  che  qui  trascrivo: 
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D.  0.  M. 
GABRIELI  DE  MONTE,  CHRISTOPHORI  CARDIN.  MASSILIENSIS 
ET  FRATRIS  PETRI IIIEROSOLYMITANORVM  MAGNI  MAGISTRI 
NEPOTI  Et  IVLII  III.  PONT.  MAX.  PRONEPOTI  QVI  PASTOR 
OVIVM  ET  PATER  PAVPERVM  PER  XLII.  ANNOS  MENS,  HI. 
DIES  VI.  HVIC  ECCLES.  PRAEFVIT  TRIDENTINO  CONCIL.  IN- 
TERFVIT  LAVRETANAM  ECCLESIAM  SIXTI  V.  IVSSV  VISITAVIT. 
OBIIT  V.  KALEND.  MARTII  M.  D.  UIC.  ANNO  AETATIS  SVAE 
LXIII.  SILVI VS  DE  MONTE  FRATRI  BENEMERENTI  POSVIT. 

Successore  di  Gabriele  fu  il  cardinale  Camillo  Borghesi,  che  diventò, 
nel  4  605,  sommo  pontefice  col  nome  di  Paolo  V.  Tenne  tre  soli  anni  que- 
sto vescovato  :  nel  1600  lo  rinunziò  a  favore  del  cesenate  Miaco  Agbippi 
Dandini,  il  quale,  nel  4603  a'  20  di  ottobre,  mori  in  patria  e  fu  sepolto 
colà,  nella  chiesa  di  san  Francesco,  nel  sepolcro  della  sua  famiglia.  A  lui 
ed  a  suo  fratello  Paolo  Emilio  :  posero  i  due  superstiti  fratelli  Anselmo  e 
Giulio  r  iscrizione  seguente  : 

MARCO  AGRIPPAE  V.  I.  CONS.  EPISCOPO  AESINO 

VIRO  GRAVI  ET  RELIGIOSO  QVI  CAESENAE  OBIIT 

ANNO  DOM.  MDCIII.  XIII.  KAL.  NOVEMB.  AETATIS  SVAE 

XLVI. 

PAVLO  AEMILIO  ANIMI  NOBILITATE  INGENII  OFFICII 

nVMANITATlSQVE  SVAVITATIBVS  PRAECLARO 

NONO  KAL.  SEPTEMBRIS  AETATIS  SVAE  XXXIIL 

FRATRIBVS  CARISSIMIS  ANSELMVS  ET  IVLIVS  FRATRES 

HOC  MONVMENTVM  POSVERVNT. 

Del  vescovo  Marco  Agrippa  esiste  memoria  in  Cesena  anche  nella  chiesa 
di  san  Pietro  martire,  ch'era  stata  consecrata  da  lui  il  di  22  agosto  1601  : 
ivi  leggesi  r  iscrizione  : 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM 

D.  O.  M. 

TEMPLVM  HOC  ERECTVM  IN  HONOREM  S.  PETRI  MART. 

CONSECRATVM  FVIT  DIE  XXH.  AVGVSTI  MDCI.  AB  UiLVSTRISS. 

ET  REVERENDISS.  DD.  MARCO  AGRIPPA  DANDINO  AESU  EPISC. 

NEPOTE  DILECTO  HIERONYMI  CARDINALE  DANDINI. 
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Ci  fa  sapere  il  Lucenti,  che  questo  sacro  pastore,  appena  entrato  al  go- 
verno della  sua  diocesi,  nel  medesimo  anno  4  600,  radunò  il  sinodo  e  che 
inaugurò  in  Jesi  il  nuovo  chiostro  delle  monache  di  sant'  Anna.  Quanto  al 
sinodo,  che  fu  anche  stampato,  la  notizia  è  esatta  ;  ma  quanto  alle  mona- 
che suindicate  si  noti,  che  nel  4605,  anno  della  morte  del  Dandini^  la  fab- 
brica del  convento  non  era  per  anco  compiuta,  ned  elleno  vi  entrarono  a 
chiudersi  senonchè  nel  4607.  Era  allora  vescovo  di  Jesi  Pirro  Imperioli, 
da  Veroli,  il  quale  era  stato  sostituito  al  Dandani  sino  dal  di  28  gennaro 
4  604  :  mori  nel  4609.  Di  lui  non  bassi  altra  memoria,  tranne,  che  nell'anno 
stesso  delia  sua  elezione,  a'  4  9  di  novembre,  trasferi  dal  convento  di  san 
Bernardo  al  nuovo  chiostro  di  santa  Chiara  le  suore  francescane  Clarisse, 
le  quali  per  T  insalubrità  dellaria  non  potevano  più  colà  dimorare:  il  quale 
convento,  un  mezzo  secolo  di  poi,  ampliò  e  ristaurò  il  vescovo  e  cardinale 
Alderano  Cibo  :  ed  allora  fu  posta  T  iscrizione,  che  ne  rende  testimonianza. 
Essa  è  cosi: 

PRIMOEVVH  PaRTHBNIVH  STB   REGVLA  S.  ClìRAE  ARNO  MDLXIX. 

B.  Pio  V.  Pont.  Opt.  Max.  avreis  MMDCCC  a  Mvnicipio 

AeSINO  DOTATTH  AC    AERE   PROPRIO  CONSTITVTTM    DIB   XVIII* 

nov.  MDLXXIX.  sedente  Gregorio  XIII.  Pont.  M ax,  episc. 
D.  Gabriele  de  montibvs  in  vetvsta  civitate  contrata 
Valle  in  clavsvrah  redactvm  hvc  deinde  Pavlo  V.  svmmo 
Pont,  antea  hvj?s  vrbis  episcopo  in  episcopatv  D.  Imperiolo 
sycessore  XIX.  nov.  MDCIV.  Aesinae  Reiptb.  mvnificentia 
in  ampliorem  vsym  translatym  Alderanvs  S.  n.  E.  card. 
Ctbo  episoopys  ad  nobilivs  commodym  et  prospectyu  yt 
cernityr  redyci  iyssit. 

Morto  il  vescovo  Pirro,  sottentrò  al  governo  della  chiesa  esina  il  ro- 
mano Marcello  Pignatelli,  cherico  regolare  teatino:  vi  fu  eletto  il  di  25 
gennaro  4609.  Al  quale  proposito  devo  notare  l'inesattezza  si  dell' Ughelli  e 
si  del  suo  annotatore,  il  primo  dei  quali  ne  segnò  reiezione  a'  45  di  gennaro 
deir  anno  4607,  cioè,  due  anni  avanti  che  morisse  il  vescovo  antecessore, 
ed  il  secondo  corresse  in  margine  lo  sbaglio  del  primo  segnandovi  il  di  26 
gennaro  4647.  Visse  Marcello  su  questa  sede  sino  alla  metà,  circa,  del- 
l'anno 4624  :  né  di  lui  altra  memoria  ci  fu  conservata,  tranne,  che  ristaurò 
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a  proprie  spese  e  con  molla  magnificenza  ampliò  il  lato  meridionale  del 
palazzo  vescovile.  Aggiunge  il  Lucenti,  aver  lui  pubblicato  in  lingua  italia- 
na parecchie  lettere  pastorali  al  clero  e  popolo  della  sua  diocesi. 

Successore  del  Pignalelli  ebbe  la  chiesa  di  Jesi  il  romano  Tiberio  Cenci, 
che  più  tardi  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Di  lui  molte  memorie 
onorevoli  esistono  in  varie  epigrafi,  scolpile  sul  marmo,  le  quali  ce  ne  ricor- 
dano la  splendida  magnificenza.  E  primieramente  nel  \  625  dissotterrò  il 
corpo  del  santo  martire  e  vescovo  Settimio  ed  in  onorevole  urna  lo  collo- 
cò; a  sue  spese  eresse  dalle  fondamenla  le  chiese  di  santa  Maria  dell'Olmo 
e  di  san  Rocco;  stabili  in  Jesi  un  conservatorio  o  ritiro  di  femmine  peni- 
tenti; ornò  elegantemente  il  palazzo  vescovile  in  città  ed  ampliò  quello  di 
villeggiatura,  fabbricandovi  adjacenze  e  piantandovi  alberi;  donò  alla  chiesa 
cattedrale  sei  candellieri  di  argento  colla  relativa  croce,  tutto  di  grande 
peso  e  valore.  Governò  per  ben  trentadue  anni  la  diocesi  affidatagli:  mori 
a'  26  di  febbrajo  4655.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale:  ne  adorna  il  sepolcro 
r epigrafe  seguente: 

D.  0.  M. 

TIBERIO  CINCIO  PATRICIO  ROMANO  PRESE.  CARDIN. 

POST  PRIMARIAS  IN  PONTIFICIA  DITIONE  PRAEFECTVRAS 

SVMMA  CVM  LAVDE  ADMINISTRATAS  POSTQVE  AESINAM 

ECCLESIAM  PARI  PIE  TATE  DIV  RECTAM  AB  INNOCENTIO  X. 

COGNITIS  CELEBRATISQVE  PROMERITIS  PVRPVRA 

VRBE  JAMPRIDEM  EXOPTANTE  ORBIS  APPROBATIONE 

DECORATO  MARIVS  CINCIVS  FRATRI  DVLCISSIMO  POSVIT. 

OBIIT  DIE  XXVI  FEBRVARII  ANNO  DNI 

M.  D.  CLIIL  AETATIS  SVAE  ANNO  LXXIII. 

Per  un  solo  triennio  governò,  dopo  di  lui,  la  chiesa  di  Jesi  il  ferrarese 
cardinale  Jacopo  II  Corradi,  clellovi  a*  21  di  aprile  4655:  ne  fece  rinunzia, 
per  essere  sialo  eletto  prefetto  della  Dataria.  In  sua  vece  venne  qui  a'  24 
aprile  del  4  656  il  cardinale  Alberano  Cibo,  de'  principi  di  Massa  e  Carra- 
ra, le  cui  lodi  ci  sono  tullora  mauifeslale  dalle  molle  epigrafi,  scolpile  sul 
marmo,  annunzialrici  della  sua  magnificenza  e  de' suoi  meriti.  E  per  dirne 
con  ondine:  neir  anno  1658  celebrò  il  sinodo  diocesano:  ai  preti  delKora- 
torio,  della  congregazione  di  san  Filippo  Neri,  concesse  nel  4659  a*  45  di 
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agosto  il  tempio  di  saa  Giovanni  ed  ampie  adiacenze  nella  contrada  Savelli, 
acciocché  vi  si  trasferissero  a  dimorare  meglio  che  nel  disagiato  e  me- 
schino, in  cui  sino  allora  avevano  abitato  :  del  che  riconoscenti  quei  reli- 
giosi gli  posero  !'  iscrizione  : 

A.    M.    D.    G. 

•     EMINENTISSIMO  PRINCIPI  ALDERANO  CYBO  S.  R.  E 

CARD.  AMPLISSIMO 

VATICANAE  PVRPVRAE  PRAECIPVO  IVBARI 

CATHOLICARVM  VIRTVTVM  FVLGORI  EXIMIO 

GENERE  GESTISQVE  CLARISSIMO  PATRONO  BENEFICENTISSIMO 

CONGR.  ORATORII  AESII 

OBLATAS  SIBI  ADDICTAS  SAGRAS  AEDES  • 

CONSPICVVMQVE  AB  IPSIVS  PROTECTIONE  EXORTVM  C0N6REG. 

INCREMENTVM 
GRATI  ANIMI  TESTIMONIO  D.  D.  D. 

E  nel  medesimo  anno  trasferì  il  seminario  de'  cherici  dalle  abitazioni 
di  san  Nicolò,  ove  lo  aveva  piantato  il  suo  antecessore  Gabriele  dal  Monte, 
a  più  comodo  ed  opportuna  stazione  accanto  alla  cattedrale:  lo  arricchì  di 
pingui  rendite  e  vi  stabili  saggi  e  dotti  precettori  :  al  che  si  riferiscono  le 
due  iscrizioni,  che  gli  furono  colà  scolpite,  le  quali  cosi  esprimono  la  rico- 
noscenza del  capitolo  l' una  e  di  un  alunno  seminarista  la  seconda  : 

D.  O.  M. 
CLERICORVM  EDVGATIONI  ENIXE  INTENTVS  PERVETVSTAS 

PRAEOPPORTVNAS  AEDES  ALVMNORVM  CONVlCTORVM 

SEMINARIO  TRANSLATO  DIVINI  CVLTVS  ET  INCREMENTVM 

PROPAGANDVM  IN  SOLLICITO  CATHED.  MINISTFRlO 

PRVDENTIA  PROVIDENTIA  REDEGIT  KXTRVXIT 

ALDERANVS  S.  R.  E.  CARD.  CYBO  EPISC.  AESIN. 

MVNIFICENTIAE  MONVMENTVM  CANONICORVM 

CAPITVLVM  OBSEQVENTER  DESIGNAVIT  AN.  SAL.  MDGLVIIII. 


ANNO    Ì659-1661  305 

Ed  è  l'altra  la  seguente: 

D.  0.  M. 

SEMINARIVM 

DIV  PVERORVM  FERE  DESTITVTVM  PAVCITATE  TAM  PU  QVAM 

VIGILANS 

PASTORALIS  SOLLICITVDO  CARD.  PRINC. 

ALDERANI  CYBO  EPISC.  AESINI 

SANGVINE  DIGNITATE   AC  VIRTVTIBVS  REVERA  EMI. 

ADDITO  ALVMN.  CONVICTORVM  VNDIQVE 

CONFLVENTiVM 

NVMERO 

ET  MEDIOCRI  NIMISQVE  A  CATHEDRALI  ECCLESIA  LONGINQVA 

I  DOMO  SVMMO  PONT.  ALEXAIQRO  VII.  ANTISTITIS  ZELANTISSIMI 

PRECIBVS  BENIGNE  ANNVENTE  IN  HAS  AEDES  ET  MODO 

AD  MAGIS  CONSPICVAM  MAGISQVE  COMMODAM 

STRVCTVRAE  TOTIVS  OECONOMIAM  REDACTAS  PROVIDENTISSIME 

TRANSLATVM  MONVM.  AERE  NOBILIVS  CONSTITVIT 
'  ANNO  A  CONTRITO  DRACONIS  CAPITE  MDCLIX. 

JaCOBTS   RiPAKTES   BTMaLIMTS    TANTI   PKINCIFIS   FiHTLVS 

ET    IN   SeHH&KIO    DISCIPVLVS   EHIRENTiSSIHAH 

CBARITITEM    ADMIKANS    TEHEKlBTHDTS 

P. 

Parlano  delle  lodi  di  questo  benemerito  porporato  altre  iscrizioni,  cbe 
ricordano  le  sue  paterne  sollecitudini  per  le  sacre  vergini  e  per  le  pie  don- 
ne ritirate  dallo  strepito  e  dai  tumulti  del  mondo.  E  infatti  nel  1 6&i  com- 
piè il  convento  e  la  chiesa  delle  monache  di  sani'  Anna,  a  cui  aveva  pre- 
stato mano,  cinquanta  e  piti  anni  addietro,  il  vescovo  Pirro:  alla  quale 
beneficenza  si  riferisce  l' iscrizione,  che  le  stesse  monache  riconoscenti  gli 
fecero  scolpite  sul  marmo  :  essa  ò  cosi  : 


roì.  ni.  3.) 
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novam  hanc  nostram  ecclesiam  ad  m.  d.  g. 

divaeqve  annae  honorem  alderani  s.  r.  e. 

card.  cybo  episcopi  aesini  pietas  et  solertia 

addita  insvper  non  mediocri  monasterii  parte 

in  decentiorem  qva  extat  strvctvra  oeconomiam 

erigi  mandavit  an.  dom.  m.  d.  c.  lxi. 

reverentìs  et  grati  animi  ergo 

moniales  pos. 

Neil'  anno  -1 664  addi  4  ottobre,  ridusse  a  clausura  il  conservato 
delle  femmine  penitenti,  piantato  pochi  anni  addietro  dal  suo  predecessi 
Tiberio  Cenci,  ed  assoggettollc  alla  regola  di  santa  Chiara.  Ed  in  queir 
no  medesimo  apri  le  braccia  paterne  per  raccogliere  ed  alimentare  le  t 
viale  femmine,  che,  ravvedute,  avessero  cercato  asilo,  in  cui  piangere  i  ( 
ordini  della  ignominiosa  lor  vita.  Sulla  casa,  eh'  egli  per  esse  piantò, 
scolpita  r  epigrafe  : 

D.  O.  M. 
QVEM  PIVM  LOCVM 
VT  MVLIERES  IN  VIAM  INIQVITATIS  IMPVDENTER  ERRANTI 
nONESTIOREM  AD  VITAM  POENITENTIAMQVE 
ILLIC  PATERNE  RECIPERET 
ALDERANI  CARD.  CYBO  AESII  EPISCOPI 
PASTORALI  SOLLICITVDO  ALIBI  CONSTITVIT 
ANNO  INCARNATIONIS  DOMINICAE  MDCLXIV. 
ET  PRO  ILLARVM  VICTV  DOMVSQVE  INTEGRA  CONDVCTIOl 
NON  MEDIOCREM  AVREORVM  NVMMARIVM 
QVOTANNIS  IMPERTIIT 
VSQVE  AD  HANC  STIPEM  QVAE  AB  INNATA  IPSIVS  MVNIFICEN 
ETIAM  DE  COETERO  PROMITTITVR 
CANONICI  SANTINVS  SIGISMVNDVS  ET  ADRIANVS  COLOTIV 
RECTO  RES  POSVERE. 

Finalmente  alle  monache  della  santissima  Annunziata  rizzò  a  sue  sp 
una  porzione  di  monastero  e  la  chiesa  :  ivi  se  ne  legge  l' encomio  neir< 
grafe  seguente  : 
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D.  0.  M. 
IMMORTALI  MVNIFICEIHTIAE 
ALDERANI  S.  R.  E.  CARDINALIS  CYBO 
QVI  POST  VRBINI  ROMANDIOLAE  ET  FERRARIAE 
LEGATIONES  PIE  ET  LAVOABILITER  GESTAS 
.EXANDRO  VII.  SVM.  PONT.  AESINAE  PRAEFECTVS  ECCLESIAE 
HVJVS  COENOBII  MONIALES  CLAVSVRA  ADDIXIT 
DEINDE  SS.  D.  N.  INNOCENTII  PP.  XI. 
CRETIS  STATVS  PRIMVS  MINISTER  ET  LEGATVS  AVENION. 
PLVM  HOC  DEIPARAE  VIRGINIS  ANNVNCIATIONI  DICATVM 
ET  RECENTIOREM  MONASTERII  PARTEM 
PROPRIO  AERE  CONSTRVI  FECIT 
ANNO  SAL.  MOCLXVII. 

i  UD  tanto  pastore  godo  la  chiesa  di  Jesi  soltanto  sino  all'anno  4671  ; 
è  in  quest'  anno  appunto,  chiamato  a  Roma  dal  pontefice  Innocen- 
,  fu  scelto  all'uffizio  di  secretano  di  stato,  e  diventò  poscia,  nel  4670, 
vo  suburbicario  del  titolo  di  Palestrina,  donde,  nell'anno  dopo,  passò 
ttazione  al  titolo  di  Frascati,  e  nel  4  683  al  vescovato  portuense,  e 
quattro  anni  a  quello  di  Ostia,  ove  mori  nel  4700.  Intanto  sino  dal 
0  i  8  gennaro  del  detto  anno,  eragli  succeduto  nel  governo  della  chiesa 
Lorenzo  Cibo,  suo  fratello,  il  quale  vi  mori  nel  1680  a'  47  di  agosto, 
ich'  egli  premurosissimo  del  bene  e  dell'onore  di  essa,  al  pari  del  car- 
;  suo  predecessore  e  fratello.  Imperciocché  più  volte  visitò  la  diocesi  : 
lò  il  sinodo  nella  sua  cattedrale  solennemente  neir  anno  4678:  esegui 
ose  traslazioni  di  rare  reUquie  dall'una  all'altra  chiesa  della  città, 
allocarle  più  decorosamente  e  promuoverne  vieppiù  T  onore.  Perciò 
cattedrale  trasferi  alla  chiesa  di  san  Giovanni  de'  filippini  il  corpo  del 
re  sani'  Attalone  :  le  ossa  del  martire  san  Giuliano,  eh'  erano  poco 
temente  conservate  nella  chiesa  di  san  Francesco  fuor  delle  mura, 
;ò  in  quella  medesima  chiesa  sotto  1'  aitar  maggiore,  eretto  apposita- 
!  con  preziosi  marmi  dalla  civica  munificenza.  Ripristinò  nel  castello  di 
iccio,  nel  4  672,  il  collegio  de'  beneficiali,  che  ufficiassero  la  chiesa  di 
eonardo,  da  lui  in  queir  anno  medesimo  consecrata,  ed  ottenne  dal 
Clemente  X  la  bolla  di  fondazione  di  quella  collegiata.  Nello  stesso 
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castello  ampliò  il  convento  delle  monache  di  santa  Caterina  e  ne  rifoi 
i  costumi.  Di  tutte  le  quali  opere  esiste  memoria  in  Massaccio  per  le  is 
zioni,  che  vi  furono  scolpite^  Morto,  fu  seppélTito  in  cattedrale  :  sulla 
tomba  fecero  scolpire  i  superstiti  fratelli  di  lui  V  elogio  seguente  : 

».  0.  M. 

LAVRENTIO  AESII  ANTISTITI 

PRINCIPVM  MASSAE  E  VETERRIMA  CYBO 

NOBlLISSilMA  STIRPE 

VIRTVTVM  IVBARl  CANDORIS  VITAE  SPECVLO 

CARITATIS  IN  PAVPERES  DOCVMENTO 

DIVINI  CVLTVS  PERVIGILI  ANIMARVM 

SALVTI   INVIGILI 

PROMERITA  PRAECONIA 

DECANTARE  NON  SINET  FAMA 

DEPERDITO  PASTORI  AESINVS  GREX 

PERENNES  LACRYMARVM  FONTES 

EMITTIT  NON  DIMITTIT 

OPERIT  SAXVM  OSSA  VIVIT  IN  COELIS  ANIMA 

A.  MDCLXXX.  XVII.  AVG.  AET.  LXIII. 

EPISCOPATVS  VII.  MENSES  VL  DIES  XIX. 

ALDERANVS  S.  R.  E.  EPISCOPVS  TVSCVLANVS 

PRAEDECESSOR  MERITISSIMVS 

ODOARDVS  ARCHIEP.  SELEVCIAE  APVD  HELVET. 

FVNCTVS 

POTESTATE  LEGATI  A  LATERE  NVNCIVS 

APOSTOLICVS 

ALBERICVS  S.  R.  J.  P.  MASSAE  DVX  GARRARIAE 

PRINCEPS  GERMANI  FRATRES 

PP. 

A.  D.  MDCLXXXI. 

Védova  di  pastore  restò  la  diocesi  esina  sino  al  di  44  aprUe  1681, 
qual  giorno  fu  eletto  a  governarla  un  concittadino,  che  pur  vi  si  opi 
Vigorosamente,  ned  accettonné  V  incarico  6e  non  costrettovi  da  pentii 
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ndo.  Egli  fu  Pier-Matteo  Petrucci,  prete  deiroratorio,  anzi  proposto 
coDgregazioDe  in  patria.  Appena  entrato  al  possesso  della  sede  epi- 
le, trasferi  le  monache  dette  della  Pietà  dallo  strettissimo  ed  insalu- 
logo,  ove  stavano  presso  la  porta  di  san  Floriano,  a  nuovo  chiostro 
ilubre  e  più  agiato;  ed  inoltre  piantò  una  nuova  parrocchia  nel  ca- 
di san  Marcello,  per  soddisfare  al  bisogno  di  quella  numerosa  popò- 
io:  egli  stesso  ne  pose  anzi  la  prima  pietra.  Neil'  anno  ^686  addi  2 
ibre  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  :  del  che  gioiosi  i  suoi 
ttadini  gli  eressero  a  pubbliche  spese  un  monumento,  cui  decorarono 
epigrafe  : 

PETRO  .  MATTHAEIO  .  PETRVCCIO 

CARDINALI  .  AMPLISSIMO 

PATRITIO  .  MERITISSIMO 

PATRI  .  OPTIMO 

IN  .  AETERNI  .  MONVMENTVM  .  OBSEQVII 

REGIA  .  CIVITAS  .  AESIVM  .  POSVIT 

ANNO  .MDCLXXXIX. 

ieci  anni  dopo  avere  ottenuto  quella  suprema  dignità,  rinunziò  il  ve- 
to. Fu  dipoi  visitatore  apostolico  della  basilica  di  san  Paolo  fuor  delle 
e  de'  monaci  cassinesi  in  Roma  ;  della  chiesa  e  dell'  arcispedale  di 
Spirito  in  Sassia,  similmente  in  Roma  ;  della  diocesi  e  della  città  di 
Jeverino.  Recatosi  a  visitare  per  devozione  il  corpo  della  beata  Chiara 
ontefalco,  ivi  fu  preso  da  gravissima  infermità  ed  ivi  mori  a'  3  di 
I  4701  :  ivi  anche  fu  seppellito,  ai  piedi  dell'  altare  di  quella  beata,  e 
posta  r  iscrizione  : 

PETRO  MATTHAEO  PETRVCCIO  AESINATI  S.  R.  E. 

CARDINALI  DOCTRINA  ET  PIETATE  ORNATISSIMO 

MVTIVS  SINIBALDVS  AVXIMAS  HAERES  FIDVCIARIVS 

MON.  POS. 

LESsiNDRo  Fedeli,  nobile  urbinate,  vescovo  di  Acquapendente,  fu  eletto 
696  a  succedere  nel  pastorale  ministero,  da  cui  s' era  sciolto  il  car- 
e  Petrucci.  Egli  nell'  anno  stesso  ottenne  dalla  pontificia  condiscen- 
I,  che  ai  canonici,  della  sua  cattedrale  fosse  concesso  l'uso  della 
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cappamagQa  e  della  mezzetta.  NelF  anno  M\\  trasferi  a  più  eomoda  sta- 
zione il  seminario  dei  cherici,  tuttoché  con  tanto  dispendio  vi  avesse  pen- 
sato cinquanf  anni  addietro  il  suo  generoso  predecessore  Àlderano  Cibo. 
Della  quale  traslazione  esiste  memoria  nelf  epìgrafe,  che  qui  soggiungo: 

D.  O.  M. 

SEiMINARIVM  CLERICORVM  ET  ALVMNORVM 

DE  VICINIORI  SEDE  IN  HOC  LOCVLENTIVS  AEDIFICIVM 

OPE  ET  VIGILANTIA 

ILLMI    AC    REVMI    D. 

D.  ALEXANDRI  FIDELIS  ANTISTITIS  PATRITO  VRBINATIS 

SS.  D.  N.  PAPAE  CLEMENTIS  XI.  PRAELATI  DOMESTICI 

EIVSQVE  SOLII  PONTIFICII  EPISCOPI  ASSISTENTE 

TRANSLATVM  EST 

VT  EX  EIVSDEM  DILATATIONE  MAIORA  EXINDE  IN 

CONVICTORIBVS 

FLOREANT  INCREMENTA  VIRTVTVM 

ANNO  DNI.  MDCCXI. 

Sorse  in  Jesi,  per  opera  specialmente  di  questo  zelante  vescovo,  il  con- 
vento delle  monache  della  santissima  Trinità.  Fu  anche  benemerito  di  avere 
abbellito  di  preziosi  ornamenti  la  sua  cattedrale.  Mori  a'  7  di  aprile  1745. 
Dopo  la  cui  morte  vacò  la  sede  per  ben  venti  mesi.  Finalmente,  aM9  di- 
cembre 4740,  (non  già  a'  7  dicembre,  come  scrisse  il  continuatore  del- 
l' Ughelli  )  fu  eletto  a  possederla  il  nobile  osimano  Francesg'  Antonio  Giat- 
tini,  nato  in  Monte  Fano  :  era  canonico  di  santa  Maria  Maggiore  in  Roma. 
Affetto  com'era  di  debolezza  d  occhi,  nel  4724,  rinunziò  il  vescovato  dopo 
sette  anni  e  mezzo,  all'  incirca  ;  e  intanto  fu  stabilito  vicario  apostolico  il 
canonico  Settimio  Onorati,  finché  ne  fosse  provvista  di  pastore  la  vacante 
chiesa.  E  fu  provveduta  a'  20  novembre  del  medesimo  anno.  Antonio  II 
Fonseca,  nato  in  Avignone  da  genitori  romani,  ne  fu  eletto  in  età  di 
trentaquattro  anni  appena  :  perciò  potò  possederla  oltre  a  trentanove  anni. 
Nel  quale  spazio  di  lunghissimo  vescovato  si  rese  in  cento  guise  benemerito 
della  sua  diocesi.  Vi  fece  il  solenne  ingresso  il  di  47  giugno  di  quello  stesso 
anno,  e  tosto  si  die'  pensiero  a  rifabbricare  dalle  fondamenta  la  già  cadente 
sua  cattedrale.  Non  vi  vollero  meno  di  ventiquattro  anni,  per  condurne  al 
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nìae  il  grandioso  lavoro  :  finalmente  la  consecrò  egli  stesso  il  di  29 
rzo  del  4749.  Collocò  sotto  l'aitar  maggiore  il  corpo  del  santo  vescovo 
timio,  e  con  due  iscrizioni  ai  fianchi  dell'  altare  stesso  ne  tramandò  ai 
Ieri  la  memoria.  Le  quali  iscrizioni,  copiate  da  me  diligentemente  sulla 
!ia  del  luogo,  sono  le  seguenti.  Nel  fianco  dell'  epistola  : 

D.  O.  M. 
SACRVM  S.  SEPTIMII  EPISCOPI  ET  PATRONI  CORPVS 

HVMI  ALTE  DEFOSSVM 
TIBERIVS  CARDINALIS  CINCIVS  EPISCOPVS  AESINVS 

INVENIT 

SCIPIO  CARDINALIS  BVRGHESIVS 

HONESTIORI  CONDITVM  VRNA  VARIO  MARMORE 

DECORAVIT 

ANTONIVS  FONSECA  EPISCOPVS 

\  FVNDAMENTIS  RENOVATA  CATHEDRALIS  ECCLESIA 

AD  TAM  VENERABILE  SEBVANDVM  PIGNVS 

HVMILIORI  VETERI  SVBLATA 

MAGNIFICENTIOREM  HANC 

MARMOREAM  ARAM 

AE  TEMPLI  AMPLITVDINI  AC  MAIESTATI  RESPONDERET 

EREXIT 

SOLEMNIQVE  RITV  SACRAVIT 

DIE  XXIX.  MARTII  A.  R    S.  MDCCXLIX. 

lel  fianco  dell'  evangelio  vi  si  legge  quest'  altra  : 

D.  O.  M. 

CIVIS  HOSPES  QVISQVIS  ADES  VENERARE  SVPPLEX 

HEROICAE  VIRTVTIS  EXVVIAS 

S.  SEPTIMII  CORPVS  HIC  SITVTM  EST 

/NC  S.  MARCELLVS  I.  AESINAE  CIVITATIS  EPVM  DEDIT 

QVAM  ILLE  VRBEM 

MIRACVLIS  SVBACTAM,  PRAECEPTIS  EXCVLTAM, 

PRAEDICATIONE  CONSITAM,  SANGVINE  IRRIGATAM 

AD  OMNEM  MORVM  HONESTATEM 

IN  DIES  EFFLORESCENTEM,  PRAESENTI 

PATROCINIO  TVETVR. 
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Nel  mezzo  del  magnifico  presbiterio,  dinanzi  all'altare,  prepara  il  Te^ 
scovo  Fonseca  la  sepoltura  a  so  ed  ai  suoi  succ^soìrì  ;  a  destrh  preparò 
quella  de  canonici  ed  a  sinistra  quella  de'  preti. 

Oltre  alla  cattedrale,  con  grandissimo  dispendio  si  maestosamente  in<- 
nalzata,  eress'  egli  in  Jesi  anche  un  nuovo  ospedale;  ned  ebbe  riguardo  li 
spese  per  renderlo  ampio  e  ben  provveduto.  Mori  il  I)enemerito  prelato 
addi  9  dicembre  del  4763.  Vicario  capitolare,  nel  tempo  della  sede  vacante, 
fu  il  canonico  Scipione  Guglielmi. 

Dal  vescovato  di  Bagnorea  fu  trasferito  a  questa  chiesa,  nel  4764,  il 
nobile  esino  Ubaldo  Baldassini,  il  quale  visse  al  governo  dell*  affidatagli 
diocesi  oltre  a  venti  anni.  Fec'egli,  a  sue  spese  e  colla  cooperazione  aKresi 
dei  canonici,  costruire  in  cattedrale  il  coro  d' inverno,  contiguo  al  presbi- 
terio ed  a  vist£[  deir  aitar  .maggiore,  nel  lato  dell'  epistola.  Ne  conserva 
memoria  una  pietra,  su  cui  n'è  scolpita  T indicazione,  essa  porta  Tanno 
4769.  Mori  il  Baldassini  nel  4786,  e  la  sua  morte  diede  principio  ad  una 
vacanza  di  sede,  che  durò  intorno  ad  otto  anni.  Finalmente^  il  di  24  feb- 
brajo  4794,  fu  eletto  vescovo  di  Jesi,  e  nel  medesimo  tempo  altresì  Cardi- 
nale del  titolo  di  san  Lorenzo  in  Pane  e  Perno,  Giambattista  I  Bussi,  de 
Pretis,  il  quale  mori  a' 28  giugno  4800,  reduce  appena  dall'avere  fette 
parte  in  Venezia  del  conclave  per  la  elezione  del  papa  Pio  VII.  Nel  succes- 
sivo luglio  sottentrò  a  possedere  la  vacante  cattedra  il  bolognese  Giambat- 
tista Il  Caprera,  il  quale  in  capo  a  due  anni  fu  fatto  cardinale  del  tìtolo  di 
sanf  Onofrio,  ed  arcivescovo  di  Milano.  Tuttavolta  per  qualche  mese  tenne 
anche  T  amministrazione  della  chiesa  di  Jesi;  finché  nell'anno  stesso  ne  fa 
eletto  ad  ordinario  pastore  il  romano  Anton  Maria  Odescalchi,  ch'era  già 
arcivescovo  in  parlibus.  Nei  giorni  della  francese  invasione  si  oppose  con 
sacerdotale  costanza  alle  sacrileghe  pretensioni  degli  usurpatori  feroci. 
Ricusò  di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  loro  illegittimo  governo,  e 
perciò  nel  4  809  fu  deportato  a  Milano  :  ivi  anche  mori  X  kal.  sextilii  del- 
l'anno  4842.  Ne  fu  trasferito  il  cadavero  ad  aver  isepoltura  nella  sua 
cattedrale. 

Rimase  vedova  di  pastore  la  chiesa  esina,  a  cagione  della  funesta  con- 
dizione dei  tempi,  sino  all'anno  4847:  finalmente,  fu  eletto  a  governarla  il 
perugino  Francesco  III  Cesarei-Leoni,  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria 
del  popolo.  Mori  nel  4  854 ,  né  gli  fu  dato  successore  che  nell'anno  seguente. 
Nel  4852  adunque,  entrò  al  possesso  della  vacante  sede  il  cardinale 
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FuuicBsco  IV  Tibeij,  del  titolo  di  santo  Stefano  in  monte  Celio:  rinunziò  il 
vescovato  in  capo  a  quattro  anni.  Ed  in  sua  vece  sottentrò  al  governo  della 
chiesa  di  Jesi,  nello  stesso  anno  4856,  il  cardinale  Pietro  Ostini^  nato  in 
Roma  li  27  aprile  477S,  risei*vato  in  petto  nel  concistoro  del  30  settem- 
bre 4831  e  pubblicato  in  quello  degli  11  lùglio  1836,  del  titolo  di  san  Cle- 
mente. Rinunziò  ancbegli  il  vescovato  esino  nel  1842,  ed  in  seguito  passò 
per  citazione  ai  vescovati  suburbicarii.  Nel  tempo  della  sua  pastorale  reg- 
genza in  questa  diocesi,  fece  alcuni  ristaurii  al  palazzo  vescovile:  ma  per 
essi  andò  perduta  un'  antica  serie  dei  vescovi,  la  quale  vedevasi  dipinta 
neirantisala.  Lo  stolto  consiglio  d'imbiancarne  le  pareti  cancdiò  quel  mo- 
Domeoto  deir  ecclesiastica  storia  di  Jesi. 

Dopo  il  vescovo  Ostini,  ebbe  suo  pastoi*e  la  chiesa  esina,  nelFanno  stesso, 
il  cardinale  Silvestro  Belli,  del  titolo  di  santa  Balbino,  il  quale  vi  mori  in 
capo  a  due  soli  anni  di  vescovato.  Perciò,  il  di  20  gennaro  del  seguente 
anno  1845,  fu  eletto  a  successore  del  Belli  il  fiorentino  Cosimo  de*  marchesi 
Corsi,  già  cardinale  del  titolo  de'  santi  Giovanni  e  Paolo  sino  dal  24  gen- 
naro 1842.  Egli  n'  è  V  attuale  pastore. 

Poche  cose  ora  mi  rimangono  a  dire,  riepilogando  quanto  già  esposi, 
della  cattedrale,  del  capitolo,  del  seminario,  ed  aggiungendo  quanto  non 
ancora  ho  narrato  circa  lo  stato  odierno  di  questa  diocesi.  La  cattedrale 
primissima  era  intitolata  a  san  Nicolò  ed  era  in  luogo  rimo'o  della  città, 
siccom'  era  antico  costume  di  quasi  tutte  le  città  vescovili.  L' odierna  è 
intitolata  al  martire  san  Settimio,  primo  vescovo  di  Jesi:  essa  fu  fabbricata 
nel  secolo  XIII,  ristaurata  nel  XVI,  e  rifabbricata  di  pianta  nel  XVIII, 
quale  oggidì  la  si  vede.  É  uffiziata  da  undici  canonici,  compreso  il  priore, 
che  n'è  Tunica  dignità:  indossano  tutti  il  rocchetto  e  la  cappamagna,  or- 
nata di  pelli  di  armellino  nell'  inverno  e  con  setta  rossa  nelle  stagioni  inter- 
medie; il  rocchetto  e  la  mozzetta  di  seta  violacea  nell*  estate.  Uffiziano  la 
cattedrale  anche  nove  mansionari,  le  cui  insegne  corali  sono  il  rocchetto 
senza  maniche  e  la  cappamagna  con  pelli  bigie  o  con  seta  violacea  nelle 
stagioni,  in  cui  i  canonici  adoperano  le  pelli  o  la  seta  ;  e  quando  quelli  in- 
dossano la  mozzetta  ne  usano  una  anch'essi,  la  quale  è  di  lana  bigia.  Final- 
mente tredici  cappellani  corali  vestono  la  semplice  cotta. 

La  cattedrale  è  parrocchia,  ed  ha  il  fonte  battesimale,  unico  in  tutta  la 
città  :  la  parrocchialità  è  abitualmente  presso  il  capitolo,  che  la  fa  eserci- 
tare da  un  vicario  curato  amovibile,  il  quale  è  uno  dei  nove  suindicati 
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mansionarii.  Ed  il  capitolo  stesso,  oltre  ad  essere  il  parroco  dèlia  catte- 
drale, lo  è  anche  di  altre  due  parrocchie;  cioè,  di  san  Giambattista  in  citte 
e  di  santa  Lucia  nel  suburbio. 

Dopo  la  cattedrale  è  da  ricordarsi  in  città  Tantica  chiesa,  già  coUegiab 
insigne,  di  santa  Maria  della  morte.  Questa  era  uffiziata  da  quindici  cano- 
nici; ma  cessò  di  esserlo  dacché  fu  soppressa  ai  tempi  deir invasione  fran- 
cese. Tuttavolta  vi  sussistono  ancora  cinque  canonicati  e  quattro  cappd- 
lanie,  i  quali  non  poterono  andare  soppressi,  perciocché  di  giospatronato 
particolare:  di  quelli  e  di  queste  sono  provveduti  alcuni  sacerdoti,  che  vi 
ufficiano  le  sole  feste. 

Le  parrocchie  in  città,  sono  quattro:  la  cattedrale,  san  Giambattista, san 
Pietro  apostolo  e  san  Francesco  di  Paola:  tre  ne  conta  il  sobborgo;  santa 
Maria  del  Piano,  santa  Lucia,  e  santa  Maria  di  Tabano  :  diciannove  ne 
comprende  il  resto  della  diocesi,  due  delle  quali  meritano  particolare  men- 
zione, perciocché  sono  anche  onorate  del  grado  di  collegiate.  Sono  esse 
san  Leonardo  di*Massaccio  e  santa  Maria  di  Monte  Cerotto:  déiruna  e 
dell'  altra  il  rispettivo  arciprete,  unica  dignità,  è  anche  il  parroco. 

Ilo  nominato  Massaccio,  né  posso  esimermi  dal  dare  alcune  notizie  di 
questo  ragguardevole  castello.  Era  esso  anticamente  la  famosa  Gupra  mon- 
tana, città  cospicua  già  degli  etrusci  e  poi  de*  romani,  e  finalmente  distrutta 
intorno  al  decimo  secolo  dai  longobardi  (ì).  Gli  avanzi  di  antico  tempio, 
trovati,  in  sulla  metà  dello  scorso  secolo,  le  statue  di  pagane  divinità,  i 
mosaici,  le  iscrizioni,  le  medaglie,  gli  acquedotti,  le  terme,  che  di  quando 
in  quando  si  vennero  a  trovare,  sino  al  giorno  d'oggi,  ne  attestano  la  pri- 
mitiva magnificenza  e  cospicuità.  Pare  che  la  religione  cristiana  vi  sia  stata 
portata  da  sant'  Apollinare,  apostolo  dell'  Emilia,  e  lo  si  dimostra  per  l'esi- 
stenza di  un  antichissimo  tempio,  forse  il  più  antico  del  territorio,  a  lui  fab- 
bricato. Di  considerevole  antichità  devesi  riputare  altresì  il  tempio  intitolato 
a  sant'  Eleuterio  papa  e  martire,  ufGziato  nella  sua  origine  con  magnift- 
ceiiza  e  decoro  a  foggia  di  chiesa  cattedrale.  Certo  é,  che  da  questo  derivò  la 
collegiata  odierna,  trasferita  in  Massaccio  ed  intitolata  a  san  Leonardo  (2). 

(i)  Di  qaesf  anlichÌMÌma  città  scrissero  Francesco  Menicucci. 

erudiUmenle  il  Sarti,  il  Coluci,  il  Maffei  ed  (2)  Ved.  quanto  sul  pròpostka  ili  qilrsto 

altri  ancora.  Anzi  nel  tomo  XX  delle  Jn-  tempio  di  sant' £ìeuterìo  e  della  sua  anti- 

tiéhità  Picene  del  Coluci   n*è  inserita   la  chitàe  dignità  dissero  il  Sarti  e  il  Meniruc- 

storia  distesamente  narrala    dal  raassaccese  .     ci  ;  presso  il  Coluci,  voi.  XX,  paj?.  a5  e  se|r. 
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»  v*ba  chi  opina  essere  stato  esso  anticamente  onorato  persino  di 
dra  vescovile.  Io  per  altro,  rispettando  \  opinione  e  le  conghietture  di 
j  immaginò,  credo  di  non  potermene  persuadere  finché  non  apparisca 
ualche  ragionevole  e  positivo  argomento,  che  ce  ne  assicuri  resistenza, 
gli  altri  pregi  poi  della  terra  o  castello  di  Massaccio,  quello  altresì 
essere  annoverato,  che  nel  suo  territorio  fondò  parecchi  monasteri  od 
i  il  patriarca  dei  camaldolesi  san  Romualdo.  Di  questi  il  più  cospicuo 
Dremo  propriamente  detto,  chiamato  anche  l'Eremita,  in  cui  fiorirono 
3chi  uomini  per  santità  e  per  dottrina  rinomatissimi.  Comprende  Mas- 
o  due  parrocchie,  T  una  intitolata  a  san  Lorenzo  e  \  altra  a  san  Leo* 
o,  che  n'  è  appunto  la  suindicata  collegiata.  Di  questa,  per  non  esten- 
li  troppo  lungamente  a  narrare,  dirò  che  si  trovano  memorie  sino 
anno  4451  :  il  qual  anno  fu  reso  palese  dalla  pietra,  che  ne  attestava 
imitiva  fondazione.  Essa  fu  ristaurata  nel  4259,  tempore  Domini  lohan* 
tebaniy  siccome  assicurava  un'  altra  iscrizione  ivi  esistente  ;  fu  ristau- 
un'altra  volta  nel  4524;  fu  rifabbricata  dalle  fondamenta  in  sulla 
del  secolo  XVII,  e  poscia  consecrata  solennemente  nelP  anno  4  674 
escovo  di  Jesi,  Lorenzo  Cibo,  essendone  pievano  un  Giovanni  Cecca- 
Co  ne  conserva  memoria  T  iscrizione  scolpita  sul  marmo  : 

D.  0.  M. 

LAVRENTIVS  CYBO  EPISCOPVS  AESINVS 

TEMPLVM  HOC  S.  LEONARDI 

CONSECRAVIT 

FESTVMQVE  DEDICATIONIS  XVIII  NOVEMBRIS 

CELEBRARI  MANDAVI! 

CLEMENTE  X.  P.  M.  AN.  D.  MDCLXXIV. 

Questa  collegiata  ufOziano  quattordici  canonici  e  quattro  mansionarii. 
'ra  i  protettori  di  Massaccio  ha  il  primo  luogo  il  beato  Angelo,  ivi  na* 
quale,  essendo  monaco  camaldolese,  resistette  vigorosamente  contro 
tta  de'  Fraticelli,  quivi  da  qualche  tempo  stabilitisi,  finché  per  opera 
3ro  seguaci  fu  martirizzato,  nel  mentre,  che  ne  confutava  gli  errori  e 
icava  al  popolo  la  purezza  e  la  verità  della  fede  evangelica.  Ciò  avvenne 
8  maggio  4429,  in  giorno  di  Domenica,  nella  selva  contigua  all'eremo, 
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ov*  egli  dimorava.  «  Il  suo  matirio,  scrive  il  dotto  abate  Calogerà  (4),  e  la 
»  sua  morte  sarebbero  stati  occulti  ;  ma  un  cane,  cti'  era  solito  a  seguirlo 
»  quando  usciva  dal  monastero,  ritornò  al  medesimo  gemendo  e  abbegando 
»  e  come  mostrando  loro  che  lo  seguissero.  I  monaci  non  vedendo  con- 

•  palare  il  santo,  si  mìsero  a  seguire  il  cane,  il  qualQ  direttamente  coa- 

•  duiseli  al  luogo  dove  era  stato  ucciso  il  servo  del  Signore,  e  colà  intriso 
n  nel  suo  sangue  lo  trovarono.  Piansero  la  perdita  di  si  santo  uomo  i 
n  suoi  fratelli,  e  per  fare  ad  esso  un  onore  conveniente  alla  morte,  patita 
»  per  la  causa  di  Cristo,  convocarono  il  popolo  e  il  clero,  e  il  corpo  dd 

•  santo  martire  con  pompa  dal  luogo  del  suo  martirio  alla  chiesa  dei  mo- 
»  nastero  trasferirono  e  lo  deposero  air  aitar  maggiore,  dove  ora  pure  si 

•  conserva  alla  pubblica  venerazione  esposto  fino  da  quel  tempo.  •  Sol- 
r  arca,  che  lo  racchiude,  fecero  scolpire  que'  monaci  i  tre  versi,  che  qai 
soggiungo  ;  dei  quali  i  due  primi  appartengono  alla  santa  Vergine  assunta 
in  cielo,  a  cui  è  intitolata  quella  chiesa,  conosciuta  andie  per  santa  Maria 
in  Serra  ;  ed  il  terzo  appartiene  al  santo  martire. 

VIRGO  SACRA  FILIO  PATRIQVE  CORONA  DONATA 
IN  COELIS  ASSISTENS  SIT  TIBI  CVRA  NOSTRI. 
GEMMA  MONACHORVM  ARCA  JACET  ANGELVS  ISTA. 

E  va  gloriosa  la  terra  di  Massaccio  anche  per  la  santità  del  beato  Gio- 
vanni eremita,  le  cui  azioni  sono  narrate  dal  Padre  Benedetto  Mazzara, 
nel  leggendario  francescano  sollo  il  di  22  aprile,  ed  è  inserita  altresì  nelle 
Notizie  hisioriche  della  reggia  città  di  Jesi  del  Baldassini  (2).  Degli  ordini 
regolari,  che  vi  sono,  parlerò  poco  appresso. 

Epilogando  intanto  ciò  che  dissi  delle  parrocchie,  che  formano  tutta  la 
diocesi  di  Jesi,  sono  esse  quattro  in  città,  tre  nei  sobborghi,  diciannove  al 
di  fuori;  delle  quali  due  sono  in  Messacelo,  cioè,  la  collegiata  di  san  Leo- 
nardo e  la  priorale  di  san  Lorenzo;  ed  una  terza  n'è  la  collegiata  di  Monte 
Carotto.  Ed  a  queste  si  devono  aggiungere  le  sedici  seguenti:  san  Pietro 
apostolo,  in  Mosciano  ;  santo  Stefano,  in  Majolati  ;  sant'  Antonio,  in  santa 
Maria  nuova  ;  san  Marcello,  in  Sanmarcello,  con  adjacente  coadjutorìa 

(i)  Opuic.  cap.  XX,  §.  38.  (a)  Baldatsinì  TommaBo,  p«g.  i5o  •  tcg. 
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parrocchiale;  san  Silvestro  papa,  io  Monte  Roberto  (4);  san  Nicolò  di  Bari, 
in  Poggio  Sanmarcello  ;  san  Marco  evangelista,  in  Castel  Bellino  ;  san.  Se- 
bastiano, in  Gastelplanio;  san  Paolo  apostolo,  in  Sanpaolo;  san  Michele, 
in  Rosora;  santa  Maria,  fuori  di  Mosciano;  san  Salvatore,  in  Poggiocupi; 
santa  Maria  delle  Mole,  o  delle  Moje  ;  san  Rocco,  in  Scisciano  ;  san  Lorenzo, 
in  Mazzangrugno. 

Il  seminario,  dopo  tante  traslazioni,  a  cui  andò  soggetto,  e  dopo  tanta 
munificenza  di  varii  vescovi,  i  quali  concorsero  col  loro  denaro  a  renderlo 
più  decoroso  ed  agiato;  fu  trasferito  di  bel  nuovo,  pochi  anni  or  sono, 
mentr'  era  vescovo  Pietro  Ostini,  al  convento  dei  domenicani,  ottenuto  in 
dono  dalla  casa  di  Leitemberg.  Ma  perchè  ivi  ancora  se  ne  riputava  insa- 
lubre il  sito,  sicché  e  per  numero  e  per  disciplina  andava  sempre  più  in 
deperimento,  il  vescovo  attuale,  cardinale  Corsi,  lo  fece  chiudere,  per  ria- 
prirlo quanto  prima  nel  palazzo  Ripanti,  acquistato  a  bella  posta,  ed  atti- 
guo alla  residenza  vescovile.  Le  scuole  per  altro  ne  sono  state  trasferite 
nel  chiostro  de'  frati  conventuali. 

Resta,  che  io  dica  degli  ordini  regolari.  Sono  adunque  in  Jesi  gli  ere- 
miti agostiniani,  i  carmelitani  calzati,  i  minori  conventuali,  i  minimi  di 
san  Francesco  di  Paola,  i  minori  riformati,  i  cappuccini,  ed  i  Fate-bene- 
I  fratelli  di  san  Giovanni  di  Dio.  Sonovi  inoltre  je  benedettine  a  sant'Anna, 
le  carmelitane  alla  santissima  Trinità,  le  Clarisse  alla  santissima  Annun- 
ziata, le  domenicane  alla  Purificazione.  Nominerò  anche  le  confraternite: 
del  santissimo  Sacramento,  nella  cattedrale,  governata  da  un  magistrato  di 
cinque  priori  annuali  ;  di  santa  Maria  della  morte,  nella  chiesa  collegiata, 
che  porta  lo  stesso  titolo  ;  di  Sangue  Giusto,  nella  parrocchia  di  san  Giam- 
battista; di  santa  Lucia,  nella  parrocchia  di  san  Francesco  di  Paola;  di 
santa  Maria  della  Misericordia,  nella  parrocchia  di  san  Pietro  apostolo; 
di  san  Giuseppe,  nella  chiesa  di  san  Floriano  de'  conventuali  ;  dei  Sacconi 
e  di  sant'  Uomobono,  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Pietro  apostolo. 
Quest'  ultima  è  composta  di  que'  ch'esercitano  arte  de'  sarti:  fu  riordinata 
e  ristabilita  dall'  attuale  vescovo  il  di  \  giugno  4840,  ed  ha  un  fondo  di 
cassa  per  ajutare  con  sufficiente  pensione  i  confratelli  impotenti  al  lavoro. 
E  dopo  le  confraternite,  ricorderò  i  pubblici  stabilimenti  destinati  ad  opere 
pie.  E  primieramente  i  conservatorii  delle  suore  di  san  Giuseppe,  delie 

(i)  Per  ìtbaglio  tipografico,  nella  pag.  295  fa  detto  invece  Monte  Rotuori. 
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pupille  della  divina  Provvideaza,  e  delie  peoitenli.  Poscia  va  nominato  || 
l' ospedale  di  san  Giovanni  di  Dio,  amministralo  dai  religiosi  di  queli'ordi-  || 
ne;  e  infine  ricorderò  il  recentissimo  istituto  di  beneficenza,  ossia  la  pia  ^j 
unione  degli  orefici,  de'  fabbri  ed  altri  artefici  o  lavoratori  di  metalli,  eretta  || 
nella  chiesa  di  sant'  Eligio  il  di  45  novembre  484S.  j. 

Venendo  ora  a  dirne  altrettanto  del  resto  della  diocesi,  devo  comme-  l 
morare  in  primo  luogo  V  eremo  de'  camaldolesi  presso  a  Massaccio  ed  il 
convento  de'  riformati  francescani  neir  Eremita,  di  cui  poco  sopra  ho  par- 
lato.  Ed  in  Massaccio  sono  anche  le  monache  Clarisse  e  le  maestre  pie; 
sonovi  le  confraternite  del  santissimo,  del  Sangue  Giusto,  del  Rosario  e 
della  Morte,  non  che  un'  ospedale. 

Nò  di  più  devo  dire  della  chiesa  di  Jesi.  1  sacri  pastori,  che  la  gover- 
narono sino  al  giorno  d' oggi,  mi  restano  soltanto  da  enumerare,  disposti 
in  cronologica  serie. 

SERIE  DEI  vnBSGOVI 

I.  Neil*  anno        507.   San  Settimio. 

II.  499.   Marziano. 
HI.                              647.   Galumnioso. 

IV.  680.  Onesto. 

V.  745.  Pietro. 

VI.  826.  Giovanni  I. 

VII.  855.  Anastasio. 
Vili,  907.  Eberardo. 

IX.  4027.   Marziano  II. 

X.  Ì446.   Un  anonimo. 
X(.  4^64.   Rinaldo. 

XII.  4  497.  Grimaldo. 

XIII.  4207.  Crescenzio. 

XIV.  4229.  Filippo. 

XV.  4229.  Severino. 

XVI.  4246.  Fra  Gualterio. 

XVII.  4252.  Crescenzio  II  Tebaldi. 

XVIII.  4264.  Fra  Bonagiuntn. 


_ . 
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XIX.     Neil'  anno 

4268. 

Uguccione. 

XX. 

4289. 

Giovanni  II. 

XXI. 

4293. 

Leonardo. 

XXII. 

4312. 

Francesco  I  degli  Àlfani. 

XXIII. 

4342. 

Francesco  II  Brancaleoni. 

XXIV. 

4550. 

Fra  Nicolò  da  Pisa. 

XXV. 

4380. 

Pietro  II  Borghesi. 

XXVI. 

4394. 

Bernardo. 

XXVII. 

4394. 

Tommaso  Pierleoni. 

XXVIII. 

4400. 

Luigi  Francesco  degli  Alfoni. 

XXIX. 

4405. 

Jacopo  Bonriposi. 

XXX. 

4448. 

Biondo  Goncbi. 

XXXI. 

4425 

Lazzaro. 

XXXII. 

4425. 

Innocenzo. 

XXXIII. 

4466. 

Tommaso  II  Isileri. 

XXXIV. 

4505. 

Angelo  Ripanti. 

XXXV. 

4515. 

Pietro-Paolo  Venanzi. 

XXXVI. 

(519. 

Antonio  I  Venanzi. 

XXXVII. 

4540. 

Benedetto  Conversini. 

XXXVIII. 

4553. 

Pietro  III  dal  Monte. 

XXXIX. 

4554. 

Gabriele  dal  Monte. 

XL. 

4597. 

Camillo  card.  Borghesi. 

XLI. 

4600. 

Marco  Agrippa  Dandini. 

XLII. 

4604. 

Pirro  Imperioli. 

XLIII. 

4609. 

Marcello  Pignatelli. 

XLIV. 

4624. 

Tiberio  card.  Cenci. 

XLV. 

4653. 

Jacopo  II  card.  Corradi. 

XLVI. 

4636. 

Alderano  card.  Cibo. 

XLVII. 

4671. 

Lorenzo  Cibo. 

XLVIII. 

4684. 

Pier-Matteo  car«l.  Petrucci. 

XLIX. 

4  696. 

Alessandro  Fedeli. 

L. 

1746. 

Francese'  Antonio  Giattini. 

LI. 

4724. 

Antonio  II  Fonseca. 

LH. 

4764. 

Ubaldo  Baldassini. 

LUI. 

1794. 

Giambattista  I  card.  Bussi. 

LIV. 

4800. 

Giambattista  II  card.  Caprara. 
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LV.      NelFanno     >I802.  Anton  Maria  Odescalchi. 

LVI.  >I847.   Francesco  III  card.  Cesarei-Leoni. 

LVII.  4852.  Francesco  IV  card.  Tìberj. 

LVIII.  4856.  Pietro  IV  card.  Ostini. 

LIX.  4842.   Silvestro  card.  Belli. 

LX.  1844.   Cosimo  card.  Corsi. 
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illustre  e  ragguardevole  tra  tulle  le  altre  cillà  del  Piceno  ci  si  presenta 
ora  r  antichissima  Fapto,  la  quale  Fano  della  Fontana  nominavasi  dagli 
antichi.  Essa  da  principio  appartenne  alla  GaUia  Senonia^  poscia  al  Piceno: 
sotto  r  impero  di  Augusto  fu  aggregata  air  Umbria  :  oggidì  continua  a  far 
parte  del  territorio  Piceno^  dacché  l'imperatore  Adriano  soppresse  il  nome 
di  Gallia  Senonia  e  ne  cangiò  il  territorio  in  Piceno  amionario.  Questa  città 
non  cangiò  mai  di  luogo,  siccome  avvenne  di  tante  e  tante  altre,  le  quali, 
distrutte  dal  furore  guerriero,  risorsero  più  o  meno  d' appresso  al  luogo, 
ove  un  tempo  avevano  esistito.  «  Questa  cittù,  dice  T  Amiani  (f  ),  è  posta 
»  nel  lido  del  mare  Adriatico  con  mirabile  e  Taga  struttura  ;  mentre  è  fon- 
»  data  in  una  eminente  collina  d' insensibile  altezza,  quanto  convenga  alla 

•  medesima  di  godere  il  prospetto  del  mare,  il  moto  de' venti,  T  agitazione 

■  deir  aria  e  tuttociò  che  appartiene  alla  conservazione  e  salute  del  corpo 
t  umano,  stimandosi  da  tutti  la  situazione  di  Fano  proprissima  e  salubre 

■  per  vivere  lungamente:  parimente  due  fiumi  scorrono  a'  lati  della  cittù, 
»  tra  i  quali  è  il  Metauro^  celebratissimo  presso  gli  storici  e  poeti  ;  questo, 
»  traendo  la  sua  origine  da'  monti  poco  discosti  da  Urbino  e  passando  vi- 
»  cino  a  Fossorabrone,  corre  pel  territorio  di  Fano,  portandosi  velocemente 
»  al  mare. .  . .  1/ altro  fiume,  il  quale.  .  . .  passa  al  mare  scorrendo  vicino 
t  alla  citlù,  e  il  piccolo  torrente  Arzilla,  di  cui  parla  il  Biondo  (2)  :  Arzilla 

•  nomen  a  limo,  quem  alluni  et  tenacem  habei,  Fani  Forlunae  moenia  attinn 
»  gens,  quae  mariiima  civiias  et  ipsa  romanos  conditores  habuii,  a  Tolila 
»  destructa  et  a  Belisario  instaurala.  » 

Nù  qui  mi  fermerò  ad  esporre  le  varie  opinioni  circa  l'origine  di  questa 

(i)  JUem.  Istor.  della  città  di  Fano,  pag.  1 1  del  lom.  I.         (2)  De  civit.  illuntrib. 

Foi  ni.  4» 
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città:  le  portò  tutte  il  Goluci,  nel  (om.  IX  delle  sue  Antichità  Picene  (4),  ed 
il  sunnominato  Amiani.  Pare  ormai  ricevuto  da  tutti  gli  archeologi^  avere 
dato  origine  e  nome  alla  città  di  Fano  della  Fontana,  il  tempio,  che  a  q^uesta 
dea' avevano  innalzato  gli  antichi  idolatri.  Non  è  poi  facile  il  determinare 
da  chi  sia  stato  quello  rizzato,  se  dagli  etruschi,  o  dai  romani,  o  dai  galli 
senoni:  non  mancano  a  nessuna  delle  tre  indicate  opinioni  validi  e  dotti 
sostenitori:  il  Coluci  diligentissimo  investigatore  di  siffatte  notizie,  ravvolte 
tra  la  nebbia  dei  secoli,  che  passarono,  lo  reputa  eretto  da  questi  ultimi. 
É  cosa  poi  certissima  ed  incontrastabile,  che  da  quel  tempio  ricevesse  il 
nome  la  città  ;  benché  taluno  per  bizzarria  Y  abbia  voluto  far  derivare  dai 
Fauni:  ma  la  frequentissima  sua  indicazione  colle  due  voci  Fanum  Fortu- 
nae,  attcstano  palesemente  V  origine  della  sola,  spesse  volte  acjoperata  per 
brevità,  di  Fano.  Fu  detta  anche  Giulia  Fanestre  e  Flavia  Faneslre,  sul  die 
possono  vedersi  il  Coluci  e  T  Amiani. 

Dalle  moltissime  iscrizioni  dei  tempi  pagani,  le  quali  tuttora  sussistono 
e  furono  più  volte  pubblicate  da  differenti  autori,  ci  è  fatto  conoscere,  che 
questa  città  fu  antica  colonia  dei  romani,  la  quale  reggevasl  con  governo 
repubblicano;  ch'ebbe  i  suoi  Seviri  Augustali,  i  suoi  Centonari,  i  Dendro- 
fori,  ed  i  Mercuriali.  V'ha  memoria  anche  di  un  Maestro  de\vici,  magi- 
stratura popolare,  notissima  agli  studiosi  di  romana  archeologia. 

Vanno  qui  ricordati  altresì  i  due  archi,  che  i  fanesi  eressero  air  impe- 
ratore Cesare  Augusto  e  all'  imperatore  Costantino,  i  quali  piuttosto  po- 
trebbonsi  riputare  due  distinte  parti  di  un  solo  arco.  Infatti,  allorcbc 
Augusto  ebbe  cinta  di  mura  la  città,  sorse  il  primo,  la  cui  luce  oggidì  nel- 
r  altezza  è  di  trenta  palmi  romani  ;  ma  «  essendosi  alquanto  rialzato  il 
n  suolo,  è  da  credersi,  dice  il  Coluci,  che  fosse  in  origine  almeno  di  Iren- 
»  tadue.  »  Perciò  anche  i  due  archi  laterali,  che  presentemente  sono  alli 
quindici  palmi,  devonsi  credere  nella  loro  origine  innalzati  a  diciassette  :  e 
ciascuno  di  essi  due  rimane  precisamente  nel  mezzo  dello  spazio,  die  resta 
tra  la  spalla  dell'arco  maggiore  e  l'ultima  punta  del  muro,  che  forma  l'in^ 
tiero  prospetto  del  monumento.  Questa  grandiosa  facciata  è  tutftl  di  grossi 
quadri  di  pietra  ben  connessa  e  riquadrata.  Merita  poi  particolare  atten- 
zione la  leggenda,  che  vi  fecero  scolpire  i  fanesi,  la  quale  e  commemora  il 
motivo  della  erezione  dell'  arco  ed  assegna  il  tempo  preciso,  in  cui  furono 

(I)  Vii».  20  c  sfg.  (a)  Antichità  Picene,  Ioni.   IX,  pag.   loj) 
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le  mara  della  città;  «  simile  notizia,  dice  il  sullodatò  Còluci  (4),  forse 
*a  città  Don  ^i  potrà  avere  cotanto  precisa.  »  Ed  è  anche  da  notarsi, 
non  fu  già  scolpita  sull'arco,  ma  sulle  mura  di  fresco  erètte,  ben^ 
3  ad  esso,  che  per  memoria  di  quelle  si  consecrava  air  imperiale 
enza.  L'iscrizione  è  a  lettere  cubitali,  distesa  in  due  sole  righe, 
se  tra  la  fascia,  che  sta  sotto  al  primo  cornicione  del  prospetto  e 
pasta  alla  cornice  inferiore,  la  quale  scorre  in  giro  nella  stessa  fac* 
IFarco:  giova  il  trascriverla. 

BS.  DIVI  F.  AVGVSTVS'PONTIFEX  MAXIM.  COS.  XUI.  TRIBVICIGU  POTBST.  XXXH. 
IMP.  XXVI.  PATER  PATBIAE  MVBVM  DEDIT. 

i  note  cronologiche,  confrontate  insieme,  ci  mostrano  V  anno  765 
a,  corrispondente  al  IO  dell'era  cristiana  (2). 
Jetto  di  sopra,  doversi  riputare  il  secondo  arco,  eretto  a  Costantino, 
onda  porzione  del  primo  innalzato  ad  Augusto.  Esso  infatti  non 
jn' aggiunta  a  questo.  Consisteva  in  un  porticato  còlla  sua  cor- 
on  tutte  le  altre  parti  relative,  appoggiato  sopra  il  piano  del  già 
la  prima  :  riposava  sopra  otto  colontie,  le  quali  dividevano  sètte 
3ir  altezza  di  tredici  palmi,  larghi  sei  ;  sicché  tutta  la  nuòva  eleva- 
seendeva  a  ventiquattro  palmi.  In  questa  nuova  giunta;  per  quanto  * 
ii  raccogliere  dogli  avanzi,  ohe  ne  restano  dopò  i  danni  sofferti  nel 
[uando  il  conte  Federigo  di  iVf ontefcltro,  capitano  del  papa,  assediò 
per  toglierla  a  Sigismondo  Malatesta;  si  osservano  più  eleganti 
nti,  che  non  nella  prima  facciata,  fatta  per  Augusto.  Anche  di  que- 
'aposto  monumento  è  conservata  memoria  nell'  iscrizione  scolpita 
due  righe  sotto  a  quella  di  Cesare  Augusto:  ed  essa  è  cosi: 

VO  AVGVSTO  PIO  CONSTANTINO  PATRI  DOMINORVM 

TE  L.  TVRCIO  SECVNDO  APBONIANI  PRAEF.  VRB.  FIL.  A6TERI0.  V.  C.  CORB. 
FLAM.  ET  PICENI. 

!  qui  segnato  T  anno  dell'era  nostra  540,  tre  anni  dopo  la  morte 
ìcratore,  a  cui  eressero  i  fanesi  quel  monumento,  «  per  far  cosa 

vi,  pag.  107.  (2)  VtMl.  il  Coltici,  liii>sr.  cU. ,  pag.   xio. 
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»  grata  lai  di  lui  figliuoli,  che  tenevano  le  redini  del  governo  (I)  ;  »  quando 
appunto  era  correttore  della  Flaminia  e  del  Piceno  il  nominatovi  L.  Ikarcio 
Secondo  Aproniemo  ÀsteriOy  figlio  di  L.  Turcio  Aproniano  prefetla  di  Ronui. 
Non  devo  passare  sotto  silenzio  la  basilica  grandiosa  eretta  in  FVao 
dair  immortale  Vitruvio,  e  di  cui  egli  stesso  (2)  ci  tramandò  la  deserìziose. 
La  fabbricò,  a  quanto  pare,  per  ordine  dell'imperatore  Augusto.  Èssa, 
secondo  le  misure  da  lui  medesimo  registrate,  «  nella  testuggine  di  mezeo 
0  fra  le  colonne  era  lunga  cento  venti  piedi  e  larga  sessanta  (5):  di  qua  e 
»  di  là  della  testuggine,  fra  le  colonne  e  il  muro  v'  erano  i  portici  larghi 

•  venti  piedi.  Le  colonne  poi  in  altezza  coi  capitelli  erano  di  piedi  eiB- 
n  quanta,  grosse  cinque  piedi  e  d'ordine  corìntio,  e  dietro  avevano  le  pila* 

•  strate  alte  venti  piedi,  larghe  due  piedi,  grosse  uno  e  mezzo,  e  queste 
»  erano  destinate  air  impostatura  de*  portici.  Sopra  tali  pilastrate  se  ne 
»  alzavano  altre,  alte  diciotto  piedi,  per  sostenere  il  secondo  ordine  dei 
D  portici,  girando  attorno  a  questo,  invece  di  parapetti,  vaghe  balaustrate 
tt  o  siano  pilastrelli  dell  altezza  di  tre  piedi,  e  F  edificio  finahnente  termi- 
»  uava  con  delle  travi  everganee  invece  di  cornici,  architravi  e  firegi^  per- 
»  che  r  opera  fosse  maggiormente  leggera;  e  cosi  le  colonne  giungevano 
»  fino  sotto  la  travatura  delta  testuggine;  il  che,  secondo  T  avviso  dello 
»  stesso  Vitruvio,  accresceva  piuttosto  la  magnificenza  della  spesa  e  il  de- 
li coro  della  fabbrica,  o  Egli  è  poi  fuor  di  luogo  il  ricordar  qui  gli  altri 
edifizi,  che  alla  basilica  andavano  uniti  e  per  lo  foro  di  essa  disposti,  come 
sarebbero,  l'erario,  le  carceri,  le  taverne,  le  fonti,  il  teatro,  le  terme  ed 
altri  :  di  questi,  eh'  erano  comuni  a  tutte  le  basiliche,  hanno  cognizione 
tutti  gli  eruditi,  e  Vitruvio  stesso  ne  fa  diligente  sposìzione  nelle  sue  opere. 

Sorgeva  essa  nel  circuito,  dove  in  seguito  furono  piantati  il  monastero 
di  san  Daniele  ed  il  pubblico  teatro.  Al  quale  proposito  ci  fa  sapejx) 
l'Amiani  (4),  che  mentre  a'suoi  giorni,  cioè,  intorno  alla  metà  dello  scorso 
secolo,  sì  scavavano  le  fondamenta  della  pubblica  torre,  a  lato  al  teatro 
nella  piazza  maggiore,  furono  trovati,  ben  otto  piedi  sotterra,  de'  grossi 
muri  in  buono  stato  ed  un  bel  tratto  dì  pavimento,  lavorato  a  mosaici, 
«  dei  quali  un  quadro  intero,  rappresentante  il  dio  Nettuno  sopra  il  suo 
»  carro  assiso  e  da  quattro  marini  cavalli  tirato,  de'  quali  con  una  mano 


(i)  Culuci,  luog.  cit.  )  pag.  134.  (3)  Presso  il  Colaci,  luog.  cit, pa^.  142. 

(2)  Lib.  V,  cap.  I.  (4)  Mem.  Istor.  di  Fano,  toni.  I,  pag.  3o. 
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•  le  redini  impugna  e  con  T  altra  il  tridente.  »  Ed  anche  ci  fa  sapere  il 
diligente  storico,  che  questo  prezioso  monumento  di  fanese  antichità,  fu 

•  intiero  trasportato  e  fatto  incastrare  nel  muro  dell'  anticamera  del  pub- 
t  blico  palazzo,  dove  a'  cittadini  serve  di  onorata  memoria  ed  a' forestieri 
I  di  curiosa  erudizione.  » 

Hannosi  traccio  altresì  delF  esistenza  di  un  tempio  in  onore  di  Augu- 
sto ;  e  di  uno  in  onore  di  Giove  :  del  primo  parlò  lo  stesso  Vitruvio. 
Ma  sopra  di  ogni  altro  doveva  essere  certamente  il  più  grandioso  quello, 
che  diede  il  nome  alla  cittù  :  il  tempio,  voglio  dire,  ossia  il  Fano  della  For- 
tuna. «  Questo  tempio  della  Fortuna,  dice  Y  Amiani  (i),  era  fabbricato  nel 
sito  più  eminente  «  della  cittò,  dove  in  oggi  è  fabbricata  la  chiesa  conse- 

•  crata  alla  gloriosa  martire  santa  Lucia  de'  padri  agostiniani  e  dov'  è  il 
»  loro  convento,  anzi  era  egli  di  maggior  mole  e  grandezza  di  quel  che  sia 
»  il  moderno  di  santa  Lucia,  come  si  comprende  da'  vestigii  e  macerie,  le 

•  quali  in  ogni  tempo  si  discuoprono.  Imperciocché  non  solo  dov'  è  il  mo- 
i  nastero  e  la  chiesa,  si  vedono  le  fondamenta  e  muraglie  sotterranee;  ma 
»  ancora  negli  orti  circonvicini,  come  spezialmente  si  è  scoperto  nell'orto 
»  detto  del  Bentivoglio,  nel  quale  facendosi  scavare  il  terreno,  forono  rìtro- 

■  vate  molte  lamie,  grotte,  stanze,  muri,  capitelli,  torsi  di  marmo,  ed  altre 

■  pietre,  come  scrisse  il  p.  Sebastiano  Amiani,  il  quale  racconta,  che  facen- 
i  do  i  padri  del  suddetto  monastero  cavare  nel  proprio  orto  il  terreno, 
1  nelFanno  4  504,  si  ritrovarono  cinque  muri  appoggiati  ad  altro  grossis- 

>  simo^  come  cinque  dita  unite  ad  una  mano,  con  un  fornice,  ossia  volto 

■  di  sopra  ;  distendendosi  poi  un  altro  muro  appoggiato  a  tergo  del  prin- 

•  cipale  dei  cinque  sotto  il  convento,  indicava,  che  quella  fabbrica  avanza- 
»  vasi  assai  più  oltre  ;  Sopra  questi  muri  furono  fatti  più  e  varii  discorsi 

•  e  si  giudicò,  che  questo  luogo  fosse  una  terme  o  conserva  d'acque,  fon- 

•  dandosi  sopra  di  un  acquedotto  sotterraneo,  non  mollo  tempo  prima 

•  discoperto,  il  quale  aveva  la  sua  origine  verso  la  fonte  detta  di  Bocca- 

•  battaglia,  il  qual  luogo  ancora  in  oggi  cosi  si  nomina,  dove  oravi  la  chiesa 

•  di  san  Pancrazio,  dalla  qual  chiesa  poi  ò  derivato  il  vocabolo  corrotto 
»  di  san  Brancazio,  come  si  legge  in  molti  instrumenti  antichi  :  Questo 

>  condotto  scorreva  dentro  la  città,  passando  sotto  gli  orti  di  san  Dome- 

•  nico,  e  terminava  negli  orti  de'  padri  agostiniani  :  Quivi  vicino  furono 

(i)  Luog.  cit.,  pag.  7. 
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•  ancoì*a  negli  anni  passati  trovate  alcune  caverne  nel  mezzo  del  giardino, 
9  le  quali  molto  si  distendevano  sotto  terra  ;  E  secondo  alcuni,  nelF  in- 

•  gresso  della  porta  del  monistero,  sotto  terra  vi  sono  di  simili  grotte  con 
»  una  colonna  di  marmo  nera  ;  In  occasione  di  pioggie,  trasferendosi  in 
B  queste  caverne,  si  sentono  cader  in  esse  le  acque,  che  trasudano  di  sopra, 
»  e  spezialmente  ciò  accade  presso  la  camera  dell' olio  del  convento,  la 
»  quale  ancor  essa  era  una  di  quelle  stanze  larga  quasi  due  passi,  ma  di 
»  altezza  di  un  passo  o  poco  più:  Il  circuito  di  questo  tempio  vogliono 
»  alcuni  che  fosse  molto  grande  ed  ampio,  che  non  solo  comprendesse  il 
9  monistero,  il  cimiterio  e  i  circonvicini  orti  di  sanf  Agostino,  ma  che  si 
n  distendesse  ancora  verso  il  monistero  di  sant'  Arcangelo,  e  che  abbrac- 
9  ciàssé  buona  parte  di  quel  quartiere,  perchè  dovunque  si  scava  il  terre- 
9  no,  si  trovano  muri  e  fondamenti,  che  danno  indizio  di  esservi  sbito  un 
■  magnifico  tempio.  »  Considerata  la  quale  ampiezza,  non  ci  deve  far  ma- 
raviglia, che  da  questo  prendesse  il  nome  V  intiera  cittù,  cui  esso  in  cosi 
largo  spazio  occupava. 

É  celebre  il  territorio  di  (*ano  anche  per  la  rinomatissima  sconfitta, 
che  sostenne  Asdrubale  dalle  armi  romane,  e  che  Tito  Livio  minutamente 
descrive  nelle  sue  Deche  (I).  Quella  campagna,  ove  caddero  cinquantasei- 
mila cartaginesi  ed  ottomila  romani,  fu  nominala  dagli  antichi- scrittori 
Mavortius  ager^  ossia  campo  di  Marte;  dalla  quale  appellazione  pensano 
alcuni  derivasse  T  odierno  vocabolo  corrotto  di  Marotta.  Checché  ne  sia, 
quanto  alla  corruzione  di  quel  vocabolo,  cerio  è,  che  gli  antichi  romani 
riferendo  alla  Fortuna  tutto  il  beneficio  di  una  tanta  vittoria,  ottenuta  nelle  li 
campagne  ov*  ella  in  modo  particolare  veniva  onorata  per  quel  suo  rino- 
matissimo tempio,  celebravano,  con  apparati  splendidi  e  con  magnifiche 
pompe,  solennissime  feste  annualmente  a  questa  dea  il  di  24  giugno.  Della 
quale  vittoria  e  del  campo  Mavorzio,  ove  i  romani  la  ottennero,  cosi  cantò 
il  fanese  poeta  Pietro  Negusanti  (2j  : 

Giunto  al  Metauro  e  d  Adria  in  riva  all'  onde 
Orrido  il  duce  mauro  (3),  esperto  in  guerra 
Corre  e  soccorre  i  suoi^  s'  avventa  ed  erra 
Tra  il  ferro  e  il  fuoco  e  fa  tremar  le  sponde. 

(1)  Dee.  Ili,  lib,  VII. 

(2)  Tra  ^li  Accademici  scomposti  di  Fano  egli  numiiiavasi  lo  Spensierato. 

(3)  Astinihale. 
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Ma  il  gran  Salinator  (1),  cui  7  cielo  infonde 

Forza  e  valor  per  trionfarne  in  terra^ 

Tinto  di  sangue  oslil  tremendo  atterra 

Lo  stuol  nemico  e  vincitor  confonde. 
Àrroge  a  quel  che  fulminando  venne 

Claudio  (2)  immortala  che  dal  furor  di  Marte 

Mavorzio  il  campo  intitolarsi  ottenne  : 
Qui  l'  ardir ^  qui  l' ardor^  t  ingegno  e  /'  arte 

Per  l' imperio  del  mondo  oprar  convenne  : 

Ma  Fortuna  ebbe  anch'  ella  in  ciò  gran  parte. 

Né  delle  idolatriche  o  profane  nìemorie  di  Fano  occorre  che  ip  parli 
ulteriormente:  meglio  appartiene  air  ufficio  mio  il  narrarne  le  glorie  e.  le 
grandezze  cristiane. 

Sino  dai  primordi!  della  religione  cristiana  rifulse  ai  fanesi  la  luce  del- 
l'evangelica  verità,  portata  a  loro  forse  dall'  apostolo  san  Pietro,  o  forse 
da  un  Tolomeo,  cui  pretendono  loro  primo  vescovo  e  di  cui  parlerò  in 
seguito:  più  probabilmente  per  altro  io  la  direi  predicata  loro  dal  comune 
apostolo  deir  Emilia  e  della  Flaminia,  discepolo  di  san  Pietro  e  primo  pa- 
store della  chiesa  ravennate,  sant'  Apollinare;  il  quale  venendo  da  Roma 
per  trasferirsi  alla  meta  del  suo  apostolato,  passò  per  T  Umbria  e  per  la 
Gallia  senonia.  Dagli  atti  della  vita  di  sanV  Eusebio  vescovo  di  Fano,  presso 
i bollandisti,  sotto  il  di  li  aprile,  apparisce  anzi,  che  Apollinare  vi  facesse 
fabbricare  e  vi  consecrasse  una  piccola  chiesa  in  onore  di  san  Pietro,  ed  I 
ivi  in  seguito  avessero  la  loro  sede  i  vescovi  e  i  cherici  fanesi  :  t  Extat   | 

•  adbuc,  dieon'essi,  saccllum,  quod  ad  honorem  sancti  Petri  apostoli  olim 

•  isthic  dedicasse  traditur  sanctus  Apollinaris  episcopus  Ravennatium,  in 
>  quo  sanctus  Eusebius  fundavit  collegium  clericorum.  »  L'Amianiper 
altro  vorrebbe  avvenuto  ciò  nell'anno  78  dell'era  cristiana,  ignorando, 
fuor  di  dubbio,  che  sant'Apollinare  aveva  sostenuto  il  martirio  nell'anno  74; 
come  ho  dimostrato  alla  sua  volta,  nella  storia  della  chiesa  di  Ravenna  (3). 

(•)  Uno  liei  consoli  romani,  clic  s-on-  che  i  romaui  mandarono  per  altra  via  ad  af- 

fi«c  Asdrubale,  fu  Livio  Salioalorc,  il  (juale  frontare  il  cartaginese  duce,  presso  aUe  rive 

ap|)ena  giunto  vicino  a  Sinigagtia,  pose  il  del  Metaoro. 
suo  campo  nel  luogo,  dello  oj;gidi  la -tfa^/Za.  (3)  Ved.  nel  voi.  II,  pag.  ao. 

(2)  Claudio  ^e^onc  l'u  P  altro  console, 
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Né  poss'  io  sottoscrivere  airopinione  di  questo  medesimo  storico,  circa 
il  vescovato  di  saD  Tolomeo  ;  tuttocchè  egli  lo  dica  attestato  da  rimotissima 
ed  immemorabile  tradizione;  tuttocchè  indicato  da  una'iscrizione,  so  coi 
parlerò  tra  poco  ;  tuttocchè  se  ne  trovi  registrato  il  nome  nelle  cronatassi 
dei  fanesi  pastori.  Secondo  lui  infatti,  V  apostolo  san  Pietro  dopo  di  avere 
illustrato  con  la  predicazione  del  Vangelo  cotesta  città,  ne  avrebbe  ordi- 
nato vescovo  il  suo  discepolo  Tolomeo  (4);  avrebbe  consecrato  a  Gesù 
Cristo  Salvatore  un  tempio  a  stato  prima  dedicato  alle  profane  deità  dei 
■  gentili  •  ;  in  esso  sarebbe  stato  eretto  a  il  fonte  battesimale  dallo  stesso 
»  apostolo,  da  cui  poi  proseguendosi  il  viaggio  alla  volta  di  Roma,  si 
»  sarebbe  commessa  la  cura  pastorale  della  città  di  Fano  al  suo  discepolo 
»  Tolomeo,  il  quale  procurò  di  dilatare  la  fede  di  Cristo  con  là  prèdica- 
B  zione  evangelica  nella  provincia  Gallica  Senonese,  della  quale  Fabo  era 
n  la  città  principale.  »  Tolomeo  adunque  sarebbe  stato,  seconda  lot,  il 
primo  vescovo  di  Fano  «  dove  per  la  santa  fede  cattolica,  dic'egU,  sostenne 
»  generosamente  il  martirio  con  altri  trenta  cittadini  fanesi  nella  persecu- 
»  zione  di  Claudio  Cesare,  sotto  la  prefettura  di  Aspasio  presidènte  deHa 
«  Flamminia.  >  Ma  poscia,  egli  stesso  per  assicurare  la  verità  della  stia 
naitazione,  ci  racconta,  che  il  martirologio  romano  celebra  la  fèsta  di  san 
Tolomeo  li  \9  ottobre;  che  il  Baronio,  «  correggendo  in  questa  parie  il 
»  martirologio,  dice,  che  oltre  di  quel  san  Tolomeo  vescovo  di  Nepi,  del 
n  quale  fa  menzione  il  martirologio,  e  di  cui  pure  scrissero  il  Surio,  Beda 
n  ed  altri,  fu  un  altro  san  Tolomeo  parimente  discepolo  di  san  Pietro: 
»  Fuit  et  alter  Ploloemeus^  discipulus  sancii  Petti,  idemque  mariyr,  qui  or- 
9  dinatus  episcopus  ab  eodem  Petro  in  Tusciam  missus  est  praedieare  evùHr 
9  gelium,  qui  et  martyrio  coronatus  est  IX  kalend.  septembris,  ut  ejus  àcta 
n  declaranty  quae  accepimus  ab  ecclesia  Nepesina.  »  Ma  chi  non  vede 
quanto  grossolano  sia  lo  sbaglio  delF  Amiani,  dicendo  vescovo  di  Fano  e 
distinto  dair  altro  di  Nepi  questo  secondo  Tolomeo,  cui  nominò  il  Baronio 
discepolo  di  san  Pietro  e  dal  medesimo  mandato  a  predicare  il  vangelo  in 
Tuscia  ?  Tuscia  non  è  Fano  :  Tuscia  è  la  provincia,  di  cui  fu  Nepi  la  capi- 
tale, detta  con  altro  nome  anche  Pentapoli,  siccome  ho  dimostrato  narran- 
do la  storia  di  quella  chiesa,  contro  taluni,  che  vollero,  Tuscia  essere 


(i)  Amiani,  Mem.  Istor.  della  città  di  FanOy  pag.  32. 
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stata  r  odienia  Toscanella  (4).  Ma  quand'anche  Tuscia  avesse  a  credersi 
Toscanella,  essa  pure  è  ben  distinta  e  discosta  da  Fano;  quella  nell'Etra- 
ria,  questa, nel  Piceno.  Ed  oltre  a  ciò,  il  Tolomeo,  di  cui  il  martirologio 
romano  celebra  la  festa  a'  49  d»  ottobre^  non  è  parimente  discepolo  di  san 
HetrOj  né  il  Baronio  lo  qualificò  tale:  quel  parimente  fu  aggiunto  dal- 
rAmiani;  siccome  puossi  vedere  dalle  parole  del  Baronio,  cui  TAmianl  stosso 
recò.  Aggiungasi,  che  il  Tolomeo  de'  49  ottobre  sostenne  il  martirio  sotto 
Antonino  Pio; dunque  quasi  un  secolo  dopo  T altro,  eh' era  discepolo  di 
san  Pietro  e  predicatore  nella  Tuscia.  Come  dunque  potevano  essere  am- 
bidue  parimenti  discepoli  di  san  Pietro  ?  Or,  chi  cj  sapr&  dare  notizie  di 
questo  «anto  Tolomeo,  preteso  vescovo  di  Fano,  mandato  a  predicare  il 
vangelo  nella  Tuscia  ?  «  Nella  chiesa  di  Nepi,  continua  l'Amiani  (2),  erano 
I  gli  atti  di  questo  santo,  perchè  a  quella  chiesa  fu  ordinato  vescovo  san 

>  Romano  cittadino  fanese,  discepolo  di  san  Tolomeo,  la  cui  festa  si  cele- 

>  bra  sotto  li  24  aprile.  (Doveva  dire  24  agosto.)  Gli  atti  ancora  del  ve- 
•  scovo  san  Romano  si  conservano  nella  chiesa,  nepesina,  e  di  lui  fecero 
I  menzione  san  Sirio  Ticinese,  Filippo  Ferrarlo  sopra  il  martirologio,  il 
■  yadingo  e  l' Ughelli.  »  Nessuno  per  altro  lo  disse  cittadino  fanese^  come 
All'Amiani  gratuitamente  piacque  qualificarlo.. Non  so  poi  quanto  bpona 
ragione  sia  dell'  esistenza  degli  atti  di  san  Tolomeo  nella  chiesa  di  Nepi, 
perchè  a  quella  fu  ordinato  vescovo  san  Romtmo  cittadino  fanesCy  discepolo 
di  san  Tolomeo.  Primieramente  quel  Tolomeo,  di  cui  era  discepolo  san  Ro- 
mano, era  vescovo  di  Tuscia,  ossia  di  Nepi,  capitale  della  Pentapoli  Etrusca, 
e  perciò  detta  anch'essa  talvolta  Pentapoli:  tutte  queste  cose  le  ho  già  mo- 
strate con  documenti  e  ragioni  nella  storia  dì  quella  chiesa.  Ed  in  secondo 
luogo,  r  essere  stato  a  quella  chiesa  ordinato  vescovo  san  Romano^  non 
porta  di  conseguenza^  che  a  quella  chiesa  avessero  da  rimanere  gli  atti 
anche  del  suo  maestro  san  Tolomeo,  che  si  vorrebbe  dimostrare  vescovo 
di  Fano.  Se  gli  atti  dì  san  Romano,  che  fu  vescovo  di  Nepi,  si  conserva- 
rono a  Nepi  ;  perchè  gli  atti  di  san  Tolomeo,  che  fu  vescovo,  com'egli  pre- 
tende, di  Fano,  non  si  conservarono  a  Fano?  A  Fano,  dove,  secondo 
r  Amiani,  per  la  santa  fede  cattolica  sostenne  generosamente  il  martirio 

(i)  Veci,  nel  voi.   VI  ciò  che  scrissi.         Romano:  nelle  pag.  78,  76  e  seg.  e   nelle 
narrando  di  Toscanella,  e  poscia  ciò  che  no-         199  e  se^. 
(ai  circa  i  due  vescovi  di  Nepi  Tolomeo  e  (a)  Pag.  33. 
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cùn  altri  trenta  cittadini  fanesi  nella  persecuzione  di  Claudio  Cesare ,  so 
la  prefettura  di  Aspasia  presidente  della  Flamminia.  E  qui  si  noti,  che,  i 
coDdo  gii  atti  del  martirio  si  di  san  Tolomeo  che  di  san  Romano,  il  pi 
fetto  Aspasio  era  presidente  della  Pentapoli  Tuscia  e  non  della  Flamini 
altrimenti  non  avrebbe  avuto  veruna  giurisdizione  politica  su  quei  due  y 
scovi,  che  nella  Tuscia  e  nella  primaria  città  di  quella  Pentapoli  esercitava 
il  ministero  apostolico,  e  che  perciò  nella  Tuscia,  non  lungi  dalla  capit 
della  Pentapoli,  ossia  da  Nepi,  fuori  della  porta  Trionfale,  furono  da 
assoggettati  al  martirio  insieme  cogli  altri  veptinove  cristiani  di  Nepi,  i 
piacque  all'  Amiani,  nominare  invece  cittadini  fanesi^  Le  particolarità  < 
loro  martirio  possono  vedersi  esposte  da  me  nella  storia  di  quella  chiesa  ( 
L'Amiani  per  altro,  a  confermazione  dello  stravolgimento  da  lui  inti 
dotto  nei  racconti  del  martirologio,  ed  a  render^  meno  palese  la  sua  frc 
di  avere  esagerato  ed  alterato  le  parole  del  Baronio,  porta  in  mezzo  u 
memoria,  che  o  in  un  quadro  antichissimo  della  chiesa  di  santa  Mai 
0  nuova  de'  frati  minori  osservanti  leggeyasi  a  caratteri  d'oro;  •  la  qu 
era  del  seguente  tenore  : 

PRAECLARVM  VIRVM  ROxMANVxH  FANENSEM  PATRICIl 
ORDINIS  NEPESINVM  EPISCOPVM  EX  MARTYROLOGIO 
FVISSE  CONSTAT  ET  S.  PTOLAEMEI  DISCIPVLVM  ET 
IPSA  DIE  SIMVL  CVM  XXIX  ALIIS  CHRISTIANIS  FANEN- 
SIBVS  PENTAPOLIS  OALLIAE  SENONAE  VMBRORVM 
SVB  CLAVDIO  CAESARE  ET  IN  PENTAPOLI  ASPASIO 
PRAEFECTO  SALVTIS  ANNO  LV.  IN  PASSIONE  COMPLETI 
MARTYRII  SOCIVM  ET  PALMIS  GLORIOSVM. 

Seppur  non  vogliasi  diro,  che  questa  memoria,  da  lui  riputata  veridi 
Io  abbia  indotto  allo  sconvoglimento  di  testimonianze  e  di  luoghi  or  ora 
me  notato.  Le  contraddizioni  infatti,  che  testé  io  rinfacciava  all'  Amie 
si  trovano  ad  una  ad  una  anche  in  essa:  cosicché  quivi  pure  si  vi 
gratuitamente  asserito  fanese  il  vescovo  san  Romano,  e  qualificati  fan 
anche  i  compagni  del  suo  martirio,  i  quaU  erano  invece  nepesìni.  ( 
poi  non  è  punto  indicato,  che  Tolomeo  fosse  vescovo  di  Fano  ;  sep{ 

(i)  Nel  voi.  VI,  pag.   ic>9  e  se^. 
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si  voglia  dedurre  per  induzione,  perciocché  Romano  fanesè  u'  era 
iscepolo.  Ma  concesso  anche  per  un  istante,  che  Romano  fosse  fanese 
mesi  fossero  eziandio  i  suoi  ventìnove  compagni,  ne  dovrà  egli  poi 
re,  che  Tolomeo,  maestro  di  quello,  fosse  vescovo  di  Fano?  Non 
Qo  quei  fanesi  essere  stali  eruditi  da  lui  nella  fede  cristiana  in  Nepi  ? 
rono  forse  martirizzati  nella  Pentapoli,  per  ordine  di  Aspasio  pre- 
dila PentapoUF  Qual  argomento  adunque  può  offrire  quella  memòria 
stare,  Tolomeo  essere  stato  primo  vescovo  di  Fano? 
luttociò  palesemente  apparisce,  doversi  riputare  di  neslsun  conto  la 
memoria,  scritta  chi  sa  mai  da  qual  ignorante,  a  cui  piacque  pro- 
a  Fano  Y  onore  di  avere  avuto  trenta  cittadini  gloriosi  per  Io  mar- 
Nepi.  Costui  per  altro  non  fu  si  ignorante  da  qualificare,  Tolomeo, 
è  ne  fosse  stato  discepolo  il  vescovo  san  Romano,  primo  vescovo 
bénsi  le  sue  parole,  non  intese  o  non  volute  intendersi  dai  poste- 
liedero  all'  Amiani  occasione  di  dirlo.  Ed  aggiungo,  essere'  stata 
tta  questa  favola  solamente  nei  tempi  recenti;  si  perchè  T  Ughelli, 
scriveva  in  sulla  metà  del  secolo  XVII,  non  fece  menzione  veruna 
Tolomeo  primo  vescovo  di  Fano,  sebbene  dichiari  di  avere  avuto, 
rivere  la  serie  dei  vescovi  fanesi,  ajutatore  ed  istruttore  il  dotto 
o  fanese  Bernardino  Borgarucci  (i)  ;  e  si  perchè  il  fanese  Negusanli, 
to  alla  sua  Faneide  (2),  scritta  anch'  essa  intorno  la  metà  dello 
ecolo,  commemorando  i  quattro  suoi  santissimi  vescovi  et  protettori 
di  cui  gloriasi  questa  città  (3),  incomincia  da  san  Paterniiano,  che 

[/Ughelli,   Italia  sacra ^    yo\.   I^  n  luccin  emanai ura.   Seriem  hujus  ecclesiae 

nei  vescovi  fanesi,  dice:  uNon  mo-  ^  pracsaluin  hano  Iiabe  leclor,  qtiam  ex  va- 

bcneficio  Bi^rnardlno   Borgaruccio  •»»  riis  raoiinmenlis,  scriplurisque  solito  no- 

Urbis  civi  opHino  deviali   sumns,  «  slro  ci  amici  labore  eruirpus,  protulimus- 

manissime   raultarum  mihi   rerum  n  que  ad  perennilatcm.  ^  Se  le  tradizioni  fa- 

uiem  est  iluperilìius,  quarum  opera  iiesi  avessero  indicato  primo  vescovo  di  qae- 

(pie  ex  variis  monumenlis  pelita-  sta  città  il  preteso   san  Tolomeo,  come  il 
laecaraque  de  hac  ecclesia  in  luce m      .  dotto  Borgarucci  .non  ne  avrebbe  istruito 

jenint,  adduximus;  cujus   erudi-  T  Ughelli? 

lina  latius  circumfcrretur,  si  pul-  (2)  Pietro   Negusanli  fanese,   pubblicò 

>a  ab  co  edila  scripla,  ac  praecipue  nel    i64'>  la  sua  Fànieide,  overo  Guerra 

jus  raoralia  ac  politica  in  quatuor  detta  città  di  Fano  descritta  in  ottava  ri'- 

•artes  ex  ipsius  museoli  tenebris,  in  ma,  ed  in  seguilo  vi  soggiunse  un  Compen- 

nunc  jacenU,  emersissent;   caque  dio  dell*  origine  et /ustorie  dì  tssA  cìiìÀ. 

liquaiido  ad  doctorum  solaliuni  in  (3)  Nella  pag.  82  a  tergo. 
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fu  nel  500,  e  prosegue  con  sani'  Eusebio,  vescovo  Qel.504,  e  con  san  For- 
tunato, nei  590,  e  finisce  con  sanf  Orso,  che  visse  nel  625,  né  vi  nomina 
punto  il  supposto  san  Tolomeo. 

E  per  confermare  vie  meglio  ciò,  che  sembrami  finora  abbastansa  irati- 
demente  mostrato,  non  essere  slato  mai  Tolomeo  vescovo  di  Fano,  né 
avere  in  questa  città  sostenuto  il  martirio,  trascriverò  le  parole,  che  ho 
portato  anche  narrando  della  chiesa  di  Nepi  (4),  e  che  si  leggono  neir  an- 
tichissima cronaca,  esistente  neir  archivio  di  quel  comune  e  contenente  gli 
atti  del  martirio  dei  due  santi  vescovi  e  dei  loro  compagni:  le  quali  sono 
cosi:  «  Àspaslus  jussit  omnes  martyres,  qui  cum  beato  Tholomeo  et  Ro- 
»  mano  erant  vinctos  duci  foras,  extra  muros  civitatis  Pentapolis,  etc  • 
Ed  aggiungerò  le  altre,  chiarissime  e  decisive,  dell'antico  martirologio,  che 
si  conserva  manoscritto  neir  archivio  di  san  Pietro  di  Toscanella,  benché 
altre  due  volte  siano  state  da  me  recate  (2):  oDie  XXIV  Augusti  apud 
»  civitatem  Pentapolim  Thusciae  martyrium  Ptolomaei  ejusdem  civitatis 
0  episcopi  et  Romani  nepesini  .episcopi,  qui  tempore  Claudii  imperatoris 
»  tenti  sunt  et  durissime  caesi,  qui  ducti  sunt  foras  civitatis  ad  pòrtam, 
0  quae  vocatur  Triumphalis  et  inde  decollati  sunt,  quae  corpora  sepulta 
»  sunt  in  crypta  non  longe  a  Pentapoli,  ubi  alii  triginta  discipuli,  qui  passi 
n  sunt,  sepulti  sunt  etc.  »  Che  c'entra  adunque  Fano  colla  Pentapoli  di 
Tuscia?  Dove  ha  Fano,  o  dov'ebbe  mai  la  porta  Trionfale? Essa  bensì  esi* 
sleva  a  Nepi  ed  esiste  tuttora,  nominata  oggidì  porla  Romana, 

Per  tutte  le  quali  ragioni  io  sono  fermamente  d' avviso,  doversi  esclu- 
dere affatto  dalia  serie  dei  funesi  pastori  questo  santo  Tolomeo,  che  nelle 
sole  moderne  e  recenti;  forse  dal  tempo  dell' Amiani  in  poi,  cioè,  dalla 
metà  dello  scorso  secolo;  s'incominciò  ad  inserire.  Quindi  6,  che  la  serie 
de'  vescovi  di  questa  città,  flaciiè  non  se  ne  conoscano  di  più  antichi,  non 
può  avere  principio,  che  dal  rinomatissimo  san  PAiERruANo,  il  cui  pastorale 
governo  appartiene  agli  anni  primi  del  secolo  quarto  :  benché  sia  certo,  che 
qualche  altro  vescovo  anche  per  laddietro  ne  abbia  posseduto  la  cattedra. 
Egli  infatti,  quando  dal  clero  e  popolo  fanese  fu  eletto  all'  episcopale  mini- 
stero, succedeva  ad  un  altro,  di  cui  la  chiesa  era  rimasta  vedova.  Lo  si  ba 
dagli  atti  autentici  della  sua  vita,  scritta  nel  duodecimo  secolo  dal  beato  Gio- 
vanni abate  di  Nonantola,  e  conservata  ncH'archivio  dei  canonici  di  Fano: 

(i)  Pag.  201  del  voi.  VI.  (2)  Nella  pag,  76  e  nella  201  Uel  voi.  VI. 
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»  Quae  Urbs,  vi  si  legge,  proprio  desolata  rectore,  caeperunt  sacerdotcs 

•  magnopere  petere,  ut  PaternianuiD   sanctissimum  episcopum  habere 

•  debuissent.  » 

Non  hiDgi  dalla  città  esisteva  un  romitorio,  nominato  il  Vico,  circon- 
dato da  dense  selve,  e  perciò  detto  altresì  Egitto  :  ivi  menava  penitente  vita 
con  altri  monaci  Paterniano:  egli  anzi  n'era  il  superiore.  Sei  di  questi 
ottennero  la  corona  del  martirio  nella  flerissima  persecuzione  di  Diocle- 
liano;  e  i  loro  corpi  furono  in  sdutto  trasferiti  a  Fossombfone;  giacché 
Ira  questa  città  e  Fano  esisteva  quell'eremo.  Di  essi  conservano  memoria 
i  sacri  dittici  fossombronesi,  colle  seguenti  parole  (>!):  «  Maurentius  sancti 
I  Paterniani  episcopi  fanensis  discipulus,  cum  Urbano,  Avito,  Martiniano 

•  et  Yincentio,  in  coenobio  Inter  Fanum  et  Forum  Sempronium  sub  ipsius 
I  Paterniani  disciplina  degebat.  Yeruro  cum  sanctus  Paternianus  fanen 
>  sis  episcopus  creatus  fuisset,  ipseque  Maurentius  coenobio  praepositus 
I  esset,  ab  idolorum  cultoribus,  vigente  adhuo  Diocletiani  et  Maximiani 

•  imperatorum  persecutione,  tentus  prò  Cbristi  confessione  una  cum  sociis 

•  martyrio  affectus  est  pridie  kalend.  Septembris:  Quorum  corpora  a 

•  cbristianis  sepulta,postea  in  ecclesiam  Forosemproniensem  delata  sunt.  » 

Quel  romitaggio  continuò  ad  essere  abitato  da  religiosi  eremiti  anche 
dopo  la  partenza  di  san  Paterniano  eletto  vescovo  di  questa  città  ;  crebbe 
anzi  e  diventò  celebre  per  la  santità  de*  monaci,  che  vi  dimoravano,  e  fu 
impinguato  di  molle  rendite,  lasciategli  dalla  pietà  dei  fedeli.  Professarono 
perciò  quei  claustrali  la  regola  di  san  Benedetto,  e  vi  si  mantennero  per 
più  secoli  sotto  il  nome  di  monaci  di  san  Paterniano,  finché  cominciò  ad 
essere  data  in  commenda  :  il  primo  ad  averla  fu  il  cardinale  Savelli,  e  po- 
scia Tebbe  il  cardinale  Bessarione,  nel  secolo  XV,  e  dopo  lui  un  vescovo 
di  Pesaro,  Tommaso  de'  Vincenzi  cittadino  fanese  e  finalmente  i  canonici 
r^olari  di  san  Salvatore,  detti  anche  canonici  rocchettini,  i  quali,  benché 
trasferitisi  in  città,  nella  nuova  chiesa  da  loro  rizzata  Sotto  il  titolo  di  san 
Paterniano,  la  possedono  sino  al  presente.  Non  é  maraviglia,  che  di  questa 
ragguardevole  abazia  non  abbia  fatto  menzione  veruna  il  Mabillon,  d' al- 
tronde diligentissimo,  ne'  suoi  annali  dell'ordine  benedettino  :  egli  ne  omise 
parecchie  altre,  particolarmente  dell'  Italia. 

Ma  ritornando  a  dire  del  vescovo  san  Paterniano,  é  certo  eh'  egli  fu 


(i)  Presto  rAmiani,  tom.  1,  pag.  H^o. 
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invitato  al  pastorale  governo  di  questa  chiesa  in  seguitò  alia  morte  di  m 
altro  vescovo,  di  cui  s' è  perduto  il  nome.  Ce  né  assicurano  patesementele 
parole  testé  recate  del  beato  abate  di  Nonantola,  scrittore  della  5oa  vita. 
Egli  è  perciò,  che  io,  dopo  di  avere  escluso  il  preteso  vescovo  Tolomeo, 
incomincio  la  serie  dei  sacri  pastori  fanesì,  ponendo,  in  anno  incerto,  pri- 
ma per  altro  del  500,  un  anonimo;  perciocché  nel  SOO  io  sono  d'avviso 
doversi  ammettere  T  elezione  di  san  Paterniano,  malgrado  le  incertezze  e 
te  contraddizioni,  che  si  trovano  nei  vari!  scrittori,  della  vita  di  lui:  Alcani 
bensi  lo  dicono  eletto  al  governo  di  questa  chiesa  nelF  anno  da  me  indi- 
cato ;  altri  invece,  dopo  concessa  la  pace  alla  Chiesa  per  lo  famoso  decreto 
di  Costantino,  e  perciò  dopo  il  512.  Ma  io,  tenendo  per  ferme  e  veraci  le 
memorie  dei  sacri  dittici  fossombronesi,  le  cui  parole  poco  di  sopra  ho 
portato,  dico,  che,  sé  Maurenzio,  discepolo  di  Paterniano,  fu  sostitoitò  al 
suo  maestro  nella  prepositura  del  monastero  allorché  Paterniano  fu  fiitto 
vescovo  di  Fano,  e  se  Maurenzio  co'  suoi  compagni  sostenne  il  martirio 
nella  persecuzione  di  Diocleziano  e  di  Massimiano;  Paterniano  adunque 
doveva  essere  salito  alla  santa  cattedra  fanese  prima  di  quella  pérseciitio- 
De,  è  perciò  intorno  Tanno  SOO,  non  già  dopo  il  decreto  di  Costantino,  die 
concedeva  là  pace  alla  Chiesa.  « 

Yiss*  égli  al  governo  del  gregge  affidatogli  quarantaquattro  anni,  ite 
quale  spazio  di  episcopale  ministero  converti  molti  idolatri,  eresse  parec^ 
chic  chiese,  vi  stabili  varie  parocchie.  Ebbe  la  sua  dimora,  finché  visse,  a 
san  Martino  fuori  dèlie  mura  della  città,  dove  aveva  il  suo  eremo.  Ed 
ivi  quando  mori  fu  sepolto  ;  e  non  già  nella  cattedrale,  siccome  ripetuta-  | 
mente  scrisse  TUghelli.  Ivi  anzi  ne  rimase  il  corpo  sino  al  4550;  nel  qual  | 
anno  i  canonici  regolari  di  san  Salvatore,  trasferitisi  ad  abitare  in  città 
ed  erettavi  la  nuova  chiesa  in  onore  di  lui,  ne  fecero  pomposissima  traslazio- 
ne il  di  4  Ó  luglio.  Perciò  anche  questo  giorno  diventò  solenne  nella  chiesa 
di  Fano,  siccome  lo  era  stalo  sino  a  quel  tempo,  e  siccome  continna  ad 
esserlo  presentemente,  iN  5  novembre,  che  fa  il  giorno  della  sua  morte. 

Da  un  antico  manoscritto,  che  si  conserva  in  Fano  e  che  contiene  la 
storia  civile  ed  ecclesiastica  di  questa  città,  scritta  dal  Nolfi,  ci  viene  con- 
servata una  qualche  notizia  circa  il  vescovo  successore  di  san  Paterniano; 
benché  d'altronde  non  se  ne  sappia  di  più.  Narra,  infatti,  lo  stearico  (I  )  t  di 

(i)  Veti,  l' Amiani,  luog.  cil. ,  pag.  4"  ^^\  Ioni.    1. 
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•  avere  inteso  da  certo  religioso  oomìoato  il  padre  Fiorini,  che  fiVeta  Ietto 

•  in  un  libro  antico,  scritto  da  autore  di' molto  credito,  che  T  imperatore 

•  Giuliano,  chiamato  T  Apostata,  passando  per  Fano,  fu  incontrato  dal  ve^ 

•  scovo,  uomo  di  santa  vita  e  di  virtù  consummata  ;  Era  questo  santo 
»  vescovo  cieco  degli  occhi,  ma  ripieno  di  zelo  ed  intrepido  per  la  fede  cat- 
I  tolica,  il  quale  rivolto  a  Giuliano  con  erpica  costanza  il  riprese  della 

•  intollerabile  crudeltà  usata  contro  i  cristiani  ;  Timperatqre  datogli  un'oc* 

•  cbiata,  con  sorriso  disprezzandolo,  gli  disse:  Ora  si  conosco,  che  tu  sei 

•  cieco;  Cui  il  santo  vescovo  rispose,  che  ringraziava  Iddio  di  esser  cieco 

•  per  non  vedere  un  si  gran  mostro,  o  Ammessa  per  vera  questa  notizia, 
io  ooa  ho  difficoltà  a  ravvisare  in  questo  santo  uomo  il  successore  imme- 
diato di  san  Paterniano.  Imperciocché,  s'  egli  era  uomo  di  santa  vita  e  di 
ffirtù  consummata^  è  indizio,  ch'egli  non  fosse  cotanto  giovine;  lo  che  viep- 
più è  reso  probabile  dalla  circostanza  di  essere  cieco  degli  occhi.  Or,  T  im- 
pero di  GiuHano  incominciò  nel  361  e  durò  due  anni  soltanto:  dunque  in- 
lorao  il  362  devesi  credere  avvenuto  il  colloquio  narrato  di  sopra.  San 
Paterniano,  eletto  vescovo  nel  300,  e  vissuto  nel  pastorale  ministero  qua- 
rantaquattro anni,  o,  come  altri  dissero,  soltanto  quarantadue,  finiva  la 
sua  mortale  carriera  nel  344  o  forse  nel  342;  sicché  nellanno 562  poteva 
benissimo  essere  tuttora  vivo  il  suo  immediato  successore.  Del  quale 
sinùhnente  io  credo  doversi  fare  menzione  nella  serie,  indicandovi  un  altro 
anonimo. 

Qai  poi  un  largo  vuoto  ci  restò,  forse  per  le  vicende  dei  tempi  che  ce 
ne  involarono  le  memorie  ;  non  già  perchè  la  sede  sia  rimasta  vacua  di 
pastore.  Checche  ne  sia:  il  primo, che  ne  ripiglia  la  serie,  è  Vitale,  contem  • 
poranep  al  papa  Simmaco,  ed  intervenuto  al  suo  concilio  del  499.  Era  egli 
allora  in  sul  declinare  delia  sua  vita,  perchè  al  sinodo,  che  tenne  lo  stesso 
papa  tre  anni  dipoi,  n'era  presente  il  vescovo  successore,  ch'era  sanf  Eusebio, 
éi  cui  la  chiesa  fanese  celebra  la  festa  a'  18  di  aprile.  Viss'  egli  al  governo 
di  essa  intorno  a  ventitré  anni;  nel  qualtempo,  sua  principale  sollecitudine 
f^  restirpare  dal  popolo  e  dal  clero  i  molli  disordini  e  gli  abusi  gravissimi, 
introdottivi  negli  anni  addietro  per  lo  continuo  rovesciamento  delle  politi- 
che cose  e  per  le  frequenti  irruzioni  di  eserciti  stranieri.  Ristorò  il  tempio 
del  santo  Salvatore,  commemorato  dì  sopra,  e  quello  altresì  di  san  Pietro, 
eretto,  siccome  dissi,  da  santo  Apollinare.  Questo  fu  per  più  secoli  la  cat- 
tedrale dei  vescovi  di  Fano,  e  dicevasi  perciò  san  Pietro  in  Episcopio  :  col 
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qual  nóme  lo  si  troYa  spesse  volte  commemorato  nelle  carte  sioo  al  duo- 
deeimo  secolo:  aozi  dal  volgo  lo  si  Domina  sino  al  giorno  d'oggi  sm  Ker 
ve$covmOy  benché  la  cattedrale,  neir  indicato  secolo,  sia  stata  erettn  altrove 
ed  intitolata  alla  santìssima  Vergine  sotto  il  nome  di  santa- Maria  maggiore. 
Di  questa  a  suo  tempo. 

Accanto  alla  chiesa  e  airepiscopio  di  san  Pietro  piantò  i).  santp  vescovo 
Eusebio  un  collegio,  siccome  lo  dicono  gli  scrittori  fanesi,  o  piuttosto  la  ca- 
nonica, perchè  vi  dimorassero  gli  ecclesiastici  e  vi  menassero  vita  comune 
secondo  la  disciplina  di  quell'età.  Ed  anche  di  questa  canonica  si  trovano  più 
e  più  memorie  negli  antichi  istrumenti  deir  archivio  capitolare.  L' Amiani, 
parlando  di  questo  santo  pastore,  dichiara,  che  «non  apparisce  dagli  atti 
9  suoi  in  quale  anno  preposto  fosse  al  governo  di  questa  chiesa,  nò  in  quale 
»  egli  passasse  air  altra  vita.  ■  Ciò  è  vero  quanto  al  principio  del  suo  pa- 
storale ministero  ;  benché  si  sappia  di  certo,  per  le  cose  croste  di  sopra, 
ch'egli  vi  fu  eletto  tra  il  499  e  il  502.  Ma  quanto  alF  anno,  in  cut  passò 
air  altra  vita,  se  ne  ha  notizia  d' altronde.  Mei  brani  infatU  delle  vite  de- 
gr  imperatori,  raccolti  e  pubblicati  per  la  prima  volta  da  Enrico  Yalesioed 
uniU  alle  opere  di  Ammiano  Marcellino,  e  pubblicati  poscia  nel  4 670. in  un 
libro  wtìtoìaiU}:  MisceUa  aiUiquae  lectionis  (4),  si  narra,  essere  stata  questo 
Eusebio  di  Fano  uno  dei  vescovi,  i  quali  accompagnarono  a  Costantinopoli 
il  papa  Giovanni  I,  neir  anno  524,  cacciati  su  di  una  nave  per  ordine  del 
re  Teoderico.  E  l'autore  del  Libro  Pontificale  (2),  nella  vita  di  quel  ponte- 
fice, racconta,  che  Giovanni  con  tutti  i  vescovi  del  suo  seguito,  fu  carce- 
rato in  Ravenna,  ed  ivi  il  re  Teoderico  li  fece  morire  bruciati.  Ciò  a' 4 8  di 
maggio  dell'anno  526:  XV  kal.  Junias.  Egli  é  perciò,  che  la  chiesa  di 
Fano  dovrebbe  fissarne  la  festa  a' 4 8  di  maggio  enzichè  a'  48  di  aprile; 
siccome  appunto  il  martirologio  romano  la  celebra  del  papa  san  Giovanni; 
e  dovrebbe  inoltre  onorarlo  con  uffizialura  di  marlire  e  non  già  di  confes- 
sore pontefice.  Della  santità  di  questo  fanese  pastore  cantò  il  Brauzi,  ve- 
scovo di  Sarsina,  nel  suo  martirologio  poetico  : 

Fanensis  pastor  Fano  quasi  lumen  ab  alio 
Fulsity  et  ad  lumen  currere  fecit  oves, 

(i)  Argentorati,  pag.  S;.  Mss.    Faticanis  aliisque  edidit  Joannts 

(a)  Liber  Pontificalis  seu  de  gestis        Fignolius,  Komac  1724,  pag.  i«j3. 
Romanorum  pontificum,  quem  cum  Codd. 
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Dopo  lamoi^e  di  Eusebio,  non  si  ha  più  -TeiHioa  memoria  delle  cose 
eceresia^^  di  Fano  sino  ai  589:  probabilmeate  le  vicende  guerriere, 
per  cui  la  città  rimase  distrutta^  ce  ne  involarono  ogni  monumento.  Appena 
M vescovo  Leone,  che  viveva  neir  indicato  anno,  sappiamo  il  nome;  e  lo 
sappiamo  perchè  il  ponteGce  san  Gregorio  gli  diresse  una  lettera  (i).  £ 
g^dà  diresse  nella  circostanza,  che  un  Giovanni,  prete  della  canonica  di 
Fano,  s'era  determinato  ad  abbandonare  gli  errori  da  lui  professati*  £ra 
seTèritoimo  il  vescovo  Leone  verso  costoro,  che  dalFeresia  fossero  ritornati 
al  seno  della  cattolica  verità,  e  perciò  questo  Giovanni^temendone  il  rigore, 
ricbfse  a  san  Gregorio,  supplicando  la  pontificia  clemenza  a  volerlo  trat- 
tare con  mitezza.  Ad  ottenergli  la  quale,  scrisse  il  papa  a  Leone  con 
queste  frasi  : 

6REG0RIVS  LEONI  EPISCOPO  FANENSL 

«  Sicut  schismatici  pravo  studio  perdurantes  objurgandi  dete^landique 

•  sunt,  sic  ad  sinum  matris  Ecclesiae  redeuntes  consolandi  et  nihilo  minus 

•  refov'enrdi.  Quia  igitur  Joannes  religiosus  prdesentium  lator  récepta  ratio- 
f  né  ad  unitatem  sanctae  eòclesiae  ab  errore  Istricorum  Deo  miserante 
»*  conversus  est,  ea  propler  fraternitatem  veslFUm  hortari  praevidimus,  ut 
»  eum  salva  ratione  babere  debeat  in  omnibus  cioromendatum,  atqùe  suo 
t  favóre  protegere.  Cum  etiam,  ne  possit  post  cònversionem  alieni  nece$- 
t  sitati  succumbere,  aliquid  de  ecclesia  illi  praevidimus  annis  singùliò  con- 

•  sblendum.  Quia  ergo  vestrae  sanctitati  se  summopdre  petit  commèndari, 
I  provìdendum  vobis  prò  vostra  mercede  est,  ut,  sicut  diximus,  vestris  in 

•  omnibus  solatiis  fulciatur.  » 

Mori  il  vescovo  Leone  nel  596;  perciò  non  è  poissibile,  che  il  succes- 
sore gli  sia  stato  eletto  nel  590,  siccome  scrisse  V  Ughelli  ;  altrimente  gli 
sarebbe  stato  sostituito  sei  anni  avanti  la  sua  morte.  Forse  intórno  a  que- 
sto medesimo  tempo  e  forse  alcuni  anni  avanti,  Tererno,  in  cui  era  vissuto 
san  Paterniano,  e  che  sempre  s'era  conservato  colla  medesioia  regola  di 
santità  piantatavi  da  lui,  si  cangiò  in  monastero  ed  assunse  la  regola  di 
san  Benedetto:  la  chiesa  prese  il  titolo  di  san  Martino,  e  se  lo  mantenne 
sino  al  secolo  duodecimo  ;  ed  allora  incominciò  ad  essere  nominata  di  san 
Paterpiano,  il  cui  corpo  vi  riposava.  Lo  dirò  alla  sua  volta. 

(i)  Lib.  V,  indici.  XIV,  episl.  47. 

Foi.  VII,  ^^ 
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I.  ianesi,  dopo  la  morte  dei  vescovo  Leone,  elessero  a  loro  pastore 
FoETUNATo,  il  quale  per  le  sue  eminenti  virtù  ottenne  gli  onori  di  santo. 
Viveva  egli  in  compagnia  di  alcuni  santi  monaci  :  adoperavasi  incessante- 
mente a  tenere  purgato  eolla  sua  predicazione  l' affidatogli  gregge  dalle 
superstizioni  e  dalle  eresie,  che  vi  avevano  seminato  i  successivi  r  militi 
stranieri  colà  giunti  e  fermatisi  qualche  tempo:  impiegava  ogni  suo  avere 
per  assistere  gf  infermi  e  bisognosi  di  qualunque  specie.  La  sua  .carità 
risplendè  in  modo  particolare  nella  redenzione  degli  schiavi:  al -quale  sco- 
po, sprovveduto  com'  era  di  denaro,  ipotecò  persino  i  sacri  vasi  e^Ieec^ 
siastiche  suppellettili.  Del  che  fattosi  coscienza,  e  temendo  di  avere  violato 
le  discipline  canoniche,  né  avendo  di  che  redimali,  portò  i  suoi  dobbii 
ai  piedi  del  sommo  pontefice  san  Gr^orio,  supplicandolo  di  consiglio  e 
di  lumi.  Né  tardò,  il  santo  padre  ad  indirizzargli  la  seguente  lettera  <4)  : 

GREGORIVS  FORTVNATO  EPISCOPO  FANENSI.. 

«  Sicut  reprehensibile  et  ullione  dignum  est  sacrata  quaqpiam  vasi, 
»  praeterquam  in  iis  quae  lex  et  sacri  canones  praecipiunt,  venundare,  ita 
»  nulla  est  objurgatione  vel  vindicta  plectendum,  si  pietatis  caiissa  prò 
»  ci|)tivornm  fuerint  redemptione  distraete.  Quia  ergo  fraternitate  vestra 
0  indicante  comperimus  ad  redemptionem  captivorum  mutuam  se  feeisse 
9  pec.uniam  et  eam  unde  solvere  possi  tis  non  habere,  atque  ob  hoc  com 
»  nostra  vos  auctoritate  sacrata  velie  vasa  distrabere;  in  hac  re  quia  et 
»  legum  et  canonum  decreta  consentiunt,  nostrum  consensum  praebere 
«  curavimus  et  in  distrahendis  sacratis  vasis  vobis  licentiam  indulgemus. 
0  Sed  ne  eorum  venditio  ad  vestram  possit  invidiam  pertinore,  oportet  ut 
»  in  Johannis  defensoris  nostri  praesentia  usque  ad  quantitatem  debiti 
»  di^trahi  et  eorum  solvi  pretium  creditoribus  debeat;  quatenusdum  haec 
»  res  hujusmodi  fuerit  observatione  completa^  nec  ereditores  mutuatae 
0  pecuniae  damna  sentiant,  nec  fraternitas  vestra  invidiam  nunc  vel  quan- 
»  doque  suslineat.  » 

Fu  benemerito  questo  vescovo  anche  di  avere  eretto  in  città  ale^me 
chiese  e  di  avervi  fondato  alcuni  ospizi  per  le  sacre  vergini,  che  volevaDO 
condurre  vita  penitente,  lungi  dagli  strepiti  del  mondo.  Non  è  certo  Tanao 
della  sua  morte:  pare  che  sia  vissuto  sino  al  620,  e  forse  più  oltre,  perchè 

(i)  Lib.  VI,  indici.  XV,  epist.  i3. 
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del  rao  Buecessore  non  ha  la  chiesa  di  Fano  veruna  memoria,  che  preceda 
il  625.  Né  si  ha  memoria  neppure  del  luogo,  ove  sia  stato  da  prima  sepolto. 
Benri  racconta  FAmiani  (4),  che:  a  Non  si  ricava  dagli  atti  di  questo  santo 

•  in  qual  chiesa  fosse  sepolto  il  suo  corpo  ;  solamente  rilevasi  dalla  sua 

•  vita,  che  in  questi  anni,  accrescendosi  sempre  più  il  concorso  de'fore 
i  stierì,  che  sì  affollavano  per  baciare  il  suo  santo  deposito  e  per  ammi- 

•  rare  i  prodigii  da  lui  operati  in  favore  del  suo  popolo  fanese,  determinò 
»  il  clero  e  la  città  di  fabbricare  una  chiesa  fuori  di  Porta  Augusta,  oggi 
1  detta  Porla  maggiore,  nella  strada  Flamminia  poco  discosto  dalle  mura, 
»  la  quale  condotta  a  fine  con  le  limosino  de'  divoti  del  santo,  vi  fu  fatto 

•  solennemente  il  trasporto  del  suo  sacro  corpo  con  V  accompagnamento 
I  di  tutto  il  clero,  del  magistrato  e  d' immenso  popolo  accorso  alla  santa 

•  funzione,  resa  più  memorabile  per  i  miracoli,  con  i  quali  il  santo  illu- 

•  strolla.  »  Sul  cui  racconto  io  vorrei  notare,  che,  se  non  si  ricava 
dagli  aiti  di  questo  santo  in  qual  chiesa  fosse  sepolto  il  suo  corpp^  non  so 
intendere  come  si  affollassero  i  forestieri  per  baciare  il  suo  santo  deposito. 
Ed  inoftre,  perchè  non  indicò  egli  in  qual  tempo  avvenisse  Tasserita  trasla- 
àone?  Dicendo  egli  in  questi' anni,  pare,  che,  o  la  s'abbia  a  credere  avve- 
nuta a' giorni  di  lui;  e  sarebbe  in  sulla  metà  dello  scorso  secolo;  o  ta  si 
debba  riputare  appartenente  agli  anni,  di  cui  sta  ivi  narrando  ;  e  sarebbe 
Bel  596,  perchè  quest'anno  appunto  vi  si  trova  in  quelle  pagine  registrato. 
Ha  non  regge  né  V  una  né  T  altra  supposizione,  quando  sull'  appoggio  di 
yetìAìcì  documenti  se  ne  voglia  investigare  la  verità.  Un  trattato  della  vita 
di  questo  santo  vescovo  scrisse,  nel  duodecimo  secolo,  il  beato  Giovanni 
abate  di  Nonantola,  e  dal  prezioso  codice  di  quel  monastero  lo  trascrisse 
diligentemente  l' Ughelli,  per  inserirlo  nella  sua  serie  dei  vescovi  fanesi  (2). 
Di  là  meglio,  che  dall'  Amiani,  se  ne  può  conoscere  la  vera  storia;  ed  ivi, 
meglio  che  presso  i  boilandisti  (3),  se  ne  ha  il  testo  fedele.  Perciò  io  repnto 
mio  dovere  il  trascriverlo  qui  diligentemente. 

t  Inter  sacros  Dominicaeque  vineae  cultores,  qui  tenera  arbusta  in 
»  agro  piantata  Dominico  coeleslibus  aquis  infundunt,  qui  ad  proferendum 

•  justitiae  germen  terram  alieni  cordis  foecundam  efBciunt,  qui  ovile 

•  Dominicum  a  lupis  insurgentibus  protegunt,  qui  venenatis  pravitatis 

(i)  Lnog.  cit.,  pag.  64.  (3)   BoUand,  Act.  Sanct.  mens.  Jan., 

(a)  Italia  sacra,  toni.  I,  col.  658  e  seg.        tom.  II,  pag.  106. 
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»  haeretìcaè  jaculis  clypeum  catholicae  defensionis  op{kmuDt,  gloitosUd 
»  bèatus  FoHoDàtus,  velut  lucidum  sydus  simol  et  forma  doctrìiiaiB  saluti^ 
'»  effulsit,  cujus  fuerat  io  cogitatione  sobrìetas,  In  seimoDe  modestia,  io 
n  operatìone  constantìa,  in  Ode  soliditas,  in  spe  ionganinritas,  ìù  diaritate 
»  perfectio,  in  exbortando  quoque  fuerat  alacer,  in  corrìpiendo  seveffi8,ìn 
»  eonsulendo  benignus,  in  ignoscendo  facilis,inirascendoi  difGciiis,  inope- 
»  rando  sollicitus,  in  docendo  assiduus.  Constitutus  in  corpore,  comiptio- 
»  nem  corporis  ignorabat,  quia  carnis  infirma  per  tigoi^m  spiriti»  supe- 
»  rabat,  praeter  carnem  vivebat  in  carne,  sic  vivebat  in  mundo,  qttasi  non 
n  esset  e  mundo,  imo  nequaquam  erat  e  mundo,  nam  quia  Gfaristi  diseipu- 
»  lus  erat,  profecto  e  mundo  non  erat,  quia  ipsum  mundum  emn  suìs 
0  pompis  et  concupiseentiis  abnegans,  carnem  quoque  snam  omnino  mor- 
»  tificans,  nudus  nudum  Dóminum  sequens,  crucem  suam  post  Dominilm 
»  bajulavit,  ita  ei  aulae  coelestis  janua  clausa  non  est,  quia  talenta  sibi 
»  commissa  pie  dispensans  et  fideliter  augens,  dum  geminata  lucra  credi- 
»  tori  suo  reportavit,  Domini  sui  immutabile  gaudium  feliciter  hitraTit, 
n  ùullatenus  a  supernae  patriae  remotus  est  ingressu,  et  dum  fidellto*  in 
»  terreno  tabemaculo  miiitavit,  in  coelesti  monte  feliciter  quievit.  Làetere 
9  itaque  Fanensis  ecclesia  et  iri  laude  tui  Conditoris  erumpe,  et  qood  tibi 
»  talem  olim  providit  antistitem,  qui  donec  tibi  corporaliter  àdhaésit  in 
»>  terris,  sacris  te  documenlis  instruxit,  moribus  decoravit,  yirtutibus 
»  exornavit,  relieto  tandem  carnis  crgastulo,  cum  Domini  sui  gaudium 
»  coronatus  intravit,  a  spirituum  malignorum  incursibus  te  sanctarum 
i>  precum  potenti  brachio  protegit.  Spiritualibus  igitur  gaudiis  plebs  fanen- 
»  sis  exulta,  tanto  munita  patrono,  cujus  dum  sacras  reliquias  prò  amore 
0  veneraris  in  terris,  sanctis  ab  ipso  precibus  coiifoveris  in  coelis.  Hic 
n  orationes  tuas,  quas  ei  commendas  intra  sanctuarium  exauditionis  divi- 
»  nae,  praesentat;  hic  tibi  salutiferos  imbres,  copiam  fructuum,  coelisere- 
»  nitatem  et  corporum  columitatem  implorat  ;  hic  sinum  divinae  misericor- 
n  diae  aperit,  et  divinae  pietatis  aures,  quas  peccando  concluseras,  hic 
n  interpellando  sacris  orationibus  reserat.  Et  quantum  patronus  hic  tuus 
»  te  pio  amore  dilexit,  patet  ex  retrotransactis  miraculis,  ex  quibus  maxima 
»  existunt  eximiae  dìlectionis  insignia.  Ut  enim  reverenda  senum  testatur 
n  auctoritas.  Ecclesia  quondam  extra  urbem  non  procul  a  muris  fuerat 
9  dedicata,  in  qua  beatissimi  Fortunati  venerabile  corpus  honore  debito 
»  fuerat  collocatura.  Accidit  autem,  ut  plebs  devota  fidelium'non  longe  ab 
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I  jUa,  quam  praeiati  sumus,  ad  honorem  beati.Paterniani  aedificaret  ecclé- 
I  Siam..  linde  factum  est,  ut  populi  sempei*  no  vitate  gaudentes  antiquam 

•  negligeates  ecclesiam,  novam  basilicam  devotius  frequentarent,  ibique 

•  8Qae  venerationis  vota  persolverent.  Tandem  igitur  Petrus  àntistes,  qui 

•  Fanensi  ecclesiae  praeerat,  instanti  populorum  supplicatione  pulsatns, 
»  abbati  ordinato  in  beati  Paterniani  coenobio  veterem  ìllam  concessit  ec- 

•  clesiam,  ejusque  dominio  improvida  aliquantulum  discretione  commisit 
I  Abbas  i^que  usurpata  licentia  cogitans,  ne  in  venerabili  illa  veteri  eccle- 

•  sia  aliquando  sìbi  impedimenlum  afferret,  saerosanctum  corpus  beati 
I  Fortonati  cupiebat  auferre,  ut  in  nova,  quam  construxerat,  basilica  col- 

•  locaret  Hoc  episcopus  cognito,  ad  praefatam  ecclesiam  cum  suis  clericis 

•  properavit,  abbati  praecipiens,  ne  sanctum  corpus  audaci  temeritate  con- 
I  tingeret  Sed  imminente  populorum  frequentia,  praevalnit  abbas  audacia, 

•  et  sacro  corpore  super  plaustrum  imposito,  bobusque  subjunctis,  ad  no- 
»  vam  basilicam  properare  conatur.  Sed  ecce  ventus  turbinis  prorumpens, 

•  tantam  densi  pulveris  nebulam  in  illorum  faciem  impetus  sui  vigore 

•  contravit,  ut  alter  alterum  non  posset  aspicere,et  ìpsi  boves  in  vertiginem 

•  ductì  nequaquam  valerent  ultra  procedere.  Sed  quoniam  stultorum  su- 

•  perbia  contumax,  nec  eliam  flagellis  acquiescit,  illatìs  verberibus  et  sti- 
»  muliS)  boves  urgere,  plaustri  rotas  manibus  adjuvare,  illisque  tertiò  hanc 
»  temerità tem  tenlantibus,  labor  in  nihilum  cedere.  Consuluit  tandem  epi- 

•  scopus,  ut  hominum  cessante  ofGcio,  res  ista  divino  commìtteretur  arbi- 

•  trio.  Recedentibus  igitur  procul  hominibus,  plaustro  subjuncti  boves, 
»  recto  tramite  tendunt  ad  urbem,  ncque  a  dextris  ncque  a  sinistris  ab  iti- 
»  nere  deviant,  donec  cum  sacro  corpore  episcopalem  ecclesiam  intrant  : 
»  freqnens  adest  populorum  convenlus,  laelitiae  voces  ad  coelum  tolluntur, 

•  magnalia  divina  laudantur;  exullant  fanicolae  cives,  qui  venerandis  reli- 
»  quiis  tanti  ponliGcis  non  privantur  :  sacrum  corpus  plaustro  deponitur, 
B  hymnis  et  laudibus^  crcbrisque  vigiliis  honoratur  :  saxea  pyramis  erigitur 
B  in  qua  sacrum  corpus  cum  sacello,  in  quo  fuerat,  honore  debito  collo- 
»  catur.  Sub  eodem  tempore,  quo  vetus  illa,  de  qua  locuti  sumus,  beati 
>  Fortunati  basilica  ob  populi  injuriam  fuerat  derelicta,  saevae  mortalitatis 
»  pestis  immissa  fanensem  populum  devastabat,  quae  mox  receptis  sacris 

•  in  urbe  reliquiis,  impetrantibus  hujus  almi  praesulis  meritis,  sedata  quie- 
»  vit.  An  mortem  incurrisse  sanctus  Fortunatus  dicendus  est,  qui  aeternae 
»  vitae  conjunctus  est,  qui  etiam  si  corporaliter  a  nobis  absens  est,  per 
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»  crebra  miracula  semper  praesens  nobis  est?  Laetare  igitur  F^neofiis 
»  ecclesia,  spirituale  gaudium  sume,  quia  nequaquam  te  poatifex  tuoade- 
»  seruit  et  qui  olim  te  spiritualibns  alimentis  ìnstituit,  etiam  nuoc  prae* 
»  claris  signis  illustrare  doq  desini t.  Ut  enim  de  innumeris  pauca  naire* 
»  mus,  illud  praecipue  notificare  curavimus,  quod  ante  paucos  aimos 
»  multorum  oculis  ostensum  innotuit,  ut  eo  Terissimum  cunctis  appareat, 
»  quo  plures  adhuc  in  carne  viventes  existunt,  qui  hoc  se  vidisse  affirmant. 
0  Anno  itaque  ab  Incarnatione  MCXIII,  cum  plebs  Fanensis  pia  dubi- 
»  tatione  perquireret  ubi  ve!  quomodo  hujus  almi  pontificis  ossa  quiespe- 
»  rent,  placuit  tandem  ut  pyramidem  illam  confringerent,  in  qua  sacrum 
»  corpus  cum  sacello  suo  contineri  majorgm  ordinatione  didicerant.  Igitur 
»  pyramis  evertitur,  saxea  arca  detegitur,  detecta  aperitur,  \enerabilis  ille 
»  thesaurus,  qui  quaerebatur,  intus  aspicitur,  et  quoniam  charitas  electo- 
»  rum  sancta  semper  societate  congaudet,  quia  nec  singularis  esse  cbaritas 
»  potesl,  alii  duo  cum  ipso  reperti  suat,  quorum  sacra  nomina,  supporta 
9  scriptura  declarat,  dum  allerum  Eusebium,  alterum  Ursum  \0Qari  de- 
»  nunciat.  Et  merito  tres  isti  pontifices  uno  mausoleo  clauduntur,  qui 
»  eadem  fide  Trinitatis  et  unitatis  instructi  eadem  pontificali  dignitate  su- 
»  blimes,  ejusdem  Fanensìs  ecclesiae  sacri  rectores  ad  eamdem  felicitatis 
»  gloriam  perpetuam  pariter  pervenerunt.  Sed  detectis  venerandis  relìquiis, 
»  tum  vero  cerneres  nivis  candorem  in  ossibus,  ut  jam  in  illijs  futurae  per 
»  resurrectionem  glorificatìonis  imaginem  praesignares  :  odoris  quippe 
0  fragrantia  tanta  manabat,  ut  mirrhae  et  balsami  et  omnium  unguento- 
»  rum  odoramenta  incomparabili  suavitate  transcenderet.  Saxea  quoque 
n  arca  beati  Fortunati  sanctificata  reliquiis  contra  naturalem  soliditatis 
»  suae  duritiem  sacrum  caepit  emanare  liquorem,  adeo  largiter,  ut  et  ipsa 
0  tota  madesceret  et  suppositum  pavimenlum  stillicidiis  sacris  infunderet. 
»  Sed  sacer  ille  liquor  exceptus  a  pluribus  diversum  diversis  est  operatus 
»  effectum,  dum  aliis  salutem,  aliis  contulit  detrimentum.  Etenìm,  spiritua* 
0  lia  dona,  Paulo  testante,  aliis  vitae  praestant  odorem,  odorem  aliis  exhi* 
•  bent  morlis,  et  Dominus  Jesus,  juxta  vaticinium  Simeonis,  aliis  in  resur- 
»  rectionem,  in  ruinam  aliis  positus  fuit.  Et  quoniam  bonum  male  accipienti 
»  commutatur  in  malum,  Domini  Jesu  bucella,  quae  electos  sanctificavit 
»  apostolos,  impium  Judam  deteriorem  fecit,  dum  ab  ipso  diabolum  non 
»  expulit,  sed  inclusit  Nam  sicut  evangelista  testatur,  mox  ut  bucellam 
»  Judas  accepit,  in  illum  diabolus  introivit.  Caveas  ergo  et  tu,  cujus 
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conscientiam  pondus  ioiquitatis  oDustat,  ne  ad  spiritualia  dona  non  pu- 
rificatus  accedas  :  quia  dum  immundus  munda  contrectas,  benedictio 
tibi  in  maledictioneoì  mutatur,  et  qui  aliis  vitam  conferret,  libi  perniciem 
operatur.  Renovatur  autem  istud  revolutione  annua  miraculum,  et  dum 
beati  Fortunati  festivitas  colitur  de  saxi  duritie  liquor  ille  salutaris 
c^reditur,  et  ut  plus  mireris,  in  mense  Junio  cum  solls  ardor  vehemen- 
ter  incandescit,  saxum  natura  rigidum  mollitiem  aecipit,  et  ne  forte  hoc 
naturae  lapis  imputes,  mox  transeunte  festivitate,  hoc  miraculum  desinit. 
Memini  quoque  me,  iicet  indignum,  buie  interfuìsse  spectaculo^  petram 
totam  vidisse  madescere,  et  dictum  mirabile!  manna  codeste  saxo  rigente 
defluere.  Unde  te,  Fortunate  sacer,  toto  corde  iaudamus,  qui  nos  mira- 
culis  tantis  illustras,  quia  dum  nobis  signa  exterius  exbibes,  divinae  co- 
gnitionis  interius  nos  luce  perfundis.  Hoc  quippe  confirmati  miraculo  te 
yeneramur  adscriptum  inter  senatores  aulae  coelestis.  Hinc,  quae  de  te 
pie  dicuntur,  vera  esse  perpendimus;  bine,  pulsati  fralrum  Fanensium 
precibus,  ad  tuas  laudes  scribendas  accessimùs.  Immo  nequaquam  nos 
ita  componimus.  Tua  sunt,  Pater  sancte,  ista,  quae  dicimus.  Tu  scriptor 
es,  ego  sum  tibi  calamus  ;  hos  per  me  characteres  signas,  per  me  populis 
cognoscenda  fidelibus  tua  miracula  mandas.  Utinam,  excellentissime 
Praesul,  me  idoneum  calamum  sacris  manibus  tuis  efìQcias;  utinam  meae 
servitutis  officium  tibi  complaceat;  utinam  me  tua  merita  protegant  et 
in  qua  sublimatus  exullas  ad  societatem  patriae  supernae  perducant. 
Nonne  te  Fanensis  civitas  limpidissimum  irrigavit  gratiae  divinae  fluen- 
tum,  cum  impetrantibus  beati  Fortunati  meritis  daemones  effugatos, 
infirmos  curatos,  claudos  erectos  vidisli?  unde  si  te  sitis  egregia  divinae 
cognoscendae  virtutis  exurit,  audi  quod  tibi  propouimus  insigne  mira- 
culum, in  cujus  fonte  exlinguere  poteris  desiderii  aestuantis  incendium. 
»  Quaedam  mulier  pauperciila,  quam  fere  omnes  novitis,  quam  ego 
quoque  cognitam  habeo,  pluribus  narrare  solebat,  quod  in  noctis  visione 
cognoverat:  cujus  quidem  verba  nequaquam  ab  ejus  ore  suscepi,  sed 
fldeles  testes  et  subsequentia  circa  ipsam  declarata  miracula  fidem  prae- 
cedentibus  astruunt.  Quae  in  Urbinati  territorio  mediocri  genere  nata 
ex  altera  parte  corporis  erat  invalida,  adeo  ut  digiti  retortae  manus 
brachio  tene^citer  adhaercntes  adhuc  ostendat  complexionis  ingratae 
vestigia  et  contractum  crus  pedem  a  terra  suspenderet  et  juxta  genitalia 
applicaret.  Gruciabatur  itaque  ingente  inopia,  morbo  quoque  torquebatur 


Zkk  FANO 

»  apposito.  Devolis  precibus  Domiaum  exorabat,  ut  mori  peraùtteret, 

•  quam  totam  vivere  non  siDebat.  Adest  nox,  qoae  flnem  curis  imponet. 
»  Debilis  ex  somno  resolvitur,  diviaitus  ei  consilium  salutis  recoperandae 

•  tribuitur.  Aspiciebat  ergo  in  visione  nocturna,  videbatur  sibi,  quatraus 
»  dum  alti  fluminis  ripam  bacolo  substentata  praecederet,  angastum'  tao- 
»  dem  et  difOcile  reperit  iter,  cujus  etiani  expediti  pericola  fórmidarónt; 
»  cum  a  dextris  stantibus  rupibus  diverticula  nulla  paterent,  a  siniatris 
»  fluvius  praecipitanter  inciderei,  ante  oculos  vebemens  praeoipitiom  ìm» 
»  mineret.  Inlentabant  ei  undique  omnia  roortem,  et  ut  majoris  infortooii 
0  terror  accederet,  baculum,  quo  sustentabatur,  delapsum  alveus  torrèn- 
»  tis  aceepit.  Sed  circumspiciens  quonam  modo  sublevaret  aspefós  casus, 
»  videt  ecce  duos  senes  non  procul  assistere,  quòrum  alterum  pàtrem 
»  suum  esse  cognovit,  quem  jam  defunctum  esse  meminerat,  alterum  vero, 
B  qui  vultus  admodum  fuerat  venerandi,  minime  cognoscere  potuìt.  Pa- 
»  terna  eam  sollicitudine  pater  alloquitur,  ne  timeat  exhortatur,  reeiqpe- 
»  randae  salutis  Oduciam'  praebet,  si  ad  beatum  Forlunatom  FanédsiB 

•  ecclesiae  praesulem  venire  festinet.  A  somnis  tandem  evigilans  mulfer, 
»  hano  secum  visionem  saepe  retractans,  utpote  de  salute  recupèrànda 
9  sollicita  laborem  assumpsit  itineris  et  baculo  sustentante  subnixa»  Fa- 
»  nensinm  urbem  vix  demum  fatigata  subivit.  Quantam  tibi  gloriam  tuus 
»  praestat  antistes,  plebs  intuere  Fanepsis.  A  remotis  finibus  languidos 
n  evocat,  et  cum  eos  succurrere  in  regione  propria  valeat,  te  tamen  solam 
0  suis  miraculis  illustrare  deliberai;  ut  sicut  in  terris  vivens  cibaria  tibi 
»  sacrae  praedicationis  impendit,  ita  nunc  in  coelis  consistens  laudibus  te 
»  praeclarae  virtutis  bonoret.  Mulier  igitur  urbcm  ingressa,  beati  Fortunati 
»  frequentabal  oratorium,  prece  sedula  ejus  implorabat  auxilium,  quatenus 
n  consequeretur  salutis  promissae  fructum.  Sed  ut  futurum  circa  illam 
»  miraeulum  magis  celebre  fieret,  cunctis  fere  fanensibus  ostia tim  victum 
»  quaerendo  prius  innotuit,  quam  fructum  optatae  libera tionis  acceperit. 
n  Sed  tandem  aliquando  cum  juxta  tumulum  beati  Fortunati  procumbens 
»  orarci,  magnus  eam  repente  stupor  invasit,  adeo  ut  sensu  derelicta  jace- 

•  ret  et  apertis  oculis  penitus  nihii  videret.  Interim  ejus  ossa  contorta, 
»  quemdam  fragorem  emittùnt,  nervi  siccaii  virescunt  et  quos  morbus 
»  male  contraxerai,  ad  proprìos  usus  vif tus  divina  reformat.  Ad  se  tao- 
n  dem  reversa  mulier,  iremebunda  surrexit^  et  utroque  pede  subnixa,  ooa 
»  adbuc  se  sanam  intelligens,  baculum  quo   substineri  consueverat,  in 
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imento  quaerebat.  Quod  ut  cìrcuiustantes  aspiciunt,  contra  morein 
.am  illam  incedere  admirantur  :  quid  sibi  contigerìt,  sollicita  iateu- 
.e  perquiruDl.  Confiletur  illa,  quae  circa  se  divioitus  facta  cognove- 
in  laetitiam  mox  omnes  prorumpunt,  divinam  omnipotentiam  lau- 
t,  beati  Fortunati  merita  venerantur.  Verumtamcn  praedicta  mulier 
baculo  quidem  incedit  ;  sed  adirne  claudicat;  quod  ex  divina  dispen- 
^ne  arbitror  evenisse,  ut  in  altero  divinae  munera  pietatis  intelligat, 
Itero  sé  veritatcm  adhibitac  correctionis  attendat.  Etenim  Dominus 
lipotens  paupcres  suos  pia  scveritate  flageliat,  ut  co  magis  fulgidiores 
iat,  quo  vehementius  in  camino  mundanae  tribulalionis  examinat. 
}lectenda  sunt  nobis  divina  flagella  hujusmodi  et  aequanimiter  tole- 
la,  quia  ab  baeredìtatc  paterna  indignus  excluditur,  qui  paterna  ca- 
atione  commonitus  nullatenus  emendatur.  » 
9  qui  il  codice  nonantolano.  Dalla  quale  leggenda  ci  è  facile  il  racco- 
che  negli  anni  primi  dell'  ottavo  secolo  sapevasi  benissimo  dove 
va  il  sacro  corpo  del  santo  vescovo  Fortunato,  perchè  il  vescovo 
y  ricordalo  dal  beato  abate  Giovanni  e  donatore  di  quella  chieda  ai 
ù  di  san  Martino  fuor  delle  mura^  viveva  appunto  in  quel  tempo; 
improbabile,  che  colà^  sino  dal  tempo  della  sua  morte,  fosse  stato 
ato,  non  essendovi  la  distanza  che  di  un  secolo  appena.  L' ei^sersi 
i  poi  sepolti  con  esso  anche  gli  altri  due  santi  vescovi  Eusebio,  che 
secolo,  circa,  avevalo  preceduto,  ed  Orso  che  fu  il  suo  immediato 
isore,  mi  da  motivo  di  supporre,  avere  servito  in  origine  quella  sepol- 
el  primo  di  essi,  ed  ivi  poscia  la  devozione  dei  fauQsi  avere  voluto 
*e  e  san  Fortunato  e  sant'  Orso,  acciocché  quelli  che  per  la  santità 
lente  che  per  lo  pastorale  ministero  s' erano  consociati  alle  virtù  di 
»  nei  rendersi  benemeriti  della  salute  spirituale  del  gregge,  gli  fossero 
iti  altresi  nella  comunanza  del  sepolcro.  Ed  inoltre  ci  è  fatto  cono- 
la  quella  stessa  leggenda,  esserne  state  trasferite  le  preziose  reliquie 
^r  abbandonato  tempio  alla  chiesa  cattedrale  di  san  Pietro  ove  sino 
o  \\\^,  rimasero;  ed  essere  state  visitate  ed  in  migliore  deposito  mar- 
collocate  in  quell'anno,  per  soddisfare  alla  devozione  dei  fanesi.  Ed 
ora  vescovo  di  Fano  un  altro  Pietro  ;  ed  accadde  questo  ritrovamento 
ì  corpi,  ove  uno  solo  se  ne  credeva,  in  occasione  di  un  fierissimo 
lio,  che  inceneri  la  cattedrale  :  del  che  alla  sua  volta.  Qui  soltanto 
igerò  per  non  lasciare  interrotte  le  notizie,  che  hanno  relazione  al 
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santo  vescovo  FortuDato,  essere  stato  collocato  il  solo  corpo  di  lui,  mecome 
lo  è  sino  al  di  d' oggi,  sotto  T  aitar  maggiore  4ella  nuova  cattedrale,  aHora  | 
rifabbricata,  ed  esserne  stati  collocati  gli  altri  due  in  apposita  cappella, 
con  relativa  iscrizione:  di  ciò  pure  alla  sua  volta. 

Sant'  Orso  adunque,  siccome  poco  dianzi  s' è  veduto,  fu  il  successore 
di  san  Fortunato:  se  ne  ha  notizia  soltanto  intorno  Tanno  623.  Non  altro 
si  sa  di  lui,  tranne  che  il  clero  e  il  popolo  di  Fano  non  trovarono  miglior 
modo  di  consolazione  dopo  la  perdita  del  vescovo  Fortunato,  quanto  collo 
sc^lier  questo,  la  cui  penitenza  e  virtù  era  divenuta  famosa  nella  città, 
tuttoché  vivesse  continuamente  nascosto  nell'eremo.  Mori  nel  éS9;  se 
vogliasi  prestar  fede  al  Gasparolì,  correttore  dell' Ughellt  nella  serie  dei 
vescovi  di  questa  chiesa.  Ne  celebrano  i  fanesi  la  festa  a'  45  di  me^ìo,  e 
la  celebravano  anticamente  con  molta  devozione  e  solennità.  Al  qnale 
proposito  narra  rAmiani  (|)  «per  antica  tradizione,  che  un  yillimo  esseo- 
»  do  stato  ammonito  di  non  lavorare  in  tal  giorno  la  terra  ad  onore  di 
»  sant'  Orso,  sacrilegamente  riq;)ondesse,  s'egli  è  un  orso,  io  sono  unetme: 
»  onde  air  improvviso  si  aprisse  jl.  terreno  e  si  precipitassero  quel  sacrilego, 
»  i  buoi  e  r  aratro  nella  vorace  che  sino  ai  nostri  giorni  si  vede  e  die^ 
»  voJgarmente  la  fossa  di  sant'  Orso.  » 

Deir esistenza  del  vescovo  successore^  che  nominavasi  Sgolastioo,  non 
si  ha  notizia  che  nel. 649;  nel  qual  anno . trovayasi  presente  al  concilio 
lateranese  del  papa  Martino  I,  e  vi  si  sottoscriveva  Scolasticus  episcopio 
sanctae  Fanensis  ecclesiae  etc.  Secondo  gli  storici  di  Fano  (2),  Col  la  vita 
Scolastico  nel  6S5,  e  sotto  Tanno  seguente  n' è  collocato  il  successore 
Domenico.  Io  per  altro,  il  quale  non  mi  attengo  se  non  alTautorìtè  dei  mo- 
numenti certi,  non  credo  di  doverne  segnare  il  nome  se  non  che  nel  679, 
perchè  io  quelT  anno  lo  trovo  sottoscritto  alla  famosa  lettera  sinodale  del 
papa  Agatone,  spedita  nel  680  al  concilio  generale  costantinopolitano.  Vi 
si  sottoscrisse  con  queste  parole:  DomitUcus  sanctae  Ecclesiae  Fanensis 
provinciae  Pentapolis.  Da  lui  ci  fa  sapere  T  Amiapi  (5)  fabbricate  alcune 
chiese  in  città,  «tra  le  quali  una  a  san  Giovanni  evangelista,  poco  discosto 
»  da  quella  di  san  Pìeìjrq  in  episcopio.  »  E  ne  aggiunge  in  svilito  notizie 
storiche,  cui  voglio  soggiungere  anch'  io.  «  Questa  chiesa,  diu^'  egK,  fa 


(i)  Nelle  sue  fifem.  istor.  di  Fano,  (a)  Amraianì,  luog.  cil.,  pag.  70. 

loin.  I,  pag.  67.  (3)  Laog.  cil.,  pag.  71. 
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•  inceduta  dal  vescovo  (4)  a'  frati  del  beato  Pietro  da  Pisa  nel  4447,  con 

•  case  ed  orti  annessi,  acciocché  quegli  eremiti  avessero  in  città  un  ospi- 
«  zio,  quando  calavano  dal  loro  convento  di  san  Biagio  in  Marano.  Nel- 
9  r  anno  4  586  questa  medesima  chiesa,  case  ed  orli  furono  incorporati  al 

•  palazzo  de'  signori  Rinalducci  e  dal  canonico  Girolamo  Rinalducci  arci- 

•  diacono  di  questa  cattedrale  fu  fatta  assegnare  a'  detti  eremiti  la  chiesa 
>  4\  san  Pietro  in  episcopio,  volgarmente  nominata  san  Pietro  vescovino, 
i  come  si  è  detto,  con  obbligo  di  spendere  scudi  trecento  in  risarcimento 
9  delia  medesima  che  rovinava  del  tutto,  come  apparisce  dagf  istru- 
«  menti  in  Roma  di  Francesco  Richetti  notaro  Capitolino,  sotto  li  5 

•  novembre  4586.  » 

Dopo  il  vescovo  Domenico,  va  collocato  quel  Pietro,  di  cui  fa  menzio- 
ne la  recata  leggenda  del  codice  nonantolano  :  gli  storici  fanesi  gli  segnano 
r  anno  748.  L'Ughelli  se  ne  dimenticò,  o  piuttosto  lo  differì  di  quattro 
secoli,  sotto  il  nome  di  Pecào:  il  Coleti,  lo  pose  dopo  il  745,  e  perciò  dopo 
il  vescovo  Amato,  che  ne  fu  invece  il  successore  e  che  sottoscrisse  at  con- 
dilo romano  del  papa  Zaccaria,  in  quel  medesimo  anno.  Perciò  deve 
dirsi,  che  il  745  fosse  f  ultimò  anno  di  quello  ed  il  primo  di  questo.  Que- 
sto bensì  viveva  anche  nel  748,  perchè  le  storie  fanesi  ci  attestano,  essere 
stato  spedito,  nel  detto  anno,  a  Pesaro,  peì^  supplicare  Rachisio,  re  de'  lon- 
gobardi, a  nome  della  città,  di  non  molestarla,  ed  avere  ottenuto  da  quel 
principe  eh'  essa  sarebbe  stata  libera  dal  saccheggio,  quando  prontamente 
gli  6i  fosse  assoggettata.  Perciò  nel  marzo  del  749  i  longobardi  vi  entra- 
rono pacificamente. 

Forse  sotto  il  vescovo  Amato,  o  forse  sotto  il  suo  successore,  che  aveva 
nome  MAtEo,  e  eh' è  ignorato  dall'  Ughèlli  e  da  quanti  scrissero  di  Pano, 
eehe  non  è  registrato  neppure  nei  sacri  dittici,!  monaci  di  san  Martino 
bel  765  fabbricarono  la  chiesa  di  san  Nicolò,  in  un  bórgo  vicino  alla  città 
^  V  eressero  in  parrocchia,  di  ciii  tennero  per  sé  Y  amministrazione.  La 
quaV  chiesa  fu  in  seguito  racchiusa  dentro  la  città  in  occasione,  che  ne  fu 
ampliato  ilcircuito  (2).  Ma  ritornando  al  vescovo  Mauro,  di  lui  si  ha  no- 
I  tizia  dagli  atti  del  concilio  lateranese,  tenuto  dal  papa  Stefano  111  néiraprile 
I  deir  anno  769.  Ho  mentovato  più  Volte  questo  concilio  in  altri  luoghi,  e^ 


(i)  Ghiera  allora  fra  Giovanni  dc^  Ber-  (2)  Ved.  V  Amiani,  laog.  cit.,  pag.  93. 

toldi,  minor  conventuale. 
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ho  altresi  ricordato,  che  ne  diede  ìd  luce  per  la  prima  voltai  gli  atti  il  be- 
nemerito Gaetano  Cenni  sopra  un  antichissimo  codice  veronese,  e  che 
furono  inseriti  altresi  nell'  amplissima  raccolta  dei  concila  del  Maòsi.  Lo 
quale  importantissima  notizia  valga  ad  empire  il  vuoto  dell' Arniani,  die 
scrisse,  sotto  il  detto  anno:  «  Nel  concilio  romano  celebralo  in  qeesranno 
»  non  trovasi  sottoscritto  il  vescovo  di  Fano,  e  perciò  non  si  sa  qnal  ve- 
li scovo  governasse  la  nostra  chiesa  in  tal  tempo,  d  Ecco,  ora  lo  si  #a,  ed 
altresi  lo  si  trova  sottoscritto  al  concilio  romano  di  queir  anno. 

Giova  qui  il  commemorare  lo  stato  di  floridezza,  in  cui  trovavasi  a 
questa  età  il  monastero  di  san  Martino,  il  quale,  come  dice  V  Amiani  (4), 
A  ogni  giorno  più  ampliavasi  con  nuove  fabbriche  e  con  T  erezione  di  un 
»  portico  avanti  la  chiesa  di  san  Paterniano.  »  E  proseguendo  a  narrare, 
cosi  ce  ne  fa  noti  i  possedimenti.  «  Possedevano  i  monaci  di  questa  badia 
»  moltissimi  campi  intorno  al  borgo  di  Porta  Maggiore:  molte  chiese  era^ 
»  no  soggette  al  loro  abate,  il  quale  aveva  ancora  giurisdizione  in  più  ca- 
»  stella  e  terre  del  nostro  territorio,  e  specialmente  in  quello  delle  Piagge, 
0  detto  Lubacaria  nelle  antiche  pergamene,  su  la  Serra  verso  TAIpi  (2), 
I)  in  tre  parti  del  castello  del  Poggio,  sopra  la  metà  della  terra  di  Ordano 
»  e  la  quarta  parte  della  terra  di  Montemaggiore,  oltre  le  chiese  e  capelle 
»  suddette,  che  si  riferiranno  all'  anno  A  \  55,  giacché  la  bolla,  con  cui  il 
n  ponteGce  Adriano  I,  in  quest'anno  777,  concedè  molti  privil^i  all'abazia 
I»  e  chiesa  di  san  Paterniano,  e  confermolle  gF  indulti  e  le  donazioni  di 
»  papa  Zaccaria,  di  Eulichio  esarco,  di  Sergio  arcivescovo  di  Ravenna,  e 
»  di  Desiderio  re  de'  longobardi,  non  si  conserva  neir  archivio  del  detto 
»  monastero,  ma  solamente  di  essa  si  fa  menzione  in  quella  di  papa  Gio- 
»  vanni  Vili,  che  tra  gV  {strumenti  e  bolle  si  rapporta  alF  anno  875.  Nel 
n  seguente  anno  ancora  778  si  fabbricò  la  chiesa  in  onore  di  san  Pietro 
D  apostolo  à  spese  di  queir  abazia,  e  tra  i  detti  privilegi  di  papa  Adriano  I 
»  fu  conceduto  a  quei  monaci  di  averci  la  cura  delle  anime  amministrata 
»  da  un  loro  religioso.  Questa  chiesa  si  disse  san  Pietro  in  Valle,  perchè 
»  era  nella  parte  inferiore  della  città,  ove  possedeva  T  abazia  molte  cose. 
n  Ella  è  la  stessa,  che  fu  poi  incorporata  nella  congregazione  deiroratorio 
»  di  san  Filippo  Neri.  » 


(i)  Luog.  cit,  pag.  97. 

(2)  Doveva  dire  gli  .4ppenini\  perchè  Fano  è  ben  tliscosto  dalle  Alpi. 
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É  assai  probabile,  che  in  questo  tempo  reggesse  tuttavia  la  chiesa  di 
Fano  il  suddetto  vescovo  Mauro.  Probabilmente  ai  tempi  di  lui  appartiene 
il  diploma  dell'  imperatore  Carlo  magno,  per  cui  la  chiesa  di  Fano,  insieme 
a  tutte  le  altre,  che  altrove  ho  commemorato  (\),  viene  sottoposta  alla  me- 
tropoUtana  giurisdizione  dell*  arci  vescovo  di  Ravenna. 

Non  si  trova  in  seguito  successore  veruno  di  Mauro  «ino  all' 826; 
nel  qual  anno,  gli  atti  del  concilio,  tenuto  in  Roma  dal  papa  Eugenio  II, 
ci  mostrano  vescovo  di  Fano  un  Akipbrto,  detto  anche  Àgriperto  :  ivi  infatti 
lo  si  vede  sottoscritto  Agriperlus  episcopus  Faneslriensis.  Fu  benemerito 
di  avere  aiTicchito  di  varii  ornamenti  la  sua  cattedrale  e  di  avere  ampliato 
la  canonica,  ossia  Tabitazionc  dei  cherici  e  dei  preti,  i  quali  continuavano, 
siccome  da  principio,  a  vivere  in  comune.  Consecrò  anche  la  chiesa  dei 
santi  Filippo  ed  Jacopo,  fuori  della  città,  non  lungi  dal  borgo  di  Porta  mag- 
giore :  la  qual  chiesa  poi,  nel  secolo  XV,  fu  demolita  per  ordine  di  Sigis- 
mondo Pandolfo  Malatesta,  con  altre  fabbriche  contigue,  sotto  pretesto, 
eh'  essa  fosse  d' impedimento  alla  difesa  della  città  nelle  guerre  contro  i 
duchi  d'  Urbino.  Mori  il  vescovo  Ariperto  neir  anno  85^. 

Menlr'  egli  reggeva  questa  diocesi,  passò  per  Fano  il  papa  Gregorio  IV, 
reduce  dalla  Francia,  ove  s' era  recato  per  trattare  della  riconciliazione 
dell'  imperatore  Lodovico  coi  suoi  figliuoli.  In  questa  circostanza  consecrò 
la  chiesa  dì  santa  Maria  a  Marc,  detta  nelle  antiche  carte  sancla  Maria  de 
Arzilla  (2).  ' 

Successore  nel  vescovato  fancse,  dopo  la  morte  di  Ariperto,  anzi  in 
queir  anno  slesso,  fu  Giovanni,  eh'  era  prete  della  canonica.  Egli  è  com- 
mendalo siccome  uomo  di  singolare  dottrina,  amorevole  verso  i  poveri  ed 
indefesso  neir  istruire  il  suo  popolo  e  colla  voce  e  coir  esempio  nelle  cri- 
sliane  virtù.  Fu  presente  al  concilio  romano  del  papa  Leone  IV  (5),  tenuto 
il  di  8  dicembre  855;  ed  assistette  anche  a  quello  dell' 864,  radunato  dal 
pontefice  Nicolò  I  contro  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna;  ed^ltresi  al 
romano  dell'  868,  tenuto  dal  papa  Adriano  II  ;  e  finalmente  a  quello  che 
radunò  in  Ravenna  il  papa  Giovanni  Vili,  nelK  anno  877. 

(i)  Voi.  II,  pajr.  75.  sanctae  Marine  de  Arzilla  sohit  unum 

(2)  Se  ne  trova    niemoria    in  un  mss.  marabotinum, 
della  biblioteca  Talicana,  sotto  Tanno  lujS  :  (3)  Non  già  di  Leone  III,  come  segnò 

Cincius  S.   R.  E.   camerarius   in  Mar-  erroneamente  il  Gaspai'oli,  presso  V  Ughelli, 

chia  ;   in    episcopatu    Fanensi   Ecclesia  iota,  I,  col.  66a. 
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Avevano  soggiornato  alquanto  tempo  in  Fano  il  detto  pontefice  e  I 
pesatore  Lodovico  II,  rifugiatisi  in  que^a  città,  a  cagione  dei  civiri  a 
volgimenti,  che  tenevano  agitata  l' intiera  Italia.  Neir  875,  vi  parti  Lod 
co,  e  vi  rimase  il  pontefice,  siccome  apparisce  da  varie  lèttere  Me;  cb 
portano  la  data.  In  questa  occasione,  segnò  Una  bolla  diretta  a'  Rò! 
abate  di:  san  Martino  o  di  san  Paterniano,  con  la  quale  confermò  i  prii 
di  quell'abazia:  ha  questa  bolla  la  data  del  novembre  dell'anno «uiudii 
Credo  opportuno  inserirla  qui,  perchè  non  la  si  trova  pubblioata  cìm 
solo  Amiani  (I),  il  quale  la  trascrisse  dair  archivio  di  san  Paterniano. 

JOANNES  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

ROFIEDO  IBLIGIOSO  UBATI  TEfniBABU.1  BEATI  SAHGTI  UÀBTUn  VJBL 
STBUGEiniBTS  ST1S  Et  FEO  TE  IH  ÉODBM  tElfEEABILB  MOllASTBBfVil 
II»  PEEPBTYTIC 

«  Quaéque  ad  laudem  Redemptoris  Domini  Dei  et  Salvatoris  n 
•'  Jesu  CfarisU  pertinere  noscuùtur  et  ad  stabilitatem  venerabilium  I 
»  rum  respiciunt  cum  magno  soHcitudìnis  studio  nos  convenit  apost 
j)  exaratìoais  censura  procurare,  quatenus  ex  hoc  juges  èidem  propiti 
»  nostro  Domino  Deo  efficacius  persolvi  possint  carminum  laudes  e 
»  bis,  qui,  licet  immeritì,  divina  tamen  gratia  praeveniente  pasloralis 
»  minis  curam  gerimus,  opima  in  sidereis  arcibus  remunerationum  | 
»  mia  praescribantur.  Igitur  quoniam  constai,  religiositatem  tuam  i 
j»  detulisse  privìlegium  praedecessoris  nostri  domini  Adriani  quei 
A  universali$  papae,  in  quo  scilicet  privilegium  continebatur  praedeces 
0  nostri  sanbtae  rocordaUonis  domini  Zacbariae  papae  atque  exccllen 
»  mae  memoriae  Buthicii  palrichii  et  exarchii,  nec  non  et  Deo  ami 
«  reverendissimi  fratris  nostri  Sergii  archiepiscopi  sanctae  Ravennati 
»  clesiae,  sinmique  et  Aistolfi  quondam  regis  longobardorum  de  prae 
»  monasterio  et  omnibus  éi  pertinentibus  locis  et  possessionibus, 
»  petisU,  ut  per  nostri  apostolici  privilegi!  paginam  ipso  privilegiainnc 
0  debuissemus:  Unde  precibus  tuis  inclinati,  ecce  a  praesenti  indictio 
»  perpeluum  ipsum  saepe  dictum  venerabile  monasterium  ad  juri6dicti( 

(i)  Tom.  II,  neirAppenJ.  <iei  iloeuni.,  pag.  iv. 
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«  sandae  ftomanae  noslrae  eeclesiae  summittente8,^atque  successorum 

•  taorum  abbatum  ditione  et  potestate  cum  omnibus  sibi  pertinentibus 

•  coafiroiantes  inrefragabili  jure  decernimus  permanendum;  Idest  ipsnm 
A  venerabile  moDasleriuoi  beati  Martini,  situm  in  territorio  Fanestro,  in 

•  I00O3  qui  Tocatur  Strada  Magiare,  prò  quo  ecce  auctoritate  beati  Petri 

•  apostoli,  cui  a  Domino  Deo  nostro  coelorum  r^ni  elaves -traditae  sunt 

•  et  potestatem  solvendi  ac  ligandi  coelo  terraque  concessa  est,  promul- 

•  gante  decernimus  et  firma  stabili tatis  censura  slatuimus,  ut  ipsum  vene-) 

•  rabile  monasterium  cum  omnibus  suis  locis,  mansis,  fondis,  oasis,  casa- 

•  libus,  domibus  atque  familiis,  servis,  ancillis,  originalibus  simul  rebus  et 

•  possessionibus,  nec  non  et  aquimolis,  olivetis,  vel  quidquid  in  quibus- 
»  cumque  locis  habere  vel  tenere  videtur,  vel  si  quid  imposterum  donata 

•  vel  largita  fuerint,  aut  quolibet  modo  vel  ai^umento  aut  quovis  ingenio, 

•  ratioois  justae  ibidem  obvenerint  tenere  et  possidere  sine  qualibet  con- 
»  troversia  perbennibus  atque  perpetuis  temporibus  valeat.  Et  nulli  un- 

>  quam  liceat  sive  regibus,  sive  episcopis,  sive  ducibus,  vel  aliis  quibuslibet 
i  actoribus  magnae  vel  parvae  personae  in  praedicto  venerabili  monaste- 

>  rio,  vel  in- bis,  quae  ei  pertinere  noscuntur,  quoque  modo  incumbere 
t  vel  invasionem  ibidem  facere;  Sed  nee  quippiam  sacerdos  praesumat 
»  accedere  et  missarum  solemnia  celebrare,  nisi  ab  abbate  mooasterii 

>  fuerit  invitatus,  quatenus  hoc,  quod  ad  laudem  Dei  et  stabiHtàtem  prae-^ 

•  dicti:Venerabilis  monasteriì  statuimus,  firma  stabilitale  permaneat.  Sed 
»  hoc  statuimus  et  inviolabili  sancione  apostolica  auctoritate:  firmamius. 
»  Nos  praesbiter  Rusticus  ftainerius  Sarti  subdiaconus,  et  Pierus  Guiduccii 
»  Vavasoris,  Johannes  Bulgarellus,  Johannes  Girondi,  Albertucciusel  Ugo-^ 

•  linus  Johannis  Albertucci  filii,  Fainus  Arducci,  Falagrinus  Rodolfi,  Lucìi 

•  Franculae,  Rainuccius  Ministralis  praesbiteri  Rustici,  Florentinus  Alber- 
»  tuccii,  Bulgaricius  Gisimbardi  rogati  interfuimuis  et  vetustissima  privile- 

•  già  monasterii  sancti  Martini  in  Strada  Majore  vidimus  et  atidivimus  et 
»  Ubelliouem  vidimus  exemplare  et  legere  sinìul  vidimus  et  audivimus. 

«  Ego  Johannes  ootarius  et  tabellio  civitatis  Fani  hoc  exemplum  privi- 

>  legii  Johannis  papae  scripsi  et  quod  in  antiquo  privilegio  vidi,  sic  sine 
B  falsitate,  prout  umquam  melius  potui,  in  hoc  exemplo  formare  studui.  » 

A  Giovanni  venne  dietro  Marco,  il  quale  fu  al  concilio  provinciale  di 
Ravenna,  neir  877  ;  ed  a  questo  venne  dietro  Romano,  di  cui  si  ha  notizia 
dalla  carta  di  donazione  di  Teodicio,  comunemente  nominato  Teodosio, 
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vesooTO  di  Fermo,  a  favore  del  monastero  di  santa  Croce  di  Oeote  (1), 
nelfoccaBione  di  averne  consecrato  la  chiesa,  neirsST.  Lo  si  trova  sotto*- 
scritto  anche  al  conciliabolo  dell'antipapa  Stefano  VI,  ed  al  coociKo  di 
Ravenna,  tenuto  nel  904,  sotto  il  papa  Giovanni  IX^  Un' altra  notizia  di 
questo  vescovo  Romano  si  ha  dalFAmiani,  il  quale  ci.  fa  sapere  (2),  ch^li 
neirsoi  aveva  consecrato  la  chiesa  di  sanf  Orsolina  «  presso  il  qualeerftvi 
»  un  monastero  di  vergini,  poco  discosto  da  Porta  Maggiore.  »  E  di  que- 
sto monastero  narrando,  cosi  prosegue  T  Amiani:  c<  Questa  chiesa  fu  de- 
li molita  nel  1 524  per  fabbricare  un  torrione  sulle  mura  della  città;  detto 
»  il  forte  di  sant' Orsolina:  Le  monache  furono  trasportate  al  monastero 
»  della  Trinità,  alle  quali  poco  dopo  fu  assegnata  la  chiesa  parrocchiale  di 
»  san  Daniele,  e  vi  fabbricarono  il  nuovo  monastero.  » 

Qui  il  vacuo  di  un  mezzo  secolo  e  più  ci  fa  mancare  le  notizie  di  que- 
sta chiesa.  Soltanto  nell'anno  965  troviamo  il  nome  di  Righelabdo,  che 
n'  era  il  vescovo,  detto  da  taluni  Rielardo,  e  dall'  Ughelti  e  dalt'  Amiani 
Ricardo,  Egli  nell'  indicato  anno  slava  presente  al  conciliabolo  tenuto  ia 
Roma  dall'imperatore  Olone  I,  per  eleggervi  Fantipapa  Leone  Viti  contro 
il  legittimo  pontefice  Giovanni  Xlf.  Oli  scrittori  faoesi,  ignari  di  questa  no- 
tizia, lo  segnarono  sotto  fanno  967,  perchè  soltanto  in  quell' anno  la  tro* 
varono  sottoscritto  al  concilio  radunato  in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  Sili. 
Lo  carte  dell'archivio  della  cattedrale  ci  fanno  palesi  parecòhie  beneficenze 
da  questo  vescovo  esercitate  verso  il  capitolo  de'  suoi  canonici  :  particolar- 
mente ne  fa  menzione  un  istrumento  enfiteutico  dell'anno  4050. 

Di  un  altro  vescovo  di  Fano,  ignorato  non  solo  dall'  Ughelli,  ma  da 
tutti  altresì  gli  stòrici  di  questa  città,  non  registrato  neppure  nei  sacri  dit- 
tici della  sua  cattedrale,  ci  conservò  il  nome  ima  pergamena  dell'  archivio 
di  san  Paolo  di  Roma  (5),  la  quale  contiene  una  cessione,  che  fece  al  mo- 
nastero di  santa  Maria  della  Rotonda,  in  Ravenna,  l'anno  985,  Costantino 
Asinario,  di  tutti  i  suoi  beni  e  diritti.  In  essa,  tra  i  molti  vescovi  e  prelati, 
che  si  trovavano  presenti  alla  formalità  di  quel  documento,  6  nominato 
altresì  Gerardus  episcopus  Funi.  Quando  poi  questo  Geraedo  abbia  inco- 
minciato il  suo  pastorale  governo  della  diocesi  fanese,  e  sino  a  qual  anno 
r  abbia  tenuto,  non  lo  si  può  determinare.  Mi  basta  intanto  di  avere  fatto 

(i)  Veil.  nel  voi.  Ili,  pag.  5^2  Ravenn.    Clironatax.    in    Àppeiiil.    mini, 

(a)  Tom.  J,  pag.  ii3.  XXX VI,  pag.  272. 

(3)  Caps.  V,  presso  r|Aniadcsi  Àntist. 
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noto  a. questa  chiesa  uà  altro  suo  vescovo,  di  cui  s' era  perduta  ogoi  me- 
moriaK  Alcune  notizie  di  chiese  erette  in  questo  secolo  in  Fano,  fece  palesi 
rÀmiaoi.  «  tu  Fano,  die'  egli  (I),  fu  fabbricata  una  chiesa  ad  onore  di  sm 

•  Sebastiano  con  lo  spedale  pe'  poveri  appestati,  un  miglio  discosto  dalla 
1  ci^tà,  chiamato  oggi  ancora  quel  luogo  il  Lazzaretto,  le  di  cui  rendile, 

•  che  allora  appartenevano  alla  chiesa  e  spedale  suddetti,  sono,  di  presente 
t  amministrate  dal  pubblico  a  discarico  delle  spese  occorse  in  ogni  tempo 
»  pel  <K>ntagio.  Quasi  contemporanea  è  la  memoria  che  abbiamo  deHa 

•  chiesa  di  san  Pietro  foris  poriam,  parlandone  due  islrumenti  dell'  archi- 

•  vio  dei  canonici  del  997.  Era  a  quella  annessa  la  cura  delle  anune  tanto 
>  del  borgo  fuori  di  Porta  Maggiore,  quanto  di  quella  parte  della  città 
»  compresa  tra  le  mura  e  la  strada  di  santo  Stefano,  nominata  della  Rota.  » 

'Continuavano  in  questo  tempo  i  canonici  della  cattedrale  a  menar  vita 
ia  comune:  se  ne  ha  indizio  da  una  carta  del  loro  archivio,  la  quale  ò  del* 
Iranno  1005,  ed  ha  la  data:  In  clausiro  cmonicae  canonicorum  sanctae 
Uanae  cccUsiae  MajorU  (2).  Del  Rinaldo  poi,  ch*è  nominato  dairUghelji  sul- 
Ti^pipoggio  di  un'iscrizione  trovata  di  fresco,  com'egli  dice,  la  quale  indicò 
feeisten^  di  esso  e  latraslazione  del  corpo  di  san  Fortunato,  celebrata 
da  lui  nel  1042,  ammise  TAmiani  resistenza,  anzi  l'anticipò  di  due  anni; 
OM  non  ammise  la  traslazione  suddetta,  testificata,  secondo  T  Ughelli,  dat- 
r  epigrafe  recentemente  scoperta  ;  anzi  dichiarò  sconosciuta  a  tutti  i  fanesi 
la  pietra,  di  cui  X  Ughelli  parlò.  Meglio  ce  ne  assicurano  le  parole  di  lui. 

•  Ai  vescovo  Ricardo  (5)  fu  successore  nella  nostra  chiesa  Rinaldo  eletto 
9  nella  canonica  da  tutto  il  clero  Tanno  4010,  di  cui  T  Ughelh,  avendo 
9  scritto  :  Hainaldus  episcopus  Fanensis  corpus  sancii  Fortunali  translulit 
9  amko  l042,  ut  in  iscriptione  nuper  inventa  prope  tumulum  ejusdem  smeli; 

•  sarà  bene  avvertire,  che  questo  supposto  trasporto  del  sacro  corpo  di 
»  san  Fortunato  non  ha  tulio  il  fondamento;  giacché  nessuno  scrittore  fa- 
»  nese  rapporta  questo  fatto,  ne  mai  alcuno  vide  V  iscrizione  riferita  dal'- 

•  rUgheUi.  » 
Di  grave  scandalo  fu  travagliata  in  questo  tempo  la  santa  chiesa  di 

Fano,  sulla  cui  cattedra  andò  a  sedere  il  simoniaco  vescovo  Alberto  nol-^ 
Tanno  t027,  probabilmente  immediato  successore  del  mentovato  Rinaldo. 


(i)  Tom.  I,  pg.   i2'S.  (3)  Si  avverta,  che  Gerardo  gli  fu  igiiolo, 

(2)  Presso  1' Amiani,  luog.  cit.  e  che  Uidielartlo  fu  Ja  lui  dello  Utcardo. 

rol.   Vii  45 
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Costui,  favoreggiatore  di  Arrigo  II,  assistè  air  incoronazione  di  esso  e  del- 
l' imperatrice  Agnese,  nella  basilica  vaticana.  Ma  poscia,  ritornato  a  Fano 
e  datosi  al  partito  di  Bonifacio  marchese  di  Toscana,  progettò  di  conse- 
gnare a  questo  la  città.  Del  che  accortosi  il  popolo,  fu  costretto  a  fuggire 
dalla  sua  residenza  ed  a  ricoverarsi  in  Ancona.  Questo  Alberto  è  uno  dei 
tre  vescovi,  cui  san  Pier  Damiani  denunziò  al  ponteGce  Gregorio  VI,  come 
macchiati  di  simonia:  il  Castellano,  il  Fanese,  ed  il  Pesarese  (4).  Contro 
questi  due  per  altro  si  adoperò  con  più  vigore  il  santo  monaco,  acciocché 
fossero  scacciali  dalle  sedi  indegnamente  ottenute.  Ma  poiché  il  papa  Gio- 
vanni XX,  con  soverchia  condiscendenza  li  tollerava,  e  d'altronde  Eriberto 
arcivescovo  di  Ravenna,  a  cui  il  papa  ne  aveva  raccomandato  il  processo, 
era  morto  qeir  anno  appunto  4027,  il  Damiani  diresse  le  sue  lagnanze 
air  arcivescovo  Gebeardo,  che  ad  Eriberto  in  queir  anno  stesso  era  succe- 
duto. Tra  le  altre  cose,  gli  scrive  (2)  :  «  Talem  te  ergo,  charissime  pater,  in 
»  causa  reproborum  episcoporum  Fanensis  et  Pisaurensis  exhibe,  ut  te  in 
n  ventale  comperiam  Dei  judicium  pertimescere,  contra  minislros  diaboli 
»  viriliter  decertare,  arida  diabolicae  plantationis  arbusta  convellere,  Ec- 
n  clesiam  Christi  ad  lumen  velie  de  tenebris  revocare.  Unum  autem  nolo 
»  te  iQteat,  quia  si  infames  illi  et  criminosi  in  episcopatus  arce  persUterint, 
»  non  modicum,  splendidissime  domine,  papae  opìnio  laborabit;  et  tu  qui 
•  consiliarius  ejus  es  et  tanta  omnigenae  eruditionis  sapientia  polles,  nae- 
»  vum  proculdubio  reprehcnsionis  incurres.  »  E  fu  appunto,  che»  morto 
anche  V  arcivescovo  Gebeardo,  scrisse  il  Damiani  al  pontefice  Grcgorip  VI, 
circa  fanno  4044,  denunziandogli  la  scandalosa  vita  del  vescovo  di  Pesaro, 
e  la  turpe  macchia  di  simonia  degli  altri  due,  di  Fano  e  di  Città  di  Ca- 
stello. Nò  per  anco  ottenne^  che  fossero  dalle  loro  sedi  scacciati.  Del  ve- 
scovo di  Fano  scrisse  una  terza  volta  al  papa  Clemente  II,  eh'  era  succe- 
duto a  Gregorio  VI:  «  Sed  cura  videamus,  gli  diceva,  Fanensem  latronem 
»  ab  bis  eiiaro,  qui  non  erant,  sed  dicebantur  Apostolici,  maledictiun  et 
»  excommunicatum,  eie.  »  Non  furono  per  altro  esaudite  le  istanze  del 
santo  dottore  se  non  che  nel  1048,  dal  papa  Damaso  II,  il  quale  depose  il 
simoniaco  Alberto  ed  in  suo  luogo  vi  collocò  il  vescovo  Arduino. 

Pare,  che  nel  tempo  di  cosi  gravi  contrasti,  e  particolarmente  sotto  il 
pontificato  di  Benedetto  IX,  un  altro  vescovo  sia  slato  posto,  forse  in  qualitù 

(i)  Lib.  I,  leti.  I.  (a)  Leti.  Ili  del  lib.  III. 
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[inistratore  o  di  vicario  apostolico:  imperciocché  nella  carta  della 
liazioHe  avvenuta,  nel  4036,  tra  il  vescovo  di  Perugia  e  i  monaci  di 
tro  di  quella  stessa  città  (\),  trovasi  nominato,  tra  i molti  vescovi  e 
che  vi  assistevano,  anche  un  Ugo  vescovo  di  Fano.  Questo  pertanto 
to  da  inserirsi  nella  serie,  Tramezzo  ai  due  che  testé  ho  nominato; 
erto,  voglio  dire,  ed  Arduino. 

grave  questione  agitava  in  questo  tempo  i  canonici  di  Fano,  tra 
ilassatezza  del  secolo  non  aveva  tardato  ad  insinuarsi.  Pretendevano 
]i  essi,  che  si  avesse  ad  abolire  la  vita  comune  e  che  ciascuno  a 
^nto  potesse  vivere  ovunque  gli  fosse  piaciuto:  ed  altri,  osservatori 
lesiastica  disciplina,  che  sino  allora  aveva  avuto  vigore,  insietevano 
comunità  della  vita.  A  tranquillare  i  cui  dìssidii  scrisse  loro  il  Da- 
la  lunga  lettera  o  piuttosto  un  trattato,  mostrando  ad  essi  con 
argomenti  la  convenienza  della  loro  vita  in  comune.  La  qual  lettera 
;U  opuscoli  del  santo  dottore,  il  XXVII  ed  incomincia  :  «  Sanctis  in 
ito  fratribus  Fanensis  ecclesiae  clericis,  Petrus  peccator  monachus 
em.  »  Quindi,  dopo  una  breve  ihtroduzione,  entra  a  dimostrare: 
clerici  non  habent  proprietateni  rerum  quas  possident  ;  —  //,  quod 
eat  dici  canonicus^  qui  non  sU  regularis;  —  HI,  quod  monachi  discur- 
non  monachi  dicendi  stlnl,  sed  gyrovagi;  —  /F,  quod  boni  malórum 
e  perveriuntur  ; —  F,  quod  communio  vitae  unionem  spiritus  et 
linem  pariat.  Né  riuscirono  inutili  le  esortazioni  del  Damiani,  per- 
n  cessò  la  vita  in  comune  tra  i  canonici  di  Fano  se  non  che  nel 
XIV. 

)  fatto  noto  dair  Amiani  (2),  essere  passato  per  Fano  il  papa  Cie- 
li, reduce  da  Bamberga,  ed  avervi  consecrato  la  nuova  chiesa  del 
ero  di  san  Martino,  fuori  di  Porta  maggiore,  intitolandola  a  san 
iano. 

.'ir  Arduino,  che  nominai  poco  dianzi,  innalzato  alla  cattedra  vesco- 
Fano  intorno  T  anno  4  048,  visse  lungamente  al  possesso  di  essa  ; 
che  se  ne  trovano  memorie  anche  nel  4085.  Anzi  per  attestazione 
niani,  non  mori  che  ncir  anno  4090.  Nel  corso  dei  quali  anni.  Io  si 
i  intervenuto,  nel  4050,  al  concilio  romano  del  papa  Leone  IX,  per 


Io  portato  questa  carta  alla  sua  volta  (2)  Luog.  cit. ,  pag.  i25. 

icsa  di  Perugia,  voi.  IV,  pag.  467. 
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canonizzarioDé  deirarcìvescovo  saD  Gerardo;  e  la  si  legge  fondatore  neì- 
Tanoo  {085,  di  un  ospizio,  nel  sobborgo  di  Porta  maggiore,  per  alber- 
garvi ì  pellegrini,  la  cui  chiesa,  intitolata  air  apostolo  san  Pietro,  consecrò 
solennemente.  Morto  Arduino,  sottentrò  al  possesso  della  santa  wde  fane- 
se,  in  quel  medesimo  anno  4090,  il  vescovo  PiEtao  II,  «  eletto,  dice 
n  r  Amiani  (4),  dal  clero  nella  canonica,  e  dal  pontefice  Urbano  li  otmse- 
t  crato  in  Roma.  »  Visse  anch' egli  lunghissimi  anni  neiràffidatogU  iniBi- 
stero:  nel  novembre  del  4455  n'  è  segnata  la  morte. 

Neiraotio  4404  fu' arricchita  di  preziose  reliquie  la  cattedrrie,  portate 
a  Fano  da  Ugolino  e  Baldovino  reduci  dalle  spedizione  detta  Tetra  Santa 
col  loro  padre,  Ugone  del  Cassero,  fanese,  già  condottiero  de\treeento 
fanti,  che  Pana  aveva  mandato  a  quella  impresa.  Ugone  infatti  consegnò 
al  veseovo  una  porzione  della  Croce  del  Salvatore,  tre  spine  della  sua  co- 
rona, alcuni  capelli  della  sua  santa  Madre  e  Vergine,  ed  altre  rdiquie  an- 
cora r  le  quali,  racchiuse  in  una  elegante  croce  di  cristallo  di  roeca,  tuttora 
conservasi.  Di  questo  dono  si  conserva  memoria  in  una  leggenda,  portata 
dair  Amiani,  ed  esistente  o  ìq  un  piccol  quadro  de'  frati  minori  osservanti 
•  del  convento  di  santa  Maria  nuova.  »  Essa  è  cosi: 

Il  piièHmo  ed  insignissimo  nettarmi  Ugone  del  CassarOj  Fanese:  Que^ 
sto  con  ire  suoi  figtiuoU  fii  con  Goffredo  Buglione  Ma  ricuperaT^one 
di  Terra  Santa  l'anno  4099.  Ivi  fu  fatto  conte  di  Tiberiadè;  Al 
ritorno  portò  in  Fano  del  legno  della-  SS.  Croce  con  cinque  spine 
della  corona  del  Redentore,  che  nel  duomo  e  S.  Daniele  si  coMérva- 
no,  e  dett  acqua  del  fiume  Giordano,  con  la  quale  fu  battezzala  la 
campana  maggiore  di  Piazza;  Avendo  tre  figliuoli  eresse  in  Fano 
tre  chiese;  Nel  partire  per  Palestina  fece  benedire  anche  le  armi 
avanti  l'imagine  della  B.  Vergine  del  Metro,  dove  poi  fu  il  convenuto 
de'  frati  minori,  e  net  ritorno  ivi  l' appese. 

Delle  tre  chiese  erette  in  Fano  da  cotesto  Ugone  ci  rende  conto  TAmiani 
colle  seguenti  parole  (2)  :  «  Una  di  queste  fu  edificata  in  onore  del  Salva- 
»  tore,  nel  sito  dove  oggi  e  la  chiesa  del  Crocefisso  del  suffragio,  e  si  crede 
»  per  antica  tradizione,  che  la  santissima  Faccia  del  Salvatore  posta  nel 

(i)  Luojj.  cit.,  pag.  i3»>.  (2)  Luog.  cil. ,  pag.  i33. 
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»  muro  al  di  fuori  delle  case  della  medesima,  ed  ancora  T  altra  quasi  co- 

•  perla  nell  angolo  in  capo  di  essa  siano  le  antiche  pitture  di  tal  tempio. 

•  La  seconda  in  onore  di  Maria  Vergine,  nella  contrada  detta  di  san 

•  Mauro,  oggi  di  sant'  Arcangelo,  che  poi  annessa  ed  incorporata  al  mo-* 

•  nasfcero  de'  santi  Filippo  e  Giacomo,  nella  parte,  che  riguarda  detta  chiesa 
»  di  san  Michele  arcangelo,  a  questi  giorni  ancora  mostra  le  sue  vestigia. 

•  £ra  ella  chiamata  santa  Maria  Retribuna,  o,  come  si  legge  in  alcuni 
I  istrumenti  de  Tribuna^  per  cui  quella  contrada^  che  conduce  al  convento 

•  di  santa  Lucia  de'  padri  agostiniani  prese  il  nome  di  santa  Maria  de 

•  Tribuna,  accorciamento,  che  significava  de  tribus  una.  La  terza,  che  fu 

•  eretta  a  gloria  di  san  Giovanni  evangelista,  sussiste  ancora,  ed  è  quella, 
»  che  di  san  Giovanni  Filiorum  Vgonis  appellasi,  chiesa  parrocchiale,  in  cui 
>  fu  eretta  la  confraternita  del  buon  Gesù,  da' sommi  pontefici  di  molti 

•  privilegi  dotata,  tra  quali  la  facoltà  si  annovera  di  liberare  ogni  anno  un 
I  bandito  anche  della  vita,  in  correspeltività  del  peso,  ch'essa  ha  di  gover- 

•  nare  continuamente  i  carcerali.  » 

Di  un  funesto  disastro  fanno  menzione  le  storie  fonesi,  accaduto  nel- 
l'anno 4 1 H .  Un  improvviso  incendio,  appiccatosi  alla  canonica,  fu  cagione, 
che,  dilatandosi  le  fiamme  sino  alla  cattedrale,  rimanesse  questa  rovinata  e 
distrutta.  «  Perirono  allora,  cosi  ne  parla  l' Amiani,  infinite  memorie  di 

•  quel  tempio  e  le  scritture  che  alla  cbiesa  e  alla  canonica  appartenevano. 

•  Fu  <ittribuito  a  miracolo  evidente,  che  dall'  incendio  rimanessero  illese 
»  le  sacre  reliquie,  che  oggi  ancora  si  venerano  nel  nostro  duomo.  Il  ve- 

•  scovo  Pietro,  nostro  concittadino  bensì,  ma  povero  di  beni  patrimoniali, 
»  e  la  canonica  di  altre  spese  aggravatissima  non  erano  in  grado  di  rifab- 
»  bricai*e  si  presto  la  chiesa.  Il  pubblico  s' impegnò  di  contribuire  una 
»  somma  considerabile,  e  deputò  quattro  cittadini,  i  quali,  raccolte  le 
»  iimosine  dal  popolo,  con  esse  l'opera  si  proseguisse.  »  Tuttavolta  non  fu 
dato  principio  alla  fabbrica  che  nell'  anno  \\\^;  appena,  cioè,  la  città  fu 
sgomberata  delle  truppe  tedesche,  le  quali  avevano  accompagnato  Arrigo  V, 
che  andava  a  Roma  a  ricevere  la  corona  imperiale,  e  che,  per  non  trarsi 
dietro  sino  colà  tanta  copia  di  soldati,  ne  aveva  lasciato  parecchi  in  Pesaro 
Cd  in  Fano. 

Neir  anno  adunque  UA^tu  posta  solennemente  la  prima  pietra  della 
nuova  cattedrale:  v'intervennero,  per  accrescerne  la  pompa,  anche  i 
>^cscovi  di  Senigallia,  di  Pesaro  e  di  Fossombrone.  Si  pensò  in  quella 
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occasione  di  fare  diligente,  ricerca  del  corpo  del  vescovo  san  Fortonalo^ 
cui  sapevasi  riposare  sotto  V  aitar  maggiore:  ed  ivi  appunto  si  trovò  sotto 
le  macerie  un*urna  di  marmo,  la  quale  fu  aperta  alla  presenza  del  vescovo 
Pietro,  deir  arciprete  e  deir  arcidiacono  della  canonica,  dei  primarii  ma- 
gistrati della  città  e  di  affollatissimo  popolo.  Non  il  solo  corpo  di  san  For- 
tunato, ma  tre  se  ne  trovarono,  siccome  altrove  ebbi  occasione  di  ricor- 
dare (4)  ;  in  capo  di  ognuno  dei  quali  era  scritto  il  nome,  che  ad  alta  voce 
fu  letto.  Vi  diceva:  Corpus  sancii  Fortunati;  Corpus  sancti  Vrsi;  Corpus 
sancii  Eusebii.  Di  sommo  giubilo  colmò  questa  faustissima  scoperta  i  fànesi, 
i  quali  ricuperarono  in  un  solo  istante  i  santi  loro  vescovi  e  protettori.  Fu 
allora,  che  da  queir  urna  incominciò  a  fluire  annualmente,  nel  di  della 
festa  di  san  Fortunato,  prodigioso  liquore,  chiamato  manna  presso  gli  sto- 
rici, e  continuò  per  più  secoli. 

L*  incominciata  fabbrica  della  cattedrale  non  potè  proseguire  con  tanta 
sollecitudine,  a  cagione  della  povertà,  in  cui  si  trovava  allora,  non  che  il 
clero,  lo  stesso  comune  di  Fano.  Essa  non  fu  compiuta  che  nelfanno  4440. 
Intanto  era  morto,  sino  dal  1455,  il  vescovo  Pietro,  ed  eragli  succeduto 
nel  governo  di  questa  chiesa  Rinaldo  II,  «  eletto,  dice  V  Amiani,  da'  cherici 

■  e  canonici,  e  confermato  da  Innocenzo  II.»  Ci  fa  sapere  questo  medesimo 
istorico,  essere  stato  consecrato  il  vescovo  Rinaldo  in  Ravenna,  perciocché 
s'era  sottratto  dall'andare  a  Roma,  adducendo  il  pretesto  delle  molte  truppe 
imperiali,  che  stavano  disperse  nelF  Umbria,  venule  in  Italia  coU' impera- 
tore Lotario  a  porgere  ajuto  air  antipapa  Anacleto. 

Un  documento  di  questa  età,  conservato  nell*  archivio  di  Ravenna  (2), 
fa  menzione  di  quattro  monasteri  esistenti  nel  territorio  di  Fano  e  di  tre 
chiese  esistenti  in  città,  i  quali  monasteri  e  chiese  appartenevano  al  rino- 
matissimo monastero  di  sant' Apollinare  in  Classe;  del  quale  enumerando- 
visi  i  possedimenti,  cosi  ne  sono  descritti  quelli  che  aveva  in  Fano.  «  la 
»  comitalu  Fanensi  monasteria  quatuor^  quorum  vocabula  sunt:  sancii 
D  Viti  et  aliud  sancti  Martini;  tertium  sancti  Apollinaris ;  quartum  sanctae 

■  Mariae In  civitale  ejusdem  ecclesias  tres,  unam  in  honorem  sancii 

t  Vili,  aliam  in  honorem  sancii  Christophori,  quae  est  aedificata  in  muro 
»  publico,  terliam  in  honorem  sancti  Apollinaris  cum  casis  et  aedificiis 
»  tam  in  civitate  quam  extra  civitatem  »  eie.  Ha  questa  carta  le  note 

(i)  Veti,  indietro  ucUa  pag.  3^6^  (2)  Lell.  B,  nuin.  43*- 
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)giche:  Anno  Dominicae  Incamationis  MCXXXVIII^  Indici,  prima, 
I  mensis  Ociobris, 

il  vescovo  Rinaldo,  neiranno  4  459,  al  concilio  lateranese  II  ;  da 
irnato  alla  sua  residenza,  diessi  tutta  la  premura,  perchè  la  fabbrica 
liesa  cattedrale  fosse  condotta  al  suo  termine.  E  vi  fu  condotta  oel- 
seguente,  come  poco  dianzi  ho  notato.  In  frattanto  le  sacre  uffizia- 
erano  tenute  nella  cattedrale  antica  di  san  Pietro  in  episcopio,  la 
pparteneva  tuttora  alla  giurisdizione  de'  canonici.  Coinpiuta  adun- 
3  fu  la  fabbrica  di  cotesta  nuova,  il  vescovo  Rinaldo,  in  quello  stesso 
:h'  era  il  quinto  del  suo  vescovato,  la  consecrò  solennemente,  inti- 
la  air  Assunzione  della  santissima  Vergine  Maria.  Della  quale  con- 
)ne  fu  conservata  memoria  nelF  epigrafe  scolpita  sul  marmo,  le  cui 
trascrivo. 

s    s 

lAEC  VBI  COBVTI  PERLERVNT  MOENIA  FCTIS 

s  s 

lNni.  m.  leni.  c.  senisq.  qvaternis 

s  s  < 

^VLI.  H.  OPV.  EST.  RAINALDI.  TRE  FACTVM 

SS  s 

►VOD.  PLEB.  FANENSI.  FECIT.  CVRRENTIBV.  OVAN  r 

VPTIBV.  EX.  PRir.  QA.  REX.  DS.  IPSE.  GVbNET. 

s 

LAINERIVSQ.  DOCTA.  MANV.  SCVLPSITQ.  MAGITER. 

ICENIS.  BINIS.  M.  C.  Q.  PERACTIS 

AC.  DIE.  QVO.  NATVS.  LOCVS.  HIC.  EST.  IGNE.  CREiVIATVS 

letta  cosi  : 

^  Ilaec  ubi  combustis  perierunl  moenia  fadis 
Ànnis  millenis  cenium  senisque  quatemis 
Praesulis  hoc  opus  est  Rainaldi  tempore  factum 
Quod  plebs  Fanensis  fecit  currentibus  ovans 
Sumptibus  ex  propriis  quam  rex  deus  ipse  gubernet 
Raineriusque  docta  manu  sculpsitque  magister 
Yicenis  binis  mille  centumque  peractis 
Hac  die  quo  natus  locus  Me  est  igne  crematus. 

3  epigrafe  sta  incastrata  nel  muro  della  cappella  de'  santi  Orso  ed 
,  i  cui  sacri  corpi  furono  ivi  collocati,  disgiunti  dall*  altro  di  san 
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Fortunato.  Intorno  a  questo  medesimo  tempo  infierì  terrìbile  pestileo 
quale  recò  gravissimi  danni,  siccome  altrove,  cosi  anche  nella  città 
territorio  di  Fano.  Perciò  il  vescovo  Rinaldo  nel  4442  fondò,  presse 
chiesa  do' santi  Fabiano  e  Sebastiano,  un  ospitale  ove  accogliere  gli 
stati.  Né  qui  si  perdono  le  notizie  di  questo  sacro  pastore,  benché  l'Amie 
n'abbia  notato  la  morte  neir  anno  4455.  Egli  nel  4459  consecrò,  nel 
borgo,  una  chiesa  intitolata  air  apostolo  san  Pietro,  la  quale  era  nel  1 
di  Porta  maggiore,  poco  discosta  dall'arco  di  Augusto:  questa  nomii 
icomunemente  san  Pietro  foris  porlam.  £d  è  ben  probabile,  che  pi6 
abbia  dipoi  protratto  la  sua  vita,  perciocché  del  successore  di  lui  n 
trova  memoria  che  preceda  Tanno  4465.  In  quest'anno  infatti Jl  di 
tembre  ;  non  già  il  di  4  6  come  notò  il  Gasparoli  nelle  correzioni  airUg 
Ca&bo,  detto  anche  Garboice,  vescovo  di  Fano,  donava  al  capitolo  de 
canonici  le  pievi  di  san  Cesario  e  di  san  Paolo,  ed  altre  ancora,  e  a 
mavagli  inoltre  il  possesso  di  parecchi  altri  fondi  e  giurisdizioni.  D( 
esiste  nellarcbivio  capitolare  di  Fano  il  documento,  che  qui  trascrivi 
«  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  a  natività  te  ejusdem  annc 
»  lesimo  centesimo  sexagesimo  quinto  imperante  Friderico  ìmpei 
■  anno  ejus  decimo,  die  sexta  ineuntis  mensis  septembris  indici. 
»  Fani.  Pagina  praecepti,  quam  facio  ego  Donus  Garbo  saactae  IV 
»  Fanensis  eecle^iae  episcopus.  A  praesenti  die  bona  mea  voluntate 
»  in  Dei  nomine  Dono  Johann!  priori  santae  Maris  Fanensis  ecale$ 
i>  omnibus  canonicis  tam  praesentibus  quam  futuris  in  perpetuo  ir 
•  et  concedo  et  confirmo  vobis  dominis  canonicis  plebem  sancti  ( 
»  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  ci  plebem  sancti  Pauli  cum  on 
»  pertinentiis,  et  quidquid  habelis  in  ecclesia  sancti  Martini  Saltar 
»  plebem  santi  Secundi  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  et  ecclesiam 
n  Angeli  et  ecclesiam  sancii  Dartholomaei  et  ecclesiam  santi  Petri 
»  Portam  majorem  cum  omnibus  eorura  pertinentiis,  et  insuper  do  e 
D  cedo  seu  confirmo  vobis  meis  canonicis  in  perpeluum  omnes  affiri 
»  tiones  et  oblationes  tam  vivorum  quam  mortuorum,  quae  in  epis 
»  ecclesia  offeruntur^  duas  partes  sive  de  dominicis  diebus,  seu  de  se 
»  et  quarta  et  sexta  feria.  Insuper  do  et  concedo  et  coofirmo  vobii 
»  canonicis  omnes  oblationes,  quae  offeruntur  ad  missas  de  annive 

(i)  I>uv>g.  cìì.y  pag.  i^G. 
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w  mortoorum,  et  oblationes  de  missis  votivis.  Similiter  concedo  et  confir- 

•  mo  duas  partes  de  oblationibus  in  festivitate  saneli  Forliiaali  et  in  omni- 
V  bus  iésiivitatibus  saoctae  Mariae  et  de  Nativitate  Domioi  et  de  Resurre- 
»  rectione,  et  de  caeteris  soleoinitatibuB  et  de  vigiliìs  omnium  sanctopiim 
f  et  de  festivitate et  concedo  et  cooGrmo  vobis  meis  cano- 

•  nicis  missam  unam  mane  primam  in  die  Resurrectionis  et  aliammissam 
t  defunctorum  in  festivitate  omnium  sanctorum.  Et  concedo  et  confirmo 

■  Tobis  medietatem  obiationum  de  Goena  Domini.  Et  insuper  do,  conaedo 
»  et  oonOrmo  vobis  quidquid  fuerit  relictum  aut  concessum  a  piis  chri- 

•  stianis  mobilia  et  immobiliu,  et  amodo  in  antea  sicut  olim  babuisUs,  ba- 
»  beatis  liccntiam  canonicos  nijttendi  et  expellendi  decundum.  vestiuim 
i  communem  voluntatem.  Insuper  et  concedo  et  confirmo  vobis  omifes  res 
»  et  |K)Sse8sioneSy  quas  babelis  per  privilegia  ,vel  per  cartnlas  roeeruman* 
i  tecessornm  tam  in-civitate  quam  extra.  Et  concedo  et  confirnu)  vobis 

•  res  nostrae  ecdesiae  mobiles  et  iounobiles,  scilicet  ecciesias,  raansos, 

•  terrasetvineas  et  silvas  et  aquimolas  vei  quocumque  modo  aquisitas 

■  V08  vel  vestri  successores  babeatis  et  teneatis  in  perpetuum  sub  pensione 

•  unius  candelae  cerae  de  libra  una,  quam  omni  anno  in  Cocna  Domini 
I  inferatis  mibi  vel  meis  successoribus,  et  omni  tempore  oretis  prò  anima 

•  mea  et  meorum  successorum.  Et  spondeo  et  obligo  tam.  me,  quam  suc- 

•  oessores  meos  vobis  vestrisque  successoribus  dare  nomine  poenae  auri 
»  libras  quatuor  et  post  poenam  solutara  baec  pagina  et  praecepta  omni 

•  tempore  ut  supra  firma  permaneant  supradicta  die  et  mense,  indictio- 

•  ne  dieta. 

»  Ego  Donnus  Garbo  Fanensis  ecclesiae  episcopus  banc -cartulam  fieri 
»  rogavi. 

t  Nos  Donnus  Ugo  prior  canonicae  sancti  Stepbani  de  Padulo  et  Do- 
»  minus  Miebael  Senogallicnsis  arcbidiaconus,  et  Albertus  Guidonis  judex, 
«  et  Andreas  Petri  judex,  Uoneslus  Heurici  regis  doclor,  et  Peruzzo  de 

•  Marco  et  Nirponis  et  Timoleus  filius  ejus  et  Manfrodus  Paganellus  Pelri 

•  Paganelli  et  Rainaldus  filius  cjus  et  Villanus  Pelri  Giupponis  et  Peruzzo 
»  Griflb  et  Tbcbaldus  Mahiardus,  Joanues  Minci  et  Aldebrandus  clericus 

•  episcopi  et  Jobannes  Pezzoli  Tevaric  rogati  sopradicti  lesles. 

9  RusUcus  scripsit  firmum  et  omnia  fecit.  » 

Garbo,  era  fanese  di  patria  :  prima  di  essere  eletto  allo  spirituale  go  > 
verno  di  questa  cbiesa,  era  stato  monaco  casslnese,  ed  era  abate  del 
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monastero  di  san  Pater niano.  Le  donazioni  e  i  dirìUi  da  lui  concessi  al 
suo  capitolo  colla  carta,  <:he  hp  trascritto  or  ora,  furono  successivamente 
confermate  da  più  pontefici,  le  cui  bolle  si  conservano  similmente  neir  arr 
chivio  capitolare.  L' ultimo  anno  della  vita  di  questo  benefico  vegopvo  fu 
il  1 177  :  mori  in  Fano,  reduce  appena  della  solenne  legazione,  di  cmì  aver 
vaio  incaricalo  la  città,  al  pontefice  Alessandro  IH  in  Venezia^  per  attestar- 
gli la  davuta  soggezione  ed  obbedienza,  e  per  assistere  alconciliOi  .ebe  vi 
celebrò. quel  pontefice. 

Tra  gr  intervenuti  al  surriferito  alto  di  donazione  del  vescovo  Garbo 
ai  canonici  della  cattedrale  è  nominato  un  Ugo  priore  d^Ua  eoMnica  di 
safUo  Stefano  del  Padulo.  Sappiasi,  che  questa  canonica  di  santo  Stefano 
era  un  antico  monastero  di  agostiniani,  il  quale  stava  poco  lungi  dalla  città, 
presso  i  eampi,  che  furono  poscia  nominati  deUa  Giustizia^  per  esservi 
stata  eretta  dipoi  la  chiesa  di  san.  Giovanni  decollato,  appartenente  alla  coo^ 
fraternità  del  Buon  Gesù.  Di  questo  monastero  ci  dà  notizia  Y  Amianl  (4) 
e  dice  :  «  Dipendeva  il  monastero  dalla  congregazione  Brettinese,  la  .quale, 
»  se  si  deve  prestar  fede  ad  una  iscrizione,  che  in  marmo  tuttora  cooser- 
»  vasi  nel  convento  di  santa  Lucìa  de'  padri  agostiniani,  fioriva  .fin  do! 
I»  tempo  di  Sisto  IH  nel  quarto  secolo  di  nostra  salute,  riconoscendo  e 
»  nome  e  principio  da  un  romitorio  presso  la. chiesa  di  san  Biaggio  mar- 
»  tire  in  Brettino,  villa  sopra  il  fiume  Arzilla  assai  vicina  alla  città^  •  E 
prosegue  narrando,  che  «questa  congregazione  fu  unita  a  tutto  T  ordine 
9  agostiniano  nell'anno  4256  da  Alessandro  IV,  ed  il  convento  di  Bretli- 
»>  no  fu  soppresso  da  Innocenzo  X  con  bolla  de'  22  giugno  1651,  ridotta 
»  in  appresso  la  chiesa  a  benefizio  semplice.  »  Ci  £a  sapere  inoltre  il  padre 
Torelli  (2),  che  in  quesf  eremo  di  santo  Stefano  del  Padulo  stavano  riti- 
rati,  per  condurvi  penitente  la  vita,  alcuni  uomini  refigiosi,  i  quali  in  se- 
guilo rimasero  sottoposti  alla  sunnominata  congregazione  Brettinese,  la 
quale  aveva  molti  monasteri  nella  Marca  di  Ancona, e  nella  Romagna:  tra 
cui  quello  di  santa  Maria  Maddalena  nella  ciltà  di  Bologna.  Possedeva 
r  eremo  di  santo  Stefano  molli  beni  nel  territorio  di  Srnigallia,  dei  quali  il 
suddetto  Ugo  priore  aveva  concesso  Y  investitura  ad  Imelda  e  ad  altre  due 
sorelle,  il  di  primo  dicembre  4163. 

Anche  i  possedimenti  del  monastero  di  san  Paterniano  in  questa  etù 

(i)  I.uog.  cil.,  pag.   149.  (2)  Sec.  agostiniani,  iom.  IV,  num.  i6. 
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gioTa  qui  commemorare,  secondocbò  se  ne  ha  notizia  da  Carte  e  da  docu^ 
menti  contemporanei.  Tra  cui  farò  menzione  di  una  bolla  del  papa  Adria- 
no IV  all'abate  Viviano,  cb*  era  succeduto  nel  governo  abaziale  a  Garbo, 
dappoiché  questo  era  stato  innalzato  alla  cattedra  vescovile  di  Fano.  Im- 
perciocché Viviano,  vedendo,  che  le  pubbliche  gravezze,  a  cagione  dèlie 
guerre,  crescevano  ogni  giorno  più  sopra  i  beni  del  monastero,  ebbe  ricorso 
al  suddetto  ponteGce,  perché  confermasse  i  bèni  all'abazia  e  coél  rimanes^ 
sero  immuni  del  dominio  laicale.  E  il  papa  gli  e  li  concesse.  La  bolla,  che 
ne  ha  relazione,  ha  la  data  di  Benevento,  sotto  Tanno  4456.  Mi  astengo 
dal  portarne  le  parole,  che  si  possono  leggere  presso  Y  Àmiani  nella  serie 
dei  documenti,  sotto  ¥  anno  indi^cato.  Ne  porterò  tuttavolla  il  Complesso, 
acciocché  siano  noti  i  beni,  di  cui  era  ricca.  Essa  possedeva  adunque:  la 
pieve  di  santa  Maria  della  Serra /con  tutti  i  beni  che  le  appartenevano;  la 
pieve  di  san  Damiano  coi  beni  di  Monte-moggiorc;  lo  pieve  di  santa  Maria 
di'  Oreiano;  la  cappella  di  sani' Eluterio  con  i  suoi  beni  ;  la  cappella  di  san 
Cristoforo.  Nella  chiesa  di  san  Michele  aveva  la  cappella  di  sant'Apollinare, 
e  nella  chiesa  di  san  Giorgio  la  cappella  di  san  Lorenzo  :  ed  inóltre  a^eva  la 
chiesa  di  san  ÌPilippo,  la  cappella  di  san  Pietro  in  Monte-maggióre,  con  la 
chiesa  di  san  Pietro  in  Cavallàra,  la  cappella  di  san  Lorenzo  nel  castèllo 
della  Querciaflssa,  a  cui  più  tardi,  perché  diroccato,  fu  sostituito  quello 
della  Ceregia,  eretto  dal  monastero  medesimo.  Possedeva  le  cappello  di  san 
Mfarino,  di  santa  Felicita,  di  san  Marcello  e  di  sanf  Ippolito.  Erano  i  suoi 
i  castelli  della  Querciafissa  coir  adiacente  contado,  e  delle  Lubacariè  col 
suo  contado,  non  che  la  terra  o  borgo  della  Serra  con  tutti  gli  abitanti  : 
di  questi  aveva  il  dominio  per  ragione  di  feudo.  Possedeva  tre  parli  del 
castello  del  Poggio  e  del  suo  distretto  ;  la  metà  del  castello  di  Oreiano  e  del 
suo  distretto,  con  altri  beni,  ch'erano  nel  castello  di  sant' EJcuterio  in 
Suasano  ;  la  quarte  parte  del  castello  di  Monte-maggiore,  il  casatnento  di 
Saltare,  il  casamento  di  Casaclore,  una  vigna  in  Ruscianò,  un'  altra  in 
Marano  ed  un'  altra  in  Spornagatli,  il  molino  di  Repulesio  ed  un  altro 
air  Arzilla  vicino  al  ponte  della  Trave,  ed  alcuni  campi  e  case  e  terréni 
nel  castello  del  Rosso.  Con  questa  medesima  bolla  é  confermala  all'  abate 
di  san  Palerniano  l'uso  e  Y  amministrazione  della  cresima^  dell'olio  santo, 
della  conseerazione  degli  altari  e  delle  chiese,  l'ordinazione  de'  cherici  ap* 
provati  dal  vescovo  diocesano,  ed  altri  privilegi  ancora  espressi  distinta- 
mente nella  bolla  medesima. 
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Al  vescovo  Garbo,  morto,  siccome  ho  narrato  poco  addietro,  nel  4IT7, 
venne  dietro  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Fano  un  Mohalìo; 
ch'era  prete  della  canonica  e  cittadino  fanese.  Egli  vi  fu  eletto  nei  4478: 
Due  anni  dopo,  andò  a  Roma  per  assistere  al  concilio  lateranese,  radunato 
dal  pontefice  Alessandro  HI.  Di  lui  si  trovano  memorie  progressivamentaìg 
più  carte  e  diplomi  sino  al  4208^  nel  qual  anno  fu  assistente  alla  eonas* 
crazione  della  cattedrale  di  Jesi.  Secondo  il  Gasparoli,  la  sua  morte  avven- 
ne ne!  4244.  Né  dev'  essere  avvenuta  più  tardi  dell'  aprile;  perchè  iù  sol 
principio  di  questo  mese  incominciano  le  notizie  del  vescovo  Ricauo,  ohe 
ne  fu  il  successore.  Nel  qual  mese  fu  inviato  dai  fanesi,  insieme  con.  Goh 
duccio  Lazzari,  con  Giovanni  Vitali,  e  con  Guido  avvocato  del  comuna,  a 
supplicare  il  marchese  d'Este,  Aldobrandino,  eh' era  allora. signore  e  rei* 
tore  della  Marca  di  Ancona,  acciocché  volesse  ristorare  alquanto  il  civico 
erario,  esausto  per  le  molte  spese  sostenute  nel  difendere  contro  L  rìbeUi 
le  ragioni  di  esso  marchese.  Vi  acconsenti  Aldobrandino»  e  concesse  loro 
un  diploma,  per  cui  di  molti  beni  e  privilegi  arricchiva  la  città  e  coniar- 
mavale  le  antiche  franchigie  e  donazioni.  Ha  questo  diploma  la  data  A 
Osimo,  addi  46  maggio  4244,  e  lo  si  conserva  nell'archivio  secreto  del 
comune  (i).         , 

È  tradizione,  che  intorno  a  questo  tempo  sia  venuto  a  Fano  il  patriarca 
de'  minorili  san  Francesco  di  Assisi  e  vi  abbia  piantato  un  convento 
presso  il  fiume  Metauro;  alcuni  pensano  ciò  essere  avvenuto  nel  4215,  ed 
alcuni  lo  dicono  eretto  pochi  anni  dopo  ;  sempre  per  altro  dal  detto  santo. 
Esso  portava  il  titolo  di  santa  Maria  del  ponte  Metauro  (2). 

Fierissime  discordie  civili  tra  i  fanesi  e  i  fossombronati  nell'anno  4248, 
diedero  occasione  a  gravi  fatti  nella  chiesa  di  Fano,  dei  quali  devo  inco- 
minciare il  racconto  sino  dalla  loro  origine.  Nel  principio  del  febforajo  del 
detto  anno,  i  fanesi  concertarono  tra  loro  di  sfogare  la  loro  rabbia,  per  Io 
prosperamento  della  citlù  di  Fossombrone,  col  trasferirvisi  notte  tempo  a 
saccheggiare  le  nuove  case,  che  avevano  fabbricato,  ed  a  far  prigionieri 
quanti  più  ne  avessero  potuto  afferrare.  Eseguirono  di  fatto  il  loro  con- 
certo; e  tanto  fu  T  impeto,  con  cui  si  scagliarono  addosso  ai  fossombro- 
nati, che  ne  atterrarono  molte  case,  e  senza  riguardo  alcuno  alle  diiese, 


(i)  Veil.  il  Muratori,  Antiquit.  meii.  (2)  Ved.rÀraiani,  il  quale,  nella  pag.  176 

aevt\  tom.  I,  pag.  327.  del  toni.  1,  ne  dà  la  storia. 
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He  persoae  religiose^  uè  ai  fanciulli,  fecero  man  bassa  su  tutto  e  su 
,  e  Ti  menarono  orrenda  strage*  In  capo  ad  otto  giorni,  i  fanesi  ritor- 
mo  alla  loro  città,  traendovi  seco  più  di  trecento  prigionieri.  Ma  temen- 
oscia,  che  quelli  di  Fossombrone  volessero  render  loro  la  pariglia  ; 
>  più  che  in  sussidio  di  essi  erano  accorsi  altresì  gli  abitatori  dei  ca- 
di ^ant'  Ippolito,  della  Fratta,  di  Monte  Felcino  e  di  Fonte  Corniaie, 
ili  erano  malcontenti  del  governo  dei  fanesi;  risolsero  di  rifarete 

1  della  città,  da  Porla  Maggiore  sino  a  Porta  Angelica,  detta  oggidì 
a  Giulia.  Era  esausto  il  pubblico  erario;  sicché  fu  duopo  costringere 
classe  di  cittadini  ad  una  imposta,  cui,  senza  far  noto  il  bisogno,  che 
«[èva  la  città,  decretarono  su  tutti  i  beni  indistintamente  si  dei  parti- 
i  che  delle  chiese.  Ricardo  vescovo  si  oppose  fermamente  alfesecu- 

2  di  questo  decreto,  e  non  permise  che  le  chiese  della  città  fossero  sot- 
ste  al  decretato  tributo.  Per  la  qual  cosa,  Albei^etto  de' Pandimigli, 
ra  allora  podestà  di  Fano  e  che  aveva  decretato  queir  imposta,  fece 
licare  per  la  città  un  ordine,  che  proibiva  a  qual  si  fosse  persona  Tac- 
irsi  mai  più  in  avvenire  al  palazzo  ed  il  parlare  colle  persone  a  lui 
enti.  E  si  noti,  che  quest'ordine  fu  pubblicato  per  mezzo  di  un  cursore, 
»oco  prima  aveva  il  vescovo  per  giusti  motivi  scomunicato  ed  il  pode- 
'  era  preteso  di  assolvere.  In  conseguenza  di  quest'  ordine,  avvenne, 
lessuno  più  ardiva  di  avvicinarsi  alla  chiesa  cattedrale,  né  alla  cano- 
ne al  palazzo  vescovile.  Vi  vegliavano  tutto  all'  intorno  soldati  per 

dire  che  al  vescovo  e  ai  canonici  si  portassero  cibi;  sicché  per  venti- 
giorni  non  vissero  d'altro  che  di  legumi.  Intanto  si  divulgò  per  le  città 
e  la  notizia  di  siffatta  violenza.  Laonde  in  ajuto  di  Ricardo  accorsero 
scovo  di  Ancona,  quello  di  Sinigaglia,  il  priore  di  Fonte  Avellana  ed 
persone  ecclesiastiche,  che  si  addossarono  1' esame  della  causa  del 
3V0.  Ma  Albergetto,  rigettando  con  disprezzo  qualunque  proposta, 
3VÒ  il  suo  comando  ed  aggiunse,  che  nessuno  più  ardisse  di  assistere 
messa  di  Ricardo,  ed  alle  sacre  uffiziature  nella  sua  chiesa.  Accorse 
a  in  Fano  Andrea,  suddiacono  e  cappellano  del  papa,  eh'  era  legato 
tolico  nella  Marca  ;  ed  intesa  f  audacia  del  podestà,  pronunziò  contro 
i  sentenza  di  scomunica  e  sottopose  la  città  ad  interdetto, 
•a  quale  misura  del  legato,  anziché  mitigare  la  stolta  rabbia  di  Alber- 
»,  la  inasprì  vieppiù  e  la  spinse  a  rovesciarsi  più  ferocemente  sul  ve- 
o  e  sui  canonici.  Egli  infatti  accompagnato  da' suoi  satelliti,  assali  il 


566  F  4  N  o 

palazzo  del  vescovo  )  ne  fece  atterrare  le  porte^  ed  appostatevi  le  sue 
guardie,  penetrò  nella  sacrestia  della  cattedrale;  rubò  tutte  le  sacre  sop^ 
peliettili  (Hù  preziose,  che  vi  trovò;  tolse  i  diplomi,  i  privil^i^  lélx>ttBre  k 
scritture,  che  appartenevano  al  vescovo  ed  alla  chiesa;  nò  contento^pef 
anco,  sali  con  un  drappello  di  soldati  in  cerca  di  Ricardo,  ed  avrebbe  posto 
certamente  le  sacrileghe  mani  anche  sopra  di  lui,  se  ve  lo  avesse  potato 
trovare^  Ma  egli,  per  buona  ventura,  aveva  potuto  fuggire  con  sette:  dei 
suoi  canonici,  i  quali  erangli  slati  sempre  compagni  della  sciagura:  per 
una  via  secreta  egli  era  calato,  senza  vestimenta  e  persino  senza. scarpe^ 
nella, cattedrale  ed  erasi  ricoveralo  presso  air  aitar  maggiore.  Là  non  osò 
Albergetto  toccarlo;  bensì  lo  fece  custodire  da' suoi  soldati,  aodooehò  di 
là  non  partisse.  Ivi  dimorò  tre  giorni  senza  cibo  né.  soccorso  venniov  ed 
era  ridotto  a^ii  estremi.  Si  risolse  perciò  ad  assolvere  il  podestà  dalla  sco* 
munica  e  la  città  dalf  interdetto  :  dichiarò  per  altro  di  farlo  uaicadMite 
per  timore  della  morte  :  non  già  perchè  i  suoi  oppressori  si  fossero 
ravveduti. 

In  quel  mentre  entrarono  in  Fano  i  fossombronati,  con  alla  testaci  loro 
vescovo  Ubertinello,  onde  liberare  i  loro  concittadini,  che,  un  mese  innanzi, 
vi  erano  stati  condotti  prigionieri.  E  li  pretendevano  in  vigore  di  una  fet^ 
tera  del  Pontefice,  il  quale  avendo  accolto  sotto  la  sua  protezione  la  città 
e  tutti  i  cittadini  di  Fossombrone,  comandava  ai  fanesl,  che  li  lasciassero 
in  libertà.  Ma  F  ostinazione  di  Albergetto  neppur  per  questo  scemò:  laon- 
de i  vescovi  di  Sinigaglia  e  di  Ancona  si  unirono  a  quello  di  Fossombrone 
e  rinnovarono  e  riconfermarono  la  scomanica  sul  podestà  e  1*  interdetto 
su  Fano.  Anzi  nel  settembre  di  queir  anno,  il  papa  stesso,  con  apposita 
bolla,  ne  rinnovò  la  sentenza.  Tutto  II  racconto,  da  me  fin  qui  esposto 
compendiosamente,  si  può  conoscer  meglio  dalla  bolla,  che  qui  soggiungo, 
la  quale  ce  ne  descrive  minutamente  le  circostanze.  Essa  esiste  nelFar-» 
cbivio  capitolare:  fu  portata  altresì  dall'  Ughelli  e  dalF  Amiani. 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DlLBCTlS  FILIIS  EPISCOPIS  ANCONITANO,  SeNOGALLIENSI  ET  FOROSEMPRONIENSI 
SALYTEH  ET  APOSTOLICAM  BENEDICTIONEM. 

«  Profani  Fanensium  actus  innunt,  immo  manifestate  declarant  illos 
»  esse  timore  et  amore  divini  nominis  vacùos,  et  qiiod  inviti  ac  ddlentes 
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ffdicieous^reprobos  circo  fidem,  cum  in  ecclesias  ac  in  eeclesìasttcas 
•^  curas^aevitias  illas  eierceant,  a  quibus  absUoet  etiaoi  saevitia  pagaaor 
f  nim;  illi  enìm  loca  sancta,  cum  peccatis  exigentibus  Iraduntw  iamanir 
»  bus  eorumdem,  stne  reverentra  tenent,  et  forte  rìtuuin  siiorum  pollouot 
»  immanditiis;  bi  autem  ea  penitus  dissipaot  et  everluot^  sicilt*  ruioae 
t  Forosemproniensis  ecclesiae  proteslantur.  Gum  vero  eiLpectaverimus,  ut 
»  iiddm  Fanrases  recurrentes  adproprias  conscientias  et  offensam  Deiao 
ft.Sedia  apostolicae  cogilanles,  saluti  suarum  eonsolereat  animariiin,  Batisr 
ifiioiendo  de  impietatis  bujusmodi  sacrilegio  et  ab^olvi  ab  eseommunioa? 
»  tionis  senleotia,  qua  propter  hoc  sunt  iigati,  huiniliter  {KistulaDdi^  ipsl 
I  qimsi  centra  Domiuuni  et  salutem  propriam  conjuraruat,  ecce  maous 
k  imptas  coiwerteruDt  in  viscera  Fanensis  ecclesiae  matris  suae,  primo 

•  ^desiae^  ipsius  hominibua  exactiones  indebitas  et  ìnsoUtas  imponere 
t  melieftteB  et  eamdem  ecclesiam,  quae  illos  in  libertatem  flliorup  Dei» 

•  qmintuni  ipsa  est,  genuit,  satagentes  subjiecere  servituti.  Cumque  ven^ 

•  frater  noster  Fanensis  episcopus  Albergettum  potestatem  et  Commujai-' 
f.  tatem  Fanensem  rogaret  ac  moneret  benigne,  ut  buiusmodi  gravaminibus 
»  abstinerets  cumque  ejusdem  ecclesiae  homines  ab  earum  oollectis  per*: 
I  mapsissent  hactenus  liberi  et  iomiunes,  etipsi  qui  eruce  signatis  indulto 
i  monitoribus  praediclis  adjiciens,  ut  juxta  statuta  generalis  consilii  revo^ 
»  carent,  sanctiones  iaiquas.praesumplas  centra  ecclesiasticam  Ubertatem, 

•  pcaefaius  Albergettus  obturans  ejus  justis  et  salutaribus  monitis  aures 

•  suas  ac  totos  sensus  suos  exacuens  in  ejusdem  episcopi  injuriam  et  gra<- 
9  Tamina,  quemdam  ejusdem  bajulum,  qui  prò  eo,  quod  in  commissa  sibi 
»  adiauDUstratione  se  ìnfideliter  gesserat,  ad  dandum  eidem  quamdam  pe- 
9  euniaequantitatem  semel  ipsum  adstrinxerat,datis  Gdejussoribus  et  prae- 
»  stito  juramento,  novo  potentiae  genere,  ab  ipso  juramento  absolvit,  fide« 

•  jussoribus  datis,  ab  eo  nihiiominus  absolutis,  ac  deinde  fecit  per  civitatem 

•  voce  praeconis  interdici,  ne  quts  ipsi  episcopo  vel  ejus  familiae  loquere* 

•  tur,  aut  eis  quicquam  vendere  attentarci  et  sic  coegit  eumdem  cum  tota 

•  faoùlia  sua  vigni  tidoo  diebus  quasi  obsessum  in  solis  vivere  leguminibus, 
9  nullo  audente  sibi  coquere  panem,  aut  aliquid  ministrare,  ipsique  non 

•  audentibus  palatium  ingredi  metu  mortìs.  Fama  igitur  per  partes  vicinas 
9  bujus  impietatis  sevitiam  nunciante,  venerabiles  fratres  nostri  Anconita- 
r  ous  ae  Seoogalliensis  episcopi  ac  prior  Fontis  Avellanae  aliiqueviri  reli- 
n  giosi^  moti  compassjonis  aflectu^  ad  civitatem  praedictam  personaliter 
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».  aoceeserunt,  in  quorum  maniis  et  arbitrìura  post  longos  tractatm  oon- 
»  cordiae  idem  episcopus  praeci^  ponere  voluit  totam  faujusoiodi  qoae» 
D  stionem.  Sed  dictus  Atbergettas  baec  et  alia,  quae  praefati  episcopi. et 
D  religiosi  rationabiliter  proponebant  prorsus  audire  eootemneoa,  itemm 
»  praesente  dicto  Senogalliensi  episcopo  fecit  per  civitatem  praeeooia  voce 

•  ciamari,  ut  nullus  loqueretur  jam  diclo  episcopo  aut  aKqaod  exeroere 

•  commercium  cum  eodem  et  praesomptionem  praesomptioui  ac  fnrori 
B  furorem  adjiciens,  iohibuit  sub  poena  banoi  et  vineulo  juramenti,  ut 
»  nullus  missam,  praedicationem  vel  ofGcium  aliquod  audiret  episcopo  aae- 
»  pe  dicto  praesente,  et  sic  ordine  perturbato,  ipsum  episcopum  ncoah* 

•  municasse  quodammodo  videretur.  Videns  ergo  idem  episcopus  locnm 
»  amplius  dissimulationi  non  esse,  cura  dictus  Albergettus  de  die  in  .dieoi 
■  fierit  insolentior  et  gravaminibss  gravamina  cumularet,  in  ipsum  et 
»  judicem  ac  totam  familiam  ejusexcommunicationis  et  in  civitatem  prae* 

•  dictam  interdicti  senlentias  promulgavit.  Borro  cum  dilectus  filiua  JLn- 
»  dreas  subdiaconus  et  cappellanus  noster  tunc  in  partibus  illis  offtctdm 
»  legationis  exercens,  praefato  episcopo  et  quibusdam  aliis  invocatis^  in 
»  ipsos  Fanenses  et  eorum  complices  prò  destructione  praedictae  Foro- 
»  sempronensis  ecclesiae  excommunicationìs  sentenUas  prolulisset,  sed 
»  praedictus  Albergettus  per  nuncios  suos  mandavit  ipsi  qtiscopo  a  prae- 
»  sentia  dicti  legati  reverso,  ut  excommunicationis  et  interdicti  sententias, 
»  quas  in  ipsum  et  judicem  et  familiam  suam  et  civitatem  Fanensem  pro- 
»  tulerat,  ac  aliam  quoque  latam  in  mulierem  quamdam,  prò  eo  quod 
B  quamdam  ecclesiae  suae  domum  centra  justitiam  detinet  vioienter,  sioe 
»  conditione  qualibet  relaxaret,  noe  impedirci,  quominus  ipsius  ecclesiae 
»  bomincs  impositam  sibi  collectam  exsolveret,  et  de  statutis  concilii  loto 
»  tempore  sui  regiminis  intentionem  non  faceret,  vel  in  aliquem  ejus  juris- 
»  dictioni  subjectum  excommunicationìs  sententiam  promulgarci.  Cumque 
»  idem  episcopus  nolens  ejus  malitiae  consentire,  offeret  eidem,  quod  forte 
»  iis  omnibus  in  aliquos  viros  eccleslasticos  compromilleret  et  eorum 
9  arbitrium  sine  refragatione  qualibet  observaret,  dictus  Albergettus  verbis 
n  justitiam  vel  aequilatem  sonantibus  obturans  aurea  et  animum  more 
9  suo  ac  de  malo  in  pejus  corruendo,  demonstrans  se  super  talentum 
»  plumbicum  iniquitate  cedere,  sacristiam  Fanensis  ecclesiae,  in  qua  eraat 
scorpora  fianctorum,  indumenta,  libri,  et  celerà  ecclesiastica  oroamenta 
0  cum  cappella  et  quibutsdam  aliis  rebus  ipsius  episcopi  ac  ostia  universa 
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eanonicde  securibus  frangi  fectt,  ac  res  ibidem  inventas  conscribi  et 
MB0QÌC08  de  ipsa  canonica  ejìci,  subiractis  omnibus  alimentisi  Deinde 
fliittistri  ejQsdem  in  episcopale  paFàtium  irruèntes  et  caroeram  ipsius 
qiriscopi  frangentes  secdribus,  scrinia,  in  quibos  privilegia  et  instromenta 
epìscopatos  posita  erant,  poenitus  confregerudt  et  expuieniiit  cappella- 
mim  et  omnes  servientes  ipsius  episcopi  de  palatio,  eo  solum  inter  Sata- 
nae  satelUtes  remanente,  quorum  unus  adbuc  bumanitatis  aliqiiid  reti- 
oetis  slbi  diiit  in  aure,  quod  praefotus  Albergettds  eum  mutilare  flrmiter 
proposuerat,  si  éa  nocto  in  ipso  palatio  remaneret;  unde  ipse  episcopus 
de  viro  iniquitatìs  merito  iniqua  praesumens,  staitim  fùgit  ad  altare  ma- 
joria  ecelesiae,  yestimentis  et  calceamentis  omnibus,  quod  etiam  dicere 
podor  est,  spoliatus,  ibique  cum  septem  de  ipsius  loci  cadouicts  et  eorum 
fadiilia  permansit  tribus  diebus  et  nocttbus  sine  pane,  vino,  aqua  et 
omdifrus  alimentis,  Valvis  ecelesiae  confixis  davis  Terrets  de  forfs,  ne  ipsis 
palerei  egressus^  et  custodibus  deputatis  circa  ipsam  écclesiam,  ne  per 
fenestras  panis  aut  edulium  aliquod  inferretur.  Postremo  idem  episcopus 
io  bujusmodimortis  angustia  positus,facta  protestatione  coram  ipso  altari 
et  eanonicis  antedictis^  ne  praejudicaret  ecelesiae  quod  tam  certo  mortis 
metti  facere  cogebatur,  consensit,  ut  mortem  effugereft,  dieti  Albergetti 
petitionfbtis  snpradictis.  Praefatus  vero  legatos,  cum  haec  in  auree  ejus 
Inq^iietas  pervenrsset,  ad  Senogalirenseim  civilatem  festinus  accedéns,  in 
ipsum  potestatem  ac  totum  consilium  ctvitatis  Fanensis  sofemniter  pro- 
midgavit  excommunicationis  sententiam,  salva  ea,  quam  prò  facto  praé- 
(atae  ecelesiae  Forosemproniensis  lulerat  in  eosdem.  Licet  igitur  pocna 
severior  tantis  deberetur  cxcessrbus,  nos  tamén  minori  utentes,  ad  prae- 
sens  legati  praefati  sententiam  auctoritate  apostolica  roboramus  et  civi- 
tatem  praedictam  districtissimo  subjicimus  interdicto;  adjicientes,  ut 
praefatus  Albergettus  et  complices  ejus,  etiam  finito  regiminis  tempore, 
nihilominus  eadem  sententia  teneantur,  nec  ab  eadem  possint  absolvi, 
nisi  personaliter  propter  hoc  ad  Sedem  veàeriut  apostolicam,  nisi  forsan 
in  mortis  articulo  constituti.  Uxorem  quoque  ac  familiam  ejus  sententiae 
subjicimus  interdicti  autoritate  praesentiom,  inhibentes,  ut  quamdiu 
saepe  dictas  Albergettus  in  aliqoa  civitate,  castello,  sen  villa  personaliter 
ftxirit.liQlhis  ibi  divinum  praesumat  of&cium  celebrare,  et  si  quis  et  aftcu- 
jii8  oblfgationis  vinculo  est  adstrictus,  non  ieneatur  eidem  sic  ligato  ali- 
^afenos  respondere.  Ad  hoc  sub  poeda  excommunicationis  districtissìme 

rat  ni  47 
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I»  inhibemus,  ne  aliqua  civilas,  castellum  seu  villa  supradlctum  Alberget- 

•  tum  ullo  unquam  tempore  io  reclorem  seu  potestatem  assumat,  seaten- 
»  tias  si  qua  forte  idem  vel  aliquis  auctoritate  ipsius  proUiIerit,  quamdiu 
»  fuerit  sic  ligatus,  decernentes  irritas  et  inanes,  nullo  unqpiam  tempore 
n  vaiituras,  sub  poeoa  excommunicationis  districtius  inbìbemus  ne  quis 
»  cum  fanensibus  antedictis,  donec  super  praemissis  episcopo  et  Faneasi 
»  ecclesiae  congrue  8atisfecerint,aIiquod  praesumat  commeroium  exercere. 
»  Ideoque  universitati  vestrae  per  apostolica  scripta  in  virtute- aanctac 
»  obedientiae  districte  praecipiendo  roandaraus,  quatenus  singuli  per  cifi- 
0  tates  et  dioecescs  vestras  singulis  diebus  dominicis  et  festivitatis  per  yos 
»  et  subditos  vestros  banc  solemniter  publicantes,  eam  praecipitatia  et 
»  faciatis,  quantum  in  vobis  fuerit,  firmiter  observari.  Denunciantes  etiam 
»  eisdem  fanensibus,  quod  si  diu  in  sua  contumacia  perduraverint,  f(Aer 
»  runt  non  immerito  formidare,  ne  civitatem  ipsorum  episcopali  dignitale 
0  privemus,  ut  in  quo  deliquerunt,  ipso  judicio  puniantur,  et  etiam  iaso- 
»  lentiam  brachii  saecularis  potentia  comprimamus.  Datum  FerentiQiy  II 
9  kal.  Octobr.  Anno  II.  • 

Durarono  cosi  le  cose  intorno  a  sei  mesi;  nò  i  fanesi  per  anco  si  de- 
terminavano ad  umiliarsi,  uè  a  chiedere  l'assoluzione  dalle  censure,  né  a 
dare  soddisfazione  ai  vescovi  ed  alle  chiese  di  Fossombrone  e  di  Ftao. 
Perciò  il  papa  rinnovò  contro  di  loro  la  sentenza  di  scomunica  e  d' inter- 
detto, incaricandone  dell' esecuzione  i  vescovi  di  Sinigaglia  e  di  Rimiai. 
La  bolla,  che  gì'  iocaricava,  noq  fu  pubblicala  che  dal  solo  Amìani,  il  quale 
la  copiò  dalla  storia  manoscritta  di  Fano  del  Nol6:  e  questi  la  potè  avere 
dair archivio  Vaticano.  Essa  è  del  tenore  seguente: 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERV VS  SERVORVM  DEI 

DiLBCtIS  FBATaiBCS  ArIBUNBNSI   ET  SeNOGALLIENSI  BPISCOPIS   SALVTElf 
ET  APOSTOLICAU  BENEDICTIONEM. 

«  Litteras,  quas  nobis  super  negocio  Faneasi  et  Forosemproniensiuoi 

•  ecclesia  disUnastis  intelleximus  diligenter.  Licet  autem  quidam  eives 
9  fanenses,  qui  propter  hoc  ad  praesentiam  nostram  access^runt,  Com- 
n  munis  sui  nomine,  voluerint  nostris  super  hoc  vitare  mendatis,  nos 
»  tamen  oautionem  hujusmodi  nequaquam  suf&cientem  in  tanto  negocio 
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reputanles,  negocium  ipsum  ad  vos  duximus  remltlendum,  per  aposto- 
lica vobis  scripta  maodantes,  quatenus  civibus  faoensibus  injuQgatis,  ut 
Mtisfaciaot  venerabili  fratri  nostro  episcopo  fanensi  et  dilecto  fillo  epi- 
scopo forosemproniensi  eleclo  et  ejus  ecclesiae  de  damnìs  manifestis,  de 
qaibus  sine  dilazione  potest  satisfactio  exhiberì,  adstringentes  se  a  qua- 
tuórdecim  annis  supra  praestito  juramento  corporali  et  pignoratitia,  vel 
saltem  juratoria  cautione,  quod  stabunt  mandatis  nostris  super  iis,  quae 
licet  sint  manifesta,  emendari  tamen  sine  dilatione  non  possunt,  et  quod 
parebunt  juri  super  diibiis  coram  nobis  vel  quibus  hoc  duximus  commit- 
tendum,potiusque  aut  adimplebunt,  quae  promiserunt,relaxatis  sententiis 
quibus  propter  hoc  Fanensis  civitas  et  fautores  ejus  subjicere  noscun- 
tur:  Àlbergettum  et  alios  juxta  formam  ecclesiae  absolventes  specialiter, 
qui  prò  offensa  praefati  episcopi  in  excomraunicationeni  vel  canones 
latae  sententiae  inciderunt.  Easdem  vero  sententias,  si  forte  hoc  adim- 
plere  noluerint,  solemniler  innovetis  et  faciatis  usque  ad  satisfactionem 
condignam  inviolabililer  observari.  Datum  Laterani  X  kalendas  aprilis, 
anno  pontificatus  nostri  IH.  t 
In  vigore  di  questa  pontiflcia  raccomandazione,  i  due  vescovi  di  Sini- 
gallia  e  di  Rimini  vennero  a  Fano,  ed  a  tutto  loro  potere  si  adoperarono 
perchè  i  fanesi  dessero  soddisfazione  al  loro  vescovo  e  ne  riparassero  i 
danni  recatigli,  ed  altrettanto  eseguissero  verso  il  vescovo  eletto  di  Fos- 
sombrone  e  verso  la  sua  cattedrale,  cui  avevano  demolito  ed  erano  perciò 
in  obbligo  di  rifabbricare.  GÌ' incaricati  pontificii  ottennero  alfine  quanto  il 
papa  aveva  loro  imposto  di  esigere  dai  fanesi,  e  ne  sciolsero  perciò  la  città 
dalle  incorse  censure. 

Ritornarono  in  campo,  non  molto  dopo,  le  discordie,  ch'erano  state 
sopite  sotto  il  vescovo  Monaldo,  tra  Tabate  di  san  Paterniano  e  il  vescovo 
Ricardo,  a  cagione  della  giurisdizione  sopra  le  chiese  di  quel  monastero. 
La  lite  era  già  stata  decisa  a  favore  di  Monaldo,  con  sentenza  delP  arcive- 
scovo di  Ravenna  e  del  pontefice  Lucio  III:  ma,  sottentrato  a  Monaldo 
nel  governo  della  chiesa  di  Fano  il  vescovo  Ricardo,  erasi  accinto  di  bel 
nuovo  Anastasio  abate  di  san  Paterniano  a  dilatare  i  confini  del  suo  potere 
in  onta  dell'  episcopale  giurisdizione:  e  lo  faceva,  travagliando  con  incesa 
santi  vessanoni  il  vescovo  ed  i  canonici.  E  tant'  oltre  erano  andate  le  ini- 
micizie scambievoli,  che  Ricardo  e  il  capitolo  della  cattedrale  cessarono 
dal  recarsi  processionalmente,  com' era  usaoia  anlichisslrtia,  a  visitare  la 
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chiesa  di  san  Paterniano  nei  primi  vesperi  e  nella  festa  del  santo, 
domenica  delle  Palme,  e  nel  martedì  successivo.  Per  le  quali  discon 
vescovo  Ricardo  si  vide  costretto  a  mandare  a  Roma  un  prete  Gio 
ad  informarne  H  pontefice  e  ad  invocare  Fassistensa  di  lui,  onde  tari 
minare;  mentr'e^ino,  sino  doF  24  marzo  42 1 8,  avevano  posto  te- 1 
bievolt  pretensioni  neRe  mani  del  suddiacono  Alatrino,  da  loro  «cel 
comune  accordo  a  giiidtcp  compromissario.  Comparve  in  Roma  ii 
Giovanni  dipana  al  papa,  il  di  46  olk^re  4224  :  nò  tardò  Onorio  pon 
a  delegare  la  giudicatura  della  lite  allo  stesso  Alatrino  suddiacooo.e 
pellano  suo,  cui  le  parti  litiganti  avevano  scelto,  e  gli  e  ne  raocon 
sollecita  la  conclusione.  La  pontificia  volontà  fu  prestamente  comi 
imperciocché,  nel  di  29  novembre  dello  stesso  annO)  il  giudice  compr 
serio  pronunziò  sentenza  tanto  sopra  le  ragioni,  che  il  vescovo  prelei 
neHe  chiese  del  monastero,  quanto  sopra  la  differenza  delle  pvoce 
cessate.  Le  quali  cose,  acciocché  meglio  si  conoscano  negli  stessi  lorc 
cumenti,  vedrannosi  esposte  nella  carta  stipulata  JBoIennemente  nel  di 
dicato,  e  che  si  conserva  originale  neirarchivìo  di  quel  medesimo  fi 
stero  e  in  quello  della  cancelleria  vescovile. 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CORISTI. 

«  Anno  a  Nalivitate  ejusdem  M.  CC.  XX\.  tempore  Honorii  popae 
9  et  Federici  imperatoris,  die  penultimo  mensis  Novembris,  indie 
»  nona,  Lalerani,  in  camera  pracdicti  Domini  Papae,  in  praesentia  d< 
»  Rainaldi  Monaldi,  domini  Landi  de  Aquino  cappellanorum  et  subd 
»  norum  domini  Papae,  domini  Guidonis  poenitentiarii  ìpsius  d< 
»  Papae  et  multorum  cappellanorum  domini  Papae  in  eadem  carnei 
9  vesperas  celebrandas  congregatorum,  ac  mei  Petri  sanctae  Ravec 
»  ecdesiae  notarli  ;  dictus  dominus  Honorius  papa  tertius  praecepit 
>»  injunxit  domino  Alatrino  subdiacono  et  cappellano  suo,  ut  sua  au< 
»  tate  et  mandalo  ferat  atque  pronuncici  arbitrium  et  compositi! 
»  inter  Johannem  presbiterum,  procuratot*em  domini  Ricardi  epi 
»  Fanensis  et  episcopatus,  et  Anastasium^  abbatem  monasterii  sancì 
»  terniani  fanensis,  inter  ipsos  ex  praecepto  ipsius  domini  papae  per  i| 
»  dominum  Alatrinum  coàimuni  partium  voluntate  concordatum, 
»  mondatura  ego  ip<;e  notarius  scripsi,  et  in  publicam  formam  redegi 


anno    1221  373 


»  IN  NOMINE  DOMINI.  AMEN. 

«  Ego  Alatrinus  domioi  papae  subdiacoDus  etcapellanus  nolum  yfacio 
I  uoiversia  praesentem  paginam  inapecturis,  quod  cum  ioler  Ricardum 

•  fiioensemepiscopum  per  se  et  suam  ecciesiam  ex  parte  una  et  domìnuni 
9  Aiuiitaainiii  abbalem  et  conveatum  sancii  Palemiani  fanensis  ex  aitera 
l'fuper  sabjectione  et  aliis  quae  debentur  dioecesanis.episeopis  ab  eccle- 
t  fliig  saia  et  me  eisdem  domious  papa  coocesserìt  auditorem  et  coram 
i  me  propositum  fuerit  ex  parte  episcopi  et  ipsius  ecclesiae,  quod  oUm 
i  etdem  quaestio  mota  fuerat  ioter  bonae  memorile  Monaldum  fanensem 
9  episcopum  et  monasterium  supradictum  coram  archiepiscopo  Ravennate 
1  ex  deiegatione  apostolicae  Sedia  et  praedictus  archiepiscopus  praedicto 
i  episoopo  et  suae  ecelesiae  contra  monasterium  ipsum  definitiyam  pro- 

•  mulgarat,  quae  per  £elici8  recordallonis  domipum  Lucium  papam  exti- 
»  terat  conflrmata  et  observata,  postmodum  per  monasterium  ipsjam  a 
»  lata  senleotia  usque  ad  tempora  concilii  generalis  bonae  memoriae  In- 

•  nocentii  tertii  papae,  contra  quam  nunc  veniens  dictus  abbas  occasione 

•  eujusdam  publici  instrumenti  continentis,  quod  per  sententiam  dictus 

■  Monaldus  fanensis  episeopus  omnia  jura.  et  servitia  mpnasterio  praedicto 

■  remiserat,  in  quìbus  ipsum  monasterium  fanensi  ecelesiae  tenebatur, 

•  quae  per  dictam  sententiam  adjudicata  fueruntet  resoiuta  fanensi  ecde- 
t  aiae,  partium  auctoritale  subtraxit.  Cumque  super  bi^  inter  parles  fpìs- 

•  aet  diutius  disputatum  et  din  dcfatigatum,  laborihus  et  expensis,  expecta- 

•  reni  finem  causae,  sine  retractatione  facli,  occasione  alicujus  appellalionis 

•  toterponendae  a  parlibua  cum  deliberatione  non  modica  in  me  de  man- 
t  dato  domini  Papae  compromiserunt  libere,  fid^  data  ;  Idem  episeopus  de 

•  Toluntate  et  consensu  capituli  sui  et  abbas  simililer  sul  convenlus,  sicut 

•  in  instruraento  publico  conlinetur,  quod  est  scriptum  infra;  In  quorum 

•  negocio  sic  duxi  posse  suseeptum  arbitrium  procedendum.  Primo,  de 
»  mandalo  domini  Papae,  laudo,  arbitror  atque  praecipìo,  restitutionem 

•  koiendam  episcopo  a  monasterio  de  subtractis  et  priua  restitutionem 

•  fiictam  secundum  partium  assertionem  et  secundum  mei  mandati. teno- 
»  rem^  et  mper  petitorio,  ita;  duxi  de  voluntate  partium  postmodum  pro- 

9  cedendora  ;  quod  ego  pronuncio,  arbitror  atque  laudo  et  praecipio  sub  , 
>»  pottut  ^uingeatarum  Ubrarum  ravennatium  monetae  praedicto  abbati 
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nomioe  eoo  et  procuratorio  nomine  nonasterU  et  sui  cenfentiui,  food 
de  cetero  omnia  quae  per  sententiam  dicti  archiepiseopi  eoclesiae  «qM 
tam  in  monasterìo  quam  in  plebibus  et  capellis  episcopis  a^judieata 
fuerunt  et  soluta,  usqoe  ad  lempns  generalis  concilii*  éL  aine  aliqaa  gm- 
tradictione  yel  quaestione  aolvat  monasterium  antedictom,  imponens 
eidem  abbati  nomine  suo  et  procuratorio  nomine  monasterii  auiferpe-. 
tuum  silentium.  Sicut  super  omnibus  quaestionibus  rt  litibua  motia  Jpsi 
episcopo  et  suae  ecclesiae  occasione  cujusdam  remìssionis  botaci  per 
publicum  instrumentum  a  praefato  Monaldo  episcopo  monasteria  aupn- 
dicto  et  per  dominum  Honorium  papam  confirmatae  et  super  omnibus 
litteris  ad  Anconitanum  episcopum  et  suos  cpqudices  impetratis  et 
omnibus  rationibus,  instrumentis,  exceptionibns  contra  Fanensem  epi- 
scopum et  ecclesiam  suam  focientibus,  vel  obtentis,  praecipiOAS  sub 
eadem  poena,  quod  per  se  ve! .  per  alium  contra  praedicta  nen  veniet  ; 
sed  ea  omnia  per  se  ac  successores  suos  in  perpetuum  firmiter  db8^rya-> 
bit;  adjudicans  ipsi  abbati  et  monasterio  suo  restitutionem  pUòis  sancii 
Damiani  quoad  baptismum  et  fontes,  quia  dictus  abbaase  asseruit  spo- 
liatum,  salvò  episcopali  jure,  prout  in  sententia  dicti  archiepiscopi  con- 
tinetur,  et  praecipimqs  ipsi  Jobanni  procuratori  dicti  episcopi  et  eoclesiae 
sub  eadem  poena,  ut  ipsam  plebem  in  praesenti  resignet  et  praedpio  sub 
eadem  poena,  ut  processiones  consuetas  et  debitas,  quas  Fanensis.epi- 
scopus  cum  sua  ecclesia  cum  solemoitate  personaliter  dicto  monasterio 
facere  consuevit,  videlicet  in  vigilia  in  vesperis  festi  sancii  Paterniani,  et 
in  ipso  festo  mane,  et  in  dominica  ramis  palmarum  et  tertia  feria  prìas 
Resurrectionem  Domini,  et  si  quos  alias  ipse  Monaldus  recipere  con- 
suevit,  de  cetero  solvat  episcopus  et  ecclesia  sua,  et  ipsam  solemnitatem 
dictaruro  prpcessionum  non  subtrahat  episcopus  memoratus,  nisi  justum 
baberet  impedimentum,  videlicet  si  esset  in  euria  Romana  vocatus,  vel 
prò  negocio  ecclesiae  suae  vel  suo  negocio  speciali,  vel  deteatus  infirmi- 
tate,  seu  turbatio  aeris  impedirei,  qui  secundum  Monaldi  consuetudinem 
a  monacis  honorifice  recipiatur,  ita  tamen  quod  ex  inde  monasterium 
praedictum  ultra  procuraliones  consuetas  et  debitas  secundum  senten- 
tiam Ravennatis  archiepiscopi  in  aliquo  non  grayetur,  nisi  in  tribus 
solidis  tantum,  qui  postea  dabuntur  clericis  et  servientibus  episcopi  oc- 
casione ipsarum  proeessionum,  cum  celebrabit  ibidem,  duo  scilicet  in 
festo  beati  Paterniani  et  reliqui  duodecim  denarii  dabuntur  feria  ter|ia 
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•  priu8  Pasca.  Veruna  quia  in  tenore  seùtentiae  meae  resUtutipnis  facien- 
i  dae  episcopo  de  sublractis  quadem  capitula  babebantur,  quae  non  pote- 
»'  rant  inveniri  in  dieta  sententia  arcbiepiscopi  ravennatensis,  videlieet 

•  approbalio  monachonim  et  alia  quaedam  auctoritate  cujusdam  sententiae 
t  archiepiscopi  memorati,  contra  quam  venerai  abbas  ipse  non  solvendo 
i  et  restttutio  ipsa  petita  fuerat  et  adjudicata  episcopo  cum  execulionis 
9  efifeetu  secundum  confessionem  procuratoris  ipsius,  propter  quae  capi- 
i  tuid,  quia  error  videbatur  eipressus  in  ipsa  sententia  a  me  prolata,  tam 

•  sententiam  ipsam,  quam  confirmationem  ipsius  ne  aliquid  auctoritate 
9  iilhis  attentaretur  in  posterum,  cum  cessante  causa  cesset  effectus,  per 
»  omnia  revocavi;  imponens  sub  poena  praedicta  similiter  ipsi^Johanni 

•  procuratorio  nomine  ipsius  episcopi  et  fanensis  ecelesiae  perpetuum 

•  sHentium  super  omnibus  litibus,  quaeslionibus  motis  ìpsi  abbati  et  con- 
»  ventui  nomine  suo  et  monasterii  sui,  super  omnibus  litteris  obtentis  ad 

•  abbatem  sancti  Thomae  in  Folia  super  executionem  sententiae  resti tu- 

•  tionis  faciendae  et  omnibus  aliis  rationibus,  instrumentis  et  exceptioni- 

•  bus  contra  abbatem  et  contro  monasterium  suum  et  ecclesias  ejus 
B  subjectas  facientibus  ve!  obtentis.  Praecipiens  subeadem  poena  quaelibet 

•  omnia  obsérvari  a  parte  procuratoris  ipsius  Jobannis  et  ab  eorum  suc- 

•  cessoribus  in  perpetuum  sine  aliqua  revocatione  facieuda.  Quod  arbi- 
»  trium,  seu  transaetionem,  vel  conventionem  de  mandato  domini  Papae 
»  m  praesentia  partium  promulgavi  ;  quod  arbitrium  et  alia  supradicta 
»  approbata  fuérunt  a  partibus  nomine  suo  et  procuratorio  nomine,  et 
»  promiserunt  sub  eadem  poena  tam  per  se  quam  per  partes  suas  omni 

•  tempore  observare  et  nullatenus  contraire,  quam  composìtionem,  scu 
»  transaetionem  vel  conventionem  in  praesentia  subscriptorum  testium 
»  mandavi  de  voluntate  partium  redigi  in  publicam  formam  per  manum 
9  tabellionis>  ut  ipsa  compositio  seu  transactio  sit  in  perpetuum  valitura. 
V  Tenor  compromissi  de  communi  voluntate  utriusque  partis  in  me  facti 

•  talis  est. 

•  ^  Anno  MCCXVIII,  die  Vili  exeuntis  martii  (t),  indictione  VI,  in 

•  Laterano,  in  praesentia  domini  Gerardi  episcopi  Anconae  et  domini 
9  Uguccionis  Tertii,  domini  Tintolini  Albini,  Canectoli  servientis  domini 


(i)  L^Amianiy  non  avendo  posto  menle 
alla  differenza,  che  trovasi  nelle  noie  crono- 
Iodiche  del  miete  exeuntis  ovvero  ineuntis^ 


ha  riputato  questa  carta  del  di  8  marzo, 
anziché  del  24.  Ved.  la  pag.  184  del  voi.  1 
delle  sue  Mem.  star,  della  città  di  Fano. 
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»  Uguccioois,  domioi  Ugonis  capellaDi  ipsius  domini  episcopi,  d  àomioi 
w  Andreae  canonici  canonicae  fanensis.  Gum  multae  diversa^  qoaeatloies 
»  verterentor  inter  episcopum  Fanensem  ex  una  parte,  nomine  so!  epi- 
»  scopatus,  et  abbatem  sancti  Paterniani  de  Fano  ex  attera,  nomine  lOOna- 
»  sterii  sui  tam  in  jure  quam  in  personalibus  aetiooibus,  seo  qnociunqae 
»  alio  jure,  super  quibus  de  voluntate  portium  obtentae  ftierunt  fittene 

•  ad  dominum  episcopum  Anconitanum  et  abbatem  sancti  LaeréntO  de 
»  Campo  fanensis  dioecesis  et  sancti  Thomae  in  Folia  pensanrends  dlóe^ 
»  cesis,  qui  renunciavcrunt  daotes  se  libere  in  judicium  sed  aiÙtrioni 
»  domini  Alatrini  subdiaconi  et  capellani  domini  Papae  de  omnibutt  i&fer 
»  eos  vèrtentlbus  nomine  earum  ecclesiarum  et  qqae  possent  moteri  ùque 
»  ad  tempus  litis  contestatae,  coram  Alatrino,  ut  amicabiliter  Inler  eoe  de 
»  voluntate  partium,  si  polcrit,  arbitretur,  alioquin  procedei  seeòiidimi 
»  ordinem  juris;  ita  quod  quaestipnes  ipsas  et  praecipoe  qnaestionée,  quae 

•  verterunt  inter  eos  de  quadam  sentenlia  lata  per  dominum  arébiepiaeo- 
»  pum  Ravennatem,  quae  sententia  extitit  eonfirmata  per  bónae  memoriae 

•  dominum  Lucium  papam  tertium  et  super  quodam  instrumerito,  ifooà 

•  ostendilur  conira  sententiam  ipsam  decidere  debeat  de  eonseientia  som- 
»  mi  pontifieis,  cui  seutentiae  seu  arbitrio  sub  osculo  bonae  ddei  stare  per 
»  se  et  suos,  Tirmiter  promiserunt  et  litteras  de  ratihabitione  de  suis  ante 
»  decisionem  factam  seu  arbitrium  ejusdem  Alatrini  miltere  teneantur 
n  ctiam  meac  dubietatis  in  quaestionibus  ipsis  valeat  remanere  et  sieipaae 
»  supradictum  dominum  Alatrinum  sponte  receperunt  et  praedictae  partes 
»  rucient  injuDgi,  scilicet  a  dicto  domino  papa,  parles  dantes  eidem  Alatrino 
»  lieentiam  addendi  ipsi  arbitrio,  et  ut  melius  valeat  ad  rationcan  pràesens 
»  seriplura  narrat,  quae  scripsit  Ventura. 

0  Latum  est  hoc  arbitrium  a  dicto  domino  Alalrino  de  mandato  domini 
i>  Honorli  papae  tertli  sub  anno  Domini  MCCXXI  die  isto,  indictione  nona, 
n  in  palalio  Laterani,  in  capellania  domini  papae,  in  praesentia  domini 
n  Rainaldi  Monaldi,  domini  Landi  de  Aquino,  domini  Guidonis  de  sancto 
D  Paulo,  magistri  Bartolomei  de  sancto  Germano  et  domini  Clen)entis  ca- 
li pellanorum  domini  Papae  et  domini  Bernardi  praepositi  sancti  Vincentii 
n  de  Petra  Pertusa  et  aliorum  plurium,  ac  mei  Petri  sanctae  Raveonatis 
»  ecclesiae  notarii,  qui  cum  cssem  in  curia  Romana  prò  quibusdam  nego- 

•  ciis  ecclesiae  Fanensis,  hoc  arbitrium  seu  transactionem  utraque  parte 
»  praesente  et  consentiente  et  mandato  dicti  domini  Alatrini  subdiaconi  et 
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9  ^ei^laiii  domini  Papae  scripsi  et  ad  perennem  memoriam  in  pubìicam 
t  topnoam  red^  et  compromissum  factum  a  partibus  in  eumdem  domi- 
t  nmn  Alatrioum  scriptum  per  mànum  Venturae  nihii  addens  ve!  dimi- 
i  nueos,  quod  posset  formam  compromissi  mutare  buie  arbitrio,  de  man- 
«  dato  ejusdem  domini  Alatrioi  fideliter  seripsi.  » 
.  Piaci^ni  qui  di  notare  un'altra  inesattezza,  delle  moltissime,  deiFAmiàni 
lidie  ape  Mamorie  Istoricke  della  cilld  di  Fano.  Egli  nominò  questo  Ala- 
Irino,  non  già  suddiacono  e  cappellano  pontificio,  siccome  ripetutamente 
ci8i  appalesa  nel  recato  documento;  ma  bensì  vescovo  AUUrino  (i)  ;  cosic- 
ché parrebbe  eh*  esso  fosse  vescovo  di  Alatri.  La  qual  cosa,  se  veramente 
fosse. stata,  sarebbesi  manifestata  colle  solite  frasi  nel  documento  stesso; 
dove  invece  nulla  più  lo  si  nomina,  che  dominus  Alatrinus  subdiaconus  et 
capManui  domini  papae. 
.    Cita  sapere  in  seguito  lo  stesso  Amiani,  che  il  suddetto  «  molino  della 

•  canonica  rovinò  nel  4492,  e  per  non  soggiacere  ad  una  lite  con  la  comu- 
f  nità,  che  pretendeva  la  privativa  sopra  tutti  i  molini  della  città  e  ville,  i 
i  eanonici  fecero  ampia  cessione  al  pubblico  delle  loro  ragioni  con  condi- 
»  sione,  che  gli  ecclesiastici  dovessero  pagare  due  libre  di  farina  meno 
i  de*  laici  per  la  molitura,  con  un  foglio  sottoscritto  dal  vescovo,  canonici 

•  ed  altri  luoghi  pii,  che  si  conserva  nella  segretaria  priorale.  • 

Per  la  cessione  di  queir  alveo  al  vescovo  ed  ai  canonici,  vi  avevano 
essi  infatti  eretto  un  mulino  per  comodo  degli  ecclesiastici;  ma  poichò 
questo  era  stato  costrutto  nelF  alveo,  che  anticamente,  passando  presso  il 
monte  di  san  Pietro,  era  di  proprietà  del  monastero  di  san  Paterniano, 
r  abate  pretese  che  i  suoi  diritti  fossero  stati  violati,  e  piantò  lite  contro  il 
vescovo  ed  i  canonici.  La  qual  lite  fu  decisa  per  compromesso^  dinanzi  a 
Sorleone  podestà  di  Fano,  a  favore  dell  abate,  il  di  45  settembre  4227. 

Terminata  la  prima  lite  coir  abate  di  san  Paterniano,  a  tenore  della 
surriferita  sentenza  del  suddiacono  Alatrino,  un'altra  n'ebbe  il  vescovo 
Ricardo  coi  canonici  della  sua  cattedrale,  a  cagione  della  pieve  di  san 
Cesareo,  cui  ^li  aveva  donato  al  monastero  di  Fonte  Avellana,  e  per 
esso  a  Rainerio  Bartoli  Bonelli,  eh*  era  il  rettore  della  chiesa  di  san 
Salvatore  di  quel  monastero.  I  canonici  protestarono  contro  siffatta  dona- 
zione, 6  n*  esiste  tuttora  1*  atto  tra  le  carte  dell*  archivio  capitolare  :  esso 

(i)  Nella  pag.  184  <lel  lóm.  I,  e  nella  XXXiV  dell' append.  dei  documénti. 
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ha  la  data  de*  7  marzo  4225.  Up'allrp  carta  del  medesimo  archìyio  ci 
manifesta  la  cessioDe  di  varii  argenti,  cui  la  canonica  ianese  cps^^ 
dai  rettori  di  san  Daniele,  di  san  Cristoforo,  di  sant'Andrea  e  di  san  Gior* 
gio  pel  prezzo  di  diciassette.  libre  e  due  denari  :  ciò  nel  gennaro  .deU'  aih 
no  4226.  E  V  una  e  T  altra  delle  indicate  carte  (urono  date  io  luce  dat 
r  Amiani.  Ed  anche  un'  altra  del  4227  è  portata  dal  medesimo  serico,  lf| 
quale  contiene  T  atto  di  concordia  tra  il  vescovo  Ricardo  ed  il  comune  di 
Fano,  circa. alcune  diflerenze  insorte  sul  diritto  di  una.cava.Q  fossato  da 
costruirvi  molini  :  la  quale  concordia  fu  conchiusa  cedendone  il  comune 
di  Fano  ogni  proprietà  e  giurisdizione  al  vescovo  suddetto. 

Tutti  questi  documenti  incontrastabili  e  che  non  ammettono  eccezione 
veruna,  ci  mostrano  continuata  la  vita  di  Ricardo  anche  nel  suindicato 
anno  4227  ;  ed  a  questi  ne  vanno  aggiunti  altri  ancora,  che  ce  ne  aasicu- 
rano  similmente.  Ma  V  Amiani  ingannato  dalla  sua  poca  critica,  divise  ia 
due  questo  solo  Ricardo,  e  gli  frappose  un  Alberto,  cui  diss'egli  avere  sot* 
toscrilto  ad  una  sentenza  dell'  arcivescovo  di  Worms,  delegato  apostolico 
nella  causa  intrapresa  da  Simone  arcivescovo  dì  Ravenna  per  Io  riacquisto 
di  molti  castelli  e  beni  appartenenti  alla  sua  chiesa  e  dispersi  in  varii  ter- 
ritori!, alcuni  dei  quali  anche  nel  territorio  fanese.  L' Alberto,  che  sotto^ 
scrisse  a  quella  sentenza,  non  era  vescovo  di  Fano,  ma  di  Faenza;  e  fa 
uno  sbaglio  dello  storico  ravennate  Gerolamo  Rossi,  da  cui  copiò  T  inesatta 
notizia  l'Amiani,  l'aver  detto  di  Fano,  anziché  di  Faenza,  queirAlbérto,  che 
vi  assisteva  in  compagnia  di  altri  vescovi.  E  d' altronde,  non  bassi  indizio 
veruno  della  morte  del  Ricardo,  supposto  predecessore  di  Alberto  ;  non 
della  elezione,  non  della  morte  di  esso  Alberto  ;  non  finalmente  delia  ele- 
zione del  Ricardo,  supposto  successoi*e  di  Alberto.  Come  dunque  lo  si  può 
ammettere  sulla  semplice  asserzione  del  Rossi,  la  quale  palesemente  appa- 
risce viziata  da  inesattezza?  Si  noti  a  confermazione  del  mio  parere,  che 
'  r  Alberto  vescovo  di  Faenza  era  stato  dal  papa  Onorio  III  delegato  a  de- 
cidere altre  questioni  altresi  di  simil  genere  :  lo  si  può  vedere  presso  il 
Tonducci,  il  Mittarelli  e  lo  Strocchi,  storici  di  quella  città  e  di  quella  ciHCsa. 
Quanto  più  innanzi,  dopo  questa  notizia,  vivesse  Ricardo,  non  se  ne 
ha  indizio.  Pare,  ch'egli  sia  Qiorto  nel  4240,  o  poco  prima:  perciocché  nel 
detto  anno  si  trova  essere  stato  vedovo  fanese  il  domenicano  fi^IOrssoeio 
da  Faenza,  di  cui  fa  menzione  sant' Antonino  nella  prima  parte  della  sua 
storia.  E  dopo  lui,  nel  1245,  fu  eletto  un  altro  domenicano,  jpbjl  Gb£go&ìo 
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BoDaspemi,  o  Bonametisi  da  Perugia,  il  quale  ricusò  di  accettarne  T  inca- 
rico. Ne  fu  dipinta  reflìge  nel  chiòstro  dei  domenicani  di  Perugia,  e  sotto  vi 
fu  posta  r  iscrizione:  B.  Bonamensus  ferusinus  episcopus  Fanensis  electus^ 
éiractUis  clarus.  In  sua  vece  pertanto  il  capitolo  di  Fano  elesse  àdjuto, 
ch*era'canonico  della  cattedrale.  Fu  consecrato  dal  vescovo  di  Sinigaglia, 
a  coi  il  pontefice  Innocenzo  IV,  con  apposita  lettera,  che  ha  la  data  di 
Lione,  r  tifila  decemMSy  poniificatus  anno  secundo,  ne  raccomandò  il  sacro 
rito.  Dal  contesto  medesimo  della  lettera  si  conosce,  essere  ciò  avvenuto, 
perchè  la  somma  povertù  dell'  eletto  e  delle  rendite  episcopali  non  gli  per- 
metteva di  sostenere  le  spese  del  viaggio  da  Fano  a  Lione  per  riceverne  la 
cònsecràziòne  dal  papa. 

Net  tempo  che  questo  sacro  pastore  reggeva  la  chiesa  di  Pano,  passò  di 
qua  il  detto  pontefice,  reduce  dalla  Francia.  Adjuto  andò  ad  incontrarlo 
sino  a  Pesaro,  in  compagnia  delle  fanesi  magistrature,  il  giorno  28  otto- 
bre 4251.  Eragli  stato  prepafrato  conveniente  alloggio  nel  monostero  di 
^  Palerniano;  ma  Innocenzo  volle  invece  alloggiare  nel  palazzo  Civico 
Cm^ecrò  bensì,  ad  istanza  di  queir  abate,  la  nuova  chiesa  di  esso  santo, 
assistito  da  sette  cardinali  e  da  molti  vescovi,  eh'  erano  seco  lui.  Della 
qnéle  eonseèrazione  esiste  memoria  in  ima  pergamena  dell*  archivio  del 
medesimo  monastero:  in  essa  è  scritto  a  caratteri  rossi: 

In  nomine  Domini  MiU,  CCLI.  Indictione  IV,  die  primo  Novembris, 
Ecclesia  sancii  Patemiani  cum  tribus  allaribus,  videlicet  altare  ex 
parte  Fani  et  ex  parie  campanilis  cum  aliare  majori^  per  dominum 
P(m)am  Innoeenlium  cum  septem  cardinalibus  et  cum  mullis  episcppis 
^onsecrata  fuit:  Unde  in  medio  majoris  aliaris  sunt  sanclorum  Pater- 
niani^  Jacobi  apostoli^  Johannis  Baptisiae,  sanclorum  Chrislophori 
et  Maureniii  martirum  relìquiae  :  In  parte  dextra  dicti  aliaris  suni 
reliquiae  SaLuatoris  mundio  sancii  Andreae  apostoli^  sanclorum  Cle- 
mei^tis  papae,  Cosmae  et  Damiani  et  Theodori  mariiris:  In  sinistra 
parte  dicti  aliaris  suni  reliquiae  sanclorum  Slephani,  Laureniii  et 
Grisogoni  mariiris,  Calisii^  Ursi  et  Malthei  confessoris. 

Venne  a  Fano,  nel  4253,  il  celebratissimo  san  Bonaventura,  generale 
de'FVàncescani,  e  sótto  gli  auspizii  suoi  ebbe  principio  la  fabbrica  del 
nuovo  convento  di  san  Francesco,  presso  l'ospizio,  che  venl'amii  addietro 
era  stato  donato  al  suo  ordine  dalla  comunità  di  Fano.  Cooperò  alferezione 


380  r  A  if  o 

di  questa  fabbrica  anche  il  papa  Alessandro  IV,  concedendo  indidgenze  ai 
fedeli,  che  colle  loro  elemosine  avessero  ajutato  il  progressa di  quella:  h 
bolla,  che  ne  ha  relazione,  porta  la  data  di  Napoli  27  aprile,  ed  è  puUriicata 
dair  Amiani  nella  sua  serie  dei  documenti.  Furono  tante  e  st  copiose  k 
limosine,  che  in  un  biennio  la  fabbrica  fu  condota  a  termuie.  Al  che  si 
riferisce  una  pietra,  che  quattro  secoli  dopo  fu  incastrata  nel  muro  estemo 
del  convento,  in  occasione  di  nuovo  ristauro  occorso  e  compiuto  colle 
limosine  dei  cittadini:  la  pietra  6  nelF  angolo  che  corrisponde  aUa  strada 
della  Postema  ed  offre  la  seguente  iscrizione: 

PVBLICAE  CIVIVM 

PIETATl 

AB  IPSO  MCCLV. 

SERAPHICAE  RELIGIONIS 

IN  HAC  CIVITATE  EXORDIO 

NVMQVAM  INTERMISSAE 

ET  NOVA  NVNC  SVI  ARGVMENTA 

EXIBENTI 

JOSEPH  SEVERVS  S,  T.  MAO. 

GVARD.  COMISS.  GElJiERAL.  ET  PP. 

GRATI  ANIMI  MON.  POS. 

AN.  DOM.  MDCLVII. 

no  nominato  altrove  i  frali  cremiti  del  convento  di  Brettino:  eglino 
avevano  fabbricalo  nel  4248  un  nuovo  convento  ed  una  nuova  chiesa, 
intitolala  similmente  a  san  Biagio:  ne  avevano  anche  ottenuto  assistenza 
dal  papa  Innocenzo,  il  quale  avevali  raccomandati  alla  pietà  dei  fedeli. 
Della  quale  erezione  esprimevasi  il  pontefice  nella  relativa  bolla,  per  indi- 
carne la  magniGccnza,  cosi:  «  Ibidem  ecclesiam  eorum,  domos  et  ofBcinas 
»  suis  usibus  opportunas  de  novo  aedìGcarc  ccperint  opere  sumptuoso.  • 
E  con  altra  lettera  apostolica  si  dirigeva  ai  prelati  e  alle  pei*sone  ecclesia- 
stiche, acciocché  nelle  pratiche  religiose  del  loro  istituto  non  avessero  ad 
essere  da  chicchessia  molestati.  Ma  quando  il  cresciutole  moltiplicatosi 
ordine  incominciò  a  deviare  alquanto  dal  primitivo  fervore,  progettarono 
quei  frati  di  lasciare  V  eremo  di  Brettino  e  di  trasferire  in  Fano  la  loro 
dimora,  come  a  più  commoda  e  più  conveniente  stazione.  Ned  erano  che 


4  N  M  o     1255  -  1257  381 

sei  anni  soltanto  dacché  quel  convento  e  quella  chiesa  avevano  fabbricato. 
Della  quale  risoluzione  fatto  consapevole  il  pòpa  Innocenzo  IV,  che  tanto 
sii  aveva  beneficati,  proibì  loro  assolutamente  ri4eata  traslocazione,  diri- 
g^do  ad  essi  una  bolla,  che  ha  la  data  di  Assisi,  I  luglio  4254  (kaUndis 
IvIUf  pontificalus  anno  undecimo)  e  che  fu  pubbìcata  dall'  Empoli  nel  bol- 
Jario  agostiniano  e  dall'  Amiani  nella  sua  raccolta  dei  documenti. 

L' Ughelli  disse  morto  il  vescovo  Adjuto  neiranno  4255:  ma  non  è 
vero,  perchè  le  carte  deirarcbivio  capitolare  ce  lo  mostrano  vivente  anche 
due  anni  dopo.  Egli  infatti  nel  4257  veniva  scelto  a  giudice  compromissàrio 
per  decidere  una  lite,  che  vigeva  tra  i  canonici  della  cattedrale  ed  i  primi- 
cerii  e  rettori  delle  chiese  parrocchiali  circa  il  modo  di  dividere  le  rendite 
pie^  gli  emolumenti  de'  funerali,  La  carta  di  questo  compromesso  giova 
assai  a  dare  notìzie  di  molte  chiese  parrocchiali  di  Fano  e  dell'  ordine  con 
cui  vivevano  gli  ecclesiastici  nella  canonica:  perciò  la  trascrivo. 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CBRISTL  AMEN. 

«  Anno  ejusdem  MCCLVII,  tempore  domini  Alexandri  papae  quarti, 
»  vacante  Romano  imperio,  die  decima  intrante  mense  Aprilis.  Fani,  deci- 
»  maquarta  Indictione,  in  capella  Fanensis  episcopatus,  praesentibus  d«.  Be- 
»  neveduto  de  Ancona  fanensi  canonico,  d.  Beneveduto  rectore  ecclesiae 
»  sancti  Antonii,  d.  Acuribono  rectore  ecclesiae  sancti  Leonardi,  d.  Fano 
»  rectore  ecclesiae  sancti  Andreae  curtis  Marengae,  d.  Romito  de  Perusio, 
»  Fidesmundo  d.  Rainaldi,  Uguccionetto  serviente  domini  episcopi  et  aliis 
9  testibus  ad  haec  vocatis  et  rogatis.  Ego  dominus  Thomasius  canonicus 
I  canonicae  Fani  nomini  meo  et  meorum  sociorum,  scilicet  nomine  domini 
»  Petri  praepositi  Fanensis  canonicae,  domini  Filippi,  domini  Beneveduti 
»  de  Ancona,  domini  Beneveduti  de  Fano,  domini  Jacobi  canonicorum  et 
»  et  capituli  canonicae  Fani  ex  una  parte;  et  ex  alia  ego  dominus  Domini- 

>  eus  rector  ecclesiae  sancti  Viti  de  Fano  nomine  meo  et  omnium  clerico- 

>  rum  conventus  Fani  et  primiceriorum,  scilicet  domini  Leonardi  rectoris 

>  sancti  Petri  in  Valle,  domini  Veschipapis  rectoris  ^ecclesiae  sancti  Chri- 

>  stofori,  domini  Aviti  rectoris  ecclesiae  sancti  Archangeli  et  domini  Ma- 

>  copis  rectoris  sancti  Silvestri,  committimus  et  compromittimus  in  domi- 
•  num  Adjutum  Faneosem  episcopum,  tanquam  arbitrum,  arbitratorem 
»  et  amicabilem  compositorem,  stare  et  parere  onmi  suo  laudo et 
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»  defiaitioQiv  quod  et  qnamtulerft  Inter  nos  occasione  divlstmiia  mortilo* 

•  rum  et  relieti  facti  secundum  rationem  inter  capitolum  canaaieorum  ei 

•  capellanos  conventus  Fani saper  qualitatem  praedtetam. 

»  Qaantilas  dividatur  inter  ipsum  capituluni  et  canonicos  cooveotOB:  Rn* 
»  nensis  danles  eidem  licentiam  arbitrandi,  moderandi  et  definieodi  inter 
»  ipsos  quocumque  modo  cum  scriptura  et  sine  scriptura  et  sioe'{  libeHo, 
»  obmissa  omni  solemnitate  juris  et  etiam  die  feriato,  una  parte  praésante 
»  et  alia  absente,  dum  tamen  citata  ac  quodcumque  et  quaeeumqpw  sibi 
»  placuerit  pronunciare  et  dicere   secundum  consuéludinem  hactanii 

•  obtentam,  dum  dicebant  canonici  sic  esse  dividendum,  quodipsi  debei> 
»  rent  recipere  per  tredicem  et  quaelibet  congregatio  conyeùtus  Fanl]pep 

•  decem  et  clerici  aequalitér  dicebant  prò  quaiibet  congr^tione  «sse 
»  dividendum,  ita  quod  dieta  canonica  prò  una  congregatioae  babeiUtirt 
»  promittentes  ad  invicem  attendere  et  observare  quidquid  per  dictoÉi  do<- 
»  tninum  episcopum  pronunciatum  ac  laudatora  fuerit  super  bis,  sub  poouf 
0  centum  maroharum  argenti;  soluta  vel  non,  omnia  suprascrìptaiilrai& 
n  et  illibata  permaneant  et  lauduin  et  arbitrium  ferendum  per  ipsum  domi^ 
»  num  episcopum  inter  nos.  V   v 

•  Ego  Ugolinus  Johannis  Tbadischae  imperiali  auctoritate^  notarins; 
9  nomine  omnium  interfui  et  rogatus  scribere,  scripsi.  »     :*     .  " 

»  Loco  4^  sigilli.  M^ 

Deir  esito  poi  di  questa  questione  non  bassi  veruna  notizia:  pare  ehe 
il  vescovo  Adjuto  la  decidesse  a  voce,  siccome  le  parale  del  compromesso 
gli  e  ne  davano  T  arbitrio.  S' interessò  Adjuto  anche  per  pacificare  te  due 
famiglie  di  Carignano  e  del  Gassaro,  le  quali,  alla  testa  del  partito  gbibellino 
la  prima  e  del  guelfo  la  seconda,  tenevano  lacerata  tra  discordie  e  inimiici* 
zie  la  città:  ma  le  sue  fatiche  riuscirono  inutili.  Guido  di  Carignado  orasi 
fatto  potente  cosi,  che  poco  mancò,  ch'egli  non  discacciasse  di  città' tutti  4 
guelfi  e  divenisse  padrone  di  Fano.  E  vi  sarebbe  riuscito,  se  non  fosse  stato 
scoperto  il  tradimento,  che  nel  gennaro  del  4258  dovevaf  essere  nvandato 
ad  effetto.  Ce  ne  fa  il  racconto  colle  seguenti  parole  V  Amiani  (I)  :  «  Sic- 
D  cofne  costumavasi  nelle  nostre  chiese,  die'  egli,  di  annunziar  V  angelica 
»  salutazione  delF  aurora  con  tre  sonate,  cosi  nella  notte  destinata  alla 

•  rivolta  una  sola  esser  doveva  a  fuorusciti,  ed  al  partito  ghibellino  il 

(i)  Afem.  istor.  ecc.,  pag.  209  «lei  lom.  1. 
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n  s^ale  per  acclamar  Guido  ed  opprimere  i  guelfi,  se  il  glorioso  santo 
9  BoDaventurav  che  nella  città  fortunatamente  ritrovavasi,  non  avesse  ai 
r magtetrali  scoperto  la  congiura;  a  cui  memoria  i  padri  conventuali 

•  hanBo  praticato,  ed  oggi  ancor  praticano,  di  suonare  V  Avemmaria  del- 

•  f  aurora  £on  un  sol  tratto.  »  Di  ciò  fa  menziona  anche  il  Wadìngo  (I), 
scrivendo  di  quel  convento:  «  Peculiaris  ritus  servatur  in  hoc  coenobio 
»'inv[tandi  populum  ad  recitandam  Angelicam  salntationem  sub  auroram: 
•riQood  enim  in  reliquis  Italiae  partibus  fit  trino  pulsu,  hoc  in  loco  <ri)ser- 
9:  vatar  uno  simplici  tractu  ad  perpetuam  memoriam  proditae  urbis  et 
»  sub  auroram,  ad  signum  unius  campanae  pulsus,  diripiendae,  nisi  san- 
it  etus  Bonaventura,  qui  forte  lune  fuerat  in  iHa  ci  vitate,  proditionem 

•  subodorassetet  detexisset,  sub  Alexandro  IV,  qui  de  traditoribussumpsit 
tifdpplicium.  « 

,1  frati  agostiniani,  che  abitavano  a  santo  Stefano  in  Palude,  altrove  da 
me  eon^memorati,  fecero,  istanze,  nel  1265,  perchè  fosse  loro  concesso  di 
trasferirsi  in  città.  Domandarono  perciò  al  cardinale  Simone  Paltiniero, 
di'  era  legato  pontificio  nella  Marca,  la  chiesa  parrocchiale  di  santa  Lucia  ; 
ed  egli  vi  acconsenti,  concedendone  a  voce  la  dovuta  licenza  al  capitolo 
ddla  cattedrale,  perciocché  allora  la  cattedra  di  Fano  era  vacante  per  la 
morte  del  vescovo  Adjulo.  1  canonici  infatti,  coir  assenso  di  Pietro,  ch'era 
r attuale  rettore  della  chiesa  di  santa  Lucia,  ne  fecero  rogare  in  atti  nota- 
bili P  istrumento,  il  di  4  marzo  dclF  anno  suindicato,  e  cosi  la  consegna- 
rono a  fra  Bene  priore  di  Brettino,  a  fra  Romano  priore  di  santo  Stefano 
in  Palude  ed  a  fra  Rinaldo  sindico.  E  perchè  il  dono  potesse  avere  mag- 
giore stabilità  pensarono  quei  frali  dì  supplicare  il  cardinale,  acciocché  la 
Ueeosa,  concessa  loro  a  voce,  si  compiacesse  di  porre  in  iscritto,  la  quale 
poscia  valesse  di  fondamento  ad  ottenere  dal  vescovo  che  stavasì  per  eleg- 
gere, la  conferma  di  quanto  aveva  operato  in  favor  loro  il  capatolo.  Perciò 
nelle  carte,  che  risguardano  questo  affare,  Y  istrumento  del  capitolo  ha  la 
data  de' 4  marzo  4265  e  la  facoltà  concessa  al  medesimo  dal  cardinale 
legato  è  segnata  col  di  5  agosto  successivo.  Fai  Touuaso  Morandi  dome- 
nicano, che  fu  il  vescovo  succeduto  ad  Adjuto  addi  4  ottobre  4265,  trasfe- 
ritovi da  Cagli,  ne  approvò  T  atto  il  di  5  aprile  dell'  anno  seguente  ad 
istanza  del  priore  fra  Giacomo  e  degli  altri  suoi  religiosi.  L*  atto  di  questa 


(i)  Aunal  M  n    lom.  IV,  num.  XXXJV,  pag.  354- 
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opprovDJStooe,  siccome  pure  i  precedenti  del  capi(ola»del  caidiaalaSiniQBe 
Paltidiéro,  è  portato  dall'  Amiani  nella  serie  dei  docnnimiti,  'floltO'^  ani 
1265  e  4266.  *     ^  • 

E  giacché  parlo  di  famiglie  claustrali,  ricorderò  anche  le  BoamJk$aalà 
Chiara,  le  quali  erano  alcune  nobili  fanesi  ed  avevano  fabbricato  coUeJoM 
sostanze  una  casa  presso  la  chiesa  de'  santi  Filippo  ^d  Jacopo,  netti  eoo- 
trada  di  san  Bartolo  fuori  di  cittA,  poco  lungi  dal  borgo.  «  Di  qattHùrm»- 
9  nastero  si  fa  menzione,  dice  r  Amiani  (t),  in  un  istrumento  rogito  for 

•  mano  di  Giovanni  Paltroni  a*  12  di  maggio  del  4266  in  eoi  ionnl: 

•  locui  dominarum  sororum  sanctarum  PkiUppi^  JacoH  :  »  ed'iqppMfifloe 
quell'  istrumento  alf  archivio  del  monastero  di  san  PaterliiaDa(Ì^.'  ft^M 
abitarono  coteste  suore  sino  al  1445  :  di  loro  dovrà  pailare  attr»  vottik  « 

La  chiesa  parrocchiale  di  san  Bartolomeo,  detto  volgarmenle-tan  Bì^- 
tolo,  fuori  di  Fano,  nel  borgo  di  Bragneta,  era  stata  poco  avantr  tolta  fal^ 
stamente  a  Foscardo  rettore  di  san  Silvestro^  che  n'  era  compatrodD  f6r 
una  metà,  ed  a  Rinaldo  abate  di  san  Patémiano  ed  al  rettore  di  aaa  ft- 
meone,  compatroni  ciascuno  per  tina  quarta  parte,  ed  èra  stata  MltopaMt 
co*  suoi  parrocchiani  alla  parrocchia  di  san  Leonardo,  fuori  di  Fanoitteor 
essa,  e  nel  medesimo  borgo  di  Brugneta.  Alla  quale  ingioittiAi-pòtiaiflò 
mente  il  vescovo  Tommaso,  restituì  a  quella  chiesa  i  suoi  parMccMMl  ed 
ai  compatroni  la  perduta  giurisdizione,  e  stabili  tra  Tuna  e  raHra-jrfmtf* 
chia  i  confluì.  L*atto  notarile  ne  fu  rogato  da  Accunsio  delle  Fratte^i  a3di  7 
gennaro  il70. 

Un*  allra  discordia  cessò  in  questo  medesimo  anno  tra  i  frati  agosti- 
niani di  santo  Stefano  in  Palude  ed  i  frati  domenicani.  Questi  non  vole- 
vano permettere  agli  agostim'ani  T  erezione  del  loro  convento  pressa  alta 
chiesa  parrocchiale  di  santo  Lucia,  già  divenuta  di  loro  proprietà,  stocdM 
ho  narrato,  sino  dall*  anno  1265.  Adducevano  f  domenicani  per  inapèdìria 
il  privilegio  concesso  in  addietro  dal  papa  Clemente  IV  ad  esstie  a  MU 
gli  ordini  mendicanti,  di  potersi  opporre  air  erezione  di  qualunque  saW) 
ediflzio,  il  quale  fosse  discosto  meno  di  500  canne  da  qualunque  loro 
chiesa  o  convento.  Ricorsero  al  papa  gli  agostiniani,  e  il  papa,  considerata 
r  eccessiva  ampiezza  di  un  tanto  privilegio,  ne  ridusse  Ib  misura  ddta 
distanza,  entro  cui  nessun  ediflzio  sacro  avrebbesi  potuto  fabbricare,  a 

(i)  Luog.  cit. ,  pag.  aiG.  (a)  Lelt.  UH,  num.  20. 
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sole  440  canne:  e  questa  sua  riduzione  manifestò  egli  con  apposita  bolla, 
che  ha  la  data  di  Viterbo  28  giugno  4270,  ed  è  diretta  a  tutti  i  priori  e 
frati  dell'  ordine  di  san  Domenico.  Cosi  le  discordie  finirono,  e  gli  eremiti 
agostiniani  fabbricarono  tranquillamente  in  Fano  il  loro  convento  di  santa 
Luciani). 

Mori  il  vescovo  Tommaso  nel  principio  neir  anno  4275.  Egli  era  nato 
in  Toscana,  nel  castello  di  Segnia  ;  aveva  professalo  Fistituto  di  san  Domer 
iiico^  anzi  n'era  stato  uno  de' principali  propagatori,  collega  del  beato 
Giovanni  da  Salerno,  cui  san  Domenico  stesso  aveva  spedito  a  Firenze  per 
piantarvi  un  convento.  Comunemente  nominavasi  fra  Monardo.  Neir  anno. 
I2S9  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Cagli,  donde  nel  4266,  come  ho 
detto,  era  stato  trasferito  a  questo  di  Fano.  Lui  morto,  non  si  sa  precisar 
niente  quanto  ne  rimanesse  vacante  la  sede..  Si  sa  bensi,  che  il  capitolo 
aveva  già  eletto  per  compromesso,  prima  del  di  45  giugno  4276,  il  cano- 
mo  Fedehonoo  (FidesmundusJyW  quale  non  ottenne  la  pontificia  conferma 
se  noq  che  a'  45  luglio  4278.  La  notizia,  che  ci  assicura  del  suo  innalza- 
meato  alla  sede  fanese  avaati  il  suindicato  giorno  43  giugno  4276,  è  Tatto 
di  elione,  ch'egli  fece  ai  frati  domenicani,  della  chiesa  di  sant'Andrea 
della  Piazza,  acciocché  potessero  ingrandire  il  loro  convento,  ormai  troppo 
anelato  e  disadatto  per  la  crescente  famiglia.  Quei  frati  avevano  doman- 
dato siffatta  cessione,  già  due  anni  avanti  al  vescovo  Tommaso,  il  quale 
anche  avrebbe  condisceso  alle  loro  istanze,  se  la  moile,  sopravvenutagli 
quasi  air  improvviso,  non  gli  e  Y  avesse  impedito. 

L'  Amiani  racconta  bensì  questa  istanza  dei  frati  nell'anno  4274;  dice 
anzi  (2),  che  «  furono  le  loro  suppliche  al  vescovo  presentate  in  Tolentino, 
•  ove  trovavasi  per  gì'  interessi  della  sua  rettoria  ;  »  ma  poi  dice  conceduta 
loro  la  chiesa  di  sant'Andrea  nell'anno  4281  ;  ed  anche  ne  porta  (3)  il 
documento  relativo,  colla  data  de'  13  luglio,  e  dichiara  di  averlo  avuto 
dall'  archivio  de'  frali  di  san  Domenico.  Dal  quale  archivio  medesimo  an- 
che il  Manni  lo  trasse;  ma  non  colla  data  dell'  Amiani;  bensi  con  quella 
che  io  poco  dianzi  ho  notalo,  lo,  per  verità,  sono  d' avviso^ doversi  stare 
blla  relazione  del  Manni,  piutloslochò  a  quella  doir  Amiani,  sì  perchè  il 
Manni,  visitò  personalmente  gli  archivii,  da  cui  trasse  le  più  opportune 

(!)  L'  Amuni  portò  qucsU  bolla  nella  (2)  I^few.  IsCòr.  aw  pag.  2i«)  «Jel  Ioni.  I. 

sua  scric    Jei    documcnli.    soUo   riuJicalo  (3)  Appentl.  'lei  ilocmn.  ami.   1281. 

anno   1270 
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notizie  che  valessero  ad  illustrare  le  sue  pregiate  Osservazioni  Utmeke 
sopra  i  sigilli  antichi  H);  e  si  perchè  le  molte  inesattezze  dell'  Amiani in 
altri  luoghi  delle  sue  Memorie  isloriche,  lasciano  luogo  a  presùmere  meno 
esatta  la  sua,  anziché  la  indicazione  di  chi  si  mostrò  diligentissimo  ed  (eru- 
ditissimo in  ogni  pagina  del  suo  interessante  argomento.  Ed  aggiungerò 
anche  un'altra  ragione  di  convenienza:  perchè  sembra  più  naturale,  chei 
domenicani,  non  ottenuto  V  intento  loro  prima  della  morte  di  frà'Tom- 
maso,  abbiano  rinnovato  le  loro  istanze  appena  succedutogli  il  nuoiro 
vescovo,  piuttosloché  aspettare  a  rinnovarle  sètte  anni  dopo,  e  quando'il 
successore  di  quello  trovavasi,  già  da  un  triennio  almeno,  al  possesso  ddb 
sua  sede.  Ned  è  difficile  il  conghietturare  Torìgine  dello  sbaglio  nelPÀmTa- 
ni:  egli  lesse  inavvertentementc  MCCLXXXI,  invece  di  MCCLXXVI;  prénf- 
dendo  cioè  per  un  terzo  X  il  V,  che  precede  T I  ;  seppur  non  abbiasi  a  dire, 
che  il  vescovo  Fedemondo,  eletto  è  non  per  anco  consecrato/ abbia  con- 
cesso ai  domenicani  nel  4276  la  chiesta  licenza  di  ampliare  il  lòi'Ò  òon- 
vento,  e  nel  1284  abbia  loro  fissato  le  condizioni,  a  cui  la  voleva  legata, 
ed  abbia  quindi  confermato  con  atto  più  solenne  ciò,  che  cinque  ftoni 
avanti  aveva  loro  accordato.  Loro  infatti  donò  quella  chiesa,  e  per  esài 
al  loro  priore  fra  Tommaso  da  Matelica,  eccettuandovi  per  altroj  e  riser^ 
vando  per  sé  e  pel  vescovato  tutti  i  beni  mobili  e  immobili  di  essti  ed 
il  diritto  parrocchiale  eh'  erale  annesso.  La  chiesa  fu  demolita  ed  inco^ 
porata  al  convento:  di  essa,  dice  T Amiani  (2),  che  si  vedevano  le  vestigia 
a' giorni  suoi,  nel  magazzino  del  moderno  convento  presso  la  porta  grande 
del  chiostro.  Se  ne  vedevano  perfino  «  le  sacre  pitture,  che  ne  ornavano 
»  le  pareti.  »  , 

Non  devo  tacere  un'  altra  notizia,  eh'  è  degna  di  particolare  osserva- 
zione sul  proposito  della  ecclesiastica  disciplina  circa  il  diritto  della  pre- 
dicazione e  dell'  amministrazione  del  sacramento  della  penitenza,  t  finiti 
francescani  di  Fano  traevano  alla  loro  chiesa  numerosissimo  il  popolo  ad 
ascoltarvi  le  loro  prediche  ed  a  ricevere  i  sacramenti  :  la  qual  cosa  dai 
parrochi  della  cittò  fu  riputata  di  grave  danno  per  la  loro  pastorale  giuris- 
dizione non  meno  che  pel  temporale  interesse.  Questi  perciò  indussero  il 
vescovo  Fedemondo  a  vietare  ai  frati  T  esercizio  dell'uno  e  dell'altro  mini- 
stero. Ma  i  frati,  che  per  trovare  il  modo  di  molestare  i  vescovi  nei  loro 

(i)  Tom.  Vili,  S\'^.  ili.  VII,  pap.  84.  (2)  Luog.  cil. ,  i>ag.  221. 
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diocesani  sono  sempre  stati,  e  massime  io  queir  ^tà,  molto  esperti, 
si  maneggiarono  finché  dal  papa  Martino  II  ottennero  una  bolla»  la 
autorizzava  il  generale  dell'ordine  ed  i  provinciali  nei  loro  capitoli, 
iminare  ed  approvare  i  loro  dipendenti  si  pel  ministero  della  predica^ 

come  per  T  amministrazione  del  sacramento  della  penitenza.  La 
è. portata  anche  dall'  Amiani  (\)  ed  ha  la  data  di  OvYielQ^  Idibua  De- 
M,  pontijicatus  anno  /,  ed  incomincia  :  Ad  fructus  uberes.  In  essa 
I  particolarmeote  d'essere  notato,  che  quanto  alle  confessioni  è 
ato  ai  rettori  delle  parrocchie  il  diritto  di  ascoltare,  almeno  una  volta 
no. giusta  le  disposizioni  del  concilio  ecumenico,  le  confessioni  di 
34rp  parrocchiani^  i  quali  sogliono  confessarsi  dai  frali:,  «Volumus 
sm,  quod  hii,  qui  fratribu^  conOtebuntur  eisdem,  suis  parochialibus 
sbiteris  confiteri,  saltem  semel  in  anno,  prout  generale  concilium 
uU,  nibilominus  teneanlur.  Quod  iidem  fralres  eos  ad  hoc  diligenter 
!^ic9citer  secqndum  datam  eis  a  Domino  gratiam,  exortentur,  » 
ille  carte  dell'archivio  di  san  Paterniano,  appartenenti  all'anno  4^85, 
menK)ria  (2)  di  un. monastero,  ch'esisteva  fuori  di  città,  nel  borgo 
>  la  strada  Flaminia:  esso  era  intitolato  a  santa  Maria  Maddalena, 
strutto,  cent'  anni  dipoi,  dalle  truppe  francesi,  che  vennero  in  Italia 
)tte ,  dal  duca  di  Angiò. 

ori  in  questo  medesimo  anno  4283,  nel  mesp  di  novembre,  il  vescovo 
nondo;  ed  il  capìtolo  de' canonici  n'elessero  successore,  il  di  26 
stesso  mese,  Bonomo,  ch'era  il  loro  preposto.  La  sonuna  povertà  di 
i  fu  di.ostacolo  per  andare  a  Perugia,  ov'era  il  sommo  pontefice,  per 
3re  l'episcopale  consecrazione.  Perciò  nel  susseguente  gennaro  1284 
asecrato  in  Fano  dal  cardinale  Ordeone  vescovo  di  Frascati,  il  quale 
ffari  della  santa  Sede  trovavasi  in  queste  parti.  Poco  più  di  un  quin- 
Qio  egli  visse  al  governo  di  questa  chiesa:  n'è  segnata  la  morte 
289.  I  canonici  allora  si  divisero  in  due  partiti,  per  la  scelta  del  suc- 
re: alcuni  volevano  Francesco,  abate  del  monastero  di  san  L9renzo 
mpo,  ed  altri  volevano  Leonardo  priore  del  monastero  di  santa  Maria 
>rtonovo,  di  Ancona.  Nessuna  delle  due  parti  cedeva.  Ne  fu  portata 
b  la  scelta,  al  papa  Nicolò  IV,  ed  egli  preferi  Francesco,  perciocché 


i)  Fra  i  documenti  dell'  anno  1281 ,  in  (a)  Arch.  di  s.  Patern.  lett.  E  E,  num.  9, 

id.  al  lom.  II.  e  leti.  N.  num.  20. 
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sapeva,  essere  lui  meglio  accetto  alla  maggior  parte  dei  clerp  (4)i  Vi^teUe 
sino  al  4!i95,  nel  qual  anno  fu  trasferito  al  governo  della  chiesa  dlSanigai- 
Ha.  esiste  il  suo  nome  tra  i  vescovi  che  sottoscrissero  alle  indiygtts^  con- 
cesse nel  4  294,  alla  chiesa  di  «an  Bartolomeo  fuori  delle  fiiura  del  castdto 
della  Serra  di  san  Quirico,  in  diocesi  di  Camerino  (2).  Ed  anche  nel,429S 
concesse  indulgenze  in  Roma  alla  chiesa  del  monastero  <}laQ4e^eose^): 
e  ne  concesse  delle  altre  ancora,  il  di  27  giugno  dello  slesso  anno,  %aali« 
ficandosi  vescovo  fanese,  al  sacello  di  san  Filippo  della  Cella  (4). 

Dopo  la  traslazione  di  lui  al  vescovato  di  Sinigallia,  sottentrò  qui  in 
sua  vece,  di  unanime  consenso  del  clero,  il  noonaco  benedittino  cassinesc 
Berardo,  ch'era  vescovo  di  Aquino.  Lui  morto,  nell'agosto  del  4505, 
ottenne  il  vescovato  di  Fano  Jacopo,  il  quale  a  cagione  della  sua  povertà 
non  potè  andare  a  Lione,  ov>ra  il  papa  Clemente  V,  e  perciò  fu  conse- 
crato  dal  vescovo  di  Rimìni.  Era  canonico  della  cattedrale  di  Fano.  Ed  un 
altro  canonico,  cbe:aveva  lo  stesso  nome,-  e  ohe  fin  per  ciò  Jacopo  li,  gli 
venne  surrogato  nel  4512,  quando  la  morte  sua  ne  aveva  réso  vacante 
la  sede.  Visse  questo  secondo  Jacopo  intorno  a  ventissette  anni  :  ma  si 
egli  come  il  suo  antecessore  furono  travagliati  assai  a  cagione  delle  guerre, 
che  agitavano  Fano,  egualmente  che  le  altre  città  deUMtalia. 

Questo  Jacopo  fu  spoglialo  della  vescovile  dignità,  unitamente  al  vescovo 
di  Cagli,  perciocché  avevano  favorito  il  partito  di  Federigo  da  Monte&ltro 
contro  il  temporale  dominio  della  santa  Sede  :  la  qual  cosa  avvenne,  non 
già  nel  1527,  siccome  scrisse  V  Ughelli,  ma  nel  4522,  addi  25  febbrajo.  Né 
poteva  ciò  avvenire  più  tardi,  perchè  Federigo  da  Montefcltrofu  trucidato 
neir  aprile  del  detto  anno  4  522,  e  dopo  la  morte  di  lui  passò  Fano  sotto 
la  padronanza  di  Pandolfo  Malatesta.  Lo  che  vieppiù  si  conferma  dal  tro- 
varsi registrato  cotesto  avvenimento  anche  in  una  cronaca  manoscritta 
della  biblioteca  de  francescani  di  Ferrara,  la  quale  finisce  coiranno  4524. 
Dunque  non  poteva  essere  avvenuta  nel  4527.  Poco  dopo,  Jacopo  fu^  rista- 
bilito nella  sua  dignità. 

Avvenne  nel  4556  la  solenne  benedizione  della  chiesa  di  san  Prancesco 
de'  frati  minori  :  ne  celebrò  il  sacro  rito  lo  stesso  Jacopo  II,  assistito  da 
sette  altri  vescovi,  i  quali  secondo  T  usanza  di  quei  tempi,  concessero  le 

(i)  Begist.  Valic.  epist.  148,  fol.  i4a.         tom.  I,  pag.  1271. 

(a)  Ved.  nel  mio  voi.  IV,  pag.  279.  (4)   Presso   i   Bolland.   nel  Ioni.  Il  di 

(3)  Ved.  il  Marlene  Thesaur.  Anecd.^        Magg.,  append.  al  dì  3. 
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reiàtiTe  iDdulgenze.  figlino  furono  Tra  Jacopo^  di  Fermo,  fr&  Sinibaldo  di 
Osktto,  fr^  GìovanDi  di  Sinigallla,  fra  Pietro  di  Macerata,  Francesco  di 
eamef ino,  fra  Alberto  di  Cagli  e  fra  Nasclmbene  di  Trivento  in  Puglia. 
Foficitt,  nella  prima  domenica  di  maggio,  lo  stesso  yescovo  Iacopo  la  eon-^ 
secrò,  coir  assistenza  dei  vescovi  fina  Pietro  di  Pesaro  e  fra  Giovanni  di 
Sinigaglial.  Èrano  quasi  tutti  francescani.  Di  questa  consecrazione  conservò 
memòria  1*  epigrafe,  che  fu  collocata  presso  la  porta  del  chiostro,  del 
I  seguente  tenore: 

tìANC  QVAM  CERNIS  HVMILIS  ORATOR 

ÀECCL.  DNVS  JACOB  EPS  FANENSIS  DNVS 

FRATER  PETRVS  EPS  PISAVREN.  AC  DNVS 

FRATER  JOANNES  eFs  SENOGALLIEN.  PIE 

CONSECRARVNT  ANNO  DOIVANI  MCCCXXXVI. 

PRIMA  DOMimCA  MENSK  MAIJ 

PR.  GVARD.  ET  FRATRÈS  HANC  MEM.  PON.  C. 

ANNO  DOM.  MCDXCVni. 

Ci  dà  notìzia  V  Amìani  (i),  sotto  Fanno  4557,  che  «  altsune  monache 

•  del  monastero  di  santa  Caterina  al  borgo,  della  parrocchia  di  san  Nicolò, 

•  per  sottrarsi  dalla  soggezione  di  Ugucciohe  abate  di  san  Paterniano,  cui 

•  if  loro  oratorio  e  le  case  annesse  óve  abitavano,  apparteneva,  si  erano 
<  messe  a  questi  giorni  spontaneamente  sotto  V  ubbedienza  del  vescovo 

•  Giacomo;  ma  conosciutosi  in  seguito  da  esse  il  loro  errore,  a'  49  di 

•  febbrajo  si  costituirono,  nella  chiesa  di  san  Nicolò,  Tomraasa  di  Ugòli- 

•  iìuccio  di  Monte  Giano,  Fiora  di  Ugolinuccio  della  contrada  di  san  Nicolò, 

•  Caterina  di  Lippo  da  Firenze,  Caterina  dì  Zanne  di  Freziello  della  con- 
I  trada  di  san  Leonardo,  Paola  di  Veiiturino  da  Sascórbara,  Francéschi- 
B  na  di  Giovanni  dal  Monte  Anastasola,  Chiara  di  Tébalduccio  da  Novi- 
>  iara  ;  e  confessando  di  essere  state  dal  vescovo  costrette  a  sottrarsi 
>dair abate,  tutte  d'accordo  tornarono  a  soggettarsegli.  "Furono  allora 

•  daH*  abate  coù  duòva  investitura  reintegrate  delle  case,  che  loro  aveva 

•  riloftò,  onde  continuarono  a  vivervi  fin  al  secolo  XY.  »  Ed  aggiunge  il 
detto  storico,  essere  tradizione,  che  in  questo  monastero  •  vivesse  una 

(i)  Luog.  cit. ,  pag.  364. 
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n  religiosa  e  sautq  fenunina  per  Bome  Mattalia  4a  No^ilara^ii  (filale  per 
»  implorar  pietà  da  Dìo  in  quegli  anni  cosi  calamitosi,,  coinposif. fin' ora- 
9  zioDe  in  forma  di  Litanìe,  che  dall'anno  4554  in  pd,  per  lungo  tempo,  in 
»  detta  chiesa  recitossi,  ed  in  carta  pergamena  conserfasi  -neir  archivio 
n  del  capitolo.  »  »  ' 

Non  è  vero,  che  il  vescovo  Jacopo  II  sia  morto,  siccome  notò  TUghelli, 
neir  anno  4542:  egli  era  morto  dì  già  agii  44  di  settembre  del  4559;  nel 
qual  giorno  i  canonici  della  cattedrale,  radunati  ad  eleggere  U  .viear4o -capi- 
tolare, durante  la  vacanza  della  sede,  vi  nominarono  il  canonico  Luca  da 
Fossombrone.  E  nel  seguente  anno  4540  provvidero  di, pastore  la  vedova 
chiesa,  scegliendovi  il  loro  confratello  Pieteo  IK  da  Pesaro.  Ai  giorni  del 
pastorale  governo  di  lui,  T  abate  di  san  Paternìano^  Bernardo  Martinoszi^ 
fece  fabbricare,  nel  4546,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Lorenzo  del  castello 
della  Geregìa,  appartenente  al  suo  monastero.  Della  quale  erezione  esiste 
memoria  neirepigrafe,  scolpita  sulla  pietra,  in  caratteri  gotici,  e  conservala 
sino  al  giorno  d' oggi  nella  rifobbricata  cfaiesaw  Vi  si  legge: 

AN.  MCCCXLVL  IN.  I.  TEMPORE 

DNI  CLEMENTIS  PP.  VL  HEDI 

FICATA  É^ECCLJESIA 

SCI  LAVRENTIJ  TRE  DNI  - 

BERNARDI  ABBATIS 

MONASTERI!  SCI 

PATERNIANI 

DE  FANO 

Un*  altra  chiesa  fu  eretta  in. Fano,  due  anni  dopo;  e  questa  votiva  in 
onore  di  san  Rocco  per  ottenere  la  liberazione  dal  contagio,  che  menava 
allora  orribile  strage  nella  Marca  e  ncll'  Umbria.  I  fanesi,  per  fabbricarla, 
comperarono  da  Gs^Ieotto  Malatesta  una  casa,  che  serviva  alle  stallie  dei 
suoi  cavalli  ed  ivi  rizzarono  il  tempio.  Visse  il  vescovo  Pietro  III  sino 
al  4556,  nel  qual  anno  gli  fu  sostituito  il  domenicano  F&À.Ltcì  Mannelli, 
fiorentino,  la  cui  vita  non  oltrepassò  il  dicembre  del  4562.  Gli  fu  succes- 
sore in  quello  stesso  mese  il  francescano  fra  Leone,  il  quale  a. cagione 
della  sua  piccola  statura  era  detto  comunemente  fra  Leoncino.  Esiste  me- 
moria di  lui  nella  iscrizione  scolpita  sul  marmo  ed  incastrata  nel  muro 
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della  cappella  del  Santissimo,  ch'egli  Delta  cattedrale  aveva  fatto  erigere  e 
magnificamente  ornare.  L' iscrizione  è  cosi: 

CAPPELLA  CORPORIS  CHRISTI  ERECTA  PER 

DOMINVM  FRA.  LEONEM  FANENSEM  EPISCOPVM 

MCCCLXXIX. 

Fu  generoso  questo  vescovo  in  arricchire  altresì  di  preziose  suppellet- 
tili la  Cìaittedrale  medesima,  facendone  solenne  consegna  al  proposto  del 
capitolo  e  dichiarandone  per  mano  di  pubblico  notam  perpetua  ed  irrevo- 
cabile la  donazione.  Rimane  tuttora  nelF  archivio  capitolare  il  documentò 
di  quesli  regali  ;  ed  è  il  seguente. 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 

«  Anno  Domini  MCCCLXXXVIII,  Indictiòne  XI,  tempore  domini  nostri 

>  domini  Urbani,  divina  providentia  papae  sexti,  die  XXVIII  mensis  séptem- 

>  bris,  Fani  in  quadam  camera  in  curte  domini  Fanensis  episcopi  posita, 

>  in  domibus  Fanensis  episcopatus  juxta  salam  veterem  dictarum  domo- 
B  rum  et  alia  latera,  praesenlibus  D.  Paulo  Nicoletti  rectore  ecclesiae  sancti 
»  Silvestri  de  Fano,  Filippo  Bucchino  de  Arimino  habitatore  Fani,  testibus 
»  ad  haec  vocatis,  Reverendus  in  Gbristo  pater  et  dominus,  dominus  frater 

>  Leo,  Dei  et  apostolicae  Sedis  gralia  fanensis  episcopus,  per  se  et  suos 
I  successores,  et  omni  modo,  via,  jure  et  forma,  quibus  melius  potuit,  de- 

>  dit  et  donavìt  irrevocabililer  domino  Dominico  quondam  Alberti  de 
»  Brixia  praeposito  fanensi  et  domino  Vedutolo  Vannis  Fabe  et  domino 
»  Nicole  Vannis  canonicis  majoris  ecclesiae  Fanensis,  praesentibus  et  reci- 
»  pientibus  vice  et  nomine  sacristiae  dictae  majoris  ecclesiae  episcopatus 
)  Fani  et  prò  dieta  sacristiae  eis  et  cuilibet  eorum  tradidit  et  adsignavit, 
»  videiicet  in  primis  unam  mitram  recamatam  et  fregiatani  cum  lapidibus 
B  et  ùiargaritis  et  cum  certis  Oguris  smallatis,  quam  idem  dominus  episco- 
*  pus  rétinebat  prò  suo  usu;  item  unum  turribulum  rami  superdeaurati  ; 
»  ttem  unum  tabernaculum  argenti  superdeaurati  cum  christallo  ;  item 
»  unum  pluviale  laboratum  ad  aurum  ;  item  unum  maspillum  magnum 
»  christallinum  ;  item  unam  planetam  serici  coloris  ;  item  duo  brachia 
»  panni  serici  coloris  nigri  et  zaili  laborati  ad  modum  sarracinatum  ;  cum 
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•n  sino  a  Bologua  (i).  Carlo  Malatesta  fattosene  imitatore  volle,  ebe  lutto 
«  il  popolo  di  Himini  ia  penitenza  andasse  col  pacerili  alcttniveseoTiedi 
n  molti  teologi  a  visitaro  il  nostro  rinomatissimo  santuario  di  santa  Maria 
Il  del  ponte  Metauro:  e  però  a'  27  di  settembre  salito  egli  Btesso  in^peifa- 

•  mo  della  eattedraley  esorlò  tutti  alla  penitenEa,  al  vivere  criatianò  ed  a  | 
»  perdonare  le  ingiurie,  chiedendo  egli  stesso  per  altrui  insegnamento  a 

»  tutti  perdono,  e  mandando  due  di  que'  cittadini  a  Forlì  per  darlo  agl'Or- 
9  delafi  e  rimettergli  ogn' ingiuria  nelle  passate  guerre  da  loro  rieevnte. 
0  Pertossi  in  seguito  lo  stesso  giorno  con  un  croceBsso  hi  maDO^inieoiD- 
»  pagniu  d' Elisabetta  sua  moglie  e  di  Carlo  Gonzaga,  che  allor  trovatasi 
9  in  Rimini,  seguitata  da  tutto  il  popolo  processionalmente  a  visitare  le 
»  chiese  della  città^  avanti  le  quali  gridavasi  ad  alta  voce  :  Penitenza  e  Pece, 

•  e  baciavasi  in  terra  una  croce,  che  ciascuno  faceva  con  un  ditou  Vesti- 
n  ronsi  tutti  di  bianco^,  gli  uomini,  che  seguitavano  Carlo,  portavano  la 
»  croce  rossa  sulla  spalla  ;  le  donne,  che  andavano  con  la  consorte  Elisa- 
»  betta  avevano  la  stessa  croce  in  testa  ed  erano  ancor  esse  di  bianco  ve- 
»  stile:  ogni  giorno  recitavano  lofficio di  Maria  Vergine,  udivano  la  Messa 
»  «  la  notte  dormivano  su  la  nuda  terra;  non  mangiavano  né  carne,  né 
»  uova,  e  senza  mensa  né  pannilini  cibavansi  sul  terreno.  In  tutto  il  lor 

•  pellegrinaggio,  sempre  cantavano  Misericordia  eterno  DiOy  Pace^  pact, 
»  Signor  mio,  non  guardate  al  nostro  errore;  ed  avanti  le  chiese  di  Maria 
»  Vergine  lo  Stabal  Mater.  Aveva  a  tutti  proibito  Carlo  di  accettare  qua- 
n  lunque  offerta  venisse  lor  falla  dagli  ospiti,  e  mollo  meno  di  levare  dalle 
»  ville  e  campi  rinfreschi  e  frutta  o  fare  altri  atti  indecenti  e  contro  Tone- 
»  sta  solto  pena  della  vita.  Da  Rimini  partita  la  compagnia  di  domenica, 
»  fece  allo  nella  villa  d'Arcione,  dove  predicò  maestro  Gregorio;  nel 
»  secondo  giorno  riposò  sotto  "Gradara,  e  predicovvi  un  frate  di  san  Oio- 
»  vanni  di  Riraini  e  la  sera  fermossi  in  Pesaro,  predicandovi  frate  Rovello; 
»  nel  terzo  accampò  fuori  di  Fano  presso  il  monastero  di  san  Paterniano, 
»  nella  di  cui  chiesa  predicò  lo  stesso  frate  di  san  Giovanni.  Or  quivi  ac- 
D  cadde^  che  a  vendo,  parecchi  riminesi  pigliato  alloggio  in  una  casa  del 
A  vicino  borgo,  questa  d*  improvviso  rovinò  senza  menoma  lesione^  non 
»  che  morte  d'alcuno;  grazia^  che  fu  riferita  alla  nostra  Vergine  santis- 
»  sima  del  ponte,  verso  la  quale  incamminatosi  la  mattina  susseguente  la 

(i)  Annal.  Estens.  presso  il  Muratori,  Jler.  hai.  Script, 
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a  coo^Migiiui)  e  neHa  chiesa  entrata,  vi  prese  la  santa  ComunkHie  e  da  un 
t  frale  di  san  Francesco  vi  fu  con  tanto  zelo  sermoneggiato,  che  gFiiomini 
^  battendosi  il  petto  e  disciplinandosi  gridavano  Misericordia.  Il  giorno  poi 
Il  arrivò  la  compagnia  d- Elisabetta  con  cinque  mila  donne,  e  quella  di 
»  CariOj'cbe  contava  \  0000  uomini,  parti  verso  Pesaro,  essendo  da  notarsi, 
4  che  sebbene  Carlo  Gonzaga  avesse  seco  portato  cinque  cavalli  a  servigio 
«di  ehi  restato  fosse  dal  viaggio  offeso,  ed  egli  e  i  Mala  testa  tutti  andarono 
a  sempre  apiedi  senza  incomodo  alcuno.  Nel  Clementini  (1>  abbiamo  per 
«  minuto  questo  racconto  e  ne'  pubblici  registri  della  cancelleria  de'  nostri 
«  ma^trati  (2)  si  legget 

»  IN  DEI  NOMINE^  AMEN.  Amo  a  nativitaie  ejuMdemmiUesimo  Iricen-^ 
^t€SÌmo  nonagesimo  nono^  Indiciione  septima^  tempore  sanclissimi  in  Ckri- 
»•  età  patrie  domini  nostri^  domini  Bonifatii  divina  providentia  papae  noni, 
ì^^  et  dievigeeima  septima  septembris,  magnificus  et  excellens  d.  nteue  Caro^ 
9  kis^  q:  bo.  oc  fel.  memoriae  domini  Galeotti  de  Malatestis,  .praekabita 
ti  diUgenti  et  matura  deliberatione,  iterque  plures  reverendissimoe  patres 
ft.ifommo^  episoopoe  etmagistros  in  sacra  theologia,  doctores  injure  civili 
i  et  canonico^  qui  fuerunt  quadraginta  in  numero,  motue  cum  suo  populo 
1  arimnmwì,  qui  omnes  fuerunt  circa  decem  millia  hominum^  omnes  induH 

•  cum  praefato  domino  veste  alba  panniUni  a  capite  usque  adpeées  indu^ 
^  sivey  Ksm^rum  et  Fanum  usque  ad  locum  sanctae  Mariae  de  FanOy  et  in 

•  enudOy  stando  et  redeundo,  sleterunt  undecim  diebus  jejimando  in  die  Sor 

•  baiki  pane  et  aqua;  abstinentes  in  illis  diebus  a  camibus  el  non  dormien^ 

•  tee  in  ledo,  numquam  se  spoliando  de  nocte,  et  guiàm  relinendo,  modo 

•  retenta  inter  ItaHcos  hanc  processionem  exercendo:  Et  ego  Andreas  Jor 
»  cobi  Leonardi  Spetiarii  de  Arimino  publicus  imperiiUi  auclorilate  notarius 

•  et  judex  ordinarius  praedidis  praesens  fui,  in  qu(^  processione  fuerunt 
B  cantatae  supradidae  Litaniae.  » 

E  continuando  lo  stesso  storico,  poco  dopo  soggiunge  (5)  :  «  Farono 

•  accompagnati  i  tanti  atti  di  penitenza,  che  pubblicamente  fecero  ancora 
>  i  fanesi,  con  un  perdono  generale,  «he  diedero  •  aMoro  neiiiici,  come  i 

•  Malatesti  fecero  co'  Petruccl  della  Tomba,  condiscendenti  di  Guido  di 
»  Carignana,  che  si  trovavano  esuli  dalla  patria  e  con  tutti  quelli  che  tenuta 


(i)  Istor.de'  Malatest.  part.  II,  pag.  249.  (3)  Pag.  325. 

(a)  Regisl.  B,  cari.  137. 
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D  avevano  corrispondenza  col  conte  d*  Urbino,  t  Ci  fa  noto  aliresl,  che  le 
processioni  di  penitenza  continuarono  ancora  per  Tarii  giorni^  ed  «odi- 
vano  alla  visita  deHe  chiese  di  santa  Maria  del  Metauro,  di  san  8ebaftiaoo, 
dov'era  il  Lazzaretto,  e  di  san  Paterniano.  Ma  ad  onta  di  fatte  ^ae^te  belle 
apparenze  religiose,  le  inimicizie  si  rinnovarono  non  molto  dopo^e  il. suolo 
italiano  fu  nuovamente  irrigato  di  sangue  nazionale. 

Non  è  vero,  che  il  vescovo  fra  Giovanni  andasse,  come  narra  rAniiaDi{4), 
ad  assistere  in  Milano  ai  funerali  del  duca  Giovanni  Malalesta,  nel.MUeoi- 
bre  del  1402,  mandatovi  da  Qirlo  Malatesta.  Vi  andò  neirottobre  seguente: 
il  duca  mori,  è  vero,  il  giorno  5  settembre  ;  ma  i  funerali  non  gli  .forOBO 
celebrati  che  pel  giorno  20  ottobre.  Ne  portò  la  minutissima  descniiooe  il 
Muratóri  liel  tomo  XVI  della  sua  grandiosa  raccolta  degli  scrittori'  deMe 
cose  italiane.  Ivi  (2)  tra  i  tanti  intervenuti  è  nominato  altresì  Domnm§,fipir 
8copU8  Pan&nsis^  ambaxiaior  dominorum  de  Malalestis.  La  quale  iodÌMsiQne 
per  altro  non  ci  assicura,  se  Giovanni  vescovo,  oppure  il  suo  soceeasoie, 
fos^e  rinviato  dei  signori  Malatesta  a  quella  pomposa  ceremonia.  . 

Ma  pur  troppo  ci  si  presentano  ora  gli  anni  dello  sconvolgimento  e  della 
confusione,  pen  cui  la  serie  dei  vescovi  di  moltissime  chiese  rimase  inesatta 
e  dubbiosa.  La  successiva  elezione  di  papi  e. di  antipapi,  e  T  incerta  deter- 
minazione del  passaggio  di  taluno  di  essi  dal  possesso  legittimo  delia  «ede 
apostolica  alla  illegittima  ed  ostinata  occupazione  di  essa,  introdussero  un 
tanto  disordine  nella  storia  ecclesiastica  dell'  Italia.  Quindi  è,  che  anribe  i 
vescovi  della  chiesa  di  Fano  ci  si  presentano  con  date  incerte  e  contrad- 
ditorie: perchè  secondo  FUghelli,  due  Antonii  sì  successero  luno  airaltro; 
il  primo  cognominato  David,  il  secondo  Carbone.  Ma  quello  dagli  storici 
fanest  è  collocato  tra  il  4407  e  il  4416;  questo  è  rigettato  siccome  intruso. 
L' Ughelli  invece  mostra  vivente  il  primo  nel  t4IO,  e  dice  morto  il  secondo 
nel  4415.  Dopo  runico  Antonio  David,  segnalo  dagli  scrittori  di  Fano, 
vuoisi  succeduto  Giovanni  Fermano,  già  vescovo  di  Fermo,  venuto  alla 
sede  fanese  nel  4448  e  mortovi  Y  anno  dopo.  E  T  Ughelli  non  fa  di  questo 
memoria  alcuna.  Dopo  il  quale  Giovanni,  T  Ughelli  collocò  nel  4447  un 
altro  Giovanni,  da  Serravalle,  secondo  lui,  e  vescovo  similmente  di  Fermo; 
mentre  invece  i  fanesi  dicono  successore  di  quello  un  altro  Giovanni  bensi> 
ma  della  famiglia  de'  Bertoldi,  cui  T  Ughelli  aveva  anticipato  di  venti  e  più 

(i)  Hfem.  Istor,  ecc.  pag.  3a6.  (2I  Pag.  1027. 
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ènoH  à^a&U  V  ABtooio  David.  E  questa  Giovanni  Bertoldi  notano  i  fenesì 
Tigrato  sino  ai  4445. 

Or  come,  in  mezzo  a  ianta  confusione  e  contraddisione  si  potrà  cono- 
scere la  verità?  Io  mi  appoggerò  a  dati  certi,  e  da  questi  condurrò  le  mie 
fila  per  andarvi  più  dappresso  che  mi  sarà  possibile.  Successore  intanto 
del  vescovo  fra  Giovanni  li,  di  cui  poco  dianzi  ho  parlato,  io  dico  il  vene- 
ziano AiiToifio  David,  il  quale  fu  eletto  dal  papa  Gregorio  XII,  il  di  20 
maggio  4407:  nel  ehe  vanno  d'accordo  i  fanesi  egualmente  che  T  Ughelli. 
Ch'egei  poi  abbia  consecrato,  nel  di  43  luglio  4440,  la  chiesa  di  san  Silve- 
stro di  Saltarla,  com* eglino  attestano;  io  ne  dubito  assai,  perchè  negli  atti 
del  concilio  di  Pisa,  trovo  deposto  il  vescovo  Antonio  David,  ed  eletto 
poco  éopo  in  sua  vece  dal  papa  Giovanni  XXIII,  mentr'era  ancora  legittimo 
pontefice,  Antoi«io  LI  Carbone;  E  ciò  avveniva  neiranno  4409,  quanto  alla 
deposizione  del  primo  :  tra  il  4  44  0  e  il  4  44  4,  quanto  airelezione  del  secondo. 
Vennero  poscia  al  vescovato  fanese,  V  uno  dopo  V  altro,  Gioyanni  HI  Per- 
mani addi  15  dicembre  4  447,  e  nel  4449  fra  Gioyanni  IV  Bertoldi,  da  Ser- 
ravalle,  ambedue  trasferiti  dal  vescovato  di  Fermo:  e  si  noti,  che  nei  regi- 
stri della  metropolitana  di  Fermo,  da  me  diligentetnente  consultati,  il 
vescovo  Giovanni  Bertoldi  fu  promosso  a  quella  sede  avanti  il  Firmani; 
Umbfdue  intorno  l' anno  4415.  Or  come  potevano  entrambi  venire  al  ve- 
scovato di  Fano,  l' uno  dopo  1*  altro,  e*  s(  che  il  secondo  su  queUa  sede 
fosse  il  primo  a  posseder  questa,  ed  il  primo  la  possedesse 49econdo?, È 
d' uopo  sapere,  che  questi  due  Giovanni  furono  eletti  al  vescovato  di  Fer- 
mo da  due  differenti  pontefici,  nel  tempo  dello  scisma  funesto.  Fra  Giovanni 
Bertoldi  fìi  eletto  dal  papa  Gregorio  XII,  nel  mentre  che  il  papa  Gio- 
vanni XXIII  provvedeva  di  pastore  quella  chiesa,  dandole  Giovanni  Fermani, 
vescovo  allora  di  Ascoli  (I).  Ma  ricomposte 4e  cose  ddla  Chiesa  universale 
colla  elezione  del  pontefice  Martino  V,  anche  le  irregolarità  delle  viziate 
elezioni  dei  vescovi  furono  riparate.  A  Fano  fu  trasferito  il  vescovo  Gio- 
vanni Fermani,  acciocché  due  pastori  non  fossero  nel  tempo  stesso  su 
^ella  sede:  anzi  a  Fermo  mandò  un  amministratore  apostolico,  e  poscia 
an  novello  vescovo.  Qui  intanto,  morto  nel  4449  il  suddetto  Giovaadi 
Fermani,  venne  a  rimpiazzarlo  l'altro  Giovanni,  che  aveva  similpente^s- 
seduto  il  vescovato  di  Fermo. 

(i)  Ved/nelU  mia  stop,  della  .Chiesa  di  Fermo,  ptg.  6a6  del.  voi.  III. 
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GioTaaoi  Permani  è  detto  fànese  nella  bolla  pontificia^  chp  ne  approva^ 
relezione:  fra  Giovanni  Bertoldi  era  frate  francescano,  e  non  già:i^OH 
stiniano,  come  lo  disse  rUgbelli.  Ne  fa  fede  un  documento  deH'aretùyM) 
municipale  di  Fano,  rogato  a'  19  marzo  >I454,  ove  ;  legge»:  «Idiurce 
n  obtenta  licentia  et  auctoritate  a  reverendo  in  Cbristo  patre^  .domino, 
»  domino  Jobanne  de  Bertoldis  de  Serravalle  Ariminensis  dioeee8Ì9|.<»^-. 
»  nis  Minorum  sacrae  Theologìae  magistro,  Dei  et  apostolicae  Sedia  gratia 
»  episcopo  Fanensi  etc.  »  Ed  in  un'  altra  carta  del  di  27  giugno  4457,  la 
quale  contiene  un  atto  di  transazione  tra  lui  e  T  abate  di  san  Patemiano, 
è  similmente  nominato  «  Reverendus  in  Cbristo  pater  et  dominusi  domi- 
»  nus  Jobannes  de  Bertoldis  de  Serravalle  ordinis  Minorum  sacrae  paginae 
»  magister  et  doctor,  Dei  et  apostolicae  sedis  gratia  episcopus  FanenaìB.  i 
La  cronaca  di  Rimini,  la  quale  finisce  coiranno  4452,  ed  è  inserita  neUa 
grandiosa  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  italiane  (I),  ne  acc»na  la 
morte  il  di  45  febbrajo  4445,  ed  aggiunge:  «  il  quale  era  molto  antico,  e 
»  fu  uomo  valentissimo,  e  fu  della  regola  di  san  Francesco,  e  dicevasi 
»  cb'  era  morto  proprio  di  veccbiezza.  » 

Intorno  a  questo  medesimo  tempo,  fioriva  in  Fano  una  confraternita, 
intitolata  delle  Colende^  percbè  radunavasi  ogni  primo  giorno  di  mese.  I 
confratelli  e  le  consorelle,  cbe  componevano  solevano  recitare  ogni  morte 
di  papa  cento  Pater  ed  Ave  ;  ottanta  ne  recitavano  quando  moriva  il  ve- 
scovo, cinquanta  alia  morie  di  ciascun  canonico,  quaranta  pei  preti,  e  ji 
venticinque  per  ogni  confratello  o  consorella.  Tutti  i  fratelli  e  le  sorelle,  il  ij 
primo  giorno  di  ogni  mese,  cantavano  l'uffizio,  che  perciò  appunto  dicevasi  II 
delle  caìende,  tenendo  in  mano  una  candela  accesa:  e  quando  taluno  o 
taluna  della  confraternita  era  morto,  i  canonici  della  cattedrale  ne  accom- 
pagnavano alla  sepoltura  il  cadavere.  Vi  erano  ascritti  molti  persona^ 
ragguardevoli,  tra  cui  Pandolfo  IVfalatesta,  signore  di  Fano,  il  quale  in  modo 
particolare  la  proteggeva.  Si  trova  nelle  memorie  civicbe,  esserle  stalo 
donato  da  lui  un  organo  ed  alcuni  drappi  d'oro,  per  farne  sacre  vestimeota. 

La  medesima  cronaca  rìminese,  dopo  avere  nolalo  la  morte  del  vescovo 
Giovanni  Bertoldi,  soggiunge  anche  reiezione  del  successore  fra  Giovahni  V 
di  Renzo,  francescano,  cui  gli  scrittori  e  i  monumenti  fanesì  nominano 
Tonsi,  o  de  Tonsis.  Prese  possesso  del  vescovato  il  di  4  aprile  dell'  anno 

'    (i)  Muratori,  Rer.  Ital.  Script,  lom.  XV. 
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suddetto,  ed  il  di  'l  4  successivo  fu  coDsecf*ato  dai  vescovi  di  Fo^óiìibroDe, 
di  lesi  e  di  Cagli.  Era  fanese  di  nascita.  La  città  lo  mandò  a  Venezia  nel- 
Tanno  4452^  in  compagnia  di  Giovanni  Alevolino,  per  ripristinare  rantica 
alleanza  con  quella  repubblica.  Consecrò  nel  4455,  addi  26  ottobre,  la 
chiesa  di  san  Biagio  della  congregazione  del  beato  Pietro  da  Pisa:  del  che 
conserva  memoria  Y  iscrizione  scolpitavi  : 

IOANNES  TONSVS  PONTIFEX  FANENSIS 

AEDEM  DEO  0.  M.  AC  D.  BIASIO 

CONSECRAVIT  ANNO  MCCCCLV.  DIE  XXVI.  0CT0BRI9. 

Da  un  altra  iscrizione,  che  fu  trovata  nel  I G80,  allorché  rifabbrióavasi 
il  palazzo  vescovile,  si  venne  a  conoscere,  avere  questo  vescovo  rizzalo  a 
sne  spese,  nel  4476,  il  poetico  della  chiesa  cattedrale,  ed  averne  incdi4cato 
deir  esecuzione  il  veneziano  architetto  Marino  Cedrini  : 

MCCCCLXXVI.  IOANNES  TONSVS  PONTIFEX  FANI 

DIVAE  MARIAE  PORTICVM  DEDIT. 

OPVS  MARINI  CEDRINI  VENETI  ARCHITECTI 

AEDIS  B.  MARIAE  IN  LAVRETO. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  accadde  la  famosa  guerra,  cosi 
detta,  di  Fano,  della  quale  esistono  più  descrizioni  in  versi:  le  più  note 
sono  di  Ottavio  Cleofilo  e  di  Pietro  Nigosanti.  Ma  poiché  di  questa  noni 
tocca  a  me  commemorare  le  particolarità,  che  alla  storia  civile' piuttosto 
appartengono,  perciò  ne  rimetto  il  lettore  a  quanto  ne  scrisse  V  Amiani 
nelle  sue  Memorie  isloriche  della  città  <H  Faiio.  Qui  ricorderò  invece, 
essere  stata  nel  4458  costituita  in  commenda  la  celebratissima  badia  di 
san  Paterniano,  e  conferita  dal  papa  Pio  II  al  cardinale  Dessarione. 

Ed*  anche  ricorderò  le  solenni  feste  religiose,  che  furono  celebrate  in 
Pano,  dopo  terminata  quella  guerra,  in  rendimento  di  grazie  air  Altissimo 
per  la  liberazione  della  città  dal  dominio  dei  Malatesta  ed  essere  passata 
sotto  la  temporale  potestà  della  Chiesa.  Entrò  in  Fano  con  pubblica  pompa, 
il  di  25  settembre  4465,  il  cardinale  Nicolò  Fortiguerra,  legato  apostolico, 
a  prenderne  il  possesso  in  nome  del  ponteflce.  Fuori  di  Porta  maggiore  lo 
incontrarono  i  due  cleri,  secolare  e  regolare,  seguitati  dal  vescovo  e  dalle 
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civili  magistrature,  le  quali  gli  presentarono,  in  segno  di  soggeiiOMi  le 
chiavi  della  ciCtà.  Quindi  avviossi  la  processione  verso  la  cattedra)%  ip 
messo  alle  acclamasioni  del  popolo,  che  gridava  :  Viva  la  Chida^  UberU^ 
liberià:  e  giunta  che  vi  fu,  il  cardinale,  vestito  degli  abiti  pontificali,  sedè 
sul  trono,  comparti  al  popolo  la  benedizione,  ed  ivi  ricevè  le  chinvi  della 
città,  che  gli  furono  di  bel  nuovo  presentale  dai  pubblici  rappresentanti. 
Nel  di  seguente,  ricevè  in  cattedrale  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutte  le  ma- 
gistrature, seduto  siccome  jeri  sul  trono  :  compiuta  la  quale  formalità,  il 
vescovo  celebrò  la  messa  pontiGcalmente;  fu  cantato  il  Te  Deus»,  e  poscia 
il  cardinale  confermò  gii  articoli  della  capitolazione  concbiusa  ne'  giorni 
addietro  tra  la  Chiesa  e  la  città.  Pubblicò  dipoi  T  assoluzione  dalie  scomu- 
niche, in  cui  erano  incorsi  i  fanesi  per  avere  intrapreso  la  guerra  contro 
il  papa,  e  richiamò  liberamente  tutti  i  ribelli  e  i  condannati  per  le  colpe 
commesse  contro  i  Malatesta.  Finalmente  nei  giorni  successivi  stabili  dei 
commissarii  pontiflcii,  che  si  occupassero  a  porre  in  ordine  la  nuova  forma 
di  governo. 

Ricorsero  poscia  i  fanesi  per  mezzo  di  tre  loro  ambasciatori  al  ponte- 
fice, accioéchè  nell' approvare  la  capitolazione  civile  e  militare,  si  compia- 
cesse altresì  di  approvare  altri  ventitré  capitoli,  a  favore  della  civile,  ed 
ecclesiastica  amministrazione  della  città  e  della  chiesa.  I  quali  capitoli,  per- 
ciocché per  la  maggior  parte  appartengono  al  bene  di  questa  chiesa,  vo- 
gUono  esser  qui  ricordati  (\). 

«  I.  Che  da  sua  Santità  si  concedessero  le  solite  indulgenze  alla  chiesa 
«  di  santa  Maria  del  ponte  Metaùro,  nel  giorno  45  agosto  per  la  festa 
»  della  sua  gloriosa  Assunzione  al  cielo. 

»  II.  Che  si  confermassero  le  indulgenze  nella  chiesa  di  san  Paleirniano, 
»  concesse  al  popolo  fanese  quando  acquistò  la  rocca  Pennina. 

»  HI.  Che  tutti  potessero  liberamente  e  senza  pagamento  estrarre  e 
»  condurre  nella  città  di  Fano  il  grano  e  le  biade. 

»  IV.  Che  voglia  concedere  alla  nostra  città  il  vicariato  di  Mondavio 
1  e  tutti  gli  altri  casteUi  nella  forma,  colla  quale  appartenevano  a  questo 
»  pubblico. 

0  V.  Che  tutti  i  castelli  di  Sinigaglia  possano  portare  il  grano  a  Fano 
•  senza  alcun  pagamento  alla  camera  od  ai  tesorieri  della  Marca. 

(i)  Ved.  i'AmUni,  lom.   Il,  pag.  4  e  seg. 
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•  Vf.  Chela  città  di  Fano  debba  essere  soggeita  inunedialaiiiGtiite  alla 
I  santa  Sede,  né  possa  ad  altri  concedersi.  •  r 

B  VII.  Che  i  priori  di  Fano  possano  risiedere  nel  palazzo,  dove  risiede- 

•  Vano  ì  signori  Mala  testa. 

n  Vili.  Cbe  gli  ebrei  abitanti  di  Fano  non  debbano  pagare  cosa  alcuna 
1»  per  i  prestiti  fatti  con  le  usure. 

»  IX.  Che  la  ciltù  di  Fano  abbia  la  facoltà  di  ritenere  e  vendere  il  sale, 
»  come  aveva  per  lo  addietro. 

•  X.  Cbe  per  veni' anni  la  città  debba  essere  immune  da  ogni  peso 
ir  reale  e  personale,  per  le  molte  gravezze,  che  soffriva. 

t  XI.  Che  non  possa  la  comunità  essere  forzata  a  pagare  11  castellano 

•  della  Rocca.  * 

•  XII.  Che  r  ospitale  di  san  Michele  di  Damiano,  fuori  di  Porta  mag* 
»  giore,  sia  unito  alla  chiesa  di  sanf  Arcangelo,  per  lo  sostentamenta  del 
»  monastero. 

B  XIII.  Cbe  tutte  le  pene  ordinarie  e  straordinarie  appartengano  alla 
'f  Camera  di  Fano. 

>  XIV.  Che  la  città  possa  eleggere  il  podestà  e  tutti  gli  altri  ufficiali 

•  senz' altra  approvazione.  - 

»  XV.  Che  ognuno  possa  liberare  le  case  epossessioni  enfiteuticfae  con 

•  pagare  il  cinque  per  cento  o  più^  come  piacerà  a  sua  Santità,  con  applr^ 
>  care  V  utile  o  contra  il  turco  o  in  vantaggio  di  quella  chiesa,  che  aveva 
>r  enfiteusi. 

B  XVI.  Che  essendo  devoluti  i  beni  di  enfiteusi  alla  chiesa,  si  debbano 
»  rinvestire  gli  eredi  e  successori  della  chiesa. 

'«'XVll.  Che  per  le  investiture  dell'  enfiteusi  non  si  debba  pagare  più 
»  del  due  per  cento. 

»  XVIII.  Che  qualunque  abitante  in  Fano  possa  esigere  qualunque 
»  credito,  ancorché  fosse  stato  ad  altri  donato  dalla  Santità  sua  nel  tempo, 
»  che  la  città  era  sotto  il  giogo  del  signor  Sigismondo.      ' 

»  XIX.  Che  qualunque  cittadino  e  del  contado  possa  estrarre,  grano, 

•  biade  e  grascie  per  terra  e  per  mare  senza  pagare  i  dazj  al  tesoriere 

•  della  Marca  o  alla  Camera  e  suoi  nfficiali. 

•  tX.  Che  essendo  stata  la  città  di  Sinigaglia  rifatta  e  risarcita  a  spese 
"  de'  fanesi,  debba  quella  città  sempre  eleggere  un  cittadino  di  Fano  per 

•  suo  podestà. 

roi.  rir  5i 
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»  XXI.  Che  per  li  beni,  che  i  cittadini  di  Fano  possedono  nel  Vicariato 
a  di  Mondavio,  non  sia  rinnovata  cosa  alcuna  sopra  le  collette,  fuori  di 
n  quello  che  si  ordina  nella  bolla  di  papa  Martino. 

n  XXII.  Che  i  capitoli  fermati  dal  cardinale  di  Tiano  legato  apostolico 
»  siano  fermati  da  sua  Santità. 

B  XXIII.  Che  tutte  le  bolle  e  grazie,  concesse  e  da  concedersi  dalla 
»  Santità  sua,  si  debbano  ottenere  gratis.  » 

Non  tutti  questi  articoli  furono  approvali:  vi  furono  esclusi  quelli,  che 
avevano  relazione  al  vicariato  di  Mondavio  e  alla  città  di  Sinigallia,  perchè 
il  papa  aveva  investito  di  questa  e  di  quello  Antonio  Piccolomini  suo  nipote 
e  duca  di  AmalG.  Le  altre  domande  non  trovarono  diflìcoltà  ad  essere 
esaudite.  La  riconciliazione  per  altro  e  la  pace  durarono  pochissimo:  per- 
chè, morto  nel  seguente  anno  il  pontefice,  la  città  si  divise  in  nuove  fazioni 
e  vi  ricominciarono  le  cessate  ostilità  {\). 

I  canonici  regolari  di  san  Salvatore  entrarono,  nel  4477,  al  possesso 
della  badia  di  san  Paterniano,  la  quale  pochi  anni  addietro  era  stata  costi- 
tuita in  commenda  (2).  N'era  in  quest'anno  abate  commendatario  Jl  fanese 
Tommaso  de*  Vincenzi,  vescovo  di  Pesaro.  La  comperarono  eglino  a  patto: 

I,  che  r  attuale  commendatario  ne  godesse  i  frutti  sino  alla  sua  morte  ; 

II,  che  i  canonici  regolari  avessero  il  libero  uso  della  chiesa,  del  monastero 
e  delle  case  adjacenti  ;  IH,  che  il  commendatario  pagasse  ogni  anno  ai  ca- 
nonici, che  dovevano  dimorare  nel  monastero,  sei  rubbia  di  grano,  venti 
some  di  vino  e  due  di  olio  ;  IV,  che  le  offerte  e  le  limosine  appartenessero 
ai  canonici,  specialmente  le  sessanta  libbre  di  cera  bianca,  che  la  città  offe- 
riva, ai  vesperi  del  giorno  9  luglio,  vigìlia  della  traslazione  del  santo.  1 
canonici  per  altro  non  diventarono  padroni  assoluti  dell'  abazia  e  del  mo- 
nastero se  non  che  nel  \AS\,  quando  ne  redensero  la  proprietà  dal  nuovo 
commendatario,  eh'  era  il  cardinale  Savelli:  dovettero  obbligarsi  al  paga- 
mento dì  duecento  ducati,  per  i  quali  si  fece  mallevadore  il  pubblico  fanese. 
E  furono  sborsati  in  Roma  al  banco  Spinelli  (3). 

Mori  neir  anno  seguente  il  vescovo  fra  Giovanni  V,  ed  in  sua  vece  fu 
eletto  il  francescano  piemontese  fra  DoMENic'ANTomo  da  Pinerolo.  Ai  giorni 
di  lui  ì  frati  del  beato  Pietro  da  Pisa  terminarono  la  fabbrica  della  loro 

(i)  Ved.  r  Àniianì,  pag.   io  e  scg.  del  (3)  Atti  del  Gonsigl.  ann.  1481,  cari.  Co- 

loni. II.  68,  ed  ann.  1482,  cart.  114. 

(2)  Ved.  indietro  nella  pag.  899. 
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chiesa  di  san  Biagio  in  Marano  e  delF  annesso  convento.  Del  che  posero 
memoria  facendo  scolpire  sul  marmo  la  seguente  epigrafe  e  collocandola 
nel  muro  della  loro  chiesa  : 

BENEDIC  DOMINE  DOMVM  ISTAM 

QVAE  AEDIFICATA  FVIT  NOMINI  TVO 

SVB  INNOCENTIO  Vili. 

ANNO  A  NATIVITATE  DOMINI  MCCCCXXXV. 

Aggiunge  a  questa  notizia  T  Amiani  (4),  che  «  tra  gli  uomini  illustri  di 

•  questo  convento  contasi  il  padre  Giovanni  da  Fano  di  santa  vita,  la  di 

•  cui  immagine  si  conserva  nella  cittù  di  Sutri  col  titolo  di  beato.  »  Ed 
inoltre  ci  fa  sapere,  che  nella  medesima  chiesa  «  fu  sepolto  il  canonico 

•  Boldrini  da  Fano,  cospicuo  in  santità  e  in  lettere  :  intervenne  tra  i  teo- 

•  logi  al  concilio  di  Trento,  e  il  suo  cadavere  rimane  tuttora  incorrotto, 

•  come  si  legge  nella  sua  inscrizione  posta  in  fine  di  essa  chiesa.  » 

La  cattedra  fanese  restò  vacante  neir  anno  4499,  essendone  morto  il 
vescovo:  egli  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  e  ne  accenna  il  sepolcro 
l'epigrafe,  che  qui  trascrivo  : 

R.  D.  DOMINICO  ANTONIO  DE  PINAROLO  SAC. 

THEOL.  MAG.  ORD.  MINOR.  DIVERSIS  PROVINO. 

ITERVM  MAGISTRO.  EPISCOPO   FANENSl,   CATIIE 

DRALIS  ECCLESIAE  PRAEDIORVMQVE  OMNIVM  OP 

TIM.  RESTAVR.  BONORVMQVE  SIBI  A  DEO  DAT. 

HILARI.  ELEMOS.  HOC  SVPEREST  SEPVLCRVM 

VIXIT  ANNOS  LXXXV.  OBIIT  ANNO  SALVTIS 

MCCCCIC. 

Ne  fu  successore  il  monaco  benedettino  cassinese,  priore  del  monastero 
di  santa  Maria  del  Monte,  Giambattista  Bertuccioli,  da  Cesena,  elettovi  il 
di  4  4  settembre,  del  medesimo  anno,  e  vissutovi  sino  al  4518.  Si  ha  noti- 
zia dair  Amiani,  che  nel  4514  i  frati  gerolimini,  o  del  beato  Pietro  da 
Pisa,  fabbricarono  il  loro  convento  in  città,  nel  luogo,  ove  fu  dipoi  il 

(i)  Luog.  cil.,  pag.  57. 
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seminario  dei  eberici^  e  che  il  pubblico  vi  concorse  laicamente  con  ele- 
mosine; cbe  i  frati  carmelitani  fabbricarono  similmente  il  loro  GOBTento 
presso  il  monte  Castagneto  «  nelle  case  loro  concedute  insin  dall'  anno 

•  4505  da  Giovanni  di  Pier  Andrea  Calassi,  a  cui  apparteneva  la  chiesa 
»  di  san  Cerolamo  della  Selva,  ....  a  condizione,  che  a  Ciovanni  Calassi 
»  e  suoi  discendenti  rimanesse  in  perpetuo  la  ragione  del  giuspatrooato  di 
n  san  Cerolamo,  e  che  sempre  uno  di  sua  discendenza  dovesse  essere 
»  sindico  di  quel  convento.  »  E  continuando  a  narrare  la  storia  di  questi 
frati,  soggiunge  (4)  :  a  Vi  abitarono  i  padrì  carmelitani  insino  allanno  4559, 
9  ma  d' indi  partiti  per  T  aria  poco  salubre,  acquistarono  una  piccola 
»  chiesa  di  santa  Maria  in  Marano  appresso  al  fiume  Arzilla,  oggi  d^Ua 
9  sotto  r  invocazione  della  Madonna  del  Carmine,  la  quale  poi  fu  da  reli- 
»  giosi  abbandonata  per  la  soppressione  de*  conventini  fatta  da  papa  Inno- 

•  cenzio  X,  e  di  presente  ridotta  a  beneficio  semplice  da  conferirsi  dal 
»  vescovo.  » 

La  parte  settentrionale  del  palazzo  vescovile  fu  fabbricata  a  spese  del 
vescovo  Ciambattista,  di  cui  vedonsi  tuttora  scolpiti  gli  stemmi  sopra  le 
finestre  di  esso.  Nota  il  Casparoli,  essere  stato  questo  vescovo  il  primo,  che, 
sebbene  monaco,  adoperasse  il  cappello  verde:  ciò  per  indulto  del  papa 
Leone  X,  con  bolla  del  45  dicembre  4547.  Nell'anno  seguente  fini  questo 
prelato  i  suoi  giorni.  Gli  fu  surrogato  il  pìstojese  Coro  ovvero  Gorio  Ceri, 
il  cui  vero  nome  era  Gregorio.  Dopo  un  decennio,  circa,  rinunziò  il  ve- 
scovato, e  fini  la  sua  vita  in  Bologna,  ove  anche  ebbe  sepoltura,  in  san 
Petronio.  Dopo  la  morte  di  lui,  si  trova  notato  nei  registri  fanesi,  il  nome 
del  cardinale  Ercole  Gonzaga,  a  cui  dicesi  affidata  in  commenda  la  chiesa 
di  Fano,  e  di  cui  soggiungesi  essere  stato  suffraganeo,  o  coadjutore,  il  ve- 
scovo Cosimo  Gerì,  nipote  del  defunto  Gorio.  Ma  il  fatto  non  è  cosi.  Gosnio 
fu  eletto  vescovo  di  Fano  nel  4528;  e  ne  fanno  prova  gli.  atti  pubblici  del- 
l'archivio  del  Comune,  ove  (2)  leggesi:  «In  Consilio  die  XII.  decembr. 
»  MDXXVIII.  In  quo  antea  leclae  fuerunt  litterae  domini  Cosmi  Gherii 
n  hujus  civitatis  electi,  in  quibus  dietus  dominus  Cosmus  confitetur  recepisse 
9  a  dieta  nostra  Communi  tate  duca  tos  trecentos  per  manus  domini  Ascanii 
»  Gabuccini  prò   parte  frumentorum  venditorum  eidem  Commuoitati 


(i)  Luog.  cil. ,  pag.   loi. 

(2)  Nella  pag.  89  a  tergo,  dei  leg.  di  quest'anno  i528. 
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a  per  d.  Gherium  ejus  aviìDculum,  et  in  Gne  dictarum  literarum  requirit 

•  dictam  Cooiinunitatem,  ut  debeat  ipsi  satisfacere  prò  residuo  dicti  cre- 

•  diti  absque  dilatione,  alias  iotendit  providere  per  viam  juris.  •  Cosimo 
adunque,  avanti  il  suindicato  giorno  42  dicembre  4528,  era  stato  eletto  al 
pastorale  governo  di  questa  chiesa.  Bensì  per  la  sua  troppo  fresca  età,  che 
appena  toccava  il  quindicesimo  anno,  non  potè  assumerne  V  amministra- 
zione ned  esserne  consecrato  vescovo  :  ed  in  sua  vece  perciò  ne  fu  eletto 
amministratore  il  suddetto  cardinale  Gonzaga,  il  quale,  per  altro  nel  4557, 
ne  fece  la  dovuta  rinuncia  a  Cosimo.  Pochi  mesi  appresso  Cosimo  fini  i 
suoi  giorni;  a*  22  di  settembre  di  quel  medesimo  anno,  siccome  lo* attesta 
l'epigrafe  sepolcrale,  che  gli  fu  scolpita  in  cattedrale. 

COSIMO  GERIO  PISTORIENSI  FANI  EPISCOPO  ELECTO 

MORIBVS  PIETATE  ET  LIBERALIBVS  DISCIPLINIS 

ORNATISSIMO  SVMMO  APVD  OMNES  BONOS  IN  AMORE  ET  HONORE 

QVI  VIXIT  ANNOS  XXIV.  MENS.  I.  D.  XXIV.  OBHT  VIII.  KAL.  OCTOB. 

M.  D.  XXXVII. 

Un'infame  turpitudine  fu  divulgata  dal  Varchi;  il  quale  forse  la  copiò 
dair  impostore  ed  apostata  Pietro  Paolo  Vergerio,  già  vescovo  di  Capo 
d' Istria  :  la  violenza,  voglio  dire,  che  si  credette  usata  da  Pier  Luigi 
Farnese  a  questo  vescovo  Cosimo  Geri.  Né  qui  devo  astenermi  dal  rac- 
contarla, per  avere  poi  Y  adito  a  confutarla.  Narra  dunque  il  Varòhi  (I), 
sotto  Tanno  4558,  cosi  :  a  In  questo  medesimo  anno  nacque  un  caso,  del 
V  quale  non  mi  ricordo  di  aver  né  udito  né  letto,  né  tra  gli  antichi  né  tra 
t  i  moderni,  né  nelle  verità  degli  storici  né  nelle  favole  dei  poèti  il  più 

•  esecrando  e  degno  di  maggiore,  non  solamente  biasimo,  ma  punizione, 
t  il  quale  fu  cosi  orrendo,  che  io  per  me,  non  pure  mi  vergogno,  ma  mi 

■  raccapriccio  a  pensarlo,  non  che  a  raccontarlo,  né  so  con  quale  onestà 

•  o  disoneàtà  di  parole  io  possa  o  debba  coprire  o  scoprire  la  turpitudine 

■  e  scelleratezza  di  cosi  empio  e  nefando,  e  forse,  anzi  senza  forse,  non 

•  mai  più  udito  stupro  o  sacrilegio,  il  quale  io  narrerò,  benché  con  gran- 
»  dissima  nausea  e  indignazione  di  animo,  per  mostrare  due  cose  princi- 
»  palmente;  V  una,  che  questo  nostro  misero  et  infelice  secolo  ha  anco  i 

(i)  Bened.  Varchi.  Slor.  Fiorenl. ,  lìb.  XV,  Terso  il  fine. 
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•  suoi  Tantali  avuti  e  i  suoi  Tiesti  ;  T  altra,  che  la  morte  del  oommeltitore, 

•  ancorché  crudelissima  et  ignominiosissima,  fu  però  minore  de*  meriti 

•  anzi  demeriti  suoi,  e  mostrò  che  ancor  in  questa  vita  patiscono  alcena 

•  volta  le  pene  delle  loro  ribalderie  gli  uomini  scelerati.  Era  mr.  Cosimo 

•  Cori  da  Pistoja  vescovo  di  Fano,  di  età  di  24  anni,  ma  di  tanta  cogai- 
»  zinne  delle  buone  lettere,  cosi  greche  e  latine  come  toscane,  e  di  tal 

V  santità  di  costumi  cristiani,  ch'era  cosa  maravigliosa  e  quasi  incredibile. 
»  Trovavasi  questo  giovane,  esercitato  nelle  scritture  sacre  et  in  somma 
»  più  tosto  divino  che  umano,  alla  cura  del  suo  vescovado,  dove  pieno  di 
»  zelo  e  di  carità  faceva  ogni  giorno  di  molte  buone  e  sante  opere,  quando 
»  il  signor  Pier  Luigi  Farnese;  il  quale  ebro  della  sua  fortuna  e  sicuro 
n  dell'  indulgenza  del  padre  di  non  dover  essere,  non  che  castigato,  ripreso, 
»  andava  per  le  terre  della  Chiesa  stuprando,  o  per  amore  o  per  forza, 
»  quanti  giovani  gli  venivano  veduti,  che  gli  piacessero;  si  parti  dalla  cittì 
»  di  Ancona  per  andare  a  Fano,  dov'  era  governatore  un  frate  sbandito 
»  dalla  Mirandola,  il  quale  ancor  vive,  e  per  la  miseria  e  meschinità  della 
9  sua  gaglioffa  e  spilorcia  vita  si  chiamava  e  si  chiama  il  vescovo  della 
»  fame.  Costui  sentendo  la  venuta  di  Pier  Luigi  e  volendo  incontrarlo, 

•  richiese  il  vescovo,  che  volesse  andare  di  compagnia  a  onorare  il  figliuolo 

V  del  pontefice  e  gonfaloniere  di  santa  Chiesa,  il  ch'egli  fece,  ancorché  mal 
»  volontieri.  La  prima  cosa,  della  quale  domandò  Pier  Luigi  al  vescovo, 
»  fu,  (ma  con  parole  improprie  et  oscenissime,  secondo  T  usanza  sua,  il 
n  quaFera  scostumatissimo)  com'egli  si  sollazzava  e  desse  buon  tempo  con 
B  quelle  belle  donne  di  Fano.  Il  vescovo,  il  quale  non  era  meno  accorto 
»  che  buono,  essendogli  paruta  questa  domanda  quello  eh'  ella  era  e  da 
B  chi  fatta  V  aveva,  rispose  modestamente,  benché  alquanto  sdegnato,  ciò 
»  non  essere  V  ufficio  suo,  e  per  cavarlo  di  quel  ragionamento,  soggiunse, 
»  Vostra  eccellenza  farebbe  un  gran  bene  a  questa  sua  citlà^  la  quale  i  tutta 
»  in  parti,  s  ella  mediante  la  prudenza  e  autorità  sua  la  riunisse  e  paci- 
»  ficassi,  Pier  Luigi  il  giorno  di  poi,  avendo  dato  V  ordine  di  quello,  che 
0  fare  intendeva,  mandò  (quasi  volesse  riconciliare  i  fanesi)  a  chiamare 
»  prima  il  governatore  e  poi  il  vescovo.  Il  governatore,  tosto  che  vide  arri- 
»  vato  il  vescovo,  si  usci  di  camera,  e  Pier  Luigi  cominciò  palpando  e 

•  stazzonando  il  vescovo  a  voler  fare  i  più  disonesti  atti,  che  con  femmina 
»  far  si  possano.  E  perché  il  vescovo  (tutto  che  fosse  di  poca  e  debolissima 
»  complessione,  si  di  natura  e  si  per  astinenze,  che  faceva  )  si  difendeva 
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gagliardamente,  noa  pur  da  lui  (il  qua!' essendo  pieno  di  mal  franzese 
non  si  reggeva  a  pena  in  pie),  ma  da  altri  suoi  satelliti,  i  quali  brigavano 
di  tenerlo  fermo,  lo  fece  legare  cosi  in  roccetto,  com'  egli  era,  per  le 
braccia  e  per  i  piedi  e  nel  mezzo,  et  il  signor  Giulio  da  Piedi  Luco  et  il 
signor  Nicola  conte  di  Pitigliano,  i  quali  vivono  ancora,  forse  perchè 
Domene  Dio  (come  dice  il  proverbio)  non  paga  il  sabato;  quanto  penò 
più  Luigi  sostenuto  da  due  di  qua  e  di  là  a  sforzarlo,  stracciandogli  il 
roccetto  e  tutti  gli  altri  panni  et  a  trarsi  la  sua  non  men  furiosa  rabbia, 
che  rabbiosa  libìdine,  tanto  non  solo  gli  tennero  i  pugnali  alla  gola,  mi- 
nacciandolo continuamente,  se  si  moveva,  di  scannarlo,  ma  ancora  gli 
diedero,  parte  con  le  punte,  parte  co'  pomi  di  maniera  che  vi  rimasero 
i  segni.  Le  protestazioni,  che  fece  a  Dio  et  a  tutti  i  santi  il  vescovo  cosi 
miserabilmente  et  infamissimamente  trattato,  furono  tali  e  tante  che  di 
quelli  stessi,  i  quali  v'  intervennero,  ebbero  a  dire  poi,  che  si  maravi- 
gliavano e  stupivano,  come,  non  quel  palazzo  solo,  ma  tutta  la  città  di 
Fano,  non  sprofondasse.  E  per  certo,  se  mai  scelleraggine  alcuna  meritò, 
che  la  terra  si  aprisse,  questa  fu  dessa  :  e  più  avrebbe  detto  ancora,  ma 
gli  cacciarono  per  forza  in  bocca  e  giù  per  la  gola  certi  cenci,  i  quali 
poco  mancò  che  non  V  affogassero.  Il  vescovo,  tra  per  la  forza,  eh'  egli 
ricevette  nel  corpo,  male  (come  io  ho  detto)  complessionato^  ma  molto 
più  per  lo  sdegno  et  incomparabil  dolore^  che  concepette  neir  animo, 
fra  lo  spazio  di  4  giorni,  nei  quali  mai  non  si  rallegrò,  predisse  bene  che 
si  vedrebbe  dignissima  vendetta,  con  ineffabile  sdegno  et  indecibii  com- 
passione di  tutti  i  buoni,  cattolicamente  mori.  Questa  cosi  orribile  et 
atroce  enormità,  perchè  il  facitore  di  essa  non  solo  non  se  ne  vergogna- 
va, ma  se  ne  vantava,  si  divulgò  in  un  tratto  per  tutto,  e  benché  ella 
dispiacesse  infinitamente  a  inlinitì,  solo  il  cardinale  de' Carpi  (che  io 
sappia)  osò  di  dire  apertamente  in  Roma,  che  nessuna  pena  se  li  poteva 
dare  tanto  grande,  eh  egli  non  la  meritasse  maggiore.  Questa  abbomine- 
vol  nuova  pervenuta  con  stupore  e  querimonia  d' ogn'  uno  neir  Aliemar 
gna,  diede  larga  materia  di  ragionare  a'  luterani  dicendo  in  vituperio  e 
derisione  de'  papi  e  de'  papisti  :  Questo  essere  un  nuovo  modo  di  martiriz- 
zare i  santi^  e  tanto  più  che  il  pontefice  suo  padre,  risaputa  cosi  grave 
et  intollerabile  nefandità,  mostrò  (chiamandola  leggerezza  giovanile)  di 
non  farne  molto  conto;  pure  poco  di  poi  mosso  dalle  parole  di  Cprpi  o 
da  quelle  de'  luterani,  T  assolvè  segretamente  con  una  amplissima  bolla 
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0  papale  (la  minata  delia  quale  fecero  il  vescovo  di  Cesena,  fratello  d' Ol- 
ii taviano  Spiriti  da  Viterbo,  e  mr.  Jacopo  Cortooesa  )  di  tutte  quelle  pese 
i  e  pregiudizi,  nelle  quali,  per  quella  giovinezza  et  incontioedia  umana 
B  potesse  esser  caduto  ete.  »  Fin  qui  il  Varchi:  alla  cui  sola  oarcasione si 
affldò  chiunque  volle  spacciare  per  verace  storia  questa  vergognosa  favola, 
smentita  già  e  confutata  dal  valentissimo  monsignoi*  Giovanni  deUa  Gasa, 
nella  rinomata  dissertazione,  che  scrisse  contro  T  impostore,  che  quella 
aveva  inventalo. 

E  notisi,  che  qui  si  tratta  di  scrittori  contemporanei.  L' apostata  Pier 
Paolo  Vergerlo,  il  quale  dall'essere  vescovo  di  Capo  d* Istria  diventò  pro- 
testante, fu  il  primo  a  spacciarla  ;  non  tanto  per  porre  in  derisione  la  di- 
gnità episcopale  nel  vescovo  Gerì,  quanto  per  esagerare  e  molliplicare  le 
ignominiose  ribalderie  del  Farnese;  e  quindi  prendere  occasione  ad  ingio- 
riare  e  beffare  il  papa  Paolo  HI,  di  cui,  come  ognuno  sa,  era  figltaolo  il 
Farnese.  Non  fu  lo  scritto  del  Vergerlo  se  non  una  vendetta,  eb'^K  (ire- 
tese  di  pigliarsi  contro  il  papa,  il  quale,  nel  marzo  del  1546,  aveva  ordi- 
nato un  processo  ecclesiastico  contro  la  sua  malvagia  e  scandalosa  viti;  e 
ne  aveva  deputato  fr.  Gerolamo  Querini  patriarca  di  Venezia  e  monsignor 
Giovanni  della  Casa.  Ed  appunto,  nel  mentre  che  il  suo  prooemy  léram- 
vasi,  divulgò  egli  queir  infame  libello  ;  e  più  tardi  anche  un  altro  contro  il 
papa  Giulio  III  successore  di  Paolo,  sotto  pretesto  di  descriverne  la  solènne 
incoronazione.  Tra  le  colpe  adunque  delF apostata  di  Capo  d'Istria  énlrA 
quella  altresì  del  suindicato  libello.  Nò  lasciolla  inosservata  il  valentissimo 
Giovanni  della  Casa,  il  quale,  nella  dissertazione  i(/rmii^Paii/ffm  Vi^gerium, 
così  ne  strinse  argomentando  lo  sfaccialo  impostore  (I);  «  Nam  de  Pelro 
»  Aloisio,  quem  tu  insectaris  jam  toties  conviciis  mortuum,  qui  est,  qui 
»  fabulam  illam  non  audierìt?  Qiiotus  aùtem  quisque  est,  qui  commenti- 
»  tium  id  tolum  esse  atque  a  malcvolis  confictum  scine  te  neget?  A  te  au- 
»  tem  requirunt  ìtali  homines>  superiora  illa  scìlicet,  quibus  testibus  atque 
i>  adeo  quibus  inditiis  id  coropereris?  Cur  id,  quod  tibi  non  magis  quam 
n  caeteris  omnibus  compertum  sit,  solus  affirmes?  Cur  hoc  tibi  sùmtis  ut 
»  hominem  vexes  mortuum  ?  Eloquentia  te  fretum  diees,  illi  malevòlentia 
n  atque  audacia,  tum  inimicitìis  adductum  putant.  Loquacem  te  et  ùiale- 
»  dicum  atque  malevolùm  dicunt;  eloquentem  atque  disertum  negant. 

(i)  Pag.  28G. 
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»  Quid,  quod  secuiri  ipsa  tua  pugnat  oratio,  nec  cohaerere  ullo  modo  po- 
»  test?  Fama  est^  inquis,  veneno  episcopntn  illumperiiBse^  ne  facete  tantum 

•  Mri  Alaisii  facinus  palam  posset,  Mitto  ausuoì  te  esse  veocni  mentionem 

•  ifiicere,  impudentiam  enim  profiteris;  illud  requiro,  utrum  datum  istud 
^venenum  sìt,  priusquam  resciri  facinus  iliud  potuerit;  quod  tu  si  aCGr- 

•  mas,  quaero  abs  te,  qui  ergo  rescire  potuerit?  Sin  postquam  vulgata  ea 

•  res  est,  ut  ad  te  quoque  fama  ac  nuocii  perveneriut,  quid  attinuit  vene- 

•  Dum  dari?  Sed  ego  stultlor,  qui  a  te  dicti  illius  ratiouem  postulem; 

•  atque  equidem  sic  existimo,  ob  unam  hanc  eausam  orationem  a  natura 

•  bestiìs  negatam  esse,  quod  illae  islo,  quo  tu  loqueris  modo,  si  loqui  po- 
»  tuissent,  essent  locuturae  :  etc.  » 

Dal  Vergerlo  bebbe  la  slessa  Tavoletta  Benedetto  Varchi,  il  quale,  fram- 
mezzo alle  tante  frasi  di  ribrezzo  e  di  orrore  per  V  enormità  del  fatto,  che 
racconta,  lascia  abbastanza  travedere  il  maligno  suo  genio  di  esagerare  la 
etreostanza,  che  Pier  Luigi  fosse  figlio  del  papa  :  quasicchè  al  papato,  od  a 
Paolo  III  già  papa,  si  avesse  a  riferire  la  procreazione  illegittima  di  quel 
^io.  Ecco  pertanto  da  qual  putida  fonte  sia  scatturita  Tobbrobriosa  nar- 
razione, cui  taluni,  senza  indagarne  più  oltre,  accettarono  per  viridica  ed 
avvolsero  in  nuove  circostanze,  che  ne  palesarono  viemmeglio  la  falsità, 
ed  assunsero  persino  ad  autenticare  con  apparenti  ragioni,  e  mal  dimo- 
strati-sofismi, nel  mentre  che  altri,  con  ragionamenti  e  con  documenti,  si 
diedero  a  confutarla.  Lo  stesso  Varchi  è  in  contraddizione  col  Vergerio; 
perchè,  mentre  costui  afferma  morto  il  vescovo  Cosimo  di  veleno,  fattogli 
preparare  dal  Farnese,  onde  non  se  ne  divulgasse  la  turpitudine,  egli  lo  dice 
morto  invece  per  lo  dolore  dell'  animo  e  per  la  forza,  eh'  egli  ricevette  nel 
eorpo;  e  mentre  da  lui  si  narra  accaduto  il  fatto  neiranno  4558,  non  sa,  che 
il  vescovo  Geri  era  morto  nel  22  settembre  4557.  Egli  inoltre  ne  spaccia 
avvenuta  la  morte  fra  lo  spazio  di  4  giorni  dopo  la  sofferta  violenza  ;  men- 
tre invece  la  venula  di  Pier  Luigi  in  Fano,  secondo  i  libri  e  ì  registri  della 
città,  in  occasione  delle  spese  fatte  per  alloggiarlo  e  trattarlo,  fu  dal  25 
al  26  di  giugno  4557,  e  la  morte  del  vescovo,  siccome  testò  io  diceva,  e 
siccome  lo  attesta  T  epigrafe  sepolcrale,  da  me  poco  dianzi  recata,  fu 
addi  22  del  susseguente  sellembre.  E  mentre  il  Vergerio  immaginò  impe- 
gnato il  Farnese  a  volere  o^^culto  un  tanto  misfatto  ;  il  Varchi  invece  rac- 
conta, essersi  divulgata  la  cosa  rapidissimamente  da  per  tutto,  perché  il 
facitore  di  essa  non  solo  non  se  ne  vergognava^  ma  se  ne  vantava,  E  poscia, 
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il  Varchi  medesimo,  coDtraddieendo  alla  pubblicità*  del  folto,  da  lui  poco 
dianzi  asserita,  ci  vuol  far  credere  assolto  Pier  Luigi  Begretamente  citm 
un'amplissima  boUa  papale  ....  Ma  e  come  potrei  tener  dietro  a  tanto  e 
sempre  rinascenti  contraddizioni?  Dov'è,  o  chi  conobbe  mai  l'esemplare 
di  cotesta  lK)Ila  ideata  dal  Varchi?  «  Per  tutte  le  diligenze  fatte  ia.  Roma; 
»  scrive  il  dottissimo   Domenico  Maria  Manni,  confutatore  di  questa 
»  favola  (\)\  per  tutte  le  diligenze  fatte  iu  Roma  neir  archivio  di  Castello 
»  non  trovasi  minimo  vestigio  né  di  breve  né  di  bolta  sopra  un  tal  pro- 
li posilo.  0  Eppure  il  padre  Ireneo  Affò,  scrittore  della  vita  del  duca  Pier 
Luigi  Farnese  «ed  aderente  alle  imposture  del  Vergerio  e  del  Varchi,  sì 
sforza  a  volerne  mostrare  verace  resistenza  perciò,  che  cotesto  storico 
attestò  formala  la  minuta  della  bolla  dal  vescovo  di  Cesena,  fratello  t  Olia- 
Viano  Spirili  di  Viterbo,  e  da  messer  Jacopo  CéOrlonesa.  «Un  uomo,  di- 
»  e'  egli  (2),  che  parla  d' una  tal  bolla  e  ci  sa  dire  persino  gli  autóri,  che 
9  ne  concepirono  e  ne  stesero  la  minuta,  dovremo  noi  a^ierlo  a  sospetto  e 
I»  crederlo  mentitore?  »  E  per  non  crederlo  tale,  adduce  a  ragione  delb 
smarrimento  di  essa,  non  essere  stato  «  difficile  a'  cardinali,  figli  d!  Pier 
»  Luigi,  il  far  perdere  memoria  di  tanta  infamia.  •  E  finalménte,  quasi 
incontrastabile  argomento  di  fatto,  per  cui  poter  moUo  bene  più  credere' ni 
Varchi,  porta  in  campo  le  parole  di  un  «  Inventario  dì  scritture  nnove 
»  sollicitate  et  raccolte  da  Sebastiano  Gàndulfo  sino  a  questo  di25d'ago- 
0  sto  1541  ;  i>  ove  trova  notata,  die' egli,  <«  la  bolla  concistoriale  deiras- 
»  soluzione  generale  del  Duca,  e  di  piò  la  bolla  per  lassohizione  del  Duca 
«  per  certa  quantità  di  àale  forestiero  venduto  nel  suo  Sialo,  e  per  ogni 
^  altro  eccesso  ;  »  e  conchiude,  che  o  /'  una  o  l'  altra  di  esse  polca  bènis- 
simo alludei^e  al  fatto  da  noi  racconto.  Ma,  con  buona  pace  deH'  erudito 
biografo,  la  bolla,  di  cui  qui  ragionasi,  e  che  forse  sarà  stata  composta  dai 
due  sunnonàinati  autori,  e  che  dal  citato  Inventario  è  nominata,  non  vale 
plinto  a  mostrare  verace  il  racconto  del  Vergerio  e  del  Varchi.  Nelf  asse- 
rita assoluzione  generale  del  Duca  non  è  precisato  infatti  il  delitto,  a  cui 
vorrebbesi  qui  riferire,  ma  soltanto  è  indicato,  che  il  duca  generalmente 
fu  assolto;  né  altra  colpa  determinatamente  si  trova  espressa  nelF  altra  di 
esse,  tranne  la  vendita  del  sale  forestiero,  nella  quale  occasione  ebb'egU  di 

(i)  Sigili.  VII,  tonfi.  Vili,  pag.  8).  glio  tacere,  che  il  p.  Affò  attribai  sempre 

(2)  Vita  di  Pier  Luigi  Farnese,  lib.  1,         al  solo  Àmianì  le  ragioni  addotte,  più  che 
pag.  ^5  delP  edii.  di  Milano  iSai.  Né  vo-         da  questo,  dal  Manni. 
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bel  nuoiiro  r  assolu^^ione  per  ogni  altro  eccesso.  E.n'  era  beo  di  molli  gra- 
vato. Che  i  cardinali  poi,  figli  di  Pier  Luigi,  abbiano  fatto  togliere  la  bolla 
fer  far  perdere  la  memoria  di  lauta  infamia  ;  io  lo  reputo  un  frivolo  appi- 
glio del  buon  francescano  biografo,  il  quale  non  avverti,  che  la  memoria  di 
tonda  infamia  non  sarebbesi  punto  perduta  per  lo  smarrimento  della  bolla, 
^neutre  nelle  pagine  degli  storici  se  ne  sarebbe  trovato  sempre  il  racconto, 
siccome  lo  si  trovai  di  tutte  le  altre  iniquità  del  Farnese.  E  siccome  di 
iutte  le  altre  npn  dubitarono  mai  gli  scrittori  né  contemporanei  né. poste- 
riori; cosi  la  contraddizione,  che  trovò  subito  il.  racconto  di  questa,  presso 
il  contemporaneo  Giovanni  della  Casa  contro  il  primissimo  spacciatore  di 
essa,  deve  bastare  a  mostrarceqe  palesemente  la  falsità.  E  chi  é  infatti, 
che  cerchi  di  scemare  le  colpe  di  ehi  notoriamente  n' è  carico;  e  si,  che, 
mentre  le  altre  tutte  non  si  contrastano,  una  se  ne  voglia  assolutamente 
negare?    . 

Ma  queste  sono  congbietture  ed  argomentazioni  di  convenienza  :  trag- 
gansi  fuori  gì' ìndizii  positivi  ed  inconlrastabili.  I  registri  dell  archivio  mu- 
mcipale  di  Fano  (4),  ci  diconp,  che  nel  di  23  giugUjO  4557,  attendevasi  Pier 
Luigi  di  passaggio  soltanto,  perchè  il  viaggio  di  quel  giorno  era  stabilito  da 
Ancona  sino  in  Cattolica;  sino,  cioè,  alla  metà  della  strada. da  Pesaro  a 
Hinuni;  che,  giunto  a  Sinigallia,  fu  sorpreso  violentemente  da  una  flussione 
di  Podagri^  sicché  a  grande  stento  potè  arrivare  sino  a  Fano  ;  che,  giuntovi, 
il  SUQ  male  si  aggravò  di  assai,  cosicché  fu  costretto  a  trattenervisi  sino 
al  di  26.  Ci  mostrano  pqrciò  gli  slessi  registri  le  spese  incontrate  dal  co- 
mene,  per  allestire  di  tutto  X  occorrente^}  duca  e  il  suo  seguito.  Ci  fanno 
sapere  persino,  eh' egli  voleva  proseguire  nelF  indomani  il  suo  viaggio, 
fermandosi  a  desinare  alla.  Selicala,  borgo  non  molto  lungi  da  Fano  ;  che 
là  il  Comune  aveva  mandato  a  fargli  preparare  ogni  cosa  ;  e  che,  non 
avendo  potuto  recarvisi,  a  cagione  del  male  aggravatosi  vieppiù,  fu  d'uopo 
mandare  chi  richiamasse  indietro  le  gentil  che  vi  erano  slate  spedite  innanzi 
per  fargli  colà  accoglienza  e  corteggio.  Piacemi  trascrivere  le  parole  idejn- 
4ielie  del  jregitro  (2).  «  Item  Bolognini  venti,  cioè  Bolognini  undici  pagati 

•  al  Mancino  mandato  alla  Selicata  col  suo  cavallo,  ove  portò  la  carne 

•  del  signore  (Pier  Luigi),  che  voleva  desinare  in  quello  loco,  dove  poi 

•  non  andò  sopragiunto  dal  male,  et  bolognini  nove  a  Sixto  per  vetura  del 

(i)  Lib.  Deposit.  ann.iSS;,  cari.  122.  (2)  Lib.  Deposi^.  i537«  cari,  lat,  a  tergo. 
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»  SUO  cavallo  mandato  a  rechiamare  le  genti,  quali  s*erano  inviate  la  mat- 
«  tina  per  tempo,  credendo  che  il  signoi*e  fusse  sano  e  cavalcasse.  »  Or, 
come,  in  uno  stato  si  grave  di  malattia  ;  checché  pur  la  si  voglia  credere, 
se  podagra^  come  notano  quei  registri,  ovvero  mal  franzese^  come  disse  il 
Varchi,  seguito  dall'Affò  :  potrassi  dirlo  autore  del  delitto  imputatogli? 

Taccio,  che  a  taluno  piacque  narrare  cotes.to  avvenimento,  non  già  del 
vescovo  di  Fano,  ma  del  vescovo  di  Faenza  (4),  prova  evidentissima^  che 
lo  scrittore  narrava  ignorantemente  un  fatto,  senza  esaminare  se  CosiiBo 
Gerì  fosse  stato  vescovo  di  Faenza  o  di  Fano.  E  finalmente  conchiudo, 
osservando,  che  se  al  vescovo  fanese  fosse  stata  usata  la  pretesa  violenza, 
e  si  che  da  questa  ne  fosse  derivata  la  morte,  una  qualche  memoria  la  si 
sarebbe  trovata  o  nei  registri  di  quella  chiesa  o  in  alcuna  delle  varie  cro- 
nache di  quella  città,  le  quali  conservarono  tanti  altri  fatti  di  assai  minore 
importanza,  senza  che  i  fanesi  avessero  bisogno  di  ricevere  o  dal  vescovo 
di  Capo  d' Istria  o  dallo  storico  di  Firenze  la  notìzia  di  un  avvenimento 
che  si  vuole  accaduto  nella  loro  città,  sotto  degli  occhi  loro,  su  di  un  per- 
sonaggio si  considerevole  della  loro  chiesa  e  città.  Ma  si  lascino  ormai  le 
favole,  e  si  ripigli  il  filo  della  storia. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Geri,  fu  eletto  ben  tosto  a  possederne  la 
sede  il  domenicano  modenese,  nato  in  Nonantola,  fai  Pietro  V  Boriano,  il 
quale  trova  vasi  allora  nunzio  presso  T  imperatore  Carlo  per  trattare  gli 
afiari  della  lega  contro  i  turchi.  Perciò  non  fece  il  suo  solenne  ingresso  in 
Fano  se  non  che  nel  giorno  primo  del  maggio  4558.  Più  tardi,  sotto  il 
pontificato  di  Giulio  III  fu  aggregato  al  sacro  collegio  de'  cardinali.  Nel 
tempo  del  pastorale  governo  di  lui,  cioè^  nelf  anno  4554,  giunse  al  suo 
compimento  la  nuova  fabbrica  del  magnifico  tempio  di  san  Paterniano, 
de* canonici  regolari  di  san  Salvatore,!  quali  avevano  ricevuto  licenza 
nel  4547  di  costruirlo  in  città.  Perciò  anche  le  sacre  reliquie  del  santo  vi 
furono  trasportate  dalla  chiesa  di  san  Martino,  fuori  di  Porta  ma^iore, 
ov*  erano  state  sino  allora.  Tra  le  particolarità  di  questa  traslazione,  ci  fo 
sapere  TAmiani  (2),  che  a  il  Consiglio  assegnar  volle  cento  scudi  delFentrate 
•  del  ponte  alli  canonici  da  impiegarli  nel  deposito  di  marmo  per  collocarvi 

(i)u  Immani  ilio  facinore  in  Cosimum  i63i,  pag.  3o3,  cap.  X. 
»  Gerìam  episcòpam  FaTentium  patrato.n  (2)  Consil.  arni.  1 55 1,  cari.  i6a,  presto 

Anonim.  De  princip.  hai.  traci,  varii  in  V  Amiani,  tom,  II,  pag.  167. 
lat.    vers.   a  Thoma   Seghetto:  Lugdaoi 
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•  le  saere  reliquie,  i  Del  quale  deposito  fu  terminato  il  lavoro  nel  mese 
di  giugno.  Perciò  il  giorno  40  del  successivo  luglio  venne  stabilito  alla 
solenne  funzione,  che  fu  celebrata  con  sontuosissima  pompa.  «  Alla  pre- 
senza del  popolo,  continua  TAmiani,  fu  riconosciuto  quel  sacro  deposito, 
ove  si  trovarono  le  ossa  e  le  ceneri  del  santo,  coperte  da  una  veste  tutta 
consumata  dal  tempo,  senzachè  neppure  si  leggessero  alcune  lettere  poste 
in  memoria  del  santo,  e  dopo  essere  state  alla  pubblica  adorazione  espo- 
ste nella  nuova  chiesa  per  tre  giorni  continui,  furono  collocate  in  una 
cassa  di  piombo,  coperta  di  legno  di  cipresso,  riposta  nel  nuovo  deposito 
di  marmo  sotto  V  altare  della  cappella  consecrata  al  medesimo  santo.  » 
V  istrumento  pubblico  di  quest'atto  si  conserva  neir  archivio  secreto  della 
città.  Nei  registri  poi  del  Consiglio  (t)  si  leggono  le  seguenti  note:  «  Domi- 
nns  Confalonerius  proponendo  dixit,  praedictum  Consilium  Inter  alia 
congregatum  fuisse  causa  piae  petitionis  factae  per  R.  abbatem  sancti 
Patemiani  et  visitatorem  dictae  abbatiae  dictis  DD.  prioribus,  quae  est, 
quod  per  praesens  consilium  deputentur  aliqui  viri,  qui  intersint  transla- 
iioni  per  dictos  fratres  fiendae  de  corpore  praedicti  sancti  ab  ecclesia 
veteri  extra  muros  in  civitatem  in  eorum  ecclesia  de  novo  facta  in  die 
festivo  dicti  sancti,  quae  erit  die  Veneris  proxime  sequenti  et  pariter  or- 
dinetur,  quod  luminaria  fieri  solita  per  banc  Comunitatem  de  sere,  fiat 
de  mane,  cum  dieta  translatio  fiet,  ad  hoc  ut  cum  majori  devotione 
omnia  procedant  etc.  »  E  poco  dopo:  «Petrus  Angelus  Panetius  idqm 
oonsuhiit,  addens,  inter  alia  beneficia  accepta  a  dicto  sancto  Protectore 
se  recordari  quod  retroactis  annis  et  tempore  belli  Camerinensis  civì- 
tatis,  nostra  extabat  in  maximo  periculo,  quin  a  miliiibus  in  civitate 
existentibus  depredaretur,  visibilìter  apparuisse  in  civitate  maximura 
numerum  militum  ad  favorem  civitatis,  ex  qua  apparitione  milites  ha- 
bentes  in  animo  civitatem  prodere,  abstinerunt,  et  timore  affecti  nihil 
mali  egerunt;  linde  merito  omnis  honor  exhibendus  est  dicto  sancto 
corpori.  • 

Non  perciò  in  questa  occasione  fu  consecrato  il  nuovo  tempio  :  lo  fu 
sette  anni  dipoi,  nel  tempo  che  la  sede  era  vacante  per  la  morte  del  vescovo 
Bertano.  Lo  consecrò  il  fanese  Vincenzo  figlio  di  Andrea  di  Ugolinuccio 
de' Negusanti,  vescovo  di  Arbe;  ed  intitolollo  al  santissimo  Salvatore  ed 

(i)  Lib.  G>nsil.  ann.  i55i,  cart.  4^  e  43. 
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a  san  Pateroiano.  Della  quale  coDsecrazioné  conserta  memoria  la:  scoip'b- 
ta?i  epigrafe,  eh'  è  del  tenore  seguente  : 

HAEC  VÉNERABILIS  BASILICA  CONSECRATA  FVIT  A 
REVERENDISSIMO  D.  D.  VINCENTIO  NEGVSAN 
TIO  FANENSI,  ARBENSI  EPISCOPO  XV.  KAL. 

MAH  MDLVIIL  QVAE  ftVIDEM  DIES  FVIT 

DOMINICA  IN  ALBIS  IN  HONOREM  D.  N.  J. 

SALVATORIS  MVNDI  ET  S.  PATERNIA 

NI  HVIVS  MAGNIFICAE  CIVITATIS  PROTECTORIS 

SEDEM  SANCTAM  TENENTE  PAVLO  QVARTO 

PONTIF.  MAX.  PONTIFICATVS  SVI  ANNO  HI. 

ET  ABBATIAE  ADMINISTRATIONEM  P.  ANGELICO  BONONIENSL 

Era  morto  il  vescovo  fra  Pietro  V  ;  già  cardinale  sino  dal  di  20  novem- 
bre deiranno  \  554  ;  nel  giorno  8  marzo  del  4  558,  mentre  se  ne  stava  in  Ra- 
ma :  perciò  fu  seppènilo  colà,  nella  chiesa  di  santa  Sabina.  Riassunse  allora 
r  amministrazioùe  della  sede  fanese  il  mantovano  cardinale  Ercole  fio»- 
%aga^  che  T  aveva  avuta  trenfanni  addietro,  a  cagione  della  troppo  firesca 
giovinezza  del  vescovo  eletto  Cosimo  Gerì,  ed  àvevala  rinunziata,  riservan- 
dosi il  diritto  di  ritornarvi  dopo  la  morte  di  quello,  oppure  di  eleggerne  il 
successore.  Lo  aveva  eletto  ed  era  morto  ancor  esso:  egli  tuttora  viveva,  e 
ne  aveva  quindi  similmente  diritto.  Perciò  il  Comune  di  Fano  tenne  con- 
sulta il  di  4  giugno  del  medesimo  anno,  circa  il  modo  di  condursi  verso 
di  lui  e  provvedere  nel  tempo  stesso  al  bisogno  della  vacante  chiesa.  Al 
quale  proposito  nei  registri  del  consiglio  comunale  si  legge  (4):  «Indefacta 
»  propositio,  qualiter  multi  consuluerunt  esse  benefactum  scribere  illu- 

•  strissimo  et  reverendissimo  domino  cardinali  Mantuae,  ad  quem  spectat 

•  electio  nostri  episcopi,  nec  non  scribere  in  Urbe  prò  provisione  novi  et 
»  boni  episcopi.  »  L'elezione  per  altro  del  nuovo  vescovo  non  segui  si 
tosto,  perchè  il  cardinale  Gonzaga  volle  che  prima  se  ne  fabbricasse  il  pa- 
lazzo. Perciò  spedi  a  Fano  un  suo  vicario,  e  neir  agosto  successivo  vi  si 
recò  egli  stesso,  per  celebrare  la  funzione  di  porne  e  benedirne  la  prima 
pietra.  Né  la  fabbrica  terminò  con  tanta  prestezza,  quanta  se  ne  aveva 

(i)  Lil).  Cousil.  ann.  i558,  cari.   i8,  a  tergo. 
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avuto  p^r  iocominciarla  :  non  giuqse  al  suo  termine  che  cenyeQt'ffDni 
dopo,  per  cura  del  cardinal  Ranucci,  che  n'  era  allora  il  vescovo. 

Fu  provveduta  la  vedova  chiesa,  il  dì  26  gennaro  1560,  colla  elezione 
del  mantovano  Ippolito  Capilupo  (t),  il  quale  fece  in  Fano  il  suo  ingresso 
solenne  il  giorno  2  del  novembre  seguente.  Era  uomo  chiarissimo  per  la 
sua  coltura  letteraria,  celebrato  tra  i  più  distinti  poeti  del  suo  secolo.  Nel 
tempo  del  suo  pastorale  governo  e  pr^isamente  neir  anno  4561,  V  antico 
convento  di  Brettino,  che  altrove  ho  ricordato  per  capo  della  congrega- 
zione brettinese  dell'  ordine  agostiniano,  fu  unito  ed  assoggettato  al  con- 
vento degli  agostiniani  di  santa  Lucia  in  Fano,  ed  aggregato  alla  provìncia 
di  Ancona.  Non  di  meuo  i  frati  continuarono  ad  abitarvi,  finché,  ridotti  a 
scarsissimo  numero,  restò  compreso  nella  generale  soppressione  de*  piccoli 
conventi,  decretata  dal  papa  Innocenzo  X,  ed  allora  la  chiesa  con  alcune 
delle  sue  rendite  fu  ridotta  a  benefizio  semplice. 
:  Giova  commemorar  qui  le  costituzioni,  che  furono  stabilite  ed  appro- 
vate nel  1561^  con  breve  del  di  41  settembre,  dal  pontefice  Pio  IV,  per 
iar  cessare  T  abuso  delle  soverchie  spese  introdotte  in  Fano  nei  funerali 
de'  morti.  A  ciò  avevano  posto  mente  anche  i  papi  Leone  X  con  breve 
de'  7  geimafo  1^15,  e  Paolo  III  con  breve  de' 4  novembre  4549;  ma 
sempre  indarno.  Questi  per  altro,  che  furono  stabiliti  nel  4561  ottennero 
migliore  riuscita.  Eccone  il  tenore: 

«  Al  nome  di  Dio  amen.  Capitoli  sopra  il  funere  ed  esequie  de  morti, 

•  aggiunti  e  moderati  dalli  signori  confaloniere,^  priori,  ed  eletti  dal  ma- 
il gnifico  consiglio  io  virtù  del  breve  di  N.  S.  Pjo  per  la  divina  providenza 
ji  papa  IV,  da  osservarsi  inviolabilmente  sotto  pena  di  scomunica,  oltre 
«  r  altre  contenute  nel  breve  di  papa  Paolo  111  e  nelli  capitoli  sottoscritti. 

•  Pripio  ;  che  accadendo  la  morte  d'  alcuna  persona  laica  di  qualsivo- 

•  g^a  gra4o,  condizione  o  preeminenza,  il  cadavero  non  possa  dagli  eredi, 

•  parenti,  o  altri  a  chi  s  aspetti,  essere  tenuto  in  casa  più  di  ^ei  ore  di 

•  giorno*  ed  occorrendo  la  morte  a  ora  che  non  sopravanzassero  sei  ore 
I  di  giorno,  si  possa  tenerlo  in  casa  tutta  la  notte  e  tanto  più  nel  giorno 
I  seguente,  che  includa  sei  ore  in  tutto  il  tempo,  infra  il  quale  per  quei 

•  medesimi,  ai  quali  appartenerli,  si  debba  mandarlo  alla  parrocchia,  non 
»  volendolo  mandare  alla  chiesa,  dove  s' aveva  da  sepelire  sotto  la  pena 

(i)  Ali.  Consislor.  toni.  CIX  pag.  a43. 
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•'di  venticinque  scudi  d' applicarsi  per  la  metà  all'ospidale  di  santa  Croce 
»  e  per  F  altra  metà  al  governatore,  che  sarà  per  il  tempo,  che  ne  £irà 

•  Tesecuzione,  e  della  scomunica,  secondo  che  nel  breve  di  sua  Santità  si 

V  contiene. 

t  Item^  che  in  casa  del  morto  non  si  possano  cantare  sahni,.  sotto  la 
»  medesima  pena. 

»  Ilem,  che  in  casa  o  nella  chiesa  dove  starà  il  cadavere,  mentre  non 
n  sarà  portato  alla  sepoltura,  non  si  possano  tenere  accesi  più  di  due  lumi, 
9  sotto  la  medesima  pena. 

9  Item,  che  nessuna  persona  di  qualsivoglia  sesso  attinente  al  morto 
0  in  primo  o  secondo  grado  di  consanguinità  o  affinità,  da  computarsi 

•  secondo  la  ragione  canonica,  possa  o  debba  in  modo  alcuno  uscire  dì 
9  casa  per  accompagnare  il  morto,  sotto  la  detta  pena. 

9  Itemt  finché  non  sia  sepelito  il  corpo  non  sia  lecito  a  donna  alcuna 

•  di  qualsivoglia  grado,  la  quale  non  sia  parente  del  morto,  intrare  in  casa 
»  di  esso  morto  per  condolersi  o  altra  cagione,  eccettochè  non  fosse  vici- 
n  na,  ovvero  non  ci  fosse  chiamata  dalli  proprii  domestici  del  defionto  per 

•  loro  servizio,  o  altre  occorenze,  sotto  la  detta  pena. 

•  Item^  che  per  accompagnare  il  morto  alla  sepoltura,  non  si  possa 
»  chiamare  più  che  quattro  canonici  o  preti,  o  quattro  religiosi  di  cia- 
»  scun*  altra  chiesa  e  convento  di  Fano,  ed  il  parochiano,  sotto  il  quale 
9  viveva  il  defonto  con  un  suo  compagno,  sotto  la  detta  pena;  Sia  lecito 
»  però  a  chi  piacerà  di  chiamare  tutti  o  parte  delli  religiosi  della  chiesa, 
»  dove  si  sepelirà  il  morto. 

0  Hem^  che  non  si  possa  sonare  a  morto,  se  non  nel  modo  infrascritto, 
9  cioè,  che  morto  qualunque  si  sia,  come  di  sopra,  la  chiesa  paroccbiale  e 
»  quella,  dove  il  corpo  s' avrà  da  sepelire,  suonino  X  Ave  Maria,  e  poi  ini- 
»  mediate  cinquanta  tocchi.  £  quando  il  cadavero  si  portarà  alla  sepoltura, 
9  suoni  la  parocchiale  intanto,  e  X  altra,  dove  il  corpo  andarà  alla  sepol- 
"  tura,  suoni  alla  distesa,  finché  egli  sia  possato  in  chiesa,  ed  il  medesimo 
»  si  osservi  nella  morte  de'  fanciulli  da  dieci  anni  in  giù,  eccettochè  dopo 

V  r  Ave  Maria  non  si  suonino  più  tocchi,  che  venticinque,  sotto  la  del- 
9  ta  pena. 

9  Item^  che  il  cadavero  di  chi  si  sia,  come  di  sopra,  non  possa  esser 
»  vestito  d' altro,  che  di  suoi  soliti  vestimenti  fatti  per  prima,  ovvero  del- 
9  r  abito  della  chiesa,  dove  sarà  portato  a  sepelire,  né  si  possa  metterli 
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•  addosso  alcuno  ornfinieato  d' oro  o  d' argento  o  altre  cose  simili,  e  la 
j»  bara  non  si  possa  coprire  di  panni  neri  o  altra  cosa  particolare,  ma 

•  solo  d^li  ornamenti  delia  chiesa,  soliti  a  servire  a  tale  effetto,  oè  in  essa 

•  bara  si  possa  attaccare  armi  o  pittura  alcuna,  quali  armi  siano  escluse 

•  in  tutto  anche  dalle  chiese,  né  si  possa  fare  sermoni  o  orazioni  né  in 
»  casa,  né  in  chiesa,  né  al  funere,  né  alla  settima,  sotto  la  detta  pena. 

»  Item^  che  non  sia  lecito  portandosi  il  cadavero  alla  chiesa  accendere 

•  più  di  quattro  torcie  e  otto  doppieri  di  scola,  che  ardono  tanto  per  via, 
»  quanto  nella  chiesa,  finché  il  morto  non  sia  sepolto,  dandosi  a  quelli 
»  religiosi,  che  accompagnaranno  il  morto  e  soneranno  le  campane,  e 

•  quella  mercede  e  quelle  candele,  ch'ò  ordinata  nelli  statuti  di  Fano,  sotto 

■  la  medesima  pena. 

»  Ilemy  che  accadendo  la  morte  di  qualsivoglia  persona,  come  di  sopra^ 

•  non  sia  lecito  ad  alcuno  parente  di  qualsivoglia  grado  portare  altro 

■  segno  lugubre  o  di  corrotto,  che  un  velo  nella  berretta  ed  un  leazo  al 
»  suo  solito  abito,  né  sia  lecito  dare  a  parente  alcuno  panni  per  vestire,  ma 
t  solamente  si  possa  dare  alle  donne  parenti  in  primo  grado  del  morto, 

•  velo  o  panigello,  ed  al  giorno  della  settima  non  si  possa  invitare  alcuno, 

•  ma  ciascuno  vi  possa  andare  a  suo  beneplacito  e  per  carità  senza  aspet- 
»  tare  di  essere  invitato,  e  nella  celebrazione  di  essa  non  sia  lecito  di  fare 

•  cibarie  o  parati  di  panni  neri  ed  altre  cose  simili,  ma  solo  ponere  nel- 
i  Paltare  dove  si  dirà  la  messa  grande  quattro  torcie  al  più,  e  due  candele 
»  piccole  alle  messe  piccole,  sotto  la  detta  pena, 

•  Itemy  che  sia  lecito  a  tutti  quelli,  che  oggidì  portano  li  mantelli  da 
»  corrotto,  di  poterli  portare  per  tutto  il  mese  di  dicembre  del  presente 
»  anno  1561,  e  da  quel  mese  in  là  nessuno  ardisca  o  presuma  di  portare 
»  mantelli  o  altro  seguo  di  corrotto,  come  di  sopra  si  è  espresso,  sotto  le 

•  sopradette  pene.  » 

Dalle  discipline,  che  furono  stabilite  con  questi  articoli,  è  facile  il  cono- 
scere le  usanze,  che  vigevano  in  queir  età  presso  i  faìiesi  e  come  solevano 
essi  celebrare  i  funerali  dei  loro  morti.  Né  in  seguito  se  ne  trovano  indizii 
ulteriori. 

Fu  trattato  in  Fano,  nel  4564,  per  accogliervi  i  gesuiti;  fece  perciò 
molte  istanze  al  Comune  (1)  il  rinomatissimo  cardinale  san  Carlo  Borromeo, 


(i)  Lib.  Consil.  ami.  i564.  cari.  io3. 
^  '  i,  ■  .  ■         .       —       .       = 
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neir  occasione,  eh'  egli  passava  di  qua  per  andare  a  Milano.  Bensì,  Tanno 
dopo,  ottennero  dallo  stesso  Comune,  senza  veruna  difficoltà,  i  cappuc- 
cini, i  quali  pochi  anni  addietro  avevano  piantatoci  loro  convento  di 
sanf  Elia  nella  villa  di  Magliano,  che  fossero  loro  concesse  in  città  alcune 
case  per  formare  un  ospizio  (4)  :  ebbero  a  tal  fine  le  case  presso  la  chiesa 
di  san  Gerolamo,  le  quali  più  tardi  appartennero  all'ospitale  e  alla  confra- 
ternita di  san  Michele.  Ma  riuscendo  incommoda  di  troppo,  si  per  l'asprezza 
del  luogo  e  si  per  la  distanza  dalla  città,  la  loro  dimora  a  sant'Elia, 
risolsero,  due  anni  dopo,  di  abbandonare  quel  convento  e  di  fabbricarne 
un  altro  nella  villa  di  Rosciano,  presso  alla  chiesetta  di  santa  Cristina.  Era 
quel  luogo  di  proprietà  delle  francescane  terziarie  del  convento  dì  santa 
Maria  Maddalena:  perciò  dalle  monache  ne  ottennero  la  cessione,  le 
quali  (2)  se  ne  riservarono  il  dominio  diretto  «  da  riconoscersi  ogni  anno, 
0  dice  TAmiani  (5)^  nella  festa  di  santa  Elisabetta  col  presentare  i  cappac- 
»  Cini  le  chiavi  del  nuovo  convento  nelle  mani  dell'  abadessa.  »  Alla  fab- 
brica di  esso  concorse  anche  il  Comune  coir  offerta  di  quaranta  rubbia  di 
grano  (4).  Ci  fa  sapere  in  seguito  lo  stesso  Amiani,  che  «  vi  continuarono 
»  i  cappuccini  V  abitazione  insino  al  4596,  da  dove  portatisi  in  città  ne 
•  fabbricarono  un  altro  colla  chiesa  parimente  dedicata  a  santa  Cristina 
»  vergine  e  martire,  t  E  soggiunge,  che  «  il  prenominato  monastero  di 
•»  santa  Maria  Maddalena  era  presso  alla  chiesa  di  santa  Maria  nuova  e  le 
B  loro  entrate  appartenevano  ai  frati  conventuali  di  san  Francesco,  col- 
n  V  obbligo  di  alimentarvi  quattro  monache  (S).  » 

Nel  medesimo  anno  4567,  il  vescovo  Ippolito  rinunziò  il  vescovato 
fanese  e  ritirossi  in  Roma  a  condurre  vita  privata  :  ivi  mori  tredici  anai 
dopo,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Ara  coeli.  Conserva  la  memoria  di  lui 
e  delle  virtù,  che  lo  adornavano  e  che  lo  avevano  reso  caro  ai  grandi 
egualmente  che  agli  uguali  ed  ai  soggetti,  V  epigrafe  seguente,  che  gli  fa 
scolpita  : 


(i)  Lib.  i(J.  anno  i565,  cart  80.  monache  di  santa  Maria  Maddalena. 

(2)  Istram.  di  cessione,  Regist.  A. cart  (4)  Reg.  delGonsil.  ann.  1667,  cart.  ao6, 
98  a  tergo.  ed  ann.  i568,  cart.  89  e  14». 

(3)  Tom.  11,  pag.  200  ,  ove  anche  rende  (5)  Gonsil.  ann.  iS^t,  cart.  ^3  e  74- 
conto  di  molte  altre  notizie,  relative  a  quelle 
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D.  O.  M. 
HiPPOLITO  CAPILVPO  MANTVANO  EPISCOPO  FANENSI 
QVI  INTEGRITATE  SVAVITATEQVE  MOllVM  ELEGANTIA 

INGENII  ET  MAXIMIS  AMICORVM  PERICVLIS  FIDE 
SINGVLARI  IN  DIFFICILLIMIS  NEGOTIIS  EXPLICANDIS 

DEXTERITATE  ET  PRVDENTIA  EXCELLVIT 
HERCVLI  GONZAGAE  CARD.  MANTVANO  CARYS  FVIT 
*I0  IV.  LEGATVS  AD  VENETOS  EO  MVNERE  PER  BIENNIVM 

SVMMA  OMNIVM  APPROBATIONE  PERFVNCTVS  EST. 

VIXIT  ANNOS  LXVIII.  OBllT  X.  KALEND.  MAH  MDLXXX. 

CAMILLVS  CAPILVPVS  PATRONO  OPTIMO 

OPTIMEQVE  DE  SE  MERITO 

LACRIMANS  POSVIT. 

al  vescovato  dì  Venosa  fu  promosso  a  questo  di  Fauo,  subito  dopo  la 
ìzia  del  Capilupo,  il  fanese  Fbancesgo  II  Rusticucci,  il  di  Sì  gennaro 
:  ma  non  ne  prese  il  possesso  senonchè  ai  20  del  successivo  marzo, 
*a  le  domenica  delle  Palme  (4).  Neil*  anno  dopo,  egli  fu  invitato  dal- 
ivescovo  di  Ravenna  ad  assistere  al  sinodo  provinciale,  che  stavasi 
onvocare  in  quella  città.  Francesco  vi  si  recò,  dichiarando  per  altro 
ervenirvi  non  già  come  suffraganeo,  che  andasse  alla  sua  chiesa  me- 
ditana  ;  ma  si,  come  vescovo  indipendente,  che  sceglieva  a  suo  talento 
chiesa  arcivescovile,  a  cui  intervenirvi.  Dal  che  si  vede  cessata  la 
idenza,  che  forse  un  tempo  aveva  tenuto  soggetta  la  chiesa  di  Fano 
netropolitica  giurisdizione  di  quella.  Giova  trascriver  qui  le  parole 
protesta  (2),  che  pur  fu  accettata  dall'  arcivescovo  e  registrata  in  atti 
*ili  il  di  50  aprile  deir  indicato  anno  4568. 


i)  Errò  Cristoforo  Vellulelli,  il  quale, 
suo  glose  al  Dante,  dove  parlò  di  Ja- 
ilusticncct,  ne  disse  la  famiglia  di  Fi- 
,  anziché  di  Fano.  Vedasi  a  tale  pro- 
r  Araiani,  pag.  201  del  tom.  II,  ove^ 
reranno  i  documenti  certi,  che  la  mo- 
I  fanese.  £d  errò  il  Wadingo,  nel 
IV  degli  Annal.  de*  Min.  credendo 
ìrancescano  il  vescoTo  sunnominato  :  ci 


fa  sapere  il  Gasparoli,  nelle  sue  correzioni 
air  Ughelli,  esservi  stato  un  altro  Francesco 
Rusticucci,  parente  di  esso  vescovo,  e  fran- 
cescano conventuale,  morto  in  Bologna  men- 
tr'era  custode  e  priore  del  suo  convento. 
Questo  con  quello  confusero  il  Vadingo  e 
r  Ughelli. 

(2)  Regtst.  della  cancell.  vescovi],  lib.  A.« 
pag.  Sg.e  seg. 
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a  Ego  Franciscus  Rusticuccius  Dei  et  apostolicae  Sedis  gratis  episcopus 
t  Faneosis,  summo  Pontifici  immediate  subjeclus,  ut  sacrosaocti  concilii 
»  Tridentini  decreta  tolo  conatu,  ut  in  omnibus,  ita  in  bac  parte  adim- 
0  pleam,  Ravennatem  melropolim,  tamquam  omnibus  eligibiliorem  prò 

•  provinciali  synodo  statui  eligendam,  sed  ne  successionibus  episcopis, 
»  ecclesiae,  ipsi  clero  ac  populo  aliquod  praejudicium  pariat  ìpsa  electio, 
0  ea  tantum  conditione  ac  protestatione  fit,  quae  in  infrascriptam  formam 

.  n  subjicìttrr.  Primo  itaque  protestor  ne  aliquod  praejudicium  fiat  foro 
»  Fanensi  in  judicibus  (am  eivilibus,  quam  criminalibus,  spiritualibus  ac 
t  temporalibus,  ve!  mixtis,  ordinariisque  :  nec  circa  processuum  ordinem 
»  aut  stilum,  causarumque  decisionem,  sed  omnia  praedicta  juxta  ioTete- 
9  ratum  stilum  ac  ordinem  synodalesque  dioecesanas  constitutiones  de 
0  more  procedant,  ad  sacrosanctissimam  Sedem  apostolicam  etc.  Et  pro- 
»  pterea  nulla  inbibitio,  praeceptum,  intimatio,  revocatio,  declaratio,  su- 

•  spensio,  interdictum,  censura,  excommunicatio  ac  citatio  rata  babeatnr, 
0  quae  a  Ravennatensi  metropolitano  emanabit,  salva  in  omnibus  praemis- 
9  sis  totius  dioecesis  Fanensis  exemptione,  ut  ante  electionem  etc.  Ne  prae- 
»  sens  electio  efficiat  in  personam  episcoporum  Fanensium  quam  Ut  co- 
»  gantur  ad  accessum  ad  synodos  prò  tempore  Ravennnaé  congregandas, 
»  si  tamen  valide  ac  legittimo  modo  jureque  servato  secundum  ea,  quae 
»  sacri  concilii  praecepto  continentur,  congregabuntur.  Ad  obserrationem 
»  eorum,  quae  bac  synodo  ac  postea  quandocumque  decernentur,  teneri 
»  volo  in  bis  tantum,  quae  mores  respiciunt,  si  tamen  id  ipsis  episcopis 
»  Fanensibus  expedire  videbitur  ea  in  dioecesi,  quandoquidem  unaquaeqne 
»  ecclesia  in  suo  sensu  abundet.  Circa  reliqua  teneri  non  intendo,  nisi  in 

•  quantum  cleri  ac  populi  consensus  accedat,  quorum  utrique  nulla  ex 
»  parte  obesse  volo,  sed  tantum  meum  ac  successorum  agere.  Quare  secuD- 
»  dum  haec  omnia  de  verbo  ad  verbum  protestando  eligo,  et  non  alias, 
li  aliter,  nec  alio  modo,  alioquin  unica  conditione  vel  verbo  subtracto  vel 
»  immutato  ex  nunc  non  eligo,  et  quidquid  egero,  revoco  aliam  mibi  Me- 
i  tropolim  eligendam  reservans  prima  electìonis  facultate  retenta.  —  Fran- 
»  ciscus  Rusticuccius  episcopus  Fanensis.  • 

Reduce  da  quel  sinodo,  il  vescovo  Francesco  si  die'  premura  di  erigere 
in  Fano  il  seminario  de'  cherici,  a  tenore  delle  determinazioni  del  concilio 
tridentino.  Per  potervi  riuscire  pose  la  tassa  di  quattro  scudi  sopra  ogni 
centinajo  de'  frutti  delle  chiese,  monasteri,  case  religiose  e  benefizi!  di 
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qualunque  specie.  Vi  concorse  anche  il  Comune,  decretandogli,  nel  4569, 
raonuo  reddito  di  diciotto  rubbia  di  grano,  assicurato  sull'entrate  civiche 
del  Ponte  Metauro,  e  gli  cede  una  casa,  che  apparteneva  alFOspedaletto. 
Nella  quel  casa  il  seminario  ebbe  la  sua  prima  istituzione,  #col  pattò,  dice 

•  r  Àmiani  (\),  che  acquistando  in  progresso  del  tempo  questo  nuovo  pio 
■  instituto  de*  chierici  i  beni  stabili,  la  medesima  casa  si  dovesse  restituire 

•  alla  Casa  di  Dio,  ossia,  air  Ospedaletto,  cui  apparteneva,  posta  nella  con- 
»  trada  del  vescovato,  avanti  T  ingresso  del  monistero  de'  santi  Filippo  e 

•  Giacomo.  »  Le  quali  limosine  dei  Comune,  continuarono  finché  ii  semi- 
nario ottenne  alcuni  beneficii  semplici,  assegnatigli  dal  vescovo  e  si  ridusse 
cosi  in  istato  di  alimentare  i  cherici  alunni,  che  vi  accoglieva. 

Andò  il  vescovo  Francesco  una  seconda  volta,  nel  4582,  al  concilio 
provinciale  di  Ravenna,  celebratovi  da  queir  arcivescovo.  Quattro  anni 
dopo,  la  chiesa  di  ban  Pietro  in  episcopio,  detta  volgarmente  di  san  Pietro 
vescovino,  siccome  altrove  ho  notato,  fu  concessa  dal  capitolo  dei  canonici 
della  cattedrale  ai  frati  del  beato  Pietro  da  Pisa,  in  cambio  della  chiesa  di 
san  Giovanni  in  palatio,  cui  possedevano  questi  :  V  istrumento,  che  ne  ha 
relazione,  offre  la  data  de'  5  novembre  4586.  Nell'anno  dopo  rimase  va- 
cante la  sede  fanese  per  la  morte  del  vescovo,  che  già  da  venti  anni  la 
possedeva.  Egli  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  a  perpetua  memoria  di  lui  si 
legge  l'epigrafe  seguente  : 

D.  0.  M. 

FRANCESCO  RVSTICVCCIO 

FANENSI  VENVSINAE  PRIMVM 

DEINDE  OB  MERITVM  PIETATIS 

ECCLESIAE  FANEN.  EPISCOPO 

evi  CVM  ANNOS  XX. 
INTEGERRIME  PRAEFVISSET 
OBIIT  ANNO  DOMINI  MDLXXXVII. 
AETATIS  VERO  SVAE  Lll. 

Era  in  questo  tempo  visitatore  apostolico  sopra  i  luoghi  pii  della  città 
il  bolognese  Annibale  Grassi,  vescovo  di  Faenza,  e  continuò  in  questo 

(i)  Tom.  II,  pag.  2oG,  ove  cita  le  molle        quali  sono  registrate  queste  diverse  condi- 
pagioe  dà  libri  del  Consiglio  civico,  nelle        zioni  stabilite  per  la  fabbrica  di  esso. 
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«  Ego  Franciscus  Rusticuccius  Dei  ^^ 
t  Faneosis,  summo  Pontifici  immed//  ^ 
»  Tridenlini  decrela  lolo  cooatu^  ^ 
»  pleam,  Ravenoatem  nielmpo'. 
•  provinciali  synodo  statuì 
»  ccclesiae,  ipsi  clero  ac  ^ 

i< 

»  Fanensi  io  judf  " 


0  ea  tantum  conditione  o'^j 
»  subjicitur.  Primo 


iditione  aa  f  i 
imoitar//Ì  I 
liciWf  J  1 1 
•  temporalibus,  yréjf  |  ^ 


lui    ''I  ^  f  \        ^ 


^''ornante 
'«^e,  che  • 


di  » 


>  : 


j  com^ 
agosto,  la  pi , 
dvano  ottenuto  di  fab. 
questi  frati  dal  capitolo  genera, 
a-si  dair  antico  convento  di  santa  Cristi 
a  Fano,  ma  eziandio  il  papa  aveva  loro  acce 
40  quello  e  colle  macerie  di  esso  fabbricassero  il  nuov 
cscovo,  per  la  massima  parte  a  sue  spese,  un  orfanatrofio  p 
iie,  ed  egli  stesso  nel  4597  ne  pose  la  prima  pietra.  Entrarono 
iio,  0^1  4602»  i  frati  minimi  dell'  ordine  di  san  Francesco  di  Paola  e 
foro  concesso  il  luogo  per  piantarsi  il  convento.  Mori  poco  dopo  il  vesce 
Ottinelli,  a  cui  nei  di  22  aprile  4605,  dopo  due  scarsi  mesi  di  sede  vaca 
fu  sostituito  il  fiorentino  Toieieaso  Lapi;  non  già  Lapis,  come  scrisse  FAr 
a  cui  forse  non  era  nota  la  rinomatissima  famiglia  de'  Lapi,  assai  cel 
nelle  storie  di  Firenze. 

Faceva  molti  uffizi  al  Comune  di  Fano  il  cardinale  Borghesi,  ne! 
no  4615,  acciocché  in  città  fosse  concesso  luogo  anche  ai  cherici  re 
teatini,  «  i  quali,  dice  TAmiani  (2),  morivano  di  voglia  d'introdurre  i 
»  la  loro  ragguardevole  religione.»  E  continua  egli:  a  II  consiglio  si  s 
»  sempre  col  pretesto  d'essere  la  città  ben  provista  di  comunità  re 
9  di  mendicanti,  e  rappresentarono  a  quel  porporato,  che  il  Consi 
»  era  in  ìstato  di  far  quest'  acquisto,  appunto  perchè  la  frequenza 
»  ghi  pii  aveva  reso  omai  troppo  angusto  il  paese.  • 

Una  carestia  orribile  percosse,  nel  4  622,  il  territorio  ;  e  si  ci 
comandate  pubbliche  preghiere  e  processioni  di  penitenza,  per  ali 


(i)  Keg.  A.  nella  cancell.  prior. 


(a)  Tom.  11,  pag.  257. 
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ufficio  anche  neiranno  4587.  Visitò  la  chiesa  di  santa  Maria  del  pcmte 
Metauro,  e  con  suo  decreto  confermò  ai  Consiglio  civico  la  libera  ammi- 
nistrazione dei  beni  e  delle  rendite  di  essa,  destinati  per  lo  mantenimento 
di  quel  ponte,  per  la  chiesa  medesima,  e  per  le  limosino,  che  il  puUriico 
distribuiva  ai  poveri  ed  ai  luoghi  pii  (ì). 

In  luogo  del  defunto  Francesco,  diventò  vescovo  di  Fano  il  fermano 
Giruo  Ottinelli,  che  lo  era  allora  di  Castro,  nel  regno  di  Napoli,  e  trova- 
vasi  nunzio  per  la  santa  Sede  in  Savoja.  La  sua  elezione  fu  addi  24  otto- 
bre di  quello  stesso  anno:  ma  si  trattenne  in  Savoja  anche  nell'anno  se- 
guente. Venuto  alla  sua  residenza  tostochè  ebbe  compiuto  il  tempo  della 
suindicata  nunziatura,  pose  nel  4S96,  addi  7  agosto,  la  prima  pietra  della 
chiesa  e  del  convento,  cui  i  cappuccini  avevano  ottenuto  di  fabbricarsi  in 
città.  Non  solo  era  stata  concessa  a  questi  frati  dal  capitolo  generale  del 
loro  ordine  la  facoltà  di  trasferirsi  dall'  antico  convento  di  santa  Cristina 
di  Rosciano  ad  abitare  in  Fano>  ma  eziandio  il  papa  aveva  loro  acco^ 
dato,  che  demolissero  quello  e  colle  macerie  di  esso  fabbricassero  il  nuovo. 

Piantò  il  vescovo,  per  la  massima  parte  a  sue  spese,  un  orfanatrofio  per 
le  fanciulle,  ed  egli  stesso  nel  4597  ne  pose  la  prima  pietra.  Entrarono  io 
Fano,  nel  4602,  i  frati  minimi  dell'  ordine  di  san  Francesco  di  Paola  e  fa 
loro  concesso  il  luogo  per  piantarsi  il  convento.  Mori  poco  dopo  il  vescovo 
Ottinelli,  a  cui  nel  di  22  aprile  4605,  dopo  due  scarsi  mesi  di  sede  vacante, 
fu  sostituito  il  fiorentino  Tomieaso  Lapi;  non  già  Lapis,  come  scrisse  l'Amia- 
a  cui  forse  non  era  nota  la  rinomatissima  famiglia  de'  Lapi,  assai  celebre 
nelle  storie  di  Firenze. 

Faceva  molti  uffizi  al  Comune  di  Fano  il  cardinale  Borghesi,  nell'  an- 
no 4615,  acciocché  in  città  fosse  concesso  luogo  anche  ai  cherici  regolari 
teatini,  «  i  quali,  dice  TAmiani  (2),  morivano  di  voglia  d'introdurre  in  città 

•  la  loro  ragguardevole  religione.»  E  continua  egli:  «  Il  consiglio  si  schermi 
»  sempre  col  pretesto  d'essere  la  città  ben  provista  di  comunità  regolari  e 
9  di  mendicanti,  e  rappresentarono  a  quel  porporato,  che  il  Consiglio  non 

•  era  in  istato  di  far  quest'  acquisto,  appunto  perchè  la  frequenza  dei  luo- 
»  ghi  pii  aveva  reso  ornai  troppo  angusto  il  paese.  » 

Una  carestia  orribile  percosse,  nel  4622,  il  territorio  ;  e  si  che  furono 
comandate  pubbliche  preghiere  e  processioni  di  penitenza,  per  allontanarne 

(i)  Reg.  A.  nella  cancell.  prior.  (a)  Tom.  II,  pag.  aS?. 
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agello.  «Fu  tanta,  dice  l' Amiani  (1),  la  desolazìooe della  città  e  la  mi- 
eria,  da  cui  la  plebe  restò  in  quest'  anno  grandemente  oppressa,  ohe  il 
escovo,  aomo  pio,  limosiniere e  santo,  perde  di  puro  cordoglio  la  vita.» 
sepcricrale  iscrizione,  che  gli  fu  scolpita  in  duomo,  lo  accenna  morto  il 
rno  2  di  giugno  :  la  quale  iscrizione,  poiché  ne  commemora  le  virtù  e 
uffizii,  dev'  essere  qui  trascritta,  anche  per  darla  corretta  dagli  errori, 
'.  v'  introdusse  l' Ugbelli.  Essa  è  cosi  : 

DiSFBRSIT   DBDIT   PATPERIBTS 
JT8TITU   EJVS  HANET   IN   SiBCTLm   SAECTLI 

D.    0.    M. 

THOMAE  LAPIO  FLORENTINO  EPO  FANEN. 

OB  LITTERARVM  FIDEI  ET  INTEGRITATIS 

EXPERTAM  PRAESTANTIAM 

CLEMENTI  Vili  .  APPRIME  CARO 

ET  EJVS  LEGATIONE  POLONICA 

AD  NEGOCIA  ADHIBITO 

EJVSDEM  INTIMO  CVBICVLARIO 

ROMAE  PAVPERVM  ET  CONSISTOR  .  ADVOCATO 

AVDITORIS  CAMERAE  APOSTOLICAE 

AD  CIVILIA  LOCVMTENENTI 

ET  PER  TEMPVS  VICEAVDITORI 

AD  HISPAN  .  REGEM 

NVNCIO  APOSTOLICO  DESIGNATO 

ET  IN  ECCLESIA  FANENSI 

ANNOS  XIX  .  MENSES  DVOS 

VIRTVTVM  PROMOTORI 

AEGENTIVM  PATRI  PASTORI  OPTIMO. 

SEX  .  NON  .  JVNII  MDCXXII. 

ANNO  AETATIS  SVAE  LVI  .  DIEM  FVNCTO 

HIERONIMVS  ET  FRATRES  LAPII 

PATRVO  AMATISSIMO  PP. 

(i)  Luog.  cit. ,  pag.  a65. 
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Al  defunto  Tommaso  fu  sostituito  nell'  anuo  slesso,  dieci  soli  giorni 
dopo,  il  bolognese  Francesco  III  Boncompagni,  cardinale  del  titolo  di 
sant'  Angelo  in  Pescarla,  il  quale  governò  la  chiesa  di  Fano  sino  al  4626; 
nel  qual  anno,  addi  2  marzo,  fu  trasferito  all'arcivescovato  di  Napoli.  Nel- 
r  anno  primo  della  sua  pastorale  reggenza,  i  frati  carmelitani,  il  cui  con- 
vento di  santa  Maria  in  Marano  minacciava  rovina,  chiesero  ed  ottennero 
dal  Comune  uno  spazio  di  terreno,  presso  al  porto,  per  fabbricare  una 
nuova  chiesa  ed  un  nuovo  convento  dell'ordine  loro  :  a  ma  tante  spine,  dice 
t  FAmiani  (1),  e  si  forti  ostacoli  incontraron  poi  que  religiosi,  che  cedet- 
9  tero  alle  loro  voglie,  o 

Trasferito  alla  chiesa  napoletana  il  cardinale  Buoncompagni,  fu  prov- 
veduta nell'anno  stesso  la  sede  di  Fano  colla  elezione  del  romano  Giulio  II 
Sacchetti,  cardinale  anch'esso  :  vi  fece  il  solenne  ingresso  nell'anno  seguen- 
te. Fu  occupato  nella  pontificia  legazione  di  Bologna,  sicché  poco  lo  godè 
la  sua  chiesa.  Se  ne  sciolse  egli  in  capo  a  nove  anni,  nel  1635.  In  sua  vece 
ne  ottenne  allora  il  pastorale  governo  a*  Ì7  di  settembre  il  riminese  Ettore 
Diotalleri,  ch'era  vescovo  di  sant'Agata  de'  Goti,  nel  regno  di  Napoli.  Si 
diede  premura  a  restaurare  la  cattedrale,  nella  quale  occasione  arricchì  di 
preziosi  marmi  Y  aitar  maggiore  e  rifece  V  urna,  del  santo  vescovo  Fortu- 
nato ;  su  di  essa  fece  porre  V  iscrizione  : 

CORPVS 
S.  FORT VN ATI  EPISCOPI 
^     FANEN. 
H.  D.  EPVS  FANI  MDCXXXVIIIl. 

Ed  a  memoria  della  magnificenza  di  lui  in  adornare  la  chiesa  e  l'altare 
ne  fu  posta,  dietro  appunto  l' altare  medesimo,  la  effige  scolpita  in  mar- 
mo; ed  ivi,  intorno  all'ultimo  gradino,  si  legge: 

ArAH  HANC,  SVB  QVA  venerabile  CORPVS  S.  FORTTNATI  CIVITATIS 
HVJVS  ANTISTITIS  ET  PATRONI  HERITISSIHI  ASSERTATVR,  HeGTOR 
DiOTALERIVS  ARIMINENSIS  FaNI  EPISC.  IN  EJVS  HONOREM  PÀRIO 
MARMORE  AC  PRAECIOSIS  EXCVLPTIS  LAPIDIBVS  VNDEQVAQVB 
EXORNAVIT  ANNO  DoMINI  MDCXXXVIIIl. 

(i)  Pag.  267  del  Iona.  II. 
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Dopo  le  molle  istanze,  che  i  gesuiti  avevano  fatto  presso  il  comune  di 
Fano,  per  poter  essere  accolti  in  città,  Analmente  nell'  anno  i  640  otten- 
nero il  loro  intento.  Fu  questo  il  penultimo  anno  della  vita  del  vescovo 
Ettore,  11  quale  s'era  guadagnato  colle  sue  virtù  la  stima  e  la  venerazione 
di  tutto  Jl  suo  gregge.  Tuttavolla  ebbe  a  soffrire  non  lievi  persecuzioni,  a 
cagione  della  sua  fermezza  in  sostenere  l' ecclesiastica  immunità  della  sua 
sede.  Mori  a'  50  di  aprile  e  fu  deposto  nella  cattedrale  ;  sul  sepolcro  gli  fii 
scolpita  r  epigrafe  seguente  : 

HECTORI  DIOTALEVIO 

PATRITIO  ARIlvriNEK. 

QVI  PRIMVM 

IN  ROMANA  CVRIA  V.  S.  REFERENDARIVS 

ET  IN  MELITEN   INSVLA  INQVIS. 

MOX  S.  AGATHAE  GOTHOR.  EPVS 

INDEQVE  AD  FANENSEM  ECCLESIAM  TRANSLAT. 

SACERDOTALI  CONSTANTIA 

PRO  ECCLESIASTICA  IMMVNITATE  NON  SEMEL 

NEC  SINE  VITAE  PERICVLO  DECERTAVIT 

PATERNA  PIETATE 

SVMMA  SENECTVTE  VERBO  DEI  POPVL.  ALVIT 

PAVPERES  QVASI  FILIOS  IN  SINV  ENVTRIVIT 

DENIQVE 

PLENVS  DIERVM  AC  MERITORVM 

DECESSIT 

AETATIS  SVAE  ANNOR.  LXXVII. 

ANNO  DNÌ  MDCXLI. 

MICHAEL  ANGELVS  ET  JVLlVS  DIOTALEVII 

FRATRIS  FILII  ET  HAEREDES 

PATRVO  OPTIMO 

BENEMERITI  POSVERE. 

Dopo  quasi  venticinque  mesi  di  sede  vacante,  fu  provveduta  aIGne  di 
pastore  la  vedova  chiesa,  colla  elezione  del  fanese  Alessardeo  Castracane, 
eh'  era  vescovo  di  Nicastro  e  nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Porto- 
gallo ;  non  già  presso  il  duca  di  Savoja,  come  narra  l' Ugbelli.  I  documenti 

Foi.  VII.  54 
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del  pubblico  archivio  di  Fano  ce  ne  assicurano,  e  precisamente  Io  dicono 
dimorante  in  Lisbona,  donde,  il  di  5  giugno  4  645  giunse  al  municìpio 
fanese  V  annunzio  della  sua  elezione;  eh'  egli  stesso  scrivevagli.  In  Savoja 
lo  era  slato  alquanto  avanti.  Sorse  una  questione,  intorno  al  medesimo 
tempo,  tra  i  magistrati  e  il  clero  di  Fano,  sulla  scelta  del  santo  principale 
protettore  della  città.  Da  ambedue  le  parti  se  ne  pretendeva  il  diritto  ;  sic- 
ché il  dubbio  fu  portato  a  Roma,  di  comune  consenso,  alla  sacra  Congre- 
gazione dei  riti,  la  quale  decise  in  favore  del  Consiglio  comunale,  a  patto 
che  la  scelta  di  esso  fosse  confermata  dal  clero.  «  Si  proposero  nel  Consi- 
»  glio,  scrive  F  Amiani  (I),  i  quattro  nostri  santi  vescovi,  san  Fortunato, 

9  san  Paterniano,  sant'  Orso  e  sant'  Eusebio e  fattosi  a  voci  secreto 

»  il  pubblico  scrutinio,  nel  di  25  di  giugno,  restò  eletto  in  principale  pro- 
»  tettore  san  Paterniano  con  trentanove  voci,  rimastane  una  in  favore  di 
9  sant'Orso.  »  E  soggiunge  quesf  altra  notizia:  «  Vi  fu  ancora  il  dibatti- 
»  mento  nel  determinare  il  giorno  festivo  di  detto  santo,  volendosi  da 
ji  alcuni  il  giorno  4  Q  di  luglio,  memorabile  per  la  traslazione  del  suo  corpo 
B  dall'antica  chiesa  fuori  di  città  al  moderno  tempio,  e  da  altri  il  giorno  43 

•  di  novembre  dedicato  alla  gloriosa  sua  morte.  Vincenzo  Noift  peritissimo 
»  delle  memorie  di  questa  sua  patria . . . . ,  che  per  la  sua  eloquenza  e 
9  saviezza  gran  slima  esigeva  nel  Consìglio,  rappresentò,  che  i  Fanesì,  sei 
»  anni  dopo  la  morte  del  santo,  avevano  eretto  una  chiesa  nel  borgo  delle 
»  Tane  e  che  ivi  solennizavano  nel  giorno  dieci  di  luglio  la  morte  e  me- 
0  moria  di  si  gran  pastore,  aggiugnendo  in  fine,  che  in  tutte  le  città  e 
9  luoghi  ove  festeggiavasi  la  morte  di  questo  santo,  avevano  scelto  lo 
9  slesso  giorno  delli  4  0  di  luglio  e  in  colai  guisa  restò  con  pubblico  de- 

•  creto  del  Consiglio  fissato  quel  giorno  per  celebrarsi  la  festa  di  detto 
9  santo^  ordinandosi  per  quel  giorno  in  perpetuo  la  continuazione  de'  mer- 
9  cali  pubblici  (2).  » 

La  chiesa  di  Fano  rimase  vedova  dì  pastore  addi  22  giugno  4  649  ;  il 
vescovo  Alessandro,  che  ne  possedeva  la  sede,  ebbe  sepoltura  nella  sua 
cattedrale.  Sul  sepolcro  gli  fu  scolpita,  tredici  anni  dopo,  V  iscrizione,  che 
qui  trascrivo  : 


(i)  Tom.  Il,  pag.  283.  {2)  RegUt  del  Gonsigl.  anu.  xG43,  pag.  loa. 
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D.  0.  M. 
ALEXANDER  CASTRACANVS  EPISCOPVS  FANENSIS 

Qybm  yitae  integbit.  et   myltiplex  litbbàt.  big  jacebb  non 

SINIT,  ROXAB  DYM  PbOYINCIABVM  AGEBET  JYSTITIAB  TENAX  AD  DYGBM 

Sabato.  Legat.  Pontip.  intee  abdya  negot.  pbydent.  cyltoe,  in 

LvSITANIA  APOSTOLICYS  NyNCIYS  INYICTI  animi  FOBTITYD.  1I.LYSTEIYM 

Catholicab  Ecclesue  peaesylym  aehylatob,  Fanen.  Ecclesiab 

PBAEPOSIT.  PEABSEBTIM  OB  EFFYSAM  IN  PAYPEBES  CHABITATEIE  PaTEB 

Patbiìe  MEBITO  DIGTYS,  MYNEEIBYS  pebfyngt.  peaecipyis,  nempe 

JySTITUB,    PbYDBNTIAE,   FoBTITYDINIS,    ChaBITATIS    SYl    DESIDEBI. 

BELIQYIT. 

ObIIT  ANN.  MDCIL.  AETAT.  SYAE  LXVI. 

VlNCENTIYS     GaSTBACANYS     PBIMOGENITYBA     DITATYS     AMANTISSIMO 

PATBYO    DE    ApOSTOL.    SeDE,    DE    PaTBIA,    DE   SE  TAM   BENEMEBITO 

GBATI   ANIMI   MONYM.    P.    A.   D.   MDCLXII.  , 

Neir  anno  stesso,  addi  6  dicembre,  ne  fu  eletto  successore  il  senogal- 
liese  Giambattista  H  AIGerì,  nato  in  Montealboddo.  Non  Tenne  a  Fano  se 
non  elle  in  sulla  fine  di  marzo  dell'anno  seguente.  Fu  in  questo  tempo; 
che  il  papa  Innocenzo  X  comandò  la  soppressione  dei  piccoli  e  quasi  disa- 
bitati couTenti.  Perciò  in  diocesi  di  Fano  ne  rimasero  soppressi  due  :  quello 
de'  carmelitani  di  santa  Maria  in  Marano,  ed  i  beni  furono  ridotti  a  bene- 
ficio semplice;  e  quello  de' frati  gerolimini  di  santa  Caterina,  la  cui  chiesa 
e  couTcnto  furono  tre  anni  dopo  applicati  al  seminario.  Non  lo  furono 
subito,  perchè  quei  frati  fecero,  benché  inutilmente,  ogni  sforzo  per  esserTi 
coDserTati.  «  Miglior  sorte,  dice  T  Amiani  (I),  incontrarono  i  frati  del 
»  couTcnto  di  RoTcreto,  per  i  quali  interessatosi  il  generale  Consiglio,  con 
»  un  memoriale  sottoscritto  da  tutti  i  consiglieri,  doTO  rappresentarono 

•  r  antichità  di  sua  fondazione,  ìtì  appunto  fattasi  dal  padre  san  France- 

•  SCO,  e  il  vantaggio  spirituale,  che  mediante  la  predicazione  ed  esercizio 
»  d' opere  pie  ne  ritraeva  il  popolo  da  que'  frati,  ne  fu  di  quel  convento 
»  impedita  la  soppressione.  » 

Mori  il  vescovo,  il  giorno  47  settembre  4676,  e  fii  sepolto  in  cattedrale: 

(i)  Tom.  II,  pag.  28A. 
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ma  la  sede  non  fu  provveduta  di  successore  se  nonché  il  di  4  8  maggio 
del  \  678  ;  vi  fu  eletto  il  bolognese  Aggelo  Ranucci,  eb*  era  arcivescovo  di 
Damiata.  Le  sue  preclare  virtù  gli  meritarono,  nel  4686,  1*  onore  della 
porpora;  enei  4688  a'  47  di  maggio  lo  fecero  arrivare  air  arcivescovato 
della  sua  patria.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  arriccbi  la  cattedrale 
fanese  di  molti  e  preziosi  arredi  sacri  ed  in  morte  le  donò  trecento  scudi 
d'oro.  Arcivescovo  di  Bologna,  fu  mandato  in  Francia  nunzio  apostolico; 
d' onde  partito  nel  4  689,  per  andare  a  Roma  al  conclave,  fu  sorpreso  in 
viaggio  dagli  assassini,  e  fu  spogliato  di  tutto.  Proseguendo  il  suo  cammino 
fu  colto  da  improvvisa  malattia,  cbe  lo  costrinse  a  fermarsi  in  Fano,  ove 
il  di  27  settembi*e  di  quello  stesso  anno  mori.  Ebbe  sepoltura  in  cattedra- 
le ;  ed  ivi  gli  fu  scolpita  V  iscrizione  : 

D.  0.  M. 
MEMORIAE  AETERNAE  ANGELI  CARD.RANVTII  DAMIATAE,  FANI, 
DEMVM  BONONIAE  ANTISTITIS  QVI  LEGATIONE  FVNCTVS  EX 
GALLIIS  ROMAM  PROPERANS  HIC  LAETALI  MORBO  CORREPTVS 
MI6RAVIT  AD  SVPEROS.  CANONICI  OB  SACRARIVM  LAR6ITI0NE 
DEYICTVM  MONYMENTVM  HOC  MERENTI  MOERENTES  POSVERE 
ANNO  DOMINI  MDCXC. 

Intanto,  sino  dal  di  20  settembre  4688,  eragli  stato  sostituito  nello 
spirituale  governo  della  chiesa  fanese  il  piacentino  Taddeo  Luigi  del  Verme, 
il  quale  venne  a  prenderne  il  possesso  soltanto  nel  marzo  dell'  anno  dipoi. 
Di  una  questione,  frivola  in  sé  stessa,  ma  cbe  portava  di  conseguenza  che 
i  magistrati  della  città  si  astenessero  dalF  intervenire  alle  sacre  funzioni  ìd 
cattedrale,  parlò  T  Amiani,  sotto  Tanno  1690,  e  ce  la  mostrò  condotta 
quasi  a  componimento  dal  nuovo  vescovo.  Piacemi  esporla  colle  sue  stesse 
parole  (I):  «Studiossi  in  quest'  anno  il  saggio  vescovo  di  troncare  ie  dis- 
I»  senziooL,  cbe  tra  1  capitolo  e  i  magistrati  passavano  per  conto  delle  coo- 

•  venienze,  le  quali  colla  ragione  di  una  invecchiata  consuetudine  richie- 
t  devansi  nella  cattedrale  dal  nostro  pubblico,  addimandandosi  da*  magi- 

•  strati  in  essa  chiesa  un  condecente  incontro  e  il  sottopiede,  o  sia  pradella, 
'•  allorché  v'intervenissero  nelle  funzioni  ecclesiastiche.  All' incontro  il 

(i)  Tom    li,  pag.  3o5. 
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»  vescovo  desiderava,  che  i  magistrati  il  ricevessero  alla  porta,  allorché 

•  disceodeva  dal  palazzo  alla  chiesa,  e  sebbene  tutto  questo  da  amendue 
»  le  parti  venisse  accordato,  concedendosi  di  più  al  magistrato  le  sedie  in 
»  essa  cattedrale  in  vece  del  banco,  di  cui  erasi  per  laddietro  servito  nelle 
ji  cappelle  e  nelle  sacre  funzioni  ;  con  tuttociò  si  seppero  altre  difficoltà 
t  promuovere,  perchè  il  già  proposto  accomodamento  restasse  sospeso  e 

•  si  continuasse  dalli  magistrati  il  non  intervenire  alle  suddette  sacre  fun- 
»  zioni  di  essa  chiesa.  » 

Neil  anno  469S,  addi  12  dicembre,  il  vescovo  Taddeo  Luigi  fu  decorato 
della  porpora  cardinalizia,  col  titolo  di  sant'  Alessio:  e  nel  4696,  a'  42  di 
gennaro,  lasciò  la  chiesa  di  Fano,  perchè  fu  trasferito  al  governo  di  quella 
d' Imola,  donde  in  seguito  passò  air  arcivescovato  di  Ferrara.  Qui  venne, 
invece  di  lui,  promossovi  nel  dicembre  dello  stesso  anno,  Giambattista  III 
Giberti,  nato  in  San  Ginesio,  terra  della  marca  di  Ancona,  trasferitovi  dal 
vescovato  di  Cava.  Vi  fece  il  solenne  ingresso  il  di  24  marzo  delF  anno 
seguente;  e  vi  mori  il  giorno  26  novembre  4720.  Fu  sepolto  in  cattedrale. 
Gli  fu  sostituito  neir  anno  seguente,  il  bolognese  Alessandro  II  Dolfi,  il 
quale  visse  sino  al  di  44  agosto  4755.  Egli  nelfanno  4725  fu  al  concilio 
lateranese  del  papa  Benedetto  XIII.  A  cagione  della  sua  mal  ferma  salute 
fu  costretto  a  ritirarsi  in  patria  per  trovarvi  alleviamento  e  conforto.  Ri- 
tornò in  Fano  per  altro  nel  1752,  onde  sedare  alcune  discordie,  ch'eransi 
suscitate  tra  il  municipio  ed  il  clero,  per  ecclesiastiche  giurisdizioni:  quivi 
ritornato,  quivi  mori.  A'  28  del  susseguente  settembre  fu  promosso  a  suc- 
cedergli leugubino  Jacopo  III  Beni.  Ebbe  il  merito  di  avere  eretto  al  grado 
di  collegiate  alcune  chiese  parrocchiali  della  diocesi,  e  di  averne  decorato 
I  d' insegne  il  clero.  Terminò,  con  pubblico  strumento  di  concordia,  stipulato 
il  di  44  gennaro  4754,  le  discordie  tra  i  magistrati  e  il  capitolo  de*  cano- 
nici, per  le  onorificenze  di  quelli,  nelF  intervenive  alle  sacre  funzioni:  ne 
fu  stabilito  apposito  ceremoniale.  Premuroso  compera  del  decoro  della  sua 
cattedrale,  aveya  incontrato  molte  spese  per  abbellirla  e  rìstaurarla:  quan- 
do nella  notte  appunto,  che  ne  precedeva  il  riaprimento,  un  improvviso 
incendio,  suscitatosi  per  trascuranza  dei  lavoratori,  ne  ridusse  in  cenere 
pressoché  tutto  il  volto  ed  il  tetto.  In  seguito  ne  potè  a  grande  stento  ripa- 
rare! danni.  Egli  mori  nell'anno  4764.  Nel  qual  anno  medesimo,  a  47 
dicembre,  softentrò  ad  essergli  successore  il  bolognese  Giambattista  IV 
Orsi.  Lui  morto  nel  febbrajo  del  4775,  venne  a  possederne  il  pastorale 
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seggio  Pellegrino  Coosalvi,  da  Macerata,  promossovi  il  di  45  marzo  dei- 
Tanno  stesso.  Mori  nel  4787  ed  ebbe  successore^  addi  24  marzo  di  quello 
stesso  anno,  il  faentino  Antonio-Gabriele  Severoli,  cui  susseguirono,  nel 
4807,  Francisco  Maeu  Paolucci,  forlivese,  e  nel  4847,  Nicola  Serarcan- 
geli,  camerinese,  e  finalmente,  nel  4  855,  trasferito  dal  vescovato  di  Bagno- 
rea,  il  di  29  luglio,  Lhgi  de'  conti  Carsidoni,  camerinese,  che  n'  è  Fattuale 
pastore  e  che  sapientemente  governa  r  affidatogli  gregge,  ed  attende  con 
indefessa  cura  al  decoro  del  tempio  e  alla  buona  disciplina  del  clero. 

Poche  parole  mi  restano  da  aggiunger  qui  sullo  stato  odierno  della 
diocesi  fanese.  La  cattedrale,  come  più  volte  ebbi  occasione  di  notare,  è 
intitolata  alla  santissima  Vergine  assunta  al  cielo:  la  ufficiano  dódici  cano- 
nici preceduti  dalle  due  dignità  di  proposto  e  di  arcidiacono.  Essa  è  paroc- 
chia  ed  il  proposto  n*  è  il  parroco,  che  vi  ha  la  cura  delle  anime;  la  eser- 
cita per  altro  in  suo  nome  un  cappellano  curato. 

I  canonici  e  le  dignità  vestono  tonaca  pavonazza,  ed  il  loro  abito  corale 
è  il  rocchetto  colla  cappamagna  neir  inverno,  e  colla  mozzctta  pavonazza 
neirestate.  Non  vi  sono  in  assistenza  che  due  soli  mansionari,  i  quali  per  le 
sollecite  cure  del  benemerito  vescovo  saranno  accresciuti  di  altri  due:  so- 
novi  altresì  addetti  alPassistenza  corale  sei  beneficiati.  La  povertà  di  questi 
ha  indotto  il  vescovo  a  concertare  il  modo  di  sopprimere  una  delle  tredici 
parrocchie  della  città,  per  applicarne  le  rendite  al  loro  mantenimento. 

Tredici  adunque  sono  le  parrocchie  della  città;  ma  non  andrà  guari 
eh'  esse  non  siano  ridotte  a  dodici  soltanto.  Le  altre  parrocchie  della  dio- 
cesi fanese  sono  quarantacinque. 

Quella,  eh'  è  nel  borgo  di  Cartocetto,  è  collegiata  :  T  uffiziano  sei  cano- 
nici, a  cui  presiede  una  dignità  col  titolo  di  arcidiacono.  Presso  di-  questo 
è  la  cura  delle  anime,  ed  essa  viene  esercitata  da  un  cappellano.  Recente- 
mente sono  stati  aggiunti  alli  sei  canonici  suindicati  altri  due,  detti  marini, 
i  quali  non  hanno  obbligo  quotidiano  di  coro,  ma  soltanto  nella  quaresi- 
ma, neir  avvento,  nelle  feste  ed  in  alcuni  altri  giorni  solenni,  assegnali 
distintamente. 

Dirò  anche  delle  famiglie  claustrali,  che  presentemente  vi  sussistono. 
In  città  sono  gli  osservanti  francescani,  i  conventuali,  i  cappucini,  ì  cano- 
nici rocchettini,  i  gesuiti,  i  minimi  di  san  Francesco  di  Paola,  i  filippini, 
e  nel  sobborgo  i  gerolimini  :  sonovi  le  monache  benedettine,  le  canoni- 
chesse  rocchettine,  le  suore  teresiane  e  le  Clarisse.  Nel  resto  della  diocesi 
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IO  monastero  le  benedettine  in  Orciano  ed  in  Mondavio  ;  hanno  con- 

0  in  Mondavio  i  conventuaU  e  i  cappuccini  ;  ed  al  Poggio  lo  hanno  gli 
rvanti. 

chiuderò  queste  compendiosissìme  notizie  col  rammentare,  che  in  Car- 
3tto  si  sta  fabbricando  dalle  fondamenta  la  chiesa  ;  che  nella  villa  di 
Giorgio  la  chiesa  parrocchiale  fu  compiuta  pochi  anni  or  sono,  e  con- 
ila nel  4845  dal  vescovo  di  Fossombrone;  e  Analmente,  che  al  Poggio 
nemerito  parroco  fabbricò  di  suo  la  chiesa  parrocchiale,  la  quale  bensì 
mpiuta,  ma  non  ancora  consecrata. 
iè  altro  qui  mi  rimane  a  dire  di  Fano,  se  non  che  soggiungere,  secon- 

1  solito,  la  serie  progressiva  de'  suoi  sacri  pastori. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.       Circa  r  anno 

299. 

Un  anonimo. 

II.         Neil'  anno 

500. 

San  Paterniano 

III. 

362. 

Un  anonimo. 

IV. 

499. 

Vitale. 

V. 

&02. 

Sant'Eusebio. 

VI. 

589. 

Leone  I. 

VII. 

596. 

San  Fortunato. 

vili. 

625. 

Sant'  Orso. 

IX. 

649. 

Scolastico. 

X. 

679. 

Domenico. 

XI. 

748. 

Pietro  I. 

XII. 

745. 

Amato. 

xin. 

769. 

Mauro. 

XIV. 

826. 

Ariperto. 

XV. 

851. 

Giovanni  I. 

XVI. 

877. 

Marco. 

XVII. 

887. 

Romano. 

XVIII. 

965. 

Richelardo. 

XIX. 

985. 

Gerardo. 

XX. 

4040. 

Rinaldo  I. 

XXI. 

4027. 

.  Alberto. 

1^32 
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XXII.     Nell'anao 

4036.   Ugo. 

XXIII, 

4048.   Arduino. 

XXIV. 

4090.   Pietro  H. 

XXV. 

4435.  Rinaldo  II. 

XXVI. 

4465.   Carbo. 

XXVII 

4478.  Monaldo. 

xxvin. 

4214.   Ricardo. 

XXIX. 

4240.   Fra  Gregorio. 

XXX. 

4245.   Adjuto. 

XXXI. 

4266.  Fra  Tommaso  IMorandi. 

XXXII. 

4276.  Fedemondo. 

XXXIII. 

4285.   Bonomo. 

XXXIV. 

4289.  Francesco  I. 

XXXV. 

4295.  Berardo. 

XXXVI. 

4505.  Jacopo  I. 

XXXVII.    , 

4312.  Jacopo  II. 

XXXVIII. 

4340.   Pietro  III. 

XXXIX. 

4356.   Fra  Luca  Mannelli. 

XL. 

4362.  Fra  Leone  II. 

XLI. 

4589.   Fra  Pietro  IV. 

XLII. 

4394.  Fra  Giovanni  II. 

XLIII. 

4407.   Antonio  I  David. 

XLIV.  Circa  l'anno  4410.   Antonio  II  Carbone. 

XLV.     Neir  onno 

4447.   Giovanni  III  Permani. 

XLVI. 

4449.   Fra  Giovanni  IV  Bertoldi. 

XLVII. 

4445.   Fra  Giovanni  V  de  Tonsis. 

XLVIII. 

4482.   Fra  Domcnic  Antonio. 

XLIX. 

4499.   Giambattista  Bertuccioli 

L. 

4518.    Goro  Geri. 

LI. 

4528.    Cosimo  Geri. 

LII. 

4537.   Fra  Pietro  V  card.  Bedano. 

LUI. 

4560.   Ippolito  Capilupo. 

LIV. 

4567.   Francesco  II  Rusticucci. 

LV. 

4587.   Giulio  Ottinelli. 

LVI. 

4  603.   Tommaso  Lapi. 

LVII. 

4622.   Francesco  III  card.  Boncompagni 
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LVIU.    Nell'aoDo 

4627. 

LIX. 

4635. 

LI. 

4645. 

LXI. 

4649. 

LXII. 

4676 

LXIII. 

4688. 

LXIV. 

4696. 

LXV. 

4724. 

LXVI. 

4755. 

LXVII. 

4764. 

LXVIII. 

4775. 

LXIX. 

4787. 

LXX. 

1807. 

LXXI. 

4847. 

LXXII. 

1835 

Giulio  II  card.  Sacchetti. 
Ettore  Diotalleri. 
Alessandro  Castracene. 
Giambattista  II  Alfieri. 
Angelo  card.  Ranucci. 
Taddeo-Luigi  card.  Del  Verme. 
Giambattista  III  Giberti. 
Alessandro  II  Delfi. 
Jacopo  III  Beni. 
Giambattista  IV  Orsi. 
Pellegrino  Consalvi. 
Antonio-Gabriele  Severoli. 
Francesco  Maria  Paolucci. 
Nicola  Serarcangeli. 
Luigi  Carsidoni. 
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CINGOLI  ED  OSIMO 


Di 


due  aDtiche  città  del  Piceno,  oggidì  della  Marca  ;  le  quali  sino  dagli 
anticbi  secoli  furono  decorale  di  seggio  vescovile;  mi  accingo  ora  a  par- 
lare. Cingoli  è  V  una  ed  Osimo  è  V  altra  ;  Cingulum  fu  detta  dai  latini  la 
prima,  Àuoeimumìa  seconda.  Ciascuna  di  esse  ebbe  per  lunga  età  il  proprio 
vescovo:  lo  perde  quella, e  rimase  per  più  secoli  sottoposta  alla  giurisdizione 
di  questa;  fu  tolto  a  questa  più  tardi  a  cagione  della  sua  irreverenza  alla 
temporale  potestà  della  sede  Romana,  e  poscia  le  fu  restituito.  In  fine,  e 
r  una  e  T  altra,  canonicamente  congiunte  aeque  principaliter^  V  ebbero  e 
continuano  ad  averlo  promiscuo,  il  quale  di  ambedue  porta  il  titolo.  Lace- 
rate per  altro  da  continue  discordie  municipali,  anziché  temperare  con 
uguaglianza  di  carità  scambievole  l'uguaglianza  di  onore,  a  cui  furono  am- 
bedue livellate,  alza  Osimo  baldanzosa  la  testa  a  deprimere,  quasi  una 
rivale,  la  sua  sorella;  ed  accampando  continuamente  frivolezze  e  cavilli, 
vorrebbe  tutto  suo  proprio  il  lustro  della  dignità,  che  T  altra  dagli  anticbi 
secoli  derivò,  e  che,  non  mai  macchiata  da  infedeltà  o  da  fellonia,  glorio- 
samente possedè.  Quindi  scrittori  dalF  una  parte  e  dalF  altra  diedero  in 
luce  eruditi  lavori,  per  investigare  gli  uni  e  porre  in  chiaro  le  patrie  pre- 
rogative, per  indebolirne  gli  altri  o  distruggerne  T  efBcacia.  I  più  accaniti 
furono  quelli,  che  assunsero  le  difese  del  capitolo  di  Osimo,  il  quale  si  cre- 
dè leso  nei  suoi  diritti  e  nei  suoi  privilegi,  allorché  alla  chiesa  di  Cingoli 
fu  restituito  l'antico  onore  della  cattedra  vescovile:  e  tant' oltre  spinsero 
le  loro  argomentazioni,  sino  a  negare  l'esistenza  di  quei  pochissimi  vescovi 
cingolani,  che  da  irrefragabili  monumenti  deirantichità  veneranda  et  furo- 
00  tramandati  ;  e  quindi  osarono  accusare  di  falsità  la  bolla  pontificia  di 
Benedetto  XIII,  il  quale  nel  restituire  a  Cingoli  il  primitivo  decoro  ne  com- 
memorava anche  i  nomi.  I  cingolani  d'altronde  con  dignitosa  moderazione 


à 
kZ6  CINGOLI    ED    OSIMO 

portarono  in  campo  i  più  solenni  monumenti^  dinanzi  alla  cui  fulgida  luce 
non  altro  poterono  opporre  gli  osimani,  se  non  che  sofismi  e  calunnie  ed 
accusar  quelli  di  avere  alterato  o  mutilalo  le  bolle  e  ì  documenti  esibiti. 
Accusarono  di  snrrezione  e  di  orrezione  il  favore  ottenuto  dalla  pontificia 
condiscendenza,  ed  indussero  lo  stesso  vescovo  di  Osimo,  ch'era  allora  il 
cardinale  Agostino  Pipia,  a  rifiutarsi  dal  dare  esecuzione  a  quella  bolla  co- 
tanto loro  funesta.  Ma  tutti  gli  sforzi  loro  riuscirono  vani  :  Cingoli  non 
perde  più  la  riacquistata  sua  cattedra,  né  il  grado  di  uguaglianza  conferitole 
nella  unione  colla  chiesa  osimana.  Bensì  a  poco  a  poco  i  vescovi  rallenta- 
rono la  loro  dimora  in  quella  città,  e,  godendosi  i  migliori  frutti  dei  vesco- 
vato di  Cingoli,  soggiornano  quasi  costantemente  nel  palazzo  di  Osimo:  né 
altro  poterono  ottenere  in  tanto  accanimento  di  controversie,  se  non  cfae  il 
vescovo  delle  due  chiese  premettesse  nelle  sue  bolle  e  negli  atti  pubblici  il 
titolo  di  Osimo  a  quello  di  Cingoli.  Meschina  soddisfazione  per  chi  Saroce- 
niente  si  adoperò  allo  sterminio  di  una  ristabilita  sorella!  Una  stolta  smania 
di  primeggiare  acciecò  gli  osimani  per  guisa,  che  non  seppero  accorgerà 
di  ciò  che  il  dotto  loro  vescovo  Pompeo  Compagnoni,  tuttoché  non  favo- 
revole a  Cingoli,  saggiamente  notava  (4),  che  «gli  onori  ottenuti  da'aigg. 
t  Cingolani  ridondano  egualmente  a  decoro  della  chiesa  osimana  • . .  come 
•  appunto  acconciamente  si  espresse  lo  stesso  mons.  Giusto  Fontanini  nei 
»  suo  voto,  dicendo,  che  la  concattedralità  suddetta  ritornar  dovea  tu 
9  episcopalia  Auximatium  paraeciae  . . .  omamentum  etc.  »  (2). 

Io  ;  che  non  sono  partigiano  nò  dei  cingolani  né  degli  osimani,  ma  che 
imparzialmente  mi  appiglio  alla  verità  ;  ho  esaminato  diligentemente  gli  ar- 
gomenti portati  dagli  scrittori  dell'  una  e  dell'  altra  città,  e  colla  mia  solita 
schiettezza  ed  ingenuità  verrò  esponendo  nel  progresso  della  storia  delle 
due  chiese  il  giudizio,  che  ne  formai;  non  occultando  sino  da  questo  punto, 
che  lo  stile  degli  osimani  lascia  intravedere  in  ogni  pagina  l'amarezza  del 
fiele  di  chi  scriveva,  ed  il  contegno  dei  cingolani  è  adorno  di  quella  inge- 
nuità, che  suole  ispirare  la  sicurezza  delle  proprie  ragioni.  Per  Osimo  scris- 
sero il  Martorelli,  il  Maronio,  lo  Zaccaria,  il  Compagnoni,  il  Fanciulli,  il  | 
Vecchietti  ed  altri  ;  per  Cingoli  basterebbe  il  solo  marchese  Francesco  Ma- 
ria Raffoelli,  il  quale,  nelle  sue  Memorie  ecclesiastiche  disant'Esuperanzio, 

(i)  Memorie  i storico-critiche  della  (2)  Di  questo  voto  del  Fontanini  par- 

chiesa  e  de*  vescovi  di  Osimo,  Roma  1783,         Icrò  a  suo  tempo, 
pag.  36a  del  tom.  IV. 
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nelle  sue  Antichità  cristiane  di  Cingoli^  e  nelle  sue  Appendici  ecc.,  stampate 
a  Pesaro,  nel  1762,  e  in  molte  altre  operette  sue,  seppe  trarre  in  luce  eru- 
ditamente ogni  più  minuta  circostanza,  per  cui  dimostrare  le  prerogative 
della  sua  patria,  indebitamente  contrastate  dagrindiscreti  osimani.  A  lui  non 
di  meno  dev*  essere  aggiunto  il  dotto  frate  domenicano  Ermano  Domenico 
Cristianopoli,  il  quale  pubblicò,  nel  4774,  un  grosso  volume  su  gli  atti  di 
s^nt'  Esuperanzio,  antico  vescovo  di  Cingoli,  e  mostrò  sino  air  evidenza 
la  legittimità  della  derivazione  degli  episcopali  diritti  di  questa  chiesa.  Dallo 
studio  di  tutti  questi  libri  trarrò  io  dunque  le  notizie  delle  due  diocesi, 
alla  cui  storia  mi  accingo.  Premetterò  il  racconto  di  quella  di  Cingoli, 
adontachè  i  vescovi  neirodierna  unione  con  Osimo  ne  pospongono  il  titolo: 
eredo  doverle  dare  la  preferenza,  perchè  la  più  antica  notizia  certa,  che 
dell'una  e  dell'altra  rispettivamente  ci  rimase,  ci  mostra  il  seggio  vescovile 
di  Cingoli  provveduto  di  sacro  pastore  prima  che  quello  di  Osimo.  Imper- 
ciocché, sebbene  gli  osimani  nel  mostrare  loro  primo  pastore  il  vescovo 
san  Leopardo,  non  abbiano  saputo  né  potuto  con  argomenti  certi  fissare 
il  tempo  dell'esistenza  di  lui,  e  soltanto  dietro  ad  arbitrarie  conghietture 
siansi  pretesi  di  ravvisarlo  fondatore  della  loro  chiesa  nel  quarto  secolo, 
resa  che  fu  la  pace  Ma  Chiesa  dal  gran  Costantino  (t  )  ;  tuttavia  non  ce  ne 
possono  mostrare  verun  altro  con  data  certa  sino  all'  anno  649  :  laddove 
invece  i  cingolani,  prescindendo  anche  dall'epoca  contrastata  di  sant'  Esu- 
peranzio, che  non  fu  il  primo,  il  vescovo  della  loro  chiesa,  sulla  cui  data 
non  può  cadere  verun  dubbio,  fu  deir  anno  553.  Tuttociò  verrà  fatto  pa- 
lese nel  progresso  del  mio  racconto. 

(i)  Vecchietti,  nella  Dìssert.  preliminare  alle  Mem.  istor.  crit.  della  chiesa  e  dei  ve- 
kotì  di  Osiino,  del  Compagnoni. 
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Sopra  un  colle  ameno,  a  cui  fanno  vaga  corona  altre  fruttifere  e  de- 
liziose colline,  sorge  la  città  di  Cingoli:  città  antichissima  e  nobilissima  del 
Piceno,  di  cui  fu  ristoratore,  non  già  fondatore,  T.  Labieno  legato  di  C. 
Giulio  Cesare  nella  guerra  gallica,  circa  T  anno  700  di  Roma.  La  quale 
asserzione  fu  caldamente  contrastata  da  chi  vorrebbe  assegnare  a  Cingoli 
minore  antichità  di  quella  che  ha  veramente;  ma  d' altronde  con  inolia 
chiarezza  ed  erudizione  fu  dimostrata  dal  diligentissimo  Francesco  Maria 
Rafaelli,  nelle  varie  sue  opere  intorno  a  cotesta  sua  patria,  e  dair  impar- 
ziale Giuseppe  Colucci,  nelle  sue  ÀfUichitd  di  Cingoli,  le  quali  formano 
parte  del  terzo  volume  della  grandiosa  sua  opera  sulle  Antichità  Picene. 

Parve  infatti  a  taluni  incontrastabile  fatto,  che  Cingoli  sia  stata  JEablùri- 
cata  da  T.  Labieno,  perciò  soltanto,  che  Giulio  Cesare,  ne'  suoi  Commen- 
tarii  (1),  cosi  ne  parla:  «  Auximo  Caesar  progressus,  omnem  agrum  Pice- 
•  num  percurrìt.  Cunctae  earum  regionum  praefeciurae  libentissimis 
n  animis  eum  recipiunt,  exereitumque  ejus  omnibus  rebus  juvant.  Etlam 
»  ex  Cingulo,  quod  oppidum  Labienus  constituerat,  suaque  pecunia  exae- 
0  diflcaverat,  ad  eum  legati  veniunt,  quaeque  imperaverit,  sese  cupidissime 
»  facturos,  pollicentur.»  Cingoli  adunque  a  tenore  di  questi  detti,  parrebbe 
stabilita  e  fabbricata  da  T.  Labieno  (constituerat  suaque  pecunia  exacdifi- 
caverai):  ma  il  fatto  è  altrimenti.  Labieno  nò  fabbricò  né  potè  fabbricare 
questa  città.  Di  essa  infatti,  siccome  di  città  grande  e  potente  al  pari  di  An- 
cona, parlava  Cicerone,  vivente  tuttora  Labieno,  cosi  scrivendone  ad  Atti- 
co, neir  occasione  della  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo  (2)  :  «  Quaeso 
»  quid  hoc  est,  aut  quid  agitur?  Mihi  enim  tenebrae  sunt.  Cingulum,  inqùit, 
»  nos  tenemus,  Anconam  amisimus.  Labienus  discessit  a  Cesare.  Utrum 
»  de  imperatore  populi  Romani  aut  de  Hannibale  loquimur?  •  Come  mai 

(i)  De  beli,  civil.  lib.  I,  cap.  i5.  (2)  Lib.  VII,  leti.  XI. 
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dunque  aveva  potuto,  in  si  pochi  anni  Labieno  e  fabbricare  una  città  e 
ridurla  a  tale  stato  d' importanza  e  di  floridezza  da  formare  essa  T  unico 
avanzo  delle  speranze  della  repubblica  di  Roma  e  da  essere  pareggiata  ad 
Ancona?  E  poi,  chi  era  egli  T.  Labieno  da  intraprendere  la  fondazione  di 
una  città;  mentre  non  havvi  esempio  in  tutta  la  storia  romana,  che  un 
semplice  privato,  come  appunto  egli  era,  abbia  mai  azzardato  di  accin- 
gervisi  ?  Non  era  lecito  piantare  una  città  nuova  se  non  a  chi  vi  condu- 
ceva una  colonia,  il  quale  per  altro  la  piantava  coir  autorità  della  legge 
agraria  e  del  senato;  non  mai  di  sua  propria  ;  né  mai  se  ne  diceva  egli  il 
fondatore.  Ora,  si  potrà  forse  dire,  che  Labieno  piantasse  Cingoli,  avendovi 
condotto  una  colonia  ?  Neppure  ;  perchè  si  sa,  che  le  deduzioni  coloniche 
avvenute  neir  anno  di  Roma  694,  per  legge  di  Cesare,  non  appartene- 
vano al  Piceno,  ma  alla  Campagna,  nò  T.  Labieno  ebbe  in  esse  veruna 
ingerenza  (4).  Egli  allora  era  pretore  urbano;  ed  allora  soltanto  e  non  pri- 
ma fu  scelto  da  Cesare  a  suo  legato  ;  ed  allora  incominciò  T  ingrandimento 
di  lui,  allora  incominciò  a  farsi  ricco  ;  mentre  per  lo  innanzi  era  uomo  di 
assai  ristrette  finanze  ed  aveva  parenti  assai  poveri.  Ce  lo  fa  sapere  Cice- 
rone, nella  orazione  prò  Rabirio.  Ed  anche  da  questo  lato  è  facile  inten- 
dere, che  la  fondazione  di  Cingoli  non  può  essere  attribuita  a  lui. 

Le  recate  parole  di  Cesare  attestano,  essere  stata  eseguita  la  Cabbrica  di 
questa  città  col  denaro  di  Labieno  ;  dunque  allora  soltanto,  che  la  legazione 
affidatagli  da  Cesare  lo  aveva  alquanto  arricchito,  avrebbe  potuto  pian- 
tarla. Né  ciò  d*  altronde  avrebbe  potuto  avvenire  se  non  dopo  compiuta 
la  guerra  gallica,  cioè,  dopo  il  742  di  Roma  ;  tanto  più  che  si  sa  con  cer- 
tezza non  avere  i  romani,  durante  quella  guerra,  piantato  in  Italia  veruna 
città,  né  promulgato  veruna  legge  agraria.  La  quale  fabbrica,  accennata 
da  Giulio  Cesare,  io  soggiungo,  non  può  in  veruna  guisa  intendersi  per 
la  primitiva  fondazione  della  città  :  ed  è  facile  il  persuadersene  tostoché 
si  ponga  mente  alle  notizie,  che  hannosi  di  Cingoli  già  esistente  anche 
prima  di  quel  tempo,  di  cui  parlava  Cesare  nel  citato  racconto.  Da  Cingoli 
infatti  ci  fa  sapere  il  celebratissimo  Silio  Italico  essere  state  mandate, 
egualmente  che  dalle  altre  città  italiane,  alquante  truppe,  capitanate  da 
un  altro  Labieno  cingolano,  in  assistenza  dei  romani  per  la  guerra  contro 
i  cartaginesi:  il  quale  Labieno  lasciò  la  vita  in  quella  stessa  battaglia.  E  ciò, 

(i)  Til.  Liv.  Hisl.  Ioni.  V,  pag.  6o3  e  6oG  delP  eJìz.  di  Vcneiia. 
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come  a  tutti  è  notissimo,  avveniva  nell'anno  587  di  Roma;  un  secolo  e 
più  avanti  l' esistenza  di  quel  Labieno,  da  cui  pretenderebbesi  piantata  la 
città  di  Cingoli.  Giova  recare  qui  le  parole  di  Silio,  tratte  dal  suo  poema 
sulla  seconda  guerra  cartaginese  (4). 

Tandem  inclinato  comu  sine  more  ruebat 
Prima  acies  non  parca  fugae.  Labienus  et  Ocres 
Stemuntur  latOy  atque  Opiter,  qUos  Setia  colle 
Vitifero^  celsie  Labienum  Cingula  saxa 
Miserunt  muris:junxit  fera  tempora  leti 
Sidonius  non  consimili  discrimine  miles  : 
Nam  Labienus  obit  penetrante  per  ilia  comu 
Fratres  hic  humero  cecidere^  hic  poplite  carsi 
Oppetis  et  Tyrio  super  inguina  vix  verulo 
MecenaSj  cui  Moeonia  venerabile  terra 
Et  superis  olim  celebratum  nomen  Etruscis. 

Ned  è  già  questa  la  sola  testimonianza,  che  ci  assicuri  dell' esistenza,  di 
Cingoli  assai  prima  del  tempo^  di  cui  parlò  Giulio  Cesare.  Cingoli  fu  colo- 
nia romana,  ed  ebbe  tutte  le  solite  magistrature  ed  onorificenze,  eh*  «rsiio 
proprie  di  tutte  le  altre  colonie.  Lo  si  raccoglie  dalle  superstiti  iscriàoiii, 
che  avrò  a  ricordare  in  appresso.  Ora,  per  poterne  dire  fondatore  il  pre- 
teso T.  Anzio  Labieno,  converrebbe  supporla  dedotta  ai  tempi  di  lui  ;  ed 
anzi  ch'egli  stesso  ne  fosse  stato  il  deducitore,  altrimenti,  come  ho  notato 
poco  addietro,  egli  non  avrebbe  potuto  avere  nessuna  autorità  a  fabbri- 
carla. Ma  nei  tempi  di  lui  non  fu  dedotta  veruna  colonia,  tranne  la  sole 
della  Campagna,  nel  694,  che  ho  commemorato  di  sopra:  dunque  la  colo- 
nia dedotta  a  Cingoli  dev'  essere  stata  di  una  data  più  antica  :  né  perciò  si 
può  dirla  eretta  da  Labieno.  E  che  una  colonia  sia  stata  dedotta  a  Cingoli 
in  tempi  assai  più  remoti,  ce  ne  assicurano  i  frammenti  di  Balbo  misura- 
tore, conservatici  da  Frontino.  In  essi  l'agro  cingolano  è  posto  a  paragone 
spesse  fiate  ora  con  quello  di  Potenza,  ora  con  quello  di  Treja  ed  ora  con 
quello  di  Settempeda,  i  cui  coloni  eranvi  stati  condotti  colle  stesse  norme 
che  io  erano  stati  quelli  di  Ascoli.  —  •  Ager  Cingulanus  in  limitibus  intar- 
la cessivis  et  jugeribus  est  assignatus  ubi  cultura  ;  caeterum  vero  insolutum 

(i)  Sii.  lui.  de  beli.  Punte,  secund^  lib.  X,  vers.  3i  e  se^. 
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»  €8t ...  «a  l^e  continetur  qua  et  ager  Potentinas.  •  —  •  Pausutensis 

n  PlacenUnuS)  Ricinensis  ager  finitur  sicut  ager  Asculanus.  »  — *  «  Poten- 
»  tioiia  ea  l^e  Initur  qua  et  Pausulensis.  •  —  «  Gingulanus ....  Treensis 
»  ager . . . .  ea  lega  eontinetur,  qua  et  ager  Potentinus.  •  —  t  Septempeda 
•  oppidum ea  lege  contiDetur,  qua  et  ager  Gingulaous.  n  — Ora,  con- 
frontando insieme  queste  colonie,  se  ne  può  facilmente  fissare  anche  i*epo^ 
ca,  in  cui  furono  dedotte,  ove  si  ponga  mente,  alla  colonia  dedotta  a  Po^ 
tenia  ;  che  è  qui  confrontata  colle  altre,  e  con  cui  le  altre  sono  confrontate  ; 
essere  state  assegnate  e  distribuite  le  terre  nelF  anno  di  Roma  579.  Ce  lo 
fa  sapere  Tito  Livio  (4),  il  quale  inoltre  racconta,  eh'  essa  era  composta  di 
emeriti  cittadini  romani,  e  che  a  ciascuno  di  essi  furono  assegnati  sei  jugeri 
di  terreno. 

La  progressione  altresì  ci  è  mostrata,  nei  recati  frammenti,  con  che 
quelle  varie  colonie  furono  stabilite.  Ascoli  fu  la  prima  ed  il  modello  delle 
altre.  Perciò  colia  misura,  stabilita  dalla  legge  agraria,  con  che  quella  era 
stata  piantata,  lo  furono  altresì  la  Pausolese,  la  Piacentina,  la  Recinese; 
ossia  quelle  di  Pausola,  di  Piacenza  e  di  Recina.  La  colonia  di  Potenza 
ebbe  per  modello  la  legge  della  Pausolese;  quelle  di  Cingoli  e  di  Treja  fu- 
rono ruotate  colla  legge  di  Potenza  ;  e  finalmente  la  colonia  della  città  di 
Settempeda,  conosciuta  oggidì  col  nome  di  San  Severino,  ebbe  per  norma 
la  colopia  di  Cingoli.  Ora,  se  si  confronteranno  queste  notizie  col  racconto 
di  Silio  Italico,  le  cui  parole  ho  recato  più  dì  sopra,  si  conoscerà  e  veridico 
il  testimonio  di  lui,  ed  esistente  allora,  già  da  più  anni,  la  città  di  Cingoli. 
Dissi  già  da  più  anm^  perchè  V  esservi  stata  dedotta  una  colonia  nelf  anno 
di  Roma  579,  o  in  quel  torno,  non  porta  già  di  conseguenza,  che  la  città 
sia  stata  piantata  in  qUel  tempo.  Per  non  allungarmi  di  troppo,  recherò 
r  esempio  soltanto  di  Settempeda,  la  cui  colonia  fu  regolata  colla  legge 
agraria,  che  distribuiva  i  terreni  ai  coloni  dedotti  a  Cingoli.  Quella  città, 
per  attestazione  di  Tito  Livio  (2),  aveva  stretto  alleanza  coi  Bicentini  e  coi 
Roméni,  sino  dall'anno  di  Roma  453,  allorché  gli  etruschi  e  i  sanniti  sta- 
vano per  portare  le  loro  armi  contro  la  repubblica.  Sulla  qual  norma  non 
potrà  negarsi,  che  la  città  di  Cingoli  similmente  s' abbia  a  riputare  più 

(i)  Hist.  Rom.  lib.  XXXIX,  cap.  XH  V.  Gentili  ;  che  fu  poi  ▼eicovo  di  Ripatransone, 

(2)  Hist.  Rom,  lib.  IX  e  X.  Vedi  a  e  che  lo  è  preseti lemen le  8ì  P«Mro;*MUa 

qaesto  propottio  ciò  che  ne  scrisse  il  dot-  sua  erudita  opera  De  Ecclesia  Sepiemp^ 

Uisimo  canonico  seltempedano    Giancarlo  </ana,  Macerala  i836,  pari.  I,  pag.  5eseg. 
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antica  della  deduzione  della  sua  colonia;  ossia  più  antica  del  suindicato 
anno  S79  di  Roma;  anno,  che  ne  precede  di  470  l' era  cristiana. 

Dal  fin  qui  detto  è  palese,  non  potersi  per  guisa  veruna  concedere  il 
vanto  di  fondatore  della  città  di  Cingoli  a  quel  Tifo  Labieno,  di  cui  parlò 
Giulio  Cesare  ne'  suoi  Commentarli.  A  lui  piuttosto,  per  le  parole  di  quello 
storico,  si  potrà  tutto  al  più  attribuire  il  merito  di  avervi  fatto  a  sue  spese 
qualche  ristauro,  o  di  averla  ingrandita  con  nuove  fabbricbe.  Cosi  la  pensa 
anche  il  dotto  e  diligente  Colucci  (1),  il  quale,  trattando  colla  sua  solita 
erudizione  cotesto  punto,  cosi  ne  parla  :  «  Per  quello  pertanto  cbe  di  La- 
t  bieno  ha  detta  Cesare,  io  credo  benissimo,  eh'  egli  fortificasse  per  esem- 
»  pio  le  mura  di  Cingoli,  massime  in  que'  torbidi  tempi,  ne*  quali  si  temeva 
t  si  altamente  di  Cesare,  da  cui  erasi  allontanato,  che  vi  ergesse  qualche 
t  tempio,  che  vi  ristorasse  le  piazze,  le  strade,  i  fonti,  che  vi  costruisse 
»  qualche  teatro,  o,  se  si  vuole  anfiteatro  ancora,  e  in  somma  che  delle 
9  immense  ricchezze  accumulate  nella  guerra  gallica  profondesse  mòltis- 
»  Simo  ad  accrescere  ed  abbellire  Cingoli  in  guisa,  che  di  lui  dir  si  potesse 
t  averla  costruita  e  edificata  col  suo  proprio  denaro,  come  Settimio  Severo 
»  aveva  edificata  Ricina,  per  averla  in  qualche  parte  abbellita  ;  ma  non 
•  dirò  mai,  né  il  direi  con  sincerità,  aver  Labieno  edificata  Cingoli  dai , 
i  fondamenti.  Può  star  anche  bene,  che  T  espressione  di  Giulio  Cesare  si 
»  riferisse  ancora  ad  altro  senso,  forse  anche  più  naturale.  Avrà  egli  sa- 
li pulo,  che  Labieno,  scostatosi  dal  suo  partito  e  mostrandosi  attaccato  a 
»  quello  della  repubblica,  ritiratosi  in  Cingoli  per  difenderla  da  qualunque 
»  irruzione,  come  Fermo  s' era  postato  a  Tignio  con  cinque  coorti,  col 
»  consenso  del  senato  si  esibisse  di  fortificarla  a  sue  spese  e  che  '1  facesse. 
9  Air  incontrario  vedendosi  gli  ambasciatori  di  Cingoli,  appena  uscito  da 
»  Osimo,  presentarglisi  innanzi  per  dichiararsi  disposti  a  fare  il  voler  suo, 
»  col  dire  che  Labienus  constituerat  illud  oppidum^  suaque  pecunia  exaedi- 
9  ficaverat^  nuli'  altro  volle  intendere,  se  non  che,  a  fronte  delle  precau- 
9  zioni  prese  nella  città  da  Labieno,  con  improntarci  del  proprio  le  som- 
»  me  per  fortificarla,  i  cittadini  non  ostante  a  lui  si  arresero  di  buona 
9  voglia,  senz'averli  nemmeno  richiesti.  Ed  in  tal  caso  l'espressione  di 
»  Cesare  veniva  a  ridondar  a  somma  sua  lode  ;  ma  non  cosi  quando  Ce- 
n  sare  non  avesse  voluto  dir  altro,  che  Labieno  aveva  fondata  quella  città. • 


(i)  Antìch.  Picene^  toni.  Ili,  ove  parla  Mìe  Antichità  di  Cingoli,  ^g.  ii8. 
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La  quale  opinione  è  anche  confermata  dalla  medaglia,  notissiipa  .agli 
archeologi,  coniata  fuor  di  dubbio  dai  cingolani  in  onore  di  Tito  Labieao; 
quale  attestato  di  solenne  riconoscenza  per  la  ristaurazione  della  loro  città. 
Ha  questa  medaglia  «  da  un  lato  una  persona  armata  coir  elmo  in  testa  e 
»  con  abito  guerresco  all'  antica,  colle  parole  in  giro  T.  LABIENVS,  e  nel 
»  rovescio  le  mura  d*una  città  con  in  mezzo  una  porta  e  dentro  altre  fab- 
»  briche  e  la  leggenda  all'  intorno  CiNGVLVM.  »  Ne  possedeva^  una  in 
bronzo  nel  suo  museo  il  Bianchini,  ed  attesta  il  Gorleo  di  averne  veduta 
una  in  oro  (4). 

Pare,  che  il  nome  di  Cingoli  attribuito  a  questa  città,  abbia  avuto  occa- 
sione dal  cingolo  militare,  perciocché  di  militi  veterani  si  vuole  che  fosse 
composta  la  colonia  ivi  dedotta.  Se  ciò  è  vero,  convien  dire  necessaria- 
mente, che  prima  la  si  chiamasse  con  altro  nome;  ned  escluderebbesi  quindi 
l'opinione  di  chi  la  reputò  nominata  Circea  dal  nome  di  Circe  regina.  Sul 
che  non  saprei  addurre  ragioni  né  in  favore  né  in  contrario. 

Delle  antiche  magistrature  di  Cingoli  colonia  romana,  parlano  tuttora 
le  superstiti  iscrizioni,  le  quali  ce  ne  mostrano  anche  il  grado.  Dell'  ordine 
dei  decurioni  (2),  parla  la  seguente,  la  quale,  per  essere  stata  scolpita  a'  40 
di  ottobre,  sotto  il  consolato  di  Mamertino  e  Nevitta;  e  perciò  nell'  anno 
MG  VI  di  Roma,  GGCLXII  di  Cristo,  I  dell'  imperatore  Giuliano;  ci  dimo- 
stra egregiamente,  che  Cingoli  mantenevasi  nel  suo  splendore  anche  in 
tempi  si  bassi,  ed  era  in  grado  tuttora  di  rizzare  statue  ed  avere  i  protet- 
tori della  sua  colonia,  siccome  in  altri  tempi  più  colti  : 

FL  .  FORTVNIO 
VIRO  DIVOTISSIMO 
PALATINO  PATRONO 
DIGNISSIMO  08  INSI 
GNIA  EIVS  MERITA  OR 
DO  CINGVLANORVM 
PONENDAM  DECREVIT 

DIE  VI  IDVS  OC 
TORRES  MAMERTINO 
ET  NIVITTA  CONSS. 

(i)  Ved.  ilColacci,  tom.  Ili,  pag.  129. 

(a)  Ved.  il  Colacci,  Antich,  Pie.  tom.  Ili,  pag.  iSo. 
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Dei  dtmviri  fa  menzione  quest'  altra,  benché  non  se  n*  abbia  e 
frammenlo: 

....     lEI.  C.  F.  il  ViR  ITER.  BÀSIL. 

....     ENDAM.  POLIENDAM 

.     .     .     .     AM.  SVBAVRANDA.  D.  S.  P.  F.  C. 

E  nella  base  di  una  statua  è  fatta  memoria  di  un  seviro  cingoli 
quale,  secondo  il  solito,  dev'essere  stato  necessariamente  dell' ordin 
Augustali. 

GN.  AMPVDIO 
GN.  L.  AVCTO 
DVRACHINO 
Ui  HI  ViR.  CING 
ATRIENA  L.  L. 
SEGVNDA  FEGIT 

Di  un  acquedotto  ristaurato  dall'Imperatore  Gesare,  nipote  di  ] 
parla  quest'  altro  frammento^  che  sta  incastrato  nel  muro  della 
di  santa  Maria  e  san  Flaviano,  circa  tre  quarti  di  miglio  lontana 
città  di  Gingoli. 


IMP.  GAESAR.  D 

DIVI.  NERVAE.  NEPOS.  TR 

PONT.  MAX.  TRIB.  PO COS 

AQVAEDVGTVM.  VE  ....  TATE.  CONLA 

PECVNIA.  SVA GINGVLA 

REST. 

Relativa  poi  al  culto  pagano  non  rimase  di  Gingoli  che  una  sola  { 
notissima  agli  archeologi,  e  pubblicata  già  dal  Sarti,  dal  Rafaelli 
Golucci  (4),  la  quale  esiste  nella  villa  di  Tavignano,  lontana  quattro 
da  Gingoli.  Essa  è  un'  ara  votiva,  sul  cui  fianco  si  leggono  le  parole: 

(i)  Tom.  IH,  pag.  i33. 
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COLLEGIO  DEO 

SAGRVM 

.  .  .  VSIDIVS  NVM 

L.  D.  D. 

Altre  lapidi  inoltre,  che  commemorano  famìglie  antiche  dei  secoli  pagani 
esistono  in  Cingoli  presso  Tono  o  l'altro  dei  precìpui  raccoglitori  di  patrie 
memorie;  particolarmente  presso  il  marchese  Filippo  Rafaelli,  che  n'è  stu- 
diosissimo. Le  famiglie  nominate  in  esse  sono  la  Pacuvia,  la  Vibia,  la  Clo- 
dia, la  Sabina,  la  Freia,  la  Tulla,  Y  Ampudia.  Ma  da  Cingoli  pagana  si 
passi  a  Cingoli  cristiana,  primario  scopo  di  questo  mio  articolo  di  storia 
ecclesiastica. 

Che  Cìngoli  abbia  avuto  negli  antichi  secoli  i  suoi  vescovi,  non  havvi 
dubbio  veruno  ;  né  vi  fu  mai  chi  ne  dubitasse  prima  del  secolo  XVIIL  in 
cui  gli  osimani,  riputando  lesi  i  diritti  ed  offuscato  Tonore  della  loro  chiesa, 
perciò  che  il  pontefice  Benedetto  XIII  restituì  a  quella  il  seggio  vescovile, 
di  cui  era  stata  adorna  in  età  più  rimota;  si  studiarono,  con  sofismi  e  ca- 
villi, di  negare  assolutamente  resistenza  di  qualsiasi  vescovo,  che  ne  fosse 
stato  in  verun  tempo  il  pastore;  quasicchè  dall'avere  Cingoli  avuto  o  non 
avuto  i  suoi  vescovi  dovesse  dipendere  la  validità  del  ristabilimento  di 
quella  cattedra,  decretato  per  la  bolla  del  sunnominato  pontefice.  Eppure 
di  tre  vescovi  cingolani  aveva  fatto  menzione  il  Coieti,  nelle  sue  correzioni 
ed  aggiunte  air  Italia  sacra  àeìV  Ughelli  (i);  uno  dei  quali  (quand'  anche 
degli  altri  due  si  potesse  mai  con  ragionevole  fondamento  dubitare)  è  in- 
contrastabile e  certo,  si  perchè  nel  sesto  secolo  lo  si  trova  sottoscritto  con 
tutta  chiarezza  siccome  vescovo  di  Cingoli  agli  atti  del  concilio  di  Costan- 
tinopoli, sotto  il  papa  Vigilio,  e  si  perchè  esistono  lettere  del  papa  Pela- 
gio I,  scritte  a  luì,  siccome  a  vescovo  di  Cingoli.  Un  quarto  ne  aggiunse, 
con  argomenti  di  molta  probabilità  il  dotto  cingolano  Francesco  Maria 
Rafaelli,  il  quale  nelle  moltiplici  sue  opere  sopra  questa  materia,  dimostrò 
sino  air  evidenza,  doversi  ammettere  non  queir  uno  solo,  su  cui  non  pos- 
sono muoversi  dubbii  che  dall'  ignoranza  o  dalla  sfacciataggine  ;  ma  qual- 
che altro  vescovo  ancora  ;  ed  in  ispecialità  quel  santo  Esuperanzio,  che  da 

(i)  Tom.  X,  col.  58  e  seg. 
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tanti  secoli  è  venerato  presso  i  cingolani,  siccome  loro  antico  pastore  e 
particolare  protettore;  e  che  in  alcuni  martirologi  n'è qualificato  tale,  ben- 
ché in  altri  non  gli  sia  attribuita  la  qualità  di  vescovo;  e  che  nella  bolla  di 
ripristinamento  della  cattedra  vescovile  è  detto  assolutamente  e  senz'am- 
biguità vescovo  cingolano  ;  e  che  nel  martirologio  della  santa  chiesa  roma- 
na, per  decreto  della  sacra  Congregazione  detriti  de' 4 6  luglio  4 803,  è 
celebrato,  sotto  il  di  24  gennarò  (IX  kalendas  FebrtMrii),  coli' elogio  se- 
guente: Ciwguli  in  Piceno  sancii  Exuperantii  ccnfessofis  ejuidem  cimtatit 
episcopi^  fama  miraculorum  iUuitris. 

Ma  per  non  affastellare  qui  confusamente  le  notizie  e  gli  argomenti, 
che  pongono  in  chiara  luce  la  verità  di  questo  interessante  pqnto  di  eccle- 
siastica storia,  ne  intraprendo  a  dire  con  ordine,  secondochè  il  progresso 
dei  tempi  me  ne  porgerà  i'  occasione. 

La  fede  evangelica  fu  predicata  ai  cingolani  allora  certamente,  che  alle 
città  del  Piceno  ne  giunse  il  salutifero  annunzio  :  chi  poi  ne  sia  stato  il 
primo  apostolo,  è  impossibile  l' assegnarlo.  L' oscurità  di  quei  secoli  ce  ne 
ravvolse  nella  sua  nebbia  ogni  traccia.  Ned  è  possibile  per  la  stessa  ragio- 
ne Io  stabilire  il  tempo,  in  cui  sia  stata  piantata  in  questa  città  la  cattedra 
vescovile;  né  si  sa  chi  il  primo  ve  V  abbia  piantata.  Certo  è,  che  una  città 
ragguardevole  e  di  molta  importanza,  come  dalle  recate  memorie  storiche 
ci  vien  fatto  palese  essere  stata  Cingoli,  non  può  non  avere  avuto  i  suoi 
vescovi  sino  dagli  anni  primi  del  cristianesimo  od  almeno  dal  tempo  della 
pace  donata  alla  Chiesa  per  lo  famoso  decreto  dell'  imperatore  Costantino: 
giacché  sappiamo  dagli  antichi  canoni,  che  in  tutte  le  città  e  i  luoghi  popo- 
losi e  cospicui  si  mandavano  pastori  del  prim'  ordine,  ossia  vescovi,  a  go- 
vernarne il  popolo  convertito.  Ma  per  lasciare  le  conghietture  e  venire  ai 
fatti,  r  esistenza  di  due  vescovi  della  chiesa  cingolana  in  sul  declinare  del 
quinto  secolo  ci  è  fatta  palese  dagli  atti  di  sant'  Esuperanzio,  da  me  com- 
memorato di  sopra.  Non  ne  dubitarono  punto  il  Ferrari  (I),  l' Ughelli  (2), 
i  Bollandisti  (3),  TEschenio  (4),  il  Fontanini  (S),  il  Maroni  (6),  lo 

(i)  Calai,  de*  Sant.  Ital  addì  a4  g^nn*  (4)  '^^^*  ^^'  "■^''•f-  Januar,  ìoìok,  II, 

sopra  s.EsQperanzio  Tese,  di  Cingoli,  pag.5i.  pag.   1148  app.  ad  D.  a4  de  s.,  Exuptr.. 

(a)  Ital,  sacr,  tom.  I  ne'  Tese,  di  Osimo  Episc,  Cinqui, 
pag.  496  delPediz.  di  Venezia  1717.  (5)  />e  Cingul.  Eccl,  in  Picen.  Ro- 

(3)  BoUand.   Jci.  SS,   mens.  Janaar.  mae  1728. 
tom.  II,  col.  6oa,  die  XXIV  de  s.  Exupe-  (6)  D§  Eccl,   et  episc.  Auximat,  in 

rantio  epis,  Cingulan.  in  Picen,  Append. 
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Zaccaria  (i),  il  pontefice  Benedetto  XIII  ed  altri  rinomati  scrittori j  al  cui 
paragone  nulla  sono  i  Fanciulli  (2)  e  i  Vecchietti  (5)  di  Osimo,  i  quali  con 
fanciulleschi  vagiti  e  con  insulsaggini  da  rimbambiti  vecchierelli,  si  alzaro- 
no a  spargere  dubbiezze  sulF  autenticità  di  quegli  atti,  da  cui  ce  ne  deri- 
varono i  nomi,  ed  a  negar  loro  ogni  fede,  perciocché  in  alcune  circostanze 
vi  trovano  qualche  anacronismo;  o  qualche  inverosimiglianza.  Non  saprei 
dire  qual  regola  di  saggia  critica  abbia  mai  suggerito,  doversi  negare  asso- 
lutamente r  autenticità  di  un  antico  monumento,  per  ciò  soltanto  che  non 
in  ogni  più  piccolo  suo  apice,  non  in  ogni  sua  sillaba  apparisce  V  esat- 
tezza storica.  Ben  altrimente  da  quello  che  la  pensano  que'  pironisti  di 
Osimo  la  pensava  V  immortale  Benedetto  XIV;  di  cui  certamente  non  sono 
^lino  più  eruditi;  il  quale,  parlando  di  simili  leggende,  ins^;na,  che  ove 
alcune  cose  vi  s' incontrino  meritevoli  di  censura,  queste  si  rigettino  pure, 
ma  il  rimanente  e  il  sostanziale  della  narrazione  si  ammetta  (4).  Imper- 
ciocché, se  le  inesattezze  accidentali  e  secondarie,  introdotte  nelle  antiche 
leggende  dei  santi  o  per  ignoranza  dei  copisti  o  per  poca  critica  degli 
autori,  avessero  a  farci  riputare  bugiarde  ed  immaginarie  in  tutta  la  loro 
sostanza  le  leggende  stesse;  quanti  passionarii  antichi  delle  chiese  più  rag- 
guardevoli, non  solo  della  nostra  Italia,  ma  di  tutto  il  mondo  altresì,  non 
si  dovrebbero  dare  alle  fiamme  e  tenere  in  conto  d' ingannatrici  raccolte 
di  romanzi  e  di  favole?  Eppure  soventi  fiate  la  tradizione  costante  delle 
rispettive  chiese  e  la  combinazione  di  altri  antichi  monumenti  concor- 
rono a  mostrarcene  la  veracità,  quanto  al  sostanziale  e  più  importante, 
tuttoccbè  alcune  parti  accessorie,  o  circa  i  nomi  o  circa  le  note  cro- 
nologiche od  altra  circostanza  di  minore  importanza,  si  veggano,  colla 
guida  di  una  saggia  critica,  manifestamente  viziate.  Non  è  qui  mio  uffizio 
il  trattenermi  a  fare  minutissima  apologia  degli  atti  di  sant*  Esuperanzio 
vescovo  di  Cingoli,  si  perché  le  poche  pagine,  a  cui  dev'essere  circoscritto 
il  mio  lavoro  non  me  1  permettono,  e  si  perché  non  farei  che  ripetere 
tuttociò  che  dissero  i  diligentissimi  ed  eruditissimi  difensori  di  quella 
leggenda,  il  marchese  Rafaelli  ed  il  domenicano  Cristianopolo  ;  ed  inoltre 
perchè  crederei  d' impiegare  troppo  malamente  il  mio  tempo  ed  avvilire  di 

(i)  Jux.  Episc,  Ser.^  diss.  111.  de' vescovi  di  Osimo  del  Compagnoni. 

(2)  Luca  Fanciulli,  canonico.  (4)   De   Canoniz,   Sanctor.  lib.   Ili, 

(3)  Filippo  Vecchìetli  editore  ed  illu-  cap.  X,  §.   Ili,  nel   tono.  Ili  delK  ediz.  di 
stmore  dell^  3Iem.  stor.  della  chiesa  e  Roma,  pag.  i  io. 
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troppo  la  dignità  della  storia,  occupandomi  delle  meschinissime  fanciullag- 
gini, con  che  il  Fanciulli  e  il  Vecchietti  si  pretesero  di  togliere  ogni  fede 
alla  cingolana  leggenda  e  di  rovesciare  la  tradizione  di  tanti  secoli  e  kr 
tacere  la  voce  di  più  monumenti  antichi,  tuttora  parlanti  dei  vescovato  di 
quel  santo.  Nel  che;  quand'  anche  fosse  loro  riuscito  di  ottenerne  T inutile 
scopo;  non  si  accorgoofo  eglino,  che  resterebbe  sempre  contro  di  loro  ed 
attesterebbe  solennemente  T  antica  esistenza  della  cattedra  vescovile  di 
Cingoli  il  nome  di  queir  altro  vescovo,  a  cui  ho  fatto  cenno  di  sopra,  il 
quale  fu  al  concilio  costantinopolitano  col  papa  Vigilio  ed  ai  quale  diresse 
sue  lettere  il  papa  Pelagio  primo? . . .  Ma  eccomi  di  bel  nuovo  a  dover  trat- 
tenere la  penna,  la  quale  con  troppo  di  fretta  m'era  scorsa  a  respingere 
r  inesprimibile  e  non  mai  abbastanza  biasimata  insulsaggine,  o  per  meglio 
dire  temerità,  di  que*  due  Fanciulli  e  Vecchietti,  che  senza  il  necessaria 
corredo  di  una  crìtica  giudiziosa  ed  ignari  persino  dei  primorii  elementi 
di  profana  egualmente  che  di  ecclesiastica  storia^  si  accinsero  a  tanta  im- 
presa, e  si  credettero  d*  esservi  felicemente  riusciti,  ed  ebbero  la  sorte  di 
ottenere;  per  altro  presso  gli  osimani  soltanto;  la  riputazione  ed  il  pregio 
d' inappellabili  oracoli.  Più  che  la  nullità  di  loro,  è  màravigliosa  la  dappo- 
caggine di  chi  gli  apprezza. 

Vengo  ora  agli  atti,  su  cui  tanto  rumore  hanno  mosso  quei  valentissimi 
letterati  di  Osimo  ;  ed  a  cui  invece  hanno  prestato  fede  tutti  gli  eruditi  pri- 
ma e  dopo  di  loro.  Esistono  in  un  codice  di  carta  pecora,  scritto,  per 
quanto  parve  a  molti  archeologi,  nel  secolo  XI,  e  custodito  nelF  archivio 
secreto  del  comune  di  GìngoK  (I):  sono  essi  del  tenore  seguente  : 

«  Beatissimi  saneti  exuperantii  episcopi  et  confessoris  narraturus  ysto- 
»  riam  divinum  mihi  suffragari  auxilium  posco.  Ut  qui  illi  victorìam  prae- 
»  stitit  dignetur  mihi  tribuere  mirabilia  que  per  eum  dominus  in  hoc 
»  mundo  dignatus  est  operari.  Et  si  non  per  omnia  tamen  diligenter  ena- 
»  rare.  Et  qui  linguam  asyne  fecit  esse  dissertam  et  humana  verba  proferre 

•  collata  mihi  suae  pietatis  ope  sui  sanctissimi  confessoris  intercessionibus 
»  concedat  ejus  enarrare  doctrinam.  Nativitas  igitur  sancti  Exuperantii 

•  sicut  exactis  scripturi  accepìmus  in  Africa  fuit:  patre  ejus  Eulasio  matre 
»  vero  perpetua  :  post  dìes  vero  nativitatis  sue  decem  et  octo  beatus  exu- 

•  perantius  locutus  est  dicens,  Gratias  ago  domino  meo  iesu  cbristo  qui 

(i)  Miscellan.  tom.  II. 
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•  me  fecit  nasci.  Cum  esset  annorum  trium  beatus  Superantius  oravit  ad 

•  dominum  dicens.  Domine  demonstra  mihi  ut  agnoscam  rectitudìnem 
»  taam  et  justificationibus  tuis  berere  valeam  : 

»  Annuit  aotem  deus  orationi  Sancti  Superanti!  et  Spiritus  Sanctus 
t  adhesit  illi  et  anima  malris  ejus  exultavit ....  eum.  Eulasius  vero  pater 
t  eius  dicebat  in  semetipso.  Hic  puer  poterit  implero  misterium  reb'gionis 

•  mee.  puer  vero  studebat  diligenter  in  licteris.  Venit  autem  pater  eius 
»  post  aliquot  dies  et  gavisus  est  super  filium  suum  et  dixit  ei.  Superanti! 
i  Ubi  dabo  misterium  religionis  mee  et  servabis  illud  in  secula.  et  nomina- 

>  beris  filius  Eulasii  gloriosus  apud  nostram  urbem.  Subridens  autem  bea- 
I  tus  Superantius  dixit  patri  suo.  Deum  celi  cole  si  vis  omnino  sapiens 
»  esse.  Quia  nullus  hominum  cognoscit  celorum  signa.  et  cursum  solis  et 
I  ordinem  et  omnia  quae  sub  celo  sunt.  et  in  terra  nisi  ìpse  qui  fecit  ea 
I  prius  quam  fieret  homo  ipse  est  deus  qui  fecit  te  patrem  meum  et  ma- 
»  trem  meam.  Ipse  mihi  ostendit  que  sunt  insta,  et  ìanuam  suam  quo 

•  oporteat  ingredi  et  egredi  coram  ipso.  Si  vero  es  tamquam  domini  cultor 

•  et  curam  de  filio  tuo  habes  concede  mihi  accìpere  batisimum  in  nomine 
»  patris  et  filii  et  spiritus  sancti. 

»  Hoc  audito  pater  ejus  cum  tristitia  dixit.  filii  mi  exuperanti  in  digni- 

>  tate  mea  contento  ut  tu  vivas  mihi  annis  multis  et  deum  colas  meo  mo- 

•  re,  et  excites  mihi  prolem  de  uxore  quam  ego  dabo  eum  coronis  et  chorìs 

•  et  cum  gaudio  totius  nostre  gentis.  et  tu  dicis  mihi  ut  baptizer?  Respon- 

•  dit  beatus  exuperantius  dicens  ei.  Deus  in  castitate  colitur  et  adoratur. 

>  Nam  ante  abel  nullus  iustus  fuit  inter  homines.  Hic  iste  per  oblationem 

>  et  castitatem  placuit  Deo.  Dominus  deus  exercituum  memor  factus  est 
»  verbi  sui  et  visitavit  sanctum  exuperantium  visitatione  sancta  et  ille 

•  insistebat  in  ieiunio  et  orationibus  a  mane  usque  ad  oram  nonam.  cete- 

•  rum  ab  bora  nona  usque  ad  vesperam  ab  oratione  non  cessabat.  et  sic 

>  cotidie  in  Dei  laude  assistebat.  Cum  autem  beatus  exuperantius  com- 

>  plesset  annos  duodecim  accessit  ad  sue  civitatis  antistitem  et  dixit  ei. 

•  Dona  mihi  signaculum  iesu  christi  et  sic  proficiscar urbe  ad 

•  aliam  provintiam.  Episcopus  vero  baptizavit  eum  et  docuit  et  confirma- 

>  tum  dimisit  illum  : 

»  Audientes  autem  parentes  eius  timuerunt  valde.  quoniam  grandis 

>  malitia  succensa  erit  adhuc  contra  christìanos.  Tunc  sanctus  exsupe- 

>  rantius  dixit  parentibus  suis.  Date  mihi  honorum  vestrorum  pariem 
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aliquam  ut  egrediar  de  civitate  hac  ne  me  ioterfitiant  et  ^os  ^ontribule- 
mioi.  et  gravisi  sunt  parentes  ejus  et  dederunt  ei  VII  bpoerata  antmalia  de 
bonis  suis.  et  egressus  beatus  exsuperantibua  ab  urbe  sua  gavdena  et 
iter  ageas  longo  tempore  per  singulas  civitates  predicabat  baptUEmum 
regni  eterni  in  nomine  sanate  trinitatis  fatiens  eleemosinaa.  et  cum  iter 
ageret  pervenit  in  quandam  civitate.  et  erat  ibi  mulier  civitatis  qw  vo- 
litans  se  ad  pedes  sancii  exsuperantii  tradidit  filium  suum  panrolom 
nomine  formarium  et  dixit  ei.  Hic  puer  sequatur  vestigia  tua  et  bapti- 
zetur.  et  signavit  eum  in  nomine  domini  et  baptizavit  eum  et  aecum 
duxit  : 

«  Demum  vero  veniens  cum  puero  beatus  exsuperanlius  ad  mare  ìn- 
venit  ibi  quendam  nauclerum  et  dixit  ei.Exivi  de  civitate  et  de  terra  mea 
et  veni  ad  te.  Tollite  naulum  et  mittite  me  in  navem  vestram.  elevaotes 
autem  naute  beatum  exsuperantium  in  nave  navigaverunt.  Beatus  autem 
exsuperantius  gratias  agens  Deo  texit  fatiem  suam  et  obdormìvU.  Ange- 
lus autem  domini  descendit  ad  sanctum  exsuperantium  et  ostctndit  et 
testamentum  domini  in  mari,  et  suscitavit  deus  spiritum  stridentem  et 
inferioribus  abissi  et  facta  est  lempestas  magna  circa  navem.  et  timue- 
runt  naute  discentes  :  Peccavìmus  coram  Deo  ideoque  perimus.  Tune 
excitantes  beatum  exsuperantium  exclamaverunt  omnes  una  vooe.Sancte 
vir  dei  salva  nos  per  deum  qui  te  salvavit  et  credemus  tibi  :  et  adduce- 
mus  te  in  navem  in  qualemcumqueportum  volucris:  Respondens  autem 
sanctus  exsuperantius  et  dixit  eis.  Credile  quia  deus  meus  potesl  liberare 
vos?  Et  dìxerunl  naute.  Nos  autem  quando  exclamavìmus  dominam 
deum  tuum.  credimus  quìa  polens  est  liberare  nos.  Et  dixit  eis  beatus 
exsuperantius  custodite  vos  naute.  custodite  vos  a  cultura  demouiorum. 
Tunc  sanctus  exsuperanlius  catechìzavit  eos  in  fide  christi  et  navigare 
ceperunt.  et  factum  est  mare  pacifficum.  et  iter  agentes  venerunt  ad  ripa 
et  deposueruot  sanctum  exsuperantium  ad  sanctum  magnum  in  boma- 
nam:  et  vale  fatiens  secessìt  ab  eis.  Sed  quoniam  divina  providentia  euro 
ad  presulis  dignitatem  protnovendum  statuerat  ideo  ad  arcem  romani 
imperii  iter  arripuit.  Deindé  invenit  in  via  undecim  fratres.  FlorenUum. 
Severinum.  Yenantium  et  alios.  Qui  videntes  eum  susc^eruut  cum  ma- 
gno gaudio  et  geou  flexo  miserunt  se  ad  pedes  sancti  exsuperantii  et 
obsculati  sunt  Inter  se  et  dìxerunl.  bic  est  pacis  sanctorum  bojotts  dela- 
tor.  et  dans  pacem  eis  dimìsit  illos. 
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■  Et  cum  iter  faceret  vetiil  romam  ubi  sedebat  et  docebat  batismum 
m  christi  quibusdam  ex  romaùis  adbuc  iirv^nibus  ritibus  oberrantibus.  et 
m  irati  Bunt  multi  urbis  conlra  essuperaotium  et  fecerunt  illum  adduci  in 
»  conspectu  sui  principis.  et  ille  dixit.  quis  es  tu  ve)  cuìus  genere  es?  vel 
»  de  qua  civilate?  Beatus  exsuperantius.  respondit.  Ego  sum  servus  dei 
»  exsuperantitts  de  civilate  Metrolitana.  Confiteor  dominum  nostrum  ie- 
«  sum  christum  cruciflxum.  Responderunt  romani.  Demonium  babes.  Bea- 
li tus  exsuperantius  dixit.  Demones  non  habeo  quia  non  colo  eos.  Set  colo 

•  patrem  et  filium  et  spiritum  sanctum.  Tunc  ifle  iniquissimus  princeps 
t  iussit  eum  reciudi  in  carcere  et  ait.  hic  comedat  panem  doloris  quia  per- 

•  lurbat  civitalém  nostram.  Dum  autem  in  carcere  tencretur  beatus  exsu- 
»  perantiùs.  Post  dies  vero  septem  ascendit  super  omnes  cives  roraanos 

•  fortis  inlirmitas  et  fortis  clades.  et  venerunt  et  congregati  sunt  in  unum 
»  dicentes.  Ut  quid  talis  pestis  super  nos  venit?  Tunc  custodes  carceris 

•  ubi  tenebalur  exsuperantius  quia  viderunt  hominem  non  manducantem 
»  ncque  bibentem.  sed  continua  oratione  christum  interpellantem  dixerunt. 
»  hoc  nobis  contigit  propter  hominem  illum  qui  bene  predicavit  et  nfblum 

•  a  nobis  recepit  ? 

»  Tunc  papa  pascasius  qui  tunc  tcmporis  urbis  romane  episcopatum 
»  gerebat.  hoc  andito  quod  servus  dei  exsuperantius  teneretur  in  vinculis, 

•  eilo  missis  nuntiis  fecit  eum  exlrahere  de  carcere,  et  ante  conspectum 

•  SQum  presentare  iussit  quem  cnm  papa  vidisset  gravisus  est  valde.  et 

>  dans  paeem  ei  dixit.  Exsuperantii  doctor  et  amice  et  serve  dei  intercede 
»  ad  dominum  et  ora  prò  peccatis  nostris  ut  auferat  dominus  mala  ista 
»  qlie  nobis  Venerunt  propter  peccata  que  comisimus.  Tunc  sanctus  éxsu- 
»  perantius.  respondit.  Salvet  et  custodiat  vos  dominus.  et  mìsereatur 

>  Omnibus  peccatis  vestris  et  auferat  pestem  et  omnia  mala  a  vobis  et 

•  sanctificavit  aquam  et  aspersit  super  omnis  et  salvi  facti  sunt.  et  omnes 

•  crediderunt  quod  beatus  exsuperantius  liberasset  eos  ab  omni  infirmi- 

•  tate  ìlla  post  non  multum  vero  temporis  nuntiUs  venit  romam.  quod 
»  teodosius  episcopus  migrasset  de  hoc  seculo.  Tunc  papa  pascasius  dixit 

>  beato  exsuperantio.  Exsuperanti  serve  dei  accìpe  plebem  meam  sancte 

>  Marie  de  eingulo.  respondit  beatus  exsuperantius  et  dixit  ei.  Domine 

>  timeo  quia  mala  et  perfida  gens  habitat  in  civitate  illa.  Papa  vero  pasca- 

>  6iU8  rdspondens  dixit  ei.  Vade  et  predica  illos.  quia  deus  misit  te  ad  illos 

>  et  accipe  benedictionem  a  domino  : 
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«  Et  benedìxit  et  ordinavit  eum  in  gradu  episcopali  et  mìsit  eum  io 
t  oivitatem  cingulanam.  Veniens  autem  beatus  eisuperantium  in  civìtatem 
t  ciogulanain.  Omois  exeuntes  obviam  ei  clamabant.  benedictus  qui  Yenit 
»  in  nomine  domini,  et  eum  gaudio  nimio  receperunt  iQum  et  ministravit 

•  ibi  annis  quindecim.  Post  quindeeim  vero  annos  cecidit  in  infirmitate. 

•  et  Tenerunt  ad  eum  quatuor  fratres  et  dixerunt  ei  qq^odo  te  babes 
»  aut  quomodo  letus  es?  Tune  bealus  exsnperantius  dixit  eis.  Audiie  me 

•  presbiteri,  et  servi  dei.  aedificate  domum  vestram  supra  petram  vivam. 

•  no  venientes  venti  validi  disrumpant  vos.  et  semper  orate  indeficienlar 

•  in  ecclesia  sancta.  et  scripturis  sanctis  obedite  et  amate  vos  metipsos.  el 
»  dabit  vobis  dominus  miseeicordim  ante  eonspectum  sanctorum  suornin. 
■  Bonum  est  vigilare  in  domino.  Bonum  est  penitere  in  corde.  Bonum  est 
»  psallere  in  christo  frequenler.  Bonum  est  fideliter  orare. 

»  Sciatis  autem  fratres  quoniam  tempus  prope  est  me  vitam  de  hoc 
seculo  finire,  rogo  ut  oretis  prò  me  dominum  ihesum  christum.  et  quia 
multam  sitim  patior  in  corpore  meo  adducite  mihi  aquam  de  fonte  ma- 
lorum  ut  bibam.  Tunc  ministri  eius  cito  euntes  detulerunt  ei  aquam 
dicentes.  Bibe  domine  et  sit  benedicta  in  corpore  tuo.  addidit  autem 
beatus  exsuperantius  dicens  ei.  Rogo  vos  fratres,  ut  oretis  prò  me  do- 
minum ihesum  christum  ut  digne  accipiat  animam  meam  et  chorum  au- 
diam  magnitudinis  eius  :  ante  diem  tertium  obitus  ei  adduxerunt  paraji- 
ticam  nomine  marinam  ante  leetum  eius  et  dixit  mater  eius  ad  eum. 
precor  te  sanctissime  pater  ut  benedicas  filiam  meam  quia  graviter  pa- 
titur.  et  beatus  exsuperantius  signavit  illam  in  nomine  domini  et  salva 
facta  est.  et  eum  convenissent  omnes  fratres  ante  eum  ut  videretur  eom 
christi  gloriam  intueri.  Dixerunt  ei.  Ubi  sepeliemus  te.  Tunc  sanctus 
exsuperantius  dixit  eis.  ExiCe  per  portam  monlanam  et  in  dextram  sep- 
pellite me.  Et  nolite  me  abscondere  in  civitatem  quia  in  sterquilinio 
posila  erit: 

»  Cum  beo  dixisset  beatus  exsuperantius  locutus  est  ad  formarium 
sanctissimum  presbiterum  quem  ìpse  ordinaverat  dicens  ei.  formari 
discipule  mi.  custodisti  in  vita  raea.  custodi  me  in  transitum  meum  et 
sepeli  me.  Et  iterum  dixit.  domine  deus  omnipotens  pater  amator  veri- 
tatis  qui  tradidisti  figuram  tuam  mundo  misererò  mei  et  auxiliare  me  in 
pace  suscipe  spirilum  meum  christe.  Et  cum  consumasset  orationem 
sanctus  exsuperantius  reddidit  spiritum.   Tunc  discipuli  eius  dignas 
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»  obsequias  celebrantes.  et  circa  corpus  eius  multas  laudcs  ferentes  leva^^ 
I  »  veruni  illum  et  exierunt  per  portam  montanam.  et  veniebat  obviam  ei 
9  darla  infirma  nimis  et  clamabat  dicens.  sancte  exsuperanti  adiuva  me. 
I  formari  adiuva  me.  Tunc  sanctus  formarius  dixit  ei.  Daria  tange  corpus 
i  sancti  superanti!,  et  letìgit  exlremo  digiti  sui  et  salva  facta  est.  Et  sepe- 

•  lierunt  eum  iuxta  viam  montanam  in  dextro  latere.  post  vero  annos  duo- 
I  deéim  cecidit  fortis  infirmitas  in  quatuor  vicinis  civitatibus  et  venerunt 

■  et  congregaverunt  in  unum  dicentes  quare  mala  et  peccata  ista  super 
«  nos  venerunt?  Sanctus  autem  fromarius  dixit  eìs.  Jeiunate  et  orate  for- 

•  sitan  miserebitur  deus  peccatis  vestris.  Jeiunaverunt  igitur  in  cinere 

>  et  cilitio  et  rogaverunt  beatum  fromarium  ut  intercederet  prò  illis.  Ve- 

>  nit  autem  angelus  domini  ad  fromarium  sanctissimum  sacerdotem  in 

•  sompnis  et  dixit  ei:  Nuntia  per  quatuor  vicinas  civitates  ut  veniant  epi- 

•  scopi  cum  omni  populo  et  cum  omni  ministro  ecclesiastico  et  subtra- 
»  bant  beatissimum  exsuperantium  de  sepultura  quia  tempus  jam  venit: 

»  Sanctissimus  vero  fromarius  cunctis  innotuit  et  omnes  qui  venerunt 
»  cum  omni  ministef io  quod  ecclesie  pertinebat.  et  cum  venissent  quatuor 
»  episcopi  cum  omni  populo  rogaverunt  deum  fortiler  et  ieiunaverunt 

>  diebus  tribus  ut  deus  ostenderet  eis  an  levaret  corpus  beati  exsuperan- 
i  tii  :  venit  autem  angelus  domini  et  misit  soporem  grandem  super  omnes 
»  et  sopor.  oppressit  eos  et  obdormili  sunt  sopore  gravi.  Sanctissimus 

>  vero  fromarius  et  omnis  populus  qui  in  infirmitate  fuerant.  rogaverunt 
»  sanctum  exsuperantium  ut  intercederet  prò  illis  ad  dominum  et  omnes 

•  voverunt  et  multa  perpessa  ponderìs  offerentes  salvi  facti  sunt.  a  via 
»  montana  venerunt  in  archa  mensura.  pedes  triginta  sex.  et  ab  archa 

•  usque  ad  petram  comineam  mensuram  decem  et  octo.  et  libellum  ra- 

■  meum  in  arcbam  querite.  Dedicatio  eius  quatuor  Kalendas  Junii  et  vir- 
»  tutem  quam  fecit  post  exitum  de  sepultura  dominica  prima  mensis 

>  septembris.  Deprecemur  ergo  fratres  omnes  unanimiter  maiestatem  sum- 

>  mi  numinis  et  ievemus  omnes  pariter  sursum  manus  nostras  ad  domi- 

>  oum  de  ceiis  ut  ea  pietate  vel  misericordia  qua  mundo  perdito  dignatus 

>  est  subvenire  atque  humanum  genus  per  propriam  sui  unigeniti  mortem 
»  ac  resurrectionem  de  diabolica  potestate  dignatus  est  eripere.  dignetur 

>  nobis  sanctissimi  confessoris  et  episcopi  sui  exsuperantii  reliquias  hoc 

•  est  eius  venerabile  corpus  bis  temporibus  relevare  (4),  ut  cingulana 

(i)  lò  credo,  che  s  abbia  a  leggere  revelare. 
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t  plebs  lèta  de  tanto  pastore  venieos  ad  sepulcram  ehis  deUtas  laudes 
t  christo  persolvat.  et  ipse  sanctissiraus  confessor  salvet  sicut  none  naqoe 
»  salvavit  et  amplificet  ac  defendat  presentem  catervam  in  suo  nomine 
•  congregatam.  annuente  divina  gratia  que  cum  patre  et  spirita  sdncto 
9  vivit  et  regnai  in  secula  seculorum.  Amen  : . 

»  Propitiare  nobis  quesumus  domine  famulis  tuis  per  huius  sancii  ex- 
»  superantii  confessoris  tui  atque  pontificis.  qui  in  presenti  reqoiescit  eo 
»  desia  merita  gloriosa,  ut  eius  pia  intercessione  ab  omnibus  semper  pro- 
li tegamur  adversis:  per:. 

9  Deus  qui  beatum  exsuperantium  confessorem  tuum  atqoe  podtificeoi 
9  in  terris  vita  laudabili  decorasti,  et  in  celis  eterna  gloria  sublimasti  eius 
9  quesumus  subfragantibus  meritìs  vita  nostra  apud  te  commendeCor:  per:. 

9  Initium  sancti  evangelii  secundoni  Johannem  : . 

»  In  principio  erat  verbum  ec. ,  ec.  fpro  ut  legi  solet  in  fine  cuiusliM 
9  misse  usque  ai  verba)  plenum  gratie  et  veritatis:  Àmen:  Amen.  9 

Confesso  anch'  io,  che  in  questa  legenda  molte  cose  si  trovano,  a  coi 
non  saprei  prestar  fede  si  focilmente,  e  in  molte  altre  vedo  la  somma  ine- 
sattezza e  imperizia  dell'  estensore  di  essa  ;  ma  non  per  questo  aszarderé 
dichiararne  fevoloso  l' intiero  racconto.  Io  voglio  spogliar  questo  di  (otte 
le  circostanze  accessorie,  colle  quali  lo  scrittore  della  leggenda  s'è  preleso 
d' infiorare  la  sua  narrazione  ;  voglio  supporre  immaginati  da  lui  tutti  i 
dialoghi  del  santo  con  questo  e  con  quell'altro  personaggio,  che  vi  ha  in- 
trodotto; voglio  concedere  non  aver  mai  esistito  né  quel  papa  Pascano, 
che  ripetutamente  vi  è  nominato,  né  quella  città  MetrolitanOj  di  cui  Esu- 
peranzio  dicesi  oriundo;  benché  dal  complesso  delle  circostanze  non  sia 
difficile  il  rilevare  essere  stato  quello  il  papa  Anastasio  11^  e  questa  la  città 
di  Membrosa,  siccome  in  appresso  dimostrerò:  mi  rimarrà  sempre  per  altro 
il  sostanziale  del  racconto,  che  Esuperanzio  fosse  africano  ;  che  dall'Africa 
venisse  ih  Italia  ;  che  andasse  a  Roma  ;  che  là  dal  pontefice  somme  fosse 
consecrato  vescovo  di  Cingoli,  in  sostituzione  al  defunto  Teodosio,  il  quale 
ne  aveva  governato  sino  a  quel  tempo  la  chiesa;  che  per  quindici  man 
esercitasse  in  Cingoli  l'episcopale  ministero;  che  gli  succedesse  forse,  Ini 
morto,  il  suo  discepolo  e  allievo  Formano.  In  una  parola  mi  rimarrà  sem- 
pre il  fatto,  che  sant'  Esuperanzio  sia  stato  vescovo  di  Cingoli,  successore 
di  Teodosio,  e  forse  antecessore  di  Formarlo. 

Tuttavolta,  coli' uso  di  quella  critica  prudente^  che  suolsi  adoperare 
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nello  studio  degli  aDtichi  codici,  e  di  cui  si  valsero  gli  stessi  osimani  allor- 
cbò  trattosi  di  correggere  simili  inesattezze  Bella  vecchia  leggenda  del  loro 
san  Leopardo,  non  è  difficile  il  trovare  la  vera  lettura  anche  in  mezzo  alla 
deformità  delle  cifre,  con  che  sono  scritti  cotesti  atti  del  santo  vescovo 
Esuperanzio;  e  quindi  non  è  difficile  il  dileguare  parecchie  delle  frivole 
opposizioni,  recate  in  mezzo  dagli  eruditi  di  Osimo  contro  V  autenticità  di 
cotesto  racconto.  Eglino  infatti,  con  una  logica  tutto  propria  di  loro,  non 
esitarono  a  dichiarare  falsario  ed  impostore  il  misero  monaco  compositore 
della  angolana  leggenda,  perciocché,  secondo  lo  meschinissimo  loro  crite- 
rio, #'  inventò  un  papa  nuovo  dandogli  il  nome  di  Pascasio  e  una  città  Me-- 
tiMitana  non  mai  stata  nel  mondo.  Ignorano  poi,  perchè  si  tratta  di  un 
manoscritto  di  Cingoli  ;  non  lo  ignorarono  circa  i  manoscritti  di  Osimo; 
che  le  minime  differenze,  pressoché  incalcolabili,  sogliono  portare  grandi 
varietà,  particolarmente  nei  nomi  propri!,  nei  quali  il  contesto  non  suole 
somministrare  veruno  aiuto  a  leggerli  esattamente,  e  nei  quali  perciò  con 
tanta  frequenza  sbagliarono  gli  antichi  copisti.  Egli  6  perciò  che  gli  eruditi 
critici  imparziali,  il  Maronio  (4)  e  lo  Zaccaria  (2),  non  esitarono  a  pro- 
clamare stoltissimi  e  contradditorii  i  giudizii  di  quella  loro  fanciullesca  ac- 
cad^Dia,  la  quale  in  sofismi  ed  in  cavilli  ottenne  la  preminenza:  accade- 
mici tanto  più  ignoranti  e  ridicoli,  quanto  più  pretendenti  e  orgogliosi.  Chi 
alquanto  é  avvezzo  a  leggere  nei  manoscritti  antichi  ed  a  spiegarne  le  sigle, 
rileva  a  prima  vista  nelle  due  voci  che  furono  lette  Pascasius  e  MetroUtanOy 
i  due  nomi,  notissimi  ai  letterati  sacri  e  profani  (  non  già  a  quelli  di  Osimo 
il  cui  accademico  valore  a  tanto  non  giunse  finora  )  del  papa  Anastasio  e 
della  città  di  Membrosa^  ovvero  Membressa^  o  forse  Memblosa.  So,. che  il 
Ferrari  pretese  dovervisi  leggere  il  nome  del  papa  Pasquale^  deformato  dal 
copista  in  Pascasio  :  ma  troppo  grave  anacronismo  ne  seguirebbe,  pei*  cui 
non  più  reggerebbero  alcune  altre  circostanze  di  quel  racconto,  le  quali 
si  possono  assai  bene  adattare  ai  tempi  del  papa  Anastasio.  So  inoltre, 
che  taluno  stimò,  quanto  al  nome  della  città,  potersi  leggere  metropolitana, 
supponendovi  ommessa  nella  voce  Melrolilana  la  sillaba  pò  ;  ma  qual  poi 
sard)be  stata  questa  città  metropolitana  deirAfrica?  Invece  la  città  Membro- 
sUma  ei  è  Catta  conoscere  da  più  e  più  documenti  storici.  Si  consultino  il 


(i)  Commentar,  de  Eccl.  etEpitc.  Au-  (2)  Auxim  Episcopor,  series^  pag.  5. 

xim^  neUa  pag.  25,  ed  anche  in  allri  luoghi. 
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Sirmondo,  il  GhifiQezio,  e  principalmente  Emmanuele  Scbelstrat  (I)  ed  il 
Ruinart  (2),  e  si  troveranno  anche  i  nomi  di  alcuni  vescovi  di  essa  città.  Vi 
si  troverà  un  Bonifacius  Membrositanus^  un  Gennadius  episcòpus  pleH$ 
Memòressilanae  ed  un  Theasius  episcòpus  plefns  MemblosiUxhae  :  e  di  que- 
sti due  fece  menzione  anche  Oltato  milevitano  (5).  Conosciuta  adunque 
r  esistenza  di  questa  città,  il  cui  nome  non  era  mai  caduto  sotto  gli  occhi 
dei  letterati  osimani,  prima  che  il  dotto  domenicano  Ermanno  Domenico 
Cristianopoli  lo  facesse  loro  conoscere,  non  è  difficile  a  chi  sa  leggere  nei 
eodici  antichi  il  far  derivare  dal  corrotto  nome  di  Metrolitana  V  esatto  e 
naturale  di  ilembrositana.  Nei  manoscritti  infatti,  la  lettera  m,  che  fa  d'uo- 
po aggiungere  dopo  la  sillaba  me^  si  trova  per  lo  più  supplita  da  un  bre- 
vissimo segno  or  sopra  ed  or  accanto  della  vocale,  che  la  precede.  Ed 
ecco  pertanto  fattaci  palese  la  sillaba  mem.  Le  lettere  tebper  V  ambigua 
forma,  che  offrono  assai  spesso,  si  trovano  dai  copisti  inavvertentemente 
alternate;  cosicché  nel  caso  nostro  le  due  prime  sillabe  metro...  vanno 
corrette  membro  ...  La  lettera  leìas  vedonsi,  nel  manoscritto  di  questa 
leggenda,  espresse  quasi  sempre  come  una  linea  perpendicolare,  da  potersi 
scambiare  altresì  con  una  /  majuscola;  e  perciò,  sostituendo  nella  contra- 
stata voce  una  s  alla  /,  si  avrà  chiara  e  netta  la  parola  mebrosilanaj  ossia 
membrositana ;  si  avrà  il  nome  di  una  città  dell'Africa;  di  una  città  vesco- 
vile, di  cui  persino  conosconsi  alcuni  vescovi. 

E  dal  nome  Pascasius  quanto  chiaramente  non  apparisce  in  quella  leg- 
genda il  nome  Anastasius  I  Non  fa  d' uopo  se  non  che  supporre  sfuggita 
dall'  occhio  del  copista  la  solita  prolungazione  della  curva  del  P,  per  coi 
ne  risultava  un'  A  ;  confessare  trascurata  la  breve  linea,  che  sogliono  gli 
antichi  manoscritti  offrire  all'  uopo  sopra  le  vocali,  susseguite  da  una  m  o 
da  una  n;  ed  inarcare  alquanto  il  ciglio  per  iscoprire  sopra  la  e  un  bre- 
vissimo apice,  per  cui  è  cangiata  in  una  t  ;  e  tosto  si  troverà  nel  contra- 
stato nome  Pascasius,  V  altro,  che  naturalmente  vi  risulta,  Aastasius,  ov- 
vero Anastasius, 

Eseguita  cosi  la  correzione  dei  due  nomi  viziati  dai  copisti;  checché  ne 
possano  dire  in  contrario  i  balbettanti  letteratuzzi  di  Osimo;  è  facile  lo 
spiegare,  coli'  ajuto  della  storia,  tutta  la  prima  parte  della  recata  Inonda, 

(\)  EccL  Afric.  sub  primate  Cartha-  (a)  Hist.  persecut,   Vandal.  PariàU 

gin,  DisserL  IV,  cap.  IV,  num.  3,  pag.  aSQ        1694.  pag.  laS.  j 

deir  edizione  di  Parigi  1789,  (3)  Pag.  171  deir  ediz.  di  Antaerp. 
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ed  il  conoscere  approssimativamente  anche  il  tempo  della  venula  di  san- 
t' Esoperanzio  dair  Africa  in  Italia.  L'esistenza  del  paganesimo  neirAfrica  ; 
le  persecuzioni,  che  lù  ne  soffrivano  i  cristiani  ;  i  superstiziosi  riti,  che  ce- 
lebravano in  Roma  alcuni  giovani  girovaghi;  le  pagane  feste,  cioè  dei 
Lupercali^  ristabilite  colà  ai  giorni  del  papa  san  Gelasio  e  da  lui  acremente 
riprovate,  e  poscia  sotto  il  suo  successore  sanf  Anastasio  li  continuate  ; 
tnttociò  spontaneamente  pi  si  fa  conoscere  nel  progresso  di  quel  racconto. 
Egli  è  perciò,  che  io  tengo  per  fermissimo^  essere  giunto  a  Roma  Esupe- 
ranzio,  sotto  il  pontiGcato  di  sant'Anastasio  II,  nell'anno  496  ;  ed  in  quel- 
l'anno,  o  tutt'al  più  nel  seguente;  perciocché  due  soli  anni  durò  quel 
papa  sulla  cattedra  di  san  Pietro;  essere  stato  consecrato  Esuperanzio  ve- 
scovo di  Cingoli.  E  perciò,  nel  496,  devesi  flssare  la  morte  di  Teodosio, 
vescovo  di  Cingoli,  predecessore  di  lui  ;  il  quale  verisimilmente  ha  da 
avere  avuti  degli  altri  antecessori,  la  cui  memoria  andò  perduta  nella  densa 
nebbia  dei  secoli.  Visse  poi  sanf  Esuperanzio  al  governo  della  chiesa  cin- 
golana  per  quindici  anni  ;  dunque  sino  al  54^  o  forse  al  512. 

Ho  detto,  che  altri  monumenti,  oltre  la  recata  leggenda,  concorrono  ad 
attestare  il  vescovato  cingolano  di  sanf  Esuperanzio,  ed  a  confermare  fau- 
tenticitù  della  leggenda  medesima.  Uno  dei  quali  è  la  laminetta  metallica, 
tuttora  esistente,  trovata  insieme  colle  sacre  ossa  di  esso,  allorché  ne  fu 
aperto  il  sepolcro  neir  anno  \  495.  Su  di  essa  è  delineata  in  caratteri  an- 
tichi, palesemente  del  secolo  VI,  T  indicazione  seguente: 

^  ISTE  SVNT.  RELIQ.I 
E  BEATI_EXV»ANTIl 
EPI  ET  CFESSORIS  : 

Come  dunque  non  avrassi  a  tenere  per  eerto,  che  santo  Esuperanzio  fosse 
vescovo  ?  E  sebbene  questa  laminetta  giacesse  occulta  col  sacro  corpo  di 
lui,  né  comparisse  a  testificarne  il  vescovile  suo  grado  se  non  che  nel  1495, 
quando  se  ne  trovarono  le  sacre  ossa  ;  tuttavia  nella  chiesa  cìngolana,  era 
sempre  rimasta  ed  erasi  conservala  anche  nei  secoli  ìnlermcdii  la  tradizio- 
ne, ch'egli  fosse  vescovo.  Come  vescovo,  infatti,  vestitgidi  tutti  gli  abiti  ponti- 
ficali, ce  lo  rappresenta  T  antichissima  croce  stazionale,  che  si  conserva  in 
Cingoli,  nella  chiesa  a  lui  intitolata.  E  vescovo  similmente  lo  annunzia  la 
iscrizione  scolpita  sul  marmo,  in  essa  chiesa  medesima,  sino  dall'anno  4278, 

Voi  VIL  58 
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allorché  in  onore  di  lui  rizzarooia,  o  piuttosto  la  ristaurarono,  i  monaci 
ÀTelianesiy  che  T  antica  possedevano,  intitolata  a  santa  Maria.  La  quale 
iscrizione  dice  : 

ANNO^  DNI.  M.  CCLXXVIII  .  T. 
D.  N.  PP.  III.  DOM.  BARTOL^  P. 
S.  EX.  C.  EP.  E.  P.  F. 

e  lo  forme  dei  caratteri  e  la  maniera  delle  abbreviature  ne  assicurano  la 
lezione  in  questo  modo  :  Anno  Domini  MCCLXXVIIL  tempore  domini  Nico- 
lai Papae  tertii,  domnus  Bartolus  Prior  sancii  Exuperanlii  Cingvlcmorum 
Episcopi  et  Proteciorìs  fecit.  Ed  inoltre  gli  antichi  libri  liturgici  dei  monaci 
avellanesi  lo  mostrano  costantemente  vescoVo  e  coafessore;  i  calendari!, 
cioè,  i  breviari!,  i  messali;  e  distintamente  poi  nei  leggendarii  è  fatto  palese 
con  tutta  chiarezza  il  suo  vescovato  di  quindici  anni  in  Cingoli.  =  «Post- 
»  quam  Gìnguli  praedicavit  beatus  Exuperantius  per  quindicim  annos  io 
»  episcopali  sede  residens  etc.  »  E  questi  sono  documenti,  che  precedono 
il  secolo  XIV  (1). 

Di  uguale  antichità  sono  anche  i  libri  liturgici  dei  monaci  silvestrini  di 
Fabriano  e  dei  camaldolesi  di  Sanseverino,  nei  quali  similmente  sani'  Esu- 
peranzio  è  celebrato  come  vescovo  di  Cingoli,  ed  è  a  lui  adattata  Y  uffizia- 
tura  di  confessore  pontefice  (2).  Anzi,  in  un  altro  calendario  della  chiesa 
Sanseverinate,  coetaneo  alF  incirca  coi  precedenti  libri  suindicati,  vedonsi 
soggiunte  anche  le  litanie,  che  allora  solevansi  usare  in  quella  chiesa  ;  e  io 
esse,  insieme  coi  confessori  ponteGci,  subito  dopo  hi  nome  di  san  Nicolò,  vi 
è  registrato  anche  santo  Esuperanzio^  e  tosto  vi  si  soggiunge  :  Omnes  sancii 
pontifices  et  confessores  etc.  Che  più  ?  Prima  ancora  che  si  trovassero  le 
sacre  reliquie  di  lui;  e  perciò,  prima  ancora,  che  si  avesse  notizia  della 
contrastata  laminetta,  la  quale  nel  4495  concorse  ad  attcstare  il  suo  titolo 
di  vescovo  cingolano  ;  negli  atti  pubblici  lo  si  trova  nominato  senza  veruna 
ambiguità  Pontefice  e  Confessore.  In  un  codice  infatti  di  carta  pecora,  con- 
tenente gli  statuti  antichi  della  città  di  Cingoli  ed  esistente  tuttora  in  quel- 
la archivio  priorale,  leggesi,  a  carte  88,  un  documento  del  di  22  settembre 

(i)  Pollò  (liligenleincnlc  la  serie  di  lutti  cti  Exuperaniii  episcopatu  cingulano^  e 

i  documenti,  che  concorrono  ad   allestare  nella  pag.  122  e  seg.  delFopera  stessa. 

questa  verità,  il  p.  Ermanno  Crislianopolo,  (2)  Pubblicò   i  calendari!  di  ambedue 

nclPAppeudice  al  suo  prezioso  lil)it>  de  san-  questi  Ordini  il  sullodato  p,  Grìstianopolo. 
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>I55S;  cioè,  più  di  ud  secolo  avanti  il  rilrovamento  di  quella;  il  quale  in<' 
comincia  :  «  In  dei  nomine  amen.  Ad  onorem  et  reverentiam  omnipotentis 
n  Dei  et  gloriosae  Beatae  Mariae  semper  Yirginis  ac  gloriosissimi  Pontifi- 
•  cis  ac  Confessoris  beati  Exuperantii,  qui  defensor  et  gubernalor  est  Co- 
«  munis  et  bominum  terrae  Cioguli  etc.  »  Ed  in  un  altro  codice  di  carta 
pecora,  in  foglio,  cb'  è  nell*  archivio  priorale  secreto  della  stessa  città,  inti- 
tolato Cartoni  vecchi,  alla  pagina  6i,  esiste  un  altro  documento  del  di  20 
aprile  >I473;  ventidue  anni  avanti  quello  scoprimento  ;  e  vi  si  legge:  « . . . . 
B  ad  onorem,  laudem  et  reverentiam  Omnipotentis  Dei  et  suae  gloriosis* 
»  simae  semper  Yirginis  matris  Mariae  et  beatorum  apostolorum  Petri  et 
»  Pauli,  nec  non  beali  episcopi  et  confessoris  sancti  Exuperantii  protecto- 
a  ris,  defensoris,  et  advocati  public!  et  comunis  diclae  terrae  CinguH  et 
»  omnium  Sanciorum  etc.  »  Dunque  nel  XV  e  nel  XIV  secolo  tenevano 
per  fermissimo  i  Cingolam,  sino  ad  attestarlo  negli  atti  pubblici  e  solenni, 
che  sant'Esuperanzio,  loro  protettore,  difensore  ed  avvocato,  fosse  insignito 
della  dignilò  e  del  carattere  episcopale. 

Ora,  in  tanta  uniformità  di  monumenti  si  antichi,  potrà  mai  cadere  nel 
pensiero  di  giudizioso  e  assennato  critico  V  irragionevole  sospetto,  che  il 
vescovato  cingolano  di  santo  Esuperanzio  sia  una  favolosa  invenzione  dei 
cingolani,  per  nobilitare  la  loro  città  colfesistenza  della  cattedra  vescovile? 
Lo  dissi  e  io  ripeto;  quand'anche  si  potesse  efficacemente  rovesciare  tutto 
il  corredo  degli  argomenti,  che  concorrono  a  dimostrare  il  vescovato  di 
questo  santo,  rimarrebbe  sempre  a  prova  della  antica  cattedra  vescovile 
di  Cingoli  il  nome  del  vescovo  Gitluno,  registrato  negr  irrefragabili  docu- 
menti e  degli  atii  del  concilio  Costantinopolitano  e  delle  lettere  del  pontefice 
Pelagio  I.  E  quanto  poi  a  santo  Esuperanzio;  non  ho  difficoltà  ad  affermarlo; 
le  puerili  obbiezioni  agli  argomenti  dei  cingolani,  le  stiracchiature  inop- 
portune, con  cui  i  letteratuzzi  osimani  assalgono  e  contradicono  alle  più 
comuni  teorie  dello  studio  archeologico,  per  volere  non  già  indagare  e 
conoscere  la  verità^  ma  costringere  altrui,  come  sul  dirsi,  per  fas  e  per 
nefaSj  ad  accettare  la  loro  opinione  ;  hanno  vieppiù  rassodato  in  me  la  fer- 
missima credenza,  che  la  cingolana  leggenda,  tuttoché  viziata  in  qualche 
loogo  per  r  inesattezza  dei  copisti,  meriti  non  di  meno  nella  sostanza  e  nel 
complesso  tutta  la  fede;  e  che  sant' Esuperanzio  sia  stato  veramente  vesco- 
vo di  Cingoli,  successore  di  Teodosio,  e  forse  predecessore  di  Formarlo.  Ed 
inoltre  lo  studio,  a  cui  mi  stimolarono  le  loro  ridicole  fanciullaggini,  mi 
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condusse  a  scoprire  ;  con  maggiore  probabilità  di  quella,  a  cui  siano  appog- 
giati i  loro  è  da  credersi  ;  non  v'  ha  dubbio  ;  non  v'  ha  chi  dubiti  ;  è  mmàr 
festo^  ed  altre  simili  loro  frasi,  azzardate  e  non  dimostrate;  mi  condusse, 
io  diceva,  a  scoprire,  che  il  primo  vescovo  di  data  certa  della  loro  città  è 
meno  antico  del  primo  vescovo  di  data  certa  dei  cingolani  ;  e  perciò,  eh'  é 
meno  antica  della  cingolana  la  cattedra  episcopale  di  Osimo.  Ed  ho  più 
argomenti  io  a  dimostrarlo,  di  quello  che  non  abbiano  sognato  ^ino  di 
averne  contro  T  antica  esistenza  del  vescovato  di  Cingoli.  Del  che  alia 
sua  volta. 

Soltanto  aggiungerò,  che  il  vescovato  di  sanf  Esuperanzio  in  Cingoli  è 
inoltre  attestato  dalle  sacre  uffiziature  delle  chiese  di  Fermo,  di  Ripatran- 
sone,  di  Sanseverino,  di  Montalto>  di  Jesi,  le  quali  lo  nominano  Cinguìmae 
civitatis  episcopum.  Perciò  il  dotto  vescovo  di  Città  di  Castello,  Giambat- 
tista Lattanzi;  interrogato  ad  esporre  il  suo  parere  intorno  ad  alcune  ine- 
sattezze, che  dair  anonimo  osimano,  nelle  sue  Osservazioni  critiche  sopra 
santo  Esuperanzio,  erano  slate  introdotte  circa  la  chiesa  tifernate,  e  che 
poscia  furono  inserite  anche  neìf Informazione  del  vescovo  di  Osimo;  non 
esitò  a  dichiarare  aereo  e  fantastico  il  sistema  contrario  a  santo  E^npeua^ 
zio  vescovo  di  Cingoli;  e  dopo  avere  smentito  lo  stoltissimo  cioguettare  I 
degli  osimani,  cosi  conchiuse  :  «  Troppo  vi  vorrebbe  per  giustificare  in 
»  qualche  parte  e  render  verisimile  e  probabile  il  sogno,  che  fanno  quei 
0  d' Osimo,  il  quale  non  pare  che  abbia  Taspetlo  se  non  d' un  puro  lavoro 
»  d' idea,  con  cui  potrebbe  ognuno  favoleggiare  a  suo  capriccio  sul  poro 
»  possibile  contro  ogni  legge  di  buona  critica.  »  ÀI  quale  giudìzio  non  può 
che  far  plauso  chiunque  abbia  fior  di  senno  in  capo  e  conosca  alcun  poco 
i  primissimi  rudimenti  della  logica  (4). 

E  perchè  non  rimanesse  interrotta  la  progressione  dei  monumenti  ad 
attestare  alla  più  lontana  posterità  il  vescovile  grado  di  santo  Esuperanzio, 
il  recente  pontefice  Pio  Vili,  nel  brevissimo  tempo  del  suo  pontificato  fece 
coniare  delle  monete  da  tre  paoli,  coireffige  di  sant'  Esuperanzio,  vestito  io 
abito  pontificale,  e  di  santa  Sperandia,  vestila  da  badessa;  ed  intorno  leg- 

gesi:  S.  EXYPERANTIYS  EPISC.  ET  S.  SPERiNDIÀ   YIRG.  GlNGVLI  PÀTaOHI.   Gli   OSI- 

mani  ne  raccolsero  quante  più  poterono  e  le  distrussero,  acciocché  non 
rimanesse  ai  posteri  una  novella  testimonianza  solenne  del  vescovato  di 


(i)  Ved.  il  Cristianopolo,  pag.  i33. 
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tuttavia  molte  ne  rimasero  in  Cingoli  presso  le 
'(  ne  vidi  anch'io,  la  quale  si  conserva  a  perenne 
santa,  appesa  al  suo  vestimento. 

^c  il  mio  tempo  ad  assicurare  la  verità 

osimani,  è  ammesso  per  incontra- 

senza  punto  sgomentarmi  dei 

osto  santo  Esuperanzio 
^  o  confessore  semplice- 

^     '  :  lascuno  di  quelli  si  narrano, 

AO  conosce  la  chiesa  cingolana. 
^  :  50  dicembre,  nel  piccolo  martirolo- 

uiiitamente  ai  santi  Sabino,  Marcello  e 
tO  diacono  e  martire.  In  parecchi  martirologi 
ai  primo  di  giugno,  un  altro  sanf  Esuperanzio 
a  de'  santi  Ciriaco,  Giovenzio  e  Geraclia.  Nel  medesi- 
^era  in  Città  di  Castello  la  memoria  di  un  sanf  Esupe- 
'^onte  martire,  e  con  lui  de' santi  Crescenziano  o  Crescentino, 
^eiviano,  Viviano,  Orfito,  Benedetto,  Eutropio  e  Fortunato. 
^t'e  anche  queir  Esuperanzio,  delle  cui  reliquie  si  celebrò  in 
la  traslazione  nel  decimo  secolo,  unitamente  ai  corpi  de'  santi 
^lano,  Eusebio,  Sabiniano  e  Latino.  Anche  a  Tivoli  ho  trovato 
un  santo  Esuperanzio  prete,  martirizzato  con  varii  altri  cri- 
ìDne  parimente  il  martirio,  circa  V  anno  257,  insieme  col  papa 
DO  e  con  altri  preti  del  clero  di  Roma  un  santo  Esuperanzio, 
»Uo  subito  dopo  in  uno  de'  cimiteri  presso  la  via  Latina  e  che 
trasferito  dal  papa  Pasquale  I  nella  chiesa  di  santa  Prassede: 
li  lui  e  i  nomi  de'  suoi  compagni  si  leggono  e  in  alcuni  marti- 
)  il  di  4  agosto,  e  su  di  un'  antica  tavola  di  marmo,  esistente 
[uella  chiesa,  e  nelle  vecchie  memorie  di  quella  chiesa  e  di  quel 
Ed  inoltre  un  santo  Esuperanzio  fu  costante  discepolo  del 
f  Eusebio  vescovo  Si  Vercelli,  e  poscia  diventò  vescovo  di  Tor- 
te tale  sottoscrisse  nel  581  al  concilio  tenuto  in  Aquileja.  Ad 
uperanzio  militare  scriveva,  in  sul  declinare  del  quarto  secolo, 
no  ed  invitavalo  a  ritirarsi  seco  lui  in  Bettelemme.  Un  sant'Esu- 
i  vescovo  di  Ravenna  dall'anno  425  al  450;  mori  in  quella 
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condusse  a  scoprire  ;  con  maggiore  probabilità  di  quella,  a  cui  siano  appog- 
giati i  loro  è  da  credersi  ;  non  v  ha  dubbio  ;  non  v'  ha  chi  dubiti  ;  è  mani' 
festOy  ed  altre  simili  loro  frasi,  azzardate  e  non  dimostrate  ;  mi  condusse, 
io  diceva,  a  scoprire,  che  il  primo  vescovo  di  data  certa  della  loro  città  è 
meno  antico  del  primo  vescovo  di  data  certa  dei  cingoiani  ;  e  perciò,  eh'  é 
meno  antica  della  cingolana  la  cattedra  episcopale  di  Osimo.  Ed  ho  più 
argomenti  io  a  dimostrarlo,  di  quello  che  non  abbiano  sognato  eglino  di 
averne  contro  T  antica  esistenza  del  vescovato  di  Cingoli.  Del  che  alla 
sua  volta. 

Soltanto  aggiungerò,  che  il  vescovato  di  sanf  Esuperanzio  in  Cingoli  è 
inoltre  attestato  dalle  sacre  uffiziature  delle  chiese  di  Fermo,  di  Ripatran- 
sone,  di  Sanseverino,  di  Montalto>  di  Jesi,  le  quali  lo  nominano  CinguUmae 
civitatis  episcopum.  Perciò  il  dotto  vescovo  di  Città  di  Castello,  Giambat- 
tista Lattanzi;  interrogato  ad  esporre  il  suo  parere  intomo  ad  alcune  ine- 
sattezze, che  dair  anonimo  osimano,  nelle  sue  Osservazioni  critiche  sopra 
santo  Esuperanzio,  erano  state  introdotte  circa  la  chiesa  tifernate,  e  che 
poscia  furono  inserite  anche  neìf Informazione  del  vescovo  di  Osimo;  non 
esitò  a  dichiarare  aereo  e  fantastico  il  sistema  contrario  a  santo  Esuperash 
zio  vescovo  di  Cingoli;  e  dopo  avere  smentito  lo  stoltissimo  cinguettare 
degli  osimani^  cosi  conchiuse  :  «  Troppo  vi  vorrebbe  per  giustificare  in 
»  qualche  parte  e  render  verisimile  e  probabile  il  sogno,  che  fanno  quei 
0  d' Osimo,  il  quale  non  pare  che  abbia  laspetto  se  non  d' un  puro  lavoro 
»  d' idea,  con  cui  potrebbe  ognuno  favoleggiare  a  suo  capriccio  sul  puro 
»  possibile  contro  ogni  legge  di  buona  critica.  »  Ài  quale  giudizio  non  può 
che  far  plauso  chiunque  abbia  fior  di  senno  in  capo  e  conosca  alcun  poco 
i  primissimi  rudimeoti  della  logica  (4). 

E  perchè  non  rimanesse  interrotta  la  progressione  dei  monumenti  ad 
attestare  alla  più  lontana  posterità  il  vescovile  grado  di  santo  Esuperanzio, 
il  recente  pontefice  Pio  Vili,  nel  brevissimo  tempo  del  suo  pontificato  fece 
coniare  delle  monete  da  tre  paoli,  coH'effige  di  sanf  Esuperanzio,  vestito  in 
abito  pontificale,  e  di  santa  Sperandia,  vestila  da  badessa  ;  ed  intorno  leg- 

gesi:  S.  EXVPBRANTIYS  EPISC.  ET  S.  SPE&ANDIÀ   YIRG.  ClNGVLI  PÀTBOlfl.   Gli   OSÌ- 

mani  ne  raccolsero  quante  più  poterono  e  le  distrussero,  acciocché  non 
rimanesse  ai  posteri  una  novella  testimonianza  solenne  del  vescovato  di 

(i)  Ved.  il  Cristianopolo,  pag.  i33. 
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isuperanzio.  Ma  tuttavia  molle  ne  rimasero  in  Cingoli  presso  le 
e  particolari  ;  ed  una  ne  vidi  anch'io,  la  quale  si  conserva  a  perenne 
ria  nelPurna  stessa  della  santa,  appesa  al  suo  vestimento. 
,  per  non  perdere  inutilmente  il  mio  tempo  ad  assicurare  la  verità 
[atto,  che  da  tutti,  fuorché  dagli  osimani,  è  ammesso  per  incontra- 
;  riassumerò  il  filo  della  mia  storia,  senza  punto  sgomentarmi  dei 
be  abbajano  alla  luna. 

bensì,  che  a  taluno  piacque  confondere  questo  santo  Esuperanzio 
alche  altro  santo  di  simil  nome  o  martire  o  confessore  semplice- 
od  anche  vescovo:  ma  le  cose,  che  di  ciascuno  di  quelli  si  narrano, 
ffatto  distinte  da  ciò,  che  di  questo  conosce  la  chiesa  cingolana. 
un  Esuperanzio  è  ricordato,  a'  30  dicembre,  nel  piccolo  martirolo- 
ico  della  chiesa  romana,  unitamente  ai  santi  Sabino,  Marcello  e 
iano;  ma  questo  è  detto  diacono  e  martire.  In  parecchi  martirologi 
lini  è  nominato,  il  di  primo  di  giugno,  un  altro  sant'  Esuperanzio 
ìy  in  compagnia  de'  santi  Ciriaco,  Giovenzio  e  Geraclia.  Nel  medesi- 
mo, si  venera  in  Città  di  Castello  la  memoria  di  un  sant*  Esupe- 
similmente  martire,  e  con  lui  de' santi  Crescenziano  o  Crescentino, 
o,  Gricciviano,  Viviano,  Orfito,  Benedetto,  Eutropio  e  Fortunato, 
martire  anche  queir  Esuperanzio,  delle  cui  reliquie  si  celebrò  in 
burgo  la  traslazione  nel  decimo  secolo,  unitamente  ai  corpi  de'  santi 
.  Ercolano,  Eusebio,  Sabiniano  e  Latino.  Anche  a  Tivoli  ho  trovato 
ie  di  un  santo  Esuperanzio  prete,  martirizzato  con  varii  altri  cri- 
Sostenne  parimente  il  martirio,  circa  T  anno  257,  insieme  col  papa 
Uefano  e  con  altri  preti  del  clero  di  Roma  un  santo  Esuperanzio, 
sepolto  subito  dopo  in  uno  de'  cimiteri  presso  la  via  Latina  e  che 
7  fu  trasferito  dal  papa  Pasquale  I  nella  chiesa  di  santa  Prassede: 
me  di  lui  e  i  nomi  de'  suoi  compagni  si  leggono  e  in  alcuni  marti- 
sotto  il  di  A  agosto,  e  su  di  un'  antica  tavola  di  marmo,  esistente 
in  quella  chiesa,  e  nelle  vecchie  memorie  di  quella  chiesa  e  di  quel 
ero.  Ed  inoltre  un  santo  Esuperanzio  fu  costante  discepolo  del 
sant'Eusebio  vescovo  Si  Vercelli,  e  poscia  diventò  vescovo  di  Tor- 
come  tale  sottoscrisse  nel  581  al  concilio  tenuto  in  Aquileja.  Ad 
0  Esuperanzio  militare  scriveva,  in  sul  declinare  del  quarto  secolo, 
rolamo  ed  invitavalo  a  ritirarsi  seco  lui  in  Bettelemme.  Un  sant'Esu- 
o  fu  vescovo  di  Ravenna  dall'anno  425  al  430;  mori  in  quella 
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città  il  giorno  29  maggio,  e  nelF  indomani  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san- 
t' Agnese,  donde  alcuni  secoli  dopo  ;  quando,  cioè,  fu  demolita  la  detta 
chiesa;  fu  trasferito  nella  metropolitana  ed  ivi  collocato  sotto  T altare  del 
crocefisso  (4).  Un  tcscovo  Esuperanzio  fiori,  nello  stesso  secolo  qiriDto, 
nella  Lucania,  fratello  di  Ursacio,  e  che  mandò  circa  Tanno  454  una  som- 
ma di  denaro  a  san  Paolino  vescovo  di  Nola.  Ed  in  quel  secolo  similmeole 
fu  vescovo  di  Como  un  altro  Esuperanzio,  santo  anch'  egli,  succeduto  m 
quella  sede  a  san  Consolo;  sepolto  in  quella  cattedrale,  ove  da  un  luogo 
all'altro  ne  furono  trasferite  le  sacre  spoglie  nell'anno  4590;  venerato  con 
solenne  culto  il  di  22  giugno.  Di  un  sanr  Esuperanzio  vescovo  Cino^noba 
fatto  menzione  erroneamente  Pietro  de'  Natali,  vescovo  Equilino,  osria  di 
Gesolo  ;  ma  egli  equivocò  con  sant'  Esuperio  vescovo  Tolosano,  ricordato 
da  san  Gerolamo  in  una  sua  lettera  e  da  Usuardo  nel  suo  martirologio 
a'  28  di  settembre,  ed  inserito  altresì  nelle  nuove  edizioni  del  nrartirolo- 
gio  romano. 

Ora  di  questi  undici  Esuperanzii,  che  si  conoscono  dagli  eroditi  inda* 
gatori  delle  ecclesiastiche  cose,  neppur  uno  si  può  per  qualsiasi  maniera 
confondere  con  sant'  Esuperanzio  vescovo  di  Cingoli.  Meno  poi  se  facciasi 
attenzione  alle  differenti  notizie,  che  hannosi  o  delle  traslazioni  o  delF  esi- 
stenza delle  sacre  reliquie  di  quelli,  al  paragone  di  ciò,  che  le  memorie  sto- 
riche di  Cingoli  ci  assicurano  intorno  alle  reliquie  di  questo.  Le  reliquie 
infatti  di  questo  santo  vescovo  cingolano  furono  toccate  la  prima  volta, 
dodici  anni  dopo  la  sua  morte,  e  depositate,  forse  il  di  2  settembre  del- 
Tanno  522,  sotto  T  altare  principale  delia  chiesa,  che  gli  fu  rizzata  e  che 
fu  consecrata  a'  29  di  maggio  ;  il  qual  giorno  diventò  sacro  alla  memoria 
di  lui.  Ebbesi  poscia  a  trovare  il  suo  corpo  nelf  anno  4495,  a' 24  di  gen- 
naro  :  al  quale  proposito  nel  Consiglio  generale  della  città  fu  proposto  due 
giorni  appresso,  che  se  ne  avesse  a  celebrare  anche  in  quel  di  la  solenne 
commemorazione.  «  Cum  Dei  mìserantis  gratìa  die  XXIV  praesentis  men- 
»  sis  repertae  fuerunt  Reliquiae  beati  Exuperantii  advocati  et  protecto- 
n  ris  Communis  Cinguli,  si  placet  aliquod  in  ejus  honorem  et  decos  ac 

(i)  So,  che  aUri  fissarono  più  largii  ed  con  precisione  il  detto  tempo  e  corresse  Te^- 
altri  assai  prima  il  tempo  del  TescoTatorsven-  rore  di  Agnello,  del  Bacchini  e  dd  Mara- 
nate  di  questo  santo:  ma  il  dollissiroo  Giù-  tori  su  tale  proposito.  Yed.  ciò  ebene 
seppe  Luigi  Araedesi,  nella  sua  recente  Cro-  scrissi  nella  mia  Chieso  diRa^nna^  pag.  27 


fiatassi  de'  vescovi  di  Ravenna,  dimostrò        e  se^.  del  voi.  II. 


ANNO    512  463 

»  devotioneoi  providere  et  deliberare,  quod  siogulis  anais  talis  dìes  vene- 
»  retur  et  custodiatur  ad  ipsius  beati  Exuperaotis  et  inventionis  ejus  reli- 

•  quiarum  perpetuam  memoriam  et  veneratioDem.  »  Cosi  nella  pagina  670 
del  libro  delle  Re  formazioni,  ossia  degli  Statuti  della  città  di  Cingoli  (I):  e 
due  pagine  dipoi  vi  si  legge  il  decreto  ;  che  il  Comune,  cioè,  abbia  a  fab- 
bricare «  archam,  cappellam.et  altare,  prout  dictis  deputatis  videbilur  et 

•  placebit,  et  quod  dicti  operarii  super  omnia  procurent,  quod  oblationes 
■  dictis  reliquiis  porrigendis  et  mictendis  convertanlur  in  fabricen  horna- 

•  menti  dictarum  reliquiarum,  curo  polestate  gravandi  Comunitatem  Cin- 

•  gùlanam,  prout  eis  videbitur,  et  quod  «deputati  eligant  unum  deposita- 

•  rium,  vel  de  met  ipsis  vel  ex  ipsis  et  ex  aliis  et  quod  XXIIII  dies  Januarii 
»  cgus  ìuventionis  et  apparitionis  singulis  annis  revereatur  et  celebretur 

•  in  honorem  venerationem  et  devotionem  ipsius  sancii  Esuperantii  et  ap- 

•  ponatur  in  statuto  Comunis.  » 

Della  Terità  delle  reliquie  del  santo  vescovo  non  si  potè  dubitare  per 
guisa  alcuna  in  cotesta  invenzione,  perciocché  la  laminetta,  da  me  nomi- 
nata nelle  pagine  addietro  (2),  V  attestava  palesemente.  E  con  quella  me- 
desima laminetta  furono  di  bel  nuovo  collocate,  e  con  essa  trovaronsi  di 
bel  nuovo  nell'anno  4628;  nel  qual  anno,  a'  25  di  maggio,  furono  chiuse 
dentro  quattro  ornate  custodie,  ed  in  esse  rimasero  sino  al  1756,  in  cui 
ne  fu  fatta  una  nuova  recognizione. 

Fu  conseguenza  dell*  avere  trovato,  nel  1 495,  le  sacre  reliquie  di  lui, 
che  il  Consiglio  civico  decretò,  nelfanno  dipoi,  la  pompa  solenne  di  feste 
e  di  cere,  con  che  se  ne  avesse  a  celebrare  la  memoria  in  tutti  gli  anni 
avvenire;  e  che  nel  4503  a' 25  di  agosto  (3)  si  decretasse  T erezione  della 
eappella  sotterranea,  ove  se  ne  dovessero  collocare  le  sacre  spoglie.  E  la 
cappella  fu  eretta  e  sino  al  giorno  d'oggi  sussiste;  ed  ivi,  sino  al  giorno 
d*oggi,  è  conservato  quel  prezioso  deposito.  Bensì  il  capo  sino  d'allora  fu 
racchiuso  in  un  magnifico  busto  d'argento,  lavorato  a  spese  del  Comune, 
rappresentante  il  glorioso  protettore  vestito  degli  abiti  pontificali.  Tralascio 
di  ricordare  i  molti  altri  decreti,  con  che  la  devota  città  sludiossi  di  pro- 
muovere ed  ampliare  il  culto  verso  il  questo  suo  venerato  pastore. 

Nelle  quali  cose  da  me  fin  qui  esposte  palesemente  si  vede  la  continua 

(i)    Ved.  il  RafKicIli,  iieirAppcna.  dei  (3)   Ved.   il    lUfiaclIi,   ne'  documenti, 

docmnenli,  part.  il,  num.  XXllI,  |>ag.  ii5.  pag.  118. 

(a)- Pag.  457. 
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e  non  mai  interrotta  tradizione  dell'episcopale  ministero  esercitato  da  santo 
Esuperanzio  nella  città  di  Cingoli;  checché  in  contrario  n'abbiano  sapTito 
fantasticare  la  maligniti  ed  il  caprìccio  dei  contradditori  osimani.  Io  le  ho 
aiFastellate  insieme  alla  meglio  che  me  1  potè  permettere  la  strettezza  di 
queste  pagine,  nelle  quali  mi  è  d' uopo  mantenere  una  discreta  propor- 
zione tra  tutte  le  varie  chiese,  che  formano  il  soggetto  dell*  opera  mia.  Ma 
quand'  anche  di  più  avessi  voluto  dirne,  non  avrei  detto  nulla  di  noovo 
ned  avrei  aggiunto  osservazioni  novelle  alle  tante  e  giudiziosissime  dd 
Raffaelli  e  del  Cristianopolo.  Sappiasi  soltanto,  che  la  verità  di  un  articolo 
cosi  importante  di  storia  ecclesiastica  cingolana  non  rimase  punto  tra  noi 
offuscata  per  le  cavillose  censure  di  quanti  si  sforzarono  ad  inorpellarla  e 
nasconderla  ;  che  tra  noi  si  ride  della  puerile  meschinità  di  costoro,  i  cui 
sofismi  non  possono  essere  né  più  goffi  né  più  evidenti  ;  che  nella  incalco- 
labile preponderanza  degli  argomenti  e  dei  monumenti,  ciascuno  dei  quali 
basta  a  confutare  vittoriosamente  e  smentire  quante  ciarle  hanno  saputo 
mai  porre  in  vendita  i  letterati  di  Osimo,  noi  non  abbiamo  giammai  esitato 
minimamente  a  far  eco  ai  tanti  dotti,  che  per  tanti  secoli  riconobbero  il 
cingolano  vescovato  di  santo  Esuperanzio. 

So,  essere  stato  detto  dal  continuatore  dell' Ughelli  (I),  Che  in  Roma 
nella  chiesa  di  santa  Prassede,  ove  sono  le  reliquie  di  sant'  Esuperanzio 
martire,  ivi  trasferite,  siccome  poco  dianzi  ho  notato,  dal  papa  Pasquale  I, 
neirsiT,  esìste  un'iscrizione,  dalla  quale  parrebbe  doversi  tenere  per 
certo,  che  il  corpo  di  santo  Esuperanzio  vescovo  esìstesse  colà,  e  che  la 
testa  fosse  nella  città  del  suo  vescovato  : 

CORPVS  S.  EXVPERANTII  EPISCOPI 
CVIVS  CAPVT  MANET  IN  PROPRIA  CIVITATE. 

Ma  oltrecebè  in  santa  Prassede  non  esiste,  né  mai  ha  esistito  questa 
iscrizione  (2),  l'inesattezza  di  questa  notizia,  quanto  a  sant' Esuperanzio 


(i)  Ital.  sacr. ,   lom.  X,  uei  vesc.  di  perciocché,  visitala  da  questo  appositamente 

Cingoli.  quella  chiesa,   dichiarò  per  iscritto,  a  che 

(2)  Ved.  il  RafTaelli  nella  pag.  121  delle  non  si  vede  in  alcun  luogo  della  presente 

sue  Memorie  di  sant^ Esuperanzio,\ìh.  il,  chiesa  di  santa  Prassede  tabella  o  caUlogo 

cap.  VII,  §.  Ili,  il    quale  lo  assicurò   sulla  di  sacre  reliquie,  dove  si  legge: ...  Corpus 

testimonianza  del  dottissimo  P.  Sarti.  Ira-  s.  Exuperantii  etc» 
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Y66COVO  di  Cingoli,  è  palese  da  per  sé  stessa,  qualora  si  osservi,  ebe  in 
Cingoli  non  esiste  la  sola  testa  di  lui,  ma  la  massima  parte  delle  sue  sacre 
reliquie.  Queir  iscrizione  certo  fu  immaginata,  dopoché  in  Cingoli  era  stata 
collocata  nel  prezioso  busto  d' argento,  da  me  commemorato  di  sopra,  la 
testa  del  santo  vescovo;  fu  poi  accettata,  colla  critica  rozza  di  queir  età,  e 
cosi  di  mano  in  mano  arrivò  essa  sino  ai  tempi  deirUghelli  e  del  suo  conti- 
nuatore Coleti.  Tuttavolla,  checché  ne  sia  di  essa,  cotesto  medesimo  sbaglio 
concorre,  benché  per  via  indiretta,  ad  assicurare,  che  presso  tutti  gli  eruditi 
tenevàsi  per  fermo,  santo  Esuperanzio  essere  stato  vescovo,  e  vescovo  della 
città,  ove  se  ne  mostrava  il  capo  disgiunto  dal  resto  del  corpo.  Ma  la  sola 
città,  in  cui  si  mostri,  disgiunta  dal  resto  del  corpo,  la  testa  di  sant'  Esu- 
peranzio vescovo,  é  la  ciltà  di  Cìngoli:  dunque  Cingoli  fu  la  propria  città 
di  questo  santo  vescovo:  dunque  sani' Esuperanzio  fu  sempre  creduto  ve- 
scovo di  Cingoli. 

Chi  poi  ne  fu  il  successore  su  questa  cattedra  ?  Opinò  con  assai  di  pro- 
babilità r  eruditissimo  Raffaelli,  che  lo  sia  stato  quel  Formario,  di  cui  tanto 
onorevolmente  si  parla  nella  recata  leggenda.  Alla  quale  opinione  ;  percioc- 
ché la  vedo  appoggiata  al  solido  fondamento  ed  alle  ragionevoli  deduzioni 
di  una  critica  saggia  ;  non  sono  punto  alieno  dairacconsentire.  Certamente 
egli  aveva  nella  chiesa  cingolana  una  preminenza  ed  un'autorità  ordinaria, 
per  cui  fa  d^uopo  riputarlo  altresì  insignito  dairepisropale  carattere.  A  lui 
infetti,  quasi  in  eredità,  aveva  lasciato  il  moriente  suo  maestro  e  pastore 
Esuperanzio,  la  cura  di  collocare  religiosamente,  morto  eh'  egU  fosse,  il 
suo  corpo  :  Beatus  Exuperantius  locutus  est  ad  Formarìum  sanctissimum 
presbyterum,  quem  ipse  ordinaveral,  dicens:  Formati  discipule  mi^  custodisti 
in  vita  mea,  custodi  me  in  transilvm  meum  et  sepeli  me.  Egli  ripetutamente 
nella  leggenda  é  nominato  sacerdote  ;  col  quale  vocabolo  é  noto  a  chiun- 
que abbia  una  qualche,  anche  supcrflciale,  conoscenza  dell'  antico  frasario 
della  Chiesa,  essere  stati  indicati  spesse  volle  i  vescovi  (I).  A  lui,  dodici 
anni  dopo  la  morie  del  santo,  le  popolazioni  delle  quattro  città  circostanti, 
afflitte  da  mortale  epidemia,  ricorsero  supplichevoli  ad  implorare,  proba- 
bilmente per  la  fiducia,  che  avevano  nella  sua  santità,  la  cessazione  di  quel 
desolante  flagello  :  Post  vero  annos  duodecim  cecidit  forlis  infirmitas  in 


(i)  Veti,  il  Muraioli,  Dissert.  sopra  U  antich.  Ital. ,  cap.  62,  loin.  Ili,  p3{r.  33 1  tlel- 
Tctliz.  di  Venezia  1751. 
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qualuor  vicinis  civitatibus ....  Jejunaverunt  igilur  in  einere  et  cilicio  et 
rogaverunt  bealum  Fromarium  ut  intercederet  prò  Ulis,  Ufficia  suo»  in  quella 
slessa  oocasioDe,  si  fu  d'invitare  alla  visita  e  traslazione  delle  preziose  reli- 
quie del  santo  i  quattro  vescovi  delle  città  circostanti  :  Nuntia  per  quatuor 
vicinas  cimtales  ut  veniant  episcopi  cum  omni  populo  et  cum  omni  ministro 
eeelesiasticQ  et  subtrakant  beatissimumExuperantium  de  sepu^ura^quia  tem- 
pus  iam  venit.  I  quali  ves«;ovi,  recatisi  a  Cingoli,  ciascuno  col  proprio  clero  e 
popolo,  è  ben  Qaturale,ebe  dallo  slesso  Formano  vi  siano  sìqU  accolti  ed  al- 
loggiati. Ned  hawi  luogo  a  dubitare,  siccome  osserva  sapientemente  il  Raf- 
faelli  (1),  «  ch'esso  Formarlo  parimente  non  presedesse  all'assemblea  de'  fe- 
»  deli,  allorché  quei  prelati  eh'  eransi  a  Cingoli  condotti  supplicarono  tutti 
n  insieme  ardentemente  il  Signore,  e  digiunarono  tre  giorni,  acciocché  si 
•  facesse  loro  maggiormente  conoscere  la  volontà  divina  intorno  Y  eleva- 
li zione  del  corpo  di  santo  Esuperanzio  ;  imperciocché  non  solamente  esso 
V  Formano  vegliando  e  vedendo,  quando  i  quattro  vescovi  ed  ogni  altro, 
»  che  seco  loro  pregava  Iddio,  erano  prodigiosamente  sorpresi  da  un  dolce 
»  e  forte  sonno,  »  fu  testimonio  della  prodigiosa  approvazione  di  quel 
sacro  corpo  ;  «  ma  dopo  ancora  questo  avvenimento  essendosi  cìasche- 
»  dua  risvegliato,  egli  alla  testa  e  come  capo  di  tutti  gli  altri  afflitti  dal 
B  male  supplicò  con  tutto  lo  spirito  il  beatissimo  Esuperanzip,  acciocché 
»  fobse  loro  intercessore  appo  V  eterno  Iddio;  e  facendo  ancor  eglino  fer- 
»  vorose  suppliche  e  considerabili  offerte  di  danajo  pel  maggior  culto  dei 
D  Santo,  ottennero  la  sospirata  guarigione,  a  Le  quali  cose  tutte  ci  sono 
attestale  dalla  recata  leggenda  (2).  E  per  esse  a  buon  diritto  cpnchiuse  il 
suliodato  Raffaeli!  ;  ed  io  similmente  colle  parole  sue  e  col  suo  sentimento 
lo  conchiudo  ;  che  «  in  tutta  questa  serie  di  cose  fa  certamente  san  For- 
B  mario  la  prineipal  comparsa,  e  quella  appunto  che  avrebbe  fatta  in  simile 
»  occasione  il  vescovo  di  Cingoli;  imperciocché  invila  egli  i  vescovi  più 
»  vicini  ad  assistere  alia  traslazione  del  corpo  di  santo  Esuperanzio,  cse- 
»  guendo  gli  ordini  dati  dal  cielo;  lietamente  li  accoglie  e  presiede  in  loro 
»  presenza  alle  pubbliche  preghiere;  le  quali  cose  certamente  ad  un  seoi^ 
n  plico  prete  non  convenivano.  » 


(i)  Gap.  VI  «ft'l  lib.  II,  pajr.  ri4  «Ielle  (2)  Se  ne  veda  il  lesto  nelle  paj.  precfJ. 
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Chi  poi  fossero  quei  quattro  vescovi,  o  quali  le  città,  di  cui  avevano  lo 
spirituale  governo,  è  assai  difficile  o  stabilirlo.  Pensò  il  Haffaelli,  eh  elleno 
fossero  «  per  avventura  Setlempeda,  Jesi,  Osimo  e  Treja,  conciossiachè  gli 
n  agri,  o  sia  i  territorj,  di  queste  quattro  colonie  Romane  colfagro  antico 
•  cingolanb  confinavano.  »  Io  per  altro  non  sono  d' avviso,  che  tutte  e 
quattro  lo  fossero:  perciocché  di  Settempeda  e  di  Jesi  ci  è  noto  bensì,  che 
avevano  in  quel  secolo  il  loro  vescovo:  ma  quanto  ad  Osimo  e  a  Treja 
non  si  ha  verun  indizio  di  certezza,  che  ce  lo  dimostri.  Meno  poi  lo  si  ha 
di  Osimo,  la  cui  chiesa;  non  conoscendo  verun  vescovo  prima  di  san  Leo- 
pardo, secondochò  piacque  agli  osimani  medesimi  dichiarare;  né  poten-* 
dosi  d' altronde  conghietturare  incominciato  il  vescovato  di  lui  senonché 
in  mil  cadere  del  sesto  secolo  o  in  suir  incominciare  del  settimo,  come  a 
suo  tempo  dimostrerò  ;  doveva  allora  formar  parte  di  qualche  altra  dio* 
cesi  ;  e  forse  la  formava  di  Cingoli.  Né  dalFessere  Osimo,  ma  delle  quattro 
città. più  vicine  a  Cingoli  si  può  conchiudere,  che  di  lei  fosse  il  vescovo 
intervenuto  cogli  altri  tre  alla  elevazione  del  corpo  di  sant'Esuperanzio.  I 
quattro  vescovi,  appartenevano,  ben  s*  intende^  a  quelle  delle  quattro  città 
circostanti  a  Cingoli,  le  quali  avevano  vescovo. 

Tenuto  adunque  per  probabilissimo  il  vescovato  cingolano  di  san  For- 
mano, immediato  successore  di  sant'  Esuperanzio,  resta,  che  qualche  pa- 
rola io  faccia  degli  avvenimenti  ecclesiastici  di  quel  tempo.  Appartiene 
infatti  a  questa  età  V  erezione  della  chiesa  intitolata  al  santo  vescovo  Esu- 
peranzio; la  quale  esisteva  colà  appunto,  dove  sorge  T  odierna.  Ed  in  que- 
sta ndedesima  età  furono  quivi  deposte  le  sacre  ossa  di  lui  profondissima- 
mente, secondo  V  uso  di  allora,  sotto  il  principale  altare,  donde  soltanto 
nel  4455,  furono  estratte;  giacché  non  si  conosce  verun'  altra  invenzione 
0  ricognizione  di  esse,  avvenuta  prima  di  questa.  Della  rimotisshna  anti- 
chità di  questo  tempio,  parlano  i  documenti  sino  dal  >l  139;  e  ne  parlano, 
siccome  di  tempio  esistente  di  già  ed  appartenente  ai  monaci  delfAvellana. 
E  sebbene  non  si  possa  con  precisione  indicare  V  anno,  in  cui  ne  diventa- 
rono eglino  possessori,  si  sa  per  altro  da  una  pergamena  del  H84,  che,  pri- 
ma di  essi,  lo  avevano  posseduto  i  monaci  benedettini  della  Valle  di  Focina. 
Rifabbricarono  questo  tempio,  od  almeno  lo  ristaurarono,  lo  ingrandirono, 
lo  abbellirono  gli  stessi  monaci  avellanesi,  noli*  anno  i  278,  siccome  ce  ne 
assicura  T  iscrizione,  che  vi  esiste  e  che  in  queste  mie  pagine,  alquanto 
di  sopra,  ho  portato.  E  quando  nel  4495  furono  trovate  le  sacre  spoglie 
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del  santo  vescovo,  ne  decretò  il  Consiglio  civico  la  fabbrica  del  sotterra- 
neo: di  ciò  similmente,  ho  parlato  nelle  pagine  addietro. 

Vescovo  di  Cingoli,  su  cui  non  può  cader  dubbio  veruno,  fu^  dopo 
Formano,  ne  fu  anzi  successore  immediato,  quel  Giuliano,  che  nel  544 
accompagnò  a  Costantinopoli  il  papa  Vigilio  e  moltissimo  lo  assistette  nel 
difGcile  affare  dei  tre  capitoli,  particolarmente  contro  i  due  diaconi  Rustico 
e  Sebastiano.  Dalle  lettere  infatti  di  quel  pontefice,  appartenenti  alf  anno 
548  e  al  549,  ci  è  fatto  conoscere,  che  Giovanni  de*Marsi  e  Giuliano 
di  Cingoli  avevano  per  ben  due  volte  ammonito  quei  contumaci  ed  ave- 
vanli  invitati  a  ritornare  sul  buon  sentiero.  E  poiché  indarno  Io  avevano 
fatto,  pronunziò  il  pontefice  contro  di  loro  sentenza  di  scomunica  :  ed  an- 
che in  essa  è  fatta  menzione  dei  due  vescovi  sunnominati.  E  finalmente 
questo  medesimo  Giuliano,  nelF  anno  555,  sottoscrisse,  con  altri  quindici 
vescovi,  il  notissimo  costituto  di  quel  pontefice  ;  ed  il  suo  nome  vi  si  legge, 
presso  qualsiasi  dei  raccoglitori  degli  atti  dei  Concilii,  con  queste  parole: 
Julianus  humilis  episcopus  Ecclesiae  Cingulanae  huic  constituto  consentiens 
Bubscfipsi. 

Dopo  la  quale  notizia,  che  si  ha  di  lui,  ci  fa  inoltre  sapere  la  storia  con- 
temporanea, che  tutti  i  vescovi  aderenti  al  papa  furono  cacciati  con  esso 
in  esilio  a  Preconesso,  piccola  isola  della  Propontide;  dunque  con  essi  an- 
che Giuliano  vescovo  di  Cingoli;  e  che  il  papa  vi  fu  liberato,  nel  554,  ad 
istanza  del  patrizio  Nersete  e  dal  clero  romano,  sicché  nel  declinare  di 
quel  medesimo  anno  potè  ritornare  col  suo  seguito  alla  ^^Ita  d*  Italia.  Con 
esso  adunque  ritornò  in  Italia  anche  Giuliano,  e  circa  il  principio  dei  555 
potè  ritornare  alla  sua  chiesa,  da  cui,  per  le  vicende  di  quella  causa,  era 
stato  assente  quasi  dodici  anni.  Anche  neir  anno  559  si  trova  memoria  di 
lui,  indicataci  dall'  Olstenio  e  fatta  pubblica  dal  benemerito  Raffaelli  :  una 
lettera,  cioè,  o  piuttosto  una  ricevuta  di  denaro,  che  GiuUano  aveva  rac- 
colto in  nome  della  Chiesa  romana  ed  aveva  mandato  al  papa  Palagio  I, 
successore  di  Vigilio.  Si  contentò  T Olstenio  (I)  di  accennarla  colia  data 
tertio  kcUendas  Mail  de  pemionibus  Patrimonii  Ecclesiastici  persolutis  indi- 
clionis  VII  ;  ma  più  diligente  il  Raffaelli  ce  la  tramise  per  intiero  (2), 


(i)  Collect.   Roni.   biparlil.    part.   II,  (a)  Mcm.  della  Chiesa  Gingol.  lìb.  Ili, 

pag.  a44  (leirediz.  di  Roma  1GG2.  cap.  V,  pag.  187. 
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poiché  dalla  biblioteca  valicana,  ove  la  si  conserva,  ne  potè  trarre  una 
copia.  Essa  è  del  tenore  seguente  (i): 

P.  IVLIANO  EPO  CINGVLANO. 

«  Gonstat  dilectione  tua  intulisse  rationib.  eccle  ex  pstatione  massar. 
V  sive  fundor.  p.  pycenu  uU.  XI.  positor.  q.  cure  tue  comissu  est  deìnde 
»  Vii  filio  nro  anastasio  argentario  et  arcario  eccle  nre  avri  solidos  d. 

•  notavi  d.  HI.  K.  Mai  p.  csulotu  basili!  viri  elarissimi.  • 

Di  un'altra  lettera  dello  stesso  papa;  diretta  a  questo  stesso  Giuliano 
vescovo  di  Cingoli,  pubblicò  il  diligentissimo  Baluzio  alcuni  frammenti,  i 
quali  ad  esaurimento  del  mio  soggetto  devo  trascrivere  (2)  : 

PELAGIVS  IVLIANO  EPISCOPO  CINGVLANO. 

t  Iterata  frequenter  jussione  praecipimus,  ut  non  haec  negligenter,  sed 
n  omnia  fideliter  et  strenue  agas,  nec  in  aliquo  gravari  patiaris  ecclesiam. 
»  Nam  et  de  mancipiis  memor  eslo,  quia  istud  tìbi  jussimus,  ut  viros  qui 
»  forte  gyneceo  utiles  esse  possunt,  concedas  illis,  ita  tamen,  ut  prò  arti- 

■  iBcii  ipsorum  merito  in  agricolis  compensentur  ecclesiae.  Nec  enim  eius- 

•  modi  aestimationis  est  artifex  et  minisleriolis  puer  contra  rusticum  vel 

■  éolonum.  Ita  ergo  ista,  quàe  domui  ipsorum  sunt  utilia,  concede,  ut  tu 
»  compensationem  de  agricolis  non  remittas.  Vide  ergo,  ne  tales  des  ho- 
»  mines,  qui  continere  casas  vel  colere  possint,  et  illos  tollas  qui  inutiles 

»  sunt Nam  de  rusticis,  et  qui  possunt  conductores  vel  coloni 

»  esse,  si  capillum  relaxavcris,  nulla  erit  ratio,  qua  me  circa  te  placare 
»  valeas Universa,  quac  neglexeris,  necesse  est  compensar!.  » 

Dal  contesto  di  questa  letlera  raccoglie  sapientemente  il  Raffaelli  (5), 
che  il  vescovato  di  Cingoli  aveva  nel  sesto  secolo  e  servi  ed  edifizio  di 
panni  (gyneceo)  e  pensioni  ed  ampie  tenute  ;  alcune  delle  quali  si  coltiva- 
vano da  numerose  famiglie  di  servi;  ed  a  ciascuna  di  esse  era  assegnato 
particolare  e  distinto  fondo  ;  ed  alcune  altre  concedevansi  in  enfiteusi, 
ossia  in  affitto,  sicché  annualmente  se  n'esigevano  parecchie  pensioni. 

(i)  Cod.  della  Bibliot.  Valic.  nnm.  3833  (3)  Mem.  della  chiesa  CingoL,  lib  .III, 

pag.  79.  nuni.  CIX,  lib.  III.  cap^YI,  pag.  191. 

(2)  Balut.  Misceli,  lom.  V,  pag.   466. 
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Né  dopo  queste  notizie,  che  ho  dato  del  vescovo  Giuliano,  verua*  altra 
ce  ne  restò,  che  ci  narri  di  lui  o  della  sua  chiesa.  Non  è  improbabile, 
eh'  egli  e  il  suo  clero  e  la  città  stessa  di  Cingoli  non  siano  rimasti  avvolti 
nella  desolazione,  che  afflisse  in  sul  declinare  di  questo  sesto  secolo  V  Italia 
tutta,  o  non  siano  forse  per  la  maggior  parie  caduti  vittime  dell'  orribile 
pestilenza,  di  cui  fanno  menzione  il  ponteGce  san  Gregorio  il  grande  e  lo 
storico  Paolo  diacono  (I)  ed  altri  antichi  scrittori.  Checché  ne  sia,  certo  è, 
che  del  vescovato  cingolano  tacciono  quind'  innanzi  le  storie,  tacciono  gli 
antichi  monumenti.  Quind*  innanzi  la  citta  e  il  territorio,  spogliati  di  qua- 
lunque titolo  vescovile,  si  trovano  uniti  al  vescovato  di  Osimo  e  formarne 
parte,  Gnché  Osimo  ebbe  cattedra  vescovile  ;  e  formar  chiesa  da  sé  ed  indi- 
pendente da  qualsiasi  altra,  allorché  Osimo  fu  ridotta  alla  coudizione  di 
semplice  villaggio,  nel  >I240^  in  pena  della  sua  ribellione  alla  temporale  so- 
vranità del  pontefice;  e  ritornare  di  bel  nuovo  sotto  f  osimano  vescovato, 
dopoché,  nel  >I265,  ne  fu  a  quella  città  ripristinato  Tonore.  Alla  qual  per- 
dita della  vescovile  dignità  miravano  forse  le  parole,  attribuite  a  santo 
Esupera nzio  dallo  scrittore  della  nota  leggenda  :  Notile  me  abscondere  in 
civitate^  quia  in  sterquilinio  posila  erit 

Né  di  questo  passaggio  della  cingolana  chiesa  sotto  la  pastorale  giuris- 
dizione del  vescovo  di  Osimo  si  può  assegnare  il  tempo  preciso:  fu  di 
parere  il  dotto  Raffaelli,  e  con  lui  anche  lerudito  Ottavio  Turchi,  nel  suo 
Camerinum  sacrum,  avere  i  vescovi  di  Osimo  allargata  a  poco  a  poco  la 
loro  giurisdizione  dalla  parte  di  Cingoli,  finché  giunsero  a  toccarne  la 
città  slessa  e  ad  appropriarsi  in  seguito  anche  di  questa.  Alcune  carte  per 
altro  delfanno  >I232,  del  4236,  del  4266,  del  1267  ed  altre  ancora,  nomi- 
nano il  portico  della  casa  del  vescovo^  la  case  del  vescovo^  il  palazzo  dei 
vescovato;  cosicché  mi  sembra  poter  dire  con  mollo  di  probabilità,  che 
una  residenza  vescovile  vi  abbia  continualo  ancora  per  varii  secoli,  adoo- 
taché  i  vescovi  non  ne  portassero  il  titolo. 

La  chiesa  di  sani'  Esuperanzio  conservò  in  quel  frattempo  una  premi- 
nenza su  tutte  le  altre,  sicché  nel  4240,  allorché  fu  tolta  ad  Osimo  la  cat- 
tedra vescovile,  il  priore  di  questa,  senz'aver  dipendenza  da  qualsiasi  altro 
vescovo,  ebbe  in  sé  una  quasi  vescovile  giurisdizione.  E  n'  era  insigne  e 
ragguardevole  il  monastero  sino  dai  secoli  addietro,  benché  non  abbiasi 

(i)  Greg.  M.  Dialog.  lib.  IV,  cap.  XXVI  ;  Paul.  Diac.  De  gest.  Longob.  lib.  Il,  cap.  776. 
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memoria  de*  priori,  che  lo  ressero  avanti  Taiipo  4209.  Di  quunli  ne  potè 
trovare  sino  a'  suoi  giorni  ci  diede  la  serie  il  diligentissin^o  Raffaelli  (I),  e 
dalle  sue  memorie  mi  piacque  compendiarla,  per  inserirla  aneli' io  in  queste 
mie  pagine.  La  continuerò  poi  sino  ai  nostri  giorni,  benché  in  tutto  questo 
lungo  tratto  di  tempo  sia  avvenuto  il  ristabilimento  della  cattedra  vescovile 
cingolana  e  la  sua  unione  a  quella  di  Osimo.  Esposta  che  avrò  questa  serie, 
entrerò  a  narrare  la  storia  della  chiesa  osimana,  con  cui  unirò  alta  sua 
volta  quella  altresì  della  cingolaqa,  tosto  che  ne  avrò  toccato  il  tempo 
della  ripristinazione. 

Qui  per  altro  noterò,  che  sebbene  non  abbiasi  indizio  cerio  del  tempo, 
in  cui  la  cattedra  cingolana  cessò  di  avere  il  suo  pastore,  si  sa  per  altro, 
che  il  capitolo  principale,  eh'  era  allora  tuttavia  di  regolari,  e  che,  per 
quanto  pare,  professava  la  regola  di  sanf  Agostino,  si  separò  e  si  divise 
in  più  corpi,  uno  dei  quali  rimase  probabilmente  in  santa  Maria,  percioc- 
ché se  ne  trovano  indizi!  anche  nel  secolo  XIV,  e  gli  altri  andarono  a  for- 
mare le  canoniche  di  san  Salvatore  in  Colle  bianco,  dei  santi  Quattro  Co- 
ronati, e  di  santa  Maria  di  Troviggiano,  le  cui  chiese  dipendevano  tutte  da 
esso,  siccome  dipendono  anche  al  giorno  d'oggi  dallodierno  capitolo  della 
cattedrale.  E  si  sa  inoltre,  che  il  territorio  cingolano  restò  diviso  allora  in 
due  parti,  sulf  una  delle  quali  esercitò  pastorale  giurisdizione  il  vescovo 
di  Camerino,  sullaltra  quello  di  Osimo.  E  si  sa,  che  spense  fiate  i  vescovi 
di  Osimo  radunarono  in  Cingoli  il  sinodo  nella  chiesa  di  santa  Maria,  che 
n'  è  oggidì  la  cattedrale,  e  vi  celebrarono  le  sacre  ordinazioni.  Delle  quali 
ordinazioni  merita  particolare  memoria  quella,  che  vi  tenne  il  vescovo  san 
Benvenuto,  neiranno  4266,  consecrandovi  sacerdote  san  Nicola  da  To- 
lentino. Ma  essendosi  in  seguito  quasi  perduta  ogni  traccia  delle  attribu- 
zioni e  della  preminenza,  eh'  essa  godeva  sopra  tutte  le  altre  chiese  della 
città,  il  vescovo  di  Osimo  Bonifazio,  detto  Fazio^  di  Àndreolo,  nel  4494, 
la  eresse  in  chiesa  collegiata,  assegnandovi  per  Tuffiziatura  un  proposto 
e  sei  canonici,  ed  arricchendola  di  molti  doni  e  sacre  suppelIettHi. 

Dopo  le  quali  strettissime  notizie  sulla  chiesa  cattedrale  di  santa  Maria 
di  Cingoli,  vengo  ora  a  nominare,  siccome  ho  promesso,  i  priori  deir  insi- 
gne collegiata  di  sanf  Esuperanzio,  dal  tempo  dei  monaci  avellanesi  sino 
al  presente. 

(i)  Osservazioni  preliminari  alla  seguente  appendice,  pag.  XLIV  — LXIV. 
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I.  NelFanno  aduaque  4209,  si  trova  memoria  di  uq  priore  di  stnt'Esu^ 
peranzio,  in  un  istromeoto  di  concordia  e  di  transazione  tra  Ugo  abate  di 
Valle-focina  ed  Alto  priore  della  canonica  di  san  Coronato  di  Colle  bianco, 
circa  alcune  differenze,  eh'  erano  tra  di  loro  per  giurisdizione  sulle  chiese 
e  sulle  parrocchie  e  sui  parrocchiani  di  san  Pietro  del  castello  di  Appone, 
di  san  Vito,  e  di  san  Gregorio;  la  quale  convenzione  o  concordia,  ad  istan- 
za del  priore  e  dei  canonici  di  san  Coronato,  fu  stipulala  in  praeseniia 
istorum  testium^  scilicet  dawnus  Joannes  Baptista  Pelepezo^  eliam  et  investir 
tor^  prior  sancii  Exuperantii  et  dowaus  Albricus.  Da  queste  parole,  per  ve- 
rità, non  puossi  conoscere  il  nome  di  esso  priore;  seppur  non  abbiasi  a 
conghietturare  col  Raffaelli  (I),  ch'egli  forse  fosse  quelV  AlMcOy  che  vi  è 
nominato  dipoi;  alla  quale  opinione  non  saprei  adattarmi,  perchè  mìsem* 
bra  di  vedere  abbastanza  chiaramente  distinti  il  priore  di  sanCEsuperanzio 
ed  il  don  Albrico.  Bensì  da  questa  notizia  ci  è  fatto  di  raccogliere,  che  que- 
sta canonica  era  tra  i  più  antichi  priorati,  che  vi  possedessera  allora  i 
monaci  avellanesi. 

II.  Anselmo  è  il  secondo  priore,  di  cui  abbiasi  memoria:  egli  fu  quello, 
che,  nel  4218  addi  6  settembre,  comperò  in  Cingoli  uno  spazio  di  terreno 
per  fabbricare  la  chiesa  intitolata  ai  santi  vescovi  Esuperanzio  e  Nicolò; 
chiesa  che  tuttora  esìste,  ed  è  filiale  dellantica  di  sant'  Esuperanzio,  ed  ha 
il  fonte  battesimale  della  parrocchia,  ed  è  volgarmente  nominata  col  solo 
titolo  di  san  Nicolò,  forse  per  distinguerla  dalla  primaria,  da  cui  dipende, 
di  santo  Esuperanzio. 

III.  PietrOy  di  cui  apparisce  memoria  neN  256,  ed  in  seguito  sino  al 
4244,  da  varii  documenti,  che  si  passono  vedere  presso  il  Raffaelli,  il  Tur- 
chi e  gli  annalisti  Camaldolesi  (2).  É  probabile,  che  sotto  di  questo  priore, 
o  forse  sotto  il  suo  successore,  venisse  affidata  alla  canonica  di  santo  Esu- 
peranzio, dal  cardinale  Pietro  Capocci,  diacono  di  san  Giorgio  in  Velabro 
e  legato  apostolico,  la  giurisdizione,  poco  meno  che  vescovile,  sulla  città  e 
sul  territorio  di  Cingoli:  lo  che  accadeva  addi  46  agosto  4250,  in  quel 
tempo  appunto,  in  cui  Osimo  n'era  stata  privata,  ed  era  stata  sottoposta  al 
vescovo  di  Umana.  Giova  ti*ascriver  qui  il  documento,  che  ne  haTclazione, 


(i)  Ossene,  prelim.^  pag.  XLV.  nico  Loricato^  cap.  XXV;  Àiinal.  Camalli. 

(2)  KafTaelli,   nelP  appendice   sotto  il         tom.  Il,  lib.  XVI,  nuni.  XVIJ. 
iiura.  Vili;  Turchi,  nella  Fita  dì  s.  Dome- 
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beoohé  io  m  possa  troTare  anche  presso  TUgheili  (I  )  e  presso  il  KaflaelU  (2): 
esso,  oBorevelìssimo  ai  CiDgplaoi,  è  cosi: 

PETRVS  miécralione  divina  s.  Georgii  ad  VeUum  aureum 
Diacomu  CardiAolis  Apostolice  Sedis  Legalui: 

«  Dilectjs  in  Chrìsto  Potestatì,  Concilio  et  Communi  de  Cingalo  salu- 

•  tem  in  Domino.  Quia  tanto  estis  dignioribus  attollendi  premiis,  quanlo 
«  clarius  et  ferventius  ad  scrvitium  sancte  Matris  Ecclesie  veslrum  eser- 
1  citium  geritis  et  opponiti^  vos  murum  fortiludinis  in  ejus  auxilium  con- 

•  tra  bosles,  merito  inducimur,  ut  vos  universos  et  singulos  nostre  bene- 

•  Tolentie  brachiis  amplectentes  petitionibus  vestris,  quantum  cum  Deo 

•  possumus,  favorabililer  annuamus.  Quare  vestris  precibus  inclinali  per 
«  presentium  vobis  autboritate  concedimus,  ut  nemini  diocesano  Episcopo 
B  teneamini  respondere,  sed  sub  protectionis  nosti*e  niunimine  persislatis 
»  et  in  priore  sancti  Exuperantii,  qui  prò  tempore  fuerit,  prebeat  vobis 
»  vice  nostra  ecclesiastica  Sacramenta,  eique  Cingulani  clerici  respondere 

•  de  juribus  episcopalibus  nostro  nomine  teneantur.  Idemque  prior  in 
»  Cìngulo  et  ejus  districtu  jurisdicrionem  exerceat,  quam  ibidem  exerce- 
»  bat  cpiscopus  Auximanus.  Ad  ediGcationem  quoque  plebis  vestre  et 
»  olficinarum  ejus  redilus  et  provenlus  possessionum  quondam  ad  epi^ 
»  scopum  Auximanum  a  flumine  Scllcrnee  circa  et  in  districtu  Cinguli 
9  pertinentes  usque  ad  consumationem  diete  plebis  vobis  duxirous  conce- 
»  dendos.  Castrum  vero  sancti  Vitalis  et  villaro  Cerolonge  cum  omnibus 
■  possessionibus,  juribus  et  jurisdiotionlbus  suis  communi  veslro  perpetuo 

•  concedimus  de  gratia  speciali,  vobis  nibilominus  concedentes,  ut  nullus 

•  castellanus  vester  extra  Cingulim  in  primis  causis,  que  summam  non 
»  excedant  quinquaginta  librarum,  trahere  possit  ad  judicem  alium  castel- 

•  lanum,  sed  judices  communis  vestri  causas  easdem  audiant  et  eas  pos- 

•  sint,  mediante  tertia,  terminare.  Cumque  sicut  accepimus  parochiani  ec- 
"»  clesiarum  sanctorum  Quatuor  Coronatorum,  sancte  Marie  de  Torvejano 

•  et  sancte  Marie  de  Avenano,  tempore  byemali  et  guerrarum  ad  easdem 

(i)  Hai.  sacr.  (ora.  X.  eslratta  nell'anno  i33o  e  forn>almcnlc  au- 

(2)  Append.  sollo  il  num.  IX  della  li  tcnticata  dal  notaio   Venanzio  di   IVlaesCro 

P«rte.  Egli  Io  prese  dall^archivio  secreto  della  Andrea-Angelo    da    Camerino:    i^i  è  nella 

città  di  Cingoli,  ove  se  ne  conserva  copia,  cassetta  G,  num.  3. 
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»  ecelesias  accedere  commodc  nequeant,  ibidem  audituri  divina  officia  et 
»  tradituri  sepolture  corpora  defuDctorum ,  coostruendi  tres  cappelias 
M  infra  castrum  veslrum  nomine  prcdietarum  ecclesiarum,  ad  quas  dicli 
»  parochiani  possinl  habere  recursum,  libéram  vobis  authorilale  predicta 
«  concedimus  potestatem.  Ceterum  desiderantes,  quod  commune  \eslrum 
»  gaudeat  privilegio  libertatis  ab  annua  pensione  viginti  solidorum,  in  qua 
»  prò  territorio  Castri  novi  tenébamini  hactenus  ecclesie  Auximane,-  vos 
»  duximus  in  perpetuum  absolvendos.  Considerantes  insuper,  quod  ìncre- 
»  mentum  terre  vestre  ad  Ecclesiam  Romanam  cedit  comodum  et  hono- 
•  rem,  vineam  positam  in  plano  sancti  Laurentii,  quam  ad  Auiimanam 
»  ecclesiam  perlinentem  vobis  concedimus,  ut  ìbidem  edificare  domos  libere 
n  valeatis.  Porro  attendentes,  quod  ad  beatum  Superantium  geritis  pure 
n  devotiònis  ardorem,  ac  volenles  quod  ejus  ecclesia  per  vos  honoris 
»  suscipiat  incrementum,  ipsam  ab  episcopali  jurisdictione  duximus,  au- 
»  tlioritate,  qua  fungimur,  eximendam.  Ut  autem  premissa  firma  vobis  et 
»  illibata  permaneant,  presens  privilegium  inde  fieri  fecimus  sigilli  nostri 
»  munimine  roboratum. 

»  Datum  Cìnguli  XVII.  kal.  Septembris  MCCL.  » 

Exemplar  factum  fuit  anno  4  530.  Venanlius  Magistri  Andree  Angeli  de 
Civilate  Camerini  notarius  exemplavit.  Ftorianus  Salimbene  una  cum  Udo 
Venantio  se  subscripsit, 

E  di  uguale  privilegio  favori  il  cardinale  legalo  anche  le  monache  di 
santa  Caterina;  sollraendole,  cioè,  da  qualsiasi  giurisdizione  vescovile:  il 
documento  relativo  ha  la  data  di  Cingoli  teriio  Kalend.  Septembris  anni 
Domini  MCCL,  ed  ù  conservato  nell'archivio  di  quel  monastero,  donde  si- 
milmente lo  trasse  il  benemerito  Raffaelli  (\). 

Ma  non  durò  lungamente  questo  diritto  concesso  ai  priori  di  sanf  Esu- 
peranxio.  imperciocché,  restituito  agli  osimani,  nel  4264,  l'onore  della  cat- 
tedra vescovile  ;  sebbene  il  decreto  del  cardinale  legato  non  venisse  da  chic- 
chessia rivocato;  i  vescovi  di  Osimo,  non  solamente  prelesero  dai  priori  fa 
consueta  procurazione,  ma  li  costrinsero  altresì  ad  assoggettarsi  alla  loro 
visita  e  correzione.  Del  che  esistono  documenti  sino  dall'  anno  4267. 

(t)  Appcud.  part.  II,  iium.  X. 


ANNO    1250  -  1344  475 


IV.  Costtmzo  n'ora  allora  il  priore,  ed  eralo  anche  quattro  anni  avanti; 
cioè,  ai  21.  di  dicembre  del  4265;  prima  notìzia,  che  8i  abbia  di  lui;  ed 
eralo  anche  nel  4269,  in  cui  trovasi  una  terza  volta  intimato  a  lui  dal  ve- 
scovo di  Osimo,  san  Benvenuto,  lobbligo  di  sottoporsi  alla  vescovile  visita 
e  correzione  (I). 

V.  Bartolo  o  Bartolomeo  ci  è  fatto  palese  dalla  iscrizione,  che  altrove 
portai,  scolpita  sul  marmo  nel  4278,  quando  a  spese  di  quo' monaci  fu 
rifabbricata, o  piuttosto  radicalmente  ristaurata,  o  forse  ingrandita,  lantica 
di  sanf  Esuperanzio. 

VI.  Jacopo  da  Gubbio  è  ricordato,  a'2S  di  gcnnajo  dell'anno  4292, 
nella  carta  dell'  indulgenza  ottenuta  dal  papa  Nicolò  IV  per  la  festa  princi- 
pale del  santo  vescovo  titolare,  il  giorno  29  maggio  e  per  ciascun  di 
deir  ottava. 

VII.  Cono,  priore  di  sanf  Esuperanzio  di  Cingoli  e  sindaco  dell'  ordi- 
ne de'  camaldolesi  di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  trovasi  commemorato 
in  un  istromento  del  4506,  il  quale  esiste  neilarchivio  della  chiesa  dì  san 
Domenico  di  Urbino,  chiesa  giù  un  tempo  dei  monaci  avellanesi.  Di  lui  è 
registrata,  nel  martirologio  deir  Avellana,  la  morte,  a*  9  febbrajo;  ma  non 
n'  è  indicato  poi  V  anno. 

Non  devo  qui  passare  sotto  silenzio,  che  Cingoli,  nelPanno  4546;  allo- 
raquando  il  papa  Giovanni  XXII,  tolse  ad  Osimo  la  cattedra  vescovile,  e 
decretò,  che  il  vescovo  suo  continuasse  ad  esercitare  il  sacro  ministero  sugli 
altri  luoghi,  che  ne  componevano  dapprima  la  diocesi,  perciocché  questi 
non  serano  macchiati  della  colpa  di  fellonia,  di  cui  per  la  seconda  volta 
s'erano  fatti  rei  gli  osimani;  diventò  di  bel  nuovo  la  sede  del  vescovo 
diocesano.  Qui  dimorarono  infatti^  siccome  in  loro  propria  e  naiurale  resi- 
denza, Bernardo,  eh'  era  vescovo  di  Osimo  al  momento  della  soppressione, 
e,  dopo  di  lui,  i  vescovi  successivi,  fra  Sinibaldo,  fra  Alberto,  fra  Luca  e 
FRA  Pietro,  sino  all'  anno  4  568,  nel  qual  anno  fu  di  bel  nuovo  restituita 
agli  osimani  la  cattedra,  di  cui  erano  stati  privati.  Tutti  questi  vescovi, 
dimoranti  in  Cingoli,  s' intitolarono  sempre  episcopi  dioecesis  Ausimanae 
olim  cathedralis:  ed  Osimp  allora  era  ad  essi  soggetto  siccome  qualunque 
altro  castello  o  terra  della  diocesi  :  ed  il  trono  vescovile  slava  piantato 
in  Cingoli.  Perciò,  nel  gennaro  dell'anno  4544,  il  vescovo  frate  Alberto 


(i)  Yeti,  il  RafTielli,  luog.  cit.,  num.  XII,  XllI  e  XIV. 


k76  CINGOLI 

Boson  (I)  da  Gubbio  raccolse  in  Cìngoli  il  solenne  sinodo  diocesailOv  e  col 
suindicato  titolo  di  vescovo  diocesano  ne  segnò  gli  atti  (2).  Ma  41  quesN 
vescovi  e  delle  vicende  diocesane  di  questa  età  paiierù  allo  loro  volta  nella 
storia  della  chiesa  di  Osano. 

Vili.  Matteo  da  Gubbio  è  un  altro  priore  di  questa  canonica,  dei  qoale 
si  ha  notizia  dopo  il  sunnominato  Cono.  Egli  assisteva  primo  di  tutti, 
come  priore  di  sanU'Esuperanzio^  capo  e  maggior  chiesa  di  ciascun'  altra  di 
Cingoli,  airelezione  della  badessa  di  santa  Caterina/il  di  25febbrajo  1540; 
nella  quale  occasione  vi  rimase  eletta  Forestiera,  figliuola  del  cavaliere  Pih- 
gnane  dei  Cimi. 

IX.  Giovanni  da  Gubbio  venne  dietro  a  Matteo.  Di  lui  si  ha  notizia,  per4> 
<;hè  neir  agosto  del  4551,  fu  incaricato  dal  vicario  dell' udit4»re  generale 
della  Marca  a  trasmettergli  esatta  informazione  circa  reiezione  Ai  Nonnoc* 
eia  di  Locchesio  di  Giovanni,  eletta  badessa  di  santa  Caterina,  ed  a  darleae 
^usseguentemente  11  possesso. 

X.  Gentile  da  Coldinoce  di  Sassoferralo  ci  è  fatto  conoscere  dal  do- 
cumento, che  similmente  lo  incaricava,  nel  4565,  a  porre  in  possesso  della 
carica,  a  coi  era  stata  eletta,  la  badessa  di  santa  Caterina,  Laurucda  cH 
Giovanni  di  Rinalduccio  di  Apiro. 

XI.  Ugolino  da  Sassoferralo^  rinnovava  nel  4570,  addi  42  maggio,  Tisti- 
tuzione  di  rettore  della  chiesa  di  san  Martino  di  Monegia,  chiesa  soggetti 
alla  canonica  di  santo  Esuperanzio,  a  Cicco  di  Corrado  da  Gubbio.  Ci  fa 
sapere  il  benemerito  Raffaelli  (5),  che  «  in  argomento  e  memoria  di  questa 
»  cosa  si  conduce  processionalmente  in  ciascun  anno  nel  solenne  giorno 
»  deir  Ascensione  del  Signore  il  piccolo  clero  di  sant*  Esuperanzio  alla 
n  visita  della  suddetta  chiesa  di  s.  Martino,  e  avendo  ivi  assistito  alla  messa 
»  con  lungo  giro  per  diverse  contrade  della  parrocchia  di  s.  Giovanni  di 
»  Strada,  benedicendo  in  più  luoghi  nelle  solenni  prescritte  guise  lacam" 
•  pagna  si  restituisce  finalmente  alla  sua  residenza.  »  IXopo  il  quale  Ugoli- 
no, si  trova,  per  la  mancanza  dei  documenti,  un  vacuo  troppo  largo  da 
doversi  credere,  che  la  vita  di  lui  abbia  continuato  si  a  lungo:  certamente, 

<        (i)  Dairantica  e  nobile  famiglia  dei  ^o-  {2)    Ved.il   RafTaelli   nelle  Oixeivds. 

son  derivò  P  odierna  dei  marchesi  Raffaelli,  Preìimin,  pag.  LXXXI  e  aeg. 

la  qaale  venne  a  itahìlirsi  in  Cingoli  circa  (3)  Ossen^az,  preìimin,  alP  Jpptnd. 

Tanno  153;,   benemeriU   della   patria   fwr  pag.  XLIX. 

molle  guise. 
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na  lui  e  quello,  che  ci  è  nolo,'  il  Dome  di  uno  o  più  priori  ci  fu  involalo 
•iraDlidiiUk 

Illa  Gabriello  di  Tommaso  ci  si  presenta  infatti  soltanto  nelfanno  4425. 
M  lai  hasBi  memoria  da  una  carta,  per  la  quale  la  chiesia  di 'santa  Lucia 
il  Faenaa  venne  concessa  in  perpetuo  alle  monache  cistcrciensi  di  san 
(ernardioo.      - 

XIU.  Ventura  da  Cingoli^  ci  ò  fallo  noto  dipoi  :  il  quale  deve  avere  avuto 
iQ  qualche  altro  predecessore.  Egli  si  trova  registrato,  sotto  Tanno  'l  467, 
lel  necrologio  deir  Avellana.  Né  dopo  di  lui  si  conosce  il  nome  di  verun 
Jtro  priore,  che  abbia  presieduto  a  questa  canonica  e  a  questa  chiesa, 
(ino  al  4512. 

XIV.  Nicolò  di  Matim  da  Foligno  ne  aveva  allora  il  governo.  Di  lui  si 
la  notizia  da  documenti  di  queir  anno  e  deN5l5:ed  in  essi  il  priorato  di 
iant'  Esuperanzio  si  vede  per  la  prima  volta  indicato  col  titolo  di  chiesa 
.oilegiala.  Egli  mori  a'  26  giugno  4524. 

XV.  Pietro  Giacomo  Venanzi  da  Spello,  figliuolo  di  Cola  Vcnanzi  e  fra- 
ello  di  Antonio  Venanzi  vescovo  di  Jesi,  viveva  nel  4556  e  stipulava  due 
strumcDli  d'enQleusi  a'  12  ed  a' 20  di  maggior  la  sua  mòrte  è  segnata  nel 
lecrologio  dell*  Avellana  sotto  il  di  4  gennaro  4356,  essendo  ancora  nella 
^ua patria  di  Spello  abate  di  san  Silvestro:  ma  Fanno  4556  dev'essere 
nieso  secondo  il  calcolo  dalt  Incarnazione  del  Signore,  e  perciò  eorri- 
)pondeal4557. 

XVI.  Pietro  Paolo  Venanzi,  nipote  del  precedente,  ne  fu  il  successore.  E 
lesideravalo  nel  suo  luogo  lo  zio,  il  quale  pei*ciò  lo  fece  aggregare  air  isti- 
nto camaldolese  di  Fonte  Avellana.  Ma  n'era  caduta  si  fattamente  la  clau- 
itrale  osservanza,  che  labate generale deirordine,  addi 45  giugno  4557,  lo 
iispensò  persino  dall'  obbligo  di  vestir  labito  monastico  ;  cosicché  fu  con- 
mporaneamente  e  priore  regolare  di  sani'  Esuperanzio  di  Cingoli  e  cano- 
lico  secolare  della  cattedrale  di  Jesi.  Egli  fu  presente,  il  di  4  settembre 
1560,  aH'  ultimo  capitolo  generale,  che  tennero  i  monaci  avellaniti,  in  cui 
fu  eletto  vice-priore  di  sani'  Esuperanzio  Giovanni  Salvolo  dalla  Pergola. 
Ed  era  ancora  priore,  allorché  il  pontefice  san  Pio  V,  nel  giorno  40  dicem- 
bre 1569,  soppresse  ed  esiinse  intieramente  ob  cottapsam  disciplinam  T  or- 
dine di  san  Benedetto  nel  monastero  di  Fonte  Avellana  e  nei  priorati  e 
nei  benefizi!  ecclesiastici,  che  da  esso  dipendevano  ;  li  ridusse  tutti  allo  stato 
secolare^  e  ne  spogliò  i  monaci,  che  li  possedevano.  Cosi  avvenne  perciò 
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anche  del  monastero  di  sanf  Esuperanzio,  le  cui  pingui  rendite,  nel  4S78 
addi  9  settembre,  furono  poi  destinate  dal  papa  Gregorio  XIII  ad  impin- 
guare la  dote  del  collegio  Germanico  in  Roma  :  ed  ivi  perciò  furono  tras- 
ferite altresì  le  copiose  carte  del  suo  archivio.  Quind' innanzi  il  prio- 
rato incominciò  ad  essere  concesso  in  commenda,  cosicché  da  questa 
soppressione  incomincia  la  serie  dei  priori  commendatarii  :  il  primo  di  essi 
fu  eletto  dallo  stesso  pontefice  Pio  V,  il  di  20  giugno  4  STO. 

PRIORI  COMMENDATARII. 

I.  Cosimo  Venanzi  fu  V  eletto.  Egli  era  figlio  di  Carlo  di  Pier^-Matteo 
Venanzi,  cavaliere  di  Malta  e  gentiluomo  di  Cosimo  de*  Medici,  primo 
granduca  di  Toscana,  ed  era  rettore  della  chiesa  parrocchiale,  di  Monte 
Savignano,  nella  diocesi  di  Fiesole.  Dagli  atti,  ch'esistono  sino  al  giorno 
d' oggi  neirarchivio  di  sanf  Esuperanzio,  apparisce,  ch'egli  vi  esercitò  per- 
sonalmente tutte  le  funzioni  parrocchiali  dal  giorno  51  dicembre  4570 
sino  al  50  agosto  4592,  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita.  Lui  morto,  fu  eco- 
nomo del  priorato,  e  lo  fu  per  più  mesi,  Virgilio  Lucidi  dallo  Staffolo,  fin- 
ché nel  maggio,  e  forse  anche  prima,  dell'anno  4595  fu  eletto  il  nuo- 
vo priore. 

II.  StatiUo  Paotini  nominavasi  :  era  da  Osimo,  ed  era  segretario  de'  me- 
moriali presso  il  papa  Clemente  Vili.  Si  trovano  memorie  di  lui  per  due 
anni  soltanto. 

[II.  AtUonio  Maria  Paolini,  fu  priore  commendatario  dopo  Statillo;  e  se 
ne  hanno  memorie  dal  4597  sino  al  4601.  Per  lo  più  vi  figurava  un  vica- 
rio perpetuo;  e  ciò  sino  dal  tempo  del  predecessore  di  lui.  Vi  si  trova  in 
questa  carica  un  Giambattista  Amici  osimano,  che  continuò  ad  averla  an- 
che dopo  il  4601  ;  anno,  in  cui  mori  il  priore.  Né  si  tosto  fu  provveduto  il 
vacante  beneficio:  addi  45  maggio  4603  era  ancora  vacante,  perchè  in 
quel  giorno  il  comune  di  Cingoli  progettò  di  fare  istanze  a  Roma,  onde  il 
priorato  di  sani'  Esuperanzio  fosse  unito  al  capitolo  della  principale  chiesa 
di  santa  Maria.  Ma  appena  se  n'  ebbe  in  Roma  la  notizia  fu  eletto  solleci- 
tamente il  priore  commendatario. 

IV.  Erminio  Valenti  da  Trevi  fu  V  eletto,  e  lo  era  di  già  ai  5  di  giugno 
del  detto  anno  4603.  Aveva  sostenuto  molti  onorevoli  impieghi,  partico- 
larmente negli  affari  tra  il  papa  Clemente  Vili  e  Cesare  duca  d'  Este,  per  jj 
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Bsione  di  Ferrara.  Di  lui  si  trovano  memorie  sino  all'anno  4648, 
sua  qualità  di  priore:  fu  crealo  cardinale  dal  detto  pontefice,  addi  9 
10  4604,  ed  a'  5  di  agosto  dell'anno  dopo  ottenne  il  vescovato  di 
za.  Godè  pertanto  della  sua  commenda  facendone  esigere  i  frutti  dai 
procuratori  o  vicarii.  Fu  benemerito  nondimeno  di  avere  procurato 
tro  della  sua  chiesa  priorale:  al  quale  proposito  ne  fu  scolpito  il  nome 
porta  maggiore,  con  queste  parole: 

HERMINIVS  CARDINALIS  DE  VALENTIBVS 
F.  EC.  ANNO  DOMINI  MDCXVII. 

' anno  dopo  mori,  a'  22  di  agosto  (I)  ;  e  forse  nelf  anno  stesso  ne  fu 
3  eletto  il  successore.  Tuttavolta  non  se  ne  trova  notizia  avanti  il  4  64  9. 
.  Pietro  Campora  infatti,  modenese,  cardinale  sino  dal  4  9  settembre 
,  e  vescovo  di  Cremona,  aveva  infatti  la  commenda  del  priorato  di 
»  Esuperanzio  nel  giugno  dell'indicalo  anno  4649,  e  Tebbe  sino  al 
:  vi  si  fece  sempre  rappresentare  da  procuratori  o  vicarii.  Nel  detto 
la  rinunziò. 

I.  Cesare  Campora^  probabilmente  suo  consanguìneo,  ne  fu  il  succes- 
in  queir  anno  medesimo  e  continuò  ad  esserio  sino  al  4  642. 

II.  Francesco  Maria  Macckiavelliy  da  Firenze,  cardinale  dal  di  46 
ibre  4  642,  fu  priore  commendatario  di  questa  chiesa  nelfanno  seguen- 
\  ne  trovano  memorie  anche  nel  4653. 

in.  Carlo  Gualtieri^  da  Orvieto,  lo  fu  dipoi,  mentr'  era  tuttavia  pre- 
siccome ci  è  fallo  palese  dal  suo  stemma,  che  sino  al  giorno  d'oggi  vi 
,  adorno  delle  insegne  prelatizie.  In  seguito  divenlò  cardinale  ed  arci- 
vo  di  Fermo  ;  e  ritenne  il  priorato  sino  alla  sua  morie,  avvenuta  il 
;ennaro  dell'anno  4675.  Non  gli  fu  dato  cosi  tosto  il  successore;  ci 
jrano  infatti  i  registri  di  questo  priorato,  che  a'  4  di  giugno  del  dello 
il  benefizio  era  tuttora  vacante. 

)  Scrisse  inesatbmen le  il  benemerito  renzi  addi  i  ottobre  dello  slesso  anno;  ed 

li  (Osserv.  prelim,  pag.  LFII.J,  es-  eletto,  dopoché  dalla  morte  era  stalo  collo 

'venula  la  morie  del  card.  Erminio  anche  Ilario  Afora ni\  monaco  vallorobro- 

DCXXII.  Le  cronatassi    dei  vescovi  sano,  il  quale  prima  di  lui  era  stalo  promòs- 

ii7a  celo  mostrano  morto   nclP  anno  so,  ma  non  per  anco  consecralo,  a  successore 

sìorno  da  me  indicato.,  e  ce  ne  mo-  del  defunto  Valenti  su  quella  cattedra, 
eletto  il  successore    G  ini  io    Monte- 
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IX.  Fra/Mesco  di  Pietro  Nerli,  fiorentino,  venne  dopo  di  lui.  Cardinale 
anch'  egli,  creato  da  Clemente  X  addi  42  giugno  4  673,  fu  amministratore 
dell*  arcivescovato  della  sua  patria  e  del  vescovato  di  Assisi.  Oltre  alla 
commenda  del  priorato  di  sani'  Esuperanzio  ebbe  anche  quella  dei  prio- 
rato de*  santi  Quattro  Coronati  di  Cingoli,  ove  tuttora  esistono  sue  memo- 
rie: ad  arabidue  regalò  varie  suppellettili  sacre,  le  quali  portano  il  suo 
slemma.  Mori  in  Roma  il  di  8  aprile  4  708. 

X.  Giulio  Piazza^  da  Porli,  ne  fu  il  successore  addi  5  gennaro  4709, 
mentr*  era  nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Vienna.  Prese  possesso  del 
priorato  per  mezzo  di  un  suo  procuratore  il  di  9  del  suss^uenle  febbraro. 
Tre  anni  dopo,  a'  48  di  maggio,  fu  fatto  cardinale.  Visse  sino  al  4724.  Ebbe 
suo  vicario  perpetuo^  con  bolla  apostolica  del  30  luglio  4708,  un  Bernardo 
Cavallini,  che  lo  era  stalo  anche  sotto  il  suo  antecessore,  e  che  lo  fu  anche 
sotto  il  successore. 

XI.  Marc'  Antonio  Ansidei,  da  Perugia,  ottenne  la  commenda  di  questo 
priorato  nel  4724,  e  due  anni  dopo  dlxejnlò  cardinale,  e  fu  anche  vescovo 
della  sua  patria.  Mori  in  Roma  a*  44  di  febbrajo  4730. 

XII.  Fra  Vincenzo  Lodovico  Gotti,  da  Bologna,  domenicano  e  cardinale, 
ne  diventò  successore  ìifeir  agosto  delF  anno  stesso.  Finché  tratlossi  di  go- 
dere le  rendite  delF  ottenuto  priorato  egli  no  godè  volontieri  la  commen- 
da ;  ma  quando  ti*attossi  di  doversi  accingere  a  dispendiosi  ristauri  nella 
chiesa  di  sant*  Esuperanzio,  che  minacciava  rovina,  rassegnò  il  beac- 
ficio  a  favore  di  un  patrizio  di  Cingoli,  il  q^ale  per  T  onore  della  patria 
se  ne  addossasse  T  incarico.  Cotesta  rinunzia  fu  da  lui  segnata  il  gior- 
no 2  giugno  4731  ;  riservandosi  per  allro  un'annua  pensione  di  settanta 
scudi.  Ed  anche  al  suo  vicario  perpetuo  Bernardo  Cavallini,  che  ne  soste- 
neva l'uffizio  già  da  ventanni, permise,  che  ne  facesse  rinunzia  a  favore 
di  un  suo  nipote  Gian-Francesco  Cavallini. 

XIH.  Severino  Antonio  Cavallini,  patrizio  cingolano,  fu  il  successore 
del  cardinale  frate  da  Bologna.  Era  giovine  di  Irenf  anni  appena.  La  bolla, 
che  gli  conferiva  in  commenda  questo  priorato,  ha  la  data  del  giorno 
stesso  della  rinunzia  del  suo  antecessore.  Intraprese  tosto  il  ristampo  della 
chiesa  cadente  ;  e  con  molta  spesa  del  suo,  oltre  air  avervi  impiegato  le 
reudite  del  beneficio,  la  condusse  a  termine  in  breve  tempo;  ed  inoltre 
r  arricchì  di  preziose  suppellettili.  Ristaurò  altresì  e  ridusse  ad  uso  di 
abitazione  anche  T  antico  chiostro;  ristaurò  le  case  coloniche  e  i  terreni 
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del  priorato,  con  somma  ulililà  e  con  notevole  accrescimento  delle  rendite 
di  esso. 

Egli  fu  r  ullimo  abate  comendatario-  Imperciocché,  nell'anno  ^1764,  la 
cliiesa  di  sant'  Esuperanzio  fu  sollevata  al  grado  di  Collegiata  Insigne,  ed 
allora  fil  affidata  la  cura  delle  anime  al  priore,  di'  è  il  capo  del  capitolo  e 
n'  è  unica  dignità.  Venne  eietto  in  questa  occasione  a  sostenerne  il  carico 
il  cingotano  Felice  Paoli,  che  nel  4779,  addi  20  settembre,  diventò  vescovo 
di  Fossjmbrone:  uomo  dottissimo,  che  fu  perciò  deputato  dal  papa,  sicco- 
me notai  nella  mia  storia  della  chiesa  fossombronate  (4),  ad  esaminare  e 
conftalare  gli  atti  del  conciliabolo  di  Pistoja.  Egli,  essendo  vescovo,  stese  le 
nuove  costituzioni  per  lo  buon  ordine  e  governo  di  questa  collegiata,  le 
quali  poi  furono  approvate,  neiranno  t786,  dal  benemerito  vescovo  e  car- 
dinale Calcagnini,  unico,  tra  i  tanti  vescovi  di  Cingoli  ed  Osimo,  il  quale 
abbia  fatto  da  padre,  e  non  da  dilapidatore,  della  chiesa  cingolana.  Sul  che 
avrò  in  appresso  occasione  di  trattenermi  distesamente,  nell'  esporre  lo 
stato  odierno  delle  due  diocesi  unite.  Il  Paoli,  nel  t800,  addi  \2  maggio, 
fu  trasferito  a  vescovo  di  Recanati  e  Loreto,  ed  ivi  mori  in  capo  a  sei  anni, 
il  di  28  settembre,  nella  terra  di  sanf  Anatolia. 

Intanto,  nelF  anno  stesso  della  promozione  di  lui  al  vescovato  di  Fos- 
sombrone,  gli  fu  sostituito  nel  priorato  di  sant'  Esuperanzio  il  benemerito 
marchese  Anton  Angelo  Raffaelli,  della  cui  pietà  e  dottrina  parlano  tuttora 
con  venerazióne  i  cingolani  suoi  concittadini.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni, 
nel  4852.  Nel  qual  anno  medesimo  lo  sussegui  nella  dignità  di  Priore  Paci- 
fico Matellicani,  che  sino  al  giorno  d' oggi  la  possedè. 

Tutte  queste  notizie  ho  voluto  raccolte  qui,  sebbene  con  esse  sia  oltre- 
passato il  confine,  a  cui  doveva  arrivare  il  mio  racconto.  Meglio  riputai 
continuarne  il  filo,  per  non  averle  a  dare  disperse  qua  e  colà,  e  per  non 
renderne  quindi  più  difficile  lo  studio  a  chi  le  volesse  conoscere  tutte  di 
seguito.  Or  poi  mi  è  d  uopo  far  sosta  e  dar  luogo  alla  storia  di  Osimo,  fin- 
ché il  ristabilimento  avvenuto  della  cattedra  vescovile  di  Cingoli  e  la  sua 
unione  colla  osimana  mi  abbiano  condotto  a  riassumere  il  racconto  di 
ambedue  congiuntamente. 

(i)  Nella  pag.  279  del  voi.  III. 
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X  er  non  andare  errando  tentone  tra  la  densa  caligine  dei  seéoli  piò 
remoti,  mi  astengo  dalF  investigare  V  origine  di  Osimo,  su  cui  tanto  sodo 
discordi  i  molti  eruditi,  che  se  ne  occuparono:  tutti  la  vorrebbero  deri- 
vare da  un'  antichità  sterminata,  e  nessuno  ce  ne  sa  dire  alcun  che.  Da 
Jafet,  figliuolo  di  Noè,  la  sognarono  taluni  piantata;  e  il  loro  sogno  fu 
conseguenza  del  soverchio  loro  amore  delia  patria  grandezza  :  altri  piò 
moderati  o  la  riputarono  di  greca  derivazione;  come  il  canonico  Baldi, 
nelle  sue  Vite  degC  incliti  martiri  Vittore  e  Corona  etc.  ;  o  dichiararono, 
dair  ignorarsene  la  fondazione  doversene  conghietturare  Tantichissima  na- 
scita ;  come  il  Martorelli,  nelle  sue  Memorie  istorichc  t  Osimo.  Sembra 
meno  improbabile  V  opinione,  accettata  anche  dal  Vecchietti,  che  Osimo 
sia  stata  piantata  dai  greci  di  Sicilia,  i  quali,  dopo  di  avere  fissato  il  loro 
domicilio,  ove  sorsero  per  opera  loro  le  città  di  Numana  e  di  Ancona,  si 
videro  costretti,  per  dare  ricovero  alla  crescente  popolazione,  a  piantarne 
una  terza  vicinissima  a  quelle,  la  quale,  perchè  conservasse  memoria  del- 
Taccrescimento,  che  aveva  dato  occasione  ad  erigerla,  fu  da  loro  con  greco 
vocabolo  nominata  Atl^coj  siccome  ad  Ancona  avevano  dato  il  nome  di 
À'yjtcp  che  suona  gomito,  a  cagione  delia  figura  del  lido,  su  cui  s'innalza. 
Dal  verbo  Ai^at  adunque,  che  vuol  dire  accrescere,  aumentare,  io  penserei 
coir  erudito  Vecchietti,  avere  avuto  il  suo  nome  la  città  di  Auxumum,  od 
Auximum,  e  dai  greci  siculi  averne  tratto  il  principio.  Posteriore  pertanto 
essa  fu  a  Numana  e  ad  Ancona  ;  città  di  poca  o  di  nessuna  importanza, 
seppur  di  città  si  poteva  darle  per  lungo  tempo  la  denominazione.  E  certa- 
mente Plinio,  nella  V  regione  dell'  Italia  scrivendo  dell'origine  dei  Piceni, 
ricordò  bensì  le  due  città  summenlovate  e  le  disse  erette  dai  Siculi,  ma 
di  Osimo  nulla  disse,  quasiché  non  esistesse  o  non  avesse  mai  esistito. 
La  quale  mia  conghieltura  è  confermata  dal  trovarla  indicata  presso 
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Strabone  {4)  col  semplice  nome  di  castello:  «  Auxumuin  oppidum  paullu- 
»  lum  supra  mare.  *  Perciò;  anziché  dover  prendere  argomento  dell'anti^ 
ckissima  nascita  di  Osimo  dair  ignorarsene  la  fondazione,  siccome  pensò  il 
MartorelU  ;  io  credo  vi  si  abbia  a  trarre  invece  argomento  della  sua  non 
antichissima  nascita  ;  perchè,  se  fosse,  nonché  antichissima,  antica,  se  ne 
troverebbe  una  qualche  memoria  presso  queglino  stessi,  che  pur  parlarono 
di  altre  città  a  lei  circostanti  e  ne  indicarono  la  derivazione. 

Ned'é  improbabile,  quanto  al  nome  latino  Auximum  od  Auxumumy  l'al- 
tra conghiettura  del  suddetto  Vecchietti  nella  sua  dissertazione  preliminare 
air  opera  del  Compagnoni  (2)  ;  averne,  cioè,  dato  occasione  il  culto  che  su 
quel  colle  prestavano  forse  i  Greco-siculi  alla  dea  Auxo.  «  Fermo  rima- 
n  nendo,  die'  egli,  che  i  Siculi  fondatori  di  Ancona  e  di  Numana  fosser 
»  pq^li  della  Grecia,  come  non  v'  ha  luogo  a  potersene  ragionevolmente 

•  dubitare,  ne  fa  sapere  Pausania  (5),  che  gli  Ateniesi  davano  particolar 
»  culto  alle  Grazie,  benché  due  soltanto  ne  riconoscessero,  Tuna  col  nome 

•  di  Àuxo^  e  r  altra  di  Egemone.  Ora  se  mai  i  Siculi  venuti  dalla  Grecia 

•  fossero  stati  per  V  innanzi  abitatori  di  Atene,  dove  si  venerava  traile 
»  altre  deità  una  delle  Grazie  col  nome  di  Auxo^pevchè  non  ci  sarà  lecito 

•  di  pensare,  che  i  medesimi  Siculi,  sbarcati  prima  nel  litlorale  di  Pesaro 

•  o  di  Ancona,  dopo  di  aver  quivi  stabilita  lor  sede,  ergessero  nel  nostro 
»  vicino  colle  un  tempio  alla  Dea  Auxo^  e  che  da  ciò  prendesse  poi  il  suo 

•  nome  la  città,  che  dovette  fabbricarsi  a  poco  a  poco  per  comodo  di  co- 

•  loro,  che  qua  portavansi  a  venerare  il  Nume?  »  Né  suir  etimologia  o 
suir  origine  di  Osimo  occorre,  che  io  mi  trattenga  di  vantaggio. 

Nei  tempi  de'  romani,  Osimo  ne  fu  da  prima  una  colonia^  forse  nel  4M  ; 
ma  dopo  la  guerra  picena  del  484,  umiliata  e  depressa  al  pari  delle  altre 
città  di  questa  regione,  fu  ridotta  al  grado  di  prefettura,  castigo  con  che 
Roma  invariabilmente  puniva  que'  popoli,  che  ne  avessero  violato  la  giu- 
rata confederazione  (4).  Più  tardi  per  altro^  al  pari  delle  altre  città  picene, 
fu  ripristinata  anche  Osimo  nel  precedente  suo  onore  di  colonia.  Ciò 
probabilmente  intorno  V  anno  di  Roma  596.  Ed  allora  potè  altresì  salire 
in  qualche  maggior  lustro,  che  non  lo  fosse  stata  in  addietro.  Imperciocché 

(i)  Strab.  pag.  i6i.  (3)    In   Baeotìcis  allegato  da   Natale 
(2)Mem.istor,crit.  della  Chiesa  e  dei  Conti,  lib.  4)  cap-  i^  àelU  Mitologia. 
vesc.  di  Osimo,  Dissert.  prelìm.,  p.  XXXIV                (4)  Ved.  a  tale  proposito  il  Compagno- 
dei  tom.  1.  ni,  luog.  cit.,  pag.  XXXI X  e  se%. 
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neir  aoDO  670  ce  la  mostra  Plutarco  già  divenuta  città  grande.  Nella  quale 
grandezza  vieppiù  crescendo  in  appresso,  diventò  persino  metrop  ili  del 
Piceno:  ed  eralo,  per  testimonianza  di  Procopio  (I),  nel  quinto  secolo  del- 
l' era  cristiana  ;  quando  cioè  la  città  di  Ascoli,  che  lo  era  stata  da  prima, 
incominciò  a  venir  meno  nel  suo  lustro.  Al  che  ove  pongasi  mente,  si  ve- 
drà vera  Tasscrsione  si  di  Floro  che  di  Procopio,  il  primo  dei  quaU  disse 
Ascoli  capo  o  metropoli  del  Piceno,  ed  il  secondo  ne  disse  Osimo.  Cjò  fu 
proprio  di  entrambe  in  tempi  diversi. 

Dalle  varie  iscrizioni  dei  tempi  romani,  soppravvissute  finora  alle  in- 
giurie del  tempo  e  conservate  in  Osimo,  è  fatto  palese,  che  questa  città, 
ripristinata  all'  onore  di  colonia  n'  ebbe  altresì  tutte  le  prerogative  e  i  pri- 
vilegi. Perciò  troviamo  memoria  delle  varie  sue  magistrature  e  degli  edifisii 
che  r  adornavano,  e  sappiamo  quindi  aver  essa  avuto  i  suoi  decurioni^  i 
triumviri^  i  seviri,  gli  augustali,  gli  edilii^  i  giudici  della  ragione^  ì  questori, 
i  pretoriy  i  collegi  de  centonarj  e  de*  fabbri^  ed  esservi  stati  in  essa  e  bagni 
e  campidoglio  e  tealro  e  circo  de'  giuochi  e  degli  spettacoli. 

La  religione  cristiana  dev'essere  stata  annunziata  ad  Osimo  sino  dai 
primi  secoli,  benché  non  se  ne  trovino  indizii,  i  quali  precedano  Tanno  462, 
ed  anche  questi  non  siano  della  maggior  sicurezza.  Se  potesse  meritare 
tutta  la  fede  il  manoscritto,  da  cui  il  Baldi  (2)  trasse  la  notizia,  che  nel 
detto  anno  siano  slati  trasportati  dair  Egitto  ad  Osimo  i  corpi  de'  santi 
martìri  Vittore  e  Corona,  si  potrebbe  anche  couchiudere,  che  in  Osimo 
allora  si  trovassero  de'  cristiani,  presso  cui  quelle  sacre  reliquie  fossero 
collocate.  Ma  poiché  il  Baldi  stesso  ebbe  quel  manoscritto  in  conto  di  una 
scrittura  di  niuna  fede  (5)^  perciò  anche  il  recatoci  indizio  svanisce. 

Me  si  può  credere,  che  sino  all'anno  402;  in  cui  suolsi  erroneamente 
fissare  il  principio  del  vescovato  di  san  Leopardo,  primo  pastore  spirituale 
di  Osimo;  sia  slata  ignota  a  questa  città  la  religione  di  Cristo,  mentre  sap- 
piamo, che  assai  prima  ne  avevano  avuto  notizia  tutte  o  quasi  tutte  le  altre 
città  deir  Italia.  Occulti  bensi,  per  timore  delle  idolatriche  persecuzioni; 
ma  pur  numerosi  vi  dovevano  essere  stati  anche  in  Osimo  gli  adoratori 
del  Crocefisso:  e  ne  fanno  fede  gli  atti  dei  martiri  colà  sacrificati  dal  pre- 
valente gentilesimo;   tra  i  quali  si  contano  Fiorenzo,  Sisino  diacono, 

(i)  Procop.  de  beli  Goth.,  lib.  II.  (3)  Nella  DiVxerf, yjrc/im.  del  Vecchietù 

(2)  rUe  degV  incliti  martiri  littore  alle  Mem.  istor.  del  Compagnoni,  pag.  LII. 
e  Corona  ecc.  Ancona  i6ao. 
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Diodesio,  ovyero  Diocleziano,  ed  altri.  E  questi,  che  ho  nominato,  sosten- 
nero il  martìrio  prima  della  metà  del  secolo  IV. 

fili  atti  del  prete  e  martire  sant*  Antimo,  portati  dal  Surio  e  dai  bol- 
landisti  (4),  ci  fanno  sapere,  che  con  lui  erano  prigionieri  neir  Asia  i  detti 
santi  ed  altri  molti,  mentre  n'  era  proconsolo,  in  sul  declinare  del  terzo 
secolo,  Faltonio  Piniano;  che  questo  Piniano,  persuaso  da  Antimo  e  da 
Sìsino,  s'era  fatto  cristiano,  e  nel  ritornare  dall'Asia  a  Roma  li  aveva  con- 
dotti seco  in  Italia  ;  che,  non  potendo,  per  la  loro  moltitudine,  tenerseli 
appresso,  li  mandò  in  varii  suoi  possedimenti,  che  aveva,  nel  Piceno,  nei 
dintorni  di  Osimo;  che  dopo  tre  anni  di  pacifica  dimora,  furono  scoperti 
dai  pagani  e  fatti  morire  a  furia  di  sassi;  che,  abbandonati  da  quelli  sotto 
lo  stesso  monte  de'  sassi,  che  ne  avevano  suggellato  il  sacrificio,  furono 
cercati  dai  cristiani  ed  ivi  appunto  onorevolmente  sepolti.  Dunque,  in  sul 
declinare  del  terzo  secolo,  aveva  Osimo  de'  cristiani  ;  ed  è  probabile,  che 
non  ne  avesse  pochi.  Pare,  che  il  luogo  di  proprietà  di  Piniano,  concesso 
da  lui  a  quegli  esuli  cristiani,  per  soggiornare  al  sicuro  dalle  idolatriche 
insidie,  sia  stato  l'odierno  Apignano^  che  non  è  molto  lungi  dalla  città,  e  che 
ne  appartiene  tuttora  alla  diocesi.  Lo  che  vieppiù  si  conferma  dal  trovarsi 
nominato  il  suddetto  Apignano  talvolta  Apeniano  ed  anche  Apiniano  (2). 

Ora,  se  il  convertito  Piniano  mandò  quei  confessori  della  fede  in  varie 
delle  sue  ville,  per  porli  al  sicuro  da  qualunque  molestia  degl'  idolatri,  è 
ben  naturale,  che  gli  avrà  mandati  colà,  ove  sapeva,  che  non  avrebbero  a 
soffrirne;  ossia,  ove  sapeva  trovarsi  altri  cultori  della  medesima  religione. 
E  se  di  ciò  poteva  egli  assicurarsi  in  sulla  fine  del  terzo  secolo;  dunque 
da  più  anni  addietro  vi  si  erano  stabiliti  colà  de'  cristiani,  o  venuti  da  altri 
luoghi  od  ivi  ammaestrali  da  qualche  evangelico  predicatore.  In  questa  se- 
conda supposizione,  parmi  doversi  dire  predicato  al  territorio  di  Osimo 
l'Evangelio  verso  la  metà  del  secolo  terzo  da  taluno  dei  varii  apostoli  o 
del  Piceno  o  dell'  Umbria.  Alla  quale  opinione  si  mostrò  propenso  anche 
Tosimano  Vecchietti  nella  cìììììsì  Dissertazione  preliminale,  dichiarando  (5), 
sé  non  dubitare  «  di  assegnare  probabilmente  la  prima  disseminazione  del 
■  vangelo  nella  città  nostra  allo  stesso  san  Feliciano  la  metà  del  IH  secolo, 
•  cioè  sotto  r  impero  de'  due  Filippi.  »  E  veramente  cotesto  santo,  che  fu 

(i)    Bolland.  sollo   il    dì    ii    maggio,         Dissero  prelimin.  nt\  lom.  1  delle  Mem, 
lom.  II,pag.6i4  e  seg.  deiredU.  di  Venezia.         stor,  ecc.  del  Compagnoni,  pag.  LXll. 
(a)  Ved.  a  tale  proposito  la  suindicata  (3)  Pag.  LX. 


i^86  o  s  I  M  o 

il  quarto  vescovo  di  Foligno  e  che  per  lo  fede  cristiana  sostenne  il  martirio 
neir  anno  254,  a*  24  di  gennaro,  dopo  di  avere  sterminato  nella  sua  chiesa 
ogni  avanzo  di  paganesimo,  passò  ad  evangelizare  anche  ad  altre  città:  tra 
cui  forse  anche  ad  Osimo;  seppur  non  abbiasi  a  dire,  con  migliore  proba- 
bilità, che  taluno  degli  evangelici  operari,  da  cui  furono  convitile  le  cir* 
costanti  città,  abbiamo  annunziato  anche  ad  Osimo  la  religione  di  Gesù 
Cristo.  Chiunque  per  altro  sia  stato  il  primo  aj^ostolo  di  questa  chiesa;  è 
certo,  ch'egli  non  vi  piantò  la  cattedra  vescovile.  Oli  osimanì,  per  costante 
e  non  mai  interrotta  tradizione  ■  non  hanno  mai  riconosciuto  veruo*altro 
»  vescovo  anteriore  a  san  Leopardo;  anzi  a  lui  solo  accordarono  sempre 
*•  la  qualità  di  loro  primo  pastore^  e  come  tale  l' onorarono  con  soieaais- 
•  Simo  culto  fin  dall'  età  più  remota  »  (I).  Bensì  è  da  notarsi,  circa  il  tem- 
po, in  cui  questo  santo  assunse  il  pastorale  governo  della  diiesa  osimans, 
avere  errato  chi^  sulf  appoggio  di  un'  apocrifa  leggenda  degli  atti  di  tai,  lo 
disse  mandato  in  Osimo  dal  papa  sant'  Innocenzo  I  a  stabilirvi  seggio  epi- 
scopale; sicché  air  anno  402  se  ne  avrebbe  a  riferire  il  principio.  Codpcr 
lungo  tempo  si  credette  anche  in  Osimo  ;  cosi  fu  narrato  da  quasi  tutti  g| 
osimani  scrittori;  cosi  persino  si  pensò  d' inserire  nelle  storiche  leggende 
delle  sacre  uffiziature.  Sapevasi,  che  Leopardo  era  stato  il  primo  vescoro 
di  Osimo  ;  trovavasi,  che  in  Ronia  un  Leopardo  prole,  insieme  con  Ursi- 
cino,  erasi  adoperato  presso  il  pontefice  Innocenzo  I  per  la  consecrazione 
della  basilica  di  Vestina  ;  nulla  sapevasi  delle  azioni  di  san  Leopardo,  nella 
città  e  nel  vescovato  di  Osimo  ;  dunque  si  conchiuse,  che  il  prete  Leopardo 
fosse  lo  stesso  Leopardo  vescovo;  dunque  lo  si  dovette  immaginare  man- 
dalo in  Osimo  dal  papa  Innocenzo  1  ;  dunque,  non  potendosi  contraddire 
in  veruna  guisa  alla  tradizione  che  lo  mostrava  primo  vescovo  di  questa 
chiesa,  fu  d'uopo  dirne  piantata  la  sede  nel  402.  Quanto  poi  fosse  erronea 
cotesta  maniera  di  ragionare  lo  si  conobbe  palesemente  tostochè  fuvvi  chi, 
suir  appoggio  di  monumenti  sicuri,  mostrò,  il  prete  Leopardo  essere  stato 
da  prima  titolare  della  basilica  di  santa  Pudenziana  o  del  Pastore;  poscia 
esserlo  stato  anche  di  quella  di  sant'Agnese;  essere  morto  in  Roma,  prete 
di  quella  città,  ed  avere  avuto  sepoltura  colà  nella  chiesa  del  suo  titolo  di 
santa  Pudenziana.  Tuttociò  pose  in  luce  il  dotto  Pannelli,  nelle  sue  Mmo- 
rie  di  san  Leopardo,  Dissertazione  di  Leopardo  prete  romano  (2). 

(i)  Vecchiclli,  Dissert,  prcUm,  ecc.  pag.  LXXI.  (a)  Pag.  loo  e  leg. 
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Ma  quando  poi  visse  il  vescovo  san  Leopardo?  Quando  piantò  la  cat- 
edra  vescovile  di  questa  chiesa?  Confessano  gli  stessi  storici  osimani,  che 
erissero  dopo  manifestato  l'inganno  dei  loro  antecedenti  concittadini, 
lon  saperne  punto  di  certo;  non  averne,  non  che  monumenti,  neppure  in- 
Isii.  Dopo  molle  e  molte  pagine  impiegate  in  erudite  conghietture,  il  Vec- 
hietti  e  il  Compagnoni,  con  qualche  verisimiglianza  bensì,  ma  con  nessuna 
ertezsa,  conchiusero  «doversi  necessariamente  (!!!)  circoscrivere  il  di 

lui  vescovado  dentro  il  giro  del  IV  secolo  ;  ■  e  meno  indeterminatamente 
tringendo  le  loro  conghietture,  stabilirono,  doversi  credere^  che  Leopardo, 
esa  che  fu  la  pace  alla  Chiesa  dal  gran  Costantino,  qua  fosse  inviato  dopo 
%  metà  del  IV  secolo.  E  questi  poi  sono  gli  scrittori,  i  quali  rigettano  le  al- 
rui  ragioni,  se  non  paiono  loro  appoggiate  ad  una  incontrastabile  evidenza, 

vorrebbero  vendere  per  evidentissime  le  loro,  che  appena  sono  sostenute 
a  una  vacillante  probabilità.  Chi  disse  agli  osimani,  che  il  loro  primo  ve- 
covo  san  Leopardo  sia  stato  inviato  alla  loro  cittò,  resa  che  fu  la  pace 
Ita  Chiesa  dal  gran  Costantino?  Per  quali  ragioni  pretendono  eglino,  che 
>  si  debba  credere  ?  Era  egli  necessario,  che  subito  dopo  resa  la  pace  alla 
Ihiesa^  si  piantasse  la  cattedra  vescovile  di  Osimo?  Non  poti  il  loro  san 
.eopardo  esserne  stato  primo  vescovo  anche  nel  quinto  secolo,  o  forse  nel 
esto  o  nel  principio  del  settimo?  La  loro  cronatassi  non  offre  con  sicu- 
ezza  il  nome  di  verun  altro  vescovo  dopo  san  Leopardo  sino  allanno  649: 
!  fu  un  sogno  del  Compagnoni  (\  )  il  volerne  avere  scoperto  tra  il  492  e 
I  496  quel  Costantino,  che  per  più  ragioni  va  escluso,  come  alla  sua  volta 
limostrerò.  Quanto  al  tempo  adunque  del  pastorale  governo  di  san  Leo- 
nardo e  conseguentemente  della  fondazione  del  vescovato  di  Osimo,  non 
ta  maggior  peso  V  asserzione  di  loro,  i  quali  lo  dicono  fondato  nel  quarto 
ecolo,  di  quello  che  ne  abbia  f  opposizione  mia  di  poterlo  similmente 
credere  istituito  un  qualche  secolo  dopo.  Ed  eglino  cosi  ;  i  quali,  per  mero 
spirito  di  municipalismo,  tanto  schiamazzarono  contro  i  cingolani,  a  cagio- 
le  del  vescovato  di  sant'  Esuperanzio,  né  mai  peranco  ne  poterono  inde- 
x>lire  gli  argomenti  ;  si  fanno  innanzi  con  intralciate  ampollosità  e  con- 
;hietture,  a  voler  dimostrare  per  indubitato,  ciò  che  non  esce  neppure  dai 
imiti  del  verisimile  o  del  probabile. 

Egli  è  perciò,  che  non  puossi  con  sicurezza  assegnare,  non  che  T  anno, 


(i)  Lez.  XXIV,  pag.  i44  e  seg*  «Ielle  Mem.  istoriche  della  Chiesa  e  vesc,  di  Osimo, 


488 


O    S    1    M    O 


neppure  il  secolo,  in  cui  ebbe  priocipio  il  vescovato  di  Osimo,  finché  forse 
non  vengano  dissotterrati  dalla  dimenticanza,  in  cui  giacciono,  migliori 
monumenti  di  quelli,  che  hanno  saputo  portare  finora  gli  eruditi  osimani. 
Ne  fu  dissotterrato  uno,neiranno  \7òh;  ed  è,  né  più  né  meno,  quello  stesso, 
che  sera  potuto  avere  nel  4296,  quando  colle  sacre  spoglie  del  santo  vesco- 
vo Leopardo  s'  era  trovata  anche  una  lamina  d' argento,  su  cui  vedevasi 
raffigurato  il  santo,  vestito  con  abito  sacerdotale  alla  greca,  e  col  suo  nome 
ìj^  SCS LEOPARDVS  incisovi  di  qua  e  di  lù  alla  foggia  deigreci^  colle  lettere 
runa  sotto  Taltra  lungh'csso  Teffige.  Non  v'ha  dubbio,  che  questa  lamina  non 
sia  stata  collocata  nelF  urna,  allorché  il  santo  vi  fu  deposto:  essa  dunque 
dev*  essere  stata  testimonio  del  tempo  della  deposizione  di  esso.  E  poiché 
di  quel  sacro  corpo  non  si  conosce  dagli  osimani  verun  altro  discuopri- 
mento  anteriore  a  quello  del  4296,  come  dimostrò  con  più  e  più  pagine  il 
Compagnoni  (4);  dunque  la  lamina  fu  contemporanea  ali*  esistenza  del 
santo,  a  cui  appartiene.  Ora,  esaminata  da  varii  eruditi  quella  lamina;  d 
per  la  manifattura,  come  per  la  forma  degli  abiti,  e  più  ancora  per  la  figura 
delle  lettere,  nessuno  la  riputò  più  antica  del  sesto  secolo;  vi  fu  persino 
chi  la  credette  del  decimo  terzo.  Io,  per  essere  favorevole,  il  più  che  mie 
possibile,  agli  osimani,  voglio  pur  stare  col  giudizio  di  chi  le  attribuì  la 
massima  antichità  ;  né,  a  vero  dire,  le  forme  di  quei  caratteri  possono  ripu- 
tarsi più  antiche  ;  e  quindi  la  dirò  del  secolo  sesto  ;  e  quindi  sarà  vieppiù 
avvalorato  il  mio  sospetto,  poco  sopra  manifestato,  che  san  Leopardo  ab- 
bia forse  esistito  più  tardi  assai  del  ten)po  conghietturalo  dagli  osimani;  e 
quindi,  che  la  cattedra  vescovile  di  questa  chiesa  sia  meno  antica  di  quello, 
eh'  eglino  la  vorrebbero. 

So  bensi,  che  al  mio  sospetto  contraddirebbe  la  felice  scoperta  del 
Compagnoni,  il  quale  pretese  di  avere  potuto  restituire  alla  chiesa  Osiina- 
na  un  altro  degli  antichi  suoi  vescovi  (2)  ;  quel  Costantino,  cioè,  che  nomi- 
nai poco  dianzi,  e  che  dissi,  doversi  escludere,  per  più  ragioni.  Egli  sognò, 
che  quel  Costantino  Anuscanae  ecclesiae  sacerdos,  il  quale  ebbe  contro- 
versia col  vescovo  di  Ancona  e  per  cui  il  papa  Gelasio  1  incaricò  i  vescovi 
Massimo  ed  Eusebio,  fosse  vescovo  di  Osimo:  e  tanto  se  ne  persuase,  che 
tra  i  vescovi  osimani,  delle  cui  effigie  scolpite  in  marmo  fece  adornare  la 


(i)  Dalla  pag.  12  alla  38  del  tom.  I  delle         dono  sette  lezioni  sullo  slesso  argoraenlo. 
cit.  Mem.  ecc.;  le  quali  pagine  compren-  (a)  Memor.  ecc.,  pag.  146  e  wo^. 
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cattedrale,  lo  volle  collocato,  tra  san  Leopardo  ed  il  suo  successore  Foa- 
1VBAT0.  H  poicbò  gli  parve,  che  tutta  la  difficoltà  si  riducesse  air  essere 
qualificato  cella  decretale  di  Gelasio  I,  Anuscanae  ecclesiae  sacerdotem, 
pioltostocbè iiixtmatia^,  sene  sbrigò  facilissimamente,  supponendo  sba- 
gliata %ei  codici  e  nelle  stampe  la  parola  Auximanae  ed  invece  scrittavi 
f  altra  o  stampatavi  intf^canaf.  Quindi  egli  vuole,  che  s'abbia  a  leggere 
Émximamae.  E  lo  vuole  •  primieramente,  perchè  una  tal  città  Anuscana  non 
a  trovasi  giammai  mentovata  da  scrittore  alcuno,  e  molto  meno  si  può  dire 
•  ebe  Cosse  nella  nostra  provincia  ed  in  vicinanza  di  Ancona,  mentre  sono 
■  ben  note  le  città  tutte,  che  come  adesso,  cosi  anche  allora,  con  Ancona 
,  a  confinavano,  cioè.  Umana,  Osiroo,  Jesi,  Sinigaglìa.  Secondo,  perchè  non 
>  a  può  dubitarsi  esser  fallato  quel  nome,  lo  che  ben  raccogliesi  dalla  gran 
i,«  Karietà,  con  che  in  diversi  codici  si  vede  scritto,  leggendosi  in  alcuni 
àmuctmae^  in  altri  CanutcanaCy  in  altri  Camuscanae^  in  altri  Tamisea^ 
f,  oode  ben  si  conosce  essere  tutti  abbagli  de*  copisti,  che  non  han 
i.iapoto  qual  fosse  la  vera  lezione.  Terzo,  se  noi  vorrem  prenderci  la  mi- 
EaiBota  briga  di  numerare  e  paragonare  le  lettere  colla  lor  figura  formanti 
|»^Mate  due  parole  Anuecana  e  Ausimana^  le  troveremo  tra  di  loro  ben 
>  «adii,  onde  con  molta  facilità  variarsi  e  trasfwmarsi  negli  antichi  codici 
r  ima  coir  altra.  Quarto  finalmente,  perchè  dovendo  per  necessità  rife- 
rini tal  nome  ad  una  delle  città,  che  ad  Ancona  fosser  confinanti,  e  non 
potendo  per  modo  alcuno  applicarsi  né  ad  Umana,  che  avrebbe  dovuto 
[m  formare  il  genitivo  Numanatis^  tanto  diverso  dall*  Anmcanae,  né  a  Jesi, 
a  Sìnigaglia,  né  a  verun'  altra,  fuorché  alla  nostra,  ragionevoi  cosa 
^iò  sarà  il  credere,  che  della  chiesa  Osimana  si  debba  intendere  la 
lettera  di  Gelasio.  » 
■fa,  con  buona  pace  del  dotto  vescovo  Compagnoni,  tutti  questi  suoi 
non  mi  persuadono  punto»  Primieramente  perchè,  se  la  città  Anu' 
né  travoii  giammai  mentovata  da  scrittore  alcuno^  né  la  si  può  dire 
«questa  provincia  ed  in  vicinanza  ad  Ancona  ;  non  v*  ha  ragione  da  pre- 
ch'essa  fosse  Osimo,  perciò  soltanto,  ch'è  in  questa  provincia  ed  è 
^9ieinùmza  ad  Ancona.  Secondo,  perchè  la  varietà,  che  nei  diversi  codici 
Ànuicanaej  Canuscanae^  Camuscanae^  Tamiecanae^  quanto  vale  a 
mostrarne  sbagliato  il  nome,  altrettanto  accresce  la  difficoltà  a  lasciarci 
troirare  in  esso  il  preteso  nome  di  Auximanae.  Terzo,  perché,  sebbene  il 
mmiero  delle  lettere,  di  cui  è  composta  la  parola  Anuscanae  corrisponda 
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esattamente  al  numero  delle  lettere,  che  occorrono  per  farvi  risultare  Ausi- 
manùj  e  sebbene  si  avvicinino  anche  nella  figura  i  due  nómi;  non  per 
questo  ne  segue,  che  non  vi  si  possa  leggere  verun*  altro  nome  di  ugual 
numero  di  lettere  e  di  somiglievole  figura,  sicché  vi  si  debba  trovare  neces- 
sariamente Auximana.  Quarto,  finalmente,  perchè  dovendo  per  necesMà 
riferirsi  tal  nome  ad  una  deUe  città,  che  ad  Ancona  fosser  confinati^  non  ne 
segue  poi  ugualmente  per  necessità,  che  non  lo  si  possa  per  modo  alcuno 
applicare  ad  altre,  fuorché  ad  Osimo,  e  non  già  ad  Umana  ;  il  cui  genitivo 
bensì  formasi  Numanatis,  ma  si  forma  anche  Numanae,  secondo  la  testimo- 
nianza delle  antiche  carte,  in  cui  le  cento  volte  Io  si  trova  ripetuto. 

Oltre  alle  quali  ragioni,  che  basterebbero  in  buona  critica,  se  non  a 
dimostrare,  dovervisi  intendere  indicata  la  città  di  Humana  o  Numana,  er- 
tamente a  distruggere  la  necessità  voluta  dal  Compagnoni  di  avervi  a  leg- 
gere Auximana  ;  abbiamo  l'autorità  di  più  scrittori  eruditi  da  opporre  alla 
mal  appoggiata  opinione  dell'unico  Compagnoni,  e  si  che  con  essi,  meglio 
che  con  lui,  s'abbia  a  conchiudere,  il  contrastato  vescovo  Costantino  avere 
appartenuto  ad  Umana  e  non  ad  Osimo.  Lo  Zaccaria  infatti  Francese*  An- 
tonio, studiosissimo  di  siffatte  materie,  il  Vogel  canonico  della  basilica  lau- 
retana,  e  l'anconitano  Peruzzi  Agostino  Maria,  arciprete  della  metropolitana 
di  Ferrara,  dei  quali  l' erudizione  e  la  diligenza  non  sono  punto  inferiori 
al  merito  del  Compagnoni,  riconobbero  palesemente  in  quel  Costantino  un 
vescovo  di  Umana,  e  rigettarono  lopinione  di  chi  lo  disse  di  Osimo.  Val- 
gano a  dimostrarlo  le  parole  del  suiiodato  Peruzzi,  il  quale,  nella  sua  Cro- 
natassi  dei  vescovi  di  Umana  (4),  cosi  si  espresse:  «  Quae  vero  fuerit 
n  Anuscana  civitas,  nostrarum  rerum  scriptores  inter  se  certant  et  adbuc 
»  sub  judice  lis  est  ;  nec  nos  rem  definieraus.  Hoc  tamen  affirmamus,  quam 
»  longissime  a  vero  aberrasse,  qui  putarunt  prò  anuscana  legendum  esse 
n  auximana, . . .  Nos  itaque  verosimiiius  cum  ci.  viro  Francisco  Antonio 
»  Zacharia,  quem  et  ipse  Vogel  sequilur,  arbitramur,  corruptum  illud  no- 
9  men  ita  corrigendum  esse,  ut  de  Humana,  seu  Numana  intelligatur  ■ 

Ma  quand'  anche  su  questa  pretesa  del  solo  Compagnoni,  dimostrata 
insussistente  dall'autorità  di  tre  valenti  archeologi,  e  più  ancora  dalla 
forza  delle  ragioni  addotte  per  rintuzzare  le  sue,  si  volesse  usare  ogni  più 


(i)  hi  segito  a  quella  degli  Anconilaui,  le  quali  vanno  ambedue  unile  airedizione  del 
Sinodo  diocesano  di  Ancona  dcIPanno  184 1  :  nella  pag.  21. 
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iuberante  coDdiscendenza,  non  si  potrebbe  avere  nei  contrastato  Costan- 
tino nulla  più  che  un  vescovo  dubbio;  il  quale  diventerebbe  ancor  più  dub- 
òio  per  la  dubbiezza,  che  ho  esposta  di  sopra,  circa  il  tempo  del  vescovato 
di  san  Leopardo.  Imperciocché  se  san  Leopardo,  come  gli  osimani  sosten- 
gono, fu  il  primo  vescovo  della  loro  chiesa,  e  si,  che  nessun  altro  avanti  di 
lui  se  n'  abbia  a  conoscere  ;  e  se  il  vescovato  di  lui,  per  le  ragioni,  che  ho 
portato  di  sopra,  devesi  forse  ritardare  sino  al  secolo  settimo  ;  come  potrà 
dirsi  vescovo  di  Osimò,  Costantino,  il  quale  visse  nel  quinto  secolo?  Eppure 
collo  scorrer  degli  anni,  chi  non  dovrà  credere  a  siffatto  sogno  degli  osi- 
mani, scorgendo  nella  loro  cattedrale,  tra  le  scolpite  effigie  dei  vescovi,  che 
ne  ressero  la  chiesa,  anche  cotesto  Costantino  anwcanae  ecclesiae  sacer- 
io9?  Cosi  è  :  dal  caprìccio  soventi  fiate  nascono  gii  anacronismi  e  le  favo- 
lose invenzioni,  che  contaminano  la  verità  della  storia  ;  e  T  ignoranza  poi 
in  seguito  e  la  caparbietà  li  confermano  e  li  perpetuano. 

Escluso  pertanto  il  vescovo  Costantino,  che  non  può  avere  appartenuto 
ad  Osimo,  vengasi  a  parlare  di  san  Leopardo,  primo  vescovo  di  questa 
chiesa  ;  e  si  strettamente  primo^  che  verun'  altro  non  se  ne  debba  cono- 
scere avanti  di  lui.  Ora,  fissando  primo  vescovo  e  fondatore  della  cattedra 
osimana  il  vescovo  san  Leopardo^  a  qual  secolo,  a  qual  anno  se  avrà  a  fis- 
sare la  fondazione  ?  L'  unico  monumento,  da  cui  si  possa  conghietturare 
con  qualche  probabilità  il  tempo  del  vescovato  di  lui,  è  quella  lamina  d'ar- 
gento, altrove  da  me  commemorata,  la  quale  offre  V  effigie  del  santo  in 
abito  pontificale  alla  greca  e  col  nome  di  lui  scritto  da  un  lato  e  dall'altro 
con  caratteri  latini  ed  a  lettere  sottoposte  le  une  alle  altre.  Se  vorremo 
lasciarci  illudere  dalle  ampollosità  e  dalle  ciarle  del  Vecchietti  e  di  tutti  gli 
altri  suoi  colleghi,  dovremo  attribuire  a  quella  lamina  ;  unico  fondamento, 
a  cui  stanno  appoggiate  leconghietture  circa  il  tempo  del  vescovato  di  san 
Leopardo  ;  un'  antichità  assai  più  rimola  di  quella,  eh'  essa  medesima  ci 
appalesa.  Io  non  ho  veduto  la  lamina  ;  ma  ne  ho  veduto  bensì  la  stampa, 
che  ne  ha  pubblicato  il  Vecchietti  (\),  e  che  voglio  credere  fedelmente  co- 
piata. Or,  confrontata  questa  in  ogni  sua  parte,  con  cento  e  cento  lavori  di 
simil  genere,  di  cui  va  ricca  la  nostra  metropolitana  basilica  di  san  Marco, 
e  di  cui  si  conosce  con  precisione  la  data,  non  posso  non  trovare  in  essa  un 
lavoro  del  settimo  secolo  ;  se  pur  non  pretendano  gli  osimani,  che  le  arti 

(0  Mem.  Istor,  crii,  del  Compagaoai,  tom.  I,  pag.  Sg,  in  apposita  dìsserta;6Ìone. 
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e  le  manifatture  greche  fossero  meglio  in  fiore  e  più  coltìTate  nella  loro 
città  in  secoli  ancor  più  rimoti,  di  quello  che  non  lo  fossero  in  Venezia, 
emporio  inesauribile  di  questo  commercio.  L'atteggiamento  della  persona, 
con  che  in  quella  lamina  si  vede  espresso  il  santo  vescovo,  le  pieghe  del* 
r  abito  sacro,  il  viso  raso  e  T  ampiezza  della  corona  sacerdotale,  V  atteg- 
giamento stesso  dei  piedi,  il  codice  quadrato  delf  evangelio,  la  distrìbosio- 
ne  delle  lettere  di  qua  e  di  I&  delPeffige,  la  forma  e  V  ineguaglianza  di  esse; 
tuttociò  noi  abbiamo  qui  continuamente  sottocchio  nelle  sculture,  nei 
mosaici,  nei  bassirilievi,  nei  sacri  vasellami,  negli  antichi  evangeliarii  della 
nostra  basilica  e  nelle  preziose  suppellettili  del  suo  tesoro.  E  di  ciascuno 
conosciamo  senza  veruna  ambiguità  T  origine  e  il  tempo  ;  e  nessuno  pre- 
cede il  secolo  settimo  :  cosicché,  paragonata  ogni  più  piccola  parte  di 
quella  lamina,  con  tutti  gF  indicati  monumenti  di  ecclesiastica  anUchiti, 
non  ci  è  possibile  trovare  in  essa  up  indizio,  il  quale  valga  a  farcene,  noa 
che  vedere  con  qualche  probabiliiè,  neppur  sospettare  una  età  più  rimota 
dèi  settimo  secolo. 

Dopo  di  che,  io  domando  :  se  del  corpo  di  san  Leopardo  non  si  conosce 
veruna  invenzione  anteriore  a  quella  del  4296  ;  quando  e  come  e  da  chi 
potè  mai  esservi  stata  collocata  neirurna,  che  lo  chiudeva,  cotesta  lamina? 
Egli  è  chiaro,  che  non  vi  potè  essere  stata  collocata  se  non  quando  ne  fo 
deposto  il  sacro  corpo  ;  se  non  quando  il  santo  vi  fu  sepolto;  se  non  subito 
dopo  la  sua  morte:  al trimen te  converrebbe  suporre  un'altra  invenzione  o 
ricognizione  di  esso,  avvenuta  nel  frattempo,  che  corse  tra  la  sua  morte 
ed  il  4296.  Ma  questa  supposta  invenzione  o  ricognizione  intermedia,  che 
alcuni  fisserebbero  o  neir  anno  700  a  tempi  del  pontefice  Sergio  I,  addi  7 
■  di  novembre  (I),  »  fu  dal  dotto  Compagnoni  (2)  dichiarata  immaginaria 
e  favolosa,  e  di  essa  dichiarò  «  di  non  trovar  fondamento  alcuno  di  suf- 
»  ficiente  autorità,  su  cui  possa  prudentemente  appoggiarsi  o  la  pretesa  io- 
•  venzione  dell'anno  700,  o  altre  qualsivogliano  più  antiche  del  4296.  • 
E  il  Compagnoni,  eh'  è  V  oracolo  inappellabile  degli  osimani,  dimostrò  con 
più  ragioni  non  doverlasi  ammettere.  Dunque,  per  V  autorità  stessa  degli 
osimani,  per  fa  loro  stessa  testimonianza,  per  confessione  di  loro,  ci  è  fona 
conchiudere,  che  quella  lamina  fu  posta  nell'urna  di  san  Leopardo  allorché 
ne  fu  dato  alla  sepoltura  il  venerabile  corpo. 

{i)bMì^  De'  santi  di  Osimo^  pag.  1^5.         del    sue    Mem.    Istor.  crii,  ecc.,  pag.  a; 
(2)  Lcz.  VI  di  s.  Leopardo,  nel  tom.  I        e  teg. 
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Per  tutto  questo  io  conchiudo,  doversi  fissare  la  morte  e  la  deposizione 
del  santo  vescovo,  tutt'  al  più  nella  prima  metà  del  settimo  secolo;  e  perciò^ 
deversi  fissare^  in  sul  princìpio  di  quello  slesso  secolo  o  forse  in  sul  decli- 
nare del  precedente,  la  fondazione  della  cattedra  vescovile  di  Osimo. 

Poco  poi  si  può  dire  di  certo  intorno  le  azioni  di  questo  santo,  nel  tempo 
del  suo  pastorale  ministero,  perchè  la  leggenda,  che  ne  contiene  la  vita,  è 
dichiarata  favolosa  dagli  stessi  osimani  (4).  Meglio  dalle  lezioni  della  sacra 
nffiziatura,  cui  reputano  di  data  anteriore  alla  leggenda,  pretendono  essi 
averne  notizia.  Io  non  mi  fermerò  punto  m  ciò,  perchè  non  farei  che  ripe- 
tere quanto  quelli  ne  scrìssero,  con  mille  dubbiezze  e  con  debolissime  pro- 
ve. Per  me  e  per  lo  scopo  mio  basta  T  avere  segnato  con  qualche  proba- 
bilità il  secolo  del  vescovato  di  questo  primo  pastore  della  chiesa  osimana  ; 
probabilità  per  altro  appoggiata  a  miglior  fondamento  di  quello,  a  cui  gli 
eruditi  scrittori  di  cotesta  città  abbiano  potuto  o  saputo  Ossario  sopra  una 
immaginaria  antichità. 

Né  già  dopo  san  Leopardo  si  deve  ammettere  quel  vescovo  VitaUianOy 
ehe  rUghelli,  ingannato  dalle  parole  di  Stefano  Francese,  o  forse  non  aven- 
dole ben  ponderate,  segnò  immediato  successore  di  san  Leopardo.  Egli  è 
quel  medesimo  Vitalliano,  che  fiori  nel  secolo  ottavo,  e  che  a  suo  tempo 
Dominerò  (1).  Successore  bensì  del  primo  vescovo,  nell'anno  6/i9,  fu  un 
FoiTURATo,  il  quale  trovavasi  al  concilio  romano,  tenuto  in  queir  anno  dal 
pontefice  Martino  I  contro  i  monoieliti.  Ed  è  questo  il  primo  vescovo  di 
Osimo,  che  si  conosca,  di  data  certa  ;  il  quale  è  meno  antico  di  quel  Giu- 
liano, che  nel  544  sedeva  sulla  cattedra  di  Cingoli.  Ed  ecco  perchè  io 
reputi  più  antico  il  vescovato  cingolano,  e  V  abbia  voluto  in  queste  pagine 
premettere  air  osimano. 

Dopo  Fortunato,  possedè  la  santa  sede  Osimana  un  Giovanni,  il  quale 
sottoscrisse  alla  lettera  sinodale,  che  il  papa  Agatone  mandò,  nelfanno  680, 
al  concilio  di  Costantinopoli.  E  poscia  gli  venne  dietro  san  Vitaliano,  inter- 
venuto nel  745  al  concilio  romano  del  papa  Zaccaria.  Dai  monumenti  di 
^esta  chiesa  apparisce,  Vitaliano  avere  vissuto  nelF  episcopale  ministero 
iatorno  a  trentalrè  anni,  otto  mesi  e  sei  giorni  ;  i  quali  per  altro  non  si  de- 
vono calcolare  dall'anno  suindicato,  in  cui  si  trovava  presente  al  concilio 


(i)  Vcd.  il  Compagnoni,  lem.  I,  pag.  (a)  Ved.  ciò  che  ne  dice  il  Compagno- 

109-147.  dì,  nel  tom.  I,  ptg.  187  e  feg. 
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romano  ;  perchè  non  si  sa  quanto  prima  di  quello  vi  sia  stato  innalzato. 
Tuttavolta  lo  Zacebi,  scrittore  osimano,  Io  dice  morto  ai  tempi  del  papa 
Adriano  I  ;  dunque  tra  il  772  e  il  795.  In  Osimo  sino  dal  4545  se  ne  ce- 
lebra la  festa  il  di  46  luglio,  percbè  in  quel  giorno  e  in  queir  anno  ne  fa 
trovato  il  sacro  corpo.  Sul  coperchio  delF  urna,  cbe  lo  copriva,  era  scol- 
pita r  epigrafe  : 

REQYI 
ESGIT 
IN  PA 
CEC^ 
VITA 
L  I  A 
N  Y  S 
SERYYS 
XPIEPC. 


Ne  fece  una  ricognizione  anche  il  vescovo  Pompeo  Compagnoni  nel- 
Tanno  4752,  ed  occupossi  lungamente  a  scrivere  sul  culto  prestato  a  que- 
sto santo  dagli  osimani,  sulla  invenzione,  che  ne  fu  fatta  dal  vescovo  An- 
tonio Sinibaldi  neir  indicato  anno  1543,  sulP  antichità  dell' ufBziatura  di  i 
esso  e  su  varie  altre  materie  di  simil  genere  (4).  i 

Né  dopo  le  recate  notizie  ce  ne  rimase  verun  altra  della  chiesa  osimaoa  I 
sino  air  anno  826,  in  cui  trovasi  un  suo  vescovo,  che  aveva  nome  Germa- 
no, intervenuto  al  concilio  del  pontefice  Eugenio  11.  Dopo  di  esso,  ne  scopri 
un'  altro  il  chiarissimo  Garampi,  in  un  codice  antico  della  biblioteca  elet- 
torale di  Monaco,  appartenente  un  tempo  alla  chiesa  di  Ravenna,  nel  quale, 
alla  pag.  56,  si  legge  :  Peticio  qua  petivit  Leo  Epo  Sce  Àuximane  eccle  a 
Georgia  Archiepo  de  Massa  q.  voc  atnana  in  in  cum  casalib.  et  apendicib. 
suis  ter  Ansimano  intra  fines  a  singulis  lalerib.  fund.  Roborata  etfund. 
Tussiano  et  fund.  Calciniano  et  fund.  Tenda  Bonelli  iuri  sce  Rav.  eccle  sub 
pen  solidor.  viginli  p.  unoquoq.  sol.  den.  triginta  sex  de  Roma.  La  quale 
memoria  preziosa  ci  fa  conoscere  vescovo  di  Osimo  un  Leone  e  ce  Io  j 

(1)  Dalla  pag.  i85  alla  a83. 
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■Giostra  al  governo  di  questa  chiesa  nel  tempo,  che  un  Giorgio  possedeva  la 
<?attedra  arcivescovile  di  Ravenna.  L' arcivescovo  Giorgio  vi  fu  promosso 
c^irca  r  855  e  vi  durò  sino  air  847,  sicché  in  questo  spazio  di  tempo  era 
leeone  sulla  santa  sede  osimana  ;  e  forse  lo  era  anche  da  alcuni  anni  indie- 
tro. Io  tuttavolta  lo  segno  intorno  air855.  In  seguito  ci  si  presenta  il  vesco- 
vo Andrea,  il  quale  neir855  sottoscriveva  al  concilio  romano  del  pontefice 
leeone  IV.  Successore  di  lui  io  colloco  nelf  887,  quel  Pieteo,  il  cui  nome 
Tedesi  sottoscritto  al  famoso  diploma  di  Teodicio  (I)  vescovo  di  Fermo; 
il  quale  diploma,  tuttoché  falso  ed  apocrifo,  non  può  riputarsi  bugiardo 
quanto  ai  nomi  dei  vescovi  colà  nominati,  si  perchè  alcuni  di  essi  vengono 
attestati  anche  da  altri  monumenti  e  si  perchè,  se  volevasi  conciliargli  fede, 
era  d'uopo,  che  vi  si  nominassero  vescovi  veramente  esistenti,  all'ombra 
del  cui  nome  ne  restasse  occultata  la  falsità:  checché  in  contrario  ne  abbia 
pensato  il  Compagnoni  per  volerlo  escluso  dalia  sua  serie. 

Un  vacuo  di  quasi  un  secolo  ci  si  affaccia  qui,  prima  che  si  possa  tro- 
vare un'  altro  vescovo  di  Osimo.  Finalmente  ne  trovò  uno  T  Olstenio,  no- 
minato Attingo  od  Astingo,  e  lo  dice  intervenuto  ad  un  concilio  celebrato 
in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XHI.  Qui  per  altro  mi  è  d'uopo  notare  uno 
sbaglio,  non  so  se  dell'  Olstenio,  o  del  Compagnoni,  o  dello  stampatore, 
circa  Tanno  di  questo  concilio.  Presso  il  Compagnoni, infatti,  sono  portate 
le  parole  dell'  Olstenio  cosi  (2)  ;  «  Astingus  adfuit  synodo  Ravenn.  Joan- 

•  nis  XIII  anno  CMLXII.  mense  aprili  et  subscripsit  sentenlìae  latae  in 

•  Salzburgensem  archìepiscopum,  in  metropol.  Salzbur.  pag.  52.  »  Primie- 
ramente il  papa  Giovanni  XIII  incominciò  il  suo  pontificato  nel  965  ; 
dunque  non  poteva  celebrare  nel  CMLXII  un  concilio  in  Ravenna.  In  se- 
condo luogo,  quel  papa  tenne  in  Ravenna  quattro  concilii  ;  e  di  essi  ce  ne 
danno  precise  notizie  gli  archivi  ecclesiastici  di  quella  metropolitana  (5)  : 
due,  cioè,  nel  967,  uno  nel  968,  ed  uno  a'  25  di  aprile  del  974,  a  ciasche- 
duno dei  quali  era  presente  anche  l'imperatore  Ottone  I  (4).  Comunemente 
8i  nomina  dagli  scrittori  uno  dei  due  sinodi  del  967;  perciò  anche  il  Lu- 
centi, nella  seconda  edizione  dell'  Ughelli,  disse,  cotesto  Astingo  od  Attingo 

(i)  Non  Teodosio^  ma  Teodicio^  aveva  (3)  VeJ.  nella  mia  slor.  dcMa   Chiesa 

nome  quel  veicovo.  Ved.  ciò  che  ne  scrissi  di  Hai^enna,  pag.  97  Jcl  voi.  II. 
nella  mia  stor.    della    Chiesa   di  Fermo^  (4)  Rer,  lial.  Script,  lom.  II,  pari.  11^ 

pag.  592  del  voi.  III.  pag.  425. 


(a)  Pag.  Siadel  tom.  I. 
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atere  assistito  al  coocilio  di  quel!*  anno  :  ma  per  verità  il  nome  di  AMlmgo  j 
non  si  trova  annoverato  tra  i  vescovi  che  v'intervennero.  Tuttavoita  soHa 
fede  del  Lucenti  e  del  Compagnoni  io  credo  di  doverlo  ammettere  tra  i  ve- 
scovi osimani. 

CLoftoiBDo  gli  si  trova  succeduto^  e  lo  si  sa  dalla  sentenaa  a  favore  del 
monastero  di  santa  Fiora,  nella  diocesi  di  Areno»  prononsiata  nel  maggio 
dell'anno  996.  L'Ugbelli  erroneamente  lo  disse  Leonardo.  Poscia  neU' an- 
no 4022  s'incoqiincia  a  trovare  notizia  del  vescovo  OnsLsuo,  detto  anche 
GUUrio^  cui  rUj^elli  no*^  sotto  il  4057  e  divise  in  due,  frapponendovi  tra 
r  uno  e  r  altro  un  Lotario.  La  prima  notizia  che  si  ha  di  questo  Obislerio 
appartiene,  siccome  dissi  testé,  all'  anno  4022,  sotto  il  qual  anno  ne  paria 
la  celebre  cronaca  di  Farfa,  presso  il  Muratori  (4).  Le  memorie  di  lui  con- 
tinuano anche  nel  4037,  e  ce  lo  mostrano  intervenuto  ad  una  sentenaa  àm 
messi  dell'imperatore  Corrado,  i  quali  concessero  a  Gebeardo  arcivesoofo 
di  Ravenna  parecchi  beni  del  territorio  di  Osìmo.  E  dieci  anni  dofO^  se 
vogliasi  prestar  fede  al  ColeU  (2),  ^li  fu  presente  al  concilio  romano  dei 
papa  Clemente  II.  Egli  è  quel  desso,  cui  san  Pier  Damiani,  scrìvendo  al 
sunnominato  pontefice,  disse  tot  et  tantis  inauditis  criminitui  immokthm^ 
ed  a  cui  diresse  lettere  di  ammonizione  e  di  esortazione,  e  di  eoi  in  fine 
lodò  il  pentimento  e  la  conversione.  Dal  progresso  dei  quali  scritti  del  santo 
dottore  ci  è  fatto  conoscere  vivente  tuttavia  questo  vescovo  Ghislerio  an- 
che nell'anno  4057,  al  qual  anno,  secondo  il  più  esatto  calcolo,  appartieoe 
r  opuscolo,  che  il  Damiani  gF  intitolò  (5).  Perciò  il  Lotaiio,  che  V  UgheUi 
inesattamente  inseri  tra  i  due  Ohislerii,  va  collocato  senza  veruno  scon- 
volgimento sotto  Tanno  4066  ;  e  non  già  sotto  il  4062,  come  a  lui  piacque 
e  come  in  seguito  dimostrerò. 

Pria  di  parlarne  devo  ricordare  la  donazione,  che  bensi  nel  4  062  fece 
al  capitolo  ed  ai  canonici  di  Osimo  un  Azzo  od  Atto,  figlio  del  qmonéM 
Anfiredo;  della  quale  conservò  memoria  il  documento,  che  leggesi  presso  il 
Compagnoni  (4)  ed  ha  lo  note  cronologiche:  Anni  suiU ab  Incamacione  Dm 
nri  IkuXpi  mille  eexaginta  et  uno  temporibus  Uni  Nicolai  sumnw  Pontifiee 

(i)  Rer.  hai  Script,  tom.  Il,  part.  II,  (3)  È  il  XVI.  Di  questo  Gkislerìa  par- 

pag.  4^5.  lo  langamente  il  Gompagoooì,  nei  tom.  I^ 

(a)  Mtt.  inediti  della  bibliot.  Marciana,  dalla  pag.  3iS  alla  371. 

cod.  CLV  della  clas.  IX,  dote  pria  di  qae-  (4)   Tom.    Y ,   Appena,  dei  éoemm. 

•to  Tese,  di  Osimo.  num.  IV,  pag.  iS. 
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Universali  Papa  in  aplica  sacratissima  beati  Petti  opti  Sede  omm  ejus  lercio 
ei  die  duodecimo  mensis  febr.  indictione  quartadecima  Aux,  civitate.  Ho 
detto  nel  4062  e  ne  ho  portato  le  note  cronologiche,  acciocché  sia  palese 
Y  inesattezza  del  dotto  Compagnoni^  il  quale  attribuì  questa  carta  alfanno 
4064.  Se  il  computo  vi  è  fatto  ab  Incamacione  Domini,  il  4064  continua 
sino  al  marzo  del  4062  ;  sicché  il  febbrajo  suindicato  é  del  4062  e  non 
del  4064. 

Vengo  ora  al  vescovo  Lotario.  L*  Olstenio  ce  Io  indicò  sottoscritto  nel 
4066  al  privilegio  concesso  al  mooastero  di  san  Dionigi.  L'iodicazione 
dell'  Ughelli,  avere  cioè  sottoscrìtto  cotesto  Lotario  alla  bolla  del  papa  Ales- 
sandro H  a  favore  della  chiesa  di  Fossombrone,  é  esatta;  ma  non  n'é  esatto 
Tanno  da  lui  segnato:  essa  appartiene  al  4070,  e  non  al  4062;  e  ce  ne 
assicurarono  le  note  cronologiche,  le  quali  possono  vedersi  presso  il 
Sarti  (4),  e  sono  cosi  :  Actum  mense  Madio  die  vero  XV,  Indictione  VIII^  e 
corrispondono  appunto  al  suindicato  anno  4070.  Ed  inoltre,  in  una  carta 
di  Gerberto  arcivescovo  di  Ravenna,  appartenente  alPanno  4075,  é  fatta 
menzione  di  questo  stesso  Lotario.  Ed  a  lui,,  nel  4082,  ed  alla  chiesa  di  san 
Leopardo  di  Osimo  Adelberto  signore  del  castello  di  Ajano  ed  Adalberga 
sua  moglie  donavano  il  suddetto  castello,  ove  lo  stesso  Adelberto,  quaran- 
t'anni  addietro,  aveva  fabbricato  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Sylva  (2).  Di 
questo  medesimo  Lotario,  e  non  già  di  un  altro  un  secolo  dipoi,  deesi 
riputare  la  donazione  fatta  di  molti  beni  e  giurisdizioni  ai  canooici  osima- 
ni:  lo  sbaglio  di  avere  formato  un  secondo  Lotario  e  di  averlo  posto  nel 
4496,  ai  tempi  di  Enrico  F/,  derivò  certamente  da  inesattezza  nel  segnare 
Tanno  e  il  numero  degli  Earici  ;  cosicché,  corretto  V  anno  4096,  ai  tempi 
di  Enrico  IV,  le  note  cronologiche  si  accordano  e  la  probabilità,  che  il  ve- 
scovo Lotario,  vivente  nel  4082,  vivesse  anche  nel  4096  e  donasse  dei 
beni  ai  canonici  della  sua  chiesa,  resta  assai  bene  confermata.  Neil'  anno 
4496  la  chiesa  di  Osimo  aveva  già  da  diciannove  anni  il  suo  vescovo,  il 
quale  continuò  a  vivere  altri  otto  anni  dipoi.  Come  dunque  vi  si  potrà  am- 
mettere quel  Lotario  ?  Vedasi  a  tale  proposito  quanto  ne  scrisse  erudita- 
mente il  Compagnoni  (5). 

Dopo  il  lungo  vescovato  di  Lotario,  resse  la  santa  chiesa  osimana  il 

(I)  De  Episc.  Eagabinis,  pag.  45.  (3)Lez.  LXVI,LXVII,LXVIII,LXIX, 

(a)  Vcd.  r  Ughclli,  Ital  sacr.  loin.  I,        LXX,  LXXI,  dcllt  pag.  898  alla  436  del 
col.  55a,  nei  vesc.  dì  Camerino.  toni.  I. 

Fai.  VII.  63 
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vescovo  GuAaifiERo.  Ma  circa  il  tempo,  in  cui  la  resse,  trovo  DolevoloieDte 
discordi  gli  scrittori.  Lo  Zacx^bi,  che  visse  nel  secolo  decimo  quinto,  lo  se- 
gnò intorno  Tanno  4150,  tempore  Paschalis  Papae  et  Federici  imperar 
toris  (\);  nel  che  si  nòti  Y  anacronismo  del  papa  Pasquale  e  dell'  impera- 
tore Federigo  nel  detto  auno.  Pasquale  fini  di  vivere  nel  4148:  Federigo 
diventò  imperatore  nel  4  455.  Per  le  quali  evidentissime  contraddizioni,  il 
Baldi  meglio  stimò  di  fissare  il  vescovato  di  Guarniero  nel  4  440;  quaran- 
ta anni  prima  di  quello  che  gli  aveva  attribuito  lo  Zacchi  (2).  L' Ughelli 
tuttavia  si  attenne  allo  Zacchi,  e  gli  fissò  Tanno  4450.  Fausto  Maroni,  nei 
suoi  vescovi  di  Osimo,  lo  pose  sotto  T  anno  109  i  e  ne  continuò  il  vesco- 
vato sino  al  4  4  4  8.  Delle  quali  opinioni  rigettò  il  dottissimo  Compagnoni  la 
seconda  e  la  terza  e  si  appigliò  alla  prima  dello  Zacchi.  Le  fissò  pertanto 
il  vescovato  nel  4450;  non  perchè  si  potesse  correggere  in  veruna  guisa  il 
doppio  anacronismo  del  papa  e  delT  imperatore,  ma  perchè  in  tutti  gli 
esemplari  dello  Zacchi  trovò  segnato  quelT  anno.  Invece  il  canonica  Gia- 
como Giudici  (3)  citato  anche  dallo  Zaccaria  (4),  è  di  'avviso,  che  Guar- 
niero avesse  incominciato  il  suo  governo  sotto  il  papa  Pasquale  e  l'abbia 
continuato  sino  a  Federico  I.  AI  che  oppone  il  Vecchietti,  editore  ed  illu- 
stratore del  Compagnoni  (5),  che  «  non  sarebbe  disprezzabile  questa  tea- 
»  tata  conciliazione,  quando  potesse  sostenersi  con  decoro  ;  ma  il  fatto  è, 
•  che  quantunque  si  ammetta,  che  il  suddetto  vescovo  assunto  fosse  fio 
»  dal  4  4  48,  in  cui  venne  a  morte  Pasquale  II,  non  può  dirsi  giammai,  aver 
»  lui  governata  la  chiesa  osimana  sino  alTanno  4454,  nel  quale  Federico 
»»  consegui  T  impero,  dappoiché  da  sicure  memorie  sappiamo,  che  nel  4451 
»  sedeva  nella  cattedra  di  san  Leopardo  il  vescovo  Grimouldo.  »  Dopo  le 
quali  osservazioni  soggiunge  (6),  sé  non  esitare  punto  a  a  preferire  Gri- 
»  moaldo  a  Guarniero,  e  ciò  ancora  perchè  è  molto  più  facile  il  supporre 
»  abbaglio  nelle  note  delTanno  4450,  che  nella  menzione  del  papa  Pasquale 
9  e  delT  imperatore  Federico.  »  Ma  non  si  accorse  il  buon  Vecchietto  esi- 
mano, che,  supposto  pure  l'abbaglio  ncITanno  4  150,  non   avrebb'egli 


(i)  Presso  il  ComiM^'iiuiii,  pag.  4/7  Jt»l  (i)  Nella  Ser.  de  vesc.  -i^£/j*/w.,|»g.6u, 

Ioni.  I.  noi.  I. 

(2)  Ved.   il   Compngiioni,   luog.  cit.,  (5)  Tom.  I  del  Compagnoni,  p>g.  4^i 
pag-  47^-  nella  not.  5. 

(3)  Nel  luJd.  loin.  1  del  Compagnoni,  (G)  Ivi,  pag.  48 »•  "ella  noi.  6. 
pag.  480,  noi.  5. 
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^*orretto  punto  lanacroDismo  di  Pasquale  e  di  Federigo?  E  che  molto  me- 
no r  avrebbe  corretto,  dovendosi,  anche  per  confessione  sua,  ammettere, 
nel  4 151,  per  le  notizie,  che  se  ne  hanno,  il  vescovo  Grimoaldo  :  Eppure, 
egli,  violentato  da  un  gruppo  di  varie  riflessioni^  se  ne  vorrebbe  persuadere, 
e  dice:  «  Ciò  supposto  (cioè,  che  Grimoaldo  s'abbia  a  collocare  avanti  di 
»  Guarniero)  ci  nasce  nelP  animo  forte  sospetto,  che  Guarniero  debba 
9  forse  riputarsi  un  vescovo  eletto  alla  nostra  cattedra  Osimana  dopo  la 
»  morte  di  Grimoaldo  a  sommossa  delF  imperatore  Federico  dall'antipapa 

•  Pasquale  III.  Un  gruppo  di  varie  riflessioni  mi  violenta,  per  cosi  dire,  ad 
t  abbracciar  tal  conghiettura.  Osservo  in  primo  luogo,  che  nelF  avvenir 

•  mento  di  Federigo  in  Italia  seguito  neir  1166  per  la  parte  di  Ancona 

•  (città  da  lui  soggiogata,  non  ostante  la  più  valida  difesa  degli  anconitani) 

•  dovette  restar  involta  nello  scisma  ancor  la  nostra  Osimo  con  più  altre 

•  della  provincia,  tra  le  quali  Fermo  e  Jesi,  privata  persino  da  Alessandro 
»  della  vescovil  dignità  (Baldassini  Junior.  Memor.  Istor.  di  Jesi  in  append. 
»  num.  4,  pag.  Ili),  mentre  V  accanito  imperatore  scorreva  da  per  tutto 
»  per  alienar  i  popoli  dall'  ubbidienza  dello  stesso  papa  Alessandro  III  e 

■  per  indurli  a  quella  dell'antipapa  Pasquale  (Marangon,  Istor.  di  Civita- 

>  nova^  pag.  544  e  seg.)^  quindi  dalla  cronaca  Casauriense  siamo  istrutti, 

•  che  moltissime  rapine  ed  ostilità  eransi  commesse  in  queste  parti  per 
»  opera  degli  scismatici  a  danno  ancor  delle  chiese,  e  massimamente  del 
»  monastero  di  s.  Clemente  di  Pescara,  onde  ben  si  comprende,  che  la  fa- 

•  zion  dominante  nelle  nostre  contrade  era  sicuramente  la  scismatica  : 
»  anzi  ci  costa  eziandìo,  che  Osimo  con  più  altre  città  Marchiane  non  tor- 
»  Dò  all'  ubbidienza  della  sede  apostolica,  fuorché  neirilOS  a  tempi  d'In- 
»  nocenzo  HI  (Pag,  in  Brev,  nuni.  7).  Sappiamo  altresì,  che  l'antipapa  ebbe 

•  grandissima  premura  di  ordinar  vescovi  ad  istanza  dell'  imperatore,  per 
"  render  più  forte  il  suo  partito  ;  ed  infatti  pervenuto  questi  in  Roma  l'an- 
»  no  4467  col  seguito  di  una  turba  di  principi  e  di  vescovi  suoi  aderenti, 

•  fece  intronizare  il  suddetto  Pasquale  IH,  il  quale  dappoi,  jubente  impe- 

■  rotore  (come  scrive  il  cronista  Keichespergense  presso  Francesco  Pagi) 
»  quosdam  electos  in  episcopos  consecravit.  Quindi  essendo  mancato  per 
»  avventura  il  nostro  vescovo  Grimoaldo  nell'  incominciare  dello  scisma, 

>  cioè  qualche  anno  dopo  il  4457,  non  è  a  dubitare,  che  Federico,  il  quale 

•  (rovavasi  in  queste  vicinanze^  facesse  ogni  opera  per  far  eleggere  a  ve- 

■  scovo  di  Osimo  il  mentoyato  Guarniero,  soggetto  capace  di  favorire  le 
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»  sue  mire  ....  Queslo  in  sostanza  è  il  nostro  sistema  per  potersi  conci 

■  tiare  lo  Zacchì,  da  cui  solo  riconosciamo  il  vescovo  Guarniero,  che  si    // 
»  asserisce  vissuto  sotto  papa  Pasquale  e  Y  imperator  Federico,  avvegnaché   |j 
»  poi  sì  prendesse  abbaglio  nelle  note  delP  anno  44SO  o  dallo  stesso  Zac-  Ij 
n  chi  0  da  susseguenti  copisti  dèi  di  lui  catalogo.  Né  si  opponga,  potersi 

•  creder  piuttosto,  che  il  vescovo  Gentile,  il  quale  già  s' intitolava,  come 
»  vedremo,  eletto  Osimano  nell'anno  H 77,  fosse  stato  destinato  a  questa 

■  cattedra  molto  prima  e  quindi  doversi  escludere  il  vescovo  Guarniero 
»  eletto  dal  favore  imperiale  nel  bollore  dello  scisma  ;  mentre  io  rispondo 
»  sembrar  molto  difficile,  come  più  sopra  accennai,  che  se  Gentile  fosse 

■  stato  eletto  sin  dall'anno  4  468,  avesse  poi  differita  la  sua  ordinazione 

■  per  più  di  dieci  anni.  Inoltre  non  sarebbe  fuor  di  proposito  V  immagi- 

•  narsi,  che  siccome  la  prima  cattedra  e  più  altre  inferiori  erano  a  quel 
B  tempo  dallo  scisma  lacerate  e  divise  ;  cosi  ancora  nelP  Osimana  sedes- 
»  sero  r  intruso  Guarniero  e  il  legittimo  vescovo  Gentile,  da  cui  si  andasse 
»  appunto  differendo  la  sua  consagrazione  sino  all'anno  4477,  attesa  la 
»  gagliarda  resistenza  del  suo  illegittimo  competitore.  »  Fin  qui  il  dotto 
annotatore,  il  quale  per  altro  nel  gruppo  delle  varie  riflessioni^  che  lo  vìo- 
tentarono^  non  ne  trovò  una  gravissima  e  prevalente  su  tutte  le  altre:  cioè, 
che  lo  Zacchi,  da  cui  derivarono  la  notizia  ed  il  nome  di  Guarniero,  noD 
avrebbe  mai  quaìì&caio  pontefice  Tantipapa  Pasquale  III,  siccome  lo  avrebbe 
qualificato  chiunque  al  partito  scismatico  avesse  appartenuto.  Ove  dunque 
non  si  voglia  dire  altrettanto  del  vescovo  Zacchi,  è  d'uopo  tenere  per  fermo, 
ch'egli  abbia  voluto  parlare  del  vero  e  legittimo  pontefice  Pasquale  II,  tolr 
tochè  sia  d'uopo  confessare,  avere  sbagliato  nel  nominarvi  contemporaneo 
r  imperatore  Federigo.  Sì  vede  palesemente,  eh'  egli  calcolò  i  tempi,  come 
suol  dirsi,  per  approssimazione,  e  non  matematicamente;  e  perciò  io  non 
vedo  nessuna  assurdità,  né  stranezza,  né  anacronismo,  supponendolo  eletto 
bensì  ai  tempi  del  papa  Pasquale  II  e  vissuto  in  seguito  sino  agli  anni,  che 
si  avvicinavano  ai  tempi  dell'imperatore  Federigo.  E  forse  lo  Zacchi;  il 
quale  non  ebbe  notizia  di  Geimoaldo,  che  fu  successore  di  Guarniero  e 
che  lo  era  di  già  nel  4451  ;  e  il  quale  non  n'ebbe  della  morte  di  lui;  lo 
credè  vissuto  anche  più  tardi  e  perciò  negli  anni  primi  di  quell'  imperatore. 
E  sebbene  gli  abbia  egli  fissato  l'anno  4  450,  si  dovrà  dire  perciò,  che  Guar- 
niero sia  stato  vescovo  di  Osimo  soltanto  in  quell'unico  anno?  Osservo  poi, 
che,  ammesso  pure  il  sogno  del  Vecchietti,  di  un  vescovo  scismatico  sulla 
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laDa,  rimarrebbe  sempre  uno  sbaglio  deiranno  assegnatogli  dallo 
erchè  nel  >l  4  50  né  Federigo  imperava  per  anco,  ned  era  per  anco 
ulla  cattedra  di  san  Pietro  l'antipapa  Pasquale.  Non  mi  trattengo  a 
molte  altre  ridicolezze,  di  cui  è  piena  T  ipotesi  del  Vecchietti,  per- 
ho  tempo  da  perdere  si  malamente  :  si  riassuma  perciò  il  filo 
). 

uè  al  Maroni  inserire  in  questo  luogo  e  qualificare  vescovo  di 
lei  Costantino,  di  cui  altrove  ho  parlato  (\)  e  che  il  Compagnoni 
ivece  tra  Tanno  492  e  il  496  e  fece  anche  effigiare  in  marmo  tra 
osimani,  nella  sua  cattedrale.  Egli  è  queWAnuscanae  ecclesiae  sa- 
lì  Tuno  segnò  ai  tempi  del  papa  Gelasio  I,  Taltro  ai  giorni  del  papa 
[:  ambidue  erroneamente,  per  le  ragioni,  che  ho  portato  colà,  e 
ìrsuasero  a  dirlo  vescovo  della  chiesa  Numana  piuttostochè  della 

Su  di  esso  prese  abbaglio  anche  T  eruditissimo  Peruzzi  (2)  ;  du- 
3,  cioè,  nel  tempo  dei  due  Gelasii,  e  mostrandolo  da  prima,  ossia, 
rimo  de'  Gelasii,  vescovo  di  Umana,  ed  inclinando  a  crederlo  di- 
sotto Gelasio  II,  vescovo  di  Osimo.  E  questa  sua  inavvertenza 
I  pure  in  inganno,  allorché  ne  parlai  nella  chiesa  di  Ancona  (3) 
li  Gelasio  IL  Me  ne  avvidi  per  altro  dello  sbaglio,  e  lo  ridiedi  alla 

Umana,  air  epoca  di  Gelasio  II  (4),  ed  anche  gli  e  ne  sostenni 
)tà,  quando  ne  ho  dovuto  parlare  contro  il  Compagnoni,  in  queste 
esse  della  chiesa  osimana. 

ALDO,  che  nominai  poco  dianzi,  fu  il  successore  di  Guarniero:  e 
èva  la  sede  nel  1151,  Nel  qual  anno,  addi  2  luglio,  cedeva  alfabate 

ed  al  monastero  di  Piastra  ogni  e  qualunque  diritto  sulla  chiesa 
Ilaria  in  Selva,  cui  T  abate  di  Rambona  aveva  donato  al  suddetto 
.  Bassi  menzione  di  questo  vescovo  anche  da  una  carta  dell'  ar- 
Ravenna  (5),  la  quale  contiene  T  investitura  della  Massa  Aterna- 
arcivescovo  Gerardo  concedeva  al  vescovo  Gentile,  successore 
lido,  nel  modo  stesso,  eh'  era  stata  data  altre  volte  ai  vescovi  di 
v  concessione  venerabilium  antecessorum  nostrorum  Giberti  et  in- 

antecessoribus  Lauterio  et  Grimaldo.  Ora,  essendo  vissuto  l' ar- 
•  Anselmo,  il  quale  aveva  investito  di  quella  terra  il  vescovo 

Ha  pag.  488  e  seg.  (4)  Pag.  78. 

seri,  della  chiesa  Anconitana.  (5)  Caps.  E,  nam.  i^So. 

?.  39. 
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Grimoaldo,  dall' anno  ^4  54  al  N58,  ne  segue,  che  in  quel  framezzo  con- 
tinuava Grimoaldo  a  vivere  sulla  sede  Osimana.  Ed  esaminali  gli  archivi 
di  Ravenna,  apparisce,  queir  investitura  avere  avuto  luogo  il  di  45  novem- 
bre Wbl.È  ignoto  poi  quanto  di  piìi  egli  vivesse  al  governo  di  questa 
chiesa.  Del  suo  successore  per  altro,  che  fu  quel  Gentile,  che  io  testé  no- 
minava, e  che  dagli  scrittori  osimani  è  celebrato  eoa  altissimi  encomii  (4), 
non  si  comincia  ad  avere  notizia  se  non  che  nell'anno  wn^e  lo  si  trova 
qualificato  coir  indicazione  di  eletto.  Per  la  quale  indicazione,  pensò  il 
Compagnoni,  essere  ragionevol  cosa  persuadersi  «  che  il  vescovato  di  Gen- 
•  tile  o  incominciasse  nel  suddetto  anno  IMI  o  almen  poco  prima,  mentre 

»  nelle  sue  gesta  di  quellanno egli  era  solamente  nel  grado  di  eletto; 

n  onde  non  è  verisimile,  che  per  molto  tempo  egli  trascurar  volesse,  coir- 
■  tro  il  prescritto  de'  canoni  della  chiesa,  di  ricevere  la  consagrazione  epi- 
»  scopale.  »  Al  che  io  rispondo  ;  con  buona  pace  del  dottissimo  Compa^ 
gnoni  e  di  tutti  gli  crudissimi  letterati  osimani,che  bevettero  a  questa  fonte; 
non  essere  irragionevol  cosa  persuadersi  altresì,  che  il  vescovato  di  Gen- 
tile incominciasse  anche  più  anni  avanti  il  4477,  ed  egli,  a  cagione  deBo 
scisma  e  dei  politici  sconvolgimenti,  che  travagliavano  allora  V  Italia,  aWria 
per  mollo  tempo^  non  già  trascurato^  come  dice  il  Compagnoni,  ma  non 
potuto^  come  il  buon  senso  ci  persuade  e  come  T  esempio  di  tanti  altri  ve- 
scovi contemporanei  ce  ne  assicura,  di  ricevere  la  consagrazione  episcopale. 
Nulla  poi  dirò  del  Vecchietti,  il  quale,  seguitando  il  suo  sogno  e  cedendo 
all'impeto  delle  riflessioni,  che  lo  violenlavano,\ovrehhe,  nel  vacuo  dei  ven- 
t'anni,  che  corsero  tra  l'ultima  notizia  di  Grimoaldo  e  la  prima  di  Gentile, 
inserire  il  vescovo  Guarniero,  cui  lutti  ammisero  per  antecessore  di  Gri- 
moaldo. Per  le  quali  continue  ambiguità,  accresciute  dalla  frequentissima 
necessità  di  aver  a  ricorrere  al  verisimile^  al  doversi  credere,  ali  essere  ror 
gionevole  il  persuadersi  e  ad  altre  'simili  maniere  insignificanti,  che  negli 
scrittori  osimani  tengono  luogo  di  solidi  fondamenti,  egli  ò  palese,  essere 
la  storia  della  loro  città  e  della  loro  chiesa  piuttosto  un  ammasso  di  con- 
ghietture  sostenute  da  gratuite  ipotesi,  di  quellochè  un  racconto  di  fatti, 
appoggiati  ad  incontrastabili  documenti.  E  quanta  fiducia  si  potrà  poi  avere 
in  chi  scrive  con  siffatto  sistema  la  storia  del  suo  paese?  Né  Grimoaldo  firi 


(i)  Il   Vecchietti  ed  il   Compagnoni,   ne   parlano  a  lungo  nel  tom.  II   delle  Metn. 
Istor.  Crii,  della  eh.  e  dé^  vesc.  di  Osimo,  pag.  5  alla  14» •  | 
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la  sua  vita  il  di,  nel  quale  otteaeva  dall' arcivescovo  di  Ravenoa  rinvesti- 
tura della  Massa  Ateruana,  né  Gentile  incominciava  il  suo  vescovato  nel 
giorno,  in  cui  assisteva  in  Venezia  alla  riconciliazione  del  papa  Alessan- 
dro III  coir  imperatore  Federigo  Barbarassa  :  dunque  si  può  credere,  è 
verisimile,  è  ragionevole  il  persuadersi,  che  il  vescovato  del  primo  conti- 
nuasse, anche  dopo  il  1157,  e  forse  per  più  anni,  e  che  il  vescovato  del 
secondo  incominciasse  avanti  il  I  i77.  Tultavolta,  siccome  egli  è  mio  siste- 
ma di  fissare  ai  vescovi  Tanno  soltanto,  di  cui  si  ha  notizia  sicura;  cosi  al 
vescovo  Gentile  io  fisso  Tanno  1177,  benché  io  sia  persuaso,  cb*egli  vi  fosse 
stato  eletto  qualche  anno  avanti. 

La  prima  notizia  adunque,  che  si  ha  di  lui,  é  delTanno  1 177:  nel  quale, 
come  ho  notato  testé,  egli  si  trovava  in  Venezia,  con  moltissimi  altri  vescovi 
e  prelati,  ed  assisteva  a  quella  solenne  riconciliazione  dell'imperatore  col 
papa.  Il  suo  nome  si  trova  registrato  nei  nostri  libri  della  cancelleria  du- 
cale e  nelle  cronache  di  quell'età  ;  ed  é  indicato  altresì,  ch*egli  aveva  seco 
ventiquattro  persone  di  suo  seguito.  E  dopo  questa  notizia,  se  ne  ha  un'al- 
tra dello  stesso  anno,  addi  8  novembre,  quando  T  arcivescovo  Gerardo  di 
Ravenna  concesse  a  lui  et  Mbus  successoribus  di  lui,  unwfost  alium^  l'in- 
vestitura della  sunnominala  Massa  Aternana  (1). 

Ned  era  questo  il  solo  titolo  per  cui  alla  chiesa  di  Ravenna  pagava  an- 
nuale tributo  il  vescovato  di  Osimo.  Piacemi  a  questo  proposito  inserire 
qui  un  documento,  che  ne  ricorda  il  catalogo.  Esso  fu  pubblicato  anche 
dair  eruditissimo  Amadesi,  ed  offre  il  tenore  s€*guente  : 

«  Episcopus  Auximanus  debet  Ecclesie  Ravenne  singulis  annis  pensio- 

•  Bem  solidos  vìginti,  et  prò  unoquoque  solido  ana  denarios  triginta  VI. 

•  item  prò  massa  integra  que  vocalur  aternada  cum  salibus  suis  et  appen- 

•  diciis  et  cum  colonis  et  pensionibus  suis,  et  e  um  terris  vineis  et  eampis 

•  aquis  aquimolis.  et  cum  omnibus  ad  predictam  Massam  pertinentibus 

•  sita  territorio  Auximano  plebe  s.  Damiani,  a  primo  latere  est  fund.  q. 
»  vocatur  Calviniao.  a  secundo  est  fijnd.  qui  vocatur  Roborata.  a  tertio 
»  est  fund.  q.  vocatur  Tussianus.  a  quarto  est  fund.  q.  vocatur  Tenda  bo- 
^  ielli,  pensionem  unum  bisancium  et  tertiam  partem  alterius  bisancii  prò 
^  fondo  integro  q.  vocatur us  cum  omnibus  sibi  pertinentib.  posit. 


(i)  Il  documento  fu  dalo  in  luce  per  U  prima  volta  dal  chiarìss.  Amadesi,  nella  sua 
Crollala^  degli  arcivescovi  di  Ravenna  :  dipoi  lo  pubblicò  lo  Zaiccaria. 
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•  territorio  Auximano  plebe  s.  Johaanis  de  Strada fund.  Laozanus. 

»  et  fund.  Carolianus.  a  secundo  fund.  Foroiianus.  a  tertio s  Por- 

»  cilianus  et  Sabaoia.  a  quarto  fund.  Gorocianus.  et  fund.  Si pen- 

»  sionem  binos  aureos  prò  sex  unciis  fundi  boloniani  a  primo  latere  ipsius 

» umbrianus,  qui  vocatur  mona  Leo.  et  ab  alio  latere  fund 

»  bonatianus.  a  tertio  latere  aq.  viola  que  vocatur  Campo  iongo,  et  a 

»  quarto q.  Percolici  vocatur.  Item  denarios  sex  prò  campo 

^  uno  cum a  primo  latere  rivus  q.  vocatur  Aspia,  a  secundo 

»  latere  alius  rivus.  a  tertio  latere  est  possess atur  Tederici.  a 

»  quarto  latere  est  rivus.  Hec  omnia  sunt  juris  sancte  rav.  ecclesie 

»  sita  in  territorio  Auximano  et  territorio  Anconitano.  • 

Nell'anno  4  479  il  vescovo  Gentile  fu  presente  al  concilio  tenuto  in  Ro- 
ma dal  pontefice  Alessandro  III;  e  nel  \\9Z  trasferì  dal  castello  Fidardo 
alla  cattedrale  di  Osimo  i  corpi  de'  santi  Vittore,  Filippo  e  Corona  ;  sulla 
quale  traslazione  parlò  a  lungo  il  dottissimo  Compagnoni  (I).  L*anno  di 
essa  era  attestato  dalle  parole,  scolpite  su  di  un  mattone,  che  fu  trovalo 
nella  loro  cassa,  allorché  per  la  seconda  volta,  nel  4662,  né  fu  riaperto  il 
deposito.  Vi  si  leggeva  : 

TRES  SVMVS,  VICTOR,  CORONA,  PHILIPPVS,  MARTIRES 

SVMVS,  IN  HVNC   TVMVLVM  IN  SACCIS  POSITI   SVMVS, 

PER     GENTILEM    ASPORTATI    SVMVS.    ANNO     DOMINI 

MILLESSIMO  C.  NONAGESIMO  TERCIO. 

Dissi  per  seconda  volta,  perchè  anche  nel  4452  era  stato  aperto  il  loro 
sepolcro. 

Non  devo  qui  passare  sotto  silenzio  la  narrazione  degli  strapazzi,  che 
fece  a  questo  vescovo  ansimano  T  imperatore  Arrigo  V,  della  quale  tacquero 
tutti  gli  scrittori  si  forestieri  che  osimani,  tranne  il  solo  Compagnoni,  che 
ne  parlò  sull'appoggio  di  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III  al  duca  di  Ca- 
rintia,  nella  quale  si  legge  (2),  che  quel  principe  «  venerabilem  fratrem  oo- 
»  strum  Auximanum  episcopum,  quia  confessus  est  coram  eo,  quod  epi- 
>»  patum  per  sedem  apostolicam  obtineret,  alapis  in  presentia  sua  cedi  fecit 


(i)  Tom.  II,  dalla  pag.  48  alla  80. 

(a)  Presso  il  Rinaldi,  Jnn.  EccL  sotto  Tan.  1200,  pag.  SGdellVdìx.  di  Lucca  1747- 
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et  de  barba  ejus  pilis  avulsis,  ipsum  inhoneste  tractari.  •  Arrigo  V;  cui 
Compagnoai  disse  Arrigo  VI,  perciocché  tra  i  re  d'Italia  fu  il  VI  di  que- 
jo  nome,  laddove  tra  gF  imperatori  era  il  V  ;  ottenne  la  corona  imperiale 
d  1191  e  la  tenne  sino  al  4209;  dunque  in  questo  framezzo  devesi  dire 
irvenuto  il  fatto,  di  cui  parlava  il  pontefice  Innocenzo  III;  anzi  pare  che 
evenisse  sotto  il  pontificato  di  lui  ;  e  perciò  Io  si  dovrebbe  segnare  dopo 
4  498.  Dal  Rinaldi  è  segnato  sotto  il  1200  ;  ma,  secondo  il  Baluzio,  quella 
Itera  appartiene  al  >I202. 

Di  nuovi  possedimenti  diventò  ricco  il  vescovato  di  Osimo  neir  anno 
1 99,  per  la  donazione,  che  Alberto  figlio  del  conte  Attonc  di  Garboncello 
i  fece  del  castello  dell*  Isola  di  Orzali,  ovvero  di  Lorzano,  o  di  Larzani, 
Ivolta  indicato  altresì  col  solo  nome  d*  Isola.  Della  quale  donazione  por- 
roQO  il  documento,  ma  scorrettissimo,  TOghelli  e  lo  Zaccaria  ;  e  lo  portò 
icbe  il  Compagnoni,  tratto  dall*  originale  dell*  archivio  esimano  (I);  io  lo 
«scrivo  da  lui.  ^ 

«  In  Dei  nomine.  Anni  sunt  ab  Incamatione  Domini  nostri  Jesu  Cbristi 
millesimo  centesimo  nono  (2).  tempore  Domini  Innocencii  summi  Fon- 
tificis  et  universalis  pp.  Imperatore  non  existente.  et  de  mense  septem- 
bris  indie.  II.  Auximi  civit.  Ego  Albertus  filius  quomdam  comitis  Attoni 
Carvoncelli  renuncians  de  facto  omni  exceptioni  et  omni  legum  ausilio, 
et  omni  privilegio  mihi  competenti  et  competituro  ratione  rei  vel  pei'sone 
propria  et  spontanea  mea  bona  voluntate  do  trado  et  concedo  vobis  do- 
idìdo  Gentili  Auximane  ecclesìe  episcopo  et  vestris  successoribus  nomine 
jam  diete  ecclesie,  et  vobis  domino  Actoni  potestati  Auximi.  et  vestris  suc- 
cessoribus prò  conununitate  Auximi.  idest  castrum  Ysole  de  Lorzano 
cum  tota  sua  Curia  et  cum  omnibus  castellanis  et  habit^toribus  predicti 
»  castri  et  omne  jus  quod  habeo  in  predicto  castro  et  in  omnibus  supradi- 
r  ctis.  et  promitto  et  confiteor  tenere  et  custodire  predictum  Castrum  bona 
»  fide  sine  fraudo  prò  vobis,  et  tacere  ex  predicto  Castro  habitatoribus 
»  ejus  et  pertinenciis  suis  pacem  et  guerram  cuicuraque  et  quandocumque 
I  volueritis  et  similìter  promitto  facere  vobis  exercitum  et  parlamentum 
»  ad  mandatum  et  preceptum  vestrum  vestrorumque  successorum.  et 

(i)  E  nel  Libro  rosso^  num.  a,  part.  Il  :  bia  a  leggere  nonagesimo  nono  e  non  già 

veti,  il  Compagnoni,  pag.  89  del  lem.  II.  nono  soltanlo:  allrimenle,  come  combine- 

(2)  Qui  palesemente  si  vede  Pommis-  rebbero  le  altre  noie  cronologiche? 
Mone  della  parola  nonagesimo,  sicché  s*  ab- 

roL  ni  64 
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»  promitto  per  me  et  meos  beredes  a(que  successores  vobis  domino  Gentili 
»  predielo  vestrisque  suecessoribus  nomine  prediate  ecclesie  solemniter 
9  dare  et  deferre  annuatim  omni  anno  in  festo  s.  Leopardi  unum  pallium 
»  de  seta  valens  quadraginta  solid.  lue.  monete  nomine  pensionis.  et  si  ego 
»  predictus  Albertus  aut  mei  beredes  vel  successores  bec  omnia  que  su- 
»  perius  babentur  in  omnibus  aut  in  aliquo  non  observaverimus  aut  adim- 
»  plere  noluerimns  promitto  per  me  meosque  successores  vobis  domino 
»  Gentili  predìcto  et  domino  Actoni  solvere  vobis  aut  vestris  successori- 
»  bus  prò  predicta  ecclesia  et  communitate  nomine  pene  centum  marcas 
n  puri  argenti,  et  post  ìpsam  penam  datam  atque  solutam  promitto  per  me 
»  meosque  successores  vel  beredes  omnia  que  superius  dicuntur  firma  et 
•  rata  in  perpetuum  observare  et  adimplere.  Insuper  ego  predictus  Alber- 
»  tus  affirmavi  per  sacramentum  evangeliorum  corporaliter  prestitum 
»  omnia  que  superius  leguntur  et  observare  in  perpetuum.  Hec  omnia  acta 
»  sunt  in  presencia  Symonis  Petri.  Jobannis  boni  Jobannis.  Irigonis  Acto- 
»  nis.  Ismundi  Beraardi.  Andree  Vincencii.  Albertini  Bonfilii.  Guilieloii 
»  Jobannis  seniorum  et  aliorum  multorum. 

»  ^  Ego  Thomas  Aux.  civit.  not.  interfui  scripsi  et  compievi.  • 
Sul  quale  documento  notò  il  Compagnoni  «  che  se  taluno  si  maravì- 
»  gliasse  di  vedere  in  questa  carta  unito  insieme  il  vescovo  Gentile  col  po- 
»  desta  Attone,  e  la  chiesa  di  s.  Leopardo  col  nostro  comune  di  Osimo, 
0  cessar  dovrebbe  la  maraviglia  in  costui  riflettendo,  che  in  quel  tempo 
»  era  tahnente  collegato  colle  nostre  città  Italiche,  per  cosi  dire,  il  Sacer- 
»  dozio  e  r  Imperio,  che  i  vescovi  ancora  gran  parte  avevano  nel  politico 
»  governo  de*  pubblici  affari.  »  Io  per  altro  non  so  persuadermi  di  questa 
sua  riflessione,  perchè  non  vedo  veruna  difficoltà  o  sconvenienza  nel  con- 
ghietturare  invece,  che  Alberto  facesse  quel  dono  alla  chiesa  di  san  Leo- 
pardo e  al  comune  osimano,  cosicché  in  società  ne  avessero  il  dominio; 
rappresentata  la  prima  dal  vescovo  Gentile  e  suoi  successori,  ed  il  secon- 
do dal  podestà  Attone  e  suoi  successori. 

Ed  un*  altra  carta  del  medesimo  archivio,  che  ha  la  data  ab  Incama- 
tione  Domini  nostri  Jesu  Christi  MCXCIX.  mense  septembri,  tempore  Domini 
Innocentii  summi  Pontificis  et  universalis  Pape,  Imperatore  non  eocistevU^ 
ci  fa  sapere,  che  i  consoli  del  castello  di  Monte  Urbano  si  assoggettarono 
con  giuramento  air  obbedienza  del  vescovo  similmente  e  del  comune  di 
Osimo,  promettendo  di  offerire  ogni  anno,  nella  festa  di  san  Leopardo 
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ifittfffi  pallium  de  seta  valoris  quadraginta  solidorum  Lucensis  monete  ed 
obbligandosi  a  rinnovarne  il  giuramento  de  quinquennio  in  quinquennio. 

Appartiene  ai  tempi  del  medesimo  vescovo  Gentile  la  convenzione  di 
pace  tra  gli  osimani  e  i  cingolani,  per  la  quale  dovettero  questi  cedere  a 
quelli  alcuni  castelli,  che  appartenevano  da  prima  ad  Osimo  e  che  nelle 
vicende  delle  guerre,  di  cui  era  fecondissima  queiretà,  avevano  i  cingolani 
guadagnato.  La  carta  di  questa  cessione,  o  piuttosto  restituzione,  è  nomi- 
nata dagli  osimani  il  famoso  istromentOy  per  cui,  essi  dicono,  i  cingolani  si 
assoggettano  alla  chiesa  di  san  Leopardo  ed  al  comune  di  Osimo  (\).  Eppure  in 
ossa  nulla  più  si  contiene  fuorché  una  semplice  e  mera  cessione  dei  castelli 
di  san  Vitale,  di  Cerlungo,  di  Arcione,  dell' Isola^  ed  una  promessa  di  obbe- 
dire al  podestà  di  Osimo  circa  il  prezzo  delle  possessioni,  che  i  cingolani  in 
società  od  anche  in  particolare  avevano  comperato  dagli  uomini  del  castello 
deir  Isola  dopo  di  esserne  divenuti  padroni,  lo,  per  quanto  V  abbia  letta  e 
riletta,  non  ho  saputo  trovarvi  sillaba,  da  cui  si  possa  dedurre  la  vantata 
soggezione  dei  cingolani,  ossia  del  comune  di  Cingoli,  alla  chiesa  ed  al  co- 
mune  di  Osimo:  non  ve  la  sognarono  che  i  soli  letterati  di  Osimo,  i  quali, 
immersi  sempre  nello  studio  del  loro  ideale  diritto  di  superiorità  sui  Cin- 
golani, vi  lessero  ciò  che  non  vi  esiste,  ed  assolutamente  conchiusero,  nel- 
r  ampollosità  delle  glorie  loro,  essersi  i  cingolani  assoggettati  alla  chiesa  di 
san  Leopardo  ed  al  comune  di  Osimo,  Lo  che,  seppur  fosse  vero,  mostre- 
rebbe intanto,  per  testimonianza  di  loro,  che  prima  di  queir  anno  i  cingo- 
lani non  fossero  stati  soggetti  nò  alla  chiesa  di  san  Leopardo  né  al  comu- 
ne di  Osimo.  Ma  invece,  chiunque  setiza  spirito  di  partito  si  ponga  a  leg- 
gerla^ verrà  alla  fin  fine  a  conoscere  da  essa,  che  la  chiesa  di  san  Leopardo 
e  il  comune  di  Osimo  possedevano  nel  territorio  di  Cingoli  giurisdizioni  e 
fondi  ;  siccome  a  cagion  d'esempio  la  chiesa  arcivescovile  di  Ravenna  ne 
possedeva  nel  territori  di  Osimo;  ch'essi  erano  padroni  dei  quattro  sun- 
nominati castelli  ;  eh'  erano  loro  vassali  e  sudditi  gli  uomini  di  Troviggia- 
DO,  ovvero^  come  nella  detta  carta  si  dice,  di  Treviziana;  che  il  comune  di 
Cingoli  aveva  occupato  in  guerra  gli  accennati  possedimenti,  aveva  deva- 
stato il  castello  deir  Isola,  aveva  costretto  molti  abitatori  di  que'  luoghi  a 
cedergli  i  loro  beni  ed  a  cangiare  soggiorno;  che  il  vescovo  di  Osimo, 

(i)  CogiUi  nomina  e  r  ini  itola  Toracolo  dei  leltera  li  osimani,  monsignor  Compagnoni, 
Uz.  LXXXVII,  nella  pag.  114  e  nelle  ieg.  del  tom.  II. 
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assistito  dai  comune  della  saa  città,  aveva  Tatto  ogni  sforzo  per  ricuperare 
le  cose  tolte  a  lui  e  alla  sua  chiesa,  ed  i  cingolaoi  alla  fin  fine  erano  stati 
costretti  a  farne  la  restitpzione,  salvi  per  altro  i  diritti  che  aveva  il  loro 
comune  sugli  uomini  di  Trevisana  ;  che  a  tutte  queste  restituzioni  si  obbli- 
gavano i  cingolani,  e  giuravano  di  obbedire  al  comando  del  vescovo  e  del 
podestà  di  Osimo,  circa  il  prezzo  delle  cose  date  a  quelli  di  Ardano  e 
delle  possessioni  comprate  da  quelli  delF  Isola;  e  finalmente  che  i  cingolani 
quietavano  tutti  i  dissidii  avuti  cogli  osimani  in  occasione  di  quella  guerra, 
e  promettevano  di  fare  pace  e  guerra  con  chiunque  agli  Osimani  fosse 
piaciuto;  clausola  consueta  di  tutti  i  trattati  di  pace.  Questa,  né  più  né 
meno,  è  la  sostanza  del  famoso  istromento  ;  di  cui  m' è  duopo  ora  portare 
il  testo;  non  già  quale  lo  diede  V  Ughelli,  o  il  Martorelli,  o  lo  Zaccaria,  da 
cui  lo  copiò  il  Compagnoni  ;  ma  quale  fu  estratto,  nel  4753,  in  forma 
autentica,  dalF  archivio  secreto  priorale  della  città  di  Osimo.  L' eruditis- 
simo Raffaellì,  che  la  portò  similmente,  la  pone  a  confronto  colle  altre  tre 
differenti  edizioni,  e  ne  fa  conoscere  palesemente  i  difetti,  tuttoché  TUghelli 
attesti  di  averla  tratta  daW  archivio  della  chiesa  osimana  ;  il  Marlorelii 
dalia  cassa  delle  bolle  del  Secretano  pubblico  di  Osimo  ;  lo  Zaccaria  e  il 
Compagnoni  dal  libro  rosse  dell'archivio  secreto  delta  città  di  Osimo, 
Eccone  il  testo. 

CARTVLA  CASTRI  CINGVLI. 
Anno  Domini  MCCVH.  mense  Aprilis.  Indictione  XV. 

«  IN  DEI  NOMINE  AMEN.  Ab  Incarnatione  D.  N.  J.  Christi  xMGCIlH. 
»  exeunle  mense  Februariì,  Indictione  septima  Auximi  civitate  tempore  D. 
»  Innocenti!  summi  Pontificis  et  universalfs  PP.  nullo  Imperatore  in  Ro^ 

•  mano  existente  imperio.  Ego  Jacobus  domano  potestas  Cioguli  una 

•  cum  Consiliariis  et  Hominibus  Castri  Cinguli  promittimus  et  solemniler 
»  nos  predicti  Ilomines  prefati  Castri  Cinguli  juramus  juramento  Evange- 
n  liorum  corporaliter  prestito  restituere  et  reddere  atque  dare  omnes  pos- 
»  sessiones  omniaque  jura  et  consuetudines  pertinentes  ad  ecclesiam  sancii 

•  Leopardi,  vobis  domino  Gentili  prefate  ecclesie  episcopo  et  vestris  suc- 
1»  cessorìbus  futuris  et  in  omnibus  supradictis  juramus  et  promittimus 
»  obedire  et  stare  ad  vestrum  mandatum  et  omnia  supradicta  juramus 
»  firma  illibataque  perpetuo  observare.  Insuper  promittimus,  juramus  et 
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9  quitamus  infrascripta  videlicet  Gastrum  sancii  Vilalis  ecclesie  sancii 
»  Leopardi  et  comunitati  Auximi  cum  Hominibus  de  Trevizana,  qui  ibi 
»  habitant  et  cum  ceteris  castellanis  ibidem  habilantibus  et  cum  omnibus 
»  possessionibus  et  bonis  eorum  salvo  jure  et  consuetudine  Homines  ipsi 
»  nobis  facere  debent,  et  predictis  Hominibus  prestitisse  juramento  firmam 
»  pacem  tenere  et  perpetuo  observare  et  omni  modo  juramus  et  quieta- 

•  mus  ecclesie  sancii  Leopardi  et  Auximi  civilati  Gastrum  Gerlongbl  cum 

•  omnibus  Hominibus  ibidem  habilantibus  cum  onmibus  eliam  possessio- 
»  nibus  et  bonis  eorum,  eie.  Et  simililer  consignamus  Gastrum  Arcionis 

•  predicle  ecclesie  sancii  Leopordi  et  prefale  comunitati  Auximi  cum  omni- 
»  bus  Hominibus  prefati  Gastri  et  cum  omnibus  possessionibus  et  bonis 
»  eorum  et  desuper  juramus  reddere  omnes  caslellanos  et  Homines  Gastri 
n  Arcionis,  quos  per  vos  babemus  comunitati  predicle  ad  habilandum  in 
»  Castro  Arcionis  reservato  preccplo  Golìbaldi  polestatis  Auximi  de  eo, 
B  quod  nos  Ginguiani  concedìmus  quibusdam  castellanis  de  Arcione.  In- 
»  super  juramus  et  promillimus  et  concedìmus  comunitati  Auximi  et  Al- 

•  berlo  comili  restituere,  refficere,  et  reediGeare  pacifice  caslrum  Insule  et 
»  promillimus  et  juramus  reddere  et  dare  comunitati  predicle  universos 

•  Homines  castri  predicli  cum  omnibus  possessionibus  et  bonis  eorum, 

•  eie.  ad  habilandum  in  predicto  Gastro.  Insuper  juramus  et  promillimus 

•  reddere  universas  possessiones,  jura  et  consueludines  Alberto  corniti  et 
»  aliis  hominibus  predicli  Gastri,  quas  vel  que  ipsi  babuerunl  uno  mense 
»  ante  guerram  inceplam,  quam  nobiscum  fecerunl.  Insuper  promillimus 
»  et  juramus  facere  et  tenere  perpetuam  firmam  pacem  comunitati  Auximi 

•  et  omnibus  quibuscumque  prefale  civitalis  et  omnibus  Hominibus  de  co- 

•  mitatu  et  juramus  quod  omnia  Gaslra  comilalus  Auximi  promillimus 

•  omnia  esse  in  suo  stalu,  eie.  Et  promillimus  et  juramus  comunitati  Au- 
>  ximi  facere  exercitum  et  parlamenlum,  pacem  et  guerram,  quibus  Aùxi- 
»  mani  cives  facere  voluerinl  ad  mandatum  et  volunlalem  comunis  Auxi- 

•  mi.  Insuper  nos  Ginguiani  juramus  obedirc  mandalis  domini  Goltibaldi 

•  et  polestali  Auximi  de  prelio  possessionum,  quas  nos  cingulani  emimus 
»  ab  Hominibus  castri  Insule  propter  caplionem  predicli  Gastri  eie.  Insu- 

•  per  hoc  modo  juramus  reddere  et  dare  eie.  ecclesie  sancii  Leopardi  et 

•  domino  Gentili  episcopo  suisque,  eie.  omnia  jura  pertinenlia  ad  eccle- 
»  Siam  santi  Leopardi  eie.  que  superius  scripta  sunt  firmiter  observare,  et 

•  si  omnia  etc.  non  observaverimus,  promittimus  eie.  solvere  et  dare 
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V  ducentas  marcas  puri  et  boni  argenti  nomine  pene  et  post  penam  sola- 
»  tam  instromentum  hoc  semper  incorruptum  atque  inviolabile  existat,  etc. 
»  Hec  omnia  aeta  sunt  in  presentia  etc.  Auximi  monoitium  etc. 

9  Ego  Thomas  Auximane  civitatis  notarius  compievi  et  absolvi.  » 

Basta  saper  leggere  per  intendere  di  che  tratti  questa  carta.  Non  è  per- 
ciò maraviglia,  ch'essa;  la  quale  non  è  che  un  semplice  trattato  di  pace, 
per  cui  restituiscono  i  cingolani  ciò  che  in  guerra  avevano  tolto  agli  osi- 
mani  ;  spacciata  invece  da  questi  per  un  famoso  istrumento^  per  cui  t  m- 
golani  si  soggettano  alla  Chiesa  di  s.  Leopardo  ed  al  comune  di  Osimo^  ab- 
bia suscitato  feroci  contrasti  dalF  una  parte  e  dalF  altra,  e  che,  come  suol 
avvenire  in  simili  controversie,  siano  state  spinte  le  cavillazioni  degli  uni 
e  degli  altri  sino  a  disputare  sulla  verità  ed  autenticità  del  documento. 
Io,  per  verità  non  lo  trovo  di  tanta  importanza,  quanto  lo  si  vorrebbe  da- 
gli osimani:  lo  trovo  una  di  quelle  carte,  che  nel  medio  evo  si  facevano  e 
si  disfacevano  ad  ogni  cangiar  di  fortuna,  negf  interminabili  contrasti,  che 
agitavano  continuamente  le  varie  città  dell*  llaha  :  lo  trovo  in  somma  di 
nessun  disonore  pei  cingolani,  di  nessun  onore  per  gli  osimani  ;  molto  me- 
no poi  sotto  r  aspetto  ecclesiastico. 

É  falso  ciò  che  dice  T  Ughelli,  non  trovarsi  dopo  il  1204  veran'  altra 
notizia  del  vescovo  Gentile:  un* altra  se  ne  ha  anche  dell'  ottobre  >l205,ed 
è  il  documento  di  una  contribuzione  di  tffi  pallio  di  seta  del  valore  di  qua- 
ranta soldi  lucchesi,  cui  Cassiano  figlio  del  conte  Pietro,  Monaldo  Offre 
ducei,  Oradeno  di  Enrico  di  Corrado,  e  Rollando  di  Gregorio,  a  nome  del 
comune  del  castello  del  monte  Santa  Maria,  si  obbligano  a  prestentare  an- 
nualmente al  podestà  di  Osimo,  il  giorno  della  festa  di  san  Leopardo. 

A  Gentile  è  attribuito  V  ingrandimento  della  chiesa  cattedrale;  su  che 
lasciò  scritto  lo  Zacchi  (I)  :  «  Hic  ecclesiam  existentem  prius  humilem  bre- 
»  vemque  elevavit,  atque  duplo  fere  longiorem  reddidit.  Sancta  sanctorum 
Il  magnifico  opere  construens  in  episcopalem  sedem  marmoream  locat,  et 
»  altari  majus  Matri  Salvatoris  dicatum  erigit.  »  E  più  distintamente,  nelle 
memorie  aggiunte  dallo  stesso,  appiè  di  un  suo  martirologio  manoscritto, 
dice:  u  VII  kal.  januarii.  Deposi tio  Gentilis  episcopi  Auximani  qui  per  an- 
»  nos  Domini  mille  nonaginta  tres  (2),  tempore  Celestini  papae  cathedraleoo 


(i)  Presso  il  Compagnoni,  lem.  II,  pag.  i38. 

(2)  DoYeft  dire  mille  CENTFM  nonaginta  tres. 
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•  ecclesiam  habentem  nimium  humiles  parietes  in  altius  extulit.  Columnis 
»  eosdem  sufflulcivit.  Aiias  utrioque  adjunxit.  Sancta  sanctorum  addidit. 
V  Torrim  campanariam  extraxit.  »  Dalle  quali  parole  è  facile  il  raccogliere, 
essere  morto  GeDtile  a'  26  dicembre,  forse  dello  stesso  anno  4205,  e  forse 
di  qualche  anno  in  seguito,  giacché  del  suo  successore  Siribaido  non  si 
comincia  a  trovare  notizia  avanti  il  4248.  Bensì  dalla  storia  della  Chiesa 
di  Jesi  si  ha  notizia,  che  neir  anno  4208  intervenne  alla  consecrazione  di 
quella  cattedrale,  insieme  coi  vescovi  di  Fano  e  di  Ancona,  anche  il  vescovo 
di  Osimo:  forse  era  lo  stesso  Gentile;  forse  il  suo  successore  Sinibaldo  ; 
forse  un  altro,  di  cui  s' è  perduto  oggidì,  non  che  qualunque  notizia,  per- 
sino il  nome.  Io  per  altro  sono  d'avviso,  fosse  vivo  tuttora  Gentile,  perchè 
una  lettera  del  papa  Innocenzo  III,  il  cui  tenore  soggiungerò  tosto,  ci  fa 
conoscere  Tesito  di  una  lunga  controversia  tra  il  vescovo  di  Osimo^  di  cui 
per  altro  non  porta  il  nome,  ed  ì  frati  della  milizia  del  Tempio,  in  san 
Filippo  dei  Piano,  della  diocesi  Osimana;  la  quale,  avendo  certamente 
durato  assai  tempo,  né  apparendo  che  fosse  stata  incominciata  sotto  un 
vescovo  e  terminata  sotto  un  altro,  devesi  riferire,  a  mio  credere,  a  Gen- 
tile; tanto  più  che  la  lite  è  di  tal  genere,  di  cui  dilettavasi  egli  moltissimo. 
Essa  è  deir  anno  4244  ;  e  dopo  le  cose  notate  circa  il  vescovo  Gentile,  il 
quale  fuor  di  dubbio  viveva  nelf  ottobre  del  4205,  siccome  ce  ne  assicura 
il  documento  citato  di  sopra,  non  ho  difficoltà  a  credere  ch\egli  fosse  e 
presente  nel  4208  alla  consecrazione  della  cattedrale  di  Jesi  e  condannato 
nel  4244  a  terminare  la  lite  coi  templari  summentovati. 

Ma  poiché  la  sentenza  pontificia  non  fu  del  tutto  favorevole  al  vescovo 
di  Osimo  ;  perciò  il  Compagnoni,  della  cui  lealtà  non  vorrei  dover  dubitare, 
dichiarò  (4  )  di  portare  il  preciso  tenor  della  lettera^  tratto  dall'edizione  del 
suo  registro,  fatta  da  Stefa/no  Baluzio,  e  poi  non  ne  portò  che  il  titolo,  il 
primo  periodo  e  la  data  ;  e  ne  omise  tutto  il  più  importante^  che  ci  mani- 
festa lo  stato  della  controversia  e  che  ci  fa  conoscere  la  sentenza  pronun- 
ziata dal  papa.  Io  perciò  invece  di  lui  offro  qui  il  preciso  tenor  della  lettera 
(t Innocenzo  III,  tratto  appunto  dall'edizione  del  suo  registro,  fatta  da  Ste^ 
(ano  Baluzio  (2). 

(i)  Pag.  173  del  tom.  II. 

(2)  Tom.  Il  (lelPedìz.  di  Parigi  i58i,  pag.  5i8  e  seg. 
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FRATRIBVS  MUitiae  Templi  stmcti  Philippi  de  Pkmo 
Auximanae  dioeceeis. 

«  Inter  yos  ac  venerabiiem  fratrem  nostrum  Auximanum  qpìseopam 
super  quibusdam  mortuariis,  decimis,  synodalibus,  et  aliis  epÌ8(X>palibu8 
juribus  ac  super  ea  quod  excommunicatos  et  interdictos  recipiebatis,  ut 
idem  episcopus  asserebat,  ad  divina  officia  et  ecclesiasticam  sepulturanii 
yenerabilibusfratribus  nostris  Esino,  Anconitano  et  Fanensi  episcopis  de- 
disse recoiimus  in  mandatis  ut  auditis  utrinque  propositis,  causam  ipsam 
ad  nos  remitterent  sufficienter  instructam,  praeflgentes  parlìbus  temri- 
num  compètentem  quo  nostro  se  conspectui  praesentarent  sententiam 
recepturae.  Cum  autem  partes  comparuissent  postmodum  eoram  as, 
praedictus  episcopus  per  procurationem  suum  in  sancti  Philippì,  sanctae 
Mariae  ecclèsiis  episcopale  sibi  jus  vendicando,  tam  sextam  pariem  eo^ 
clesiae  sancti  Philippi,  quam  ex  donatione  ecclesiae  sancti  Coronali  as- 
serebat  ad  se  de  jure  spectare,  quam  tertiam  mortuariorum  quae  vobis 
obveniunt  in,  diocesi  Auximana,  necnon  fructuum  quarundam  terrarum 
decimam,  quas  vos  obtinetis  ab  ipso,  ratione  terragij  sibi  debitam  posto- 
lavit,  et  ut  tam  decìmas  sanctae  Mariae  ac  sanctae  MarinaeecclesianiiD 
sibi  bue  usque  subtractas  quam  etiam  cathedraticum,  quod  integre  sibi 
hactenus  solutum  non  fuerat,  vos  restituere  cogeremini  et  compelli  ad 
praestandum  de  cetero  inlegraliter  supradicta.  Institutionem  etiam  cle- 
ricorum  in  praefata  santi  Pliillppi  ecclesia  vendicavit,  petens  vobis  nihi- 
lominus  inhiberi,  ut  excommunicatos  et  interdictos  ab  eo  non  reciperetis 
ad  divina  officia  vel  ecclesiasticam  sepuituram.  Quadringentos  quoque 
perperos  poenae  nomine  petiit,  quam  ex  eo  dicebat  esse  conunissaD 
quod  vos  contra  conventionem  inter  vos  et  ipsum  initam  venientes,  eira 
culturam  agrorum,  quos  in  emphyteosim  ab  ecclesia  tenetis  ipsius,  non 
impenderatis  operam  diligentem  et  castellanos  atque  villanos  suos  io 
^uum  receperetis  praejudicium  et  gravamen,  postuians  vos  illos  dimit- 
tendum  compelli  ac  compesci,  ne  illos  absque  ipsius  reciperetis  de  celerò 
voluntate.  Verum  vos  tam  decimas  a  rivo  montis  Marij  usque  in  flomea 
et  pontem  Consae  ac  usque  ad  Plenum,  quam  etiam  quasdam  terras  ac 
pascua  quae  vobis  concessisse  dinoscitur,  necnon  etiam  pratum  de  Vval- 
vadrono  et  campos  Rigibertae  et  Aternani,  praeter  quatuor  araturas, 
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•  quibus  per  ipsum  spoliatos  vos  contro  justìliam  querebamiDi  vobis  rcsti- 
«  lui  postulastis.  ludices  vero,  receptis  super  bis  testìbus  ab  utraqiie  parte 
D  productis,  eandem  causam  ad  nos  remiserunt  suGBcienter  instruetam. 
D  Cum  autem  propter  hoc  nuper  Tester  et  alterius  partis  procuralores  in 
»  nostra  praesentia  constituti  super  praemissis  aliquandiu  litigassent,  nos 
»  utrinsque  partis  ìnspeetis  attestationibqs  diligenter  et  rationibus  intel- 
»  lectis,  de  communi  fratrum  nostrorum  Consilio^  vos  super  sexta  parte 

•  ecclesiae  saneti  Philippi  duximus  absolvendos:  quia  etsi  per  testes  ipsius 
»  episcopi  facta  fides  quod  ecclesia  sancti  Coronati  eandem  sibi  sextam 
»  partem  donaverit,  ex  aliorum  tamen  testium  depositionibus  constitit, 
■  quod  anteriori  tempore  vobis  donaverit  partem  illam.  Decreviinus  etiatn, 
»  ut  quarta  mortuariorum,  quae  in  ipsius  diocesi  vobis  obveniunt  debeat 
«  manere  contenfus,  armis  et  equis  ex  eadem  quarta  deductis,  quae  juxta 
»  indulgenttas  Romanorum  PontiGcum  vobis  indultas  retineri  debent  in 
V  subsidium  terrae  sanctae.  Et  ut  vos  prò  singulis  ecclesiis  supradictis 
»  unutn  quartum  grani  et  unum  annonae  prò  decimationis  quarta  et  duòs 
»  solidos  usualis  monetae  annis  singulis  eidem  episcopo  prò  cathedrcitico 
»  persolvatis.  Inhibentes  vobis  ut  èxcommttnicatos  et  Interdictos  ad  divina 
»  ùon  recipiatis  officia  vel  ecclesiasticam  sepulturaim,  salvis  indulgentiis 
»  super  hoc  vobis  ab  apostolica  sede  concessis.  Super  institutiòne  vero  et 
»  destftutione  clerrcorum  in  ecclesiis  supradictis  vos  ab  irapetitione  absol- 
»  vimus  episcopi  memorati,  cum  in  Romanorum  Pontificum  privilegiis  vo- 

•  bis  induUis  id  occurreret  manifeste.  Ad  restitutioncm  quoque  prati  et 
»  camporum  supradiclorum,  quibus  vos  probastis  contra  justitiam  spolia- 
»  tos,  saepedictum  episcopum  sententiaiiter  condemnavimus,  super  pro- 
li prietate  sibi  defensione  legitima  reservata.  Quia  vero  procurator  ipsius 
»  episcopi  requisitus  a  nobis  praetaxatam  poenam  vobis  sponte  remisit, 
»  dummodo  vos  castellanos  et  villanos  suos  sine  difficultate  dimittere  cu- 
li raretìs  et  illos  absque  sua  non  reciperelis  de  cetero  voluntate,  ac  pro- 
»  curator  vester  a  petitione  subtractarum  vobis  bactenus  decimarum  de- 
»  stiterit,  dummodo  ipsas  de  cetero  idem  episcopus  percipere  vos  permittat 
»  pacifice,  nos  in  hac  parte  ipsorum  desideriis  concurrentes  et  vos  ab  im- 
»  petitione  ipsius  episcopi  super  praedicta  poena  et  eumdem  episcopum 
»  super  decimis  vobis  subtractis duximus  absolvendos;  firmiter  injungentes 
»  ut  et  vos  castellanos  et  villanos  illius  absque  ipsius  recipiatis  minime 
n  voluntate,  ac  ipse  vobis  praedictorum  locorum  spirituales  percipere 
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»  decimas  sino  diCficultate  permtttat,  salvo  praediclo  decimo  quod  ipsi  epi- 

»  scopo  terragij  ratione  debetur.  Nulli  ergo  etc ditfinitionis,  constitu- 

»  tionis  et  inhibitionis  etc.  Si  quisauteni  etc.  Datum  Laterani  X  kal.  Apri- 
»  lis,  poQtificatus  nostri  anno  quartodecimo.  » 

La  notizia  dei  vescovo  Sinibaldo  sotto  Tanno  42i8,  da  me  accennata 
poco  di  sopra,  è  appoggiata  alia  testimonianza  dello  Zacchi,  il  quale  gli  fu 
lontano  di  due  secoli  è  mezzo,  air  incirca  :  tuttavolta  il  Compagnoni  la 
pose  in  dubbio;  ma  senza  portarne  veruna  buona  ragione.  Io  credo  più 
allo  Zacchì,  finché  non  mi  si  rechi  qualche  solido  argomento  in  contrario: 
e  la  critica  saggia  me  1  persuade,  perchè  se  lo  Zacchi  visse  due  secoli  e 
mezzo  dopo  Y  età  di  Sinibaldo,  il  Compagnoni  ne  visse  cinque  più  tardi. 

Di  lui  si  conosce  una  carta  di  contratto  col  comune  di  Osimo,  la  quale 
ha  la  data  dell'  undici  gennaro  exeunte,  cioè  del  2\  di  esso  mese,  delFanoo 
4224,  ed  è  un  cessione  o  rinunzia,  ch*egli  fa,  di  un  pagamento  a  lui  e  alla 
sua  mensa  dovuto  (I).  E  continuano  le  notizie  del  suo  vescovato,  nelfago- 
sto  del  >I232,  in  un  contratto  di  enfiteusi,  per  alcuni  fondi  concessi  per 
novantanove  anni  al  comune  di  Cingoli  ;  nel  maggio  del  À  253,  in  una  carta, 
a  cui  assistè  in  compagnia  di  altri  vescovi,  in  Roma,  ove  fu  pronunziata 
sentenza  intorno  ad  alcune  difTerenze  tra  il  vescovo  di  Cervia  e  T  arcive- 
scovo di  Ravenna  ;  nel  giugno  di  quello  stesso  anno,  perchè  in  Roma  ap- 
punto si  trovava  presente  alla  canonizazione  di  san  Virgilio  véscovo  di 
Salisburgo;  nel  4236,  in  una  carta,  che  appartiene  allo  spedale  di  Spineto 
vicino  a  Cingoli.  Circa  il  tempo,  a  cui  giunse  col  suo  pastorale  governo,  si 
deduce  per  conghiettura  ;  giacché  nella  maggior  parte  i  fatti  della  chiesa 
osimana  sono  appoggiati  a  conghietture  ;  essere  vissuto  sino  al  4  239,  al- 
r  incirca.  Ed  ecco  in  qual  modo  lo  si  deduce.  Una  carta  dell'  archivio  di 
Osirao,  la  quale  appartiene  all'anno  4274  e  versa  intorno  il  diritto  degli 
osimani  sul  castello  di  Arcione,  ricorda,  eh'  egli,  trentacinque  anni  addie- 
tro, airincirca,  vi  avesse  amministrato  il  sacramento  della  cresima  ai  fan- 
ciulli (2).  Queir  anno  per  altro  dovete  esser  T  ultimo,  perchè  nel  4240  gli 
si  trova  succeduto  di  già  il  vescovo  Rinaldo,  e  nell'anno  stesso  fu  tolta  ad 


(i)    Ved.    il    Compagnoni,   lez.  XCV,  vissuto  qualche  anno  di  meno,  ed  incorain- 

pag.  ]8i  e  se^.  dei  lom.  II.  ciano  nel  laS;  il  vescovato  di  Rinaldo  sue 

(2)  11  Compagnoni   per  altro  e  i  suoi  cessore  di  Sinibaldo. 
aderenti  osimani,  Io  conghietturano  vissuto 
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Osimo  la  cattedra  vescovile.  L*  Ughelli  lo  nominò  Ramerio  :  ma  le  bolle  ed 
i  pubblici  monumenti  ce  lo  mostrano  costantemente  nominato  Rinaldo. 
Rinaldo  infatti  s' intitolò  egli  medesimo  nel  privilegio  da  lui  conceduto  il 
di  8  settembre  4240  alle  monache  di  san  Jacopo  di  Cingoli.  Ed  era  questo 
uno  degli  ultimi  atti  suoi  come  vescovo  di  Osimo  ;  perciocché,  a'  22  del 
successivo  dicembre,  il  pontefice  Gregorio  IX  pronunziò  la  sentenza  di 
soppressione  del  vescovato  osimano,  eresse  in  cattedrale  la  chiesa  di  san 
Flaviano  di  Recanati,  ridusse  Osimo  alla  condizione  ed  al  grado  di  sem- 
plice villaggio,  e  lo  sottopose  alla  giurisdizione  del  nuovo  vescovato  di 
Recanati,  da  prima;  e  poscia,  in  compenso  dello  scapito,  che  ne  aveva  sof- 
Terto  il  vescovato  di  Umana,  a  cui  Recanati  apparteneva,  il  pontefice  Inno- 
cenzo IV  lo  assoggettò  ad  esso  di  Umana.  Le  bolle  ;  della  soppressione, 
cioù,  della  cattedra  osimana  e  della  erezione  della  recanatese  ;  del  compenso 
stabilito  da  prima  al  vescovo  di  Umana;  delF aggregazione  in  fine  della 
villa  di  Osimo  alla  giurisdizione  di  questo  ;  furono  da  me  alla  loro  volta 
portate  (I). 

Tuttavia  durante  anche  la  soppressione  della  diocesi,  il  vescovo  e  il  ve- 
scovato continuarono  a  portare  volgarmente  il  titolo  di  Osimo;  la  qual 
cosa  raccogliesi  da  due  carte  particolarmente^  mentovate  dal  Compagnoni 
ed  aventi  Y  una  e  V  altra  intitolazione.  Dissi  volgarmente^  perchè,  nelle  let- 
tere pontificie,  il  vescovo  Rinaldo  era  qualificato  episcopus  quondam  Auxi- 
manus  nunc  Recanatensis,  Fu  anche  dato  un  amministratore  del  vescovato, 
nel  tempo,  i  cui  Osimo  non  era  più  sotto  il  vescovo  di  Recanati,  ma  era 
passato  sotto  quello  di  Umana  :  del  quale  amministratore  si  trova  notizia 
negli  anni  1258  e  1259.  Esso  era  il  domenicano  fra  Giovanni  Colonna, 
arcivescovo  di  Messina  (2).  E  nel  mentre  che  la  chiesa  di  Osimo  stava 
sotto  amministrazione,  il  pontefice  Urbano  IV  scriveva  al  comune  di  quella 
città  parole  di  esortamento  affettuoso,  onde  ricondurne  gli  abitatori  alla 
dovuta  obbedienza  e  soggezione.  La  lettera,  che  loro  scrisse  è  la  seguente: 

(i)  Nella   chiesa  di   Umana,  pag.  97.         Tanno  1266  e  1268  segnali  nello  Zaccaria; 
e  99;  e  nella  chiesa  di  Recauati,  pag.  197.         i  documenti  dell' archivio  esimano  segnano 
(2)  Voglio  credere  sbaglio   tipografico         gV  indicati  da  me. 
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VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

POTESTATX  GAFlTÀlfBO  CONSILIO  ET  CoMHTUI  AvSIMAIfO  SPIEITYM 
CONSILII   SANIOaiS. 

«  Naviculae  Petri,  quam  aobis  licei  iadigais  Omnipotens  Domiaus  com- 
miltere  voluit,  susccpto  regimine,  priusc^uam  ejus  de  litloribus  fune  so- 
luto sinuosa  illius  vela  venlis  esplicata  tradereinus,  mcns  nostra  Consilio 
perpenso  disposuit  sic  tumidos  guerrarum  et  discordiae  fluctus,  quibus 
mare  bujus  saeculi  ubique  ac  praesertim  in  partibus  Ilaliae,  irruentibus 
venlis  e  regione  deserti,  illudque  concutienlibus  aesluat,  ilio  nobis  coope- 
rante, qui  mari  et  venlis  imparai,  et  satuil  procellas  in  aura  australi^ 
pacis  et  concordiae  lenitale  subslernere,  ut  cum  in  allum.  ipsius  saeculi 
pelagus  eadem  navicula  nostra  fuerit  auclore  Domino  gubernatione  per- 
ducta,  sedatis  undique  procellosis  turbinibus,  placida  et  quieta  possit 
aequora  officiosa  remorum  repercussione  sulcare,  ac  ad  portum  salutis 
3uavis  flaminis  aura  ìpslus  reverberante  lintea  feliciter  pervenire:  buju& 
modi  autem  salubris  intenlionis  nostrae  propositum,  quod  noster  ani- 
mus non  sine  inspiratione  concepii,  cupientes  ad  vos  et  alios  Marchiae 
Anconitanae  populos,  quos  a  fidelitate  ac  devotione  Romanae  Matris  Ec- 
clesiae  quaedam  quasi  levilas  mentium  aliquorum  forsilan  duro  regimine 
provocata  et  exasperata  subduxit,  in  bujus  nostrae  novitatis  initio  eo 
propensiori  et  attentiori  convertere  studio,  quo  clariori  et  firmiori  cer- 
titudine  tenemus  et  novimus  Marchiam  eamdem  principalius  et  peculia- 
rius  ad  eamdem  perlincrc  Ecclesiam,  vosque  specialius  et  plenius  ipsi 
Ecclesiae,  ejusque  temporali  dominio  subjacere.  Nam  licei  erga  praefatam 
Ecclesiam  vestram  Malrem  et  Dominam  usi  fueritis  hactenus  et  utamini 
durilia  privignorum,  quia  tamen  tenera  matris  affectio  de  duris  etiam 
filiis  eam  cogitare  compellit,  cum  nunquam  sic  genitrix  possit  natorum 
suorum  excessibus  provocari^  quin  ipsa  nativi  foederis  unione  constricta 
de  illis  semper  velut  timens  et  pervigil  meditetur,  dignum  fore  providi- 
mus  ad  conversionem  vestram  primitiva  nostrae  solliciludinis  studia 
derivare  ac  laborare  constanter  ad  hoc  ut  relicla  perditionis  via,  qua 
periculose  inceditis,  ad  salutis  et  rectitudinis  tramitem  tute,  ac  celeriter 
redeatis.  Et  quidem  nostis,  quod  Apostolica  Sedes  circa  prosperum  et 
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felicem  stalum  diete  Marcbiae  sub  diversitate  temporum  adhibuit,  quam 
potuit,  operam  efficacem,  Dee  ignoratis  quot  persecutioues,  quot  Texa- 
tiones,  quot  molestias  et  pressuras  occasione  Marcbiae  ipsius  eadem 
Ecclesia  pertulit  et  quot  labores,  quot  sumptus  inaesUmabiles  prò  ejus 
defensione  Romaui  Pontifices  praedecessores  nostri,  qui  fuere  prò  tem-* 
pore,  subierunt.  Et  licct  praedicta  Sedes  frequenter  prò  illa  persecuto- 
rum  invalescente  tyranuide,  duras  et  asperas  adversitatum  persenserint 
punctiones  nunquam  tamen  ab  ejusdem  Marcbiae  defensione  suisque 
profectus  prosecutione  cessavit,  sed  velut  tenera  mater  et  diligens  prò 
ipaius  populo  semper  stetit  et  obfirmavit  vultum  adversus  pestilentiae 
prìncipes,  qui  conati  sunt,  illam  ab  ipsius  Sedis  fidelitate  subtrahere, 
suaeque  subdere  servituti.  Cum  igitur  horum  omnium  notitiam  babeatis, 
non  indigne  putamus,  quod  vos  ad  praedlctam  Sedem  devotionem  debi- 
tam  non  habentes,  magna  recognoscenles  beneficia  vobis  ab  illa  collata, 
suave  ipsius  iugum  onusque  leve  non  sine  ingratitudinis  et  inconstantiae 
nota  impudenter  effugere,  ac  aspero  persecutorum  ejus  dominio  volon- 
tarie colla  submittere  praesumpsistis,  nequaquam  considerantes,  quod 
viperea  persecutorum  ipsorum  generalio  subjectos  sibi  populos  caedere 
scorpionibus  ac  in  luto  et  latere  affligere  consuevit.  Nam  si  olim,  saecu- 
larium  principum  Caesarea  vos  arctante  polentia,  nonnunquam  ab  ipsius 
Sedis  devotione  duxeritìs  divertendum,  vis  et  melus,  qui  cadere  poterat 
in  constantes,  vos  super  hoc  reddere  potuit  forsitan  in  aliquo  excusatos; 
sed  nunc  cum  operante  Regis  aeterni  clcmentia,  quae  curvat  imperia, 
potentatus  persequentium  imperatorum  et  principum  cessaverunt,  nec 
est  qui  possit  vos  vioienter  invitos  sub  sua  servitule  tenere,  ad  nulla  excu- 
sationis  suffagia  poteritis  habere  recursum,  si  voluntarie  adversario  ec- 
eiesiae  alterius  adbaerendo  non  curaveritis  ad  sinum  ipsius  Ecclesiae, 
qui  nunquam  clauditur  ad  illam  redeuntibus,  cum  omni  humililate  redire 
ac  offerre  sibi  poenilentiae  munera  et  contriti  cordis  ac  buiniltatis  spi- 
ritus  holocausta. 

n  Verum  quia  regiminis  asperitas,  qua  vos  forte  aliqui,  quibus  erat  tum 
Marchia  eadem  a  dieta  Sede  commissa,  injuste  vos  vexabant  occasioni- 
bus  et  indebitis  exactionibus  molestabant,  causam  vobis  rebellionis  bu- 
jusmodi  dieitur  praebuisse,  cum  tamen  nullae  tribulationum  aquae 
vestram  erga  praefatam  Eeclesiam  debuissent  exUnguere  charitatem,  nos 
conjicientes  ex  praeteritis  qualiter  agi  debeat  in  futuris  ac  volentes  vobis 


518  osino 

»  in  hac  parte  specialiler  providere,  tali  personae  ecclesiasUcae  ciiram  et 
•  regimen  ìpsius  Marchiae  duximus  commiltendam,  cujus  fldei  firmitatem 
9  in  multis  arduis  jam  probatam  praefata  Ecclesia  experimento  cognovit, 
»  et  quae  vos  in  omni  beaigoitate  ac  humaaitate  tractabit,  scietque,  Mar- 
»  chiam  ipsam  lucidis  justitiae  ac  pacis  operibus,  quae  potissime  requirun- 
»  tur  in  praeside,  auctore  Domino,  feliciter  gubernare.  Ideoque  universita- 
0  tem  Testram  monemus  rogamus  et  bortamur  attente  ac  observamus  per 
n  aspersionem  Sanguinis  Jesu  Chrisli,  per  apostolica  vobis  scripta  nihilo- 
9  minus  districte  vobis  praecipiendo  mandantes,  quatenus  attendentes  pro- 
9  vide,  quod  generalis  pater  et  pastor  totius  fidei  cbristianae  de  vestra 
9  salute  sollicitus  ad  communionem  fidelium,  extra  quam  culpae  ac  traa- 
9  gressiones  vestrae  vos  posuisse  noscuntur,  paternis  monitis  et  exhorta- 
9  tionibus  vos  invitat,  pensanles  etiam  qualiter  honori  vestro  expediat, 
9  atque  famae  adversario  Ecclesiae  praedictae  relieto,  toto  corde  converti 
>*  ad  Dominum  eidem  adhaerendo  Ecclesiae,  ac  ejus  parendo  humiliter 
9  beneplacitis  et  mandatis  sicut  divinam  caram  babetìs  gratiam,  station 
»  receptis  praesentibus  de  hujusmodi  conversione  vestra  sollicite  cogitare 
9  et  ad  dulces  memoratae  Sedis  amplexus,  quae  vos  extensis  brachiis  cle- 
9  menter  expetit  et  expectat,  omni  prorsus  dilatione  ac  dif&cultate  remotis, 
n  redire  curetis,  ut  sicut  aliorum  de  ìpsa  Marchia  praeduces  fuistis  io 
»  lubrico  aversionis  a  Deo  et  a  Sede  praedicta,  sic  in  Consilio  reversionis 
9  ad  Deum  et  sedem  eamdem  duces  effieiamini  eorumdem,  et  sicut  arma 
»  contra  justitiam  Sedis  ejusdem  in  subversione  pacis  ipsius  Marcbiaeper 
»  secutoribus  Ecclesiae  dampnabiliter  adunastis,  sic  ea  in  obsequium  just!-  j 
9  tiae  ac  pacis  usum  utiliter  convertatis,  scituri  prò  certo,  quod  in  oobis 
9  invenietis,  dante  Domino,  misericordiam,  gratiam  et  favorem  et  in  prae- 
9  dieta  Ecclesia  quidquid  in  benigna  et  pia  maire  consuevit  a  filiis  inveoiri. 
»  Si  vero  (  quod  absit  )  in  coepta  duritia  duxeritis  persisteodum,  pertioa- 
n  ciac  vestrae  erit,  si  persisteritis,  non  severitati  ecclesìasticae  imputan- 
»  dum:Nos  enim  nequaquam  dissimulare poterimus,quin,si^misericordiam 
9  spreveritis,  caeptum  adversus  vos  per  sedem  praedictam  rigidae  disci- 
»  plinae  juditium  exequamur,  qui  parati  sumus  secundum  Apostolom 
9  obstinatam  contumaciam  et  inobedientiam  vindicare.  Datum  Yiterbii  H 
9  idu§  Novembris,  Pontificatus  nostri  anno  primo.  » 

Amministratore  del  vescovato  di  Osimo,  dopo  il  sunnominato  Colonna, 
fu  r  arcidiacono  di  Ancona,  Benvenuto  degli  Scottivoli,  il  quale  in  s^ito, 
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allorché  fa  ripristinata  la  cattedra  vescovile  osimana,  ne  diventò  anche  ve- 
scovo. Il  Vadìngo  lo  credè  invece  frate  francescano  ;  perciò  negli  annali 
de'  Minori  ne  parlò  :  ma  a  torto,  perchè,  oltre  alle  storiche  testimonianze, 
esìstono  atti  e  documenti  pubblici,  che  ce  lo  mostrano  prete  e  non  frate. 
I^^li  archivi  infatti  di  Osimo,  si  negli  ecclesiastici,  che  nei  civili,  è  sempre 
intitolato  Archidiaconus  Anconitanus,  cappellanus  D,  PapaCy  regimen^  ctirain, 
et  administrationem  gerens  della  chiesa  di  Osimo  in  spiritualibus  et  tem- 
poralibus.  Uno  anzi  di  cotesti  documenti  ci  fa  conoscere,  eh'  egli  annullò 
tutte  le  sentenze  di  scomunica,  d' interdetto,  ecc.  pronunziate  nella  diocesi 
di  Osimo  dal  suo  predecessore  fra  Giovanni  vescovo  di  Messina  :  esso  ha 
la  data  de'  7  novembre  4265,  ed  è  del  tenore  seguente  : 

»  Yen.  P.  domnus  Benvenutus  archidiaconus  anconitanus,  cappellanus 
»  d.  Pape  regimen^  curam  et  administrationem  ecclesie  in  spiritualibus  et 
»  temporalibus  mandato  D.  Pape  gerens  cassavit,  revocavit  et  irritavit  et 
*  nullas  pronunciavit  omnes  sententias  excommunicationum,  suspensio- 
»  num,  interdictorum,  et  privacionum  officiorum  vel  beneficiorum  pro- 
»  latas  olim  per  ven.  P.  D.  fratrem  Johannem  archiepiscopum  Messanen- 
»  sem  in  ecclesia  auximana  vel  aliquem  ejus  nuncium,  vìcarium,  seu  prò- 

»  curatorem predicte  senlentie  nullius  valoris  ac  momenti  deinceps 

«  existant.  Actum  Auximi  in  dieta  ecclesia  episcopatus  Auximi,  etc.  » 

Avvertitamente  ho  voluto  toccare  questo  punto  della  sua  condizione  di 
prete  secolare  contro  il  Vadingo,  perchè  molto  su  ciò  è  stato  scritto  nello 
scorso  secolo  e  da  chi  sforzavasi  a  dimostrarlo  frate  e  da  chi  ne  difendeva 
la  proprietà  al  capitolo  di  Ancona,  di  cui  era  arcidiacono.  I  frati,  che  lo 
volevano  delf  ordine  loro,  in  mancanza  di  ragioni  e  di  argomenti,  sfoggia- 
rono inurbane  forme  ed  ingiurie  contro  gli  osimani  scrittori,  i  quali  invece 
coi  documenti  alla  mano  lo  dimostravano  prete.  Per  formarsi  un'  idea  di 
questa  controversia,  che  non  ha  punto  di  che  fare  collo  scopo  di  queste 
mie  pagine,  è  d' uopo  ricorrere  al  Compagnoni,  che  se  ne  occupò  di  pro- 
posito (4)  :  qui  mi  basta  averla  accennata. 

Più  importante  materia  al  mio  racconto  offre  ora  la  restituzione  fatta 
ad  Osimo  dell'onore  episcopale,  di  cui  la  città  era  stata  privata.  Impercioc- 
ché essendosi  macchiati  i  recanatesi  di  quella  stessa  colpa,  di  cui  s'erano 
macchiati  per  lo  addietro  gli  osimani,  il  ponteGce  Urbano  IV,  con  sua  bolla 

(i)  Nel  Tom.  H,  della  pag.  279  alla  ^oj. 
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de'  27  luglio  4265,  tolse  a  quelli  la  cattedra  vescoTile,  e  con  altra  bolla 
de'  43  marzo  dell'  anno  seguente  la  restituì  a  questi,  i  quali  avevano  dato 
alla  santa  Sede  pubbliche  dimostrazioni  di  ravvedimento  e  di  soggesione. 
Con  questa  seconda  bolla,  il  papa  istituì  vescovo  di  Osimo  lo  stesso  arci- 
diacono BEffVERUTo,  che  n'era  amministratore.  Ho  promesso  di  portarne 
qui  il  testo  ;  ed  eccomi  a  darlo  corretto  dalle  molle  inesattezze,  di  cui  ab- 
bonda presso  r  Ugbelli  e  lo  Zaccaria  :  io  trascrivo  cotesta  bolla  dal  Cooh 
pagnoni,  il  quale  la  copiò  dal  Protocollo  in  cartapecora  deltarchivio  secreto 
del  vescovato  (I). 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTO  FILIO  BeUYENVIO  AtXIMAIVO  ELECTO  SALVTEll  ET  APOSTOLICÀM 

BEREDICTlOflElf. 

t  Recti  staterà  judicii  equo  tunc  fexamine)  tempera  tur  cum  dìgna  Vir- 
n  tutibus  premia  et  congrua  vitiis  stipendia  recompensat.  Sic  enim  quibus- 
»  cumque  quod  suum  est  reddedte  justitia  obsequiis  videlicet  graliam  et 
»  injurìis  talionero  ad  benemerendum  lentos  promovet  exempla  mercedam 
»  et  in  delieta  pronos  interdum  ab  incentivo  prave  similitudinis  metus 
n  cohibet  ulcionis.  Olim  siquidem  erga  cives  Auximanos  et  Incolas  castri 
»  Recanatensis  Humanatensis  diocesis  Apostolica  Sedes  eoram  mater  et 
»  domina  specialiter  hujusmodi  utens  judicii  equitate,  quia  iidem  cives  io- 
»  devotionis  et  rebellìonis  assumpseruùt  spiritum  contra  illam,  civitatem 
9  eorum  episcopali  dignitate  privavit  ac  eam  cum  tota  diocesi  sua  ad  ca- 
n  strum  predictum,  cujus  tunc  incole  diete  sedis  erant  devoti,  transtulit, 
9  Civitatem  ipsam  et  ecclesiam  Auximanam  ven.  fratri  nostro  episcopo  et 
»  ecclesie  Humanatensi  in  recompensationem  dicti  castri,  quod  Humana- 
»  tensis  diocesis  tunc  erat,  in  spiritualibus  summittendo.  Porro  predicti 
»  cives  indevotionis  et  rebellionis  hujusmodi  notam  per  humilem,  proni- 
»  ptam  et  devotam  obedientiam  et  multa  grataque  ossequia  modernis  tem- 
»  poribus  expiarunt;  Nam  prò  tuendis  ejusdem  Sedis  juribus  et  honoreac 
0  patrie  libertate  pugnantes,  gravia  rerum  dampna  et  personarum  sustincre 


(i)  Pag.  5^;  il  Compaguoni  la  pose  ntWJp pendice  de  documenti,  toni.  V,  pag.  77,  totlo 
il  num.  LI. 
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»  pericula  et  quasi  cotidie  sustinent  illata  eis  ab  ipsius  Sedis  persecutori- 
»  bus  et  filiis  iodevotionis.  Dicti  vero  incole  in  sensum  dati  reprobum., 
»  Dei  et  ejusdeni  Sedis  reverentia  et  timore  post  positis  et  ad  rebellionis 
n  superbiam  spirilu  obstinalo  persecutori  Sedis  ejusdem  contra  eam  ipsius- 
»  que  fidelis  dapnabiliter  adherere  presumunt;  propter  quod  taniquam 
»  accepti  a  prefata  Sede  beneficii  immemores  et  ingrati  reddiderunt 
»  facta  sibi  huj^usmodi  gratia  se  indiguos  meriteque  privandos.  Id  itaque 

•  DOS  et  fratres  nostri  attendentes  et  considerantes  prudenter  quod  favo- 
»  rem  devocio  promerelur,  quodque  urgendi  sunt  impugnatores  Ecclesie 
»  condigne  compunctionis  aculeis,  ut  si  existat  possibile  a  sua  resiliant 

•  pravitate  atque  ad  studium  devocioois  debite  viteque  laudabilis  se  con- 

•  vertant  ;  predictum  castrum  et  ipsius  homìnes  propter  iodevotionem  et 

>  ingratitudinem  eorum  perpetuo  de  ipsorum  fralrum  Consilio  et  Aposlo- 

>  lice  plenitudine  potestatis  supradicta  episcopali  dignilate  privavimus, 

•  eamque  dignitatem,  non  obstantibus  privatione  et  summissione  premissis, 

•  civitati  eidem  plenarie  dicteque  Auximane  ecclesie  suam  diocesim  inte- 
»  gre,  predictorum  civium  exigentibus  meritis,  restituimus  prout  eas  ha- 

•  buerunt  ab  antiquo,  civitatem  ipsam  et  babilatores  ejus  et  predictam 

•  Auximanam  ecclesiam  ab  omni  jurisdictione  predictorum  episcopi  et  ec- 

>  clesie  Humanatensis  penitus  eximendo.  Ceterum  volentes  regimen  ipsius 

•  ecclesie  Auximane  tali  per  apostolicam  providenciam  committi  persone, 
»  que  tanto  congrueret  oneri  et  honoris  te  tunc  cappellanum  nostrum,  ar- 

•  cbidiaconum  Anconitanum,  moribus  et  vita  conspicuum,  literali  scientia 
»  preditum,  in  spiritualibus  providum  et  in  temporalibus  circumspectum, 

>  virum  utique  secundum  cor  nostrum,  ipsi  ecclesie  Auximane  de  predi- 
»  ctorum  fìratrum  Consilio  in  episcopum  perfecimus  et  pastorem,  firmam 
»  spem  fiduciamque  tenentes,  quod  per  tuam  industriam,  divina  prece- 
»  dente  gratia  et  favore  Apostolico  subsequente,  commissa  tibi  sepedicta 

•  Auximana  ecclesia  spiritualibus  et  temporalibus  proficere  incrementis  et 
»  memorata  civitas  in  statu  reformari  prospero  et  in  devocione  ac  fideli- 
»  tate  diete  Sedis  valeat  roborari.  Quo  circa  presentium  tenore  per  apo- 
»  stolica  tibi  scripta  mandantes  quatenus  devote  -suscipiens  impositum 
»  bnmeris  tuis  onus  sic  fideliter  et  prudenter  secundum  Deum  et  conscien- 
»  tiam,  predictam  Auximanam  ecclesiam  studens  gubernare,  commissum 
»  libi  gregem  in  illa  doctrina  verbi  et  operis  informando,  quod  nos  de  te 
»  ecclesie  ac  gregi  utiliter  providisse  letanles,  sollicitudinis  tue  studium  in 

roi  rn.  66 
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0  Domino  commendemus.  Dat.  apud  Urbem  veterem,  IV  idus  Martii,  Pon- 
»  tificatus  nostri  anno  tertio.  » 

Bentenuto  adunque  Scottivoli,  o  come  altri  vogliono  degli  ScoUivoU  fu 
eletto  vescovo  di  Osimo  nel  marzo  del  ^264,  e  vi  fu  eletto  per  ristabilire 
in  quella  città  e  in  quella  diocesi  la  disciplina  ecclesiastica  turpemente 
sconvolta  e  contaminata  nei  precedenti  anni  di  ribellione.  Di  lui,  m^lio 
che  il  Compagnoni,  esposero  compendiosamente  la  pietà  e  le  virtù  i  dotti 
editori  della  Dissertazione  sulla  chiesa  Anconitana  deir  eruditissimo  Pe- 
ruzzi  (I)  :  colle  loro  stesse  parole  giovami  darne  il  prospetto  in  queste  pagi- 
ne. Eglino  cosi  ne^^arlano  :  «  San  Benvenuto  Scottivoli  patrizio  e  nobile 
n  anconitano,  arcidiacono  della  cattedrale.  Eletto  a  vescovo  della  chiesa  di 
9  Osimo,  entrò  a  reggere  una  diocesi,  la  quale  priva  da  molti  anni  del  suo 
»  pastore  e  abbandonata,  diremmo  quasi,  a  sé  stessa,  si  può  di  leggieri 
0  immaginare  quale  ella  si  fosse,  e  quanti  abusi  a  grave  danno  della  buona 
»  disciplina  vi  si  fossero  insinuati.  Cadde  il  di  lui  vescovato  in  un  secolo, 
»  che  non  fu  certamente  il  più  fecondo  di  virtù,  ed  in  cui  pochi  esempii 
»  s'incontrano  di  vescovi  irreprensibili.  Eppure  a  ninna  parte  egli  mancò 

•  del  suo  ministero.  Attento  custode  della  chiesa  sua  sposa  ne  sostenne  con 
*»  invitto  coraggio  i  diritti,  i  beni  ad  essa  usurpati  ricuperò  e  con  provvida 
»  amministrazione  ne  accrebbe  le  dotali  sustanze.  Pio  umile  mansueto  ge- 
>  neroso,  de'  poveri  delle  vedove  e  de'  pupilli  tenero  sostenitore  si  cattivò 
»  gli  animi  del  suo  gregge.  Modello  in  una  parola  di  ogni  vertù  perfettissi- 
»  mo  fu  caro  a  tutìi  qni  in  terra,  finché  visse,  e  dopo  la  sua  morte  meritò 
»  d' essere  ascritto  al  ruolo  de'  santi.  Che  dottissimo  uomo  egli  si  fosse, 
»  evidentemente  lo  appalesa  il  gran  conto,  in  che  si  teneva  da  papa  Urba- 
»  no  IV,  il  quale  oltre  all'  averlo  eletto  rettore  della  Marca  gli  conferi 
»  anche  l' amministrazione  della  chiesa  di  Osimo  ;  la  quale  città,  perchè 
»  implicata  s'era  nella  fazione  ghibellina  era  stata  a  castigo  privata  del  ve- 
»  scovato.  Per  istricare  quella  città  da  cotesti  ingratissimi  affari,  era  d'uo- 
»  pò,  come  ognun  vede,  d' un  uomo  espertissimo  e  valentissimo;  e  Hrba- 
»  no  IV  il  rinvenne  nel  nostro  Benvenuto,  il  quale  col  profondo  suo  sapere 
»  e  colla  sua  prudente  destrezza  mirabilmente  giunse  a  calmare  gli  ardenti 

•  spirili  di  quel  paese,  a  ricomporne  le  sconvolte  cose  e  a  ritornarlo  in 
»  grazia  del  pontefice  sovrano  ;  in  guisa  che  d'amministratore  ch'ali  era 


(i)  Ancona   i8^5,  pap.  ^ó;. 
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»  di  quella  chiesa  ne  diveDoe  vero  pastore Aveva  egli  studiato 

»   nelle  scienze  in  Bologna,  dove  aveva  avuto  a  compagno  san  Silvestro 
»   Gu2zolini  e  dove  specialmente  nel  giure  canonico  e  civile  aveva  posto 

»   lodevolissìma  opera Nacque  san  Benvenuto  da  Giovanni  Fan.  4488. 

•   Si  applicava  agli  studii,  come  si  disse,  in  Bologna  nel  4205.  Non  si  può 
»  indicare  V  anno  preciso,  in  cui  fu  eletto  arcidiacono,  ma  da  una  perga- 
»  mena  dellanno  4262  apparisce,  che  da  qualche  tempo  egli  lo  era.  Certo 
^  è,  che  nel  4265  ai  42  di  maggio  a  lui  fu  conGdata  T  amministrazione 
^  della  chiesa  di  Osimo  e  neir  anno  appresso,  verso  la  fine  di  febbrujo,  fu 
>•  creato  vescovo  della  stessa  città.  Papa  Clemente  IV  Tanno  4267  lo  eles- 
si se  a  rettore  di  tutta  la  Marca  anconitana,  nella  quale  carica  continuò 
«  per  un  anno.  Mancò  egli  finalmente  ai  vivi  il  22  di  marzo  del  4285, 
»  dopo  aver  per  diciannove  anni  retta  quella  cattedra,  contandone  95 
»  della  sua  età  ... .  Anconitano  qual  era  devotissimo  della  nostra  vergine 
»  martire  sania  Palazia  ne  propagò  nella  sua  diocesi  il  culto  e  vi  eresse 
»  una  chiesa,  i 

In  queste  poche  righe  è  compendiato  ciò  che  il  Compagnoni  ha  narrato 
prolissamente  in  dugentrentaquattro  pagine.  Bensì  ricorderò  un  documen- 
to, il  quale  ci  fa  conoscere  la  somma  povertà  deila  cattedrale  osimana  ai 
tempi  di  lui  (4).  Esso  è  un  inventario  degli  arredi  sacri,  che  possedeva, 
fatto  il  di  21  aprile  4267;  ed  è  oggetto  di  riligiosa  curiosità. 

a  Die  vicesimo  primo. 
B  Dnus  Epus  supradictus  et  dnus  Oddo  prior,  dni  Raynutius,  Berar- 
»  dus,  Donatus,  Marcellinus  et  Leoparducius  canonici  canonice  Auximane 
»  assignaverunt  coraro  nobis  notano  et  teslibus  infrascriptis  res  sacristie 
B  eccle  epatus  Vincentio  Dopni  Mathei,  videlicet  unam  tabulam  argenteam. 
»  Unam  crucem  argenteam,  tres  pannos  siricos  operatos,  duas  tunicellas 
n  siricas  operatas,  unam  dalmaticam  albam,  unam  dalmatieam  siricam 
n  operatam,  quatuor  pluviales  purpureos,  unum  frigium  aureum  et  seri- 
9  cum,  unum  eenadum  zailum  operatum  ad  perperos  (2),  medietatem 


(i)   Protocol,   s.   Benven.    in    Arch.  (2)  Macchiato  a  colori  varj :  così  il 

Epal,^  pag.  68.  terg.  Fu  pubblicato  anche  du  Gange  nel  suo  dizionario  spiega  la  pa- 

dallo  Zaccaria,  roa  con  molti  errori  :  lo  die-  rola  perpera. 
de  più  esatto  il  Compagnoni. 
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»  bibliotbece,  scilicet  ultimam  partem  (\),  duo  passionarla  unum  magnum 
•  «t  reliquum  parvum,duo  homeliaria,  duo  antiphonaria  nocturna,  duo  an- 
»  tiphonaria  diurna,  unum  messale,  unum  evangelistale,  unum  psalterium 
»  cum  uno  ymnario,  unum  ymnarium,  unum  pontificale,  unum  librum 
»  broccardum  (2),  unum  brevlarium,  duos  (sic)  manualia,  quatuor  plane- 
p  tas,  silicei  duas  rubeas  et  alias  zailas,  septem  camisios,  quinque  amictus, 
»  quinque  tovalias  altaris  sirieatas,  quinque  tovalias  altaris,  duas  stolas, 
n  duos  manipulos,  quatuor  cetas  argenti  de  altare,  quatuor  pecios  piaste 
»  argenti  de  tabula,  duo  candeleria  magna  metalli,  duo  caldeiaria  (sic) 
»  metalli  parva,  unam  Summam  de  viciis  et  virtutibus,  unum  epistolarium, 
0  ceroferaria  ferri,  quinque  pannos  a  erucifixo,  quatuor  cingula  sacerdotis, 
A  scilicet  duo  de  serico  et  duo  de  repi,  unum  caldariolum  metalli,  duo 
»  turibula  metalli,  unum  calicem  stagni,  unum  candelerium  metalli  ma- 
»  gnum,  quod  sedet  super  altare  sancti  Leopardi,  et  unum  aliud  cum  cen- 
»  cericulis,  unum  calicem  argenti,  endauratum,  quem  dicunt  constitisse 
»  XXII  libras  X  solidos  et  IX  denarios,  et  esse  XIII  unicarum  argenti,  et 
»  quatuor  susiorum  aurì,  quas  res  dictus  Vincentius  promisit  dictis  duo  epo 
0  priori  et  canonici^  salvare  et  custodire  et  tenere  prò  ecclesia  Auxim.  et 
»  restituere  ad  eorum  peticionem  etc.  Actum  Auximi  in  ecclesia  epatus, 
»  presentibus  Paulino  Mathei,  Corradino  Raynaldi,  Scaugno  Johannis, 
n  Paulucio  Mathei  Zannis,  Symonctto  Gentilis  et  alìis  et  Salinguerra  May- 
»  neetì  notano  similiter  scribente. 

u  Ego  Palmerius  Thome  notarius  etc.  » 

Sbagliò  r  Ughelli  segnando  Tanno  della  morte  del  santo  vescovo  Ben- 
venuto nell'anno  4286:  la  posticipò  di  tre  anni.  Egli  mori,  siccome  ho  no- 
talo di  sopra  colle  parole  degli  editori  della  dissertazione  sulla  Chiesa  An- 
conitana, a'  22  marzo  4285  ;  e  ne  abbiamo  incontrastabile  testimonianza 
in  un  documento  dell'archivio  osimano,  ove,  a'  27  dello  stesso  mese  ed 
anno,  se  ne  trova  eletto  di  già  il  successore.  Le  virtù  di  lui  lo  rese  degno 
di  essere  sollevato  all'onore  degli  altari.  Fu  sepolto  in  cattedrale  coirumile 
e  semplice  iscrizione  : 


(i)  Con  questo  nome  intendevasi  nelle  ma  Brocardica  de  vitiis  et  virtuiibuSy 
carte  di  qaell^età  la  santa  Scrittara.  Ved.  della  quale  parla  il  Fabrìcio  neUa  sua  Bi- 
li Du  Gange  ;  il  Sartia  ed  altri.  hlioth.  med.  et  inf.  lat.  Oggidì  lo  si  dircb- 

(  2)  Cioè  Summa  de  casibus^  sis^  sum-  be  un  libro  di  teologia  morale. 
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iell'anno  4590  fu  trasferito  a  più  decente  maniera  nella  confessione, 
li  suo  sepolcro,  eh'  è  sostenuto  da  sei  colonne,  si  legge  V  iscrizione 
ente  : 

SCTI  .  BÈVeNVTI  .  CORPV  .  EX  .  SV 

PERIORI  .  TEPLO  .  AD  .  VENERABILI 

ORE*.  CVLTV  .  THEODOSIVS  .  FLO 

—  —  vs  ^ 

RETIVS  .  EPS  .  AVX  .  HVC  .  TRASFE 

REDV  .  CVRAVIT  :  A.  D  :  IVI  :  DXC  :  DIE 

XI  .  MEN  .  IVL  .  PONT  .  XISTO  .  V 

[lirca  la  canonizazione  di  questo  santo  vescovo  è  da  vedersi  il  Gom- 
loni,  il  quale  ne  parlò  lungamente  (\), 

Successore  di  lui  nel  vescovato  osimano  fu  Berardo  de'  Berardi,  nato 
agli^  e  cherico,  ossia,  canonico,  di  quella  chiesa.  Sbagliò  il  Ciacconio 
inandolo  Bernardo,  perchè  in  tutti  gli  aiti  e  registri  della  chiesa  di 
no  è  sempre  nominato  Bernardo.  Egli,  siccome  ho  notato  di  sopra 
appoggio  di  una  carta  di  enfiteusi,  la  quale  si  conserva  nelf  archivio 
ovile,  era  già  stato  posto  al  governo  di  questa  chiesa  subito  dopo  la 
te  del  suo  antecessore:  perciò  a'  27  marzo  4285  se  ne  cominciano 
>vare  memorie.  Ed  un  altro  documento,  che  ce  lo  mostra  di  già  vesco- 
li  Osimo,  è  portato  dal  Maroni,  ed  ha  la  data  de'  6  aprile  4285.  Fu  be- 
erito  di  avere  fabbricato  dalle  fondamenta  tre  palazzi  vescovili  ;  lo  che 
lio  e  più  succosamente  è  commemorato  dallo  Zacchi,  colle  seguenti 
Ae  :  «  Palatio  quod  in  rupte  (2)  ad  aquilonem  positum  erat,  vetustate 
^Ilapso,  id  quod  nunc  (5)  extat,  palatium  super  sacristiam  edificasse 
fertur.  Item  et  palatium  aliud  ad  orientem,  ante  campanariam  turrim 
^situm,  ac  etiam  aliud  equidem  magnificum  construxit  in  villa  Montis 

(i)  Nel  tom.  II,  lez.  GXXXI,  sino  al-        scrìtti  si  legge,  in  rupe. 

XLII.  (3)  Viveva  lo  Zacchi  sulla  cattedra  ve- 

(a)  O  piatto! to,  come  in  altri  mano-        scovile  di  Osimo  dopo  la  metà  del  secolo  XV. 
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»  Torti.  Hic  vendidit  Auximanis  oppidum  Storachi  et  oppidum  Tornazani 
»  et  ex  pecunìis  accepti  pretii  villani  Montis  Torti  ecclesiae  Auximanae 
»  totam  coémit.  » 

Per  avere  più  precise  notizie  di  questi  tre  palazzi  si  ricorra  al  Compa- 
gnoni, il  quale  eruditamente  ne  parlò  (4).  Si  noti,  che  V  Ugbelli,  ove  ne  fece 
menzione,  nominò  per  isbaglio,  ripetuto  per  altro  due  volte,  la  villa  ManUt 
Fortis  invece  che  Montis  Torti. 

A  questo  Berardo  appartiene  anche  Terezione  deir  ospedale  di  san  Bar- 
tolomeo di  Agugliano^  il  cui  documento  è  portato  dal  Compagnoni  (2)  ed 
ha  la  data  de*  42  giugno  4287.  Nel  qual  anno  medesimo,  addi  20  aprile, 
ad  istanza  di  Rambotto  vescovo  di  Camerino,  aveva  egli  concesso  indui: 
genze  a  chi  visitasse  la  chiesa  di  san  Biagio  di  Fabriano  :  il  documento  con- 
servatoci dagli  annalisti  camaldolesi  (5),  è  il  seguente  : 

BERNARDVS  DEI  GRATIA  EPISCOPVS  AVXIMANVS 

VNIVBRSIS  ChRISTIFIDEUBTS,  AD  1ÌT0S  ISTE  LITTERB  ÀDVERBEIIfT,  SALVTBI 

IH  Domino  sbupiteenam. 

t  Cum  Yen.  pater  d.  Rambottus  Dei  gratia  episcopus  Camerinensis  e^ 
•  clesiam  sancii  Blasii  de  Fabriano  sue  diecesis  secunda  Dominica  mensis 
»  Maii  proxime  venturi  faveote  Domino  consecrare  intendat,  et  nos  sois 
»  litteris  decreverit  requirendos,  ut  indulgentiam  nostram  diete  consecra- 
»  tionis  concedere  dignaremur;  Nos  preces  predicti  domini  episcopi,  qoas 
»  loco  mandalorum  suscipimus  ad  exaudi tionis  gratiam  deducentes  aucto- 
»  ritate  ipsius  Domini  episcopi  freti,  confisi  de  omnipotentis  Dei  miseri- 
9  cordia,  beate  Marie  semper  virginis  ejus  matris,  beatorum  Petri  et  PauK 
»  apostoiorum  ejus,  nec  non  gloriosorum  Leopardi  et  Vitaliani  patrono- 
»  rum  nostrorum  meritis  gloriosis,  omnibus  vere  contritis  penitentibus  ac 
»  confessis,  qui  die  consecrationis  hujusmodi  et  usque  ad  octavam  ad 
»  dictam  ecclesiam  accesserint,  unum  annum  venialium,  quadraginta  dies 
»  mortalium  de  injunctis  eis  penitentiis  et  in  anniversario  die  consecratio' 
»  nis  quadraginta  dies  misericorditer  in  Domino  relaxamus.  In  cujus  rei 


(i)  Nel  toni.  Ili,  pag.  ii  e  se^.  pag.  io5  e  seg. 

(2)  Nel  tom.  V,  Appena,  de'  Docum.  (3)  Append.  del  toni.  V,  pag.  278. 
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»  testimonium  presentes  litteras  exinde  fieri  fecimus  nostri  sigilli  appen- 
•  sione  munitas.  Datum  Auximi  anno  Domini  MCCLXXXVII,  Apostolica 
»  sede  vacante^  die  XX  mensis  Aprilis.  » 

Nell'anno  seguente,  addi  45  maggio,  Berardo  fu  promosso  al  vescovato 
saburbicario  di  Palestrina,  e  fu  insignito  perciò  anche  della  porpora  car- 
dinalizia. Io  ne  ho  fatto  menzione  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Pale- 
strina (4);  ma  uno  sbaglio  colù  m*  è  sfuggito,  nell*  averlo,  cioè,  nominato 
jfid  vescovo  di  Àuxerre^  invece  che  dirlo  di  Osimo.  Non  per  altro  in  quello 
stesso  anno  fu  provveduta  di  pastore  la  vacante  chiesa  :  dagli  atti  dell'archi- 
vio  si  conosce,  averne  continuato  la  vacanza  sino  all'anno  acuente.  Imper- 
ciocché i  canonici  di  Osimo,  volendo  attestare  il  loro  ossequio  a  Berardo, 
già  cardinale  vescovo  di  Palestrina,  invece  di  radunarsi  ad  eleggerne  il 
successore,  ne  posero  la  scelta  in  arbitrio  di  lui.  Egli  nominò  il  priore  del- 
l' Avellana,  il  quale  costantemente  ricusò  di  accettarne  la  dignità  ;  perciò, 
invece  di  lui  vi  fu  promosso  Monaldo,  ch'era  allora  suddiacono  apostolico 
e  canonico  della  chiesa  di  Charlres  in  Francia.  Al  quale  proposito  mi  è 
d' uopo  correggere  una  inesattezza  dell'  Ughelli,  il  quale  disse,  dal  cardinale 
Berardo  essere  stato  eletto  in  sulle  prime  Jlf.  priorem  sanctae  Crucis  de 
Avellana  :  il  priore  dell'  Avellana,  che  viveva  allora  aveva  nome  Albertinoy 
né  vi  fu  in  quel  giro  di  tempo,  sino  all'anno  4294,  verun  priore,  il  cui  no- 
me incominciasse  da  Jlf.  Di  breve  durata  fu  il  pastorale  governo  di  Mo- 
naldo; imperciocché  addi  24  giugno  4292  si  trovano  memorie,  che  ce  lo 
mostrano  già  morto.  Esiste  infatti  sotto  il  detto  giorno  un  registro  di  deci- 
me raccolte  dall'  arcidiacono  Bernardo,  il  quale  fuit  confessus  habere  etc. 
a  fratte  Bono^  operario  episcopalus  prò  decima  domini  Monaldi  olim  episcopi 
il  Àuximani  etc.  Ed  il  Compagnoni  con  buoni  argomenti  dimostrò  essere  av- 
venuta la  morte  di  questo  vescovo  in  sul  principio  dal  febbrajo  :  anzi,  nelle 
giunte  al  martirologio  manoscritto  dello  Zacchi,  si  legge:  HI  non.  felmiarii. 
Depositio  Monaldi  etc. 

Stette  allora  vacante  la  chiesa  ausimana  per  ben  ventiquattro  mesi,  e 
forse  pib.  Dei  quali  diciannove  ne  scorsero,  essendo  amministrata  la  dio- 
cesi dal  capitolo  dei  canonici,  e  poscia  per  altri  cinque  ne  assunse  T  am- 
ministrazione il  cardinale  Pietro  del  titolo  di  santa  Croce  in  Gerusalenmie. 
Cagione  di  cosi  lunga  vacanza  furono  le  discordie  del  capitolo  circa  la 


1. 


(3)  Pag.  Go;  del  voi.  I. 
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scelta  del  successore.  Imperciocché  alcuni  de*  canonici  volevano  vescovo 
uno  di  loro,  il  quale  aveva  nome  Leopardo,  ed  altri  volevano  fosimano 
Giovanni  d' Uguccione,  eh*  era  vescovo  di  Jesi.  Né  le  differenze  furono 
conciliate  si  presto  :  pare  che  il  canonico  Leopardo,  per  terminarle,  ne 
rinunziasse  la  nomina,  e  che  allora  il  pontefice  Bonifacio  VIU  vi  trasferisse 
il  desiderato  vescovo  di  Jesi.  Certo  è,  eh  egli  ne  ottenne  il  seggio  pastorale 
e  che  l'ebbe  dal  papa  Bonifacio  Vili.  Anzi  il  dottissimo  Garampi,  sulF ap- 
poggio del  registro  vaticano  (4),  ne  dice  decretata  la  traslazione  V  iéus 
aprilis  anno  /,  che  sarebbe  per  conseguenza  addi  9  aprile  dell*  anno  4295, 
perchè  il  primo  anno  del  detto  papa,  che  fu  innalzato  alla  cattedra  di  san 
Pietro  il  di  24  dicembre  4294,  continuava  anche  in  quel  tempo.  Ho  voluto 
notarlo  per  correggere  lo  sbaglio  di  chi  lo  disse  promosso  al  vescovato  dì 
Osimo  neir  anno  4294. 

GioTANNi  fu  il  II  di  questo  nome  sulla  cattedra  pastorale  di  Osimo. 
L*  avvenimento  più  importante  del  suo  vescovato  fu  la  scoperta,  eh*  egli 
fece  del  corpo  di  san  Leopardo,  nell*  anno  4296.  Di  lui  si  trovano  memo- 
rie nelle  carte  e  nei  registri  degli  archivii,  per  ben  venticinque  anni,  cbe 
possedè  questa  sede  :  tra  le  quali  non  devo  tacerne  una  dell*  archivio  del 
capitolo,  nella  quale  è  detto  (2)  :  Johannes  secundus  episcopus  Àuximami 
per  tempora  Bonifatii  Vili,  palatium  episcopale  extruxit.  La  quale  memo- 
ria, siccome  osserva  il  dotto  Compagnoni,  devesi  riferire  fuor  di  dubbio  al 
perfezionamento  di  quel  palazzo,  di  cui  le  precedenti  memorie  ci  mostrano 
fondatore  il  vescovo  Berardo,  poco  dianzi  commemoralo.  Mori  Giovaoni 
in  concetto  di  santità,  ed  è  onorato  col  titolo  di  beato  :  s  ignora  per  altro 
dove  ne  sia  stato  deposto  il  venerabile  corpo:  pare,  che  sia  stato  sepolto 
nella  cattedrale,  ma  per  quante  indagini  se  ne  siano  fatte  in  varii  tempi, 
non  fu  per  anco  possibile  ritrovarlo. 

Nel  di  27  febbraro  4  520,  fu  eletto  a  succedere  al  beato  Giovanni  II  il  l 
vescovo  Berardo  II  ;  ce  ne  assicura  il  dottissimo  Garampi,  il  quale  ne  se-  \ 
gna  sotto  il  detto  giorno  la  bolla  della  conferitagli  investitura  dal  papa 
Giovanni  XXII.  Questo  Berardo  era  canonico  della  cattedrale  e  discendeta 
da  nobile  prosapia  :  lo  si  raccoglie  dalla  bolla,  che  lo  dice  Berardum  coiuh 
nicum  ipsius  ecclesiae,  generis  nobilitate  praeclarum  :  e  lo  Zacchì,  dopo  di 

(i)  Rcgisl.  del  Pp.  Bonif.  vili,  ann.  I,  (2)    Ved.    il    Compagnoni    loia.    HI, 

leu.  76.  pag.  49. 
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avere  parlato  del  beato  Giovanni^  aggiunge:  Huic  successil  Berardus  olita 
fraler^  canonicus  Auximanm,  dalle  quali  parole  conchiude  il  Gompa- 
gnoDì,  questo  Berardo  essere  stato  fratello  del  beato  vescovo  suo  pre- 
decessore. 

Le  vicende  della  chiesa  osiniaua  solto  il  vescovato  di  Berardo  II  furono 
di  somma  rilevanza,  perchè  gli  osiroani  si  ribellarono  di  bel  nuovo  alia 
santa  Sede,  chiusero  in  carcere  il  loro  vescovo,  il  quale  ivi  fini  misera- 
mente i  suoi  giorni,  e  costrinsero  il  papa  a  privare  la  città  per  una  secon- 
da volta  dell'onore  della  cattedra  vescovile.  Eglino  s  erano  sottoposti  alla 
tirannia  di  tipaccio  e  di  Andrea  figliuoli  di  Guzzolino  da  Osimo,  i  quali 
imponevano  gravissime  taglie  ai  fedeli,  ed  obbedienti  sudditi  ;  invadevano 
e  saccheggiavano  i  luoghi  ;  commettevano  da  per  tutto  stragi,  furti,  delitti, 
di  ogni  genere,  impedivano  al  pontificio  l'ettore  della  Marca  T  esercizio 
della  sua  potestà,  ed  avevano  istituito  tra  loro  «  una  lega  di  empietà,  che 
»  vollero  denominare  la  fralemilà  della  B,  Vergine,  nella  quale  dicevasi 
•  essere  ordinato,  traile  altre  cose,  potersi  uccidere  impunemente  i  divoti 
»  della  sede  Apostolica  »  (4)  ;  ed  altre  simili  iniquità  dicevano  e  facevano. 
Ai  quali  il  pontefice  Giovanni  XXII,  sino  dall'anno  4519,  aveva  dirètto  un 
monitorio,  per  arrestarne  V  audacissima  temerità.  Esistono  (2)  altre  sei 
bolle  dello  stesso  pontefice,  riguardanti  tutto  il  progresso  di  siffatta  ribel- 
lione. Nella  quale  persistendo  audacemente  gli  osimani,  il  papa  li  privò 
finalmente  delia  episcopale  dignità:  lo  che  avvenne  allora  appunto  che  ne 
furono  spogliati  per  simile  cagione  i  recanatesi.  L' esecuzione  di  quest'  or- 
dine pontificio  fu  affidato,  con  apposita  bolla  del  di  24  novembre  1520  a 
san  Rinaldo  arcivescovo  di  Ravenna,  con  ordine  di  dichiarare  easdem  Re- 
canalensem  et  Auximanam  communilates  et  universitates  et  Recanatensem 
et  Àuximanas  terras  dignitalis  episcopalis  honore  fare  privatas  etc.  Non 
però  in  questa  soppressione  accadde  ciò  che  ottant  anni  addietro  era  acca- 
duto, che  la  città^  cioè,  e  la  diocesi  osimana  passassero  sotto  la  giurisdi- 
zione di  un  altro  vescovo.  Imperciocché,  essendo  stati  contrarii  alla  ribel- 
lione degli  osimani  quasi  tutti  gli  altri  luoghi  e  castelli  della  diocesi,  fu 
stabilito,  che  questi  avessero  un  proprio  eparlicolar  vescovo,  il  quale  s'in- 
titolasse episcopus  dioecesis  ecclesiae  Auximanae,  olim  cathedraliSy  ed  al 


(i)  Vcd.  il  Compagnoni,  lum.  HI,  lez.  (2)  Presso  il  Compagnoni,  lom.  V,  ap- 

CLIV,  pag;.  78.  pend.  de"  docuin,  pag,  iii  —  126. 
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quale,  com'  è  ragionevole,  fosse  soggetta  Osimo  stessa  noa  più  città,  ma 
semplice  terra  o  villaggio. 

Questo  titolo  troviamo  per  ben  quarantassette  anni  attribuito  a  tre 
vescovi,  che  vennero  dietro  al  sunnominato  Berardo  II  ;  incominciando  dal 
frate  Sinibaldo  II,  francescano,  che  vi  fu  eletto  nel  4526.  A  lui  infatti'  la 
bolla  d'istituzione  è  diretta  dal  papa  colf  intitolazione:  Diledo  fUio  Sini- 
baldo elecio  dioecesis  Auximanae  (\).  Nel  tempo  del  qual  vescovo  Sinibaldo, 
r  antipapa  Nicolò  V  intruse  uno  scismatico  a  possedere  la  soppressa  sede 
Osimana.  Non  se  ne  accorse  il  Compagnoni,  il  quale,  avendo  trovato,  nella 
serie  dello  Zacchi,  annoverato  intorno  a  questo  tempo  un  frate  Corrado, 
lo  escluse  assolutamente  e  dichiarò,  non  poter  essere  questa  serie  più  covr 
fusa  ed  erronea  (2)  :  bastava,  ch'egli  avesse  notato  d' inesattezza  lo  Zacchi, 
il  quale  non  avverti,  essere  stato  cotesto  fra  Corrado  un  intruso.  N'  ebbe 
sospetto  il  Vecchietti  (5)  dicendo  :  «  Chi  sa,  non  fosse  questo  un  pseudo- 
•  vescovo,  intruso  nella  nostra  sede  circa  il  4528  dairantipapa  Nicolò  V.  • 
Ma  il  Wadingo,  senza  dircene  il  nome,  ci  fa  conoscere  per  altro  Y  intru- 
sione di  tin  siffatto  vescovo  e  ci  fa  noto  altresì,  suir  autorità  del  Regesto 
Vaticano  (4),  che  il  pontefice  Giovanni  XXII  aveva  incaricato  il  vescovo  di 
Sinigallia,  fra  Giovanni  II  da  Ancona,  a  procedere  contro  di  esso  egual- 
mente che  contro  gV  intrusi  di  Fermo  e  della  stessa  chiesa  di  Sinigallia. 
«  Deinde,  dice  il  dotto  annalista  (5),  alio  diplomate  jubet  ut  procedat  con-  jj 
»  tra  tres  episcopos  in  ipsam  suam  Senogallienscm,  Firmanam  et  Auxima-  i 
9  nam  ecclesias  per  Petrum  Corbarium  intrusos,  ac  contra  eorumdem 
»  fautores.  »  Non  so  poi,  perchè  il  Vecchietti  ne  abbia  voluto  sospettare  di 
Osimo,  mentre  di  Fermo  e  di  Sinigallia,  sulla  fede  dell'  Ughelli,  del  Rinaldi, 
e  dello  stesso  Wadingo  se  ne  mostra  certo.  ' 

Mori  il  vescovo  fra  Sinibaldo  II  forse  negli  ultimi  mesi  dal  4544,  o  I 
forse  nella  prima  metà  del  4542:  certo  è,  che  il  successore  non  ne  fu    j 
eletto  che  a' 24  di  agosto  di  esso  anno  4542.  Egli  fu  il  domenicano  fia   j' 
Alberto  Boson,  da  Gubbio  (6).  Dalla  bolla  pontificia,  la  quale  offre  cotesta 
nota  cronologica,  viensi  a  sapere  altresì,  che  prima  di  lui  era  stato  eletto 

(i)  La  portarono   il  Wadingo,  il  Mar-  (5)  Ann.  1829,  uum.  XVI,  pag.   104. 

torelli,  lo  Zaccaria   ed  il  Compagnoni.  (6)  La  famiglia  Boson  da  Gubbio,  sic- 

(2)  Tom.  Ili,  lez.  CLVIl,  pag.  (17.  come  altrove  ho  notato,   andò  a   stabilirsi 

(3)  Ivi,  in  annot.  in  Cingoli  nelPanno   i537,  ed  è  T  odierna 

(4)  Ann.  XllI,  fol.  19.  nobilissima  de*  marchesi  Raffaelli. 


ANNO     1320-1356  531 

un  fra  Luca  di  Castello,  francescano,  ma  che  non  ne  aveva  voluto  accet- 
tare la  dignità.  Ed  anche  questo  fra  Alberto  porlo  il  titolo  di  vescovo  della 
diocesi  di  Osimo.  Fu  consecrato  addi  3  novembre  del  medesimo  anno.  In 
capo  ad  un  quinquennio,  addi  5  novembre  4547  fu  spedita  la  bolla,  che  a 
lui  morto  sostituiva  neir  incarico  di  vescovo  della  diocesi  di  Osimo  il  fio- 
rentino FRA  Luci  Mannelli,  domenicano  anch'  egli,  siccome  il  suo  anteces- 
sore. Stette  al  governo  di  questa  diocesi  sino  al  4556,  nel  qual  anno  passò 
al  vescovato  di  Fano,  ed  ivi  mori  nel  1 562. 

Tutti  questi  sacri  pastori,  che  ho  nominato,  fecero,  per  lo  più,  la  loro 
dimora  durante  la  soppressione  della  cattedrale  di  Osimo,  presso  la  chiesa 
di  santa  Maria  in  Cingoli,  da  essi  riconosciuta,  per  cosi  dire,  come  loro  cat- 
tedrale. Perciò  in  essa  non  solamente  facevano  le  episcopali  funzioni  e  tene- 
vano le  sacre  ordinazioni,  ma  il  frate  Alberto  Boson,  nel  gennaro  delF  an- 
no 1545,  vi  radunò  altresi  il  sinodo  diocesano,  a  cui  intervenne  tutto  il 
clero  della  diocesi.  Nel  qual  sinodo^  tra  le  altre  cose,  fu  decretato,  che,  per 
sussidio  di  esso  vescovo,  tutti  gli  ecclesiastici  beneficiati  contribuissero  an- 
nualmente dodici  denari  per  ciascuna  libbra  di  estimo  dei  loro  beni.  Sul 
che  insorse  gravissima  lite  tra  il  vescovo  suddetto  e  le  monache  di  san  Ja- 
copo di  Cingoli,  le  quali  ricusarono  di  obbedire  a  questa  sinodale  ordi- 
nanza. Se  ne  può  avere  notizia  del  relativo  documento,  che  fu  pubblicato 
dal  diligentissimo  Raffaelli  (I). 

Ned  è  già  a  dirsi  ;  siccome  piacque  dire  al  Compagnoni,  costretto  dalla 
verità  della  storia  a  non  poter  celare  la  notizia  di  questo  sinodo  radunato 
in  Cingoli; che  il  vescovo  fra  Alberto  tenesse  quel  sinodo  in  Cingoli, percioc- 
ché in  un  qualche  luogo  della  diocesi  lo  aveva  a  tenere:  ma  lo  tenne  colà, 
perchè  colà  faceva  la  sua  dimora  ed  aveva  la  sua  residenza  egualmente  che 
il  suo  antecessore  ed  il  suo  successore,  t;^«cot;i  della  diocesi  Osimana.  E  per- 
ciò, fuor  di  dubbio,  dimoravano  essi  in  Cingoli,  perchè  tra  tutti  i  luoghi  e 
ì  castelli  della  diocesi  era  il  più  acconcio  e  il  più  decente  al  vescovile  sog- 
giorno; e  forse  eziandio,  perchè  la  memoria  dell'antica  cattedra  vescovile 
di  Cingoli  non  era  del  tutto  cancellata,  siccome  vorrebbesi  dimostrare  og- 
gidì, dalla  mente  degli  osimani,  ned  era  loro  si  disgustosa,  siccome  lo  di- 
venne in  appresso. 


(i)  Nel  Supplero.  all'Append.  dei  documenti  delle  sue  Memorie  sulla  Chiesa  an- 
golana^ sotto  il  num.  V. 
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FinalmeDle,  trasferito  al  vescovato  di  Fano  il  frate  Luca  Mannelli,  il 
pontefice  Innocenzo  IV,  nell'anno  4  358,  elesse  a  vescove  della  diocesi  Osi- 
manGy  olim  caihedralis,  Y  ascolano  pei  Pietro  li  Massei,  domenicano  an- 
ch'esso, la  cui  bolla  di  elezione  ha  la  data  de'  24  gennaro  (IX  kal.  februarii 
anno  VI):  il  qual  anno  VI  del  pontefice  Innocenzo  VI  corrisponde  al  4558, 
perchè  Innocenzo  diventò  papa  a'  48  dicembre  del  4552,  sicché  il  suo  an- 
no VI  incominciò  nel  dicembre  del  4557.  Lo  dico  per  correggere  lo  sba- 
glio di  chi  disse  promosso  il  vescovo  fra  Pietro  II  nel  4557.  Egli  fu  il 
secondo  di  questo  nome  sulla  sede  osimana  ;  ed  anche  ciò  volli  notare, 
perchè  il  Compagnoni,  il  quale  escluse  il  Pietro  I  ricordato  dal  documento 
di  Teodicio  vescovo  di  Fermo  neir887,  lo  disse  primo  di  questo  nome.  La 
prima  sua  inesattezza  lo  condusse  necessariamente  a  questa  seconda. 

Ad  istanza  di  lui  e  per  le  dimostrazioni  di  pentimento  e  di  fedeltà,  che 
gli  osimani  avevano  incominciato  a  dare  alla  Chiesa  Romana,  e  perchè  da 
lungo  tempo  avevano  espulso  dalla  loro  città  i  figliuoli  di  Lippaccìo  e  di 
Andrea  de'  Guzzolini  il  pontefice  Urbano  VI,  addi  42  luglio  dell'anno  4568, 
restituì  loro  finalmente  la  cattedra  vescovile,  di  cui  da  quarantasette 
anni  erano  privi.  Giova  portarne  la  bolla,  la  quale  manca  nel  bollano 
grande  ed  è  stata  portata  dall'  Ughelli  deformata  e  sbagliata  persino  nelle 
noie  cronologiche  (4). 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DlLECTIS  FILIIS  CLERO  ET  DIOCESI  AvXIMANE  SALYTEM  ET  APOSTOLICiM 

BENEDICTIONEM. 

«  Sancta  matcr  Ecclesia  sic  in  excessus  delestabiles  prorumpentes,  ad 
»  eorum  correctionem,  rigoris  servitutem  exercet,  ut  cum  eos  castigatos  et 
»  penitentes  conspexerit,  non  omittat  ejusdem  tribuere  clementie  lenita- 
li tem,  illisque  se  liberalem  in  gratìis  exuberanter  prebet,  ut  materni  lactis 
0  dulcedine  regustata,  in  ejus  sinu  constantius  perseverent.  Sane  exhibita 
»  nobis  prò  parte  ven.  fratris  nostri  Petri  episcopi  diocesis  ecclesie  Auxi- 
i  mane  olim  cathedralis,  ac  dilectorum  filiorum  Nicolai  de  Romania  de 


(i)  f*a  porlo  bensì  il  (ìompagnoni  nelP  Appendice  sotto  il  num.  LXXXll,  confronUU 
o  correità  sulP  originale. 
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«  Auximo,  notarli  et  secretarti  nostri,  ac  cleri  et  populi  terre,  olim  civitalis 
-»  Auximi,  petitio  contioebat,  quod  q.  Lippatius  et  Andreas  fratres,  nati 

m  Guzzolinì,  milites  Auximani,  qui  térram  ipsam  tunc  civitatem  tyrannice 
»  detinebant,  b.  m.  Berardum  episcopum  Auximanuro  ecclesie  Romane 
m  devotum  capitali  odio  persequentes,  ipsum  ausu  sacrilego  ceperunt  et 
m  carceribus  manciparunt,  tantoque  tempore  tenuerunt  captivum^  quod 
«  idem  episcopus  in  iisdem  carceribus  diem  clausit  extremum,  propter 
m  quod  et  nonnullos  alios  graves  et  enormes  excessus  ac  contumacias  et 
V  inobedientias  eorumdera  Lippatii  et  Andree,  necnon  potestatis,  consilii, 
«  comunis  et  populi  ac  universitatis  civìtatis  ejusdero,  tunc  dd.  tyrannis 
M  faventium,  contra  dictara  R.  E.  eorum  matrem  et  dominam  ejusque  offi- 
n  ciales  et  alios  fideles  et  devotos  temere  comissor. ,  fel.  record.  Joannes 
»i  papa  XXII  predecessor  noster  nonnullos  processus  fecit  excommunica- 
it»  tionis  in  singulares  personas  ac  interdicti  in  eamdem  civitatem  et  in  ejus 
«i  terras,  castra,  villas  et  loca,  seu  ei  quoquo  modo  sujecta,  nec  non  pri^ 
«  vationis  omnium  privilegiorum,  indulgentiarum,  gratiarum,  libertatum 
»  et  immunitatum  realium  et  personalium  eis  communiter  vel  divisim  sub 
*•  quacumque  forma  verborum  a  sede  Apostolica  concessorum,  nec  non 
«  privationis  et  conGscationis  feudorum,  jurium,  honorum,  officiorum  et 
»  aliorum  bonorum  mobilium  et  immobilium  quorumcumque,  que  ipsi 
«  delinquentes  ubicumque  a  dieta  ecclesia  tenerent,  aliasque  penas  etsen- 
I»  tentìas  continentes^  tandemque  ipsam  terram,  tunc,  ut  prefertur,  civita- 

•  lem,  dignitale  et  bonore  episcopali  auctoritate  apostolica  privavit  deple- 
>»  nitudine  potestatis;  et  quia  terre,  castra  et  loca  diete  diocesis  Auximane 
n  fere  omnia  erant  in  devotione  et  obedieotia  R.  E.  memorate  et  ad  eas 
o  cónfugerant  nonnulli  cives  diete  civitatis,  qui  erant  devoti  et  fideles  R.  E. 
I»  supradicte,  et  ex  illis  impugnabant  tyrannos  et  civitatem  prefatos,  voluit 
«•  et  ordinavit  predecessor  jam  dictus,  quod  eadem  dioces.  proprium  habe- 
^  ret  episcopum,  et  vocaretur  episcopus  diocesis  Auximane,  et  terra  Auximi 
n  prelibata  jure  ordinario  ipsi  episcopo,  qui  esset  prò  tempore,  sicut  prius 
«»  in  spiritualibus  subjaceret,  prout  in  diversis  literis  prefati  predecessoris 
^  inde  confectis  dicitur  plenius  contineri.  Et  nihilominus  nonnulli  alii  ejus- 
^  dem  R.  E.  in  provincia  Marchie  Anconitane,  in  qua  dieta  terra  consistit, 
^  officiales  nonnullos  processus  fecerunt,  diversa  banna  ac  penas  spiri- 
«  tuales  et  temporales  ac  sententias  continentes.  Gontinebat  etiam  petitio 

•  supradicta,  quod  omnes  episcopi  diete  diocesis,  qui  fuerunt  prò  tempore, 
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»  jurìsdictione  ordinaria  et  diocesana  in  prefata  terra  Auximi  et  tota  dio- 

•  cesi  prelibata  usi  fuerunt  plenarie,  sicut  adhuc  utìtor  Petrus  episcopas 
»  memoratus,  quodque  a  multis  annis  citra,  mortuis  dictis  tyrannis  et  prò- 

•  pulsis  eosum  posteris  de  terra  prefata,  ac  eorum  sequacibus  fere  omni- 
»  bus  reversis  ad  obedientiam,  fidelitatem  et  mandata  R.  E.  supradicte  ac 

•  eisdem  fidelibus  civibus,  qui  ob  fidelitatem  eorum  exulaverunt  a  dieta 
n  terra,  reductis  ad  eam  ipsam  terram  Auximi,  ejusque  populus  per  mul- 
9  tos  annos  fuerant,  prout  sunt,  in  piena  obedientia  et  devotione  ac  fide- 
»  litate  nostra,  et  R.  E.  memorate;  propter  quod  nonnulle  singulares  per- 
»  sone  diete  terre  auctoritate  apostolica  fuerunt  a  dictis  excommunicatio- 
»  nis  sententiis  absolute  et  interdictum  hujusmodi  relaxatum  :  quodque 
9  dudum  potestas,  regimina,  priores,  officiales,  consilium  et  commune  et 
»  singulares  persone  diete  terre,  de  et  super  omnibus  et  sìngulis  processi- 
»  bus,  bannis  et  sententiis  contra  eos  factis,  datis  et  lalis  per  quoscumque 

•  officiales  et  rectores  jam  diete  provincie  de  et  super  quibuscumque  ma- 

•  leficiis,  inobedientiis,  cavalcatis,  fautoriis  et  aliis  quibusvis  culpis,  delictis 
»  seu  criminibus  per  potestatem,  regimina,  priores,  officiales,  consilium  et 

ji  commune  ac  singulares  personas  supradicte  terre  commissis,  seu  que 
9  dicerentur  commissa  contra  R.  E.  antedictam,  cum  dileclo  filio  nostro 
■  Andruino,  tit.  s.  Marcelli  presbytero  cardinali^  tunc  abbate  monasteri! 
»  Cluniacensis  Matiscon.  diocesis,  in  illis  partibus  apostolice  Sedia  legato, 
t  ac  terrarum  et  provinciarum  ejusdem  R.  E.  in  partibus  Italiae  citra 
»  regnum  Sicilie  consislentium  vicario  generali,  in  hac  parie  a  dieta  Sede 
n  raandatum  habente,  composuerunt  prò  certa  pecunie  summa,  quam  offi- 
n  cialibus  camere  apostolice  in  illis  parlibus  consistentibus  integre  persol- 
»  veruni,  ipseque  legatus  diclos  commune  et  populum  et  speciales  perso- 
»  nas  ipsius  restituii  ad  honores,  statum,  famam  jura,  actiones  et  bona 
»  quecumque,  quibus  forent  ratione  hujusmodi  processuum  vel  aliorum 
n  excessuum  quorumcumque  privati  :  quodque  nuper  ven.  frater  noster 
»  Anglicus  episcopus  Albanensis,  noster  et  prò  eadem  R.  C.  in  eisdem  ter- 
9  ris  diete  R.  C.  vicarius  generalis,  fidelitatem  et  obedientiam  dictorum 
9  communis  et  populi  benigne  considerans,  eos  ad  hujusmodi  honores, 
9  dignitates  et  famam,  quibus  premissorum  occasione  per  processus  apo- 
»  stolicos  et  constitutiones  R.  C. ,  seu  provincie  prefatarum,  aut  alia  quo- 
»  modolibet  privati  erant,  auctoritate,  qua  fungebatur,  restituit,  reintegravit 
9  et  habilitavit,  ac  si  predicta,  vel  eorum  aliquod  nullatenus  commisissent. 
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»  ìpsis  (ameo  communi  et  populo  persistentibus  et  perseveraotibus  in  obe*- 
n  dientia,  reverentia  et  devotione  nostra,  successorum  nostrorum,  et  ec- 
»  clesie  memorate,  prout  in  ipsorum  legati  et  vicarii  litteris  inde  confeclis 
»  plenios  continetar.  Quare  prefati  episcopos  notarius  clerus  et  populus 
»  nobis  humiliter  supplicarunt,  quatinus  pie  attendentes  quod  hujusmodi 
»  excessus  et  culpe  a  dd.  tyrannis  principaliter  prodierunt  et  ipsorum  filii 
^  longo  tempore  exulaverunt  et  exulant  a  terra  prefata  et  quod  in  ea  iidem 
»  ci?e8  devoti  et  fideles  et  eorum  posteri,  qui  tempore  rebellionis,  inobe- 
»*  dientie  et  excessuum  predictorum  de  dieta  terra  per  prefatos  tyrannos 
^  expulsi  fuerunt,  ut  prefertur,  ad  honorem  et  statum  prelibate  R.  C.  corn- 
ai moranlur,  de  copiosa  benignitate  diete  Sedis  hujusmodi  dignitatem  et 
m  honorem  episcopalem  prefate  terre  Auximi  restituere  et  terram  ipsam 
ji  denuo  insignire  civitatis  titulo  ac  nomine  dignaremur.  Nos  igitur,  ut 
m  dicti  commune,  populus,  et  cives  in  obedientia  et  devotione  prefate  R.  C 

•  tanto  sedulius  et  constantius  perpetuo  maneant,  quanto  ex  potioribus 
»  gratiis  ipsius  Sedis  se  ad  hoc  conspexerint  obligatos,  hujusmodi  suppli- 
»>  cationibus  inclinati  ecclesie  Auximane  ac  terre  Auximi  predictis  dignita- 
»>  tem  et  honorem  cathedralem  et  episcopalem  auctoritate  apostolica,  de 
JB  fratrum  nostrorum  Consilio  et  de  gratia  restituimus  speciali  et  civitatem 
«  ipsam  civitatis  titulo  et  nomine  denuo  insignimus,  statuentes  ac  decer- 
m  nentes  quod  idem  episcopus,  qui  preest,  et  qui  prò  tempore  prefuerit 
Jt  eidem  Auximane  ecclesie,  appelletur  episcopus  Auximanus,  et  omnibus 
«  suis  officiis,  jurisdictione,  honoribus,  et  insigniis  utatur  plenarie  in  dictis 

•  ecclesia  et  civitate  Auximana,  sicut  sui  predecessores  episcopi  Auximani 
1»  ante  privationem  hujusmodi  utebantur.  Nulli  ergo  omnino  hominum 

9  liceat  etc.  Datum  apud  M.  Flascorum  IV  idus  Julii,  PontiGcatus  nostri 

9  anno  VI.  » 

Visse  lungamente  il  vescovo  fra  Pietro  al  governo  della  chiesa  osimana, 
Uà  tra  i  tanti  suoi  atti^  di  cui  fece  menzione  il  Compagnoni  (I),  non  ve 
^'  ha  uno  che  sia  di  qualche  rilevanza.  Vi  si  ricordano  collezioni  di  bene- 
Ccii,  ordinazioni  di  cherici,  ed  altre  simili  funzioni  comuni  a  qualsisia  ve- 
scovo ed  a  qualsiasi  diocesi  ;  le  quali  non  interessano  punto  la  storia  di 
tma  Chiesa,  ma  vi  si  suppongono  necessariamente,  né  meritano  d' essere 
^ricordate,  se  non  allorché  siano  accompagnate  da  qualche  straordinaria 


(i)  Dalla  pag.  io6  alla  aS;  del  lom.  111. 
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circostanza,  che  le  renda  degne  di  particolare  menzione.  Soltanto  devo 
notare,  che  questo  prelato,  stanco  forse  delle  pastorali  fatiche,  si  ritirò,  nel- 
r  anno  \  579,  in  Ascoli,  a  condurre  vita  tranquilla  nella  casa  paterna,  ove, 
senz'essere  mai  più  ritornato  in  Osimo,  mori  nei  primi  mesi  dell  anno  1581 
e  fu  sepolto  colà  nella  chiesa  di  san  Pietro  Martire.  L'  Ughelli  portò  anche 
Tepigrafe,  cui  dice  scolpita  sul  suo  sepolcro,  dalla  quale  apparirebbe  esser- 
ne accaduta  la  morte  addi  5  agosto  del  detto  anno  ;  e  dietro  V  opinione  di 
lui  errarono  altri  ancora.  Ma  ciò  non  può  essere  ;  seppur  non  abbiasi  a 
dire,  che  quando  mori  avesse  già  lasciato  da  qualche  mese  il  titolo  di  ve- 
scovo osimano.  E  infatti  sotto  il  giorno  i9  del  precedente  luglio  si  hanno 
memorie  del  successore,  già  pervenuto  al  possesso  di  questa  chiesa,  e  si 
sa  inoltre,  che  tra  la  morte  di  fra  Pietro  U  e  V  istituzione  canonica  del  suo 
successore  passarono  più  settimane  e  forse  mesi,  a  cagione  dei  contrasti, 
che  vi  furono,  e  che  io  vengo  tosto  a  narrare. 

E  prima  di  tutto  dirò,  essere  stato  un  altro  Pietro  il  successore  di  fra 
Pietro  II,  oriundo  dal  monte  Filottrano,  annoverato  dal  Compagnoni 
per  Pietro  II  ;  perciocché  da  lui  fu  escluso  il  I  di  questo  nome,  siccome 
altra  Gata  ho  notato,  ma  che  io,  per  le  ragioni  più  volte  addotte,  sodo 
d' avviso  doversi  ammettere;  cosicché  questo,  di  cui  mi  accingo  a  parlare, 
sulla  cattedra  osimana  fu  Pietro  III.  Sé  vogliasi  credere  air  Ughelli,  il  quale 
anche  lo  riputò  suddiacono,  parrebbe,  che  il  popolo  per  acclamazione  lo 
avesse  innalzato  al  pastorale  governo,  che  il  papa  Urbano  VI  ne  avesse 
annullato  reiezione,  e  che  poscia  di  propria  sua  volontà  lo  promovesse  al 
vescovato  medesimo.  Ma  il  Compagnoni,  sulla  testimonianza  dello  Zacclii  ; 
scrittore  più  antico  assai  dell' Ughelli  e  perciò  più  vicino  al  tempo  di  questo 
fatto;  vescovo  anch' egli  della  chiesa  osimana,  e  perciò  in  grado  di  poterai 
consultare  a  tutto  suo  bell'agio  i  monumenti  e  le  memorie;  lo  disse  eletto 
invece  dal  papa  e  rigettato  dal  popolo,  e  in  fine  poi  ricevuto  dallo  stesso 
popolo.  E  di  questa  contrarietà  degli  osimani  adduce  anche  il  motivo,  sul^ 
l'appoggio  della  storia  civile,  colle  seguenti  parole  (4)  :  «  Fin  dall'anno  436(^ 
»  gravissime  controversie  si  suscitarono  tra  il  comune  di  Osimo  e  gli  uomini 

•  del  castello  di  Montefilottrano,  come  apparisce  dalle  nostre  riformazioni 
»  alla  pag.  50.  Il  soggetto  del  litigio  verteva  intorno  alla  valle  di  Cerqua 

•  edi  8.  Angelo,  e  intorno  alla  dipendenza  de'  medesimi  Montefilottranesi 

(i)  Lcz.  CLXXVlll,  nella  pag.  421   del  toni.  111. 
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9    dagli  Osimani,  che  per  questo  secondo  capo  intentarono  un  formai  giu- 

»    dizio  avanti  il  cardinal  di  Ginevra  legato  della  provincia^  in  vigore  di 

»    un  breve  di  Gregorio  XI,  sotto  la  data  di  Aoagni  IV  Id.  Octobris  Pontific. 

•    anno  VII.  Fu  girata  la  commissione  del  legato  a  Pietro,  arcivescovo  di 

m    Siviglia,  rettore  della  Marca,  il  quale,  spedito  in  Osimo  un  commissario 

»    per  compilare  gli  atti  opportuni,  ai  7  di  maggio  1378,  pronunziò  nella 

»   rocca  papale  di  Ancona,  castrum  Montis  filiorum  Opirani  et  homines 

»  ipsius  castri  et  totum  dicti  castri  districtum  et  tenimentum  fuisse  antiqui- 

»   tus  de  comitatu  et  comitatum  diete  civitatis  Àuximi  eie.  In  seguito  di  tale 

»  sentenza  sotto  i  25  di  detto  mese  la  pubblica  rappresentanza  di  Osimo 

»  prese  solenne  possesso  delF  istesso  castello  ed  ottenne  quindi  una  bolla 

»  di  Urbano  VI,  Dat.  Tiburi,  III  non,  julii,  Pontific,  anno  primo^  da  cui  si 

»  confermò  pienamente  il  decreto  delF  arcivescovo  di  Siviglia.  Ciò  non 

»  ostante  non  cessarono  le  controversie  suddette,  poiché  in  un  decreto 

»  conciliare  dei  >I6  di  dicembre  1579  si  ha  la  seguente  proposta  de  expen^ 

»  sis  fiendis  circa  defensionem  cause  et  lilis  Cerque  verlentis  inter  dictum 

•  commune  et  commune  Montis  filiorum  Optrani,  Non  si  può  esprimere 
»  quanto  impegno  dimostrassero  le  parti  in  questa  Ite,  facendosi  conti- 
«  nuamente  ora  dagli  Osimanl  or  da'  Montefilottranesi  delle  rappresaglie 
»  ed  altre  ostilità  sopra  i  villaggi,  su  i  quali  cadeva  la  quistione,  come  rile- 
»  vasi  dalle  rìformanze  di  quel  tempo.  Glie  se  tanto  bolliva  fino  agli  ultimi 
»  anni  del  vescovo  fra  Pietro  ascolano  T  emulazione  anzi  una  specie  di 
»  viva  guerra  tra  questi  due  popoli,  chi  sarà,  che  non  possa  facilmente 
»  comprendere  il  motivo,  per  cui  mal  soffriva  la  città  nostra,  che  un 

•  soggetto  di  quel  paese  nimico,  esser  dovesse  della  sua  cattedra  suc- 

•  cessore?  (I) 

Per  le  cose,  che  ho  detto  di  sopra,  è  palese  essere  stalo  promosso  il 
vescovo  Pietro  III  da  Monte  Filotlrano  alla  sede  di  Osimo  prima  del  gior- 
no 19  luglio,  tanto  più  che  in  detto  giorno  comincia  il  libro,  in  cui  sono 
registrati  gli  atti  del  suo  vescovato.  Una  giudicatura  straordinaria  merita 
d' essere  qui  mentovata  contro  un  Nicolò  di  maestro  Giovanni  da  Jesi,  del 
quale  sotto  il  di  4  dicembre  >I582  trovasi  registrata  T  inquisizione,  sotto 
il  di  9  dello  stesso  mese  la  confessione  del  reo  e  rassegnazione  delle  difese. 


(i)  Come  può  taluno  essere  successore  della  cattedra?  Tal  è  per  lo  più  lo  stile  dvl 
>agiioiJÌ. 

fol.  /  //.  68 
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e  dieci  giorni  dopo  se  ne  trova  la  sentenza.  «  Fu  dunque  (4),  tralF  altre 
cose,  neir  inquisizione  articolato,  che  questo  Nicolò  dal  4574  fino  al  76 
era  ito  vagando  per  la  nostra  diocesi,  per  quella  di  Jesi,  di  Sinigaglia  ed 
altre,  con  avere  impetrata  la  provista  di  cure  e  di  altri  benefizii  :  che 
dimesso  V  abito  monastico,  avea  vestito  talvolta  T  abito  di  cherico  seco- 
lare, talvolta  di  laico,  con  portare  anche  T  armi  :  che  nel  novembre  di 
detto  anno  4382  per  ordine  del  nostro  vescovo  fu  carcerato  in  Osìmo: 
che  sebben  legato  di  scomunica  per  la  sua  apostasia,  bene  spesso  in  detta 
città  avea  celebrata  la  messa  :  che  per  quel  tempo  tralasciato  avea  dì  reci- 
tare il  divino  ufficio,  anzi  neppure  aveva  il  breviario  :  che  nel  4378,  per 
probabile  sospetto,  eh*  egli  avesse  trattato  con  Giacomo  figliuolo  di  Lip- 
paccio  di  farlo  tornare  ad  occupare  la  città,  dal  vescovo  fra  Pietro  e  dai 
priori  del  comune  gli  fu  proibito  uscir  di  Osimo  senza  loro  licenza,  il 
qual  divieto  fu  da  lui  trasgredito  :  che  air  incontro,  crescendo  i  sospetti 
pel  frequente  commercio  di  lui  col  suddetto  Giacomo,  dal  vescovo,  a  cui 
ne  fu  data  notizia  gli  fu  ingiunto  nei  dicembre  del  4581  di  uscire  dalla 
città  e  diocesi  senza  più  tornarvi,  sotto  gravissime  pene,  al  che  pure  egli 
contravenne,  per  essere  stato  neir  ottobre  e  novembre  dell'  84  in  Osimo 
ed  in  Offagna  :  che  per  fine  in  detto  mese  di  ottobre  avea  trattato  e  sta- 
bilito tradimento  col  medesimo  Giacomo  in  Monte  nuovo  e  con  Antonio 
di  Giacomo,  parimente  osimano,  in  Ancona  dove  abitava  quel  Paoluccio 
di  Marco  Ortolano,  che  promise  d' introdur  costoro  e  le  loro  genti  in 
Osimo:  e  dopo  un  tale  stabilimento,  si  portò  di  nuovo  neir  ottobre  me- 
desimo a  parlar  con  Giacomo  per  istigarlo  all'impresa,  e  finalmente  nel 
novembre,  sotto  pretesto  di  riconciliarsi  col  vescovo,  era  tornato  in  Osi- 
mo per  sollecitare  altri  uomini  ad  unirsi  con  Giacomo  ed  Antonio  e  per 
parlare  altresì  con  un  certo  Andrea  di  Guglielmo,  Ortolano,  il  quale  se- 
condo le  parole  di  Antonio,  aveva  a  questo  similmente  promesso  dMn- 
trodurli  nel  muro  del  comune,  unito  al  molino  o  frescolo  del  vescovato. 
Questa  dunque  fu  la  sostanza  di  tutto  il  processo,  a  cui  essendo  succe- 
duta una  piena  e  perfetta  confessione  dell'  istesso  reo,  al  quale  fu  asse- 
gnato il  termine  a  far  sue  difese,  che  poi  né  da  lui,  né  da  verun  altro 
per  lui  furono  fatte,  seguinne  poi  la  sentenza  dal  Martorelli  riferita,  di 


(i)  Pìaceiui  esporne  le  circoslunxe  colle  parole  stesse  «lei  Compagnoni,  pag.  2jj  *U'\ 
lom.  III. 
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•  perpetua  carcere,  in  cui  Y  infelice  Nicolò  dovesse  racchiudersi,  cioè  (  per 
I  mancanza  di  sicure  carceri  del  vescovo)  nella  torre  confinante  colla 

•  piazza,  col  palazzo  del  comune,  abitato  dal  podestà,  e  con  le  case  dei 

•  priori  :  dove,  sospeso  perpetuamente  da  ogni  officio  e  beneficio,  fosse 

■  pasciuto  con  pane  ed  acqua,  ritenendo  ceppi  di  ferro  a  pie,  ed  altra  ca- 

•  tena  di  ferro  nel  corpo,  e  la  quale  al  muro  della  carcere  dovea  essere 

•  affissa.  » 

Il  vescovo  Pietro  III  ebbe,  neH586,  forte  contrasto  col  comune  di  Osi- 
me,  a  cagione  di  un  dazio,  a  cui  furono  assoggettati  gli  ecclesiastici,  a  so- 
miglianza dei  secolari,  neir  introduzione  delle  granaglie,  del  vino,  del  lino, 
delle  olive  e  di  altri  generi  entro  le  mura  della  città  :  sul  che,  riuscita 
inatìle  ogni  opposizione  di  lui,  t  finalmente,  scrive  il  Compagnoni  (I), 
w  nella  séra  del  sabbato,  20  di  gennajo,  post  occasum  solis,  nel  qual  tempo 
»  appunto  era  scorso  il  termine  dato  ai  comunisti,  sedens  in  eambora  sua 

•  inferiori  snprascriptarum  domorum^  dichiarò  scomunicati  Mattiolo  di  Co- 
»  luccio  gonfaloniere,  Tibalduccio  di  Yannucciò,  Matteo  di  Mucciolo  (  di 
»  Vinciguerra),  Bertolino  di  Ogoccino,  Piero  di  Nicoluccio,  Corraduccio 
»  di  Croccano  e  tutti  gli  altri  consiglieri  di  credenza,  sospendendo  per  altro 

■  il  comminato  interdetto.  •  Soggiunge  poi  il  medesimo  scrittore,  doversi 
credere  «  che  fosse  composta  poco  appresso  la  controversia  mediante  la 

■  dichiarazione  che  fecero  Cola  di  Corraduccio  ed  i  suddetti  Bertolino, 
»  Matteo  e  Corraduccio  di  avere  in  deposito  dal  vescovo  dugento  ventisei 
»  libbre  di  denari  di  moneta  corrente  allora  in  Osimo,  con  solenne  pro- 
m  messa  di  renderlo,  come  poi  segui,  sotto  i  20  del  seguente  ottobre.  •  La 
qual  cosa  ho  voluto  commemorare,  acciocché  si  sappia  quanto  fosse  zelante 
questo  sacro  pastore  per  conservare  inviolata  T  ecclesiastica  immunità. 
Mori  neir aprile  deiranno  1400;  secondo  alcuni  addi  26,  secondo  altri 
al  6  del  detto  mese:  il  Compagnoni  se  ne  dichiara  ignaro,  tuttocchè  non 
dubiti  punto  dell'  anno.  Anzi  ci  fa  noto  egli  medesimo,  essere  stato  eletto 
il  successore  di  Pietro  addi  5  settembre  di  esso  anno. 

Fu  codesto,  che  gli  successe,  V  osimano  Gioviimi  II  Grimaldeschi,  il 
il  quale,  secondochè  conghietturò  il  Compagnoni,  era  statò  fatto  canonico 
della  cattedrale  il  di  4  ottobre  1585  ed  era  stato  ordinato  suddiacono  il 


(i)  Ux.  CLXXXVl,  pag.  aS6  e  seg.  del  Una.  IIL 
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giorno  48  del  seguenle  dicembre.  Tra  gli  atti  del  vescovato  di  lai,  il  primo 
che  il  CoxDpagnoQi  abbia  trovato,  concerne  un'  assoluzione  generale  della 
scomunica  e  rivocazione  delF  interdetto,  da  lui  data  sotto  il  20  aprile  del 
4401  al  podestà,  gonfaloniere,  priore  e  molti  nobili  di  Osimo,  non  che  a 
don  Corrado  di  Giacomo,  abate  di  san  Nicolò,  a  don  Giacomo  di  Simo- 
nuccio,  arcidiacono  della  cattedrale^  a  don  Nicolò  di  Vanni,  a  don  Giaco- 
mo di  Cecco,  a  don  Gozzone  di  Cola  ed  a  don  Gregorio  di  Giovanni,  ca« 
nonici  della  cattedrale  ;  a  don  Giacomo  di  Francuccio  rettore  di  san  Gre- 
gorio, a  don  Marco  di  Nuzio  rettore  di  sant'  Arcangelo,  a  don  Marzio  di 
Manente,  rettore  di  sant'  Andrea,  a  don  Giovanni  di  Simone,  rettore  di 
santa  Lucia  ;  ai  frati  di  san  Francesco  e  di  sant'  Agostino  ed  a  molti  altri, 
che  avevano  aderito  alla  ribellione  del  famoso  Mostarda.  Dal  papa  Bonifa- 
cio IX  era  stato  incaricato  di  questa  assoluzione  ai  colpevoli  di  tutte  le 
diocesi  della  Marca,  Antonio  vescovo  di  Fermo,  il  quale  per  la  diocesi  di 
Osimo  delegò  il  vescovo  Giovanni. 

Circa  il  tempo,  a  cui  si  estese  il  pastorale  governo  di  questo  prelato  fu 
ignaro  affatto  il  Compagnoni,  anzi  pigliò  solennissimo  abbaglio,  ingannato 
probabilmente  dair  Ughelli,  il  quale  lo  disse  morto  nelfanno  4442  e  lo 
disse  surrogato  da  un  Bartolomeo^  il  quale  in  capo  a  sette  anni  si  sciolse 
del  peso  e  della  dignità  vescovile.  Ma,  per  non  perdere  inutilmente  il  mio 
tempo  a  commemorare  qui  le  varie  supposizioni  del  Compagnoni,  porterò 
il  decisivo  documento  che  ci  assicura  vissuto  Giovanni  sino  al  1419  e 
forse  anche  più  oltre  ;  aver  lui  rinunziato  la  dignità  episcopale  nelle  mani 
del  pontefice  Martino  V,  per  mezzo  di  un  Bartolomeo  di  Antonio,  semplice 
laico  fanese,  procuratore  del  medesimo  Giovanni;  avere  perciò  equivocato 
r  Ughelli,  egualmente  che  il  Compagnoni  e  tutti  gli  altri  che  lo  ammisero, 
riputando  vescovo  cotesto  Bartolomeo, 

Del  proseguimento  della  vita  di  Giovanni  anche  dopo  il  4412  ebbe  no- 
tizia r  eruditissimo  cingulnno  Francesco  Maria  Raffuelli,  il  quale  fece  noto 
al  Compagnoni  un  atto  del  \o  settembre  4415,  per  cui  un  tal  Giacomo  di 
Giuliano,  pievano  di  santa  Maria  di  Cingoli,  appariva  colà  general  vicario 
di  Giovanni  vescovo  di  Osimo:  nessuno  per  altro  sospettò  tampoco  sulla 
persona  del  supposto  vescovo  Bartolomeo.  Ma  la  questione  è  subito  sciolta 
e  decisa  dalla  bolla  stessa  del  papa  Martino  V,  il  quale  addi  50  gennaro 
4  419  provvedeva  di  vescovo  la  chiesa  di  Osimo,  vacante  per  la  rinunzia 
fattane  dal  vescovo  Giovanni  per  mezzo  del  suddetto  suo  procuratore 
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Bartolomeo.  Giova  portare  qui  la  bolla  stessa,  cui  portò  il  Wadingo  nel 
Regesto  Pontificio  di  Martino  V,  sotto  il  num.  XXI  (\). 

DILECTO  FILIO  PETRO  FRANCISCI  ELECTO  AVXIMANO. 

■  Sascepti  cura  regiminis  cor  nostrum  continua  pulsat  instantia,  ut  sol- 

•  licitudinis  debitum,  ad  quod  universis  orbis  ecclesiis  et  monasteriis  nos 

•  apostolicae  servitutis  necessitas  obligat,  eorum  singulis,  prout  nobis  ex 
■  alto  conceditur,  exsolvamus,  in  eo  potissime  ut  illorum  regimina,  quae 
»  propriis  sunt  destituta  pastoribus,  personis  talibus  committantur,  per 
»  quorum  solertiam  circumspectam  ecclesiae  et  monasteria  ipsa  in  spiri- 
»  iualibus  et  temporalibus  valeant  adaugerì.  Dudum  siquidem  provisiones 
»  quarumlibet  ecclesiarum  cathedralium,  tune  apud  sedem  Apostolicam 
»  vacantium,  et  in  antea  vacaturarum,  ordinationi  et  dispositioni  nostrae 
»  reservantes,  decrevimus  ex  tune  irritum  etc. 

»  Cum  itaque  postmodum  ecclesia  Auximaoa  ex  eo  apud  sédem  ipsam 

•  vacaverit  et  vacet  ad  praesens,  quod  venerabilis  frater  noster  Joannes 
»  olim  Auximanus  episcopus  ex  certis  raiionabilibus  causis,  ad  id  animum 
9  suum  moventibus,  regimini  ejusdem  ecclesiae,  cui  tune  praeerat,  per  di- 
B  lectum  filium  Bartholomaeum  Autonii  laicum  fanensem  procuratorem 
9  suum,  ad  hoc  ab  eo  speciale  mandalum  babentem,  in  manibus  nostris 
B  sponte  et  libere  cessit,  nosque  cessionem  ipsam  duximus  admittendam, 
B  et  ad  provisionem  ipsius  ecclesiae  celerem  et  felicem,  de  qua  nullus  prae- 
»  ter  nos  hac  vice  se  iniromittere  potuit^  sive  potest,  reservatione  et  de- 
B  creto  obsislentibus  supradictis  etc.  babuimus.  Demum  ad  te  ordinis  fra- 
B  trum  minorum  professorem  etc.  direximus  oculos  nostrae  mentis.  Qui- 
B  bus  omnibus  attenta  etc.  pensatis  de  persona  tua  nobis  et  dictis  fratribus, 
B  ob  tuorum  exigentìam  meritorum  accepta,  eidem  ecclesiae  de  praedicto- 
■  rum  fratrum  Consilio  etc.  providemus,  teque  illi  praeficìmus  in  episco- 

*  pum  et  pastorem  eie.  Datum  Manluae,  III  kaleudas  Februarii,  anno  II.  » 

Escluso  adunque  il  Bartolomeo,  che  non  fu  né  potè  essere  vescovo, 
abbiamo  da  questo  incontrastabile  documento  la  notizia  certa  della  ele- 
zione di  Pietro  IV,  figlio  di  Francesco,  avvenuta  nel  gennaro  del  4419, 
ed  abbiamo  inoltre  la  notizia,  ch'egli  era  frate  francescano,  e  succe 
deva  immediatamente,  e  dopo  non  lunga  vacanza  della  sede,  al  vescovo 

(i)  Nella  pag.  3oa  del  toni.  X  degli  ninnai,  de*  Minor. 
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GiovaDDi  II  Grimaldeschi.  Alcuni  Io  dissero  della  famiglia  Eroolani,  altri 
della  famiglia  Palricelli,  e  Fuaa  e  Faltra  faoesi:  il  CompagooDl  si  atteime  a 
quest'ultima  opinione,  perciò  soltanto,  che  lo  Zaecbi  cosi  pensò  ;  ma  io  sose 
d' avviso  doversi  seguire  TAmiani^  storico  moderno  di  Fano,  il  quale,  tot- 
tocche  ne  parli  soltanto  alla  sfuggita,  ci  disse  abbastanza  per  dover  credere 
a  lui  piò  che  agli  altri.  Egli  infatti  {\)  annunzia  registrata,  in  un  antico  wuh 
noscrillo  di  memorie  fanesi,  la  morte  t  dì  fra  Pietro  della  nobil  famìglii 
•  Ercolani  fanese,  in  questo  secolo  estinta  (2),  vescovo  di  Osimo.  » 

Visse  il  vescovo  &*a  Pietro  IV  poco  più  di  tre  anni  al  governo  di  que- 
sta chiesa,  ned  avvenne  a'  suoi  giorni  verun  fatto  degno  di  parlicolare  me- 
moria. Soltanto  devo  ricordare  T  incendio,  appiccatosi  alla  sacrìsUa  ddh 
cattedrale  e  per  cui  peri  gran  numero  di  ecclesiastici  documenti  e  di  sacre 
e  preziose  suppellettili.  Egli  terminò  la  sua  vifa^  nel  4  422;  il  qual  anno 
medesimo  è  notato  anche  dalfAmiani  sulla  fede  del  suindicato  manoscritto 
di  memorie  fanesi.  Tuttavolta  il  solo  Guarnieri  (3)  ne  s^nò  la  morte  ott 
anno  avanti,  forse  perchè  V  ultimo  atto,  che  di  lui  si  conosca,  ha  la  data 
del  27  settembre  4424. 

Ne  fu  eletto  il  successore  Nicolò  Bianchi,  monaco  benedettino»  abate 
del  monastero  di  san  Nicolò  di  Osimo,  il  di  24  luglio  i  422.  Lo  elesse  3 
papa  Martino  V^  il  quale  se  n*era  riservata  già  da  prima  la  scelta.  Ignorata 
probabilmente  il  capitolo  di  Osimo  cotesta  pontificia  riserva  :  il  perchè, 
morto  il  vescovo  fra  Pietro  IV,  si  affrettò  ad  eleggere  il  nuovo  vescovo,  ed 
elesse  appunto  l'abate  Nicolò  sunnominato,  il  quale,  ignaro  anch'esso  della 
suddetta  riserva,  acconsenti  alla  scelta.  Saputosi  poi  V  ostacolo,  ne  fu  por- 
tato r  affare  dinanzi  al  pontefice,  il  quale  dichiarò  invalida  ed  annuUò  la 
loro  elezione  ;  ma  nel  medesimo  tempo,  dovendo  pur  venire  alla  promo- 
zione di  un  vescovo  per  la  chiesa  osimana,  elesse  cotesto  stesso  Nicolò, 
«  cui  de  religìonis  zelo,  literarum  scientia,  vitae  munditia,  honestate  dK)- 
»  rum,  spirituali  providentia  et  temporalium  circumspectione  et  aliismol- 
»  tìplicium  meritorum  apud  nos  fide  digna  testimonia  perhibentur,  dire- 
»  ximus  oculos  mentis  nostrae  etc.  »  Sono  parole  della  bolla  pontificia,  da 
cui  ci  sono  fatte  note  tutte  le  altre  cose  poco  dianzi  narrate  (4).  La  pii 

(i)  Mem,  Isior,  della  città  di  Fano^  (3)  Dfptic.  jmg.  55  a  tergo. 

tom.  I,  pag.  35 1.  (4)  £m  è  porUU  daU^Ughelli,  daUo 

(2)  Cioè,   nel   secolo    XVIII,   in  cui  Zaccaria  e  dal  Compagnoni. 
TAmiani  scriveva. 


X 


AifNO     1419-1(13^  51^3 

Aleressante  notizia  del  tempo  dei  vescovato  di  Nicolò  è  V  ioveozione  dei 
ioq;u  de'  santi  martiri  Vittore,  Corona  e  Filippo,  i  quali,  come  a  suo  luogo 
IO  notato,  erano  stati  trasferiti  dal  castello  Fidardo  ad  Osimo  ed  erano 
tati  deposti  in  cattedrale,  nel  4495,  dal  vescovo  Gentile  (1).  Fu  questa  la 
rima  volta,  che  ne  fu  aperta  Y  arca,  in  cui  gli  aveva  egli  collocati  :  una 
Bconda  volta  fu  aperta  nel  \  662.  Di  questa  prima  invenzione  si  legge 
•gistrata  la  memoria  nel  libro  delle  Riformazioni  del  comune  di  Osimo 
^lle  seguenti  parole  (2):  «  Reinventa  fuerunt  corpora  et  reliquie  Ss.  mar- 
tyrum  Victoris,  Corone  et  Philippi  in  tribus  saccis  sigìllatis  in  quadam 
areba  subtus  confessionem  episeopalus,  posila  juxta  murum  anteriorem 
versus  Cassarum,  cum  maxima  devotione  et  solepnitate  totius  cleri  et 
populi  et  facto  fuerunt  solepnes  processiones  et  dieta  corpora  quamplu- 
riaia  miracula  fecerunt  et  faciunt  cotidie.  »  Nella  quale  occasione  il  co- 
une  di  Osimo  fece  molte  spese  per  adornarne  decorosamente  T  altare  e 
sepolcro  (5),  ed  il  papa  Eugenio  IV,  con  apposita  bolla,  che  fu  pubblicata 
ti  Compagnoni  (4),  concesse  indulgenze  a  chiunque  divotamente  visitasse 
ielle  sacre  reliquie. 

Si  ha  notizia  dai  pubblici  registri  di  Osimo,  che  il  vescovo  Nicolò,  nel- 
inno  4433  era  castellano  della  rocha  di  Spoleli  e  govemator  di  Spoleti: 
ei  fu  questo  F  ultimo  anno  del  suo  vescovato  e  della  sua  vita.  Mori  o  in 
1  cadere  di  questo  o  in  sul  principio  del  seguente.  Certo  è,  che  nel  4434 
la  chiesa  di  Osimo  veniva  trasferito  da  quella  di  Fossombrone  il  vescovo 
rBEEA  II  da  Montecchio,  oggidì  Treja,  il  quale  tre  anni  avanti  era  stato 
omosso  al  vescovato  di  Caorle,  e  di  qua  trasferito  nel  4434  a  Fossom- 
one,  donde  poscia  nelf  anno  stesso  veniva  ad  Osimo.  Sulla  quale  crono- 
;ia  si  mostrò  alquanto  dubbioso  il  ^Compagnoni,  fisso  nell'animo,  che 
ìdrea  si  debba  dire  trasferito  alla  chiesa  osimana  il  di  7  gennaro  del 
tlo  anno  ;  lo  che  non  potrebbesi  conciliare  colla  sua  traslazione  dal  ve- 
ovato  caprulano  al  fossombronate;  e  quindi  sospettò,  che  in  vece  del- 
nno  4434,  \i  si  dovesse  notare  il  4435,  assai  più  vicino  alla  promozione 
imana.  Ma,  con  buona  pace  del  Compagnoni,  io  posso  assicurare,  per  le 
Jagioi,  che  ne  ho  fatto,  sui  monumenti  delle  due  chiese  summentovate, 
rescovo  Andrea  da  Montecchio  essere  entrato  al  possesso  di  quelle  negli 

(i)   Ved.  nelb  pag.  5o4-  (3)  Ved.  il  Compagnoai,  nella  pag.  354 

(2)2Lib.  Reform.i429ad  i432,paj^  ija,         dtl  tom.  Ili. 
Lergo-  (4)  Neil*  Append,  dei  Docum. 
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anni  suindicati  ed  avere  lasciato,  nel  4454,  la  fossombronate  per  venire  a 
questa  di  Osimo.  E  certamente  nei  sacri  dittici  e  nelle  memorie  di  Fossom- 
brone  gli  si  trova  eletto  di  già  il  successore  al  29  di  ottobre  di  quel  mede- 
simo anno.  Prima  dunque  di  questo  tempo  dev'  essere  avvenuta  la  trasla- 
zione di  Andrea  al  vescovato  osimano. 

Ciò  palesemente  è  dimostrato  dalla  lettera  del  concilio  di  Basilea  al  co- 
mune di  Osimo,  ove  se  ne  voglia  fare  un  competo  esatto.  La  lettera  è  scrìtta 
X  kalendas  decetnbris  MCDXXXIV^  cioè  al  22  di  novembre,  ed  ba  per  og- 
getto di  persuadere  gli  osimani  ad  accoglierlo  di  buon  grado,  tuttoché  la 
loro  città  fosse  in  potere  dello  Sforza,  nemico  della  Chiesa.  E  vi  si  detei^ 
minò  il  concilio  tostochè  seppe,  la  sua  scelta  avervi  trovato  una  qualche 
opposizione:  lo  che  dallo  stesso  stile  della  lettera  è  facile  a  conghielturarsl. 
Si  calcoli  pertanto  il  tempo,  che  vi  dovette  scorrere,  perchè  la  nomina  del 
vescovo  Andrea  arrivasse  da  Basilea  ad  Osimo,  e  da  Osimo  poscia  ritor- 
nasse a  Basilea  la  notizia  del  poco  gradimento,  che  n'ebbero  gli  osimani, 
e  si  vedrà,  che  lo  spazio  di  ventiquattro  giorni,  che  corsero  tra  il  29  otto- 
bre e  il  22  novembre,  è  assai  stretto  limite  per  poter  credere  avvenuti 
siffatti  andirivieni  di  corrispondenze.  L'autografa  lettera  si  conserva  tut- 
tora neir archivio  secreto  del  comune  di  Osimo:  fu  pubblicata  dair  Ughelli, 
il  quale  erroneamente  la  disse  custodita  neirarchivio  della  chiesa  osimana; 
fu  pubblicata  anche  dal  Martorelli  (t)  e  dal  Compagnoni,  i  quali  la  trassero 
dair  originale  (2)  ;  il  secondo  più  correttamente  del  primo:  nella  raccolta 
degli  atti  di  quel  concilio  pubblicati  dal  Mansi  non  la  si  trova.  Reputo  per- 
ciò mio  uffizio  r  inserirla  in  queste  pagine  : 

SACROSANCTA  GENEflALIS  SYNODVS  BASILYENSIS 
In  Spirity  Sàncto  legitihe  congregata  UmvEasALEM  Ecclesiam 

REPRAESENTANS 

DiLECTIS  ECCLESIAE   FILIIS   PrIORIBVS  PoPVLO  ET  CoifliyNITATI  CITITATI8 

AyXIMAKAE  SALYTEM  ET  OmRIPOTEMTIS  Dei  BEKEDICTIOIfEM. 

«  Novissimis  diebus  uti  percepimus,  dominus  Eugenius  cupiens  Ecde- 
»  siae  Auximanae  de  optimo  pastore  utiliter  providere  ad  ecclesiam  ìpsan 


(i)  Mem,  Histor.   d*  Osimo,  lib.  IV,  (2)  Arch.  secr.  max.  24,  nam.  1». 

cap.  IV,  pag.  260. 


iraastolit  ven.  Andream  de  Monticulo,  decretorum  doclorem,  olim  epi- 
SGopum  Gapruleosem  et  nuper  Forosemproniensem,  magDis  ejus  virtutibus 
sic  exigeatibus,  qui  cum  in  hoc  sacro  concilio  longo  tempore  fuerit  et 
tamquam  notabile  et  utile  membrum  ipsius  circa  negotia  universalis  Ec- 
clesiae,  que  hic  ardua  tractantur,  prudenter  cum  magna  diligentia  sem- 
per  se  habuerit,  adeo  quod  a  nobis  commendatione,  honore  et  dignitate 
quavis  magna  dignus  judicetur,  speremusque  quod  hujusmodi  de  eo 
translatio  facta  vobis  erit  grata,  Ecclesiae  autem  nedum  grata  sed  futura 
est  utilissima,  vos  exhortamur  in  Domino  et  attente  rogamus  ut  eum 
favorabiliter  et  cum  debita  reverentia  recomissum  suscipiendo,  velitis 
omnem  diligentiam  adhibere  ob  Dei  et  Ecclesiae  sacrosanctae  reveren- 
liam,  ac  ejus  ornamenta  virlutum  quod  dictae  ecclesiae  possessionem 
faciliter  consequatur.  Vpse  enim  episcopus  cum  nequeat  personaliter^  hic 
in  negotiis  fidei  et  Ecclesiae  universalis  implicitus,  ad  dictam  possessio- 
nem consequendam  accedere,  procuratores  suos  legitimos  mittit,et  quod, 
ut  diximus,  prò  fide  hic  diligenter  laborat,  rogamus  vos,  ut  velitis  dictìs 
procuratoribus  suis  consiliis,  favoribus,  et  auxiliis  assistere  opportunis, 
adeo  quod,  favore  vestro  ac  etiam  intuitu  nostro  tolius  episcopatus  pos- 
sessionem sine  aliquo  impedimento  possit  obtiuere,  quod  nobis  certe 
gratum  erit  et  ex  hoc  sacrum  concilium  vobis  raultum  obligabitis,  eccle- 
sie et  populo  vestro,  ut  diximus  de  ejus  persona  salubriter  provisum  erit 
et  vos  omnes  postea  vobis  contentari  poteritis.  Datuin  Basileae  X  Kal. 
Decembris.  an.  Dni.  MCDXXXIV. 

D.  de  Balliferis 
»  Loco  plumbi  ^  Saerosancla  synodus  Basilien.  » 

Yent'anni  durò  Andrea  nello  spirituale  governo  della  chiesa  ausimana, 
nel  qua!  tempo  si  meritò  la  stima  e  la  venerazione  de'  suoi  diocesani,  per 
Io  sommo  zelo,  con  che  esercitò  il  suo  ministero,  e  per  le  molte  virtù  che 
adornarono  la  sua  vita.  Tuttavolta  non  avvenne  cosa  notevole  e  degna  di 
particolare  menzione,  tranne  che,  nel  >I439,  fu  piantata  in  Osimo  la  fabbrica 
di  un  nuovo  convento  pe*  frati  francescani  osservanti,  detto  della  Nunziata  ; 
che  nel  4444,  addi  >I5  settembre,  levò  Andrea  dal  monastero  di  san  Fio- 
renzo fuori  di  Osimo  i  saeri  corpi  de'  santi  martiri  Fiorenzo,  Sisino,  Dio- 
cleziano e  Massimo  e  li  trasferi  nella  sua  cattedrale.  Se  u'  ebbe  sicura 
notizia  nel  secolo  XVllI,  quando  si  apri  il  loro  sepolcro  e  vi  si  trovò  una 
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pcrgaoieQa,  su  cui  slava  scritta  la  seguente  memoria  : te  fuerunt 

corpora  sanctorum marlyrum .... r^ntii^  Sisini^ DiocUliani aique  Maximi iub 
anno  Domini  MCCCCXXXXIHL  tempore  sa.  dni  dui  Eugenii  divina  provi- 
dentia  PP.  UH  et  die  XIII.  mensis  septembris  in  qw  tempore  erat  perseeu- 
tor  in  Marchia  comilem  Franciscum  contra  eccleeiam.  E  neiranno  4452 
avvenne  X  unione  de'  due  monasteri  di  san  Fiorenzo  e  di  san  Nicolò.  Fu  il 
vescovo  Andrea  al  concilio  di  Ferrara,  radunato  dal  pontefice  Eugenio  IV  ; 
sotto  il  quale  pontefice  sostenne  anche  X  ufficio  di  vicario  di  Roma  ed  al- 
tresì di  governatore  della  Marca  ;  per  Io  che  dovette  assai  spesso  trovarsi 
lontano  dalia  sua  residenza.  Mori  nelF  anno  \  454  in  Osimo  e  fu  sepolto 
in  cattedrale.  A  merito  forse  del  vescovo  Andrea,  o  forse  delle  missioni,- 
che  diedero  in  Osimo  i  due  rinomatissimi  predicatori  di  quella  età,  san 
Jacopo  della  Marca  e  fra  Giovanni  da  Ischia,  francescani  riformati,  fu  abo- 
lito per  pubblico  decreto  il  postribolo,  che  il  comune  di  Osimo  affittava  a 
norma  di  tutti  gli  altri  pubblici  proventi  (I). 

Successore  del  vescovo  Andrea  II  fu  Oiovawhi  IV  de'  Prefetti  di  Vico, 
famiglia  nobilissima  e  rinomatissima  del  secolo  XV.  Dal  diligentissimo  Ga- 
rampi  ci  è  fatto  palese,  suir  appoggio  dei  registri  vaticani  (2),  esserne  av- 
venuta r  elezione  anno  \  454,  die  Veneris,  ///  kal,  sept. ,  cioè,  addi  SO  ago- 
sto :  nel  qual  giorno  «  Sanctissimus  dominus  nosler  in  consistono  secreto 
»  providit  ecclesie  Auximane,  vacanti  per  obitum  Andrec  ultimi  episcopi 
»  extra  Romanam  curiam  defuncti,  de  persona  domini  Johannis  de  Prc- 
»  fectis  de  Vico,  deorctorum  doctoris.  »  Di  lui  non  bassi  verun'  allra  me- 
moria degna  d' essere  notala,  tranne  che  fece  terminare  per  la  cattedrale 
le  porte  di  legno  intagliate,  cui  il  suo  antecessore  aveva  fallo  incominciare. 
La  qual  cosa  commemorò,  nel  registrarne  la  morie,  il  suo  immediato  suc- 
cessore Gaspare  Zacchi.  1/  Ughelli  erroneamente  inlese  ciò  della  fabbrica 
della  cattedrale  e  scrisse,  che  o  incoeplam  summae  aedis  aedificationem  a 
»  suo  antecessore  magnifice  absolvil  »  ;  mentre  invece  il  contemporaneo 
Zacchi,  non  altro  dice,  se  non  che  a  valvas  ligneas  celali  operis  buie  sanclo 
«  tempio  fieri  curavit»  :  od  altrove,  che  «  inchoatas  a  predecessore  valvas 
»  absolvit.  »  Mori,  secondo  la  notizia,  che  ce  ne  dà  lo  stesso  Zacchi,  il 
di  27  luglio  ^460. 


(!)  VcmI.  il  Conipa-rioiìi,  Icz.  CC.  iiclh  (2)  Tom   LXXH,  pag.  62,  e  Ioni.  LXXV, 

pag    38 1   del  lom.  111.  pjrr.  O2  fer^jo,  Provis.  Coiuist. 


ANNO     ìkhti'ihlk  5ft7 


Nell'agosto  successivo  fu  promosso  a  questa  sede  il  suindicato  Gaspare 
Zacchi,  Volterrano,  e  la  possedè  intorno  a  quattordici  anni.  Intraprese  egli 
dispendioso  ristauro  del  suo  palazzo  vescovile  di  Cingoli,  il  quale  allora 
era  colà  dove  sono  presentemente  le  case  dei  filippini  :  perciò  nel  muro  di 
esse,  dalla  parte  dell'orto  vi  si  scorge  tuttora  lo  stemma  di  questo  vescovo 
e  vi  si  legge  T  epigrafe  : 

GASPAR  ZACCHIVS 

VOLTERRANVS    _ 

AVXIMAT.  ECCLE  EPS 

INSTAVR.  CURISI. 

SAL.  ANN.  MCDLXX. 

Mori  in  Roma  addi  23  novembre  >I474,  e  fu  sepolto  in  salila  Maria 
maggiore,  ove  sulla  pietra  sepolcrale,  collocala  nel  pavimento,  fu  effigialo 
in  bassorilievo  un  vescovo  in  abito  pontificale  ed  alf  intorno  gli  fu  scolpita 
r  iscrizione  : 

HIC  lACET  REVEREDVS^  PATER  DNS 
GASPAR  ZACCHIVS  EPVS  AVXIMAJNVS 
GRAECIS  ET  LATINIS  LICTERIS  ERVDIT 
ISSIMVS  OBIIT  ANNO  DiM  MCCCCLXXIV 
MENS.  NOVEMBRIS  DIE  XXIII. 

Ad  un  vescovo  toscano  successe  sulla  cattedra  di  Osimo  un  altro  ve- 
scovo toscano:  il  fiorentino  Luca  II  Carducci,  monaco  camaldolese,  prò- 
niosso  a  questa  chiesa  il  di  3  dicembre  ^  474.  Le  notizie,  che  di  lui  ci  diede 
''  Vghelli,  sono  alquanto  inesatte  ed  hanno  bisogno  di  essere  corrette  ;  ed 
Q  correggerle  basta  contrapporvi  ciò  che  ne  disse  Scipione  Ammirati,  nella 
^Ua  opera  deUe  famiglie  nobili  fiorentine  :  il  quale,  parlando  della  famiglia 

do'  Carducci,  cosi  racconta  :  «  Nicolò,  il  quale  nacque  V  anno  1379 

^   ebbe  quattro  mogli e  tra  i  figliuoli  della  seconda,  cioè  Tommasa 

**    figliuola  di  Matteo  dello  Scelto,  uno  fu  Luca Di  Luca  questa  me- 

"^  moria  trovo  fatta  in  quel  tempo,  prima  che  al  vescovado  fosse  pervenuto: 
^  Luca  studiava  per  esser  dottore,  e  giovanetto,  tocco  dallo  spirito,  abban- 
^  donò  questo  mondo  e  7  padre  et  li  fratelli,  f ecesi  monaco  e  per  la  sua  virtii 
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»  e  bontà  fu  prestissimo  tiralo  innanzi  a  molte  dignità  deW ordine;  et  oggi 
9  è  abbate  della  badia  di  san  Savino  a  Pisa,  n  Le  quali  compendiose  parola 
dello  scrittore  contemporaneo  sono  state  ampUGcate  eruditamente  dal 
p.  abate  Stectìi  camaldolese  (4),  colle  seguenti  parole:  «  Vesti  da  principio 
n  l'abito  religioso  nella  badia  iBorentina  dell'  ordine  di  s.  Beoedetto:  di  11 
»  passò  air  eremo  di  Gamaldoli,  eh'  era  allora  capo  della  coDgregazione  e 
9  deirordine  camaldolese,  in  cui  fece  la  solenne  professione  e  persistè  fino 
»  air  anno  4474.  Nel  sacro  eremo  di  Camaldoli  fu  promosso  al  supremo 
»  grado  di  Maggiore,  esercitato  da  lui  fintantoché  il  di  40  dicembre  4442, 
»  per  opera  del  sommo  pontefice  Eugenio  IV,  fu  dal  capitolo  del  monastero 
■  di  santa  Maria  degli  Angeli  di  Firenze  eletto  per  suo  priore,  giacché 
»  allora  il  suddetto  monastero  godeva  solo  il  titolo  di  priorato  e  non  di 
»  abazia,  come  al  presente.  Avanti  di  terminare  il  suo  triennio  di  priorato 
»  negli  Angioli,  cioè  nel  mese  di  ottobre  del  seguente  anno  1445^  fu  eletto 
»  per  abate  di  s.  Savino  in  quel  di  Pisa.  In  tempo  che  governava  il  mona- 
»  stero  suddetto  di  s.  Savino,  fu  da  d.  Mariotto,  generale  allora  deirordioe 
»  camaldolese,  dichiarato  suo  vicario,  ma  egli  modestamente  ricusò  quel- 
»  r  onorevole  incarco  per  non  esser  distratto  dal  governo  del  suo  mona- 
n  stero.  »  Ed  anche  con  queste  parole  rimangono  corrette  alcune  altre  ine- 
sattezze deir  Ughelli. 

Visse  il  Carducci  sino  air  agosto  del  4484;  né  già,  come  notò  rUghelli, 
mori  nel  4480  ed  ebbe  successore  per  quattro  anni  un  altro  Ztica,  il  quale 
mori  nel  4  484.  Egli  continuò  a  vivere  sino  al  tempo  da  me  indicato  :  e  se 
ne  ha  incontrastabile  documento  in  un  libro  domestico  de'  suoi  interessi, 
conservato  nelP  archivio  vescovile,  sotto  il  titolo  di  entrala  et  esito  del 
vescovato  4477,  e  continua  sino  alPagosto  del  4484:  in  questo  mese,  sotto 
il  di  5,  è  notato  un  suo  codicillo,  a  cui  vengono  dietrp  alcuni  altri  atti  di 
questo  mese  medesimo.  Dal  quale  documento,  come  ognun  vede,  è  con- 
vinta d'inesattezza  T  iscrizione  sepolcrale,  da  cui  rimase  ingannato  TUghelli, 
e  di  cui  non  trovò  alcuna  traccia  il  diligentissimo  Compagnoni  (2)  :  ma 
eh'  egli  nella  sua  Italia  sacra  portò,  dicendola  scolpita  sulla  tomba  di  lai 
nel  mezzo  della  cattedrale: 


(i)  Protso  il   Coinp3|?iioni,  Icz.   CCV,  (2)  Yeti,  nella  pag.  438. 

nella  pa^.  ^u)  (1«1  lom.  111. 
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LVCAS  CARDVCCIVS  EPISCOPVS  AVXIMANVS 
MCCCCLXXX. 

Ed  a  questo  proposito  avverti  opportunamente  il  Compagnoni^  che,  am- 
messa pur  r  esistenza  un  tempo  di  essa,  non  basta  poi  già  per  assicurar- 
cene avvenuta  la  morte  in  quell'anno;  si  perchè  potrebb' essere  stata  posta 
da  lui  medesimo  ancor  vivente,  avendosi  forse  preparato  il  sepolcro,  sicco- 
come  sogliono  tanti  e  tanti  ;  e  si  perchè  potrebbe  mancare  qualche  cifra 
neir  estremità,  per  cui  il  suindicato  anno  MCCCCLXXX^  s' avesse  a  leggere 
invece  MCCCCLXXXIV. 

Mei  tempo  del  vescovato  di  lui,  l' avvenimento  più  importante  per  la 
storia  di  Osimo  fu  lo  scuoprimento  del  sacro  corpo  del  primo  vescovo  di 
questa  chiesa  san  Leopardo,  neli'  anno  4479.  Mi  astengo  dal  parlarne  qui, 
perchè  ne  ho  detto  abbastanza  nelle  prime  pagine  di  questo  mio  racconto 
della  chiesa  osimana,  e  perchè  ne  scrissero  tanto  gli  osimani  da  poterne 
trovare  con  tutta  facilità  le  notizie  da  chicchessia. 

Benché  non  sappiasi  precisamente  il  giorno  della  morte  di  lui,  si  ha  per 
altro  la  certezza,  ch'essa  dev'essere  avvenuta  dopo  il  5  di  agosto,  nel 
quale  faceva  il  suo  codicillo  e  dicevasi  corpore  languens,  e  prima  del  45  di 
settembre,  perchè  in  questo  giorno  ne  veniva  eletto  il  successore  Paris,  o 
piuttosto  Paride,  Ghirardelli  da  CastelQdardo  (i).  Ed  anche  qui  è  da  cor- 
reggersi un  altro  sbaglio  delF  Ughelli,  che  ne  segnò  relezione  sotto  il  gior- 
no 48  settembre,  anziché  sotto  il  45,  come  ci  attestano  e  1  registri  delle 
provìste  consistoriali  e  la  bolla  delF  investitura  di  lui,  la  quale  porta  la  data 
del  XVII  kal.  octobr.  Visse  Paride  nel  pastorale  ministero  sino  al  giorno  45 
settembre  4498:  mori  in  Castelfidardo  sua  patria,  ed  ivi  fu  sepolto,  nella 
chiesa  di  san  Francesco  de'  frati  conventuali,  sotto  V  aitar  maggiore  da 
prima,  e  poscia  ne  fu  trasferito  il  cadavero  alla  sacrestia.  Una  scorretta  ed 
inesatta  epigrafe  gli  fu  scolpita,  ed  a  memoria  di  lui  ne  fu  collocata  una 
altresì  nella  sala  del  palazzo  pretoriale  di  CasteIGdardo. 

Sottentrò  a  succedergli,  nell'anno  stesso,  addi  45  ottobre,  l'osimano 
Antonio-Ugolino  Sinibaldi  ;  ma  non  venne  alla  sua  residenza  senonchè  varii 

(i)  Circa  il  cognome  di  Monte  Marro  si  consulti  il  Compagnoni,  che  ne  parlò  lun- 

allribaitogli  dair  Ughelli,  invece  che  Monte  garaente  nella  lez.  CCXIV. 
Manno^  ovvero  Montemanno^  come  si  leg-  (2)  Lib.  delle  Riform.  dal  14^8  al  iSoa, 

gè  costantemente  in  tutte  le  carie  osimane,  pag.  5i. 


550  osino 

mesi  dopo.  Dai  registri  del  comune  si  raccoglie  :  che  al  28  dei  successivo 
giugno  non  yi  era  per  anco  giunto  (2):  bensì  lo  si  aspettava  e  se  ne  dispo- 
neva il  solenne  accoglimento.  Appena  entralo  al  possesso  della  sua  chiesa, 
si  affirettò  a  ristaurarne  la  cadente  cattedrale;  e  si,  che  nel  4500  n*era 
già  compiuto  il  lavoro.  Del  che  conserva  memoria  una  piccola  pietra,  io- 
castrata  nel  muro  occidentale  della  cattedrale  stessa,  logora  alquanto  dal 
tempo,  ma  che  pur  ofTre  l' iscrizione  seguente: 

ANT  .  CETE  .  SINIB  .  PAT. 

RIA  .  eFs  .  AVXI .  DIV 

LEOPARDO  PARIE 

HAC  VETVSTATE 

LLABENTEM  .  REST 

M.  D. 

Ed  anche  altrove,  nelF  interno  del  tempio,  si  vedono  gli  stemmi  di  lui, 
i  ^ali  ce  né  attestano  la  generosità  in  rìstaurarlo.  Fu  benemerito  altresì 
di  avere  piantato  in  Osimo  nello  stesso  anno  4500,  un  monte  frumenlario 
a  sollievo  della  classe  bisognosa  dei  cittadini.  Neir  anno  4508  consecròìi 
cattedrale  il  di  49  aprile  un  altare,  intitolato  ai  santi  Vitaliano,  Benvenuto» 
Barnaba,  Assunzione,  e  Vittore,  conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  di 
san  Vitaliano,  e  moltiplicato  erroneamente  dal  Pannelli  (4)  in  tanti  altari 
quanti  sono  i  nomi  dei  suindicati.  Bastava  eh*  egli  avesse  fatto  attenziooe 
all'antica  memoria,  che  se  ne  ha,  la  quale  dice  chiaramente  ctnueeratio 
eltaris.  E  nel  di  innanzi  ne  aveva  consecrato  un  altro  in  onore,  per  quanto 
sembra,  del  Salvatore:  del  che  si  ebbe  notizia  nel  4765,  quando  lo  si  ristorò 
e  lo  si  consecrò  sotto  il  titolo  de'  santi  martiri,  nella  quale  occasione  s'dh 
be  a  trovarvi  una  lacera  e  antica  pergamena,  su  cui  appena  si  poterono 
leggere  le  seguenti  parole: 

(i)  Mem.  de*  ss.  Fitalian,  e  Btnven. ,  neiravverlim. ,  pag.  XXVI. 
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D.  OPT.  M. 

ANT  .  SINB AVXI  .  CONSEC 

RAVIT RE  .  SVB 

TITVLO ATORIS  CVI 

COCESSIT    IN    EJVS    ANNIVE 

RSARIO  .  XL  .  DIES_  VERE   IN 

DVLGÈTIE  :  AN  .  DNI .  MDVIII. 

DIE  XVUl  .  APRILIS. 

}iraano  1515,  il  vescovo  Antonio  Sinibaldi,  celebrò  in  cattedrale  la 
lizione  e  la  traslazione  de'  sacri  corpi  di  san  Vitaliano  e  di  san 
irdo  vescovi,  e  de'  santi  Fiorenzo^  Sisino,  Massimo  e  Dioclezio,  mar* 
quali  dulia  chiesa  superiore  trasferi  alla  confessione  sotterranea  ed 
volmente  collocò.  Lo  che  attestarono  le  due  parole  abbreviate:  ANT. 
scolpite  su  di  una  piccola  pietra  nel  sepolcro  di  san  Leopardo,  collo- 
3  trovata  poscia  nel  >I752,  quando  il  vescovo  Compagnoni  fece  il  ri- 
cimento di  quelle  sacre  reliquie.  Rinunziò  il  vescovato  il  di  43  giu- 
515,  e  quattro  giorni  dopo  mori  in  Roma,  donde  il  suo  cadavero  fu 
rito  ad  Osimo,  per  avere  sepoltura  in  cattedrale. 
)  stesso  giorno  della  rinunzia  di  lui  fu  promosso  ad  esserne  succes- 
re  un  suo  nipote  Giambattista  Sinibaldi,  il  quale  toccò  colla  sua  vita 
rno  0  aprile  >I5{7.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  avvenne  Increzione 
chiesa  priorale  di  santa  Maria  di  Cingoli,  già  un  tempo  cattedrale  di 
1  citta,  all'onore  di  chiesa  rollegiata  :  ciò  nel  Io30  addi  43  agosto: 
ro  luogo  ne  parlerò  più  a  lungo  ;  quando,  cioè,  dovrò  esporre  lo  stato 
a,  oggidì  cattedrale.  Ed  anche  la  fondazione  e  T  erezione  del  mona- 
e  della  chiesa  di  san  Nicolò,  per  le  suore  francescane  Clarisse,  appar- 
ai tempo  di  questo  vescovo:  vi  entrarono  esse  nel  4536.  Fu  bene- 
o  il  Sinibaldi  per  la  liberalità,  con  che  attese  al  rìstauro  della  sua 
Irale,  incominciato  già  dal  suo  antecessore,  ed  allerezione del  palazzo 
vile,  cui  rizzò  dalle  fondamenta.  Di  lui  e  dello  zio  suo  predecessore 
rva  memoria  la  seguente  epigrafe,  scolpita  loro  in  cattedrale  presso 
tare  de' santi  Filippo  ed  Jacopo: 
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D.  O.  M. 

ANTONII  SINIBALDI  ET 

lOfs  BAPTAE  EIVS  EX  FRATRE 

NEPOTIS  EPÒRVM  AYXIMI 

MEMORIAE  GÒSYLERE  YOLENTES 

GÀMILLVS  NEAPOL.  ET  ALEX. 

VIRI  EX  FAMILIA  PIENTISS. 

ILLOR.  OSSA  EX  TVMVLIS  SVELATA 

PIO  PII  UH.  P.  M.  EDICTO 

BIG  HVMARI  GVRARVT 

A.  D.  MDLXIL 

QVORVM  PRIMVS 

CREDITO  SIRI  6REGE 

PER  XYIL  ANN.  FELIGISS. 

CVSTODITO  TEMPLOQ.  HOC 

TESTVDINIBYS  ORNATO 

OBDORMIYIT  IN  DNO 

A.  SAL.  MDXY. 

AETATIS  AYT.  SYAE  Lll. 

ALTER  YERO 

EODEM  MVNERE  PER  XXXII.  A. 

SANCTISSIME  FVNCTVS 

EPISCOPIO  A  FVb  EXAEDIFICATO 

ANNVM  YITAE  AGENS  LIIII. 

OBIIT  A.  D.  MDXLYII. 

Addi  45  del  successivo  maggio  fu  provvista  di  successore  la  vedova 
chiesa  osimana  per  la  elezione  dell'  anconitano  Gipburo  Senili,  arciprete 
in  patria  e  rettore  delia  pieve  di  san  Tommaso  di  Offagna  e  della  diiesa 
curata  di  san  Pietro  di  Ancona,  le  quali  ritenne  per  alcuni  anni  andie  iofo 
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ventato  vescovo.  Visse  nel  vescovato  quattro  anni  poco  più,  né 
in  essi  avvenimento  ecclesiastico  meritevole  di  particolare  men- 
;Ii,  neir  anno  4548,  addi  7  settembre,  donò  alla  sua  cattedrale  un 
d' argento,  doi  patene,  una  d'argento  e  Faltra  di  rame  dorati  ;  una 
1  di  brocatello  :  un  libro  detto  il  vangelistario  di  carta  pecora,  con 
I  finita  d' argento;  due  cosini  di  brocatello  ;  una  coperta  da  cor- 
con  tre  corporali  :  un  fazzolo  da  calice  lavorato  d*oro:  quattro 

tre  di  seta,  una  di  tela  ;  due  pianate  fatte  di  nuovo  di  velluto  cre- 
on  croce  di  broccato;  ed  un  forziere  ferrato,  dove  furono  riposte 
)  robe.  »  Cosi  è  notato  nelF  istromento  di  siffatta  donazione.  Ac- 
ono  in  nome  della  chiesa  osimana  T  arciprete  della  cattedrale  Ca- 
ibaldi.  É  notabile  un  editto  di  lui,  conservato  negli  atti,  per  lo 
>ibiva  egli  a  chicchessia  «  d' andare  alle  case  d*  ebrei  per  causa  di 
sili,  spettacoli,  baccanali  et  per  insegnarli  alcune  delle  arti  liberali 

però  in  convertendo,  sotto  pena  de  cinquanta  scudi  d' oro,  d'ap- 
i  per  la  metà  alla  camera  apostolica,  et  T  altra  metù  alla  fabbrica 
covato,  et  de  scommunicatione  late  sententie,  dalla  quale  non 
)  essere  assoluti  se  non  da  S.  Signoria  Rrou,  et  ebel  padre  et  ma- 
ino tenuti  per  la  figliuola  o  mogliere  etc.  Cyprianus  Senilis  epi- 

etc.  »  Ed  un  altro  banno  et  comandamento,  a  cui  è  sottoscritto 

vicarim  de  mandato  Rmi,  merita  d*  essere  commemorato,  perchè 
va  memoria  dei  difetti  e  delle  Cf3stumanze  di  queir  età.  Vietavasi 
«  di  giocar  alla  palla,  né  meno  ad  altro  giuoco  nelle  scale  et  spiazzi 
liesa  del  vescovato  sotto  pena  ....  di  dodici  scudi  d' oro  d' ap- 

per  un  terzo  alla  camera  apostolica,  Palln»  terzo  alla  fabrica  di 
eseovalo,  et  per  T  altro  terzo  air  ufficiale  che  ne  farà  esequtione 
lo  oltre  alla  detta  pena,  il  delinquente  «  se  serra  prete  di  qualsia 

gli  serra  dati  doi  tratti  di  corda  ;  »  ed  il  luogo,  ove  davasi  cote- 
izio,  era  la  sala  del  vescovato  ;  d'onde  non  fu  tolta  e  che  nei  4588, 
I  vescovo  Teodosio  Fiorenzi,  appena  eletto,  prima  ancora  di  re- 
sua  residenza,  diede  ordine  che  la  si  togliesse  dì  là.  E  per  ritornare 
et  comandamento,  di  cui  parlava  tester  vi  é  inoltre  intimato,  che 
[>  ardisca  di  tirar  con  balestra,  overo  altrimente,  intorno  alli  tetti 
Idetto  vescovato,  sotto  la  medesima  pena.  Item,  che  nessuno  butti 
zza  di  qual  sorte  sia  intorno  al  vescovato,  né  nelK  soi  hortai,  sotto 
I  di  uno  scudo.  » 


/  //. 
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A  questo  decreto,  vergognoso  testimoaio  della  rozzezza  e  della  barba- 
rie degli  osimaoi  di  queir  età,  vuoisi  aggiungeroe  uno  di  pastorale  sollecì- 
tudiqe  del  vescovo  Cipriano,  il  quale  comandò  «  secuiarium  et  regulariom 
»  prelatis,  nec  non  curatis,  vicecuratis  ac  presbiteris  omnibus  etc.  io  vir- 
»  tute  sancte  obedientie  et  sub  pena  quìnque  scutorum  auri  fabrlce  episco- 
»  pali  applicand.  etc.  »  di  dover  ciascuno  nelle  sue  chiese  ammonire  il 
popolo  «  ad  penitentiam  et  confessionem  suorum  peccatorum,  nec  non  ad 
»  sumendam  in  die  paschatis  rexurrectionis  Dominice  devote  sacrosanctam 
»  eucharistiam  in  propria  parocchia,  prout  de  jure,  et  de  confessis  et  com- 
9  municatis  hujusmodi  debeatis  post  octavam  resurrectionis  nobis  in  civiL  | 
»  Auximi  exhibere  et  dare  scrìptam  notulam  fideliter  etc.  » 

Pare,  che  la  morte  di  questo  vescovo  s' abbia  a  segnare  sotto  il  di  20 
agosto  >I551  :  certamente  non  prima  del  49  di  esso  mese,  perchè  si  trova- 
no memorie  di  lui  (4),  che  atli  48  di  agosto,  languens  carporis,  fece  varie 
donazioni,  causa  morlis,  e  che  alcune  altre  ne  fece  anche  il  di  Bruente.  Io 
mi  atterrei,  quanto  al  giorno  della  sua  morte,  al  libro  delle  Riformazioni  (2)  I 
dell'archivio  comunale  di  Osimo,  in  cui  è  detto  espressamente,  ch'ali 
obiit  die  49  julii  4551.  Ed  il  giorno  24  dello  stesso  mese  n*  era  eletto  il 
successore  Bb&na&dino  de  Cupis,  nato  in  Montefalco,  nella  diocesi  spoleta- 
aa.  Egli  aveva  appena  ventiquattro  anni  di  età  ;  perciò,  nelP  atto  slesso  di 
eleggerlo  a  questo  vescovato,  il  papa  decretò,  che  fosse  assistito  da  un  am- 
ministratore, finché  ne  avesse  toccato  i  vcnlisseUe.  E  lamministratore sta- 
bilitogli fu  il  cardinale  Gian  Domenico  de  Cupis,  forse  fratello  o  più  pro- 
babilmente zio  del  medesimo  Bernardino,  vescovo  di  Ostia,  nominato 
comunemente  il  cardinale  di  Trani,  la  cui  amministrazione  durò  quindi 
sino  al  453^9,  circa.  In  4?ssa  merita  particolare  menzione  la  lite,  ch'egli 
mosse  contro  T  anconitano  Ascanio  Ferretti,  nipote  del  defunto  vcscoto 
Cipriano, e  contro  a'  familiari  del  vescovo,  perchè  compensassero  alla  chiesa 
di  Osimo  il  danno  di  un  pastorale  d'  argento,  di  cui  dicevasi  averla  Ci- 
priano fraudata.  Del  che  giova  narrare  le  circostanze  colle  parole  medesi- 
me del  Compagnoni  (5),  il  quale  cosi  ne  scrisse  :  «  Fra  le  suppellettiU  pre- 
9  ziose  della  nostra  cattedrale,  si  conservava  un  pastorale  di  argento  di 
t>  circa  quattordici  libre,  che  neir  istanza  del  nostro  cardinal  Tranese  vien 

(i)  Ve  l.  il  Coinpa-iiioni,  lez.  CCXXXII.  (3)  Ut.  CCXXXIV,  [wg.  2G  e  srg,  J^' 

pag.  5i,  dei  toni.  IV.  luin.   IV. 

(2)  Kii'uriiiog.  del  15^7,  1»^»^.  54- 
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•  qualificato  colf  espressione  di  essere  maximi  valoris  et  extimalionis  ob 
w  mirificam  ejus  structuram  et  artificium.  Questo  pastorale  dopo  la  morte 
»..del  vescovo  Oiovanni  Battista  Siùibaldi  si  trovò  impegnato  presso  un 
»  ebreo  d' Osimo  per  nome  Giuseppe  Morcato,  il  quale,  ad  istanza  del  ve- 
»  scovo  Cipriano  e  con  ordine  del  cardinal  legato  della  Marca  fu  costretto 
»  da  Bartolomeo  Amiani  da  Fano,  podestà  in  quel  tempo  della  cittò  nostra, 
»  a  rimetterlo  nelle  mani  dell*  istesso  vescovo,  come  dicevasi  apparire  per 
»  deposizione  d*  alcuni  testimoni  a  perpetua  memoria  esaminati.  Non  es^ 
n  sendosi  però  trovato  tal  pastorale  dopo  la  morte  di  Cipriano  suddetto, 
»  comparve  innanzi  al  vicario  del  nuovo  vescovo  Tonorabil  uomo  signor 
»  Renato  Costantini  cittadino  recanatese,  come  procurator  generale  Rmi 
»  et  Itimi  dni  caréinalis  Ostiensis^  Tranensis  vulgariter  nuncupali,  perpetui 
»  administratoris  episcopalus  Auximani^  e  spedi  un  monitorio  contra  il 

■  magnifico  signor  Ascanio  Ferretti  d'Ancona  (  nipote  del  vescovo  Senili  ), 

•  ser  Muzio  Tibaldini  d' Osimo,  Gregorio  Sabbatini  di  Perugia,  Piero  di 
>  Maestro  Trojano  veneto,  e  Nicolò  Dolci  di  Carmignola  (tutti  già  familiari 

•  del  suddetto  vescovo  )  come  donatarj  o  eredi  o  possessori  de'  mobili  del 
»  medesimo,  ad  effetto  di  consegnare  il  pastorale  suddetto  o  di  renderne 
i>  conto,  e  di  pagarne  il  valore.  Fu  spedito  tal  monitorio  alli  >I2  di  seltem- 
i>  bre  del  4551,  per  gli  atti  di  Lelio  Jannicoli  notajo  del  vescovado,  e  fu 

•  eseguito  alli  44  in  persona  del  signor  Ascanio^  di  Gregorio  e  di  Nicolò, 
»  alle  mura  di  Piazza  Nuova,  ed  a  ser  Muzio  in  apothcca  Andree  Bettini, 
»  apolheca  notariorum  causarum  civitium  eie.  Si  vedono  poi  gli  esami  del 
»  suddetto  Piero  Veneziano  sotto  li  43  di  ottobre,  di  Nicolò  Dolci  sotto 

■  i  44  e  di  Muzio  Tibaldini  sotto  li  9  di  novembre,  a  tenor  de'  quali  par 
»  che  fosse  accagionato  il  vescovo  Cipriano  d'  aver  ridotto  quel  pastorale 
»  in  pezzi  per  farne  una  tazza,  bacile  e  boccale  d'argento  a  proprio  uso.  » 
In  seguito  al  quale  racconto  il  Compagnoni  portò  anche  il  sunto  delle 
deposizioni  dei  tre  suindicati  testimoni.  Il  primo  disse  :  «  Nel  mese  di  mag- 

■  gio  dell'anno  presente  (4551)  ritrovandomi  alli  servizj  di  monsignor 

■  Cypriano  b.  m.  in  Venetia  ;  un  di  tra  gli  altri  mi  dele  in  mano  in  casa 

•  un  groppo  grosso  d' un  fazzoletto  grande,  nel  quale  erano  argenti  rotti, 

■  ed  andando  seco  in  compagnia  cogli  altri  servitori,  arrivaroo  ad  una 

•  bottega  di  uno  orefice,  la  quale  è  per  quando  se  viene  da  s.  Marco  giù  al 
»  ponte  de  Reallo  per  la  strada  degli  orefici,  che  va  al  macello,  la  terza  a 
»  mano  manca,  dove  sta  un  orefice  vecchio,  eh'  ha  un  figliuolo,  il  quale  se 
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»  addimanda  mastro  Giovanni,  al  quale  monsignore  deite  gli  argenti,  ehe 
»  pigliò  per  man  mia  ecc.  Dopo  questo  il  secondo  ovvero  il  terzo  |3l,  re- 

■  tornò  monsignore  assieme  con  me  e  gli  altri  servitori  alla  detta  bottega, 
•  dove  r  orefice  mostrò  a  monsignore  una  vergba  d' argento  un  palmo  e 
»  mezzo  lunga  e  larga  doi  deta  e  grossa  uno  :  la  qual  verga  disse  averla 
9  fatta  di  quelli  pezzi  d'argento,  ch'aveva  portati  io.  Un  altra  volta  mastro 
»  Giovanni  orefice  mostrò  a  monsignore  un  quadro  d'argento,  qual  diceva 
»  esser  una  libra  per  fare  una  tazza,  e  questo  argento  mostrava  d'averlo 
»  tagliato  da  la  vergba  ecc.  Ho  visto  questo  mastro  Giovanni  venire  molte 
«  volte  in  casa,  dove  stava  il  vescovo  appresso  a  s.  Marco  ecc.  Et  al  fine  in 
»  queir  ultimo  il  vescovo  se  voleva  partire  da  Venetia^  andò  ultimamente 
»  alla  sua  bottegha,  dove  ecc.  mastro  Giovanni  disse  al  vescovo,  ch'el  po- 
li tetter  intendere  tutti  gli  altri  servitori,  io  ve  prometto  di  portarvi  io 
»  fiera  di  Rechanati  un  bacile  e  un  boccale  d'argento  ecc. — e  citò  io  con- 

■  testi  il  signor  Ludovico  Senili  arciprete  d' Ancona,  e  Vincenzo  Ottoni  .. 
»  canonico  d' Osimo.  »  L' altro  testimonio,  Nicolò  Dolci,  non  altro  disse,  V 
tranne  d' aver  veduto  nella  bottega  di  mastro  Giovanni,  cbe  questi  mo-  ' 
strò  al  vescovo  la  suindicata  verga  d' argento,  «  che  monsignore  andava 
9  da  certi  altri  orefici  a  cercar  un  bacile  d' ariento,  e  vidi  che  pigliò  una 
»  tazza  d' argento  da  mastro  Giovanni,  quando  volse  ritornare  a  Oseoio  e 
»  non  la  pagò,  ma  so  bene  che  gli  promese  per  prezzo  sei  scudi  ;  »  ed  an- 
ch'egli  citò  in  conlesti  i  due  sunnominati  Ludovico  Senili  arciprete  d'An- 
cona e  Vincenzo  Ottoni  canonici  di  Osimo,  nipoti  del  vescovo^  ed  aggiunse 
r  anconitano  Ciriaco  Ottoni,  altro  nipote  di  esso.  E  finalmente  il  terzo 
testimonio  Muzio  Tibaldini,  oltre  alle  cose  dette  dagli  altri,  depose,  che 
«  portata  maestro  Giovanni  la  verghe,  disse  a  monsignore,  ecco  Farienlo, 
0  e  monsignore  rispose,  horsù  tenetelo:  e  dopo  alquanti  giorni  monsignore 
»  dette  ordine  gli  se  facesse  una  tazza,  la  quale  l' oreGce  glie  fece  :  cbe 
»  gliela  pagasse,  o  si,  o  no,  non  so  niente,  se  non  che  ritornato  a  casa  mon- 
»  signore,  disse  alla  padrona  della  casa  dove  egli  stava,  quanto  pensi  mi 
»  costi  questa  tazza  ?  E  lei  gli  rispose  o  nove  o  ondeci  scudi,  e  monsignore 
»  disse  la  padrona  ha  indovinato;  »  ed  anche  questo  citò  in  contesto  i  tre 
nipoti  del  vescovo.  Ed  a  tutto  siffatto  racconto  aggiunge  il  Compagnoni  (t|: 
a  Noi  non  soppiamo  se  forse  per  motivo  di  qualche  torbido,  stante  la 

(3)  Pag.  28. 
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»  mancaosa  del  pastorale  o  di  altra  robba  di  sacristia,  il  canonico  France- 
»  sco  Travaglini,  che  per  lo  spazio  di  25  anni  aveva  tenuto  in  titolo  V  uf- 
»  fiiìo  di  sacrista  V  inducesse  a  farne  rinunzia  nelle  mani  di  non  so  qual 
■  COTunissario  alli  5  di  marzo  del  seguente  anno  >I552.  ■ 

Incominciarono  a  cessare  le  riserve  dell*  amministrazione  nel  4554, 
forse  anche  prima  che  il  vescovo  Bernardino  toccasse  i  veniisetr  anni  di 
età  :  la  morte  del  cardinale  amministratore  gli  anticipò  di  qualche  mese 
il  libero  possesso  del  suo  benefizio.  E  lo  possedè  sino  al  principio  deilanno 
4574  ;  nel  qual  tempo  vi  si  ritirò  facendone  rinunzia  e  riservandosi  una 
pensione  annua  di  4500  scudi.  Egli  fu  presente  al  concilio  di  Trento,  da 
cui  ritornato,  si  adoperò  a  regolare  la  sua  diocesi  sulle  discipline  stabilite 
da  esso.  Radunò  tre  volte  il  sinodo  diocesano  ;  addi  44  giugno  del  4564; 
addi  28  aprile  del  4566;  ed  a  6  marzo  del  4567.  In  quest'anno  furono 
stampate  le  costituzioni  di  tutti  e  tre. 

Nel  4575  fu  sottoposta  a  visita  apostolica  la  diocesi  di  Osimo,  per  de- 
creto del  pontefice  san  Pio  V.  Ne  fu  visitatore  Salvator  Pacini  da  Colle, 
vescovo  di  Chiusi.  Nella  qual  visita  furono  fatti  pubblici  i  molti  disordini, 
di  cui  era  pieno  il  territorio  di  questa  diocesi  :  né  il  Compagnoni  ebbe  ri- 
guardo a  farne  il  racconto,  traendone  notizia  dagli  alti  della  vìsita  stessa. 
In  alcune  chiese  parrocchiali  non  conservavasi  il  sacramento  ;  non  v'erano 
registri  de' battesimi,  de' morti,  de'  matrimonii;  il  calice  e  la  patena  erano 
affatto  indecenti  ;  gli  apparamenli  laceri,  e  le  chiese  stesse  velut  stabula  vi- 
debantur.  Né  il  visitatore  la  risparmiò  allo  stesso  vescovo,  istituendo  pro- 
cessi contro  di  lui  ed  accettando  le  querele,  che  ne  veniva  a  portare  chiun- 
que ne  avesse  avuto  il  talento.  Di  parecchie  ci  conservò  notizia  il  Compa- 
gnoni (I),  il  quale  ne  diede  per  intiero  gli  estratti  (2).  Conseguenza  dei 
tanti  disordini,  derivati  dalla  negligenza  del  vescovo,  fu  che  il  vescovo  do- 
vette sottostare  ad  una  multa  di  due  mila  scudi,  per  ordine  del  papa,  e  che 
dovette  in  seguilo  fare  la  rinunzia  del  vescovato  altresì,  giacché,  come  notò 
il  Compagnoni  (5),  «  secondo  tutte  le  apparenze,  sembra  che  questa  possa 
9  credersi  piuttosto  forzata  che  volontaria.»  Certo  è,  che  l'asserzione 
dell'  Dghelli  e  del  M artorelli  ;  che  Bernardino,  cioè,  provectiori  senectute 
pulsatus^  episcopale  onus  deposuit  (4)^-=  gravalo  dal  peso  degli  anni, 

(i)  Dalla  pag.  82  alla  94  «lei  tom.  IV.  (3)  Lao^.  cìl.,  pa^.  ii3. 

(3)  Dalla  pag.  70  alla  i  la  del  toiu.  IV.  (4)  Ughell.  //a/,  sacr,  in  ep.  Auxim. 
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rassegnò  la  chiesa  a  Gregorio  XIII;  è  contraddetta  dai  fatti,  perchè  non  era 
egli  punto  vecchio  quando  la  rinunziò:  non  aveva  che  46  anni^  calcolan- 
done Tctà  dal  dato  certo  che  conosciamo,  averne  avuto,  cioè,  ventiquattro 
soli,  nel  4551,  allorquando  fu  fatto  vescovo.  Alla  quale  rinunzia  soprav- 
visse per  ben  quindici  anni  :  mori  in  Roma  nel  >lo88. 

Neir  anno  stesso  della  rinunzia  del  Cupis  fu  promosso  al  vescovato  di 
Osimo,  addi  9  gennaro,  il  maceratese  Cornelio  Permani;  ch'era  arciprete 
de' santi  Celso  e  Giuliano  in  Roma  e  proposto  di  san  Salvatore  in  Mace- 
rata, ove  in  un  epigrafe  si  conserva  memoria  della  sua  generosità  in  ristaa- 
rarne  il  cadente  tempio,  nelF  anno  appunto  della  sua  esaltazione  alla  cat- 
tedra pastorale  osimana.  Resse  questa  chiesa  intorno  a  quattordici  anni: 
tenne  il  sinodo  diocesano  nel  t576  addi  42  giugno,  il  quale  tre  anni  dopo  |  W  k 
fu  dato  in  luce  colle  stampe  ;  visitò  nel  4578  la  sua  diocesi  ;  cooperò  nel- 1 1^ 
r  anno  seguente  alla  fondazione  del  convento  dei  cappuccini,  della  quale, 
benché  T  annalista  di  quella  religione  se  ne  sia  dimenticato,  si  conserta 
memoria  in  un  manoscritto  osimano  colle  parole  seguenti  :  t  A  di  5  di 
»  luglio  4579.  Nella  città  di  Osmo,  nella  contrada  detta  volgarmente  Cava- 
»  Uccio,  in  un  luogo  vicino  alla  muraglia  et  alla  porta  della  città  fu  con- 
»  cesso  dalli  confratri  della  compagnia  dello  bospitale  di  s.  Ben  venuto  il 
»  luogo  detto  il  Spedaletto  con  molte  case  et  orti  attinenti  al  detto  speda- 
»  letto,  del  quale  bospitale  ne  cava  da  40  scudi  Y  anno  di  pigione,  conces- 
»  sero  a  prieghi  di  mons.  Cornelio  Firmano  da  Macerala,  vescovo  d*Osmo, 
»  per  fare  un  nuovo  monasterio  de'  Scapucini,  et  fu  comprate  altre  case 
»  et  altri  orti,  et  anco  donati  parte,  per  far  detto  monasterio  con  molle 
»  altre  elemosine  do  dinari  et  grani  per  far  la  detta  fabrica.  La  Domenica 
»  alle  bore  XXI  si  mosse  dalla  chiesa  del  vescovato,  dove  prima  fu  cantato 
»  un  solennissimo  vcspero,  tutte  le  compagnie  de  la  città,  che  sono,  che 
»  sono  (sic)  sei,  tutte  le  relligioni  et  il  vescovo  con  tutti  li  canonici  et  clero 
»  in  processione  et  magistrato  et  tutto  il  popolo  se  andò  al  luogo,  dove  era 
»  cavati  li  fondomenti  per  far  la  chiesa  ;  arivato  al  luogo  mons.  vescovo 
»  essendo  podagroso,  si  fece  portare  et  li  con  la  presentio  de  tutto  il  clero 
»  et  magisti*ato  et  populo  incominciò  la  cerimonia  per  la  beneditione  della 
»  prima  pietra,  la  quale  è  scritto  (sic)  il  suo  nome,  et  melesimo,  et  dalli 
»  cantori  fu  sempre  risposto  et  cantato  in  canto  figurato  tutto  quello,  che 
»  era  necessario,  quali  cantori  arrivavano  a  XX.  Et  io  Mutio  Pini  canonico  i| 
»  fece  il  mastro  de  ceremonia,  et  per  esser  esso  mons.  impedito  dalla 
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■  podagra,  mi  fece  calare  nelli  fondamenti  a  piantare  la  prima  pietra  be- 

•  Dedotta  nello  fondamento  in  luogo  suo.  Kt  se  seguitò  tutto  il  restante 

•  della  cerimonia  conforme  al  Pontificale  et  Gnita  dette  la  beneditione  et 

■  fece  pubblicare  la  indulgentia  et  poi  fu  cantato  a  doi  cori  un  Te  Deum 

•  laudamus  con  inOnita  sodisfatione  di  tutta  la  citt&.  il  capitolo  li  donò 
M  dieci  some  di  grano  per  la  fabrica.  » 

Mori  il  vescovo  Cornelio  il  di  5  luglio  4588  in  Macerata,  ed  ebbe  suc- 
cessore nell'anno  stesso,  addi  27  dello  stesso  mese,  V  osimano  Tbodosio 
Fioreozi,  eh'  era  allora  canonico  della  basilica  Vaticana.  NelF  agosto  del- 
l' anno  stesso,  avvenne  lerezione  della  collegiata  di  Monte  Fano,  compo- 
sta di  un  proposto,  otto  canonici  e  quattro  cherici  beneficiati.  Egli  trasferì, 
nell'anno  A  590,  il  corpo  del  vescovo  san  Benvenuto  dalla  chiesa  superiore 
alla  confessione  sotterranea  ;  fu  vigilante  per  la  ecclesiastica  discipUna,  e 
ne  pi*omosse rigorosamente  l'osservanza,  principalmente  nelle  sacre  ufB- 
ziature,  sul  quale  proposito  pubblicò  un  episcopale  editto,  che  ne  fissava 
strettamente  le  leggi.  La  sua  morte  segui  nell'anno  4594;  ma  non  già 
a'  17  dicembre,  come  scrissero  T  Ugbelli,  il  Manno,  e  il  Martorelli,  nò  agli 
4 1  di  maggio,  come  segnolla  il  Guarnieri  ;  ma  bensì  a'  49  di  maggio,  in 
giorno  di  domenica,  alle  ore  XXI,  siccome  ci  assicura  un'  antica  memoria 
coptemporanea,  segnata  nei  registri  della  sua  stessa  famiglia  de'  Fiorenzi. 

Venne  dopo  di  lui  a  possedere  la  sede  osimana  il  cardinale,  del  titolo  di 
santa  Prassede,  Antonio  Maria  Galli,  vescovo  di  Perugia,  trasferito  a  que- 
sta chiesa  il  giorno  49  luglio  del  medesimo  anno  4594  :  egli  percepiva,  sino 
da  quando  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Perugia,  una  pensione  an- 
nua di  mille  scudi  sulla  mensa  osimana.  Governò  con  sommo  zelo  il  greg- 
ge affidatogli  e  si  adoperò  a  tutto  suo  potere  per  farvi  fiorire  il  buon  ordi- 
ne, il  divino  culto,  l'ecclesiastica  disciplina.  Per  questo  visitò  cinque  volte 
la  diocesi,  per  ben  nove  volto  radunò  il  sinodo  diocesano:  nel  4595,  nel 
4594,  nel  4596  in  Cingoli,  nel  4600,  nel  4602,  nel  4604,  nel  4607,  nel 
4609,  e  nel  4612.  Mori  in  Roma  il  di  50  marzo  4620,  ed  a  memoria  di 
lui  furono  scolpite  in  Osimo  parecchie  iscrizioni,  principalmente  nei  luoghi, 
di  cui  si  era  reso  benemerìto  colla  sua  generosità  o  colle  sue  pastorali 
sollecitudini. 

A'  29  del  seguente  aprile  fu  provveduta  di  novello  vescovo  la  vedova 
chiesa,  nella  persona  del  frale  domenicano  Agostjno  Galamini,  nato  in  Brì- 
sighélla,  nella  diocesi  di  Faenza,  già  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  in 
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Araceli  sino  dal  47  agosto  464>l.  Per  ben  diciaoDove  anai  e  cioque  mesi 
egli  resse  V  affidatagli  chiesa  e  si  distinse  luminosamente  per  la  generosis- 
sima carità  verso  i  poveri,  e  per  lo  zelo  indefesso,  con  cui  promosse  la 
diligente  riforma  delfecclesiastica  disciplina.  E  quanto  alla  sua  carità,  ba- 
sta a  fargliene  onorevole  encomio  T  accusa,  che  fu  portata  a  Roma  contro 
di  lui  da  alcuni  scioperali,  i  quali  si  lagnavano  di  non  poter  vendere  le 
proprie  derrate,  perchè  il  cardinal  vescovo  alimentava  co' suoi  sussidii  tutta 
la  povertà  del  territorio.  E  quanto  alle  incumbenze  del  pastorale  ministero 
sono  da  ricordarsi  e  le  molte  visite,  eh'  egli  fece  e  rinnovò  nella  sua  dio- 
cesi, particolarmente  nellanno primo  del  suo  vescovato  e  nel  4656,  e  i tre 
sinodi  radunati  nel  4624,  nel  4627  e  nel  4656. 

Fu  poi  stranissima  la  controversia,  ch*egli  ebbe  coi  cingolani,  a  cui  vo- 
leva interdetto  ed  abolito  il  culto  alla  loro  santa  vergine  Sperandia  \  né 
cessò  dalle  sue  pretensioni  stranissime  finché  dalla  sacra  Congregaziooe 
de'  riti  non  ne  fu  decretata  lapprovazione.  Di  tutta  questa  controversia  si 
può  vedere  la  lunga  storia  presso  i  bollandisti,  sotto  il  giorno  4 1  settem- 
bre: incominciò  essa  nellanno  4655  e  durò  sino  ai  22  di  agosto  del  1685, 
nel  qual  giorno  appunto  la  Congregazione  suddetta  pronunziò  il  suo  giu- 
dizio contro  di  lui  ed  a  favore  della  santa  e  dei  cingolani.  Mori  in  Osimo 
addi  4  settembre  1659  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Marco  de'  frati  do- 
menicani ;  e  non  già  in  cattedrale,  siccome  scrisse  V  Ughelli. 

Stette  vacante  la  chiesa  osimana,  dopo  la  morte  di  lui,  due  anni  e  cin- 
que mesi  :  né  di  si  lunga  vacanza  si  conosce  il  motivo.  Finalmente  il  gior- 
no tO  del  febbrajo  1642,  fu  eletto  a  possederla  il  romano  GsaoLAMo  Vero- 
spi,  cardinale  del  titolo  di  sanT  Agnese.  Non  venne  per  altro  a  farne  T  in- 
gresso che  il  di  8  febbrajo  del  1644.  Intraprese  subito  la  visita  pastorale 
della  diocesi,  e  più  volte  nel  corso  del  suo  vescovato  la  rinnovò:  tenne  il 
sinodo  diocesano  il  di  50  settembre  4651,  al  quale  non  sopravvisse  che 
tre  mesi  appena.  Mori  infatti  il  di  5  gennaro  4652  e  fu  sepolto  in  catte- 
drale: il  suo  cadavero  fu  trasferito  poscia  a  Roma  nelFanno  4666,  per 
essere  collocato  nella  sepoltura  de'  suoi  antenati.  L' anconitano  Lodotico 
Belli  ne  fu,  dopo  sei  mesi,  il  successore,  promossovi  il  di  4  luglio  ddk) 
stesso  anno  :  ma  lo  fu  per  breve  tempo.  Imperciocché  la  morte  io  tobe 
dal  mondo  il  giorno  26  ottobre  4655,  mentr'era  in  Ancona:  ivi  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  santa  Teresa  dei  carmelitani  scalzi,  la  quale  portava  da 
prima  il  titolo  di  san  Pellegrino,  tra  i  recinti  della  parrocchia  di  santa  Maria 
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della  Piazza.  Benché  gli  scrittori  osimani  lo  accusino  di  soverchio  lusso 
domestico,  tuttavia  merita  molta  lode  la  sua  carità,  per  la  quale,  ad  onta 
del  peso  di  oltre  a  tre  mila  scudi  di  pensioni  fissate  sopra  le  rendite  della 
sua  chiesa,  largi  alle  monache  di  san  Nicolò  cento  rubbi  di  grano,  ed  offerse 
alla  sua  cattedrale  tre  lampade  d' argento  ed  altri  cospicui  doni,  e  consi- 
derevoli elemosine  distribuì  a  sollievo  dei  poveri,  a  decoro  dei  luoghi  pii 
e  ad  accrescimento  del  divino  culto. 

Di  sommi  vantaggi  alla  chiesa  osimana  fu  autore  nei  trentacinque  anni 
del  suo  vescovato  il  sacro  pastore,  che,  dopo  la  morte  del  Betti,  sottentrò 
a  reggerla,  il  sanese  AiiToifio  II  Bichì,  trasferitovi  dalla  sede  di  Monte  Al- 
cino  il  di  6  marzo  4656.  Per  lui  infatti,  e  per  la  sua  generosità  furono 
accresciute  di  molto  le  rendite  del  vescovato  si  colfacquisto  di  nuovi  fondi 
e  si  col  miglioramento  di  quelli  che  possedeva  di  già.  Rifabbricò  grande 
parte  del  palazzo  vescovile,  e  vi  aggiunse  in  parte  e  in  parte  vi  ristorò  ma- 
gazzini, giardino,  scuderia,  carceri  ed  altri  hioghi  ad  esso  adjacenti.  E 
quanto  alla  spirituale  amministrazione  della  diocesi,  sono  da  commemo- 
rarsi le  molte  visite  pastorali,  che  vi  fece  ;  i  tre  sinodi,  che  vi  celebrò  nel 
4661,  nel  4677  e  nel  4690;  il  trasferimento  delle  sacre  ossa  de'  santi  mar- 
tiri Vittore,  Corona  e  Filippo  dal  luogo,  in  cui  stavano,  ad  onorevole  urna 
di  marmo,  sotto  la  confessione  della  cattedrale:  ciò  nei  giorni  2  e  45  mag- 
gio 4662,  facendovi  scolpire  la  breve  e  semplice  iscrizione: 

INVIATA  FIDEI  VIRTVS 

SS.  VICTORIS  CORONAE  AC  PHILIPPO 

DIVINOS  HONORES  DEDIT 

OSSA  TVMVLO  CONDIDIT. 

La  testa  per  altro  di  san  Vittore,  trattenuta  fuori  del  monumento,  è 
collocata  in  decoroso  reliquiario,  per  essere  mostrata  alla  venerazione 
dei  fedeli. 

Ed  inoltre  circa  lo  stesso  tempo  a  sue  spese  raddoppiò  T  estensione  del 
convento  delle  suore  Clarisse  in  Monte  filoltrano,  le  quali  per  la  strettezza 
vi  stavano  assai  disagiate.  Ed  altrettanto  e  forse  di  più  egli  fece  pel  mona- 
stero delle  benedettine  di  san  Benvenuto;  del  che  ha  conservato  memoria 
r  iscrizione,  che  vi  fu  scolpita  : 

Foi  ni.  71 
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MONIALIVM  COMMODITATl 

NOVA  CONTVLIT  MOLE 

ANTONIVS  BICHIVS 

EPISCQPVS  AVXIMl 

4678. 

Né  la  finirei,  se  ad  una  ad  una  volessi  qui  numerare  le  opere  della  sua 
pietà  e  della  sua  munificenza  in  questa  e  in  quella  parie  della  sua  diocesi. 
Battezzò  ebrei;  proscrisse  eretici,  particolarmente  nel  4673  la  nuova  setta 
de'  Giacobini,  detti  per  disprezzo  Ciuffolotti,  i  quali  infestavano  dei  loro 
errori  le  Marche  (4),  sotto  apparenza  di  pietà  e  di  religione;  solennemente 
consecrò,  nel  di  24  settembre  4697,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Pietro  in 
vinculis,  fuori  della  porta  di  Osimo;  nel  4678  consecrò  quella  de' frati 
cappuccini  in  Osimo,  intitolata  alla  santissima  Concezione;  assistette  in 
Cingoli  nel  4660  alla  solennità  del  traslocamento  delle  dignità  e  dei  cano- 
nici della  vecchia  collegiata  della  Pieve  alla  nuova  chiesa,  rizzata  di  fresco 
a  pubbliche  spese  nella  piazza  maggiore. 

Non  devo  passare  sotto  silenzio,  che  nel  giorno  9  aprile  46S7  il  ponte- 
fice Alessandro  VII,  di  cui  era  nipote,  lo  aveva  decorato  della  sacra  por- 
pora cardinalizia,  e  che  nellMt  novembre  4659  gli  fu  conferito  il  titolo  di 
sant'  Agostino,  dal  quale  poscia  otto  alf  altro  di  santa  Maria  degli  Angeli, 
e  finalmente  nel  4687,  addi  5  marzo,  ascese  al  vescovato  cardinalizio  di 
Palestrina,  ritenendo  per  altro  la  chiesa  osimana  in  qualità  di  amministra- 
tore. Mori  in  Osimo  a'  21  di  febbraio  deli'  anno  4694,  e  fu  sepolto  in  cat- 
tedrale, presso  la  cappella  del  Sacramento,  ove  gli  fu  scolpita  V  iscrizione 
seguente  : 


(i)  N^ era  stato  capo  un  Giacomo  Lombardo,  della  diocesi  di  Spolelo.  Ved.  il  Coiupu- 
gnoiii,  lez.  (ICLXXXIll,  nella  pag  258  del  lom.  IV. 
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ANTONIO  BICHIO  SENENSI 

S.  R.  E.  CARDINALI  EPISCOPO  PRAENESTINO 

IN  BELGIO  OLIM  ET  COMITATV  BVRGVNDIAE 

INTERNVNTIO  APOSTOLICO 
MOX  IN  SENENSI  DITIONE  ILCINENSI  EPISCOPO 

POSTMODVM  AB  ALEX.  VII.  AVVNCVLO 

AD  AVXIMATEM  HANC  ECCLESIAM  TRANSLATO 

SACRA  PVRPVRA  INSIGNITO 

A  LATERE  DEMVM  AD  VRBINATES  LEGATO 

ANNIBAL  COMES  NEPOS  ET  HAERES 

VIRO  OPTIMO 

PATRVO  AMANTISSIMO 

EX  TESTAMENTO  POSVIT 

OBUT  ANNO  SALVTIS  MDCXCI 

AETATIS  SVAE  LXXVII. 

Rimase  vacante  la  chiesa  osimana,  dopo  la  morte  di  lui,  intorno  a  cin- 
que mesi  e  mezzo:  finalmente  agli  8  di  agosto  di  quello  stesso  anno  le  fu 
destinato  a  pastore  il  genovese  Opizohe  Pallavicini,  già  cardinale  del  titolo 
di  san  Martino  ai  Monti,  sino  dal  2  settembre  \6S6,  e  vescovo  di  Spoleto 
sino  dal  4689.  Prima  era  stato  arcivescovo  di  Efeso  in  partibus  ed  aveva 
sostenuto  lodevolmente  molte  onorevoli  legazioni.  Giunto  appena  alla  sede 
di  Osimo  si  die'  tosto  premura  a  ben  regolare  il  seminario  dei  cherici  ed 
a  togliere  dal  clero  gli  abusi  che  vi  serpeggiavano.  Neil'  anno  dopo,  intra- 
prese la  visita  della  diocesi,  nella  quale  occasione  consecrò^  addi  50  agosto 
^  693,  la  nuova  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  in  Cingoli,  che  n'è  oggidi  la 
Cattedrale;  e  rinnovò  poi  cotesta  visita  pastorale  negli  anni  \694,  nel  4  696 
e  nel  4698.  Convocò  il  sinodo  diocesano  e  lo  tenne  il  giorno  3  ottobre 
4  696.  Mori  in  Roma  il  giorno  W  febbraio  4700;  al  quale  proposito  no- 
terò, essere  inesatta  la  notizia,  che  ne  danno  il  Martorelli  e  lo  Zaccaria, 
Segnandone  la  morte,  quello  a'  5,  questo  a'  9  del  detto  mese.  I  monumenti 
incontrastabili  della  chiesa  osimana  la  segnano  invece  sotto  il  giorno  da 

me  indicato.  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio. 

Una  vacanza  di  quasi  otto  anni  incominciò  allora  nella  chiesa  osimana, 

di  eoi  fu  raccomandato  intanto  il  governo  al  sacerdote  Giambattista  Bassi^ 
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caDonico  della  metropolitana  di  Torino:  questi  vi  stette  sino  al  4706,  nel 
qual  anno  medesimo,  addi  25  dicembre  fu  mandato  quivi  in  qualità  di  vi- 
sitatore apostolico,  il  cardinale  Ferdinando  d' Adda^  milanese,  già  celebre 
per  le  sostenute  legazioni  di  Ravenna,  di  Ferrara,  di  Bologna.  Quindi  ap- 
pena giunto  intraprese,  addi  \0  gennaro  i207,  la  visita  pastorale  di  tutta  la 
diocesi,  in  seguito  alla  quale  emanò  saggi  decreti,  per  cui  correggere  i  di- 
sordini, che  vi  aveva  trovato.  Avvenne  in  quest'  anno  stesso  la  fondazione 
del  convento  delle  cappuccine,  per  opera  della  pia  dama  Benedetta  Wan- 
berten,  vedova  di  Lazzaro  Viganego. 

Finalmente  il  di  28  gennaro  4709;  non  già  il  28  giugno,  come  segnò  | 
il  Coleti  continuatore  dell'  Ughelli  ;  il  cui  sbaglio  evidentemente  derivò  dal- 
l'avere letto  il  nome  del  mese;tin.  invece  che  ;an.;  ebbe  fine  la  vedovanza 
della  chiesa  osimana.  Le  fu  destinato  a  pastore  il  romano  Michelakgblo 
Conti,  cardinale  del  titolo  de' santi  Quirico  e  Giulitta;  era  arcivescovo  di 
Tarso  in  partibus  e  nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Portogallo,  Perciò 
non  venne  alla  sua  sede  se  non  circa  la  metà  di  aprile  dell'  anno  4742; 
checché  n'  abbia  detto  il  continuatore  dei  Ciacconio,  alla  cui  autorità  sono 
da  preferirsi  ì  registri  e  i  monumenti  di  questa  chiesa.  Giuntovi,  intraprese 
la  visita  della  diocesi,  e  nel  mentre  aveva  fatto  concepire  di  sé  le  più  liete 
speranze,  parti  alla  volta  di  Roma,  il  giorno  4  6  maggio  di  queir  anno  me- 
desimo, e  di  là,  il  giorno  6  del  seguente  agosto,  diede  annunzio  al  capitolo, 
sé  essere  trasferito  al  vescovato  di  Viterbo.  Ed  ecco  la  chiesa  di  Osimo 
vacante  di  bel  nuovo  e  sottoposta  altresì  ad  un  vicario  apostolico,  il  quale 
fu  il  sacerdote  Stefano  Cristiani,  fabrianese,  mandatole  a' 26  settembre 
dello  stesso  anno.  Egli  continuò  la  visita  pastorale  incominciata  dal  vescovo 
Michelangelo.  Durò  T  amministrazione  di  lui  sino  al  47  febbraio  4744,  nel 
qual  giorno  fu  promosso  al  vescovato  di  Osimo  il  lucchese  Orazio  Filippo 
Spada,  eh'  era  vescovo  in  patria  e  cardinale  del  titolo  di  sant'  Onofrio,  ed 
aveva  sostenuto  molle  difficili  nunziature,  le  quali  avevanlo  condotta  a  si 
alta  dignità.  Stette  ni  governo  della  chiesa  osimana  dieci  anni  e  quattro 
mesi,  all' incirca;  nel  corso  dei  quali  visitò  quattro  volte  l'intiera  diocesi; 
eresse  una  nuova  parrocchia  nella  chiesa  suburbana  della  beata  Vergine 
della  Misericordia,  a  cui  sottopose  quella  parte  del  contado,  che  pria  dipen- 
deva dalla  cattedrale  ;  e  della  cattedrale  stessa  divise  la  parrocchia,  che 
sino  a  quel  tempo  era  stata  amministrata  da  due  sacerdoti  o  cappellani 
amovibili,  i  quali  avevano  in  pari  tempo  la  sopraintendenza  della  sacrestia 
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'ol  titolo  di  sacristi,  né  potevano  al  doppio  nfBzio  bastare.  Egli  pertanto 
li  consenso  del  capitolo  assegnò  una  porzione  delle  rendite  alla  sacrestia 
t  r  altra  al  nuovo  parroco,  cui  per  Tavvenire  volle  stabile  e  perpetuo.  Ra- 
lunò  il  sinodo  diocesano,  ne'  giorni  28  e  29  settembre  \72\,  che  fu  anche 
stampato.  Recatosi  in  Roma,  nel  marzo  del  4724,  per  assistere  al  conclave, 
in  cui  fu  eletto  il  papa  Benedetto  XIII,  cadde  ammalato,  ed  ivi  mori  a'  27 
del  seguente  giugno:  ivi  buche  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Croce  dei 
lucchesi. 

La  diocesi  osimana  entrò  poco  dopo  sotto  un  altro  vicario  apostolico, 
inviatole  da  Roma  il  di  8  luglio  :  egli  fu  il  sacerdote  Paolo  Francesco  Pi- 
nuccio ch'è  già  stato  vicario  generale  sotto  il  defunto  Spada.  Ne  durò  per 
altro  Tamministrazione  pochi  mesi  soltanto:  l'ultimo  giorno  dell'anno  4724 
fu  promosso  a  cotesto  vescovato  il  frate  domenicano  Agostino  Pipia,  nato  in 
Oristano  nelF  isola  di  Sardegna,  il  quale  pochi  giorni  prima,  era  stato  prò- 
mosso  al  cardinalato  del  titolo  di  san  Sisto,  cui  cangiò  in  seguito  con  quello 
di  santa  Maria  sopra  Minerva.  Non  venne  alla  sua  residenza  che  in  capo 
a  sette  mesi  :  a'  48,  cioè,  del  luglio  seguente.  La  quale  dignità  conferitagli 
ii  vescovo  di  Osimo,  cangiò  condizione  nel  di  20  agosto  di  quello  stesso 
anno,  diventandolo  dì  un'  altra  chiesa  aeque  principalUer  unita  ad  Osimo  : 
Iella  chiesa,  io  voglio  dire^  di  Cingoli  ristabilita  nel  primitivo  suo  onore  e 
neirantichissima  sua  dignità  di  chiesa  vescovile,  di  cui  le  vicende  dei  tempi 
3  gli  occulti  maneggi  degli  osimani  l'avevano  tenuta  priva  da  tanti  secoli. 
È  inutile,  che  io  qui  racconti  come  andasse  cotesto  affare,  perchè  più  del 
bisogno  ne  scrissero  gli  osimani  da  un  lato  e  i  cingolani  dall'  altro.  Dirò 
bensì,  che  dalla  imparziale  lettura  degli  scritti  di  questi  e  di  quelli,  appari- 
ìce^  avere  usato  in  siffatto  argomento  i  cingolani  di  quel  sacro  diritto  na- 
turale, che  spinge  ogni  uomo  assennato  a  procurare  il  miglioramento  del- 
l' attuale  sua. condizione  ed  a  ricuperare  i  diritti,  di  cui,  qualunque  poi  ne 
sia  stato  il  motivo,  rimase  spoglio;  ed  avere  cercato  d'altronde  gli  osimani 
di  raddolcire,  almeno  con  apparenti  ragioni  e  con  fantastiche  irregolarità 
e  sconvenienze  nell'esito  di  questo  affare,  l'amarezza,  che  loro  causarono 
le  pontificie  determinazioni  a  favore  della  esaltata  rivale;  mentr'essa,  velini 
noliniy  è,  al  pari  della  loro,  chiesa  vescovile,  ned  è  alla  loro  inferiore  in 
qualsiasi  parte.  Ma  senz'altro  fermarmi  in  siffatte  osservazioni,  sulle  quali 
abbastanza  mi  trattenni  nelle  prime  pagine  di  questa  storia,  m'inoltro  tosto 
a  narrare  congiuntamente  di  tutte  e  due. 
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ili  pria  di  tutto  mi  è  d*  uopo  portare  la  bolla  apostolica  che  restituì 
aUaDtico  decoro  la  chiesa  cìugolana  e  che  la  uguagliò  faeque  prindpaHkr) 
alla  osimana.  Premuroso  com'era  il  pontefice  Innocenzo  XIH  di  rendere 
onore  a  que'  luoghi,  che  per  antichità  e  per  lustro  e  più  ancora  per  costante 
ed  invariabile  fedeltà  alla  santa  Sede  ne  fossero  degni  in  particolar  modo, 
accolse  benignamente  le  istanze  dei  cingolani^  e  per  operare  con  quella  ma- 
turità di  consiglio,  che  la  circostanza  esigeva,  domandò  da  prima  per  mezso 
del  suo  Uditore  il  parere  del  vescovo  di  Osimo,  eh'  era  allora  il  cardinale 
Spada,  e  poscia  raccomandò  Tesarne  dell'affare  al  dottissimo  prelato  Oiosio 
Fontanini,  che  diventò  dipoi  arcivescovo  di  Àncira,  e  che  in  siffate  materie 
per  la  particolarità  de'  suoi  studii  era  versato  assai.  Non  poteva  essere  piA 
favorevole  l' informazione  del  vescovo,  il  quale  non  potè  a  meno  di  non  I 
rendere  giustizia  alle  onorevoli  prerogative  della  città  e  della  chiesa  cingo*  I 
lana,  alla  copia  de'  suoi  abitatori,  alla  nobiltà  delle  sue  magistrature  civlK 
e  air  eccellenza  delie  sue  glorie  ecclesiastiche,  ned  altra  difficoltà  dichiarò 
egli  d' incontrare   «  per  erigerla  nuovamente  in  cattedrale  coli'  unione 
»  aegue  principaliter  alla  cattedrale  di  Osimo,  »  tranne  che  •  di  pensare 
n  ad  un  congruo  stabilimento  pel  vicario  generale  che  dovrebbe  risiedere 
B  in  Cingoli ....  ed  a  provvedersi  le  suppellettili  necessarie  per  il  pontifi* 
0  cale  del  vescovo,  ...  e  che  con  progresso  di  tempo  si  rendesse  in  qual-  1 
•  che  parte  più  comoda  e  più  capace  l'abitazione  del  vescovo  e  suo  vicario.»  , 
La  relazione  poi  del  Fontanini  esponeva  con  erudizione  degna  di  lui,  ran*  j 
tica  origine  si  profana  che  sacra  della  città,  il  primitivo  suo  onore  di  avere 
avuto  per  più  secoli  la  cattedra  vescovile,  l'attuale  suo  lustro  ecclesiastico 
per  la  copia  di  templi,  di  monasteri,  di  sacre  uffiziature,  di  preziose  reliquie 
e  di  ogni  altro  oggetto  di  religione  e  di  culto.  SI  l' informazione  di  quello, 
che  fu  scritta  a'  42  settembre  4724,  come  la  relazione  di  questo,  che  ba  la 
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ata  de'  20  maggio  1723,  si  ponno  vedere  nella  prima  parte  delV  Appendice 
Uè  Memorie  di  s.  Esuperanzo  delFerudito  e  diligente  marchese  Francesco 
[aria  Raffaeli!. 

La  morte  infrattanto  del  pontefice  Innocenzo  XIII  impedi  per  allora  il 
empimento  di  questo  affare,  a  cui  era  si  bene  propenso  il  vescovo  Spada  ; 
ìè  il  successore  di  lui,  che  ho  ricordato  a  suo  luogo,  il  frate  Agostino  Pipia, 
ìe  sapeva  punto  di  tuttociò  allorché  fu  promosso  al  vescovato  di  Osimo 
lello  spirare,  siccome  ho  detto,  dell'  anno  4724.  Perciò  gli  riuscì,  egual- 
Dente  che  a  tutti  gli  osimani,  ipaspettata  e  gravosa  i  onorevole  prerogativa, 
li  cui  il  pontefice  Benedetto  XIII  fregiò  poco  dopo  la  ristabilita  città  e  chiesa 
escovile  di  Cingoli.  Ciò  premesso,  siccome  cosa  necessaria  a  sapersi^  ec- 
omi  a  darne  la  bolla. 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AB   PERPETVAM   REI   MEMORIAM. 

«  Romana  Ecclesia,  quae  supra  ceieras  totius  Orbis  a  Christo  Domino 
primatum  obtinuit,  interdum  ob  ingruentes  calamitates,  plurium  Eccle- 
siarum  Episcopalium  custodiam,  et  regimen  unius  vigilantiae  committe- 
re,  et  simul  eas  jungere  consuevit,  ne  oves  Dominicae,  Pastoribus  suis 
vidutae,  lupo  veniente,  mortis  discrìmen  incurrerent.  Cessantibus  vero 
peculiaribus  causis,  et  necessitatibus,  ob  quas  ejusmodi  Ecclesiae  cum 
suis  mensis,  dioecesibus,  et  territoriis  simul  coaluerant,  illisque  iterum 
cleri,  populique  frequentia,  et  pietate  florentibus,  Romani  Pontificis,  ut 
communis  parentis  de  filiorum  gaudio  solliciti,  providentia,  honoris  Epi- 
scopalis  elogium,  quod  culpa  non  sua  pridem  amiserant,  eis  post  saecu- 
lorum  memoriam  seorsum  indulgere,  et  postliminio  restituere  non 
dedignatur. 

•  Haec  animo  revolventes,  accepimus,  Cingulum,  Piceni  civitatem,  ve- 
terum  magisti*atunm  fama  percelebrem,  Inter  Ecclesias,  q[)eciali  provin- 
cia Romani  Pontificis  comprehensas,  catbedrae  pontificalis  gloria  claruis- 
se,  ubi  Exsuperantius^  praecipuus  ejus  patronus,  cujus  sacrae  exuviae 
ibidem  coluntur,aliiqueCingulani  Antistitessedisse  memorantur,et  prae- 
sertim  Julianus,  felicis  recordationis  Vigilii  antecessoris  nostri  laborum 
et  itinerum  comes,  qnem  una  cum  aliis  collegis  suis  comprovincialibus 
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9  Episcopìs,  ex  veteris  disciplinae  ecclesiasticae  regula,  ConstaDtinopoIim 

•  sequutus  est,  cumque  iis  post  ValentiDum  Silvae  candidae  Episcopum 
»  Vìgilii  coDstituto  adversus  tria  capìtula  in  Urbe  regia  subscripsit,  et  se- 
»  mei  iterumque  ab  eodem  Vigilio  laudatur  in  sententia  contra  Rusticum, 

•  et  Sebastianum  S.  R.  E.  DiacoDos,  eidem  Vigilio  rebelles,  ConstantiDO- 
»  poli  similiter  edita.  Ad  haec  Pelagius,  pàriter  S.  R.  E.  Diaconus,  qui  et 

•  ipse  praedicti  PontiOcis  eonstituto  una  cum  Juliano  ceterìsque  subscri- 

•  pserat,  in  Petri  cathedra  Vigilio  Syracusis  defuncto  successor  datus, 
»  eidem  Juliano  ad  Cingali  Episcopalem  Ecclesiam  reverso  non  unas  lite- 

•  ras  exaravit,  quaedam  injungens,  Cingulani  Episcopatus  immtiDitatem,  et 
»  patrimonium  respicientia.  At  postmodum,  barbaris  Italiae  incumbenti- 
»  bus,  Cingulana  Ecclesia  cum  tota  sua  dioecesi,  et  territorio  Auiimatis 
»  Episcopi,  tamquam  proxìmi,  curae  commissa  est.  Signa  tamen,  et  testi- 
n  monia  luculenta  primaevi  EpiscopatUs  Cinguli  nihilominus  superfueruot, 
n  ac  etiamnum  supersunt.  Ibi  enim  ab  antiquis  temporibus  Praepositi,  et 
»  Arcbipresbyteri  dignitates  cum  insigni  Collegio  decem  Canonicorum,  sa- 

•  cras  laudes  Deo  assidue  canentium,  hactenus  remanent.  Praeterea  Cio- 
»  gulanam  civitatem,  suo  episcopio  ornatam,  ubi  earundem  Auximatis  et 
»  Cingulanae  Ecclesiarum  Antistites  saepe,  et  diu  moram  traxeruat,  et  prò 
B  libitu  suo  trahunt,  intra  et  extra  decem  millia  hominum  circiter  coluot 
9  pluresque  aedes  sacrae,  sex  videlicet  relìgiosorum  Ordìnum,  una  presby- 
»  terorum  Congregationis  Oralorii  S.  Philippi  Nerii,  tres  virginum  Deo 
0  sacrarum,  praeter  guinque  priorum  hominum  sodalitates,  duo  xenodo- 
»  chia,  et  Mona  pietatis,  spcctabilem  reddunt  :  quae  quidem  omnia  singu- 
n  larem  totius  civitatis  Cingulanae  pietatem,  et  Dei  cultura  egregie  palefa- 
»  ciunt:  cujus  etiam  civitatis  magna  laus  est,  ex  ea  non  paucos  strenuos, 
»  et  praenobiles  viros  sacris  Ordinibus  militaribus,  hospitalis  S.  Joanais 
»  Hierosolymitani,  S.  Jacobi  a  Calatrava,  sanctique  Stephani,  prò  chrislia- 
»  na  religione  contra  inGdeles  tuenda,  instìtutis,  nomen  dedisse,  et  hoc 

»  ipso  tempore  etiam  dare.  Igitur  ob  praemissa,  quibus  etiam  recolendae  !| 
»  memoriae  Innocenlius  PP.  XIII.  antecessor  noster,  qui,  dum  cardinala-  ij 
»  tus  honore  fulgebat,  Ecclesiae  Auxìmati  ex  concessione  et  dispensatioDe  ,| 
»  apostolicis  praefuit,  permotus,  ex  paternae  caritatis  instinctu  Cingulanam  I 
»  civitatem,  ejusdemque  Ecclesiam  antiquo  episcopalis  cathedrae  Bomini,  j 
9  non  superveniente  obitu,  restituisset,  nos  utrique  nomen  hujusmodi 
»  restiluere,  et  aequis  dilectorum  filiorum  ejnsdem  Cinguli  civium  volis,  i 
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accedente  ad  ea  consensu  dilecti  Filli  nostri  Àugustini  S.  R.  E.  tituli  S. 
Siiti  presbyteri  cardinalis  Pipiae  nuncupati,  Ecclesiae  Àuximatis  ei 
siinilibus  concessione,  et  dispensationé,  nunc  praesulis  eiistentis,  an- 
ouere  volentes,  eosque  necnon  diiectos  etiam  filios  Praepositum,  Archi- 
presbyterum,  et  Canonicos  praedictos,  illosque,  et  illorum  quemlibet  a 
qaibusvis  excommunicàtionis,  suspensionis,  et  interdicti,  aliisque  eccle-  * 
siasticis  sententiis,  ceosuris,  et  poenis,  si  quibus  quomodolibet  innodati 
existunt,  ad  effectum  praesentium  tantum  consequenduni,  harum  serie 
absolventes,  et  absolutos  fore  censentes,  motu  proprio,  non  ad  alicujus 
Nobis  super  hoc  oblatae  petitionis  instantiam,  sed  ex  certa  scientia,  me- 
raque  deliberatione,  deque  Apostolicae  potestatis  plenitudine,  nostris, 
Ciogulum,  velcri  episcopali  dignitate  praestantem  civilatem,  necnon  ejus 
Ecclesiana  Deo  dicatam  in  honorem  Assumptionis  B.  Mariae  Virginis,  in 
qua  Praepositura,  prima^  et  Archipresbyteratus,  secunda,  dignitates, 
necnon  decemi  canonicatus,  totidemque  praebendae  erectae  reperiuntur, 
ejus  Gathedralem  Tuisse,  Apostolica  auctor^tata  tenore  praesentium  per- 
petuo déclaramus  :  eamdemque  primaevo,  et  prìstino  suo  Cathedralis  ho- 
noris fastigio  cum  omnibus  et  singulis  priyilegiis,  indultis,  facultatibus, 
praeminentiis,  gratiis^  et  immunitatibus  suis  restituimus,  in  antiquum  et 
pristinum  statum  reponimus,  et  plenarie  reintegramus  ;  cumque  ejus 
territorio,  clero,  populo,  et  dioecesi,  Ecclesiae  Auximati  coèpiscopalem, 
et  concathedralem  aeque  principaliter,  ac  per  unum,  et  eumdem  illarum 
praesulern  aeque  principaliter  regi,  et  gubernari,  illique  praesse  debere, 
eadem  Apostolica  auctoritate,  earumdem  tenore  prae^ntium,  decerni- 
mus,  et  statuimus:  ac  insuper,  si  fortasse  opus  sit,  idem  Cingulum  in 
civitatem;  illiusque  incolas  in  cives,  et  Ecclesiam  Assumptionis  B.  Ma- 
riae Virginis  in  cathedralem  erigimus  sub  invocatione  ejusdem  Assum- 
ptionis B.  Mariae  Virginis,  et  in  ea  dignitatem,  sedem,  et  mensam  episco- 
palem  cum  omnibus,  et  singulis  privilegiis,  honoribus,  juribus,  et  insi- 
gnibus  debitis,  quibus  aliae  civitates,  illarumque  cives,  ac  aliae  cathe- 
drales  Ecclesiae,  illarumque  Praesules,  Capitula,  et  Canonici  de  jure,  usu, 
stilo,  consuetudine,  aut  alias  quomodolibet  utuntur,  fruuntur,  potiuntur, 
et  gaudent,  ac  uti,  frui,  poliri,  et  gaudere  quomodolibet  poterunt  in  fulu- 
rum;  cum  obligatione  tamen,  quod  civitas  Cinguiana,  taliter  condecorata, 
suis  sumptibus  erigat  in  Ecclesia  praedicta  Assumptionis  B.  Mariae  Vir- 
ginis condecentem  cathedram  pontiflcalem,  umbraculo,  seu  baldachino 

Voi  FU  1^ 
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»  tectam,  ad  quam  per  gradua,  juxta  coeremooiale  episcoporom,  asces 
a  possit.  Praeposituram  vero,  in  eadem  Ecclesia  majorem  post  pontificale 
»  ac  Archìpresbyteratum,  secundam,  illius  digoitates,  ac  canonicatus, 

•  praebendas  praediclas,  in  dignitates,  caaonicatus,  et  praebendaa,  aucl 

•  ritate  et  tenore  praemissis,  de  novo  similiter  perpetuo  erigimus,  dictai 
n  que  Ecclesiam  Cingulanam,  sic  de  novo  per  Nos  erectam,  eidem  Ecci 

•  siac  Auximati  perpetuo,  et  aeque  prìncipaliter  unimus,  itaut  unus  idemq 
»  Episcopus  eis  aeque  prìncipaliter  praesit:  ac  deinceps  in  quibuslit 
n  scriptis  publicis,  et  privatis,  in  actis  Gonsistorialibus,  Apostolicis  dipi 
9  matibus,  Constitutionibus  syoodalibus,  decretis,  et  edictis,  ab  eo  prò  tei 
»  pore  emanaturis  et  subscribendis,  non  tantum  Auximas,  sed  aeque  eiia 
»  Cingulanus  Episcopus  appellari  et  se  subscribere  debeat:  et  ne  cleri 
»  ac  populus  Cingulanus  Auximum  usque  quod  ad  decimum  et  octavu 
0  inde  lapidem  abest,  ad  forum  Episcopale  quascumque  ob  causas,  etia 
»  levissimas,  jugi  incommodo  ampltus  pertrahantur,  vicarium  sibi  in  sp 
»  ritualibus  generalem,  in  civitate  Cingulana,  ejusque  territorio,  et  dia 
»  cesi  residentem  arbitrio  suo  deputet.  Praeterea  dilectis  filiis  praeposiii 
»  archipresbytero,  et  canonicis  praedictis,  nunc,  et  prò  tempore  existeol 
9  bus,  ut  ipsi  in  posterum,  dimisso  veteri  indumento,  si  quod  gerunt,  pr» 
9  positus^  et  archipresbyter  videlicet,  moziettam  violaceam  supra  m 
»  cbettum,  canonici  vero  praedicti  almutiam  tam  in  Ecclesia  Cingulan 
»  hujusmodi,  illiusque  coro  et  capitulo^  etiam  in  missarum  et  borarui 
»  canonicarum  diurnarum  et  noeturnarum,  necoon  vesperarum,  et  alk 
n  rum  divinorum  officiorum  celebratione,  quam  in  processionibus,  et  st 
»  cris  fuDctionibus,  aliisque  actibus  publicis,  et  privatis  ubicumque  loc( 
»  rum  gestare  valeant,  postmodum  aliis  nostris  Apostolicis  literis,  ab  ipsi 
»  ut  moris  est,  per  Cancellariam  seorsum  expediendis,  benigne  cooced' 
0  mus,  atque  indulgebimus. 

»  Deceruimus  insuper,  has  ipsas  nostras  Apostolicas  litteras  semper, 
u  perpetuo  validas  tore,  suumque  plenarium  effectum,  et  robur  babilura 
»  nullo  eas  tempore,  occasione,  et  causa,  quantumvis  legitima  et  juridi( 
»  irritas,  invalidas,  obreptitias,  et  subreptiUas  dici  unquam  posse,  elian 
0  capitulum  et  canonici  Ecclesiae  Auiimatis  seu  quicumque  alii  cujuscui 
»  que  dignitatis,  gradus,  conditionis,  et  praeminentiae,  in  praemissis  orni 
n  bus,  et  singulis,  et  circa  ea  quomodolibet,  et  quavis  ex  causa,  ratioi 
«  actione,  vel  occasione  jus,  vel  rem  habentes,  vel  se  habere  putantes. 
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•  id  nequaquam  vocati  essent,  neque  illìs  consensissent  :  nec  causae,  ob 

•  qaas  bae  nostrae  literae  prodiissent,  adductae,  aut  comprobatae  babe- 

•  reotnr  :  Tel  iotentionis  nostrae,  aut  jus,  et  rem  babeatium  consensus 

•  deesset,  aut  quidiibet  aliud,  quantumvis  maguum,  noe  excogitatum,  ne- 

•  que  excogitabile,  ac  specialem,  propriamque  meDtlooem,  et  expressionem 

■  requirens,  etiam  propterea  quod  in  praemissis,  eorumve  aliquo  solemni- 

•  tateff,  et  quaevis  alia  servanda,  atque  adimpleoda,  servata,  et  adimpleta 
»  revera  non  essent  :  aut  denique  ex  quocnmque  alio  capite,  a  jure,  vel 

•  facto,  statuto,  aut  consuetudine  aliqua  procedente,  sive  etiam  enormis 

•  maximaeque  laesionis  colore,  praetextu,  ratione,  vel  causa  in  ipso  etiam 
i  corpore  juris  expressa,  licet  justa,  rationabili,  legitima,  juridica,  pia,  ex 

■  privilegio  orta,  ac  etiamsi  talis  esset,  quae  ad  robur,  et  vim  praemisso 

•  rum  omnino  exprimi  necessario  deberet,  fortasse  propterea  quod  de  vo- 

•  Inntate  nostra,  ceterisque^superius  enarratis  nusquam  appareret,  aut 
»  nihii  probari  posset.  Easdem  has  nostras  litteras  notari,  iropugnari,  inva- 
»  lidas  reddi^  retractari,  in  jus,  vel  controversiam  vocari,  aut  ad  terminos 

•  juris  reduci,  vel  adversus  illas  restitutionis  in  integrum,  aperitionis  oris, 

■  reductionis  ad  viam,  et  terminos  juris,  vel  facti,  aut  gratiae,  vel  justitiae 

•  remedium  impetrar!,  seu  quomodolibet,  etiam  motu  simili  concesso,  vel 
»  impetrato,  aut  edicto  uti,  seu  se  juvare  in  judicio,  vel  extra,  unquam 
»  posse,  decernìmus,  atque  jubemus,  universis  litibus,  et  controversis  hac 
»  de  re,  si  quae  fortasse  sunt,  aut  fuerunt,  perpetuum  silentium  imponen- 

•  tes.  Hasque  easdem  litteras  nostras  sub  quibusvis  similium,  vel  dissimi- 
»  lium  gratiarum  revocationibus,  suspensionibus,  limitationibus,  modifica- 
»  tionibus,  derogationibus,  aliisque  contrariis  dispositionibus,  etiam  per 

•  nos,  et  successores  nostros  Romanos  Pontifices  prò  tempore  existentes, 
»  et  per  Sedem  Apostolicam  motu  pari,  sciehtia,  et  plenitudine  potestatis, 

•  Consistorii  decreto  ex  quibuslibet  causis,  et  sub  quocumque  verborum 
»  teoore,  et  forma,  ac  cum  quibusvis  clausulis,  et  decretis,  licet  in  eis  de 

•  bis  nostris  litteriò,  earumque  toto  tenore,  et  data  specialis  mentio  fieret, 
»  prò  tempore  factis,  et  concessis,  ac  faciendis,  et  concedendis,  non  posse 
»  aut  debere  comprehendi  statuimus  ;  sed  tamquam  ad  majus  bonum  ten- 
9  dentes,  semper,  et  omnino  ab  illis  excipi:  et  quoties  illae  prodierint, 

■  toties  in  pristinum,  et  validissimum,  atque  in  eum,  in  quo  antea  quomo- 

■  dolibet  erant,  statum  restitutas,  repositas,  et  plenarie  reintegratas,  ac 

■  denuo  etiam  sub  quacumque  posteriori  data,  quandocumque  eligenda, 
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0  coDcessas  esse,  et  fora  :  sicque,  et  non  alias  in  praemìssis  onmibuSi  et 
»  singulis  quoscumque  Judices  ordiaarios,  vel  delegatos,  etìam  Causarum 
»  Palatii  Apostolici  Auditores,  et  S.  R.  E.  Cardinales,  et  a  Latere  Legatos, 
»  proiegatos,  ejusdemque  Sedis  Nuocios,  et  alios  quoscumque,  quavis  au- 
»  ctoritate,  potestate,  praerogativa  et  privilegio  fulgentes  ;  sublata  eis^  et 
»  eorum  cuilibet  qualibet  facultate,  et  auotoritate  aliter  judicandi,  et  inter 
»  pretandi  in  quocuroque  foro,  et  judicio^  et  in  quacumque  iostantia  jodi- 
9  cari,  et  defioiri  debere:  sique  secus,  ac  Nos  sancimus^  super  bis  a  quo- 
n  quam  quavis  auctoritate,  scienter,  ve!  ignorauter  contìgerit  attentar!,  hoc 
»  totuin  irritura,  et  inane  babendum  esse  statuimus;  non  obstantibus, 
»  quatenus  opus  sit,  nostra,  et  Cancellariae  Apostolicae  regula  de  jore 

•  quaesito  non  tollendo,  aliisque  in  contrarium  praemissorum  quomodo- 
B  libet  editis,  vel  edendis  Copstitutionibus  synodalibus,  provindalibus, 
»  Oecumenicisque  Conciliis,  aliisque  ordinationibus  quoque  Apostolìcis^et 
9  earumdem  Ecclesiarum  Auximatis,  el  Cingulanae  jurejurando,  confir- 

■  matione  Apostolica,  vel  statutis  quavis  firmitate  roboràtis,  eorumqoe 
»  reformationibus,  novis  additamentis,  stilo,  usu,  consuetudinibus,  quam- 

•  vis  ìmmemorabilibus,  priviiegiis  quoque^  indultis,' litteris  Apostolicis, 
9  quae  iisdem,  eorumque  majoribus  concessa  fuissent,  seu  personis,  ac 
9  locis  quibuscumque;  licet  speciali,  et  expressa  mentione  dignis,  sub  quo- 
9  cumque  tenore^  forma,  et  quibusvis  derogatoriarum  derogatoriis,  aliisque 
9  efficacissimis,  et  insolitis  elausulis,  irritantibusque  decretis  generatim  vel 
9  speciatim  rootu  quoque  buie  simili,  et  in  Consisiorio,  aut  alias  quomo- 

•  dolibet,  saepe  etiam  in  contrarium  praemissorum  concessis,  approbatis, 
»  confirmalis,  et  renovatis:  quamquam  diserte  in  eis  caveretur,  ne  iisdem 
9  bis  nostris  litteris  Apostolicis  per  quascumque  alias,  motu  quoque  simili 
9  prò  tempore  editas,  quascumque  etiam  derogatoriarum  derogatorias  ia 
9  se  continentes,  derogari  umquam  possit,  nec  censeatur  eis  derogatum. 

9  Quibus  omnibus,  et  singulis^  quamvis  de  illis,  et  eorum  tenore  spe- 
li cialis,  et  expressa,  et  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clausulas  gè- 
9  nerales  idem  importantes,  mentio  seu  quaevis  expressio  habenda^  aut 
9  quaelibet  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  illorum  omnium, 
»  et  singulorum  tenorem,  formam,  et  causas  quascumque^  pias  et  ex  pri- 
9  vilegio  deduetas,  bis  nostris  litteris  prò  piene,  et  sufficienter  insertisi  ac 

■  de  verbo  ad  verbum,  nullo  prorsus  ommisso,  expressis  babentes,  illis  in 
9  SUO  robore  alias  permansuris,  ad  praemissorum  omnium,  et  singulorum 
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validissimam  vim  et  elTectum,  hac  vice  daotaxat,  latissime,  pleoissime, 
ac  suflficirater,  necQon  speciatim,  et  expresse,  motu,  scientia,  et  potestà- 
tis  pieaitudiae  simiiibus,  harum  serie  derogamus,  ceterisque  coDtrariis 
quibuscumque. 

•  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  paginam  restitutionis,  decla- 
rationis,  ercctionis,  saactioois,  coocessioois,  indulti,  decreti,  derogatioois 
ìnfringere,  vel  ei  temerario  ausu  contraire.  Si  quis  autera  boc  attentare 

t    I  »  praesumpserit^  indignationem  Omnipotentis  Dei,  ac  Beatorum  Apostolo- 
I  rom  ejus  Petri,  et  Pauli  se  noverit  incursum. 

•  Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem  anno  millesimo  se^ 

•  ptingentesimo  tigesimo  quinto,  XIII  kalendas  Septembres,  Ponlificalus 

•  nostri  anno  secundo.  » 


Come  andasse  in  seguito  T  esecuzione  di  questo  affare,  meglio  cbe  dal 
mio  racconto  lo  si  potrà  intendere  dal  documento,  che  qui  voglio  soggiun- 
gere nella  sua  originale  integrità  ;  tanto  più  cbe  gli  osimani  editori  delle 
Memorie  del  Compagnoni  lo  hanno  mutilato  a  piacere  (4). 

Al  nome  di  Dio,  Amen.  AdI  5  febraro  4726. 

Sia  noto,  e  palese  a  tutti,  come  essendosi  degnata  la  Santità  di  nostro 
signore  papa  Benedetto  XIII,  felicemente  regnante,  con  sua  particolare 
Constituzione,  o  sia  Bolla  Apostolica  data  in  Roma  sotto  il  piombo  appres- 
so santa  Maria  Maggiore  fin  dalli  \  9  agosto  delP  anno  prossimo  passato 
1725,  reintegrare  il  luogo  di  Cingoli  dejla  sua  antica  prerogativa  di  città, 
e  rispettivamente  quella  chiesa  in  Cattedrale,  o  sia  Concattedrale  con  tutti 
gli  onori,  prerogative,  nobiltà,  e  grazie,  che  anticamente  godeva,  e  che  go- 
dono tutte  le  altre  consimili  città,  e  come  più  latamente,  e  diffusamente  si 
contiene  in  detta  Costituzione,  alla  quale  in  tutto,  e  per  tutto  si  abbia  con- 
degna relazione,  e  di  essa  a  maggiore  cautela,  ed  ad  ogni  buon  fine,  ed 
effetto  se  ne  inserisce  nel  presente  Istrumento  un  Esemplare  in  due  fogli 
impressi,  o  siano  pagine  quattro,  incominciando  il  tenore  di  essa.  Romana 
Ecclesia,  quae  supra  caeteris  ioiius  OrbiSy  e  finisce,  Datum  Romae  apud  S. 
Mariam  Majorem  anno  4725.  XIII.  Kat.  Septembris  Pontificatus  nostri  anno 
secundo  (cum  subsequentibus  subscriptionibus  )  fu  ne'  mesi  scorsi  la  sud- 
detta Costituzione  per  parte  dell'  illustrissimo  publico  di  Cingoli  suddetto 

(i)  Nel  toro,  V,  eh' è  V  r/ppend.  de*Docum,^  pag.  a25  e  teg. 
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dallo  stesso  moosig.  illustriss.  Accoramboni,  con  altra  lettera  delli  49  gen- 
najo  prossimo  passato,  esser  ordine  di  Nostro  Signore^  che  dasse  senz^ olirò 
ritardo  pfonla  esecuzione  alla  detta  Costituzione  Apostolica^  la  qua!  lettera 
essendo  stata  parimente  da  S.  E.  originalmente  consegnata^  ad  ^etto  di 
descriverla  nel  presente  Istr omento,  ed  il  suo  tenore  è,  come  segue,  cioè: 
«  E.mo^  e  R.mo  Sig.  Sig.  P.ne  Colmo.  Accuso  a  V.  E.  la  sua  replica  sul 
9  proposito  della  Goncattedralità  di  Cingoli,  ed  avendola  secondo  i  suoi 
»  stimatissimi  cenni  umiliata  a  Nostro  Signore,  questo  mi  ba  comandato 
n  espressamente  di  ripetere  a  V.  E.  essere  sua  precisa  mente,  che  senta 
»  ulterior  indugio  si  dia  esecuzione  alle  Bolle  della  Goncattedralità:  Sog- 
»  giungendomi,  che  in  quanto  al  Seminario,  e  Tassa  era  facile  cooojscere 
»  r  equivoco,  giacché  in  primo  luogo  non  si  doveva  eriggere  il  Seminario 
»  in  Cingoli,  e  quando  mai  si  fosse  potuto  venire  a  questa  erezzione,  ciò 
»  sarebbe  seguito  per  fondazione  di  pio  Fondatore,  e  sempre  senza  pregiu- 

•  dizio  del  Vescovo,  non  pptendo  mai  la  stessa  Mensa  tassarsi  per  due 
9  Seminar]  ;  rispetto  poi  ai  pesi,  che  si  aggiungerebbero  ai  Vescovi,  non 
»  potersi  considerare,  se  non  quelli,  ai  quali  è  stato  occorso.  Quando  per- 

•  ciò  il  Sommo  Pontefice  comanda,  e  vuole,  che  li  Padroni  della  Chiesa^  e 

•  rispettivamente  degli  altari  siano  obbligati  al  mantenimento  materiale^  e 
»  formale  dell'  una,  e  degli  altri,  e  che  la  Comunità  di  Cingoli  sia  tenuta 
»  di  provedere  il  pontificale,  e  costituire  il  salario  di  scudi  dieci  il  mese 
»  pel  vicario  generale,  ed  aggiungere  al  palazzo  vescovile  le  due  stanze 

•  richiuse  dalla  eh.  mem.  del  card.  Spada  nel  trattato  di  questa  stes^ 
»  Concaltedralità,  e  quando  finalmente  per  sua  maggiore  soddisfazione  si 

•  dichiara,  che  per  i  detti  capi,  né  V.  E. ,  né  i  suoi  successori  saranno  mai 
»  tenuti  a  cosa  alcuna  ;  non  vi  é  più  luogo  alla  dubiezza,  non  dovendo 
»  cadere  in  mente  di  alcuno,  e  molto  meno  dell'  Emin.  V.  dotata  di  tanta 
»  dottrina,  che  una  tale  dichiarazione  fatta  dal  Sommo  Pontefice  per  For- 

•  gano  d'un  suo,  benché  minimo  ed  immeritevole  attuai  Ministro,  special- 
»  mente  deputato  per  la  diffinìzione  di  questa  pendenza,  possa  mai  per  ve- 
I»  run  tempo  rivocarsi  in  dubbio. 

»  É  ben  vero  però,  che  in  oggi  T  E.  V.  non  ha  di  che  più  temere,  giac- 
»  che  la  S.  C.  del  B.  Gov.  in  sequela  della  mente  di  S.  S.  ha  approvata 

•  r  obbligazione  della  Communità  di  Cingoli  per  il  salario  perpetuo  al  vi* 
>»  cario  generale,  e  per  le  spese  del  pontificale,  e  giacché  é  quasi  tutto  io 
»  ordine  secondo  li  rincontri,  che  si  accludono  ;  onde  non  può  entrar  il 
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»  dubbio,  che  coli' andare  dei  secoli  possa  perdersi  la  memoria  delfaccen- 
»  nata  mente,  e  dicbiarazione  di  N.  S.,  perchè  a  tale  effetto  dovrebbe  per- 
»  dersi  T  ìstrumento  publico  ancora  degli  obblighi  della  Communitù,  ed  i 
»  registri  delle  approvazioni  della  S.  C.  del  B.  Gov. ,  e  cosi  perire  il  mon- 
»  do  ;  e  ciò  non  ostante,  quando  V.  Em.  lo  desiderasse,  S*  B.  le  farà  fare 
»  un  Breve  in  questo  medesimo  piano.  Siccome  però  non  può  negarsi  che 
■  un  tal  pericolo  non  sia  piuttosto  vano,  che  rimotissimo  ;  intende,  e  vuole, 
9  che  si  dia  pronta  esecuzione  alle  dette  Bolle,  perchè  jsarà  poi  cura  sua  di 

•  forle  giungere  il  suddetto  Breve,  quando  si  voglia. 

9  Prendo  di  più  nuova  occasione  di  rassegnarle  il  mio  antico  còstan- 

•  tissimo  ossequio,  con  cui  faccio  airE.^V.  umilissima  riverenza,  e 

•  resto,  ec.  » 

Di  V.  E.  Roma  49  gennaro  1726. 

[/.«IO,  ed  obbl.mo  Servid. 
G.  Arciv.  di  Filippi. 
Sig.  Card.  Pipia  (Osimo). 

Ed  essendo  tutto  ciò  pervenuto  a  notizia  del  publico  di  Cingoli,  non 
mancò  questo  ne' scorsi  giorni  spedire  un  deputato  all'È  V.  per  sentirne 
li  di  lui  sentimenti,  e  voleri,  che  furono  riconosciuti  benigni  in  ubbidienza 
de'  supremi  ordini  di  N.  S.  ;  che  però  avendo  successivamente  trasmessi  li 
suoi  signori  priori,  e  deputati  di  questa  città,  cioè  l' Illustriss.  signori 
Fi;ancesco  Benvenuti,  Francesco  Leoncini,  e  Mario  Crescioni,  nobili  patrizj 
Cingolani,  con  speciale  mandato  di  procura,  rogato  dal  sig.  Francesco  Pa- 
lerii  segr.  dell'  illustrissima  Comunità  di  Cingoli  sotto  li  34  gennaro  sca- 
duto in  autentico  foglio  qui  sigillato  del  tenore,  come  in  esso,  ec. ,  in  cui 
si  dà  la  facoltà  a  detti  signori  priori  e  deputati  di  far'  obbligo  a  nome  di 
detta  communità  d'adempire  tutte  e  singole  cose  ordinate,  contenute,  ed 
espresse  tanto  in  detta  costituzione  apostolica,  quanto  in  dette  lettere  di 
nionsig.  illustriss.  Aceoramboni,  ed  al  medesimo  effetto  essi  signori  depu- 
tati presentantisi  avanti  TE.  S.,  e  benignamente  accolti,  e  sentita  la  di  loro 
istanza,  s'è  T  E.  S.  espressa,  esser  proprio,  ed  espediente  per  l' una,  e  l'al- 
tra parte  prima  di  venire  all'  atto  del  registro  di  detta  bolla  apostolica/ 
ridurre  in  capitolazioni,  e  rispettivamente  a  publico  istrumento  gli  obbli- 
ghi e  convenzioni,  che  devono  adempirsi  a  tenore  della  medesima  costi- 
tuzione apostolica,  e  rispettivamente  delle  lettere  premesse,  acciò  il  tutto 

roi.  ni.  7:^ 


578  aNGOLi  ED  osino 


ne'  perpetui  futuri  tempi  siegua  con  tranquillità,  e  perpetua  pace,  e  per 
oga*  altro  buon  fine,  ed  effetto:  Ond'  è,  che  a  seconda  della  prudentissima 
insinuazione  di  S.  E.,  essendo  già  state  fermate,  e  concordate,  e  sottoscrìtte 
dette  capitolazioni  da  ambe  le  parti,  yogliono  ora  il  tutto  ridurre  a  pu- 
blico  istrumento.  Perciò  a  detto  oggetto  il  sopradetto  Emin.  e  Reverendiss. 
sig.  card.Pìpia  vescovo  d' Osimo  presente,  e  personalmente  esistente  da 
una  parte,  e  gì'  antedetti  illustrissimi  signori  Francesco  Benyenuti,  Gia- 
cinto Leoncini,  e  Mario  Crescioni,  priori,  e  deputati  sopra  espressi,  ine- 
rendo questi  alle  facoltà  loro  date  in  detto  istrumento  di  procura  presenti, 
e  personalmente  costituiti  avanti  di  Noi.  ec.  in  nome,  e  yece  di  detta  illu- 
strissima communilà  loro  principale  dall'  altra  parte,  avendo  a  Noi  nolaij 
consegnati  i  fogli  originali  di  dette  capitolazioni,^  come  sopra  seguite,  che 
principiano  nella  loro  sostanza  :  Capitoli  stabiliti  tra  t  E.mo^  ec.  e  lenni- 
nano,  e  per  perpetua  osservanza  in  ogni  miglior  modo^  ec. ,  colle  successive 
sottoscrizioni  di  esse  parti,  ad  effetto  di  publicamente  leggerle,  allegarle  nel 
presente  istrumento,  e  renderle  ad  alto  publico,  ec.  come  ora  da  noi  lette 
dal  principio  sino  al  fine  con  chiara,  ed  intelligibile  voce  alla  presenza 
d' esse  parti,  e  testimonj  infrascritti,  e  da  esse  ben  intese,  come  asseriro- 
no spontaneamente,  ed  in  ogn'  altro  miglior  modo,  ec.  ne'  nomi  rispettiva- 
mente sopranominati  dissero,  e  palesemente  affermarono,  che  i  detti  Capi- 
toli ora  da  Noi,  come  sopra,  letti,  che  hanno  in  forma  riconosciuti,  sono  i 
medesimi  in  corpo  e  sostanza,  che  di  loro  ordine,  e  concordia  sono  stati 
scritti,  e  di  loro  propria  mano  reciprocamente  sottoscritti,  e  come  tali,  e 
per  tali  li  afTermauo,  confermano,  ratificano,  ed  omologano  in  tutto,  e  per 
tutto,  in  tutte  e  singole  parti,  e  periodi,  tanto  in  genere,  quanto  in  specie 
in  ogni  miglior  modo,  ec.  E  quando  faccia  di  bisogno,  ed  aggiungendo  cau- 
tela a  cautela  nuovamente  ne'  nomi,  come  sopra,  rispettivamente  si  obbli- 
gano, e  promettono  ne'  modi,  e  forme  in  detti  capitoli  espressi,  ed  indivi- 
duali in  ogni  miglior  modo,  ec.  singula  singulis^  ec.  promettendo  hinc  inde 
ne'  nomi,  come  sopra,  rispettivamente  tutte,  e  singole  cose  ne'  sopradetti 
capitoli,  e  presente  istrumento  contenute,  descritte,  individuate,  e  rispetti- 
vamente indicate,  ec.  sempre,  ed  in  perpetuo  vicendevolmente  mantenere, 
ed  osservare  rate,  grate,  valide,  e  ferme,  mai  impugnarle,  né  dire,  nò  fare 
cosa  in  contrario,  nò  per  loro  stessi,  né  per  altri  direttamente,  né  indiret- 
tamente, tacitamente,  o  espressamente  sotto  qualsivoglia  pretesto,  causa, 
ingegno,  o  quesito  colore,  ce.  qualunque  eccezione  tanto  di  ragione,  quanto 
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di  ialto  remota,  il  che  espressameote,  e  solennemente  rìnuociano,  ec.  altri- 
meoti  oltre  la  precisa  osservanza  delle  cose  premesse,  alla  quale,  ce.  anco 
a  tutti,  e  singoli  danni  vogliono  esser  tenuti,  de  quibus,  eie.  D.  E.mus  et 
Reverendiss.  D.  Cardinalis  Episcopus,  se,  et  successores  in  Episcopatu,  ac 
bona,  omnia  jura^  etc.  Episcopatus  praedicti^  et  respective  suprascripti  Illu- 
strissimi  DD.  Procuratores,  et  Deputati  virtute  dicti  eorum  mandati  procu- 
rae  bona  omnia,  etc.  jura^  etc.  diclae  iUustrissimae  Cómmunitalis  Cinguli 
eorum  principalis  etiam  in  ampliori  forma  R.  C.  A.  cum  solitis  clausulis, 
etc.  respective  obligarunt^  etc.  citra^  eie.  renundantes^  etc.  constituentesy  etc, 
oflinìa,  etc.  et  sic  d.  Emin. ,  et  Reverendiss.  D.  cardinalis  Episcopus  obser- 
vari  promisit^  et  respective  dd.  Illustrissimi  DD.  procuratore^,  et  deputati 
praefati^  tactis  Scripturis^  etc.  jurarunt  super  quibuSy  etc. 

Actum  Auximi  in  palatio  Episcopali  in  mansione  solitae  audientiae  Emi- 
neiUiae  Suae  sit.^  etc.juxta  sua  notissima  latera^  etc.  ibidem  praesenlibus 
Rev.  D.  Jo.  Maria  de  Borris  praefecto  domus  Eminentiae  Suae  de  Monte 
AlfoUo  nuUius  dioec. ,  et  adm  rev.  D.no  Angelo  Ferranti  de,  Corsica  cap- 
pellano Emin.  Suae  testibus  ad  praedicta,  etc. 

Ego  Felix  Andreas  Bonifatius  a  Cingulo  Not.  rog. 

Ego  Blandimartes  Antonius  Blanconus  E.  S.  Not.  insolidum  rog. 

TBlfOa  CAPITCLO&VIl,  DB  QUncS  m  MENTIO,  TALIS  EST,  VIBBLIGET  : 

ili  nome  di  Dio  amen. 

«  Capituli  stabiliti  tra  V  Emin.  e  Revereodiss.  sig.  cardinale  Pipia  ve- 

•  SCOVO  d*Osimo  da  una  parte,  e  li  signori  priori  e  deputati  di  Cingoli 

>  per  quel  Pubblico  dall'altra,  da  allegrarsi  neir  istrumento  da  stipularsi 

•  tra  le  medesime  parti  per  V  esecuzione  della  bolla,  o  sia  costituzione 

•  apostolica,  fatta  dalla  S.  di  N.  S.  Benedetto  XIII.  felicemente  regnante, 

*  spedita  sotto  il  piombo  appo  S.  Maria  Mag.  li  10  agosto  t725,  nella 

*  quale  fra  V  altro  s  esprime,  ctie  N.  S.  ba  unito  la  Chiesa  di  Cingoli  a 

*  questa  Chiesa  d*  Osimo  aeque  principaliter,  ec. ,  e  rispettivamente  hi  coe- 
>»  renza  delle  lettere  successivamente  scritte  air  E.  S.  da  monsig.  illu- 

>  striss.  Accoramboni  sottodatario  di  S.  S.  secondo  la  mente,  e  volere  di 

>  N.  S.  medesimo,  una  cioè  in  data  delli  22  dicembre  1725,  in  cui  s' in- 

>  dica,  che  il  Pubblico  d'  Osimo  non  ha  diritto  alcuno  sopra  la  Chiesa  di 
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0  Cingoliy  né  la  Chiesa  (/'  Osimo  perde  alcuna  delle  sue  prerogative  per  la 
»  concattedralitd  di  quella  di  Cingoli,  restando  quella  sempre  la  prima^  ec. 
»  e  r  altra  delti  49  gennaro  4726,  il  tenore  delle  quali  è  stato  bea  poode- 
»  rato  dalle  medesime  parti,  et  ad  verbum  si  registraranno  in  detto  istro- 
»  meato  da  celebrarsi,  consistendo  il  tutto  ia  sostaoza  sopra  la  reiotegra- 
»  zione  della  città  di  Cingoli,  e  rispettivamente  in  cattedrale  della  sua 
»  chiesa  maggiore,  e  come  più  latamente  in  detta  costituzione,  alla  quale, 
»  ec.  da  ambe  le  parti  concordati  del  seguente  tenore,  cioè  : 

0  Primo.  Che  la  communilà  di  Cingoli  sia  tenuta,  ed  obbligata  di  pa- 
j)  gare  in  perpetuo  scudi  dieci  il  mese  al  sig.  vicario  generale  prò  tempore, 
»  che  verrà  deputato  dell'  emin.  sig.  cardinale  Pipia  moderno  vescovo,  e 
»  rispettivamente  da  suoi  successori,  qual  sig.  vicario  dovrà  risiedere  con- 
»  tinuamente  nella  città  di  Cingoli,  e  detto  pagamento  debba  farsi  di  mese 
»  in  mese  prontamente  senza  eccezione  alcuna,  come  detti  signori  depu- 
»  tati  per  le  facoltà,  che  loro  hanno  in  nome  di  detta  communità  promet- 
>»  tono  di  osservare  in  forma,  ec.  con  condizione  espressa,  che  detto  Emin. 
•  Vescovo,  e  suoi  successori  ne  perpetui  futuri  tempi  i^bbino  sempre  piato 
»  arbitrio,  ed  assoluta  facoltà  senza  alcuna  dipendenza  di  eleggere  il  vica- 
»  rio  generale  per  detta  città  di  Cingoli,  rimoverto,  e  novamente  eleggerlo; 
»  e  cosi  degli  altri  Ministri  universarj  pel  tribunale  nel  modo,  e  forma, 
»  che  si  pratica  in  Osimo  ed  in  altri  vescovadi,  talmente,  che  in  ogni  tem- 
»  pò  resti  il  tribunale  vescovile  di  Cingoli  provisto  di  vicario  generale,  e 
»  di  altri  necessarii  ministri,  come  detto  emin.  vescovo  per  se,  e  per  li 
»  suoi  successori  promette  osservare. 

>»  2.  Che  la  detta  communità  di  Cingoli  sia  tenuta,  ed  obbligata  d'erig- 
n  gere,  e  mantenere  in  perpetuo  a  sue  spese  il  trono,  e  pontificali  nella 
0  chiesa  sua  maggiore,  che  sarà  la  cattedrale  secondo  il  ceremoaiale  dei 
»»  Vescovi,  e  come  in  detta  costituzione  e  lettere  si  contiene,  a'  quali,  ec. 
0  singula  singulis,  ec. ,  e  cosi  parimente  delti  signori  deputati  in  nome, 
»»  come  sopra,  promettono  in  forma  d*  osservare,  ec. 

i>  5.  Che  la  detta  communità  di  Cingoli  sia  tenuta,  ed  obbligata  aggiun- 
»  gere  al  palazzo  vescovile,  che  è  ia  Cingoli,  due  stanze  parimente  a  sue 
»  spese,  quali  stanze  siano  proporzionate  e  decorose,  e  da  costruii*si  nel 
0  sito,  o  sili  più  proprj,  e  liberamente  e  senza  eccezione  alcuna,  e  cosi 
»  parimente  detti  signori  deputati  in  nome,  come  sopra,  promettono  di 
»  fare,  ec. 


ANNO    1726  581 


•  4.  Che  la  Communità  di  Cingoli  padrona  debba  sempre,  e  ne'  perpe- 
»  toi  foturi  tempi  mantenere  in  tatto  le  sue  parti,  cioè  ne'  suoi  materiali  a 
p  proprie  spese  la  chiesa  maggiore  di  d.  luogo  sotto  T  inyocazione  della 
p  SS.  Assunta  di  Maria  Vergine,  non  solo  in  conformità  deir  obbligo  fatto 
>  per  istromento  pubblico  celebrato  li  10  maggio  1660,  per  gli  Atti  del 
»  sig.  Gio.  Battista  Parenti^  già  noterò  publico  di  Cingoli,  come  ancora  si 
»  contiene,  ed  ordina  in  detta  costituzione  e  lettere  di  monsig.  ìllustriss. 
»  Accoramboni,  alle  quali,  e  a  ciascheduna  di  esse  si  abbia  condegna  rela- 
»  zione,  singula  sit^ulis^  ec.  senza,  che  mai  possa  allegarsi  eccezione  al- 

•  cuna,  benché  detta  chiesa  venga  reintegrata  e  condecorata  in  cattedrale, 
»  o  sia  in  concattedrale,  né  il  Vescovo  prò  tempore  abbia  mai  ad  averne 
»  alcuna  cura,  né  aggravio  veruno,  né  nel  mantenimento  di  detta  chiesa, 
»  né  per  altro,  massime  che  per  provvedimento  e  mantenimento  delle  sa- 
B  ere  suppellettili  per  T  altare  maggiore  se  ne  trova  obbligata  la  venerabile 

•  compagnia  del  Santissimo  Sacramento,  e  per  gli  altri  altari  altri  partico- 

•  lari,  come  è  stato  rappresentato  ancora  a  N.  S. ,  la  di  cui  mente  e  vo- 
liere é,  come  bene  si  spiega  in  detta  lettera  delli  19  gennaro  prossimo 

•  passato,  che  il  sommo  ponteGce  comanda,  e  vuole  che  li  padroni  della 

•  chiesa,  e  rispettivamente  degli  altari  siano  obbligali  al  mantenimento 

>  materiale  e  formale  delF  una  e  degli  altri,  e  come  più  latamente  in  essa, 
»  èc.  e  cosi  detti  signori  deputati  in  nome,  come  sopra,  promettono  d*adcm- 
»  pire  ed  osservare,  ec. 

»  5.  Cbe  detto  eminentiss.  vesc.  in  esecuzione  di  detta  costituzione 

>  apostolica  debba  intitolarsi,  e  sottoscriversi  Vescovo  d'ambe  le  città, 
»  cioè  (t  Osimo  e  Cingoli, 

»  6.  Cbe  stipulato,  che  sarà  Tistrumenlo  pubblico  sopra  li  presenti 

•  capitoli,  ed  altro,  cbe  in  essi  si  conterrà,  si  degnerà  detto  eminentissi- 
»  mo  sig.  cardinale  vescovo  dare  pronta  esecuzione  alla  detta  costituzione 

>  apostolica,  con  deputare,  e  mandare  il  sig.  vicario  generale  in  Cingoli 

•  col  ^uo  cancelliere,  ed  ogni  altro  ministro  per  detto  tribunale  Ecclesia- 
»  stico  della  città  di  Cingoli,  e  finalmente,  salve  tutte  le  cose  premesse, 
n  dette  parti,  venerando  col  dovuto  ossequio  detta  costituzione  apostolica 
»  e  lettere  sopra  espresse,  ad  esse  in  tutto,  e  per  tutto,  e  singole  loro  par- 
»  ti  e  periodi  si  rimettono,  e  si  riportano,  promettendo  rispettivamente  di 

•  sèmpre,  ed  in  perpetuo  inviolabilmente  ne'  nomi,  come  sopra,  o^servaro 

•  senza  contraddizione  alcuna,  riferendo  tanto  li  presenti  capitoli,  quanto 
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»  r  istrumento  da  celebrarsi  al  vero  senso  di  detta  costituzione  e  lettere, 
n  e  Don  altrimenti,  ec. ,  e  con  tale  fermezza  sottoscrivono  li  presenti  per 
n  la  loro  piena  e  perpetua  osservanza  in  ogni  miglior  modo.  »    • 

Loco  ^  Sigilli. 

F.  A.  Card.  Pipia  Vescovo  d' Osimo  m.  pp.  J 

Io  Francesco  Benvenuti,  come  uno  de'  deputati  della  eommunità  di 
Cingoli  a  nome  di  detta  eommunità  confermo  quanto  sopra  m.  pp. 

Io  Giacinto  Leoncini,  come  uno  de'  deputati  di  detta  Communità  di 
Cingoli,^  nome  di  detta  communità  affermo,  come  sopra  m.  pp. 

Io  Mario  Crescioni,  come  uno  de'  deputati  di  detta  communità  a  none 
della  medesima  affernio,  come  sopra  m.  pp, 

Riuscite  vane  le  molte  opposizioni,  con  cui  gli  osimani  per  mezzo  del 
sardo  cardinale  loro  vescovo,  cercavano,  sé  non  di  annullare,  almeno  di 
ritardare  T  effetto  della  bolla  ponti6cia,  sfogarono  la  loro  rabbia  contro  i 
cingolani,  imbrattando  di  vuoti  ed  inconcludenti  vocaboli  più  e  più  pagine 
or  a  dimostrare  falsa  l'antica  esistenza  di  una  cattedra  vescovile  nella  città 
di  Cingoli,  or  a  negare  il  carattere  di  vescovo  al  santo  protettore  di  essa, 
a  sant'  Esuperanzio,  e  quando  a  sognare  favolosa  la  leggenda,  che  ne  de- 
scrisse le  azioni,  e  quando  in  somma  a  persuadere  a  chicchessia,  collo 
stesso  stile  acre  dei  loro  scritti,  V  insussistenza  delle  loro  pretese.  Non 
è  qui  mio  uffizio  l' istituire  una  polemica  in  favore  della  bolla  pontificia, 
persino  tacciata  dagli  osimani  di  manifesiissimo  vizio  di  surrezione  e  or- 
rezione,  malgrado  le  informazioni  ed  11  voto,  che  ne  aveva  dato  il  vescovo 
cardinale  Spada.  Tuttociò  dev'essere  condonato  all'indole  loro  irrequieta, 
per  cui  dalla  santa  Sede  si  meritarono  tante  volte  nel  giro  dei  secoli  le  più 
umilianti  punizioni  e  di  scomuniche  e  d' interdetti  e  di  essere  privati  della 
cattedra  vescovile,  siccome  di  volta  in  volta  ho  narrato.  Si  contentino 
intanto  dì  avere  percosso  T  aria  cogl'  inutili  loro  clamori  e  di  avere  abba- 
iato, siccome  i  cani,  alla  luna  :  Cingoli  è  chiesa  vescovile,  ristabilita  negli 
antichi  suoi  diritti  ed  onori,  unita  4uque  principaliler  alla  chiesa  vescovile 
di  Osimo. 

I  cingolani,  riconoscenti  al  beneficio  impartito  loro  dal  pontefice,  ne 
vollero  perpetuata  la  memoria  colle  iscrizioni,  che  qui  trascrivo.  La  prima 
è  del  Comune  e  dice: 
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BENEDIGTO  XIII.  P.  0.  M. 

OB  CIN6VLANAM  VRBEM  PERYETVSTAE 

SVAE  DIGNITATI  MVNIFIGENTISSIME 

RESTITVTAM 
S.  P.  Q.  C.  AN.  JVB.  MDGGXXV. 
P.  P. 

L' altra  è  del  capitolo  de'  canonici  e  i^  scolpita  in  cattedrale.  É  del 
ore  seguente: 

BENEDIGTO  XIII.  P.  0.  M. 

BENEFAGTORI  GLEMENTISSIMO 

OB 

ANTIQVISSIMA  JYRA  DIGNITATEMQVE 

GATHEDRAE 

QVA  DEGORATA  ERAT 

DVODEGIM  AB  HING  SAEGVLIS 

AMPLISSIME  RESTITVTAM  HVIG  BASILIGAE 

QVAM 

ANNO  MDGLIIII. 

S.  P.  Q.  C. 

SVPRA  VETERIS  ECGLESIAE  GATHEDRALIS  RVDERA 

A  FVNDAMENTIS  AERE  GOLLATO  ERECTAM 

VIRGINl  IN  GOELVM  ASSYMPTAE 

DEDIGAVIT 

ET 

MONVMENTVM  HOG  AD  PERPETVAM  MEMORIAM 

ANNO  JVBILAEI  MDGGXXV.  POSVIT. 

Nell'anno  4725  il  vescovo  cardinale  Pipia  fu  in  Roma  al  concilio  radu- 
0  dal  pontefice  Benedetto  XIII,  e  nell'  anno  dopo,  ritornato  che  fu  in 
mo,  tenne  anch'  egli  il  sinodo  diocesano,  per  far  note  al  suo  clero  le 
?ipline  di  quello  e  farle  accettare  nella  sua  diocesi.  Pare,  che  il  clero  di 
goli  non  v'intervenisse,  perchè  l'annotatore  del  Gompagnoni  (I),  con 

(i)  Tom.  IV,  p>g.  35g,  nell»  uul.  8. 
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osimana  gentilezza,  ci  fa  sapere,  che  «  in  Cingoli  fu  ripetuta  solamente  la 
»  lettura  de*  medesimi  atti  sinodali  in  una  congrega  colassù  tenuta  nel 
»  giorno  >I7  di  agosto  dell'  istessanno  >I726.  »  Ma  fu  bugiardo,  od  almeno 
infedele,  il  bisbetico  e  cavilloso  estensore  di  quella  nota,  mentre  invece  è  da 
sapersi,  che  il  detto  cardinale  Pipia  «  episcopus  cingulanus,  per  edictum 
»  publicum  sub  die  XX  mensls  Julii  anni  MDCCXXVl  indtxit  dioecesanam 
»  synodum,  quam  subinde  et  sub  die  XVII  mensis  Augusti  dicli  anni 
»  MDCCXXVII,  universo  capitulo  et  clero  civitatis  et  dioecesis  in  ecclesia 
•  cathedralis  ejusdem  civitatis  cingulanae  de  more  legitime  congregato 
n  adslanti,  fuit,  servatis  servandis,  celebrata  et  publicata  et  ab  omnibus  hu- 
»  militer  recepta  et  in  usum  redacta  prò  plenaria  omnium  in  eisdem  con- 
»  stitutionibus  synodalibus  contentorum  observatione  et  prout  latius  ap- 
»  paret  in  ipsamet  synodo  in  hac  cancelleria  episcopali  esistenti  etc.  •  (4). 
Poco  di  più  rimase  il  cardinale  fr.  Agostino  al  governo  delle  due  chie- 
se: il  giorno  47  gennaro  4727  ne  fece  rinunzia  e  ritirossi  in  Roma,  ove 
mori  a' 24  febbraro  4750  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  sopra 
Minerva.  Intanto  il  pontefice  Benedetto  XIII  aveva  dato  ad  amministratore 
di  Cingoli  ed  Osimo,  il  di  5  febbraro,  Giuseppe  Accoramboni^  arcivescovo 
di  Filippi  in  partibus^  il  quale  per  altro,  occupato  in  altri  ministeri,  ooo 
potè  mai  esservi  presente.  Alla  fine  il  di  21  aprile  4728  ne  fu  eletto  vescovo 
Pier-Secondo  Radicati,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Casale  di  Monferrato. 
Neir  anno  dopo  il  suo  arrivo  a  questa  sede,  quel  pontefice  stesso  decorò 
della  cappa  magna/con  apposite  bolle,  i  capitoli  delle  due  cattedrali.  Coo 
distinzione  merita  d' essere  ricordata  quella,  che  diresse  il  pontefice  al  ca- 
pitolo cingolano,  la  quale  ù  del  tenore  seguente  (2)  : 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ad  perpetvah  rei  hehoriah. 

Romanum  decet  Pontificem,  vobis  illis,  per  quae  Ecclesiarum  qua- 
rumlibet  praesertira  Deiparae  Virgini  in  coelbs  Assumptae  dicatarum,  ac 
illarum  signanter,  quae  cathedralitatis  honore  resti tutae  sunt,  decus  majus 

(i)  Congr.  Signat.  Grat.  Cingul.  Cathedralit.  reslrlct.  fact.  et  jur.  sunim.  iium.  36.  lyp. 
Leon,  et  iVlainard.  1734. 
•    (2)  DalParch.  della  calledr.  di  Cingoli. 


S.C 
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aoscìpiat  incremeiibuD,  ac  digoitates  in  eia  oblinentium,  et  canonico- 
ram  iD  illia  Omoipotenti  Deo  assidue  laudes  psalleoUum  booor  augeatur, 
liJieDtor  aDQuere,  ut  eiinde  in  eis  divinus  cultus  magis  accrescat,  prout 
JocomiD  qualitatibus  mature  peosatis  conspicit  in  Domiao  salubriter  expe* 
4ìre.  Cum  itaque  nos  ouper  certis  tuac  expressis  de  causis  adducti  Giugu- 
luw  Piceni  Agri  olim  per  celebrem  Givitàleoì,  et  praeteritorum  temporum 
iojuriis  civitatis  uomioe  bujusmodi  sibi  usque  tuoc  suspeuso  ad  iojurias 
hujuamodi  corrìgendas,  et  praesertim  prò  eo^  quod.  sicut  acceperamus^illud 
intra  et  extra  decem  milia  bominum  circiter  cplunt,  et  in  eo  plures  sacrae 
aedea,  sex  videlicet  regularium,  una  presbyterorum  secularium  congre* 
gationis  Oratorii  S.  Pbilippi  Nerii  nuncupatae,  et  tres  monialium,  necqon 
quinque  laloorum  utriusque  sexus  confraternitates,  duo  xenodocbia,  Mona 
Pietatia,  et  non  paucae  nobiles  familiae,  ex  quibus  plures  milites  mi- 
litiae  aaneti  Joannis  Hierosolymitani  prodierunt,  existunt,  veteri  sibi  civi- 
tatis nomine  restituto  in  civitatem,  iUiusque  incolas  in  cives,  et  in  ea  sae* 
cularem  et  insignem  collegiatam,  olim,  et  ipsam  cathedralem  Ecdesiam 
sub  invocatione  Assumptionis  Beatae  Mariae  Virginia,  in  qua  praeposi- 
tara  prima,  et  arcbìpresbyteralus  secunda,  respective,  dignitates,  nec  non 
decem  canonicatus,  totidemque  praebendae  perpetuo  erecti,  et  instituti 
reperiuntur,  et  a  quibus  eidem  Ecclesìae  in  divinis  assidue,  et  laudabiliter 
desenritur,  restituto  pariter  veteri  eathedralis  nomine  in  ipsius  civitatis 
Ginguianae  catbedralem  Ecciesiam  cum  omnibus,  et  singulis  privilegiis, 
honoribus,  juribus,  et  insigniis,  quibus  aliae  civitates,  illarumque  cives,  ac 
aliae  cathedrales  Ecclesìae,  illarumque  capitula,  et  canonici  de  jure,  usu, 
stylo,  consuetudine,  aut  alias  utuntur,  fruuntur,  potiuntur,  et  gaudent,  ac 
liti,  fimi,  potiri,  et  gaudere  poteruot  in  futurum  Motu  proprio,  et  ex  certa 
acientia,  deqne  Apostolicae  potestatie(  plenitudine  perpetuo  erexerimus,  et 
instituerimus,  ac  alias,  prout  in  literis  apostolicis  desuper  expeditis  ple- 
Dius  Gontinetur.  Et  licet,  sicut  etiam  accepimus,  Ecclesia  Gingulana  prae- 
dieta  ex  erectione,  et  institutione  bujusmodi  veteri  Episcopalis  cathedrae 
faonore  recuperato  insignior  evaserit,  nihilominus,  si  praedictae  Ecclesìae 
Ginguianae  praeposito,  et  archipresbytero,  ac  decem  canonicis,  quorum 
unum  prò  tempore  oblinens,  arcbipresbyteratum  praedictum  etiam  una 
cum  suis  canonicatu,  et  praebenda,  semper  absque  dispositione  apostolica 
obtinere  consuevit,  nuDc  et  prò  tempore  existentibus  per  nos,  ut  infra,  beni- 
gne indulgeretur  ex  indulto  bujusmodi  dictae  Ecclesìae  Ginguianae  illiusque 

Poi  ni.  74 
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ministris  sacras  ìnibi  preces  quotìdie  persolveatibus  ad  divini  Nominis  glo- 
rìam,  decor  augeretur.  Quare  prò  parte  dilectorum  filiomm  moderoorum 
praepositi,  nec  non  archipresbyteri,  et  canonicorum  dictaeEcclesiae  Cingu- 
lande  Nobis  fuit  humiliter  supplicatum,  quatenus  divini  caltus  in  ea  incre^ 
mento  opportune  consulere  de  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur 
praepositum,  nec  non  archipresbvterum,  et  canonicos  praedictos  ampliorfs 
gratiae  favore  prosequi  volentes,  et  a  quibusvis  excommunicationis,  saspeii- 
sionls,  et  interdicti,  aliisque  Ecciesiaslicis  sententiis,  censuris,  et  poenis,  ri 
quibus  quomodolibet  innodati  existunt,  ad  effectum  praesentium  taotum 
consequendum,  tiarum  serie  absolventes,  et  absolutos  fore  censeotes  boja»- 
modi  supplicationibus  inclinati  praeposito,  et  archipresbytero,  et  canonicis 
praedictis,  ut  ipsi,  eorumque  in  praepositura,  nec  non  archipresbyteratu,  et 
canonicatibus,  et  praebendis  hujusmodi  successores,  dimisso  eorum  veteri 
habitu,  si  quem  gerunt,  de  caetero  perpetiiis  futuris  temporibus  rochettom 
cum  suis  manicis,  et  supra  rocheltum  hyemali  cappam  magnam  cum  sois 
caudis,  ut  moris  est,  violacei  coloris  pellibus  armellinis  subsutam,  aestivo 
vero  temporibus  similiter  cappam  magnam  etiam  cum  suis  caudis  robei 
coloris  tam  in  dieta  Ecclesia  Cingulana,  illiusque  choro  et  capitulOi  etiam 
in  missarum,  et  horarum  canonicarum  diurnarum  et  nocturoaram,  nec 
non  vesperarum,  et  aliorum  diurnorum  officiorum  celebratione,  quam 
extra  eam  in  processionibus,  et  functionibus,  aliisque  actibus  publicis,  et 
priva tis  ubique  locorum  etiam  in  synodalibus,  et  provincialibus  conciliis, 
etiam  in  praesenlia  venerabilium  fratrum  nostrorum  Sanctae  Romaoae 
Ecclesiae  cardinalium,  etiam  de  latcre  legatorum,  arcbiepiscoporum,  et 
episeoporum,  etiam  ordinarii  proprii,  et  aliorum  quorumcumque,  qoi- 
buscumque  anni  temporibus  et  dìebus,  ac  quandocumque,  et  quotiescum- 
que  opus  fuerit,  deferre,  et  geslare,  illisque  uli  libere  et  licite  possint,  et 
valeant,  apostolica  auctoritate  praedicta  perpetuo  concedimus,  et  indulge* 
mus,  ac  dictae  Ecclesiae  Cingulanae  praepositum,  nec  non  archipresbyte- 
rum,  et  canonicos  nunc,  et  prò  tempore  existentes  praedictos  desuper  a 
quoquam  quavis  auctoritate,  et  quovis  praetextu,  colore,  vel  ingenio  pu- 
blice,  vel  occulte,  directe,  vel  indirecte  molestar!,  inquietar!,  perturbari 
nullatenus  posse,  neque  debere,  nec  non  praesentes  ex  quocumque  capite, 
quantumvis  juridico  et  legitimo,  de  subreptionis,  vel  obreptionis,  seu  nulli- 
tatis  vitio,  vel  intentionis  nostrae,  seu  quopiam  alio  defectu  notari,  ve!  im- 
pugnari  unquam  posse,  sed  eas  semper,  et  perpetuo  validas  et  efficaces  fore. 
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et  esse,  suosque  plenarios,  et  iategros  effectus  sortiri  et  obtinere  debere, 
^sicque,  et  non  aliosper  quoscumque  judices  ordìnarios,  vel  delegatos  qua- 
▼is  auctoritate  fulgeotes  etiam  causarum  palatii  apostolici  audìlores^  ac 
praedictae  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  cardinales,  etiam  de  latere  legatos, 
vicelegatos,  et  Sedis  Apostolicae  nuacios  judicari,  et  defiairi  debere,  et  jsi 
secus  super  bis  a  quoquam,  quavis  auctoritate  scienter,  vel  ignoranter 
coDtigerit  atteotari,  irritum,  et  inane  decernimus,  non  obstante  quibusvis, 
etiam  in  synodalibus,  provincialibus,  generalibus  conciliis  editis,  vel  eden- 
dia,  specialibus,  vel  generalibus  constitutionibus,  et  ordinationibus  aposto- 
licis,  et  dictae  Ecclesiae  Gingulanae,  etiam  juramento,  conGrmatione  apo- 
stolica, vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  statutis^  et  consuetudinibus^  pri- 
viiegiis  quoque,  indultis,  et  literis  apostolicis  dictae  Ecclesiae  Gingulanae, 
illiusque  praesuli,  capitulo,  canonicis,  et  aliis  quibusvis  superioribus,  et 
personis  in  contrarium  praemissorum  quomodolibet  forsan  concessis,  ap- 
probatis,  et  innovatis,  quibus  omnibus  et  singulis,  etiamsi  de  illis,  eorum- 
que  totis  tenoribus  specialis,  specifica,  expressa,  et  individua,  ac  de  verbo 
ad  verbum,  non  autem  per  clausulas  generales  idem  importantes,  mentio, 
seu  quaevis  alia  expressio  habenda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  in  illis 
ti*adita  observata  inserti  forent,  praesentibus  prò  expressis  babentes,  illis 
alias  in  suo  robore  permansuris,  latissime,  et  pienissime,  ac  speciali  ter,  et 
expresse  bac  vice  dumiaxat  harum  serie  derogamus,  ceterisque  contrariis 
qaibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  horainum  llceat  hanc  paginam  nostrae 
absolutionis,  concessionls,  indulti,  decreti,  et  derogationis  infringcre,  vel 
ei  ausu  temerario  contraire  ;  si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit, 
indignationem  Omnipolenlis  Dei,  ac  Beatorum  Petri,  et  Pauli  apostolorum 
ejus  se  noverit  incursurum.  Datum  Romae  apud  sanctum  Pelrum,  Anno 
iQcarnationis  Dominicae  millesimo  septingentesimo  vigesimo  nono,  quarto 
Qonas  Augusti,  pontificalus  nostri  anno  sexto. 

Né  di  troppo  sopravvisse  il  vescovo  Radicati,  il  quale  mori  il  primo 
giorno  del  dicembre  di  quel  medesimo  anno.  Nel  brevissimo  tempo  del  suo 
pastorale  governo  ampliò  il  palazzo  vescovile  di  Osimo  ed  in  Questa  città 
stabili  la  confraternita,  cosi  detta,  della  Buona  nìorle;  ed  inoltre  perlustrò 
colla  visita  pastorale  ambedue  le  sue  diocesi.  Fu  sepolto  nella  cattedrale 
di  Osimo  e  ne  fu  ornato  il  sepolcro  di  onorevole  iscrizione. 

Pochi  giorni  restarono  vacanti  le  due  chiese:  vi  fu  eletto,  addi  A9 
dicembre,  il  domenicano  fr.  Ferdinando  Agostino  Bernabei,  anconitano, 
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eh*  era  vescovo  di  Acquapendente.  Quattro  anni  e  due  medi,  circa,  durò  il 
suo  pastorale  governo,  con  lode  e  zelo  apostolico,  in  favore  principale 
mente  della  diocesi  osimana,  piuechè  della  cingolana.  Mori  il  giorno  44 
marso  4754. 

'  Nò  del  successore  suo  fu  più  lungo  di  troppo  il  tempo  delF  episcopale 
reggenza  :  Jacopo  Lanfredini,  fiorentino,  fatto  cardinale  del  titolo  di  santa 
Maria  in  portico,  e  tre  giorni  dopo  altresì  vescovo  di  ambedue  queste 
chiese,  vi  fu  promosso  il  27  marzo  dell'  anno  stesso  ed  in  sul  declinare 
dell'agosto  4740  ne  fece  rinunzia,  per  trattenersi  in  Roma,  desiderato  dal 
novello  pontefice  Benedetto  XIV.  Negli  anni  della  sua  spirituale  ammini- 
strazione visitò  cinque  volte  le  due  diocesi  è  cinque  volte  radono  il  sinodo 
diocesano,  sqppur  non  abbiasi  a  dire  sette  volte;  perchè  nel  settembre 
del  4754  e  del  4755  lo  tenne  nella  cattedrale  di  Osimo,  radunandovi  il 
clero  di  ambedue  le  chiese  alla  sua  cura  affidate  ;  nel  4756,  io  tenne  ia 
Cingoli,  nell'agosto,  per  quella  sola  diocesi,  ed  in  Osimo,  nel  settembre, 
unicamente  per  questa  ;  ed  altri  due  poscia  ne  tenne,  in  Osimo  V  uno  ed 
in  Cingoli  r  altro  anche  nel  4757;  ed  in  Cingoli  similmente  nel  settembre 
del  4758.  Premurosissimo  del  bene  della  sua  greggia  compi  in  ogni  guisa 
le  parti  di  buon  pastore,  non  risparmiando  né  a  personali  fatiche,  né  a 
veglie,  nò  a  profusissime  spese.  E  colla  voce  e  cogli  scritti  istruì  il  suo 
popolo,  sicché  molte  delle  sue  lettere  pastorali  fcirono  pubblicate  altreii 
colle  stampe. 

Rimasto  in  Roma,  sìceoroe  dissi  leste,  chiuse  io  pace  i  suoi  giorni  io 
quella  città,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  de'  preti  della  missione,  la  quale 
a  sue  spese  aveva  loro  rizzato.  A  lui  medesimo,  per  la  stima  che  ne  faceva, 
lasciò  il  pontefice  Benedetto  XIV  la  scelta  del  suo  successore  neir  episco- 
pale reggenza  delle  chiese  cingolana  e  osimana,  tostochè  n'  ebbe  fatta  la 
rinunzia.  Ed  egli  elesse  il  maceratese  Pompeo  Compagnoni,  uomo  versatis- 
Simo  nella  ecclesiastica  egualmente  che  nella  profana  letteratura  e  che  non 
era  stato  per  anco  iniziato  negli  ordini  sacri.  Egli  stesso,  il  giorno  2  set- 
tembre del  detto  anno  4740,  gli  conferì  gli  ordini  minori,  il  giorno  8  sus- 
seguente lo  fece  suddiacono,  e  tre  di  dopo  lo  consacrò  diacono  :  quiodi 
addi  46  fu  preconizzato  dal  papa  vescovo  di  Osimo  e  Cingoli,  e  in  seguilo 
ricevette  la  sacerdotale  e  poscia  il  giorno  2  ottobre  V  episcopale  ooDseera- 
zione.  Della  sua  dottrina  e  del  suo  zelo  apostolico  nell' amministrazione 
delle  due  chiese  affidategli  hanno  parlato,  forse  anche  più  del  dovere,  gli 
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scrittori  osimalii  ;  e  si  che  sarei  quasi  tentato  a  crederlo  effetto  detta  SDa 
ioverchia  propensione  da  un  lato  alle  esagerate  pretese  di  loro  in  confronto 
Iella  chiesa  di  Cingoli,  e  della  sua  palese  contrarietà  dair  altro  ai  giusti  e 
ragionevoli  diritti  della  città  e  del  clero  di  questa.  Imperciocché,  sebbene 
sia  stato  egli  uno  dei  pochi  vescovi,  i  quali  facessero  talvolta  una  qualche 
iimora  in  Cingoli  ;  egli  per  altro  fu  quello,  che  ne  spogliò  F  ecclesiastico 
archivio  dei  più  validi  documenti  ad  appoggiare  i  loro  diritti  circa  lo  stato 
di  quella  mensa  vescovile:  sul  che  più  distintamente  mi  dovrò  trattenere  in 
appresso,  quando  esporrò  Io  stato  odierno  dell*  una  e  dell*  altra  diocesi. 

Passò  il  Compagnoni  intorno  a  trentaquattro  anni  nell*  episcopale  mi- 
nistero, ed  in  questo  tempo  visitò  quasi  annualmente  le  diocesi,  celebrò  due 
sinodi,  fece  più  e  più  ricognizioni  di  sacre  relique,  particolarmente  in 
Osimo  ;  delle  cui  glorie  soverchiamente  geloso,  adornò  la  cattedrale  di  una 
serie  de*  vescovi  suoi  predecessori,  ponendone  i  busti  scolpiti  in  marmo  ; 
Don  però  con  quella  critica,  che  avrebbe  dovuto  generare  uno  studio  im- 
parziale. Imperciocché,  siccome  a  suo  luogo  ho  avuto  occasione  di  notare, 
piacqu^i  inserirne  taluno,  che  non  fu  né  potè  mai  esset^  statò  vescovo 
di  questa  chiesa.  Del  resto  ebbero  le  due  diocesi,  quanto  alla  spirituale 
amministrazione,  ad  esperimentare  molti  vantaggi,  si  per  le  frequenti  visite 
pastorali,  si  per  gli  spirituali  esercizi  or  nell*  uno  ed  or  neli*  altro  luogo 
dèlie  due  diocesi  solennemente  intrapresi,,  si  per  le  sagge  regole  introdotte 
nell*  educazione  della  crescente  gioventù,  nell*  insegnamento  della  dottrina 
cristiana,  nella  purezza  ed  integrità  della  claustrale  osservanza,  nel  promos- 
so fulgore  della  ecclesiastica  disciplina. 

Mori  compianto  dal  suo  clero  e  dal  popolo  il  di  25  luglio  4774:  fu 
sepolto  nella  confessione  della  cattedrale  di  Osimo,  ova  dagli  eredi  gli 
fn  innalzato  marmoreo  monumento,  su  cui  leggesi  scolpita  T  iscrizione 
seguente  : 
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lolorno  a  -ventidue  mesi  rimasero  vacanti  le  due  chiese,  dopo  la  morte 
del  loro  vescovo  Compagnoni.  Nel  qual  frattempo  fu  agitata  una  contro- 
versia in  Roma,  per  parte  degli  osimani  ;  i  quali  temevano  una  separano- 
ne  delle  due  diocesi  e  perciò  anche  dei  fondi,  che  costituiscono  in  massi 
la  doppia  mensa  delFunico  vescovo  ;  acciocché  venisse  dichiarato  con  set* 
tenza  decisiva  appartenere  alla  chiesa  di  Osimo  esclusivamente  tutti  i  fondi 
da  essa  allor  posseduti  ;  tuttoché  di  molti  fosse  notissima  la  primitiva  ed 
originaria  appartenenza  alla  chiesa  di  Cingoli,  e  molti  altresì,  nel  progresso 
dei  tempi,  fossero  derivati  da  altri  beni  od  alienati  affatto  o  permutati,  che 
appartenevano  a  quella,  ma  che  i  vescovi  osimani  fecero  sempre  figurare 
nei  nuovi  {strumenti  come  proprietà  del  vescovato  di  Osimo.  Ned  è  da 
stupirsi,  che  la  sentenza  sia  riuscita  a  favore  degli  osimani^  dichiarandosi 
mancare  ai  cingolani  le  prove  necessarie  per  dimostrar  V  identità  de'  beni 
dell'  antica  mensa  vescovile  di  Cingoli  (\)  ;  imperciocché,  come  potevano 
eglino  dimostrarla,  se  la  maggiore  e  miglior  parte  dei  loro  antichi  istru- 
menti  era  stata  loro  involata  e  trasportata  in  Osimd  dal  recente  vescovo 
Pompeo  Compagnoni?  L'ho  notato  poco  dianzi.  Sul  quale  proposito  sono 
ridicole  e  degne  di  chi  le  scrisse  le  ampollose  espressioni,  con  che  si  narra 
dal  continuatore  del  Compagnoni  la  lotta  e  i  litigi  tra  ciogolanj  e  osimani, 

(i)  Sentenza  ilei  i  dicembre  1775.  Ved.  il  continuatore  del  Compagnoni,  pag.  SaS  dd 
tom.  IV. 
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le  d'inutil  yanto  si  gloria,  per  aversi  finalmente  ottenuto  da  cotesti, 
^e  di  Cingoli  non  fosse  disgiunta  da  questa  chiesa  sua  madre:  ma- 
altro,  che  ha  cominciato  ad  esistere  più  di  un  secolo  dopo  la  figlia; 
loro  riuscito  di  scuotere  t antico  giogo  de^  vescovi  osimani:  qua- 
chiesa  di  Cingoli,  unita  acque  principaHter  a  quella  di  Osimo,  si 
I  riputata  sottoposta  al  giogo  dei  loro  vescovi,  1  quali  lo  sono  di 
\eque  principaliter  siccome  di  Cingoli.  Strani  e  ridicoli  vaneggia- 
un  municipale  livore  I 

ìtorniamo  alla  storia.  In  capo  a  dieci  mesi  di  sede  vacante,  finai-^ 
di  20  maggio  4776  furono  provvedute  le  due  vedove  chiese  col- 
3  destinato  a  vescovo  il  ferrarese  Guido  Calcagnini,  il  quale  in  quel 
Simo  era  anche  stato  promosso  al  cardinalato  di  santa  Maria  in 
lina.  Aveva  già  sostenuto  lodevolmente  varie  cariche  onorevoli,  le 
meritarono  in  fine  cotesta  amplissima  dignità.  E  la  possedè  per 
*ent'  anni  ;  e  sempre  con  molta  lode,  massime  nei  tempi  burrasco- 
lella  francese  invasione,  conservatosi  sempre  d^no  dell'  alto  suo 
o.  Visitò  ogni  biennio  le  due  diocesi,  di  cui  con  imparziale  affetto 
ò  vero  pastore  e  di  cui  si  rese  egualmente  benemerito  con  opere  di 
ii  magnificenza. 

3rò  in  Cingoli,  nelFanno  4777,  solenne  ricognizione  delle  sacre  reli- 
cìngolano  vescovo  e  protettore  santo  Esuperanzio,  e  le  collocò  in 
)  monumento  marmoreo  nel  mezzo  della  confessione  di  queir  in- 
llegiata.  Eresse  dai  fondamenti  nella  stessa  città  il  seminario  dei 
nel  luogo  ov'  è  presentemente  il  palazzo  del  governo.  Fece  ingran- 
m  buon  lato  di  fabbrica,  ivi  similmente,  il  convento  dei  cappuccini; 
lò  notevolmente  altresì  il  monastero  delle  cisterciesi  di  santa  Ca- 
ì  finalmente  si  die'  pensiero  a  ristorare  ed  abbellire  quel  palazzo 
3.  Per  tutte  queste  benefiche  sollecitudini  a  vantaggio  della  chiesa 
a,  si  vergognosamente  dagli  altri  vescovi  trascurata,  si  meritò  il 
ni  di  essere  dalla  pontificia  clemenza  di  Pio  VI  rimunerato  collo 
in  commenda  il  ricco  priorato  de'  santi  Quattro  Coronati,  delle 
ite  per  altro  egli  non  si  valse  che  a  benefizio  degl'indigenti  di  quella 
Egli  in  somma  a  buon  ^diritto  è  lodato  come  l'unico  tra  tutti  i  ve- 
lie due  diocesi,  il  quale  siasi  ricordato  di  esserlo  anche  di  Cingoli  : 
ì,  che  in  morte  lasciò  tutto  il  suo  per  testamentaria  disposizione 
i  pii  di  questa  città.  ^ 
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Neiranno  4778  il  di  54  maggio  celebrò  io  Osimo  no  eittodo  diocesa- 
no,  e  il  di  50  agosto  dello  slesso  aoQo  ne  celebrò  un  altro  io  CingoU.  U 
oltre  alle  costituzioni  sinodali  di  entrambi,  molte  altre  saggie  discipKiie 
istituì  per  lo  buon  ordine  ed  ornamento  del  clero.  Taccio  le  consecrafiaBi 
di  chiese,  le  unioni  di  bene6zii,  le  ricognizioni  di  sacre  reliquie.  Ira  coi  fa 
decorosissima  nel  4784  in  Osimo  quella  del  corpo  di  s.  Giuseppe  da  Ce- 
perUno,  collocato  sotto  l'aitar  maggiore  nella  nuova  cl|iesa  de'  fraoceactai, 
intitolata  sino  dal  secolo  XIII  al  santo  patriarca  d' Assisi,  e  rinnovata  li 
sìioi  di  sotto  il  nuovo  titolo  del  medesimo  san  Giuseppe  da  Copertino. 

Nei  torbidi  giorni  della  francese  invasione  tollerò  il  buon  prelato  eoo 
impareggiabile  rassegnazione  e  con  apostolico  coraggio  i  disastri  di  quei- 
r  età.  Ebbe  la  consolazione,  che  nessuno  dei  canonici  eingolani  aderisse 
air  infame  giuramento,  che  pretendevasi  da  quel  governo:  perciò  alcooidi 
essi  furono,  benché  per  pochi  di,  deportati  ;  gli  altri  fuggirono  travestiti. 

L' anno  4807  fu  T  ultimo  della  vita  4^1  benemerito  porporato.  Ed  io 
quest'anno  medesimo  gli  fu  successore  il  cardinale  GiovAiim  V  Castigliose, 
d' Ischia,  quinto  di  tal  nome  sulla  sede  osimene^  primo  sulla  cingolaai. 
Sostenne  anch'agli  eon  invitta  fermezza  le  rinnovate  vicende  deUa  francete 
usurpazione  ;  e  sebbene  siasi  rifiutato  dal  prestare  il  voluto  giurameolo 
sacrilego,  non  però  fu  strappato  dalle  sue  diocesi.  Bensì  gli  furono  coaii- 
scati  i  beni  ed  ebbe  per  poter  vivere  una  pensione  di  500  scudi.  Vi  fu  du 
abusò  della  sua  buona  fede  e  lo  indusse  a  benedire  la  bandiera  napoletasa 
del  re  Gioacchino.  Ristabilite  in  fine  le  cose  e  ritornato  a  Roma  il  ponte- 
fice, ritornò  anch*  egli  all'  intiero  possesso  di  tutte  le  sue  episcopali  giuris- 
dizioni. Mori  nel  4847.  Nel  qual  anno  medesimo  entrò  a  surrogarlo  iiie^ 
mano  cardinale  Cablo  Audèba  Pelagallo,  il  cui  pastorale  governo  si  estese  '' 
appena  sino  al  4825.  Nel  tempo  del  suo  vescovato  incominciarono  ad  es-  I 
sere  ripristinati  in  ambe  le  diocesi  i  monasteri  e  i  conventi  dell' uno  e  del-  | 
r  altro  sesso,  cui  le  precedenti  vicende  avevano  soppressi.  Dopo  la  morte 
di  lui,  nello  stesso  anno  4825,  fu  fatto  vescovo  di  Osimo  e  Cingoli  il  car- 
dinale Ercole  Dandini,  romano,  il  quale  per  procura  prese  il  possesso  delie 
due  sedi,  né  mai  personalmente  vi  si  recò:  le  tenne  un  anno,  circa,  e  poi  i 
ne  fece  rinunzia.  Perciò  nel  4824  fu  mandato  a  governarle  in  qualità  di 
amministratore  apostolico,  il  benedettino  cassinese  Gregorio  ZeUi-GmO' 
buxii^  eh'  era  vescovo  d' Ippona  in  partibus,  e  che  vi  stette  finché  nel  di  31 
maggio  4827  fu  promosso  al  vescovato  di  Assisi.  Qui  allora  fu  stabilito 
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^^resoavo  il  cannelitano  fea  Timotbo  Maru  Asceosi,  trasferitovi  dalla  chiesa 

<3i  Rieti.  Mori  a'  6  dicembre  4828.  NelF  anno  seguente  sottentrò  ad  assu- 

il  pastorale  governo  delle,  due  chiese  il  cardinale  Giovanni  VI  Benve- 

,  il  quale  nel  48S4  sofferse  dure  vicende  per  li  tumulti  della  rivoluzio- 

politica  di  quel  tempo;  sicché  fu  deportato  a  Bologna.  Egli  trasferi  il 

seoiiDario  dì  Cingoli  dal  luogo  ov'era,  che  diventò  oggidì  il  palazzo  del 

governo,  air  odierno  locale  più  comodo  ed  opportuno.  L' ultimo  giorno 

della  vita  di  questo  vescovo  fu  il  44  novembre  dell*,  anno  1838. 

Stettero  vacanti  le  due  sedi  sino  al  di  48  febbrajo  delF  anno  seguente, 
nei  qual  giorno  fu  promosso  allo  spirituale  governo  di  esse  V  imolese  Gio- 
vanni VII  Soglia,  già  cardinale,  da  un  anno  addietro,  del  titolo  de'  santi 
Quattro  Coronati.  Egli  n'è  T  odierno  possessore;  ed  anch' egli  sulle  traccie 
de*  suoi  antecessori  rifugge  la  residenza  di  Cingoli  allegandone  com^  essi 
b  povertà  delia  mensa  ;  quasiché  non  fosse  stato  già  dichiarato  dal  pon- 
tefice Benedetto  Xlil  esserne  le  rendite  in  comune.  Le  quali  rendite  d' al- 
tTjonde,  tuttoché  incorporate  presentemente  sotto  il  nome  della  mensa  osi- 
mana,  sono  in  gran  parte  derivate  dair  alienazione,  o  permuta  od  aggre- 
gaiioiiie  dei  beni  della  cingolana,  indebitamente  iscritti  sotto  il  nome  di 
qneUa.  Sul  che  vengo  tosto  a  parlare,  esponendo  lo  stato  odierno  di  am- 
bedue le  diocesi. 

E  prima  dirò  di  Cingoli,  a  cui,  a  cagione  della  maggiore  antichità,  ho 
sempre  voluto  dare  la  preferenza  in  confronto  di  Osimo. 

La  cattedrale  di  Cingoli  è  presentemente  intitolata  alla  santissima  Ver- 
gine Assunta.  Anticamente  lo  fu  alla  santissima  Aùnunziata  ed  esisteva 
M  eolà  dov'è  adesso  la  chiesa  di  san  Filippo.  Cessato  coir  andare  del  tempo 
e  quasi  per  dissuetudine  il  suo  grado  di  cattedrale,  conservò  il  nome  di 
pieve  di  eanta  Maria,  finché  nel  1330,  già  eadente  per  la  vecchiezza,  s' in- 
cominciò a  fabbricarla  di  nuovo  a  spese  del  Comune  colà  dove  oggi  esiste, 
sugli  avansi  dell'  antica  chiesa  di  san  Salvatore,  eh'  era  di  giuspatronato 
della  principesca  famiglia  Simonetti  ;  ed  allora  cangiò  V  antico  titolo  nel- 
r  odierno  di  santa  Maria  Assunta.  La  pieve  ebbe  per  trecento  anni  una 
progressione  di  pievani  sino  al  4327,  in  cui  ne  fu  eletto  l'ultimo  commen- 
datario, eh'  era  Benedetto  der  Santi,  cardinale  (I),  il  quale  ottenne  da  Cle- 
mente VII  di  farla  erigere  al  grado  di  collegiata  e  volle  egli  stesso  esserne 

(i)  Ve«l.  il  Raffaelli,  Osserv.  prelimin,  ecc.,  pag.  XCII. 
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il  primo  prevosto.  Conservava  essa  tuttora  un  qualche  vestigio  dell' antico 
capitolo  cattedrale,  perchè  la  ufficiavano  col  pievano  alcuni  cappellani 
altresì  ;  ma,  decorata  dell'onore  di  collegiata,  le  furono  assegnati  dieci  ca- 
nonici presieduti  dall'  unica  dignità  di  proposto.  Fabbricata  poscia  la  nuo- 
va chiesa  e  ridotta  in  istato  di  poter  servire  alle  sacre  ufficiature,  neir  an- 
no 1660,  vi  si  trasferirono  i  canonici  della  pieve  ed  ivi  cominciarono  ad 
avere  la  loro  stabile  residenza.  É  notevole,  che  nell'anno  4375,  fu  coman- 
dato che  cotesta  collegiata  avesse  un  canonico  teologo,  lo  che  è  proprio 
unicamente  delie  cattedrali.  Condotta  al  suo  termine  la  fabbrica  di  essa,  il 
vescovo  cardinale  Opizone  Pallavicini  la  consecrò  solennemente,  il  di  50 
agosto  4  695,  ad  laudem^  honorem,  et  glotiam  summi  et  omnipotentis  Dei  et 
gloriosissimae  Virginis  Mariae  Àeeumptionis,  sub  cujus  invocatione  fundda 
fuit  dieta  Ecclesia  (4).  Finalmente,  a'  20  di  agosto  4725,  siccome  estesa- 
mente ho  narrato  di  sopra,  fu  ristabilita  nel  primitivo  suo  grado  di 
cattedrale. 

La  ufdziano  sedici  canonici,  comprese  le  tre  dignità  di  proposto,  di 
arciprete  e  di  arcidiacono  :  vestono  essi  la  cappa  magna  sopra  il  rocchetlo, 
la  quale  è  ornata  di  pelli  neir  inverno,  di  seta  neirestate.  La  bolla^  per  coi 
fu  loro  concessa,  Tho  portata  di  sopra  (2).  Nel  giugno  poi  del  4829,  il 
pontefice  Pio  Vili  concesse  al  proposto,  che  n'  è  la  prima  dignità,  il  privi- 
legio di  vestire  V  abito  prelatizio.  Vi  sono  addetti  inoltre  air  ufflziatara 
corale  sette  mansionari,  i  quali  vestono  la  cotta  e  V  almuzia. 

La  cattedrale  è  parrocchia:  n* è  parroco  abitualmente  il  capitolo,  il 
quale  si  fa  rappresentare  da  un  canonico,  il  quale  è  detto  canonico  curato. 
Da  essa  dipendono  la  chiesa  parrocchiale  campestre  di  san  Giovanni  di 
Strada  e  le  due  filiali  di  san  Flaviano,  e  del  santissimo  Crocefisso,  tre  miglia 
fuor  di  città.  AI  capitolo  perciò  appartiene  la  nomina  del  parroco  di  quella 
e  dei  rettori  di  queste. 

Non  posso  astenermi^  parlando  di  questa  cattedrale,  dal  notare  T enor- 
me abuso  e  la  gravissima  rivoluzione  della  giustizia  per  parte  del  capitolo 
osimano  nelF  occasione  della  morte  dei  vescovi  ;  il  quale,  quasicchè  Cio- 
goli  fosse  soggetto  alla  loro  chiesa,  ricusò  sempre  dal  far  parte  d^li  spogli 
del  vescovo  defunto.  Nel  che,  dopo  tanti  reclami  del  capitolo  cingolaoo, 


(i)Docuin.  num.  lAXlXeLXXX  prcs-  (2)  Nella  pag.  583. 

so  il  lUlfaclli,  Supplein.  aW  Append. 
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riuscì  al  vicario  capitolare  di  Cingoli,  nel  tempo  della  sede  vacante  per  la 
morte  del  vescovo  Carlo  Andrea  Pelagailo,  di  ottenere,  malgrado  le  vio- 
leose  del  vicario  capitolare  di  Osimo,  che  i  beni  della  chiesa  cingolana  si 
amministrino  in  avvenire  dal  cingolano  succulleltore  degli  spogli  ;  e  ciò  in 
vigore  di  lettera  del  cardinale  L.  Ercolani,  prefetto  dell'  economia,  sotto  il 
di  48  settembre  4822.  Ma  quanto  agli  arredi  sacri  del  vescovo  defunto^  il 
capitolo  osimano,  contro  ogni  legge  dì  giustizia,  se  li  appropriò  sempre  per 
intiero,  mentre  avrebbe  dovuto  farne  parte  ogni  volta  col  capitolo  di  Cin- 
goli. Nel  che  meritano  rimprovero  di  poca  premura  in  conservare  i  pro- 
pri! diritti  i  canonici  cingolani,  i  quali  si  astengono  dal  provocare  definitivo 
giudizio  dalle  supreme  autorità.  E  lo  avrebbero  certamente  in  loro  favore  ; 
tanto  più  eh'  è  recentissimo  ('esempio  di  simile  controversia  tra  il  capitolo 
della  cattedrale  di  Treja  e  quello  della  cattedrale  di  Camerino,  in  occasione 
della  morte  dell' ultimo  arcivescovo  Vincenzo  Tomba;  e  la  questione  fu 
decisa  a  favore  del  capitolo  trejese,  tuttoché  Treja  non  fosse  unita  aeque 
principaliter  con  Camerino,  come  lo  è  Cingoli  con  Osimo,  ma  soltanto 
afQdata  in  amministrazione  perpetua  a  queir  arcivescovo. 

Del  palazzo  vescovile  ho  avuto  occasione  di  parlare  più  volle,  qui  sol- 
tanto aggiungerò,  ch'esso  anticamente  esisteva  dov'è  oggidì  il  seminario,  ed 
esiste  ora  presso  alla  chiesa  di  san  Domenico.  Esso,  come  anche  altrove  ho 
notato,  sino  dai  secoli  XIV  e  XV,  benché  la  cattedra  vescovile  non  vi  fosse 
più,  continuavasi  a  nominare  nelle  pubbliche  carte  palazzo  del  vescovo  ; 
ed  ivi,  come  in  propria  residenza,  dimoravano  non  di  rado  i  vescovi  osi- 
mani,  particolarmente  nel  tempo,  in  cui  la  cattedra  di  Osimo  era  stata 
soppressa.  Perciò  molte  carte  antiche  vedonsi  portare  la  data  :  in  logia  do- 
morum  episcopatus  Auximi;  oppure^  tti  logia  domorum  plebis  Cinguli  ab  uno 
laiere^  et  ab  alio  latere  domorum  episcopalus  eie,  od  altra  consimile.  Sareb- 
bero anche  oggidì  obbligati  i  vescovi  a  dimorarvi  sei  mesi  all'anno  ;  ma  nes- 
suno di  loro,  tranne  il  benefico  Calcognini,  compie'  questo  sacro  dovere; 
sicché  la  cattedrale  di  Cingoli  non  è  quasi  mai  decorata  delle  episcopali 
funzioni.  Persino  le  sacre  ordinazioni  si  tengono  sempre  in  Osimo,  a  cui 
costringonsi  di  ricorrere  i  cherici  della  diocesi  cingolana,  con  solennissima 
violazione  dell'  ecclesiastica  disciplina,  la  quale  ai  proprii  comodi  pospon- 
gono abitualmente  i  vescovi  residenti  in  quella  loro  prediletta  cittò. 

Vengo  ora  al  punto  più  importante,  eh'  è  lo  stato  della  mensa  vesco- 
vile di  Cingoli.  Sul  quale  argomento  estese'  una  erudita  memoria  tuttora 
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inedita  il  dotto  amatore  delie  patrie  cose,  march.  Filippo  Oafiaelli,  gii  eo- 
Dosciato  meritamente  nella  repubblica  letteraria  per  altri  suoi  labori  inte- 
ressanti su  varii  punti  di  ecclesiastica  e  di  civile  storia  cingolaot.  fatto 
voglia,  ch'egli  dia  alla  luce  e  la  preziosa  memoria  sanaominata  (4)  edim 
estesa  storia  di  questa  chiesa,  la  quale  riuscirà  di  sicura  guida  a  chinnfR 
ne  voglia  fare  studiose  indagini.  Felice  me,  se  di  essa  avessi  potuto  in  ogri 
parte  di  questa  mia  narrazione  approfittare!  Egli  per  altro  mi  fu  corten 
di  lumi  e  di  Wnumenti,  per  quanto  io  potè  comportare  la  misura  i 
queste  mie  pagine.  Suluterò  senxa  invidia  tutto  quei  di  pi6,  ch'egli  sarà  per 
pubblicare  ad  ingrandimento  di  cosi  interessante  soggetto.  Dallo  stni» 
infatti  di  lui  mi  fu  fatto  di  conoscere,  che  molte  pie  offerte  di  possedinHai 
e  di  fondi  erano  state  fatte  sino  dai  primissimi  tempi  alia  chiesa  ed  al  deni 
cingolano,  e  che  il  vescovo  vi  aveva  anch' egli  la  sua  porzione  io  oomone; 
che,  cessata  altresì  la  cattedra  vescovile  di  Cingoli,  varie  offerte,  e  di  ooa 
lieve  importanza,  erano  state  fatte  progressivamente  a  questa  chiesa,  pn 
utUilale  et  commodo  (Uetae  eectesiae  CingnU  efiscapatus  Auximi^  delle  qorii 
troppo  lungo  sarebbe  qui  il  tessere  la  serie  ;  ohe  tutte  queste,  essead 
una  sola  la  sede,  se  le  appropriarono  indistintamente  i  vescovi  di  Osimo  e 
si  diedero  tutta  la  premura  di  farfe  iscrivere  come  apparteoeue  del  km 
vescovato,  tuttoché  i  pii  offerenti  le  dichiarassero  donate  a  benefizio  deb 
chiesa  di  Cingoli. 

Ripristinata  poi  la  cattedra  vescovife  cingolana,  non  si  pensò  a  sepi* 
rame  le  proprietà  da  quella  di  Osimo,  a  fine  di  non  impedire  più  a  lungi 
colle  dissensioni  e  eoi  contrasti,  che  fuor  di  dubbio  sarebbero  insorti,  Fcie- 
cuzionc  della  bolla  pontificia^  contro  cui  resisteva  a  tutto  suo  potere  il 
scovo  cardinale  Pipia,  resosi  servilmente  stromento  dell'osimana  malignili 
Imperciocché,  se  le  stesse  contribuzioni,  che  per  disposizione  e  volooU 
dei  benefattori  dovevano  essere  offerte  e  pagate  alla  pieve  di  Cingoli,  si 
appropriarono  i  vescovi  osimani,  come  appartenenti  alla  loro  mensa;  ( 
quanto  più  di  tenacità  non  avrebbero  eglino  contrastato  il  possesso  do 
fondi,  di  cui  era  già  stato  voltato  il  titolo  al  nome  del  loro  vescovato?  B 
come  avrebbero  potuto  mai  i  cingolani  rivendicare  i  loro  diritti,  se  negB 
antichi  istrumenti  si  osserva  adoperata  dai  vescovi  osimani  la  cautela  di 

(i)  Per  somma  esuberanza  di  geatilezza  sua  io  Tebbi  tra  le  inaoi,  e  mi  «laole  di  noa 
teleria  inserire  per  iniiero  in  queste  mie  limitatissime  pagìue. 
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iÌEir  promettere,  partieolarmente  nelle  enfiteusi,  che  in  ordine  al  dominio 
■len  81  omesse  muovere  questione  veruna  ?  La  quel  cosa  palesemente  dimo^ 
etra,  eh'  eglino  volevano  cosi*  a  poco  a  poco  far  nascere  la  prescrizione  a 
livore  della  chiesa  di  Osimo  su  tutti  i  tondi  delia  chiesa  e  dei  clero  cingo^ 
■ano,  e  quindi  rendere  impossibile  il  depurarli  e  ristabilirli  nello  stato  pri* 
■nìtivo.  Al  che,  se  fosse  stato  d' uopo  metter  mano  nell'atto  di  rimettere  fa 
obiesa  di  Cingoli  neir  antico  onore  episcopale^  sarebbersi  avviluppate  le 
due  chiese  in  lunghi  ed  intralciati  contrasti  ;  né  per  anco  cred'  io,  sarebbero 
Borse  venuti  a  capo  i  cingolani  di  ottenere  la  definiiione  della  lite  ;  né  per 
anco  sarebbe  stata  perciò  ristabilita  la  loro  cattedra  vescovile.  E  ciò  ap* 
panto  prevedendo  il  saggio  pontefice,  faceva  scrivere  a  quel  vescovo  e  car- 
dinale, essere  sua  mente,  che  si  aflfrettasse  F  esecuzione  della  sua  bolla,  e 
c|ie  dovendoH  ambedue  le  chiese  provvedere  di  «m  medesimo  pastore^  non 
era  «  punto  necessario  indagare  se  per  qual  parte  il  pubblico  di  Cingoli 
»  abbia  contribuito  alla  costituzione  della  dote  e  mensa  vescovile  di  Osimo, 

■  mentre  oggi  non  si  tratta  di  dismembrare  la  chiesa  di  Cingoli  da  quella 

•  .di  Osimo,  ma  beasi  di  erigerla  in  cattedrale  e  contemporaneamente  unirla 

•  con  quella  di  Osimo,  di  maniera  che  restando  ambedue  sotto  il  medesi- 
»  mo  vescovo,  sarebbe  vano  il  separare  e  distinguere  le  mense  ecc.  » 
Quindi  ne  segue,  che  se  i  beni  si  debbono  considerare  in  comune  altresì 
devono  i  vescovi  sostenere  le  spese  di  ambedue  le  mense:  ed  è  ciò  appunto 
da  cui  eglino  rifuggono  ostinatamente,  adducendo  sempre  il  pretesto  della 
povertà  della  mensa  di  Cingoli.  Fu  conseguenza  di  questo  falso  principio, 
die  il  vescovo  Compagnoni,  con  farisaica  delicatezza,  scrisse  in  una  sua 
informazione  del  mese  di  luglio  1762  alla  Congregazione  del  buon  governo, 
non  potere  il  vescovo  di  Osimo  *  fare  opera  pia  in  Cingoli,  perchè  preten* 
»  de  la  chiesa  di  Osimo,  che  QUASI  TUTTE  le  rendite  del  vescovato  sieno 
»  proprie  della  di  lui  mensa,  e  perciò  non  debbono  elle  impiegarsi  coteste 

•  rendite  fuori  della  diocesi  osimana,  onde,  facendo  il  vescovo  opera  pia  in 

■  Cingoli,  incorrerebbe  in  Osimo  somma  odiosità.  »  La  quale  stessa  dichia- 
razione attesta,  a  chi  è  imparziale  e  sa  giudiziosamente  valutare  le  cose, 
il  torbido  umore  e  la  sleale  parzialità  dèi  litigioso  prelato.  Eppure,  per  lo 
contrario,  dugentrent'annì  avanti,  il  vescovo  Nicolò  aveva  ottenuto  dal  papa 
Eugenio  IV  la  soppressione  del  convento  delle  agostiniane  di  sant'Amedeo, 
0  san  Matteo,  detto  a  pie'  delle  Cave,  e  di  quello  di  san  Bartolomeo  di 
Agugliano,  ambidue  nel  territorio  cingolano  ed  avevali  fatti  incorporare 
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inedita  il  dotto  amatore  delle  patrie  cose,  marci 
nosciato  meritamente  nella  repubblica  letterar 
ressa  oli  su  vari!  punti  di  ecclesiastica  e  di 
voglia,  ch'egli  dia  alla  luce  e  la  presiosa  mr 
estesa  storia  di  questa  chiesa,  la  quale  rin 
ne  voglia  fare  studiose  indagini.  Felice  n 
parte  di  questa  mia  narrazione  approi 
di  lumi  e  di  monumenti,  per  quan' 
queste  mie  pagine.  Saluterò  sensa  i 
pubblicare  ad  ingrandimento  di 
infatti  di  lui  mi  fu  fatto  di  cono 
e  di  fondi  erano  state  fatte  sin 
cingolano,  e  che  il  vescovo  \ 
che,  cessata  altresì  la  catte 
lieve  importansa,  erano  f 
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alla  mensa  osimana,  in  vista  che  «  indigentiis  et  necessitatibus  dieti  oppidi 
»  subvenìretur  ;  ■  e  perchè  «  oppidum  Cingoli  suae  dioecesis,  qnod  insi- 
»  gne,  magnum  ac  plus  populosum  quam  civitas  sua  Auximana  exisiii, 

■  prò  animarum  ineolarum  ejusdem  oppidi  cura  et  jurisdictione  ioU 
»  exercendis,  plerisque  vicibus,  non  sine  gravibus  expensarum  onerilNR, 
»  euin  personaliter  se  conferre  et  in  ilio  aliquandiu  comnaorari  oporieit, 

■  tamcn  sibi  in  prefato  oppìdo  prò  tempore  existendi  victualium  etaGo-. 

■  rum  humano  usui  necessariorum  ex  fructibus,  redditibus  ac  profca- 
•  tibus  ceclesiae  suae  Auximanae  in  dicto  oppido  excrescentibus  concedoi 
»  subslentatis  non  correspondeat,  et  alios  omnes  fructus,  reddltus  ac  pio> 

■  ventus  mensae  episcopalis  Auximanae  ad  bujusmodi  et  alia  sibi  et  som 
»  ecclesiae  praedictae  continuo  incumbentia  onera  supportandom  et  sla- 

■  tum  suum  juxta  episcopalis  dignitatis  decentiam  commode  tenendoB, 
»  minime  sufficere  noscantur.  •  Or  se  in  yista  della  maggiore  popdaiioiie 
di  Cingoli  al  confronto  di  Osimo  ed  in  vista  del  bisogno  del  loro  soggiorDo 
in  Cingoli  furono  aggregati  quei  dionasteri  alla  mensa  vescovile;  chi  noa 
vede,  doversene  considerare  i  fondi  come  assoluta  proprietà  cingolaii, 
distinta  affatto  dai  possedimenti  della  chiesa  osimana  ?  E  ciò,  che  dissi  i 
questi,  bassi  a  dire  di  molti  altri  beni,  di  cui  fu  spogliata  Cingoli,  percbè 
fosse  impinguata,  contro  ogni  legge  di  equità  e  di  giustizia,  la  prevaleak 
rivale.  Anche  i  documenti  di  cotesti  monasteri  sono  nel  numero  dei  mol^ 
che  il  vescovo  Compagnoni  rubò  all'  archivio  di  santa  Caterina  di  Cii 
e  trasportò  in  Osimo,  per  disarmare  i  cingolani  di  qualunque  pro?a 
loro  difesa  ed  inabilitarli  a  sostenere  le  proprie  ragioni.  Né  tanti  dsa 
della  mensa  cìngolana  furono  cagionati  soltanto  dagli  antichi  vescovi  é 
Osimo  :  anche  dai  recenti  n'  ebbe  a  soffrire  di  non  lievi.  Al  quale  pra- 
posilo  ricorderò  e  il  corpo  di  terreno  delle  appartenenze  di  Cingoli,  il 
contrada  di  san  Faustino,  venduto  dal  vescovo  nel  4826  pel  vilissiai 
prezzo  di  800  scudi,  quantunque  ne  valesse  più  di  4200,  e  i  fondi  siflùl- 
mente  venduti  dall'  attuale  vescovo  cardinale  Soglia,  nel  4846,  di  assoluti 
proprietà  della  chiesa  cingolana,  pel  prezzo  di  scudi  624.7S;  i  quali  nel 
4744  il  cardinale  vescovo  Spada  aveva  incorporati  colla  mensa  vescovile, 
tuttoché  appartenenti  al  beneficio  di  san  Gr^orio  del  castello  di  Coiogo(^* 
la,  un  tempo  chiesa  parrocchiale;  e  questa  persino  demoli  e  distrusse.  B 
la  medesima  sorte  avrebbe  incontrato  nel  4847  la  possessione,  cosi  detta, 
di  Pantana,  se  il  benemerito  municipio  di  Cingoli  non  fosse  stato  accorto 
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a  scopriroe  la  macchinazione  ed  a  protestare  solennemente  contro  siffatta 
usurpazione  dei  diritti  della  mensa  cingolana.  Sappiasi,  che  questo  è  runi- 
co fondo,  rimasto  tuttora  immune  dalfenorme  dilapidamento,  a  cui  ridus- 
sero i  vescovi  osimani  cotesta  mensa.  L' intrìnseco  valore  ne  fu  calcolato, 
per  pubblica  perizia,  a  scudi  romani  A  4546.  Ed  oltre  a  questo  rimasero 
altresì  alcuni  meschini  canoni  enfiteutici  del  prodotto  complessivo  di  sole 
cinque  o  sei  rabbia  di  grano. 

A  tutte  queste  cose  fln  qui  esposte,  circa  la  cattedrale  cingolana  e  le 
depauperate  rendite  del  suo  vescovato  aggiungerò  un  desiderio  vivissimo, 
che  sento  nascermi  in  animo,  che  questa  chiesa  nobilissima,  le  cui  prero- 
gative e  proprietà  e  giurisdizioni  sono  si  gravemente  manomesse  dal  clero 
e  dal  popolo  di  Osimo  e  persino  dagli  stessi  pastori  di  quella,  che  pur  lo 
SODO  aeque  principaliter  ancor  di  lei;  sia  staccata  e  disgiunta  da  una  unio- 
ne cosi  dannosa,  e  suir  esempio  dei  pastori  di  Abramo  e  di  quelli  di  Lot, 
i  quali  per  far  cessare  ogni  discordia  scambievole  furono  per  suggerimento 
di  Abramo  separati  affatto  di  proprietà  e  d'interessi  (I),  cosi  anche  Cin- 
goli ottenga  il  suo  proprio  vescovo,  e  cessi  d*  essere  molestata  dalle  vio- 
lenze di  una  prepotente  e  vergognosa  rivalità. 

La  parrocchia  della  cattedrale  abbraccia  quasi  tutta  la  città.  N'  è  una 
seconda  la  chiesa  collegiata  di  sant'Esuperanzio,  eh'  è  fuori  delle  mura  ed 
ha  qualche  casa  in  città,  nonché  la  chiesa  filiale  di  san  Nicolò,  ove  anche 
esiste  il  battisterio  della  parrocchia  stessa:  appartenevano  anticamente 
ambedue  al  monastero  di  Fonte  Avellana.  Cotesta  collegiata  uffiziano  otto 
canonici,  oltre  ad  un  priore  e  ad  un  primicerio,  che  ne  sono  le  due  dignità  : 
presso  al  priore  sta  la  cura  delle  anime  :  le  loro  decorazioni  corali  sono  il 
rocchetto  con  maniche  e  la  mozzetta  pnvonazza.  Vi  utfiziano  anche  otto 
mansionarii,  quattro  dei  quali  hanno  T  obbligo  di  assistere  altresì  al  con- 
fessionario ;  vestono  il  rocchetto  senza  maniche  e  la  mozzetta  di  colore 
bigio  o  cenericcio. 

Vengo  ora  a  dire  delle  parrocchie,  che  compongono  il  resto  della  dio- 
cesi, le  quali  sono  cinque.  Ho  già  notalo,  che  dal  capitolo  della  cattedrale 
dipende  la  chiesa  parocchiale  di  Strada.  Essa  è  intitolata  a  san  Giovanni 
(ttUe^portam  latinam  ed  ha  sue  filiali,  oltre  alle  due  chiese  suindicate  di 
san  Flaviano  e  del  santo  Crocefisso^  le  chiese  altresì  de'  santi  Carlo  e 


(i)  Gene»,  cap.  XllI,  vers.  8. 
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Martino;  di  san  Vittore  in  Arcione  (I),  già  chiesa  abaziale  de*  benedettini  ; 
di  san  Martino  di  Pozzo;  di  san  Biagio;  delia  Madonna  della  Chiusura; 
della  Madonna  del  Sasso  ;  di  san  Michele  in  Momujola  ;  di  san  Pietro  in  Ta- 
vignano;  e  dei  santi  Quattro  Coronati,  già  intitolata  al  santo  Salvatore  in 
Colle  bianco,  la  quale  apparteneva  ai  canonici  regolari  di  sant'  Agostino, 
residuo  deirantichissimo  capitolo  della  cattedrale  (2),  ed  alia  quale  sono  àn» 
nesse  le  chiese  di  san  Lorenzo  al  borgo  e  di  san  Giovanni  decollato  io  città. 

Un'  altra  parrocchia  nel  castello  di  Colognola  è  intitolata  a  san  Gio- 
vanni Battista,  ed  ha  sue  filiali  le  chiese  di  san  Michele  in  Ciffa  e  di  santa 
Maria  in  Fabianello:  anticamente  quest'ultima  era  la  parrocchia,  trasforita  | 
di  poi  nei  castello  suddetto.  Su  di  essa  avevano  giarisdizioine  le  monache 
cisterciesi  di  santa  Caterina  di  Cingoli. 

Una  terza  parrocchia  della  diocesi  cingolana  è  Torre,  intitolata  airapo- 
stolo  san  Pietro:  sono  sue  filiali  santa  Maria  del  Rosario,  in  Cervidooe,  e 
sant'  Anastasio,  anticamente  de'  crociferi. 

Quarta  parrocchia  n*è  Trovigiano,  il  cui  titolare  è  F Assunta  :  la  diìesÉ 
è  priorale  ed  era  anticamente  uffiziata  da  canonici.rocchettini  (5)  ;  da  essa 
dipendono  le  chiese  di  san  Venanzio,  di  san  Vitale,  di  sant'  Agostino,  am 
corrottamente  il  volgo  nomina  san  Fatulino^  e  di  san  Valentino  al  coUb. 

La  quinta  delle  parrocchie  esteme  cingolane  è  sant'  Elena  di  Avenale, 
di  cui  sono  filiali  santa  Maria  dell'  Avenale,  santa  Maria  Maddalena  in  ca- 
po di  Rio,  san  Pietro  in  Castiglione,  san  Sergio,  san  Carlo  al  Botonto,  e 
sant'  Ubrizio. 

Dirò  brevemente  anche  del  seminario.  Esso  fu  piantato  nel  4S66  dal 
vescovo  Bernardino  de  Cuppis;  contemporaneamente  a  quello  di  Osimo; 
ma,  circa,  trent'  anni  dopo,  il  vescovo  Anton  Maria  Galli,  per  fare  cosa 
grata  agli  osimani  suoi  patrioti,  lo  soppresse  arbitrariamente  e  ne  uni  toUi 
i  beni  a  quello  di  Osimo.  Finalmente,  nel!'  anno  4765,  il  vescovo  Pompeo 


(i)  Dicesi, -che  anlicamenle  fosse  qui  la 
città  di  Veregra:  di  essa  darà  quanto  prima 
erudite  notizie  il  dotto  e  studioso  cingolano, 
marchese  Filippo  Rafifaelli  ;  il  quale  ha  pre- 
paralo interessanti  memorie  anche  sull'aba- 
zia, che  vi  esisteva,  di  san  Vittore. 

(2)  Qui  si  crede,  che  si  ritirassero  alcu- 
ni de"*  canonici  della  cattedrale,  allorché  la 
chiesa  cingolana  rimase  priva  dì  vescovo,  e 


che  vi  piantassero  una  nupya  canonica,  1< 
quale  in  seguito  continuò  per  più  secoli,  ed 
in  fine  passò  in  commenda,  siccome  alirove 
ho  notato.  Ved.  il  RalTaelli,  uelle  me  J^ 
tichità  Crist.  di  Cing. 

(3)  Qui  pure  a^  erano  ricoverati  a  fon- 
dare cotesto  priorato  altri  de"*  canonici  della 
cattedrale  antica  di  Cingoli. 


il 
(ì 
il 
lì 
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Compagnoni  lo  riprìstino  e  lo  riapri  avendone  ricuperato  alcuni  dei  pri- 
mitivi diritti.  Oggidì  è  nell'antica  casa  de'  filippini:  è  grandioso,  capace  di 
oltre  ad  una  cinquantina  di  cherici.  Ha  annesse  altresì  le  scuole  comunali. 

Mi  rimane  da  dire  delle  famiglie  claustrali  deir  uno  e  dell'  altro  sesso, 
te  quali  esistono  presentemente  nella  diocesi  di  Cingoli  ;  delle  antiche  non 
parlo^  perchè  allungherei  d*  troppo  il  mio  racconto.  Unicamente  ricorderò 
i  monici  silvestrini,  il  cui  monastero  aveva  avuto  principio  dallo  stesso 
istitutore  di  queir  ordine,  nell'anno  4254.  Silvestro  Guzzolini,  infatti, 
lasciato  nel  4247  il  canonicato  di  Osimo  si  ritirò  nella  solitudine  de'  monti, 
probabibnente  vicino  a  santa  Maria  della  Fara,  nella  valle  di  Montenero, 
e  quivi  cominciò  a  formarsi  dei  seguaci:  fu  questo  il  terzo  monastero  fon- 
dato dal  santo  abate:  qui  fu  trovato  il  corpo  del  beato  Bonfilio  vescovo  di 
Foligno  (4),  da  cui  perciò  il  luogo  acquistò  anche  il  titolo,  essendogli  stata 
riszata  dallo  stesso  abate  san  Silvestro  un  decoroso  tempio,  perchè  ne  fos- 
sero deposte  le  sacre  spoglie.  Cotesti  monaci  furono  soppressi  nel  4810, 
uè  più  vi  furono  ripristinati. 

Esistono  in  Cingoli,  a  san  Francesco,  i  conventuali  postivi  nel  425S 
per  cura  del  beato  Angelo  Clareno,  soppressi  nel  4840,  ristabiliti  nel 
4822:  —  i  domenicani,  forse  stabilitivi  sino  dal  4240,  del  cui  convento 
reputano  taluni  primo  fondatore  il  beato  Giordano,  vivente  tuttavia  san 
Domenico;  furono  anch'  essi  espulsi  nel  1840  e  ripristinati  nel  4822:  — 
gli  agostiniani,  della  cui  esistenza  si  trovano  memorie  (2)  anche  nel  4244; 
soppressi  nel  4840,  vi  ritornarono  nel  4822:  —i  riformati,  succeduti  nel 
declinare  del  secolo  XVI  agli  osservanti,  i  quali  nel  4446  ne  avevano  avuto 
il  convento,  lasciato  vacuo  dalle  benedettine,  che  sino  dal  4224  vi  avevano 
aUtato,  ma  che,  non  trovandosi  abbastanza  sicure,  vi  si  erano  allontanate, 
per  unirsi  alle  altre  di  santa  Caterina  in  citte  ;  eglino  soppressi  nel  4840  vi 
rientrarono  sei  anni  dopo;  ed  hanno  qui  lo  studio  ed  il  lanificio:  — i  cap- 
puccini, introdotti  da  prima  nel  4526  nell'eremo  di  sant'Angelo  sotto  la 
>t)cca  di  Monte  acuto,  passarono,  quarantatre  anni  dipoi,  al  colle  del  monte 
Lapocanullo,  ove  sodo  attualmente  ed  hanno  anche  il  noviziato  :  vi  erano 

(i)  Quando  parlai  di  qaeslo  TeicoTo  in  diocesi  di  Osimo:  dofe^a  aggiangere, 

i^U  chiesa  di  Foligno  (pag.  406  del  toI.  IV),  oggidì  diocesi  di  Cingoli. 
mi  sfoggi  rinesailezza  di  dirlo  passato  a  (a)  Ved.  il  Torcili,  Sec.Jgost,  ìom.  IV, 

Condurre  9Ìta  claustrale  nel  monastero  §.  3a,  pag.  Sq^- 
ài  santa  Maria  di  Storaco,  o  della  Fara^ 

Fol  FJI.  7« 
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Stati  soppressi  nel  4810,  ma  vi  furono  ristabilili  nel  4846.  Eraovi  i  filip* 
pini,  la  cui  casa  era  stata  rizzala  dal  cingolano  Egidio  Calvelli,  uno  dei 
colleghi  di  san  Filippo  Neri;  furono  soppressi  nel  4840,  né  più  vi  ritorna- 
rono: ivi  anzi  fu  trasferito  ed  ivi  attualmente  esiste  F  odierno  seminario. 

Sette  cliiostri  di  monache  benedettine  esistevano  in  Cingoli  nei  secoli 
XHI  e  XIY:  oggidì  non  ve  ne  sono  che  due;  quello  di  santa  Caterina  e 
quello  di  santa  Sperandia.  É  celebre  il  primo  si  per  Tantichità,  come  pare 
per  r  archivio,  il  quale  conteneva  oltre  a  mille  cento  pergamene,  prezioso 
deppsito  dei  diritti  e  delle  proprietà  della  chiesa  e  del  comune  di  Cingoli  : 
quelle,  che  il  Comune  potè  sottrarre  dalle  rapine  dei  vescovi  osimani  e 
particolarmente  del  Compagnoni,  si  conservano  oggidì  nel  palazzo  munici- 
pale. L' altro  monastero,  intitolato  a  santa  Sperandia,  è  prezioso  per  lo 
possesso  del  corpo  incorrotto  di  cotesta  santa  vetrine  protettrice  di  Cin- 
goli, la  quale  giace  nella  beli'  urna  di  marmo,  collocata  sopra  il  suo  altare 
ed  ornata  deir  epigrafe,  che  trascrivo  t 

SPERANDIAE  HIC  CVBANT  EXVVIAE 

ASTRVVNT  MIRACVLA  SANCTIMONIAM 

EVOVBIO  NATA  NEMORA  INCOLVIT 

VT  LATENS  VRBI  PATERET  COELO 

TVMVLVM  ANNIBAL  RICCA  PIET.  MVNIFICA 

ARA  THVRE  DECORA VIT 

ANN.  MDCXXXIII. 

Non  devo  tacere,  che  ogni  anno  le  monache,  il  di  4  4  settembre,  eh' è 
r  anniversario  del  transito  di  questa  santa,  escono  processionalmente  dal 
monastero,  entrano  in  chiesa  e  vi  si  fermano  tre  ore  in  divota  orazioi^ 
alla  vìsita  del  suo  venerabile  corpo.  Ed  aggiungerò,  che  ogni  tre  anni  ne 
aprono  l'urna  e  ne  puliscono  dalla  polvere  le  sacre  spoglie;  nel  4854,  in 
occasione  che  dovettero  farne  ristaurare  e  riabbellire  Y  urna  medesima, 
trasportarono  nel  monastei*o  quel  prezioso  tesoro. 

Le  suore  terziarie  francescane,  dette  comunemente  Clarisse,  hanno  io 
Cingoli  il  convento  di  santo  Spirito,  il  quale  fu  loro  concesso  nel  4469, 
dacché  i  frati,  cosi  detti,  di  santo  Spirito,  che  vi  avevano  da  prima  dimo- 
rato, vi  si  ritirarono.  Qui  fiorirono  parecchie  vergini  illustri  per  pietà  e 
per  celesti  doni  :  ne  ha  tessuto  il  catalogo  eruditamente  assai  lo  studioso 
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e  dotto  marchese  Filippo  Raflaelli,  decoroso  ornamento  della  cingolana 
letteratura  (ì). 

Fin  qui  ho  parlato  sullo  slato  odierno  della  santa  chiesa  cingolana  : 
vengo  ora  ad  esporre  quello  della  osimana.  E  prima  incominciò  dalla 
cattedrale. 

Non  si  sa  con  sicurezza  il  titolo  primitivo  di  essa  :  credesi^  che  fosse 
dedicata  a  santa  Tecla;  anzi,  se  potessero  meritar  fede  le  parole  della  favo- 
losa leggenda  di  san  Leopardo,  parrebbe  che  fosse  stata  intitolata  piuttosto 
ai  santi  Vittore  e  Tecla*  Sappiasi  per  altro,  che  gli  stessi  osimani  ne  con- 
futano r  asserzione  (2).  Per  tradizione,  giacché  non  ne  conoscono  ver  un 
documento,  la  credono  consecrata  dal  pontefice  san  Leone  IX,  la  qual  cosa 
dimostrerebbela  di  non  rimotissima  antichità  ;  concorrerebbe  anzi  a  con- 
fermare in  qualche  parte  la  mia  opinione,  essere  la  chiesa  osimana  non 
più  antica  del  secolo  VIL  Checché  ne  sia^  il  vescovo  san  Vitaliano,  in  sulla 
metà.deir  ottavo  secolo,  avendone  ampliato  la  fabbrica,  le  cangiò  il  primi- 
tivo titolo,  qualunque  esso  fosse,  e  la  dedicò  a  san  Leopardo*  Un  altro 
ingrandimento  ottenne  essa  nel  duodecimo  secolo,  per  cura  del  vescovo 
Gentile,  siccome  alla  sua  volta  ho  narrato;  ed  altri  n'ebbe  id  seguito,  dei 
quali  è  inutile  ripetere  qui  il  racconto,  perché  di  volta  in  volta  ne  ho  fatto 
menzione. 

Dieci  canonici  capitolari  preceduti  dalle  tre  dignità  di  arcidiacono,  di 
arciprete,  e  di  primicerio  ne  formano  Todierno  capitolo:  indossano  questi 
il  rocchetto  e  la  cappamagna  nelf  inverno,  la  cotta  sopra  il  rocchetto  nel- 
r  estate,  per  concessione  del  pontefice  Innocenzo  XIII,  eh'  era  stato  vesco- 
vo di  questa  chiesa  pria  di  salire  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Sonovi  inol- 
tre otto  canonici  soprannumerarii  ed  altri  sei  col  titolo  di  canonici  sopran- 
numerarii  canlori.  Ci  fa  sapere  il  Vecchietti,  editore  delle  Memorie  ecc.  del 
Compagnoni  (3),  essere  «  servita  eziandio  la  stessa  chiesa  da  nove  man- 
»  sionarii,  e  nelle  messe  e  vesperi  solenni  anche  da'  parrochi  urbani  e 
■  suburbani,  che  per  antica  consuetudine,  autorizzata  negli  ultimi  tempi 
»  da'  supremi  tribunali  di  Roma,  hanno  il  peso  di  prestare  similmente  il 

•  loro  servigio  neir  ordine  diaconale  allorché  celebrano  i  detti  canonici, 

•  onde  godono  il  segno  delfalmuzia,  il  titolo  di  canonici  soprannumerarii  e 

(i)  Del  veti,  Monast,  di  s.  Spir,  in        pagnoni,  in  una  sua  apposita  dissertazione, 
Cingoli  cenni  Stor.  ecc.  Sansererìno  1844*        P*9*  4^7  ^^^  '^™*  ^* 

(a)  Ved.  r  edit.  delk  Mem.  del  Com-  (3)  Disteri,  prelim.,  p.  LXXX  del  tona.  I. 
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»  la  precedenza  sopra  i  maosionarii,  quantunque  ancor  questi  abbiano  co- 
»  mune  il  titolo  ed  il  segno.  » 

la  Osimo  sono  otto  parrocchie:  la  cattedrale,  santa  Palazia,  san  Bar- 
tolomeo, san  Pietro,  la  santissima  Trinità,  san  iftarco  ufBziata  dai  domeni- 
cani, santa  Lucia,  e  san  Gregorio.  Sono  per  altro  meschinissime,  perdiè  in 
tutto  sommano  appena  una  popolozione  di  5790  anime.  A  queste  otto  ne 
vanno  aggiunte  le  due  suburbane  di  san  Marco  e  di  santa  Maria  della 
Misericordia. 

Ne  conta  altre  sette  il  territorio  osimano>  ed  altre  tredici  ne  compren- 
de il  resto  della  diocesi,  delle  quali  nove  appartengono  al  territorio  di  Fi- 
lottrano.  Due  per  altro,  portano  il  nome  di  parrocchie,  ma  non  sono  che 
semplici  cappellanie,  san  Biagio,  cioè,  e  santa  Maria  di  Tornasano. 

Sono  in  Osimo  i  seguenti  ordini  religiosi  ;  i  monaci  silvestrini,  i  frati  do- 
menicani,^ i  francescani  osservanti,  i  conventuali;  ed  i  cappuccini,  non  che  i 
preti  deir  oratorio  di  san  Filippo  Neri.  Hanno  monastero  in  città  altresì  le 
monache  benedettine,  le  suore  Clarisse,  le  cappuccine  sotto  il  titolo  del- 
Taddolorata,  e  le  Clarisse  cappuccine  sotto  il  titolo  di  santa  Rosa.  E  quanto 
al  resto  della  diocesi  hanno  convento  in  Filottrano  i  frati  minori  conven- 
tuali, i  cappucini  e  le  suore  Clarisse  ;  in  Monte  Fano  i  frati  serviti  e  le 
monache  mantellate  ;  in  Appignano  i  frati  riformati  ;  in  Staffolo  i  riformali 
similmente  e  le  suore  carmelitane  di  santa  Teresa  ;  e  finalmente  in  Offagoa 
le  salesiane. 

Ed  ecco  giunto  al  termine  del  mio  racconto  sulle  due  chiese  vescovili 
di  Cingoli  ed  Osimo  :  altro  non  mi  rimane  se  non  esporre  la  progressiva 
serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  ne  tennero  lo  spirituale  governo 
dal  principio  della  loro  fondazione  sino  al  giorno  d*  oggi. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

Di  Cingoli. 

I.  Nelfanno       495.  Teodosio. 

II.  496.   Sant' Esuperanzio. 
in.                            540.  San  Formano. 
IV.                             544.   Giuliano. 
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Di  Osino. 

I.  In  anno  incerto,  nel  secolo  VII.  San  Leopardo. 

II. 

Neil'  anno 

649. 

Fortunato. 

III. 

680. 

Giovanni. 

IV. 

745. 

San  Vitaliano. 

V. 

826. 

Germano. 

VI.     ( 

Circa  r  anno 

885. 

Leone. 

VII. 

Nell'anno 

855. 

Andrea. 

VIII. 

887. 

Pietro. 

IX. 

967. 

Attingo  od  Astingo. 

X. 

996. 

Cloroardo. 

XI. 

4022. 

Ghislerìo. 

XII. 

^066. 

Lotario. 

XIII. 

4448. 

Ouarnerio. 

XIV. 

4454. 

Grimoaldo. 

XV. 

4477. 

Gentile. 

XVI. 

4248. 

Sinibaldo. 

XVII. 

4240. 

Rinaldo. 

Ùopt 

t  ventiqutUtro  anni  di  soppression*  delta  diocesi. 

XVIII. 

Neil'  anno 

4264. 

San  Benvenuto  Scottivoli. 

XIX. 

4285. 

Berardo  de'  Berardi. 

XX. 

4288. 

Monaldo. 

XXI. 

4295. 

Beato  Giovanni  II  d' Uguccione. 

XXII. 

4520. 

Berardo  II  d' Uguccione. 

Ne'  quarantateUe  mni 

della  seconda  soppressione  detta  sede. 

eoi  titolo  di  Vescovi  detta  dioeeei  di  Otimo,  otitn  ctUhedrati*. 

XXIII. 

Neil'  anno 

4526. 

Fra  Sinibaldo  IL 

4529. 

Fra  Corrado,  scismatico,  iniruso. 

XXIV. 

4542. 

Fra  Alberto  Boson. 

XXV. 

1 

4547. 

Fra  Luca  Manndli. 

XXVI. 

4558. 

'  Fra  Pietro  n  Massai. 

1   006 
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1                                Dopo  ristabilita  ta  tede  vetcovite. 

Nell'anno    4868.  Lo  stesso  fr.  Pietro  IL 

XXVIL 

4584.  Pietro  III. 

XXVIIL 

4400.  Giovanni  III  Grìmaldeschi. 

XXIX. 

4449.  Fra  Pietro  IV  Ercolani. 

XXX. 

4422.  Nicolò  Bianchi. 

XXXI. 

4454.  Andrea  II  da  Montecchio. 

XXXIL 

4454.  Giovanni  IV  de' Prefetti. 

xxxin. 

4460.  Gaspare  Zecchi. 

XXXIV. 

4474.  Luca  II  Carducci. 

XXXV. 

4484.  Paride  Ghirardelli. 

XXXVI. 

4498.  Antonio  Sinibaldi. 

XXXVII. 

4515.  Giambattista  Sinibaldi. 

XXXVIII. 

4547.  Cipriano  Senili.            * 

XXXIX. 

4554.  Bernardino  de  Cupis. 

XL. 

4574.  Cornelio  Permani. 

XLL 

4588.  Teodosio  Fiorenzi. 

XI.IU 

4594.  Antonio  Maria  card.  Galli. 

XLIII. 

1620.  Fr.  Agostino  card.  Galamìni. 

XLIV. 

4642.  Gerolamo  card.  Verospi. 

XLV. 

4652.   Lodovico  Betti. 

XLVI. 

4656.  Antonio  II  card.  Bicbi. 

XLVII. 

4691.   Opizooe  card  PailaTìcini. 

1                XI.VIII. 

4709.   Michelangelo  card.  Conti. 

XLIX. 

4714.   Orazio  Filippo  card.  Spada. 

L. 

4724.   Fr.  Agostino  II  card.  Pipia. 

Di  CraGOLi  ed  Osdio. 

V.  —  L.  Neil" 

anno  4725.  Lo  stesso  fr.  Agostino  II  card.  Pi( 

VL  —  LI 

4728.  Pier-Secondo  Radicati. 

VII.  —  LU. 

4729.  Fr.  Ferdinando  Agostino  Bemabei 

VUI.  —  LUI. 

4734.  Jacopo  card.  Lanfredini. 

IX.  —  LIV. 

4740.  Pompeo  Compagnoni. 
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X.  —  LY.  Neiranno  4776.  Guido  card.  Calcagoini. 

XI.  —  LVI.  4807.  Giovanni  V  card.  Castiglione. 

XII.  —  LYII.  4817.  Carlo  Andrea  card.  Pelagallo. 

XIII. —  LVm.  4825.  Ercole  card.  Dandini. 

XIY.  —  LIX.  4827.  Fr.  Timoteo  Maria  Ascensi. 

XY.  —  LX.  4829.  Giovanni  YI  card.  Benvenuti. 

XYI.  —  LXI.  4859.  Giovanni  YII  card.  Soglia  Ceroni. 
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MATELICA  E  FABRIANO 


1  fi  due  citlà  vescovili,  unite  aeque  principaliter  sotto  uno  stesso  pasto- 
ie da  DOD  antico,  anzi  da  recente  tempo,  mi  accingo  ora  a  parlare.  L'una 
^ioo  dai  pridai  secoli  del  cristianesimo  aveva  i  suoi  vescovi;  li  perde  in  se- 
seguito  ed  andò  sottoposta  alla  spirituale  giurisdizione  del  camerinese  pre- 
lato ;  e  vi  stette  sino  al  declinare  del  secolo  XVIH.  L' altra  formò  parte 
della  diocesi  di  Camerino  sino  ai  primi  lustri  del  medesimo  secolo  ;  fu  de- 
corata deironore  della  cattedra  episcopale,  e  nello  stesso  punto  andò  unita 
ceque  principaliter  alla  sede  camerinese;  continuò  in  questa  unione  quasi 
per  mezzo  secolo  ;  ed  in  fine,  staccata  da  quella^  fu  unita  invece  alla  rista- 
bilita sede,  che  poco  dianzi  commemorai,  e  con  essa  aeque  principaliter 
congiunta,  continua  sino  al  giorno  d  oggi  a  godere  promiscua  la  conferita- 
le dignità.  Matblica  è  la  prima  ;  Fabriano  la  seconda  :  quella  conosciuta 
dai  latini  col  nome  di  Mathelica  o  Matetica  ;  questa  col  nome  di  Fabrianum. 
Nel  narrarne  disgiuntamente  la  storia,  io  preferirò,  secondo  il  consueto 
sistema,  il  racconto  della  più  antica,  e  poscia  mi  fermerò  a  dire  delF altra, 
cbe  non  incominciò  ad  avere  i  suoi  vescovi  se  non  nell'anno  4  728.  Di  Ma- 
telica  adunque,  sino  al  tempo  del  ristal>ilimento  della  sua  cattedra  neiran- 
no  4785,  parlerò  da  prima;  quindi  mi  farò  a  dire  di  Fabriano,  dalla  fonda- 
zione del  suo  vescovato  sino  alla  suindicata  epoca  della  sua  unione  a  Ma- 
tetica. Di  ambedue  poscia  continuerò  congitmtamente  il  racconto  sino  alla 
nostra  età. 
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Là  antichità  di  Mìtelici  è  rimotissima  :  ai  quale  proposito  scr 
TAcquacottai  che  pubblicò  di  recente  alcune  erudite  Memorie  di  cotesta  i 
patria  (4)  :  «  Vano  il  pretendere  rinvenire  F  origine  di  questa  citti.  So  < 
»  un  celebre  impostore  del  secolo  decimo  sesto  Alfonso  Ceccarelli  da  I 
»  vagna  nella  Cronaca  Mondiale  di  Giovanni  di  Virgilio^  libro  ideale  o  si 
»  posto  dallo  stesso  Ceccarelli,  finge  che  Matelica  debba  la  sua  orìgine 
•  on  certo  Cocco  figlio  di  Roso  re  di  Rosella,  cento  anni  circa  dopo  la  fc 
»  daiione  di  Roma.  Ma  queste  son  fatole.  Nella  remota  antichità  Mateli 
»  fece  parte  dell'Umbria,  non  del  Piceno,  e  tanto  basta  per  attribuirle  u 
»  origine  vetusta  e  decorosa,  la  di  cui  epoca  si  perde  nei  secoli,  dei  qu 
»  più  non  esiste  la  storia.  » 

Né  mi  fermerò  ad  indagare  l'etimologìa  di  questa  città,  perchè  non  i 
drei  che  a  tentone  e  non  farei  che  ripetere  bizzarre  e  strane  opinioni,  pr 
affatto  di  verisimigliaoza  egualmente  che  di  fondamento.  Chi  ne  fosse  < 
rioso,  consulti  il  dolio  raccoglitore  sunnominato.  Giace  Matelica  nel  me: 
di  una  valle  fertile  e  vasta,  formata  da  due  rami  degli  Apennini,  lungi  g 
miglia  da  Camerino,  sette  da  Fabriano.  Questa  città  incontrò  la  sorte  e 
vicende  dell* Umbria,  a  cui  apparteneva:  perciò,  intorno  Tanno  664 
Roma,  89  avanti  T  era  volgare,  diventò  municìpio  romano,  non  altrìme 
che  Camerino,  Settempeda  e  Attìdìo.  Ce  ne  assicurano  tra  gli  antichi  se 
tori  Balbo,  Frontino  e  Plinio.  Il  più  cospicuo  monumento,  che  sia  rima 
della  romana  antichità  di  Matelica,  è  un'iscrizione  relativa  a  Cajo  Ai 
Clemente;  e  da  questa  sola  ce  ne  sono  fatte  palesi  le  magistrature  e  leo: 
rificenze.  La  quale  iscrizione,  portata  inesattamente  da  alcuni  e  contrasl 

(i)  Memorie  di  MatelicQy  raccolte  ed  ordinate  dalVarciprete  Camillo  Acquaci 
Ancona,  i838,  pag.  3  del  voi.  I. 
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altri,  fu  pubblicata  nella  sua  naturale  verità  ed  esattezza  dall'erudito 
luacotta,  ed  è  precisamente  cosi  : 

G.  ARRIO  .  C.  F.  GORN. 

CLEMENTI .  MILITI  .  GOH.  IX. 

PR.  EQVITI .  eoe.  EIVSDEM  .  DONIS 

DONATO  .  AB.  IMP.  TRAIANO 

TORQVIBVS  .  ARMILLIs  .  PHALERIS 

08.  BELLVM  .  DAGICVM  .  SIN6VLARI 

PRAEFECTORVM  .  PR.  TESSERARIO  .  0 

PTIONI .  FISCI  .  GVRATORI  .  CORNICVL 

TRIBVNI  .  EVOCATO  .  AVG  .  7  .  COH.  T.  VIGIL.  7 

STATORVM  .  7  .  COH.  Xntì  .  VRB.  7  .  COH.  vTl  .  PR 

TRECENARIO  .  DONIS  .  DONATO  .  AB.  IMP. 
HADRIANO  .  HASTA  .  PVRA  .  CORONA  .  AVREA 

7  .  LEO.  IH  .  AVG.  PRIMIPIlARI  .  ff .  VIRO  .  QVIN 

QVENNALI .  PATRONO  .  MVNICIPIl 

GVRATORI  .  REIPVBLIGAE 

DECVR  .  ET  .  AVG.  3  S  MVNICIPES  .  MATIL. 

La  pietra,  su  cui  la  si  legge,  esisteva  nell'  antica  pieve  di  sant'Adriano; 
uando  quella  chiesa  fu  demolita,  passò  nel  palazzo  Ottoni,  donde  in  fine 
:iTico  magistrato,  coli'  assenso  degli  eredi  di  essa  famiglia  la  fece  trasfie- 
e  a  più  sicuro  ed  onorevole  luogo  nel  palazzo  priorale. 
Dalla  recata  iscrizione  è  palese,  che  Matetica  amministrava  le  sue  proprie 
idite  per  mezzo  di  un  Curatore  ;  aveva,  appunto  perchè  Municipio,  i  tre 
iti  ordini  Deeurionale,  Augustate  e  Plebeo  ;  era  sua  primaria  magistra- 
■a  il  decumvirato,  e  poscia  i  Censori,  detti  con  altro  nome  altresì  Quin- 
tnnati,  perchè  la  loro  carica  durava  cinque  anni  ;  aveva  insomma  tutte 
onorificenze  proprie  di  cospicuo  e  ragguardevole  municipio.  Altre  iscri- 
ni  esistono  di  minore  importanza,  delle  quali  portò  il  disegno  e  la  rela- 
a  illustrazione  il  diligente  arciprete  sunnominato  (4). 

(I)  Nei  cip.  XUI  e  XIT. 
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Dell*  antica  religioDe  dei  matelicati,  avanti  T  era  cristiana,  non  basai  al- 
tra memoria  fuorché  qualche  pietra  mortuaria,  su  cui  sono  scolpite  le  solite 
parole  DIIS  MÀNIBVS,  ovvero  le  loro  iniziali  D.  M.  Certo  adoravano 
quelle  stesse  divinità,  a  cui  gli  Umbri  e  ì  Romani  alla  loro  volta  tributa- 
vano culto  religioso.  Altri  due  avanzi  d*  idolatrica  antichitft^  ma  inconclu- 
denti affatto,  perchè  non  conservarono  il  nome  di  veruna  divinità,  esistono 
in  Mateiica  ;  cioè,  una  pietra,  incastrata  nel  cantone  del  muro,  che  chiude 
Torto  di  casa* Buglioni,  dove  un  tempo  sorgeva  la  chiesa  di  sanf  Eutizio, 
e  su  di  essa  è  scolpita  la  sola  parola 

SACRVM 

ed  un  mattone  trovato  in  piazza,  e  precisamente  sotto  la  porta  deir  antica 
pieve,  già  cattedrale,  il  quale  ofTre  in  rilievo  le  due  sole  parole 

MATILICAT  M 
SACRV 

Migliore  argomento  e  più  fecondo  a  parlare  di  Matetica,  sono  le  cristia- 
ne memorie  e  la  propagazione  dell*  evangelica  fede  nei  suo  seno  e  nel  suo 
territorio.  Una  costante  tradizione,  radicata  nel  volgo,  annunzia  predica- 
tori della  religione  cristiana  gli  stessi  apostoli  san  Pietro  e  san  Paolo  (4): 
o,  se  non  personalmente,  forse  per  mezzo  di  san  Felieiano,  o  di  san  Maro- 
ne,  o  di  tal  altro  dei  noti  propagatori  della  santa  fede  nell*  Umbria.  Quando 
poi  vi  si  piantasse  la  cattedra  vescovile  non  saprei  dirlo:  certo  è,  che  nel 
secolo  V  e  nel  VI  Mateiica  aveva  i  suoi  vescovi.  Ce  ne  assicurano  irrefra- 
gabili documenti,  quali  sono  gli  atti  dei  concilii  antichi,  a  cui  intervenivano 
ed  a  cui  sottoscrivevano  i  sacri  pastori.  Da  questi  abbiamo  i  nomi  de' due 
vescovi  matelicati  Equizio,  che  assisteva  al  concilio  romano  dell'anno  487, 
e  Fiorenzo,  che  nel  5SI  sottoscrisse  la  condanna  pronunziata  in  Costantino- 
poli dal  papa  Vigilio  contro  Teodoro  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia: 
«  non  contro  Teodoro  Mopsuesteno,  come  scrive  il  Briganti  (2)  »  ;  osserva 

(i)  VeJ.  TAcquacotla,  cap.  XVII,  p.  3o  diche,  scrisse  una  lettera  su  Mateiica,  copian- 

del  voi.  I.  do  senza  critica  qaa  e  colà  alcune  memorift 

(a)  Questo  Briganti ^  è  V  ab.  Francesco  cui  stampò  da  primi  nd  1773,  e  poscia  nel 

Briganti,  il  quale  per  avere  predicato  in  Bfta-  1796  fece  inserire  net  tom.  XXX  dalla  mio- 

telica  una  quaresima,  ne  fu  aggregato  alla  va  raccolta  degli  opuscoli  scientifici  e  in  fine 

primaria  cittadinanza:  ed  egli,  sebbene  non  fece    ristampare  separatamente    in    Pesaro 

adatto  ad  allro  fuorché  a  recitar  le  sue  pre-  Tanno  1778. 
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eruditamente  TAeqaacotta  (I).  Non  è  improbabile,  che  uno  dei  tre  Tescovi, 
a  eoi  è  diretta  la  decretale  dei  papa  Simplicio,  scritta  tra  il  467  e  il  485, 
fosse  il  eanoominato  Equizfo;  essa  porta  il  titolo:  Severo,  Eqmiio  et 
Florentio  einseopis. 

Ma  dopo  le  notizie,  che  abbiamo,  dei  sunnominati  vescovi  della  chiesa 
Matelicese,  ogni  altra  memoria  andò  ravvolta  nella  nd)bia  dei  secoli  ;  sic- 
ché della  sua  cattedra  pastorale  non  se  ne  sa  ulteriormente.  Fuor  di  dubn 
bio  le  politiche  vicende,  che  afflissero  dal  sesto  secolo  in  poi  la  misera  Italia 
e  furono  cagione  della  decadenza  altresì  di  Matefica,  la  spogliarono  per 
estremo  di  calamità  anche  della  vescovile  residenza  ;  sicché  a  poco  a  poco, 
e  forse  per  pontificia  disposizione,  incominciò  ad  esercitarvi  pastorale  di- 
ritto il  vicinp  vescovo  di  Camerino,  e  continuò  in  seguito  a  rimanergli 
soggetta  sino  air  anno  4785;  in  cui,  trentadue  anni  dopo  di  essere  stata 
ripristinata  ùel  grado  primitivo  di  città,  ricuperò  anche  il  primitivo  onore 
di  città  vescovile. 

L'antica  cattedrale  doveva  essere,  a  quanto  opina  il  dotto  raccoglitore 
delle  patrie  memorie,  la  chiesa,  che  nel  duodecimo  secolo  nominavasi  pieve 
ed  era  intitolata  a  santo  Adriano.  Né  fia  qui  fuor  di  proposito  il  comme- 
morare colla  scorta  del  deligente  Acquacotta,  le  chiese  e  i  monasteri,  che 
neir  indicato  secolo  esistevano  in  Matelica  e  nel  suo  territorio.  In  città 
infatti  ci  mostrano  le  antiche  carte  esservi  state  allora  le  chiese  : 

4,  di  sant*  Adriano,  soprannominata  la  Pieve, 

2,  di  santa  Maria  de  Platea, 

3^  di  sanf  Antonio  abate, 

4,  di  santo  Eutizio, 

5,  di  santa  Maria  di  Val  Verde. 

6,  di  santa  Maria  de  Pantana, 

7,  di  santa  Croce, 

8,  di  san  Giovanni, 

9,  di  sanf  Angelo. 

Quanto  ai  monasteri  esistenti  in  Matetica  circa  la  metà  del  secolo  XII, 
il  valente  Acquacotta  (2)  ne  numera  cinque  :  di  s.  Francesco,  di  sant'Ago- 
stino, di  s.  Maria  Maddalena,  di  s.  Mai^erita  e  di  s.  Benedetto  ;  ma  non 

(i)  Laog.  cit.,  pag.  33,  del  toro,  1.  (a)  Pag.  5a  del  toro.  1. 
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posso  astenermi  dall*  avvertire,  che  sao  Francesco  e  santa.  Marghf 
non  potevano  in  quei  secolo  avere  diiesa  nò  monastero,  percbè  quei  s 
fiorirono  molto  dopo.  San-  Francesco  di  certo  non  la  poteva  avere  ;  si 
Margherita,  s^ò  la  cortonese,  molto  meno.  Gonvien  dire»  ch'egli  abbia  ve 
rifernre  quelle  notisie  ad  un*  età  posteriore. 

Le  chiese  sparse  nel  terrjtorio  matelicano,  sempre  parlando  di  quell 
si  eonosoono  le  seguenti;  parecchie  sino  al  giorno  d' oggi  sussistono  (^ 

1^  santa  Maria  del  Crocefisso  del  piano, 

2,  l'eremo,  ossia  il  monastero  di  s.  Margherita  di  s.  Salvatori 

Savenano, 
5,  san  Tito. 

4,  santa  Maria  di  Vabiano^ 

5,  san  Venanzio  de  Coje, 

6,  san  Fortunato  de  Pogeto, 

7,  san  Giovanni  de  Salotto,  ovvero  de  sale, 

8,  sant'  Angelo  de  Raschia, 

9,  san  Vincenzo  dei  Colli,  . 

40,  san  Pietro  de  Vinano, 

41,  san  Nicola  de  arborata, 

42,  san  Pietro  di  Gollicchio. 

E  i  monasteri,  eh'  esistevano,  sparsi  nel  territorio,  sono  questi . 

4,  santa  Maria  de  rotiSy 

2,  santa  Maria  delle  carceri, 

5,  san  Claudio  de  Acquaviva,  detto  anche  de  SubiaM  o  de'Fraticel 
4,  santa  Maria  nova. 

Finalmente  le  chiese^  di  cui  non  è  rimasto  che  il  ncmie  nelle  antiche  p 
gamene  di  questo  medesimo  secolo,  sono  le  ventotto  seguenti. 

4,  san  Sollecito, 

2,  san  Nicola  extra  portam  de  coje, 

5,  jBan  Pietro  Casalfuscoli, 

4,  sant'Angelo  di  Gamojano, 

5,  sant'  Angelo  de  Valle,*  ovvero  de  Agello, 

(i)  Acqaacotta,  toI.  I,  pag.  5a. 
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6,  san  Biagio  de  Soliano, 

7,  sant*  Angelo  di  Cerisi, 
Sy  santa  Maria  di  Collicchio,   ' 
9,  sanf  Esuperanzio,  che  occupava  la  più  alta  cima  del  castello  di 

Colferrajo, 
4  0,  sant'Andrea, 

44,  san  Severino, 
42,  santa  Maria  Ratta, 

45,  san  Pietro  de  Rosario, 

44,  santa  Maria  de  Subbiano, 

45,  santo  Stefano  de  Gaprusaro, 
4  6,  sant'  Oliviero  de  Casojo, 

47,  san  Gregorio, 

48,  saota  Palazata, 

49,  san  Giacomo,  dov'  ebbe  principio  F  ordine  dei  cappuccini^ 
20,  san  Lorenzo,  ov'  era  un  romitorio  di  Clareni^  ed  oggidì  appartiene 

al  capitolo  lateranese  di  Roma. 

24 ,  san  Pietro  de  Afrano, 
22,  san  Salvatore  de  Afrauo, 

25,  sanf  Eutizio  de  arborata, 

24,  la  pieve  di  san  Bartolomeo, 

25,  san  Marcello  de  fredaria, 

26,  san  Martino  di  Mistriano,  o  forse,  come  notò  T  Aquacotta,  di 
Rustano. 

27,  san  Paolo  del  colle  di  Mistriano, 

28,  san  Concordio. 

Quind'  inuauzi,  compresa  Matelica  entro  i  recinti  della  diocesi  di  Ca- 
merino, le  vicende  sue  andarono  confuse  con  quelle  della  chiesa,  di  cui 
formava  parte.  Tutt'  al  più,  di  qualche  avvenimento,  particolare  e  affatto 
proprio  di  essa,  farò  qui  menzione  ;  quasi  recandone  a  foggia  di  cronaca 
'a  serie  progressiva. 

Al  che  si  riferisce  F  erezione  del  monastero  di  santa  Maria  Maddalena, 
avvenuta  intorno  Tanno  4259,  per  le  benedettine,  a  cui  favore  Filippo, 
Vescovo  di  Camerino^  concesse  indulgenze,  onde  con  esse  stimolare  la  pietà 
I  dei  fedeli  a  concorrere  colle  loro  limosine  ad  tanti  operis  consummationem  : 
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il  diploma  relativo  è  portato  dair  Acquacotta,  tra  i  documentif  sotto  il 
num.  21 .  Al  quale  monastero,  per  decreto  del  TescoYO  Rambotto,  nel  4286, 
venne  aggregato  ed  unito  V  altro  di  sant'  Agata,  eretto  diciott*  anaì  prima, 
con  licenza  del  vescovo  Guido,  ma  in  onta  delle  giurisdizioni  e  delle 
proprietà  di  quello,  da  cui  era  discosto  quattro  passi  soltanto;  «  e  precisa- 
li mente,  dice  TAcquacotta  (ì),  nel  piano  presso  la  strada  di  Santanatoglia.t 

Due  anni  dopo,  sorse  a  pochi  passi  dalla  Porta  Vecchia,  a  maoca  della 
via  che  conduce  a  Fabriano,  di  là  del  ponte  che  attravei*8a  il  fòsso  Imbri- 
gno,  il  monastero  di  santa  Maria  nuova,  rizzato  pei  monaci  della  coQgre- 
gazione  Silvestrina  a  spese  del  dottore  Benintendi  :  egli  aveva  conosciuto 
di  persona  il  beato  fondatore  di  essa.  Rambotto,  vescovo  di  Camerino^  che 
era  molto  affezionato  ai  silvestrini,  conesse  a^  nuovo  monastero  eseoziooi 
e  privilegi  :  vennero  ad  abitarlo  nel  4298,  tostochè  ne  fu  compiuta  la  fab- 
brica, i  monaci  per  cui  era  stato  piantato.  La  chiesa  odierna  è  del  secolo 
scorso,  eretta  dalle  fondamenta  in  sostituzione  air  antica,  che  per  lungo 
andare  di  secoli  era  ridotta  a  rovina.  Ci  fa  sapere  T  Acquacotta  (2),  avere 
fiorito  in  esso  soggetti  preclari  io  dottrina  ed  in  santità  ;  ed  avere  donato 
air  ordine  stesso  quattro  generali^  cittadini  matelicani,  cioè,  Atanasio  Ar- 
cangeli, nel  4622;  Ferdinando  Gattovecchi,  nel  t6S8;  Giacomo  Piermattei, 
nel  4724  ;  Atanasio  Staccioli,  nel  4756. 

Da  alcune  memorie  dell'anno  4326  trova  occasione  il  dotto  raccogli- 
tore sunnominato  di  parlare  dell'  ospitale  di  s.  Sollecito,  amministrato  dai 
frati  crociferi  ed  esistente  presso  la  porta  di  Campamante,  nel  luogo  stesso 
ove  esiste  oggidì  lopitale  civico.  Dichiara  poi  lo  slesso  scrittore,  non  saper 
determinare  per  quanto  tempo  sussistesse  di  poi,  e  soggiunge  (5)  :  «  So 
»  che  nel  4460  il  generale  di  queir  ordine  cedette  la  chiesa  di  s.  Sollecito 
D  a  Sante  Lozari  matelicano;  so,  che  le  spettanze  di  detto  luogo  pio  sipos- 
»  sedettero  dai  crociferi  per  lungo  tempo,  che  poi  passarono  in  proprieli  i 
»  dei  cherici  regolari,  ministri  degf  infermi  della  Maddalena  di  Roma,  nella  'j 
»  totale  soppressione,  io  credo,  dell'ordine  nel  4656,  per  decreto  di  Ales-  | 
■  Sandro  VII;  che  infine  furono  alienate  nel  4802.  »  Ed  in  seguito  recan- 
doci notizie  del  sunnominato  santo,  cosi  continua:  «  È  poi  costante  tradì-  , 
»  zìone,  che  s.  Sollecito  avesse  i  natali  in  Matetica,  e  fra  i  nostri  saoli 


(1)  Pag.  €^dt\  \ol.  I.  (3)  P»g.  ii8. 

(2)  Pag.   101  del  vul.  1. 
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•  r  annovera  il  Turchi  nel  suo  Camerinum  iocrim.  Neil*  istromento  di  ces- 
»  aione  della  chiesa  che  enunciai,  falla  a  Sanie  Lazari,  si  legge  Ecclesia 

•  iùncU  SoUiciti  de  Matetica  (I).  Quel  eh*  è  certo  i  matelicani  devoti  al 

•  beato  r  han  sempre  riguardato  come  loro  concittadino,  ed  in  ogni  tempo 

•  gli  han  tributato  culto  e  venerazione.  Abbiamo  ancora  alcuni  vecchi 

•  dipinti  che  lo  rappresentano  e  lo  teniamo  nel  numero  dei  nostri  santi 

•  tutelari.  Correva  voce  fin  da  tempi  vetusti,  che  il  ài  lui  sagro  corpo  stesse 
»  racchiuso  entro  Fallare  a  lui  dedicato.  Infatti,  demolito  questo  insieme 
»  eolla  chiesa  sul  cadere  del  secolo  decimo  ottavo,  si  trovò  nel  suo  interno 

•  una  cassa  di  legno  che  conteneva  le  ossa  ravvolte  in  un  drappo  di  seta  di 
»  OH  sant'uomo  senza  meno,  ma  mancando  ogni  qiigrafe,  non  si  può  asse- 
»  verare  che  siano  le  spoglie  del  beato.  Di  san  Sollecilo  parlano  i  BoUan- 
»  disti  al  giorno  sei  di  marzo,  ed  il  Ferrano  nel  Catalogo  dei  santi  dìtalia.» 

Ai  tempi  di  Lodovico  il  Bavero,  cioè  intorno  al  4529,  Maidica  abbrac^ 
ciò  lo  scisma  e  vi  continuò  un  paio  d*anni.  Finalmente,  nel  4552,  mandò 
suo  ambasciatore  al  papa  Giovanni  XXII  il  malelicano  Accurambono  di 
Pell^rino,  acciocché  gli  attestasse  la  devozione  e  Tattaccamento  di  tutta  la 
città:  per  lo  quale  rispettoso  sentimento  di  vassallaggio  fu  largo  il  pontefice 
di  un  generoso  perdono;  né  altra  pena  impose  ai  matelicani,  fuorché  F ob- 
bligo di  fondare  un  benefizio  ecclesiastico  in  onore  di  sant'Agnese  nella 
chiesa  di  san  Bartolomeo,  colla  dote  di  seicento  lire,  e  di  collocare  nella  più 
risibile  parte  del  campanile  di  quella  chiesa  stessa  un'iscrizione,  che rìcor^ 
dasse  ai  posteri  la  ribellione  di  questo  popolo  :  «  pena  mite  in  apparenza, 
«  dice  TAcquacotta  (2),  ma  in  reallà  più  ignominiosa  e  più  durevole  di 

•  qualunque  altra.  » 

Alquanto  di  più  devo  trattenermi  ora  sul  beato  Gentile  da  Matetica, 
frate  francescano^  che  soslenne  il  martirio  in  sulla  metà  del  secolo  XIV: 
dì  lui  alcune  cose  disse  T  Acquacotta  sulla  testimonianza  del  Vogel,  parli- 
<H>larmente  circa  le  ossa  trasferite  a  Venezia  e  collocate  nella  chiesa  di 
^nta  Maria  Gloriosa  dei  Frari  ;  ma  non  disse  tutto,  né  disse  con  esattezza. 


(i)  Io  non  tono  d^  accordo,  che  que- 
*t^  indicazione  de  Matelica  scabbia  a  riferire 
^  un  Sollecito  e  non  piattosto  alla  Chiesa, 
^*  esisteva  sol  territorio  di  Matelica.  Di  aif- 
^Ua  maniera  di  esprimere  il  luogo  ove  sia 
^Oa  chiesa  od  un  monaitero  ci  otfrono  infi- 
cili eiempi  le  carte  antiche. 


(a)  Luog.  cit.  pag.  laa.  Stava  nella  leal- 
tà del  dolio  arciprete  raccoglitore  delle  roe- 
raorie  patrie  il  pubblicare  quella  iacrizione, 
tra  le  varie  altre,  che  formano  la  prima  parte 
della  sua  appendice. 
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Io  ho  qualche  cosa  da  aggiungervi,  ed  ho  altresì  con  che  emeadame  gli  sba- 
gli. Giova  prima  trascrivere  il  suo  racconto  (4),  il  quale  è  cosi:  •  Circa 
n  questo  tempo  (an.  4554),  e  precisamente  o  in  quest'anno  o  nei  Tegnente 
i  un  figlio  della  patria,  B.  Gentile  deir  ordine  de*  minori,  dette  il  sangue  e 
»  la  vita  in  contestazione  della  fede  di  Gesù  Cristo.  Molti  e  gravi  scrittori 
»  han  parlato  di  lui,  e  tutti  lo  han  potuto  conoscere  dall'opera  delle 
»  Conformità  di  san  Francesco  col  Salvatore,  del  beato  Bartolomeo  da 
i  Pisa  autore  contemporaneo,  che  scrisse  sul  finire  del  secolo  dedmo- 
»  quarto. . . .  Questo  solo  non  indica  la  patria  del  santo  martire  ennn- 
»  dandolo  con  espressione  generica  —  de  Marchia  —  gli  altri  tutti,  e  la  eo- 
»  stante  tradizione  rassegnano  alla  nostra  dttà.  Le  ossa  deir illustre  atleta 
»  del  Vangelo  furono  dall'Egitto,  ove  incontrò  la  morte  gloriosa,  traspor- 
»  tate  in  Venezia  da  Marco  Cornerò  doge  di  quella  repubblica.  Si  conaer- 
»  vano  nella  chiesa  di  santa  Maria  Gloriosa  dei  padri  cònventualL  Prima 
»  si  veneravano  nella  cappella  di  san  Girolamo,  ora  di  san  Francesco  di 
»  Paola  a  mano  manca  deir  altare  maggiore:  Oggi  si  trovano  nella  sagre- 
»  stia  entro  due  cassette  di  legno  dorato,  munite  di  cristallo  dalla  parte 
»  anteriore:  Sulla  base  avvi  lo  stemma  dell'ordine  con  questa  leggenda: 
»  Fraler  MarinuB  CavalletU  Venetus  prò  gratiarum  actione  4642.  —  Nel* 
»  r interno  poi  delle  cassette  in  due  cedole  avvi  T  iscrizione:  Oua  B.  Ceih 
»  tilis  Ordinis  Minorutn  Martyris  coronati  in  partituf  Babjfhniae.  •  Ed 
esponendo  in  annotazione  la  serie  degli  scrittori  che  fecero  menzione  di 
questo  martire,  cosi  racconta  il  dotto  raccoglitore.  •  Scrissero  del  nostro 
»  martire  Marco  da  Lisbona,  il  Gonzaga^  Rodolfo  da  Fussìgnano,  Orazio 
»  Civalli,  il  Mazzara,  Salazar,  Algezira,  Nicolò  a  Jesu  Maria,  Pozovio,  Cor- 
»  nelio  a  Lapide,  i  Martirologisti  deiT  ordine,  i  Bollandisti,  il  Vadingo, 
»  oltra  il  Pisano.  Ecco  quel  che  da  questo  si  riferisce  di  storico  nella  Con- 

■  formila  ottava  e  nella  undecima;  ed  il  racconto  è  stato  compendiato  dal 
»  sig.  Vogel,  che  ebbe  in  mano  una  copia  dell'opera  del  Pisano,  ch'egli 

■  chiama  assai  rara.  Nel  convento  de' frati  minori  di  Venezia^  ii  conserva 
fi  il  corpo  del  b.  fra  Gentile  della  Marca  martire,  il  quale  imparò  per  mira- 
•  colo  la  lingua  arabica,  e  restò  molto  tempo  in  Egitto,  convertendo  évi  colla 
»  sua  predicazione  un  gran  numero  d' infedeli.  Facendo  insieme  pan  Marco 
»  Comaro  nobile  veneziano  e  poscia  doge  un  viaggio  al  monte  Sinai^  per 


(I)  Pag.  ii8e  scg. 
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•  ptiUare  iliepotcro  di  santa  Caterina,  scomparve,  dicendo  che  andava  ad 
»  assistere  e  seppellire  i  suoi  genitori,  che  vivevano  nella  Marca  e  ^indomani 

•  fu  di  rUomo  alt  ora  appunto  da  lui  predetta:  cosa  veramente  miracolosa, 

•  ma  certissima,  perchè  lo  stesso  Marco  Comaro,  in  un  viaggio  che  fece  per 
m  ta  Marea^  si  volle  assicurare  della  verità  del  fatto  ;  ond'egli  in  poi  sempre 
»  ebbe  gran  devozione  al  b.  servo  di  Dio,  ed  avendo  questi  sofferto  il  mar^ 
m  tirio,  ne  fece  trasferire  le  sacre  spoglie  a  Venezia,  e  molto  tempo  se  le 
B  tenne  in  casa  propria  con  grande  onore,  non  senza  utile  suo,  poiché  non 
»  avendo  figli,  ottenns  per  t  intercessione  d^l  beato  due  figli  maschi.  Donò 

•  finalmente  il  sacro  corpo  ai  frati  minori.  Questo  ci  narra  il  Pisano,  gli 
»  altri  autori  poi  raccontano  i  fatti  e  le  circostanze  della  vita  e  martirio  del 

I  »  santo  chi  in  un  modo,  chi  in  un  altro,  senza  allegare  in  prova  né  docu- 
»  nsento,  né  antico  scrittore,  fuorché  il  Pisano,  che,  come  dissi,  fu  contem- 
»  poraneo  e  di  già  aveva  dimorato  per  qualche  tempo  a  Venezia.  ■ 

Ed  investigando  poi  T  epoca  del  martirio  e  della  morte  del  beato  Gentile, 
si  rimette  TAcquacotta  air  opinione  del  Yogel,  il  quale  la  stabilisce  nel 
4551  o  nel  1532:  ne  trascrive  anzi  tutto  il  ragionamento  (1),  cui  reputo 
necessario  portare  anch*io,  per  farne  quindi  opportune  deduzioni.  Egli 
adunque,  dopo  di  avere  notato,  che  lo  Bzovio,  continuatore  degli  annali 
del  Baronio,  assegnò  al  martirio  di  fra  Gentile  Tanno  1555,  ed  il  Yadingo 
Io  stabili  nel  1540;  dopo  di  avere  esposto  colle  parole  del  b.  Bartolomeo 
«  da  Pisa  quanto  di  sopra  é  detto  compendiosamente,  la  discorre  cosi:  a  Da 
»  sifEatto  racconto,  onde  determinare  per  quanto  è  possibile  T  epoca  del  suo 
»  martirio,  io  rilevo:. 

»  1,  che  fra  Gentile  fece  il  viaggio  del  Monte  Sinai  insieme  a  Marco 
»  Comaro  gentiluomo  delle  più  distinte  case  di  Venezia,  uno  dei  senatori, 
»  e  poscia  doge  di  quella  repubblica. 

n  2,  che  il  beato  si  trattenne  molto  tempo  nei  paesi  degf  infedeli.  . 

9  5,  che  Marco  Ck)rnaro  ne  fece  venire  il  sacro  corpo  a  Venezia  e  lo 
»  tenne  parecchi  anni  in  casa,  prima  di  consegnarlo  ai  frati  minori. 

»  Tali  sono  le  circostanze  della  vita  di  Gentile  che  ci  son  note  e  son  le 
t  sole,  che  possono  condurre  a  fissar  1*  epoca  della  sua  morte.  Marco  Cor- 

•  naro  fu  eletto  doge  nel  1564  in  età  di  anni  ottanta,  e  mori  ai  15  di  giu- 
»  gno  1567.  Ecco  dunque  stabilito  il  non  plus  ultra,  fi  certo  che  alcuni 

(i)  In  ultimo  luogo  dell'  Appendice,  pag.  356  e  Beg.  del  toI.  li. 
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anni  prima  il  beato  Gentile  era  morto.  Ora  il  viaggio  dei  Monte  Sinai 
fatto  dal  beato  in  compagnia  di  Marco  Comaro  non  ci  permette  di  cre- 
dere, cbe  desso  morisse  nel  4355  e  neppure  nd  4546. 1  cristiani  in  quel 
tempo  erano  in  aperta  guerra  cogl' infedeli,  e  non  è  verosimile  che  un 
signore  come  il  Gornaro  si  fosse  esposto  a  recarsi  in  un  paese  dove  in 
giorni  di  pace  è  pericoloso  il  viaggio  e  pressodiè  impossibile  ip  giorni  di 
guerra.  Solamente  dopo  il  1540  incominciò  a  spirare  un^auni  favorevole 
ai  cristiani  di  visitare  con  qualche  speranza  di  buon  successo  i  luoghi 
santi  della  Palestina.  Nel  4342  Roberto  re  di  Napoli  e  Sanda  sua  con- 
sorte ottennero  dal  soldano  di  Egitto  i  luoghi  di  Terra  santa,  e  ne  affida- 
rono la  custodia  ai  frati  minori.  Si  dovette  accordare  albra  ai  devoli 
fedeli  il  libero  passaggio  per  portarsi  a  venerarli.  Ma  resta  tuttora  inve- 
rosimile che  il  Comaro  vi  andasse  in  quell'anno  col  beato  Gentile.  Que- 
sti trovavasi  in  Babilonia  di  Egitto,  vale  a  dire  nei  contorni  deli' odierna 
Cairo.  E  come  poteva  il  veneto  signore  associarsi  ad  esso,  se  ci  dice  la 
storia,  che  solo  nel  4546  i  veneziani  col  permesso  di  Clemente  VI  iscero 
col  soldano  il  primo  e  celebre  accordo  in  virtà  del  spiale  ottennero  il 
passo  libero  nelle  parti  dell'Egitto,  e  la  facoltà  di  spedire  un  coofloie  in 
Alessandria?  E  non  fu  a  quella  circostanza  che  nd  differenti  porti  delia 
Siria  e  dell*  Egitto  i  veneziani  stabilirono  fondachi  e  magazzini  ?  PotreMke 
essere  che  una  operazione  di  tanta  importanza  sia  stata  T  opera  di  uno 
dei  più  specchiati  senatori  della  repubblica,  qual  era  allora  Marco  Cor- 
nerò. Infatti  pochi  anni  prima,  cioè  nel  4346,  questi  era  stato  provvedi- 
tore nella  guerra  contro  gii  Scaligeri  ;poQhi  anni  dopo,  precisamente  nel 
4352  fu  provveditore  sulla  flotta  del  Pisani  nell'Arcipelago.  Io  son  dun- 
que d*  avviso,  che  in  quel  frattempo  tra  il  4546  ed  il  4552,  abbia  il  Cor- 
nano eseguito  il  viaggio  in  discorso  insieme  col  b.  Gentile;  ed  altra  con- 
gettura spalleggia  la  mia  opinione,  mentre  considerandosi,  che  in  tèmpo 
del  viaggio  erano  ammalati  a  morte  ambedue  i  genitori  di  esso,  e  che 
ambedue  nello  stesso  giorno  morirono,  posso  conchiudere,  che  avvenisse 
appunto  neiranno  4548,  quando  la  più  fiera  pestilenza  regnava  in  Italia 
e  desolava  provincie  intiere,  come  riferisce  il  Villani  e  con  esso  tutti  gli 
storici  che  delle  cose  di  queir  anno  ci  hanno  lasciate  memorie.  Opino 
che  la  morte  del  beato  accadesse  nel  settembre  4  554 ,  ovvero  nel  seguente 
anno  4552  lorchè  il  Comaro  si  trovava  in  quelle  vicinanze  in  qualità  di 
provveditore  della  flotta  veneta.  Erano  spirati  allora  i  cinque  anni  dello 
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•  accordo  ossia  tregua  permessa  da  Clemeote  VI.  Onde  non  è  moraiviglia 
B  se  appunto  a  queir  epoca  ricominciassero  nuovamente  i  barbari  le  loro 
»  persecasioni  contro  i  missionariì,  nella  mira  di  costringere  gli  europei  a 
»  far  con  essi  una  nuova  tregua  e  di  muovere  il  pontefice  a  consentirvi. 
»  Ed  ecco  come  in  questa  spiegazione  tutto  maravigliosamente  combina. 
B  marco  Gomaro  provveditore  della  flotta  veneta  stazionata  in  vicinanza 
»  deir  Egitto,  informato  del  martirio  di  fra  Gentile  ne  fece  comprare  il  cor- 

•  pò,  sobitochè  lo  permisero  le  circostanze  o  per  mezzo  di  Nicolò  Quirino, 

•  come  scrìve  il  Vadingo,  o  di  altro,  che  fece  recare  in  Venezia  od  egli 
B  stesso  recò.  Sappiamo  che  questi  nel  -ism  dimorava  in  patria  (4),  indi 
B  fu  eletto  Vice-doge  e  poi  adoperato  in  Germania  in  diverse  ambasciate 
»  ino  alla  sua  elezione  al  ducato.  Altra  epoca  migliore  non  si  può  indicare 
B  della  riferita  pel  trasporto  delle  reliquie  del  beato.  Credo,  che  il  martire 
B  prima  dei  viaggio  al  monte  Sinai  da  parecchi  anni  e  forse  fin  dal  4542 
B  siasi  trattenuto  in  Egitto,  cosicché  potè  servir  di  guida  e  d*  interprete  in 
B  quella  occasione  al  Cornaro  e  si  verificherà  in  questa  maniera,  ch'egli 
B  passasse  mollo  tempo  nelle  parti  degt  infedeli^  cioè  incirca  dieci  anni. 
B  Dalla  traslazione  poi  del  sacro  corpo,  seguita  nel  4552  fino  alla  morte 
B  del  Cornaro  succeduta  nel  i567,  si  può  verificare  anche  il  resto  del 
»  racconto  del  Pisano,  cioè  che  il  doge  ritenesse  in  casa  per  più  anni  le 
B  venerabili  spoglie.  » 

EecellentemeQte  ragiona  e  oonghiettura  in  tutta  questa  sua  dissertazio- 
ne il  Vogel,  ed  ha  buon  fondamento  di  adattarvisi  V  Acquacotta,  a  cui 
migliore  appoggio  non  offre  veruno  scrittore  che  gli  sia  noto.  Ma  il  fatto 
sta  nel  dimostrare,  se  la  cronologia  fissata  dal  Vogel  e  da  lui  messa  in  ac- 
cordo col  racconto  del  beato  Bartolomeo  da  Pisa  combini  colla  cronologia 
ci»  abbiamo  dalle  nostre  cronache  veneziane  e  dai  documenti  delle  nostre 
aBUche  magistrature  circa  i  viaggi  dt  Marco  Correr;  se  da  Marco  Correr, 
o  non  piuttosto  da  Nicolò  Quirini  sia  stato  portato  a  Venezia  il  sacro  cor- 
po del  beato  Gentile  ;  se  da  quello  o  non  piuttosto  da  questo  sia  stato  col- 
locato nella  chiesa  di  santa  Maria  gloriosa  dei  Frari  ;  se  finalmente  sia  vero 
tottociò  che  il  Vogel  dei  pari  che  T  Acquacotta  raccontano  circa  resistenza 


(i)  Lo  M  il  Vogel suliWtoriià  del  Laa-  darai  al  Iiaugier  leuza  errare?  Tutta  la  ero- 
gier,  forte  V  onico  tra  gli  scrittori  di  storia  oologia  seguita  dal  Vogel  in  questa  disserta- 
Teneta  che  gli  fosse  ^  noto.  Ma  chi  può  «fS-        lione  è  Aagiiata  rùnpetto  alle  storie  nostre. 
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odierna  di  quelle  reliquie*  E  primieramente  si  sappia,  che  il  nostro  diligen- 
tissimo  raccoglitore  delle  memorie  sacre  di  tutte  le  Chiese  e  i  moùastm  di 
Venezia,  il  senatore  Flaminio  Cornerò,  scrisse,  Qello  scorso  secolo^  an*era- 
dita  dissertazione  sul  beato  Francesco  Quirini  patriarca  di  Grado,  ed  ia 
essa  parlò  estesamente,  sull'  appoggio  delie  cronache  e  dei  documenti  no- 
stri, anche  del  beato  Gentile  da  Matetica  ;  e  ne  parlò  perchè  il  corpo  di 
quello  era  stato  collocato  dai  Quirini  accanto  al  corpo  di  questo  neUa 
stessa  cappella  della  famiglia  Quirini,  e  sullo  stesso  altare.  Né  tra  gli  scrit- 
tori, che  TAcquacotta  nominò  sul  proposito  del  beato  Gentile,  vedo  ricor- 
dato Flaminio  Cornaro,  il  quale  stampò  la  sua  dissertazione  nel  4758. 

Quanto  poi  alla  cronologia  dei  viaggi  di  Marco  Cornaro,  unico  appog- 
gio di  tutte  le  conghietture  del  Vogèl,  emmi  duopo  notare,  che  dai  registri 
delle  nostre  magistrature  risultano  invece  i  servigi  di  lui,  nelle  varie  cari- 
che sostenute  per  la  repubblica,  secondo  la  serie  degli  anni,  che  qui 
soggiungo,* 

4556,  fu  provveditore  di  campo,  nella  guerra  contro  Mastino  deUa 

Scala,  signore  di  Verona  ; 

4557,  e  4558,  fu  podestà  di  Padova  ; 
4545,  era  conte  a  Zara,  nel  tempo  appunto,  che  la  città  si  ribellò  aUi 

repubblica  ; 

4554,  fu  uno  dei  quattro  sopraintendenti  eletti  dal  senato  all'armata 

navale  ; 
4552,  fu  mandato  ambasciatore  al  re  di  Ungheria  per  trattare  la  pace; 
4  554,  lo  fu  a  Carlo  IV,  da  cui  nel  man^o  fu  onorato  del  grado  di 

cavaliere  ; 

4555,  trovavasi  in  Venezia  nel  tempo  della  congiura  di  Marino  Faliero 

e  comandava  le  truppe  a  difesa  della  città,  ed  ebbe  V  ammini- 
strazione della  repubblica  sino  alFelezione  del  nuovo  doge  ;  • 
i  555,  fu  eletto  di  bel  nuovo  podestà  di  Padova  ; 

4556,  ritornò  ambasciatore  al  re  di  Ungheria  ; 
4560,  similmente  ritornò  ambasciatore  a  Carlo  IV,  donde  ritornando 

fu  preso  col  suo  collega  ambasciatore  ed  imprigionato  dal  ca- 
stellano di  Sench  :  stette  in  carcere  ventidue  mesi,  e  vi  fu  libe- 
rato in  fine  del  4564  per  cura  del  duca  d' Austria. 
4562,  fu  eletto  procurator  di  san  Marco  ; 
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4565,  addi  24  luglio  fu  eletto  doge  di  Venezia. 
4568)  addi  45  gennaro  mori  (4). 

Or,  dove  resta  luogo,  in  questa  progressione  di  anni,  per  inserire  il 
Tiaggio  di  lui  col  frate  Gentile  da  Matelica  al  monte  Sinai,  e  più  tardi  poi 
l'altro  viaggio  alle  Marche  per  verificare  la  circostanza  della  malattia  e 
della  morte  di  entrambi  i  genitori  del  beato?  Negli  anni  appunto,  in  cui 
piacerebbe  al  Yogel  farlo  viaggiare  per  Y  Egitto,  egli  era  occupato  in  ben 
altri  idSPari  ;  sicché  non  resterebbe  luogo,  seppur  lo  si  volesse  supporre, 
senon  in  quegli  anni  appena,  nei  quali  il  Vogel  lo  disse  impossibile. 

Né  a  migliore  autorità  sono  appoggiate  le  altre  notizie  ;  cioè,  che  il 
Cornaro  facesse  comperare  il  corpo  del  beato  Gentile  o  per  mezzo  di  Nicolò 
{?tfjmi,  come  scrive  il  Yadingo^  o  di  altro;  che  lo  tenesse  parecchi  anni  in 
sua  casa,  prima  di  depositarlo  alla  chiesa  dei  francescani  conventuali;  che, 
ào^  di  avere  esistito  alcuni  anni  nella  cappella  di  san  Gerolamo,  ora  (2) 
di  san  Francesco  di  Paola,  siano  state  collocate  in  due  cassette  ed  esistano 
oggidì  nella  sacrestia.  Quanto  alle  due  prime  notizie,  ci  assicurano  le  sto- 
rie nostre  e  i  documenti  dei  nostri  archivi,  essere  stato  cercato,  acquistato 
e  portato  a  Venezia  il  corpo  di  quel  beato  dal  veneziano  Nicolò  Quirini,  il 
quale  depositollo  ben  tosto  nella  chiesa  di  santa  Maria  Gloriosa  de'  Frari, 
nella  cappella  di  sua  famiglia,  intitolata  appunto  a  san  Gerolamo.  Anzi  la  si 
diceva  di  san  Gerolamo  dorOy  a  cagione  della  sua  statua  di  l^no  dorata,  che 
vi  si  venerava.  Morto,  il  di  30  giugno  4572,  il  pio  patriarca  di  Grado 
Francesco  Quirini,  con  universale  opinione  di  santità,  ne  furono  deposte  le 
venerabili  spoglie  accanto  a  quelle  del  beato  martire  fra  Gentile,  su  quel- 
l'altare medesimo,  in  quella  cappella,  appunto  perchè  della  famiglia  Quirini. 
E  queste  incontrastabili  notizie  ci  mostrano  altresì  la  cagione,  per  cui  le 
spoglie  del  beato  Gentile  siano  state  collocate,  piuttostochè  altrove,  in  cotesta 

(i)  U  arciprete  ÀcqnacotU  ed  il  Vogel,  morto  nel   1867  anziché  nel   i368,  derÌTÒ 

ignari  delle  storie  nostre,  e  fidandosi,  senza  dalP  ignorare,  che  il  gennaro  del  1 368  ap- 

conoscerlo,  troppo  facilmente  air  inesattissi-  parteneva,  secondo  il  calcolo  veneto,  al  1 867  ; 

mo  Laugier,  segnarono  la  morte  del  doge  eloshagliodel  i3giugno,inTeceche  i3gen- 

MaroD  Gomaro  addi  iS  giugno  1367  ;  men-  lìaro,  ebbe  origine  dair  avere  letto  in  qual- 

tre  invece  da  tutte  le  cronache  nostre,  e,  me-  che  libro  iZjun. ,  anziché  1 3  Jan, 

glio  che  da  esse,  dai  registri  del  Maggior  (a)  Cioè  nel  i838,  in  cui  T  Acqaacotta 

Consiglio,  ce  n'é  fatta  conoscere  la  morte  sotto  pubblicò  le  sue  Memorie  di  Matelica. 
il  di  1 3  gennaro  i3S8.  Lo  sbaglio  di  dirlo 
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cappella.  Un  Querini  le  aveva  portate  a  Venezia  :  era  dunque  ben  natu- 
rale, che  volendole  esporre  alla  pubblica  venerazione  le  collocasse  nella 
cappella  di  sua  proprietà.  A  queir  altare  poi  e  a  quella  cappella  fu  cangiato 
più  tardi,  nò  saprei  dire  in  qual  tempo,  il  titolo  antico  di  san  Gerolamo 
d'oro,  rimanendo  sempre  per  altro  di  proprietà  dei  Quirini  :  furono  deno- 
minati allora  di  san  Francesco  di  Paola,  probabilmente  perchè  la  famiglia 
ne  rinnovò  V  altare,  eh'  era  di  legno,  ed  un  altro  simibnente  di  legno  ne 
sostituì.  Allora  alcune  delle  reliquie  del  beato  Gentile;  non  tutte  le  ossa, 
siccome  fa  credere  l'Acquacotta  ;  furono  poste  in  due  cassette,  e  il  più  del 
corpo  rimase  in  quell'altare,  insieme  col  corpo  del  beato  patriarca  di  Gra- 
do. Ed  in  quell'altare  esistè  sino  air  anno  4844,  in  cui  l'altare  di  legno  vi 
fu  rimosso  ed  un  altro  di  marmo  ne  fu  sostituito,  intitolato  al  transito  saa 
Giuseppe  sposo  di  Maria  santissima.  I  due  corpi  quindi  furono  deposti, 
nell'anno  4824,  addi  20  dicembre,  sotto  la  mensa  dell'altare  medesimo,  e 
ad  attestarne  l' esistenza  fu  scolpita  nella  base  del  parapetto  dell'  altare 
l'iscrizione: 

SVB.  HAC.  ARA.  QVIESCVNT.  CORPORA 

BB.  FRANCISCI:  Q VERINI.  PATR.  ORAD.  C.  AC.  GENTILIS. 

A.  MATELICA.  M.  ORD.  MIN. 

Le  due  cassette  poi  contenenti  alcune  delle  ossa  del  beato  Gentile,  esi- 
stono oggidì^  nella  sacrestia,  ma  vuote  ;  e  le  ossa  che  contenevano,  furono 
collocate  sopra  la  mensa  dell'  altare  stesso,  metà  in  comu  epislolae  e  mett 
in  comu  evangelii.  Tuttociò  è  quanto  io  doveva  dire  a  correzione  delle 
inesattezze  dell'  Acquacotta  e  del  Vogai  :  più  estesamente  poi  tratterò  que- 
sto punto  nel  li  volume  della  mia  Storia  della  Chiesa  di  Venezia^  cui  ho 
incominciato  di  già  a  dare  in  luce. 

Qui  poi;  giacché  in  questa  stessa  occasione  ha  intrapreso  a  parlarne  an- 
che il  dotto  arciprete  raccoglitore  delle  memorie  patrie  ;  darò  alcune  brevi 
notizie  del  convento  4ei  francescani,  a  cui  apparteneva  quel  beato.  Si  tro- 
vano memorie  dell'  esistenza  di  esso  sino  dalF  anno  4268  ;  cosicché,  se  in 
quell'anno  esisteva  di  già,  conviene  anticiparne  di  varii  anni  la  fondazione, 
la  quale  forse  va  a  toccare  il  tempo^  in  cui  viveva  tuttavia  san  Francesco. 
«  L' edifizio  del  cenobio,  scrive  l' Acquacotta  (4),  è  vasto  abbastanza  per 

(i)  Luog.  cil.,  pag.   129. 
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B  albergare  una  numerote  famiglia  :  la  chiesa  è  grandiosa,  di  buona  arehi- 
»  tettora  e  può  meritamente  chiamarsi  un  gcJnnetto  pittorico  ammirandosi 
B  in  essa  oltre  quaranta  dipinti,  la  maggior  parte  in  tavola  di  valènti  arti- 
»  sti.  Fino  al  4518  hanno  abitato  in  esso  i  minori  conventuali,  ai  quali 
»  furono  sostituiti,  come  osserveremo  a  suo  luogo  (4),  i  minori  osservanti, 
B  che  vi  albergan  tuttora  a  spirituale  utilità  di  questa  popolazione.  Eglino 
B  vi  hanno  celebrati  in  diversi  tempi  sei  capitoli  provinciali  e  cinque  con- 
»  gregazioni.  Matelica  poi  conta  fra  i  suoi  cittadini  sei  ministri  provinciali 
•  della  Marca.  • 

Di  due  confraternite  pie  ci  fu  conservata  memoria  circa  il  declinare 
del  secolo  XIV.  Nel  4584,  quella  di  sant'  Angelo,  che  tuttora  esiste,  otten- 
ne licenza  dal  capitolo  lateranese  di  fabbricare  la  chiesa  ove  esercitare  il 
suo  collo,  e  la  dedicò  ali*  arcangelo  s.  Michele,  coir  annuo  canone  di  una 
libbra  di  pepe,  da  presentarsi  al  capitolo  stesso  nella  vigilia  del  santo  Natale. 
E  nel  4585  il  capitolo  suddetto  acconsentiva  all'erezione  della  confrater- 
nita di  san  Giambattista.  Aveva  essa  ottenuto  sino  da  allora  un  oratorio 
e  godeva  il  diritto  del  fonte  battesimale  e  del  cimiterio,  ed  era  egualmente 
obbligata  alla  contribuzione  di  una  libbra  di  pepe  a  quel  capitolo  neir  an- 
niversaria ricorrenza  delle  feste  pasquali.  Questa  nel  4428  ottenne  facoltà 
di  fabbricarsi  una  chiesa  pubblica,  assoggettandosi  alfannua  offerta  di  una 
libbra  di  cera  bianca  al  capitolo  sunnominato,  in  signum  dominii  in  die  de- 
dieationis  nostri  Salvatori^.  La  qual  chiesa,  minacciando  rovina,  fu  rifab- 
bricata in  tempi  a  noi  vicini  ed  è  oggidì  una  delle  più  eleganti  e  delle  più 
frequentate  della  città. 

Sotto  Tanno  4468  si  trova  notizia  di  un'  altra  confraternita,  che  già 
esisteva,' fotitolata  alla  santa  Croce;  e  sette  anni  dopo,  ebbe  principio  la 
bbbriea  delF  elegante  campanile  di  santa  Maria  in  piazza,  oggidì  chiesa 
cattedrale. 

Questa  chiesa  di  santa  Maria  in  piazza  era  un  priorato  annesso  alla 
badia  di  Roti,  e  davasi  già  da  più  anni  in  commenda  allo  stesso  abate  com- 
mendatario. Essa  nell'anno  4529,  ad  istanza  del  comune  di  Matelica  fu 
dal  papa  Clemente  VII  innalzata  al  grado  di  chiesa  collegiata  :  l'abate  com- 
mendatario di  Roti  acconsenti,  che  le  rendite  della  badia  fossero  assegnate 

(i)  I  convenlaali  vi  furono  espulsi  nel  i5i8  per  comando  di  GioTanni  Ottoni,  signore 
di  Matelica,  e  vi  furono  in  queir  ann(>  stesso  sostituiti  gli  osservanti. 

FoL  FU.  79 


036  II  à  T  K  l4  I  G  A. 

io  dote  al  mioyo  capitolo,  che  doveva  essere  coa^oeto  di  otto  oancuiiei  e 
di  uà  arciprete.  Egli  anzi  ne  fu  il  primo  ai*ciprete.  A  questa  eoHegiata  imdtre 
uai  il  poDtefiee  tutti  ì  diritti  e  i  privilegi  della  pieve  de'  santi  Bartolo- 
meo  e  Adriano,  eh*  era  stato  sino  a  quel  tempo  la  matrice  a  primaria 
chiesa  di  Matetica  e  che  air  ombra  di  un  breve  surretUiio  e  orrettiaio  fa 
demolita  per  ingrandire  la  piazza  ed  abbellire  V  aspetto  dei  paiaazo  degli 
Ottoni,  signori,  o  piuttosto  tiranni,  di  Matetica.  Ascanio  Ottoni,  elie  co^ 
mandava  allora,  dopo  di  avere  distrutto  queU'  antica  chiesa^  eh*  era  atat» 
la  cattedrale  dei' primi  vescovi  di  questa  città,  si  sforzò  di  ottenere  il  diritta 
di  nominai^  i  canonici  della  nuova  collegiata:  e  i*otteMe  per  hi  promMaa, 
che  mai  non  mantenne^  di  accrescerne  di  cinquecento  scudi  la  maaaa  ca« 
pitolare.  A  cotesta  novella  chiesa  collegiata  fu  unita  in  seguito  la  pia  con* 
fraternità  del  Santissimo  Sacramento,  ascritta  nel  4546  a  quella  di  aaala 
Maria  sopra  Minerva  in  Roma,  e  nel  4585  ali*  arcieonfrateraita  vaticana. 
Appartiene  alPanno  4536  la  traslazione  del  venerabile  corpo  della  beala 
Mattia  Lazano,  cittadina  matelicese,  la  quale  nel  4274  aveva  professato  la 
regola  di  san  Benedetto  nel  monastero  di  s.  Maria  Maddalena.  Riposava 
ella  in  suir  alto  dell'  altare  maggiore  in  una  cassa  di  legno,  e  nel  suddetto 
anno  si  pensò  di  farne  la  traslazione  ad  un*  arca  marmorea,  la  quale  fti  in- 
castrata nel  muro  a  destra,  ove  si  fanno  oggidì  le  vestizioni  monasticbe.  Si 
vide  allora  fluire  dalle  aride  spoglie  di  lei  un  umore  sanguigno,  che  fu  tro- 
valo mirabile  per  molti  prodigii  operati  di  poi  (I).  E  questo  avvenimento  si 
rinnovò  in  seguito  per  più  volte,  particolarmente  nel  tempo  dell*  usurpa- 
zione francese,  negli  anni  primi  del  presente  secolo.  La  qual  cosa,  chiamò 
r  attenzione  di  que*  briganti,  ebe  paventavano  le  straordinarie  aCBueoze  dei 
popoli,  e  si  credevano  da  tanto  di  poter  imporre  silenzio  alla  voce  di  Dio, 
che  per  mezzo  dei  miracoli  parlava.  Queir  infame  governo  comandò  infatti, 
che  il  sacro  corpo  di  lei  si  trasferisse  fuor  di  paese  e  lo  si  portasse  da  lungi; 
quasiché  trasferito  altrove,  ne  avesse  a  cessare  il  prodigio.  Fu  portato  a 
Macerata;  d'onde,  ristabilite  le  cose,  fu  riportato  in  Matelica.  Si  recò  ad 
incontrarlo  il  vescovo  Domenico  Butlaoni  ;  ne  ruppe  1  suggelli  ;  ne  apri  la 
cassa,  e  trovò  che  tutte  le  vestimenla  di  lei,  nello  scuotimento  det  traspor- 
tarla, erano  inzuppalo  del  suo  sangue.  Me  ne  assicurò  un  testhnonio  di  vista. 

(i  )  Scrisse  etlesaraenle  di  quesfa  beala  telica^  da  me  citale  più  folle,  e  che  mi  faro- 
e  del  prodigio  suddetto  il  dolio  aixiprele  no  guida  allo  scrifere  quest'articolo  sulla 
Acquacolla,  aulore  delle  Mtmorie  di  Ma-        «liiesa  matelicaiia. 
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Nell'anno  4540  si  reputa  avvenuta  la  fondazione  del  convento  dei  cap- 
pBGcioi,  ai  qua]i  venivano  consegnati  i  mobili  spettanti  alla  cliiesa  ed  erenn) 
di  san  Giacomo.  Se  ne  tia  notizia*  da  un  inventario,  ctie  ha  la  data  del  di  29 
aprile  del  detto  anno  e  che.  si  conserva  nelF  ardii vio  secreto  (<).  Ivi  ne 
aveva  incominciata  la  riforma,  o  piuttosto  T  istituzione,  il  francescano  Mat- 
teo da  Baschi,  desideroso  di  riòondurre  alla  primitiva  osservanza  la  regola 
di  san  Francesco.  Ai  cappuccini  poscia  fu  concessa  nel  >I577  la  erezione  di 
un  nuovo  convento  non  lungi  dalla  città,  sopra  di  un  alto  colle^  ove  un 
Francesco  ScaHotti  donò  loro  il  terreno  per  fabbricarselo:  ne  cominciaro- 
no solennemente  la  fondazione,  nel  luglio  del  detto  anno,  e  il  nuovo  chio- 
stro fu  intitolato  alla  santissima  Trinità. 

Meiranno  4615,  dietro  la  unione,  avvenuta  nel  4386^  del  monastero  di 
sant'Agata  a  quello  di  santa  Maria  Maddalena,  e  la  distruzione  di  quello 
di  Maria  degli  Angeli,  seguita  nel  4524,  il  solo  rimasto  di  santa  Maria  Mad- 
dalena non  bastava  ad  accogliere  tutte  le  aspiranti  alla  vita  claustrale  ; 
perciò  la  pietà  dei  matelicati  contribuì  a  fondarne  un  altro,  cui  intitolarono 
alla  santissima  Annunziata  ed  a  santo  Adriano,  primario  lor  protettore  : 
il  vescovo  di  Camerino  ne  pose  la  prima  pietra. 

Circa  un  decennio  dopo,  ottenne  la  città  di  Matetica  una  reliquia  insi- 
gne del  suo  cittadino  fra  Gentile  martire,  trasferita  da  Venezia  e  collocata 
nella  chiesa  di  san  Francesco  :  essa  consiste  neir  osso  intiero  di  un  brac- 
cio, portatovi  il  di  12  aprile  4625.  Fu  decretato  che  ogni  anno,  nel  giorno 
della  sua  festa  a'  5  di  settembre  se  ne  facesse  solenne  processione,  e  più 
lardi  il  pontefice  Pio  VI  ne  stabili  la  messa  e  Toftìzio  per  tutto  il  clero 
tnatelicese. 

Nel  4640,  sorse  in  Matetica  una  casa  della  congregazione  dell*  Oratorio 
di  san  Filippo  Neri,  riccamente  dotata  :  ne  pose  la  prima  pietra,  nellaprile 
dell'anno  4655,  il  vescovo  di  Camerino,  ch'era  allora  Emilio  Altieri,  ed 
in  cinque  soli  anni  fu  condotta  al  suo  termine  si  Tabitazione  come  la  chic* 
sa.  Ne  fece  solenne  benedizione  il  di  SO  novembre  4  660  il  cardinale  Aide- 
reno  Cibo,  vescovo  di  Jesi,  e  la  sera  stessa  vi  trasferi  il  corpo  di  san  Ce- 
sario martire,  che  fu  collocato  soli'  aitar  maggiore. 

Nella  soppressione  del  convento  dei  domenicani,  intitolato  a  santa  Ma- 
ria delle  carceri,  i  fondi  furono  applicati  al  seminario  di  Camerino,  colfob- 
bligo  di  alimentare  un  cherico  matelicate  :  lo  che  fu  eseguito  sino  allo 

(t)  Pergain.  nnni.  io5i.  VI. 
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smembramento  di  Matelica  dalla  diocesi  Camertina.  La  chiesa  poi  e  lesop* 
pellettili  del  soppresso  convento  furono  donate  ai  filippini:  i  materiali  della 
demolita  fabbrica  furono  destinati  per  la  erezione  dell'  ospitale  pubblico. 

Ma  finalmente,  dopo  tanti  secoli  di  lutto,  dirò  cosi,  della  città  4i  Mate- 
lica, degradata  dal  pristino  suo  onore  di  città,  e  di  città  vescovile,  soggetta 
alla  prevalente  Camerino,  e  dipendente  nelle  ecclesiastiche  cose  dal  vesco- 
vo di  quella,  incominciò  a  rialzare  il  capo  umiliato  ed  a  ricuperare  il  grado 
antico  di  città,  quasi  a  preludio  dell'  altro  onore  che  stavate  preparato,  di 
ricuperare  altresì  la  perduta  cattedra  vescovile.  Il  pontefice  Benedetto  XIY, 
premuroso  deir  onore  di  questo  ragguardevole  luogo,  volle  dichiararlo 
novellamente,  siccom'  era  avanti,  città  :  al  quale  proposito  giova  recare  il 
teslo  delia  bolla  (4  ),  appositamente  spedita  il  di  26  settembre  deiranno  1755. 

BENEDICTVS  PAPA  XIV. 

AD    PBBPETYAK    Bgl    KBKOaiAM. 

•  Circumspecta  romani  pontificis  gratiarum  dispensaloris  providentia 
»  devotos  et  fideles  suos,  et  temporalis  S.  R.  E.  ditionis  ^subditos,  prae- 
»  sertim  illos,  qui  sincerae  fidei  et  devotionis  affectum  erga  apostoiicam 
•  hanc  sanctam  sedem  gerere  comprobanlur,  amplioribus  honoris,  de- 
li coris  et  honoriQcentiae  tilulis,  nec  non  specialis  benevolenliae  favoribus 
»  amplecti  solet  prout  personarum,  locorumque  qualitatibus  et  mentis 
»  conspicit  convenire.  Esponi  siquidem  nobis  nuper  fecerunt  dilecti  filii 
»  Confalonerius  et  priores  terrae  nostrae  Mathelicae,  repraesentantes  etiam 
»  dilectos  filios  illius  universitatem  et  bomines,  quod  terra  praedìcta  trans- 
»  actis  temporibus,  non  solum  titulo,  verum  etiam  hoooribus  et  prerogati-  j 
»  vis,  quibus  nobiles  et  praecipuae  civilales,  potissimum  ejusdem  status  no- 
li stri  ecclesiastici,  gaudere  solente  semper  fuerit  gavisa  ;  quod  autem  diclos 
»  honorem  et  titulum  civitatis  alias  meruerit,  manifestum  appare!  tum  ob 
»  illius  ab  ultima  antiquitalefuodationem,  prout  bistorìci  multa  cruditione 
»  clari  ;  illam  nempe  post  saeculum  ab  Urbe  condita,  evenisse  asserunt; 
»  tum  quia  tempore  Romanae  reipublicae  et  imperatorum  Inter  roagis 
»  conspicua  et  illustriora  Picaeni  municipia  habebatur,  propter  illius  cives 

(i)  Dal  Boll,  di  quel  pont. ,  pag.  i35  del  loro.  IV  delPediz.  di  Roma  lyS;. 
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B  ia  bello  praestantes  et  incolarum  frequentiam  ac  demom  ab  initio  catho- 
B  licae  Ecciesiae,  gloria  catbedrae  episcopalis  claruit,  prout  testanlur  bon. 
»  mem.  AeijuiUue,  qui  in  concilio  romano  anno  487  celebrato  inlerfuit,  et 

•  Florentius  episcopi  Matbelicenses,  qui  damnationem  in  civitate  Conetan- 
B  tioopolitana  contra  Tbeodorum  episcopum  Caesareae  a  fel.  record.  Vi- 
B  gilio  romano  pontifice  praedecessore  nostro  latam  subscripsit.  Postmo- 
B  dum  Tero  ob  temporum  vicissitudines  non  solum  praedictis  bonore  et 
B  gloria  cathedralìs  ecGle3Ìae,  quippe  quae  catbedrali  ecclesiae  Camerinensi 
B  canonico  unita  fuit,  verum  etiam  ejus  decore  paulatim  fuit  privata,  ita  ut 
B  a  plerisque  populorum  deinde  tanquam  minime  ìllustris  et  antiqua  Pi- 
B  caeni  civitas  babita  fuerit:  quamvis  interea  quamplurimi  ex  ea  tum  pie- 
B  tatis  et  sanctitatis,  tum  literarum  et  armorum  laude  illustres  viri,  inco- 
B  laeque,  et  ecclesiarum  catbedralium  praesules,  romanaeque  curiae  prae- 

•  lati,  et  S.  R.  E.  praefatae  cardinales  ortum  duxerunt.  Ipsa  vero  terra, 
»  oti  caeterae  status  nostri  ecclesiastici  civitates,  gubernari  et  regi  pergit, 
B  alque  in  ea  gubernator  a  congregatione  venerabilium  fratrum  nostrorum 
B  ejusdem  sanctae  Romanae  ecclesiae  eardinalium  super  consultationibus 
B  commujiitatum  et  universitalum  status  nostri  ecclesiastici  praedicti  de- 
B  putatorum  electus  (qui  alius  ex  sìgnalurae  referendariis  erat)  cum  titulo 
B  judicis  residel;  pluresque  artes  et  artificia,  et  potissimum  lanificii,  illius- 

•  que  commercium  in  ea  florent.  Memoratae  praeterea  terrae  magistratus 
B  ex  duplici  personarum  gradus,  confaloneriis  nempe  qui  existunt  ex  fami- 
B  liis  praecipuis  ejusdem  terrae  sanguine  conjunctis  cum  aliis  quoque  no- 
B  bilioribus  aliarum  status  nostri  praefati  civitatum  famìliis  ac  priorìbus 
B  dvibus  consliluilur.  Insuper  in  dieta  terra  ejusque  territorio  sex  circiler 
B  mille  incolse  et  babitatores  numerantur  et  antiqua  saecularis  et  collegiata 

•  cum  archipresbytero  prima  dignitate,  tresdecim  canonicis,  comprebensis 
»  in  eis  tbeologali  et  poenitentiario,  atque  una  quidem  in  ipsa  terra,  qua- 
B  luor  vero  dislinctae  parocbiales  ecclesiae  in  ejus  territorio,  sex  itidem 
B  virorum  regularium  coenobià,  una  domus  presbyterorum  congregationis 
B  oratori!  s.  Pbilippi  Nerii,  et  duo  monialium  monasleria,  mons  pietatis, 
»  duo  prò  infirmis  xenodochia  seu  bospitalia,  undecìra  laicorum  confrater- 
»  nitates  sub  nonnullorum  sanclorum  invocationibus,  decem  specJaKum 
B  artium  universitates  et  sex  montes  frumentarii  ad  publicum  peuperum- 
B  que  commodum  et  levamen  erecti  reperiuntur.  Ea  propter  dicti  exponen- 
»  tes  prò  eorum  ac  terrae  bujusmodi,  nec  non  illius  ac  territorii  praefati 
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•  ìocolanim  babitatorumqoe  dccore  terréni  praedidam  antiquo  éeoore 
»  civitatis  nomine  insigniri,  sive  potius  resUtui  atque  reintegrari  pkirinram 
»  desiderant  ;  nobis  propterea  humiliter  supplicar!  feeerunt,  st  aibi  in 

•  praemis8Ì8  opportune  providere  et  ut  infra  indulgere  de  beoignftate  apo- 

•  slolica  dignaremur.  Nos  igitur  ipsos  eipooentes  speciafibua  ftivdribos  et 

•  gratiis  prosegui  volentes  et  eonini  singulares  personas  a  quibusvia  ei«- 
»  communicationis,.  suspensionis  et  interdicti,  aliisque  ecdesiasticla  sen- 
ti tentiis,  censuris  et  poenis  a  jure  vel  ab  homine,  qua  vis  occaaiofie  tei 
»  causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  innodatae  existunt  ad  effeetooi  prae^ 

•  sentium  tantum  consequen.  barum  serie  absolventes  et  abaolutaa  fora 

•  censenles,  supplìcationibus  etiam  dilecti  filii  nostri  HieroAymi  ii}eiBora«> 
B  tae  sanctae  Romanae  eoclesiae  diaconi  cardinalis  Coluitmae  ouncupati, 
B  qusdem  terrae  apud  nos  et  dictam  aedem  protectoris,  ejusdemque 
»  8.  R.  E.  Tioe^anoellarii,  nobis  super  hoc  humiliter  porrectia  inclinati, 
»  atque  etiam  moto  proprio  et  certa  scientia  et  matura  deliberatlone  fio- 

•  atris,  deque  apostolicae  potestatis  plenitudine,  terram  Matelicae,  celeri 
B  episcopali  jamdudiim  dignitate  ornatam  tituloque  praestantis  civitatis 

•  etiam  ditatam,  in  primaevum  et  pristinum  civitatis  honorem,  com  omni-> 
B  bus  et  singulis  privitegiis,  indultìs,  facultatibus,  praeminenliìs,  gratiis  d 
t  immunitatibus  suis,  restituimus  et  in  antiquum  statum  et  denominatio^ 
B  nem  civitatis  reponimus  et  plenarie  reintegramus,  ac  quatenus  opus  sit 
»  terram  Mathelicae  praefatam  in  civitatem  perpetuo  erigimus,  instituimus 
t  et  conGrmamus,  eique  civitatis  titulum  ac  denominationem,  cum  omni* 
B  bus  honoribus,  juribus,  praerogativis  ac  decoralionibus,  quae  eaeteris 
B  omnibus  ditionis  nostrae  pontificìae  eivitatibus  competere  dignoscuntar, 
B  nec  non  magistratui  ejusdem  terrae  in  civitatem,  ut  praemittitur,  erectaè 
B  consuetis  bonoribus  et  insigniis,  quibus  aliarum  ejusdem  ditionis  civita- 
B  (um  magistratus  de  jure,  usu,  et  consuetudine  gaudere,  seu  uti  possunt, 
B  pariformiter  ac  pari  modo  et  absque  ulla  difTerentia  gaudere,  potiri  el 
B  uti  concedimus  pariter  et  impertimur,  ac  ejusdem  terrae  incolas  et  habi- 
B  tatores  civium  nomine  decoramus,  ita  tamen  ut  prò  tempore  etisteos 
B  episcopus  Camerinensis  in  dieta  terra  per  nos  in  civitatem,  aicut  prae- 
B  mittilur,  per  pcaesentes  erecta  residere  minime  teneatur,  sed  iita  eccle- 
B  siae  Camerinensi,  ut  antea,  subjccta  rcmaneat.  Decementes  eadem  prac- 
B  sentes  litery s  et  in  eis  contenta  quaecumque,  etiam  ex  eo,  quod  quicum- 
»  que  ìd  praemissis  jus  vel  interesse  babentes  seu  babere  quomodolibet 
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•  pneteodeDtes  illis  non  cooseDseriQt,  nec  ad  ea  vocali,  citati,  et  audili, 
«  neque  caoaae  propter  qaaa  praesentes  emanarint,  sofficienter  adductae, 

•  verifioatae  et  jusUficatae  fuertot,  aut  ex  alia  quaDtumvis  jiista,  legitima 
n  et  privilegiata  causa,  colore,  praelextu  et  capite  etiam  in  corpore  juris 
B  claaso,  etiam  eoormis,  enormissimae  et  totalis  laesionis  ullo  unqiiam 
»  tempore  de  aubreptioois  vel  obreptionia  aut  nullitatis  vitio  seu  inteotio- 
w  Dia  noatrae  aut  interesse  habentium  consensus  aliove  quolibet  etiam 
9  quantumvis  magno  et  substantiali  ac  inexcogitato  et  inexcogitabili  indivi* 
»  duamque  expressìonem  requirente  defectu  notari,  impugnar!,  infringi, 
»  retractari,  in  jus  vel  controversiam  revocari  aut  ad  terminos  joris  re- 
B  duci,  aut  adversus  iltas  aperitionis  oris,  restitutionis  in  integrum  aliudve 
»  quodcumque  juris,  focti  vel  gratiae  remedium  impetrarì  seu  impetrato 
»  aut  etiam  molu,  scientia  et  potestatis  plenitudine  paribus  concesso  vel 

•  emanato  quempiam,  in  judicio  vel  extra,  uti  sese  juvare  posse  :  sed  ipsas 
»  praesentes  literas  semper  firmas,  validas  et  efficaces  existere  et  fore, 
B  suosque  plenarios  et  integros  eflectus  sortiri  et  obtinere,  ac  illis  nd  quos 
B  spectat  et  prò  tempore  quandocumque  8peetabit,in  omnibus  et  per  omnia 
B  pienissime  suffragarì  ;  sicque  in  praemissis  per  quoscumque  judices  or- 
B  dinarios  et  deiegalos,  etiam  eausarum  palatii  apostolici  auditores  et 
V  S.  R.  E.  praefatae  camerarium  et  alios  cardinales  eliam  de  laterc  legatos 
0  et  alios  quoscumque  quavis  praemioentia  et  poteslate  fungentes  et  fun- 
»  cluros,  sublata  eis  et  eorum  euilibet  quavis  aliter  judicandi  et  interpre- 

•  tandi  facullate  et  auctoritate,  judicari  et  deflniri  debere;  ac  irritum  et 
»  inane,  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel 

•  ignoranter  contigerit  attentar!.  Non  obstantibus  constitutionibus  et  or- 
«  dinationibus  apostolicis  et  quatenus  opus  sit  dictae  terrae  aliisvc  qui- 
B  busvis,  etiam  juramento,  confirroatione  apostolica  vel  quavis  firmitate 

•  alia  roboratis  statutis  et  consuetudiuibus,  privilegiis  quoque,  indultis,  et 
»  litteris  apostolicis  in  contrarium  praemissorum  quomodolibet  concessis 
J»  confirmatis  et  innovatis:  quibus  omnibus  et  singulis,  etiamsi  prò  sufG- 

•  cieoti  illorum  derogatione  de  illis  eorumque  totis  tenoribus,  specialis 
^  specifica  expressa  et  individua  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per 
^  clausulas  generales  idem  importantes,  mentio,  seu  quaevis  alia  expressio 
^  habenda  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  tenores 
*»  hujusmodi  ac  si  de  verbo  ad  verbum,  nihìi  penitus  omisso  et  forma  in 
»  illis  tradita  observata  exprimerentur  et  iuscrerentur,  praesentibus  prò 
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»  pleoe  et  suffieieoter  expressis  et  insertis  habeoles,  illis  alias  io  «no  robore 
•  permaosurìs  ad  praemissorum  effectum  hac  tice  domlaxat  apecialiler  et 
»  eipresse  derogamus,  caeterìsqae  coDtrariia  quiboacumque.  Dtttam  Ro- 
»  mae  apud  aanctam  Marìam  oiajorem  aab  annoio  piacatorìa  die  XXYl 
B  septembris  MDCGLIII,  pontiflcatos  nostri  anno  dedmoqnarlo.  » 

Ed  inoltre  ii  pontefice  sovrano  conòesse,  in  segno  di  maggior  onore, 
r  uso  della  mazaa  d*  argento  alia  municipale  magistratura  della  città,  della 
collana  d*oro  ai  Gonfaloniere  e  delle  stole  d'oro  sopra  le  toghe  araatorift 
Tutto  ciò,  come  dissi,  andava  preparando  a  Hatelica  il  conseguimento  del- 
l'altra  vieppiù  decorosa  dignità  della  cattedra  vescovile,  cui  tanti  secoli  ad- 
dietro aveva  già  posseduto.  Vi  corsero  altri  ventidue  anni  e  floaboMmte 
nel  4785  le  fu  restituita.  La  città  pertanto  fu  sciolta  daHa  giurisdiiiooe  del 
vescovo  di  Camerino,  e  nell'  atto  medesimo,  in  cui  fu  dichiarata  vescovi^ 
fta  congiunta  aeque  fmne^atiter  a  Fabriano;  e  questa  unione  oootiona 
sino  al  giorno  d*o|^.  L'arciprete  Acquacotta  non  si  curò  di  dame  la  bolla 
relativa:  toccherà  a  me  ildaria  a  suo  tempo.  Qui  frattanto. interrompo 
alcun  poco  la  narrazione  di  Mateiica  ed  assumo  a  pariare  della  chiesa  di 
Fabriano,  finché  aia  giunto  all'  epoca  della  unione  sunnominata/ 


FABRIANO 


D. 


I         JLf  alle  rovine  della  distrutta  cittù  di  Altidio,  siccome  opinano  i  dotti 
r    investigatori  delle  antichità  picene  (>!),  sorse  Fibriano,  intorno  al  declinare 
I     del  secolo  IX.  Al  quale  proposito  fanno  le  parole  della  cronaca  fabrianese, 
che  pubblicò  il  Colucci  nel  suo  tomo  VII  delle  Àntichiià  picene  (2),  ove  nar- 
rando, che  quelli  di  Senlino,  costretti  a  lasciare  la  loro  città  rovinala  dai 
*    longobardi,  «  si  ridussero  parte,  poco  più  verso  settentrione,  ove  diedero 
1  principio  a  Sassoferrato ...  ;  parte  venne  dalla  banda  di  mezzogiorno  da 
9  sei  miglia  o  poco  più  indi  lontano  e  nel  bel  piano,  cinto  come  un  teatro 
9  di  montagne,  che  prima  il  fiume  Esio  o  Giano  uscendo  dalF  Apennioo 
m  ritrova,  considerata  la  temperanza  deiraria,  la  comodità  delle  acque,  la 
9  bellezza  del  sito,  cominciarono  la  edificazione  di  Fabriano,  t 

Una  tradizione  invece  racconta,  che  Fabriano  abbiano  piantato,  circa 
quel  medesimo  tempo,  gli  abitatori  di  due  piccoli  castelli,  che  sorgevano 
su  due  colli  colà  vicini,  Funo  de'  quali  nomrnavasi  il  Poggio,  T  altro  il  Co- 
Miei  Vecchio;  e  da  questa  tradizione  deduce  il  summentovato  cronista  Teli- 
mologìa  del  paese,  cosi  scrivendo:  «  Essendo  fra  le  genti  di  questi  due  luo- 
9  ghi  tanto  vicini,  che  non  vi  passava  se  non  una  valletta  per  mezzo,  con- 
9  tinuamenle  discordie  ed  inimicizie,  talché  ogni  giorno  erano  alle  mani, 
9  come  suol  essere  costume  de'  vicini  ;  un  uomo  da  bene  vecchio  e  assai 
9  reputato  nelF  uno  e  nelf  altro  de'  castelli  sopraddetti,  il  quale  sul  Giano 
»  fiume,  poco  più  basso  della  valle,  ove  ancora  è  il  ponte  antico,  faceva  il 
9  mestiere  di  fabreria,  spesse  volle  gli  mise  d'accordo,  benché  pur  di 

(i)  Ved.  •  tale  proposito  il  Colacei  nel  lo  XVI.  Sbagliò,  come  nota  il  Colarci  (lo- 

lom.  IV  delle  Antichità  Picene^  pag.  io  rao  XVll,  pag.  7),  facendo  derÌYare  Fabria- 

•  pag.  18,  e  nel  tom.  XVll,  png.  7.  no  dalla  profu«fa  popola7Ìone  di  Scntiiio  an- 

(a)  N^è  aulore  U  frale  domenicano  Gio-  zichè  dai  fuggiaschi  abitatori  della  distrutta 

▼•noi    Sce?olÌDt,   il  quale  Tisse  nel  seco-  Altidio. 

FoL  VIL  »o 
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•  QUOTO  ritornassero  a  farsi  delfonte  e  dell*ingiurie  fra  loro,  non  di  meno 
»  il  buon  vecchio  si  affaticò  tanto  per  comporli  insieme,  che  all'ultimo  con- 
»  segui  r  intento  suo  e  li«  ridusse  a  fiire  delle  due  castella  un  solo,  ed  a 

•  questo  modo  composta  una  vera  e  perpetua  pace,  per  cui  com'  è  in  pro- 
»  verbio,  le  cose  piccole  mirabilmente  riescono,  cominciarono  a  dilatarsi 
»  ed  a  far  la  terra,  che  poi  chiamarono  Fabriano,  come  quella,  che  per 
»  opera  del  Fabbro,  il  quale  stava  sopra  del  Giauo^  ebbe  princìpio,  e  que- 
»  sto  pare,  che  molto  bene  si  confronti  con  V  impresa  di  questa  repubblica, 
B  ponendo  ella  un  Fabbro,  col  maltello  sopra  Y  incudine  e  col  mantice  ap- 
»  presso^  sopra  di  un  fiume.  •  E  forse  i  due  piccoli  castelli  summentovati 
furono  i  primi  edifizi  piantati  da  fuggiaschi  abitatori  di  Attidio,  e  questi 
poscia  si  dilatarono  r  uno  verso  V  altro  sino  ad  unirsi  ed  a  formare 
Fabriano. 

Checché  per  altro  s' abbia  a  dire  di  questa  origine  e  di  questa  etimolo- 
gia, certo  è  che  Fabriano  non  trovasi  mai  nominato  nelle  carte  antidie  ; 
e  soltanto  dopo  il  IX  secolo  se  ne  incomincia  a  trovare  memoria.  Ned  é 
improbabile,  siccome  osserva  il  Colucci  (4),  che  dove  soi^e  presentemente 
la  città  di  Fabriano  arrivasse  anticamente  un  qualche  vico  o  pago  deiranti- 
ca  Attidio,  detta  GiaM  o  Pago  di  G ioiio,  e  che  «  distrutto  Attidio  e  ere- 
»  sciuta  in  tal  pago  la  popolazione,  il  nome  primitivo  di  Giano  siasi  con 
»  qualche  variazione  ritenuto  ;  »  sicché  dal  dirsi  Giano  sia  stato  detto  A- 
ber  Jani.  Ed  é  questa  la  più  verisimile  di  tutte  le  opinioni  su  tole  proposito. 

Di  Attidio  detto  oggidi  Attiggio  si  hanno  molte  memorie  pagane,  le  quali 
ce  ne  mostrano  la  nobiltà:  fu  colonia  e  fu  municìpio;  ebbe  perciò!  suoi 
collegi  e  congreghe  e  sacerdoti  ;  apparteneva  alla  tribù  Lemonia.  Opinò  il 
Turchi  (2),  ch'essa  abbia  avuto  anche  i  suoi  vescovi  ed  il  suo  seggio  pasto- 
rale ;  ma  non  se  ne  ha  verun  fondamento  a  sostenerlo.  Bensì  è  certo,  che 
dagli  attidiesi  riconosce  in  Fabriano  la  sua  origine  il  culto  religioso  verso 
il  Precursore  san  Giambattista,  che  n'  é  sino  al  giorno  d*  oggi  uno  dei  pri- 
marii  protettori.  Anzi  sino  air  anno  4254  il  fonte  battesimale,  a  cui  dote- 
vano  ricorrere  tutti  i  fabrìanesi,  stette  colà  ;  sebbene  la  chiesa  di  san  Ve- 
nanzio di  Fabriano  fosse  e  matrice  e  collegiata. 

Fabriano  fu  soggetto,  sino  ai  primi  anni  del  secolo  XYIII,  ai  vescovi  di 
Camerino,  cosicché  le  sue  cristiane  vicende  vanno  a  confondersi  con  quelle 

(i)  Tom.  XVII,  pag.  i5,  in  annot.  (a)  De  £pifc.  Camerin.  |Mig.  170. 
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della  chiesa  camertina.  Tultavolta  alcune  cose  parlicolari  posso  commemo- 
rare di  essa,  prima  del  tempo  della  sua  erezione  air  onore  di  citlà  vesco^ 
▼ile.  E  intanto  il  culto  prestato  a  san  Venanzio  ci  porge  fin  di  qua  occa- 
sione ad  alcune  conghieltiire;  se  questo  santo,  cioè,  sia  il  martire  cameri*- 
nese,  ovvero  il  vescovo  di  TufBco,  che  similmente  Venanzio  si  nominava. 
Esaminò  la  controversia  il  dotto  Turchi,  e  dopo  di  avere  mostrato,  esser- 
ne stata  portata  in  Fabriano  la  devozione  dai  tufGcani  e  dagli  attidiati,  sino 
a  rizzargli  un  tempio,  non  si  mostra  lungi  dal  credere,  che  dileguata  dopo 
il  1046  qualunque  memoria  dei  tufficani,  ne  abbia  cessato  anche  quella  del 
vescovato  di  san  Venanzio,  e  che  in  seguito,  soggetta  Fabriano  a  Cameri- 
no, ove  distintissimo  culto  si  tributa  al  santo  martù*e  concittadino  e  pro- 
tettore primario,  ne  abbia  alterato  la  commemorazione,  ed  a  poco  a  poco 
abbia  incominciato  ad  onorare  san  Venanzio  martire  col  culto,  con  che 
da  principio  onorava  san  Venanzio  vescovo.  La  qual  chiesa,  intitolata  a  lui, 
fo  eretta  nel  4047  al  grado  di  collegiata;  fu  consecrata  nel  4G65  da  Tad- 
deo Altini,  vescovo  di  Civita  castellana;  ed  in  fine  poi  diventò  la  catlecirule. 

Un*  altra  chiesa  parrocchiale  cospicua  è  intitolata  a  san  Nicolò  di  Bari: 
la  eresse  neN3l7  Alberghetto  Clavelli,  signore  di  Fabriano;  per  munifi- 
»nza  del  papa  Pio  li  fu  innalzata  il  di  12  maggio  1459  all'onore  di  chiesa 
collegiata,  con  dodici  canonici  ed  un  priore;  fu  rifabbricata  ed  a  miglior 
orma  ridotta  nel  1626;  ed  in  fine  dai  pontefici  Benedetto  XIII  e  Clemen- 
e  HIV  ne  furono  decorati  i  canonici  della  cappa  magna  e  del  rocchetto.  In 
sssa  riposa  il  corpo  della  vergine  e  martire  santa  Pimpa. 

Celebratissima  è  la  chiesa,  parrocchiale  anch'  essa,  de'  santi  Biagio  e 
iomualdo,  fondata  nell'anno  4251,  a  cui  fu  poscia  aggiunto  decoroso  mo- 
laslero  di  camaldolesi,  custodi  del  venerabile  corpo  del  loro  istitutore  san 
Romualdo.  Lo  si  conserva  nel  ricco  ed  elegante  sotterraneo,  in  una  pre- 
oosa  urna^  veneratissimo  da  tutta  la  città,  che  lo  numerò  tra  i  suoi  parti- 
solari  prolettori.  La  chiesa  fu  rifabbricata  nel  4637. 

la  Fabriano  soggiornano  altresì  i  monaci  sìlvestrini,  la  cui  chiesa  è  in- 
titolata a  san  Benedetto  :  il  loro  monastero  conosce  la  sua  origine  dallo 
stesso  fondatore  dell'ordine  san  Silvestro  Guzzolini  da  Osimo.  Cotcsta 
diiesa  è  parrocchiale  :  fu  piantata  nel  1244,  e  ristorata  poscia  ed  abbellita 
e  coDsecrata  nel  1605  dal  cardinale  Innocenzo  dal  Bufalo,  vescovo  di  Ca- 
merino. Vi  riposa  il  corpo  del  beato  Giovanni  Bonelli,  detto  dal  Bastone 
(a  bacìUo)  nativo  di  Paterno,  nel  territorio  fabrianese,  monaco  silvestrino, 
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morto  nel  4290.  A  Montefano  poi,  ch*è  discosto  tre  sole  miglia  da  Fabria- 
no, si  conserva  il  corpo  del  santo  abate  fondatore  di  questa  claustrale  fii- 
miglia,  la  quale  anche  là  conta  un  monastero,  rizzato  nel  1251.  Ivi  riposa- 
no altresì  le  sacre  spoglie  del  bealo  Giuseppe  de'  conti  Atti,  secondo  abate 
generale  della  congregazione  silvestrina,  nonché  del  beato  Ugo,  laico  della 
stessa  congregazione. 

Era  in  Fabriano  anche  un  altro  monastero  di  silvestrini,  abitato  poscia 
dagli  Olivetani,  la  cui  chiesa  intitolata  a  santa  Caterina  vergine  e  martire 
sorse  nel  i320.  Gli  Olivetani  vi  furono  soppressi  nel  tempo  del  regno  itali- 
co, né  pi6  vi  ritornarono.  In  vece  loro  soggiornano  in  quel  iponastero  i 
francescani  osservanti. 

Ho  detto,  poco  dianzi,  che  Fabriano  sino  al  1250  non  ebbe  foste  bat- 
tesimale in  veruna  delle  sue  chiese  parrocchiali,  tutti  erano  costretti  a  re- 
care i  proprii  figli  a  quello  di  Attiggio,  tre  miglia  e  mezzo,  da  lungi.  Era 
questo  un  avanzo  della  primitiva  giurisdizione  della  città  di  Attidio  sopra  il 
suolo,  non  per  anco  abitato,  di  Fabriano.  Ma  nel  detto  anno,  molUplicatasi 
notevolmente  la  popolazione  e  riuscendo  d' altronde  incomoda  dì  troppo  f 
la  distanza  suindicata,  il  vescovo  di  Camerino,  Guglielmo,  ne  decretò  il 
trasferimento  da  quella  chiesa,  ormai  di?enuta  campestre  a  quella  dì  san 
Venanzio,  già  da  due  secoli  e  più,  collegiata  e  matrice.  Ho  portato  il  vesco- 
vile decreto,  che  ne  ha  relazione,  quando  narrai  la  storia  della  chiesa 
camerte  (I). 

Avvenne  il  di  7  febbraro  1480,  solenne  traslazione  del  sacro  corpo  di 
san  Romualdo  dall'  eremo  della  Valle  di  Castro,  ovverà  morto  ed  era  stato 
sino  allora  custodito  riverentemente,  alla  chiesa  di  san  Biagio  di  Fabriano, 
ove  presentemente  conservasi.  Della  quale  traslazione  racconta  le  circo 
stanze  il  Fabri,  a  cui  vanno  d' accordo  lutti  gli  altri  monumenti  storici  di 
Fabriano  e  degli  annalisti  camaldolesi  (2).  Ne  porterò  quindi  le  sue  stesse 
parole  :  «  Fu  seppelito  neir  eremo  di  Valdicastro  ove  mori,  e  ivi  dopo  anni 
n  quattro  cento  quaranta  (5)  aperto  il  sepolcro  e  ritrovato  ancora  intiero 

(i)  Pag.  264  e  seg.  del  voi.  IV.  o  luti' al  più  neiraiino  sefjuente  ;  dunque  TÌ 

(2)  Fabri,  Mem.  sacr.  di  Ravenna^  ec,  erano  corsi  453  anni.  Si  noti  per  allro.  cbe 
pag.  321  e  seg.  Vcd.  il  l'urclii,  Camerinum  il  racconto  del  Fabri  si  riferisce  «1  primo  io- 
sacrum^  pag.  294  e  ic^.  dizìo  dello  scuoprimento,  e  le  parole  del 

(3)  Il  Turchi  dice,  che  per  CCCCLX  Turchi  accennano  alla  traslazione,  la  qoalc 
ferme  annos  jacuerat.  San  Komualdo  era  avvenne  alcuni  anni  dopo^  siccome  noi», 
morto  nel  1027;  il  fallo  avvenne  nel  1480  subito  dopo,  anche  il  Fabri. 
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•  alcuni  aDDi  dopo,  cioè  del  mille  quallrocento  ottant*  uno  fu  levato  na- 

•  scosameute  da  due  monaci  dì  Classe  (4)  per  portarlo  al  lor  monastero, 

•  ma  scopertosi  il  furto  nella  città  di  Jesi  col  mezzo  di  un  gran  fuoco  mi- 

•  racolosamente  apparso  nella  stanza  deiroslerìa  ove  dentro  un  sacco  con 

•  altre  robbe  avevanlo  riposto,  e  i  due  sacrileghi  in  pena  della  lor  cecità 

•  rimasti  ciechi  e  poi  nel  viaggio  da  lupi  miseramente  sbranati,  in  fine  do- 

•  pò  lungo  contrasto  fra  cittadini  di  Jesi  e  quelli  di  Fabriano,  nel  cui  ter- 

•  rilorio  è  T  eremo  di  Valdicastro,  lasciato  un  braccio  nella  cattedrale  di 

•  Jesi,  fu  portato  il  santo  corpo  solennemente  dentro  la  terra  di  Fabriano, 

•  nella  qual  traslazione  accadde  ciò  di  stupendo,  e  fu,  che  essendo  nata 
»  nuova  contesa  tra'  monaci,  quali  volevano  che  si  riportasse  al  luogo 

•  stesso  dond'  era  stalo  levato,  e  i  Fabrianesi,  che  pretendevano  per  mag- 
»  gior  sicurezza  collocarlo  in  quella  terra,  presa  da  ambe  le  parti  risolu- 
t  zione  di  porre  la  cassa  delle  sante  reliquie  sopra  un  mulo,  mai  fu  possi- 
»  bile,  che  per  quanto  si  fusse  battuto  volesse  prendere  la  strada,  che 
»  guida  air  eremo,  ma  drizzò  il  camino  verso  la  terra  di  Fabriano,  il  che 
»  tutti  stimarono  un  manifesto  indizio  della  volontà  di  Dio  e  del  santo,  mas- 
»  sime  all'ora  che,  giunti  a  vista  di  quella,  le  campane  tutte  cominciarono 

•  a  suonar  da  sé  stesse  e  applaudere  con  le  lor  voci  al  trionfale  ingresso 
m  del  santo  corpo,  che  con  celebre  pompa  fu  riposto  nella  chiesa  di  san 
9  Biagio  de*  monaci  del  suo  ordine  dentro  una  nobii  capella  dedicata  a 

•  suo  nome,  ove  vedesi  il  sepolcro  suo  di  marmo  serrato  con  due  chiavi, 

•  r  una  in  potere  del  magistrato  e  Taltra  in  mano  de' monaci.  »  Suiruriia 
^*ano  scolpite  le  parole  : 

S.  ROMVALDVS  RAVENNAS  DVCALI  STIRPE  CREATVS 
HIC  SITVS  EST 

ma,  rinnovata  quella,  ed  elegantemente  adornata  neir  anno  4754  a  spese 
di  tutto  r  ordine  camaldolese,  tanto  dei  monaci  quanto  delle  monache^  vi 
fu  sostituita  la  seguente: 

ROMVALDO  .  PATRIARCHAE  .  SANCTISSIMO 

MONACHI .  EREMITAE  .  MONIALES  .  FECERVNT 

ANNO  .  MDCCLIV. 

(i)  Dice  il  Turchi  e  Clas sensi  Ravennate  Coenohio  tres  traxit  Monacot, 
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Altri  aweaimenU  eoclesìaslici,  degni  d'essere  commeinoraU,  non  ci 
trasmise  la  storia  sino  al  tempo,  in  cui  piacque  al  pontefice  Benedetto  XIII 
innalzare  Fabriano  al  grado  di  città  e  la  sua  chiesa  collegiata  di  san  Ve- 
nansio  all'onore  di  cattedrale.  Ciò  fu  odi*  anno  A  728.  La  staccò  dalla  giu- 
risdizione del  vescovo  di  Camerino;  ne  compose  la  diocesi,  aggregandole 
lutto  il  territorio  fabrianese  ;  e  dopo  di  averla  eretta  al  grado  di  città  ve- 
scovile e  di  diocesi,  la  uni  aeque  prineipaUter  colla  chiesa  di  Camerino,  e 
le  assonò  il  vescovo,  a  cui  diede  il  titolo  di  ambedue  le  chiese:  anzi  allo 
stesso  vescovo  di  Camerino,  Cosmo  Torrelli  forlivese,  conferi  il  papa  il 
nuovo  titolo  di  Camerino  e  Fabriano.  Il  decreto  consisloriale,  per  coi 
Benedetto  XIII  operò  tutti  questi  cambiamenti,  è  il  seguente,  che  qui 
trascrivo: 

BENEDICTVS  XIII  PONTIFEX  MAXIMVS. 

«  Notoriae  sunt  fraternitatibus  vestris  sane  compertae  qualitates  et 
»  praerogativae,  quibus  terra  Fabriani  in  Piceno  posila  praefulget.  Bine 
»  nos  enixis  dilectorum  filiorum  illius  communitatis  et  populi  de  bac  san- 
»  età  sede  non  semel  benemeriti  supplicationibus  indulgere  cupientes  insi- 
%  gncm  collegiatam  ecclesiam  sancti  Venantii  in  dieta  exislentem  in  catlie- 
»  dralem  ac  terram  ipsam  in  civilatem  erigere  intendimus.  Fabrianana 
»  Piceni  oppidum,  terra  nuncupatum,  situm  est  in  dioecesi  Camerinensi\ 
»  et  seplem  mille  circiter  christiGdeles  complectitur  sub  dominio  bujus  san- 

•  ctae  sedis.  Extat  in  ilio  insignis  collegiata  ecclesia  in  honorem  s.  Veoao- 
»  tii  marlyris  (nagnifice  et  eleganter  cxtructa,  a  priore,  unica  dignitale,  et 
»  undeeim  canonicis  cum  octo  capellanis,  aliisque  piuribus  prcsbyteris  et 
»  clericis  ministrata,  ubi  exercelur  cura  animarum  et  sacra  supellectili  ad 
»  divina  pcragenda  suffultum,  ac  piuribus  sanclorum  reiiquiis  decoratum. 
»  Adsunt  in  dieta  terra  aliae  tres  parochiales,  Inter  quas  altera  collegiata, 
»  ecclesiae;  duodecim  virorum  et  novem  monialium  coenobia,  quindecim 
»  confraternitates,  quinque  hospitalia  et  mons  pietatis.  Territorium  ad 
»  quinquaginta  circiter  milliaria  in  circuitu  extendilur,  ac  quindecim  op- 
»  pida  complectitur  et  plures  pagos.  Ceterum  ecclesiae  dictae  terrae  exiiniis 
»  iisque  piuribus  beatorum  exuviis  ditantur,  signanter  sanclorum  Ro- 
»  mualdi  et  Silvestri  abbatum,  debita  veneralione  ac  condigno  honore 

•  custoditis. 


Ica 
3 


1 


A  if  N  o     1728  639 


»  Quid  vobis  videlur  ?  Auctoritate  OmnipoleDtis  Dei,  sanctorum  apo- 
»  slolorum  Pctri  et  Pauli  ac  noslra,  deciai'amus  eeclesiam  in  catbedralem 
»  diclamque  terram  Fabriani  in  civilatem  erigimus  et  instituimus,  ac  eo- 
»  clesiam  ipsam  ecclesiae  eatbedrali  Camerinensi  aeque  et  prineipaliter 
»  perpetuo  canonice  unimus,  annectimus  et  incorporamus,  sub  immediata, 
n  ut  prius,  buie  sanctac  Sedi  subjectione,  cum  insigniis,  praerogativis, 
>  exemptionibus  et  privilegiis,  quibus  dieta  ecclesia  Gamerinensis  et  aliae 
t  catbedrales  gaudere  solent,  nec  non  assignalione  praefati  ejus  terrìtorii 
»  prò  illius  dioecesi,  et  cum  d^rogationibus,  induitis,  concessionibus  et 
t  clausulis  necessariis  et  opporlunis  in  decreto  et  scbedula  consistoriaiibus 

•  laUus  et  uberius  extendendis,  cum  decreto,  quod  memorati  communitas 
»  et  populus  leneantur  de  proprio  domum  episcopaiem  assignare,  et  insù- 
»  per  congruam  prò  vicario  generali  ibidem  moraturo,  juxta  oblationem 
»  ab  ipsis  factam,  nec  non  sacrarium  surCcienter  instruere  de  supellectili- 

•  bus  sacris  ad  pontificaiia  exercenda  et  necessarios  sumptus  impendere 
»  prò  erectione  seminarii.  Volumus  autem  et  apostolica  auctoritate  decer'^ 
»  nimus,  quod,  nisi  adimpieto  in  omnibus  per  dictos  communitatem  et 
»  populum  decreto  assignationum  et  sacrarli  instructionis  praefatarum, 
»  eflectu  gratiae  erectionis  et  unionis  bujusmodi  per  nos  factarum  minime 

•  gaudeant,  ita  ut  nec  dieta  ecclesia  nomen  cathedralis,  assumere,  nec 

•  terra  praefata  civitas  denominari  possit,  donec  et  quousque  praefata 

•  omnia  adimpleantur.  In  nomine  Palrìs  ^  et  Filii  ^  et  Spirilue  ^  San- 
m  eli.  Amen.  —  In  Consistono  secreto,  babito  feria  II  die  lY  Novem- 
w  bris  MDCCXXVIII.  . 

Io  conseguenza  di  questo  decreto  consisloriale  il  pontefice  Benedet- 
\  to  XIII  emanò  la  bolla  di  erezione  della  collegiata  in  cattedrale  e  del  ca- 
stello in  città  :  la  qual  bolla  ha  la  data  di  Roma  apud  sanctum  Petmm^ 
mmno  MDCCXXVIII.  XVII  kal.  Decembris,  pontificalus  anno  V.  Ma  non  lar- 
darono guari  a  suscitarsi  discordie  si  per  parte  del  capitolo  di  Camerino, 
come  anche  per  parte  dei  canonici  dell'  altra  collegiata  di  Fabriano  intito- 
lata a  san  Nicolò.  Durarono  tre  anni  e  più  le  controversie  scambievoli,  ed 
io  fine  furono  portate  a  Roma  le  pretensioni  di  entrambi,  onde  cercare  di 
togliere  alla  chiesa  di  san  Venanzio  T  impartitole  onore  di  cattedralità.  La 
questione  fu  decisa  colà  nella  sacra  congregazione  consistoriale,  col  se- 
,  fi^nte  decreto: 
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Fahrìanen.  Cathedralilatis. 

t  ÌProposUo  dubio,  instantibus  communitate  et  clero  CameriDì,  iiecnoD 
»  ecclesia  collegiala  s.  Nicolai  terrae  Fabriani,  an  decretum  fel.  record. 
»  Benedicti  XIII  edituui  in  consistono  diei  >I5  novembris  472S  ac  literae 
»  apostolicae  desuper  expeditae  super  erectione  ecclesiae  collegiatae  s.  Ve- 
»  Danti!  in  Catbedralem  et  terrae  Fabriani  in  civilatem  sustineantur  ?  Sa- 
n  era  congregatio  rebus  concistorialibus  praeposita,  censoit  praefatam 
»  erectionem  sustineri  et  praeGgendum  esse  communitati  et  populo  Fabria- 
»  Densi  terminum  duorum  annorum  ad  doeendum  coram  sacra  Coogre- 
»  gatione  de  adimplemento  in  conditionum  dd.  decreto  consistoriali  ac 
»  respective  literis  aposlolicis  apposilarum  :  necnon  consulendam  Sanctis- 

■  Simo,  ut  dignetur  demandare,  quod  denominatio  ecclesiae  Camerioeasis 
»  praeficiatur  semper  et  in  omnibus  actibus  etiam  respicientibus  ecclesiam 

■  Fabrianensem,  quodque  sede  vacante,  eligi  debeat  unicus  vicarius  capi* 
»  tularis  a  solo  capitulo  Camerinensi  prò  utraque  ecclesia  ac  dioecesi  ; 
t»  factaque  per  me  infrascriptum  secretarium  relatione,  sanctissìmus  Do- 
»  minus  noster,  congregationis  sententiam  benigne  probavit  et  in  omnibus 
»  servari  voluit  :  Ac  insuper  sanctitas  sua  injunxit,  ut  episcopus  tempori-' 
»  bus  a  concilio  Tridentino  praescriptis  in  ecclesia  calhedrali  Cameria. 
»  residere  teneatur.  Datura  Romae  die  >l8Martii  1732.  —  P.  Episcopus 
»  Tusculanus  card.  Ottobonus.  —  Pbilippus  de  Montibus  sacrae  Congrc- 
»  galionis  Consistorialis  Secret.  »» 

Ma  non  perciò  le  discordie  e  i  mali  umori  cessarono,  particolarmente 
tra  Camerino  e  Fabriano:  lo  vedremo  a  suo  luogo.  Intanto  al  governo  di 
questa  nuova  chiesa,  e  col  titolo  di  questa  e  di  quella,  vi  esercitarono  l'epi- 
scopale ministero  i  vescovi,  che  ho  giù  nominati  quando  narrai  della  chiesa 
di  Camerino  (I),  e  che  per  T  integrità  di  questo  articolo  ricorderò  anche 
qui  di  bel  nuovo.  Cosimo  Torelli,  che  commemorai  poco  dianzi^  visse  ia 
mezzo  alle  discordie  suindicate  sino  al  di  27  agosto  >I756.  A  lui,  dopo  uife^ 
mese  di  sede  vacante,  sottentrò  nel  pastorale  governo,  addi  26  settembre,^ 
il  parmegiano  Ippolito  Rossi,  de'  marchesi  di  san  Secondo,  il  quale  visil 
tre  volte  ambedue  le  diocesi,  e  celebrò  in  Camerino  un  sinodo  diocesano, 


(i)  Voi.  IV,  pag.  3o4  e  scg. 
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promiscuo  ad  enlrainbi  ;  ed  a*  17  aprile  1746  fu  trasferito  di  qui  al  vesco- 
vato di  Sinigaliia.  Nel  qual  giorno  oiedesimo  il  vescovo  di  Mepi  e  Sulri, 
FftAifcEsco  Viviani,  nobile  di  Osimo,  venne  dichiarato  vescovo  di  Camerino 
e  Fabriano.  Anch*egli  visilò  la  diocesi,  e  nel  1748  ne  celebrò  il  sinodo. 
Vent'  anni  dopo,  mori,  ed  ebbe  successore,  addi  20  luglio,  il  camerinese 
Luigi  Amici,  che  ne  fu  Tultimo  di  ambedue:  perchè,  continuando  le  discor- 
die tra  le  due  diocesi^  anzi  crescendo  queste  con  grave  scandalo  e  vergogna, 
il  ponteflce  Pio  VI,  nell'anno  1785,  separò  la  chiesa  di  Fabriano  da  quella 
di  Camerino;  tolse  a  Camerino  la  città  di  Matelica  ;  restituì  a  questa  T  an- 
tica dignità  di  chiesa  vescovile,  e  la  uni  nel  medesimo  tempo  aeque  et  prin- 
cipaliter  a  quella  di  Fabriano.  Tutlociò  vedrassi  minutamente  narrato  nella 
lunga  bolla  pontificia^  che  in  seguito  porterò.  Rfanase  allora  il  vescovo  Luigi 
Amici  al  governò  della  sola  chiesa  camertina,  a  cui,  in  compenso  di  tanta 
diminuzione  di  territorio  conferi,  il  papa  medesimo,  con  altra  bolla,  che  alia 
sua  volta  ho  portato,  la  dignità  di  chiesa  arcivescovile. 

E  qui,  cessando  dal  narrare  separatamente  di  Fabriano,  riassumo  il 
racconto  di  Matelica  congiuntamente  con  essa. 


roi.  FU  «i 


ihatelica  e  Fabriano 


1  atta  la  storia  del  rìstabiliineiito  di  Matelica  alla  prìstina  dignità  v 
scovile,  dello  smembramento  di  questa  e  di  Fabriano,  della  dipendenza  i 
unione  col  imcovato  di  Cammno,  delle  cagioni  cbe  la  promossero  e 
persuasero^  è  raccolta  nella  bolla  di  Pio  VI,  il  quale  operò  tutte  ques 
trasformaiioni.  Quindi^ò,  cbe,  sensa  distendermi  soverchiamente  a  ian 
il  racconto,  vengo  tosto  a  portare  il  testo  di, quella  :  essa  ò  del  tenoi 
seguente: 

PiVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  " 

Ad  pbkpbtvàm  bei  hbhobuh. 


«  Sacpc  factum  est  a  praedccessoribus  nostris,  ut  eae  sapienti  consili 
dividerentur  dioeceses,  quae  iooge  lateque  paterent  voi  conspicuis  oppici 
coalescerent,  vel  nimia  populorum  copia  reduodarent,  novis  modo  erccl 
cpiscopalibus  sedibus,  modo  veteribus  ad  antiquum  illum  splendorec 
UDde  temporum  injuria  exciderant,  rcslitutis  ac  redintegratis,  quema( 
modum  liquet  io  eoastitutione  Joannis  XXII,  quae  incipit  Salvator  noste 
Extrav.  de  Pracbea.  et  Dignit. ,  in  qua  amplam  dioecesim  Tbolosanai 
in  quinque  dioeceses  divisit  ac  separavit,  assignala  eis  dote  ex  redditibi 
cjusdcm  Tholosanae  ecclesiae.  Hoc  ipsum  scdulo  pcrpendens  fel.  recor 
praedecessor  nostcr  Sixtus  V  de  Camerinensi  episcopato  satis  ampio  atqi 
diffuso,  dum  eidem  ecclesiae  caraerioeusi  praeerat  Hieronymus  de  B( 
bus,  oppidum  sancU  Severini  cum  suis  pagis  et  villìs  a  dioecesi  Camer 
ncDsi,  cui  suberat,  avulsit,  in  civitatem  et  sedem  episcopalem  erexil  cui 
dote  scutorum  mille,  oblata  ab  cjusdcm  novae  civitatis  communitate,  [x 
lilcras  apostolicas  dici  XXVI  nov.  an.  M.D.LXXXVI,  ac  de  novo  pasloi 
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»  providit  die  X  dee.  ejusdem  anni.;  nec  Doa  ab  eadem  dioecesi  Cameri- 
»  xieDsi  avulsit  oppidum  Tolentini  cum  suis  tìIIìs,  Uludque  in  civitalein  et 
»    eedem  episcopalem  erexit  cum  dote  scutorum  quatuorcentum  a  commu- 

>  nitate  Tolentini  constiluta  et  novum  bone  episcopatum  Maceratensi 
»  episcopatui  univit  per  alias  litteras  apostolicas  diei  X  dee.  dieti  anni 
»  IM.D.LXXXVI.  Hujus  vestigiis  inhaerens  Benediclus  XIII,  moderante  ec- 
»  clesiam  Gamerinensem  Cosmate  Sylvio  Torellio,  insignem  terram  Fa- 
»  l)riani  cum  oppidis  et  pagis  a  Camerinensi  episcopatu,  cui  subjecla  erat, 
•^  abstraxit,  eamque  in  civitatem  et  catbedralem  ecclesiam  instituit,  nulla 
»  tamen  adsignata  dote,  ut  potè  quia  novam  banc  ecclesiam  eidem  eccle- 

>  8iae  Camerinensi  aeque  principaliter  adjunxit  et  univit,  ea  adjecta  condi- 
»  tione,  ut  erectio  et  unio  bujusmodi  effectum  sortiri  non  posset,  nisi 
»  communitas  Fabriani  de  propizio  domum  episcopalem  pararet,  congruum 
»  emolumentum  vicario  generab  adsignaret,  et  idonea  supellectili  ad  ponti- 
»  flcalia  exercenda  sacrarium  instrueret,  nec  non  necessarios  sumptus 
»  impenderet  prò  erectione  seminarii  juxta  decretum  editum  in  consistono 
»  diei  XV.  nov.  M.DCG.X^VIII,  ac  literas  apostolicas  desuper  expeditas. 

n  Ortis  bine  dissidiis  Inter  communitatem  et  clerum  Camerini  et  com- 
»  munitatem  et  clerum  Fabriani,  congregatio  constistorìalis,  ad  quam  rei 
«  cognitio  ablegata  fuit,  censuit  erectionem  praefatam  substineri  ae  praefi- 
«  gendum  esse  communitati  et  populo  Fabrianensi  terminum  duorum  an- 
1»  norum  ad  docendum  de  adimplemento  conditionum  in  dicto  decreto  con- 
i»  sistoriali  ac  litteris  apostolicis  appositarum,  declarando  ea  jura,  quae  ec- 
»  clesiae  Camerinensi  competere  debebant  super  novam  ecclesiam  Fabria- 
i»  nensem,  sede  tam  piena,  quam  vacante,  juxta  resolutionem  diei  XVIK 
i»  martii  M.DCC.XXXII  conflrmatam  a  fel.  record.  pontiOce  Clemente  XII, 

•  injunctis  conditìonibus  cum  communitas  Fabriani  intra  praefinitum  tem- 

•  pus  paruerit;  erectio  et  unio  praefata  exequutioni  demandata  et  servata 
i»  est  usque  ad  haec  nostra  tempora,  quibus  nos  justis  de  causis  impulsi, 

•  prò  spirituali  ac  temporali  Fabrianensis  civitatis  incremento  illuc  misimus 
»  tune  dilectum  fliium  nostrum  modo  venerabilem  fratrem  Josephum  Vinci 
>»  archiepiscopum  Berytensem,  uti  visitalorem  et  commissarium  apostoli- 

•  cum,  qui  demandato  sibi  munere  egregie  perfunctus,  cum  accuratam  no- 

•  bis  exhibuerit  relationem  de  statu  ecclesiae  et  dioecesis  Fabrianensis  ac  de 
»  provisionibus  juxta  nostra  mandata  captis  prò  augmento  reddituum  con- 
»  servatorii  episcoporum  et  hospitalis  infirmorum  utriusque  sexus  prò 
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ereclioQe  orphanatrofii  et  publica  piae  scbolae  ac  prò  opificiorooi  et  ar- 
tium  nova  instauratione;  Post  matorum  rerum  omniam  eumen  saUs 
inteileximus,  summopere  expedire,  ut  suus  mìtati  FabriaDi  episoopus, 
qui  propria  dote  instructus  continuo  ac  vigili  studio  concreditam  stbi 
Domini  vineam  excoleret  ac  tot  publicisque  ac  piis  operibus  conservandis 
augendisque  operam  daret.  Quod  ut  facilius  ac  decenlius  fieri  posaet, 
animum  convertimus  ad  contiguam  civitateni  Mathilicae,  quae  gloria 
cathedrae  epìscopalis  claruit  et  inter  caeteros,  quos  habuit  episcopoa^ 
celebres  sunt  in  ecclesiastica  historia  Equitius,  qui  concilio  Romae 
an.  CDLXXXVII  celebrato  interfuit,  et  Florentius,  qui  Yigilium  praede- 
cessorem  nostrum  Gonstantinopolim  fuit  sequutus  et  Theodori  egiscopi 
Caesareae  condemnationi  subscripsit.  Hanc  autem  ecclesìam  mox  ob 
temporum  vicissitudines  ecclesiae  Camerinensi  subjectam  ad  prìstiDum 
honorem  restituere,  eamque  ut  potè  finìtimam  ecclesiae  Fabrianeiiai 
unire,  ita  ut  junctae  utriusque  facultates  congruam  novo  episcopo  sub- 
stentationem  citra  ullum  praejudicium  dotis  Camerinensis  ecclesiae  sub* 
ministrarent,  nednm  opportunum  videbatur,  sed  aequum  etiam  et  maxi- 
me consentaneum  sedia  apostolicae  consuetudini,  quae  bujusmodi  rein- 
tegrationes  longe  facilius,  quam  novas  erectiones  indulget.  Eo  vel  magii 
quia  buie  reintegrationi  viam  quodam  modo  stravit  fei.  mem.  praedeces- 
sor  noster  Benedictus  XIV,  dum  praerogativas  omnes  Malhelieac  distincte  | 
commemorans  et  praecipue  ob  catbedram  episeopalem,  qua  antiquioribus 
ecclesiae  saeculis  fuit  insignita,  eam  in  primaevum  civitatis  honorem  cam 
omnibus  et  singulis  privilegiis  et  praemincntiis  restituit  et  quatenus  opus 
sit,  in  civitatem  denuo  erexit,  ut  plenus  continetur  in  litteris  apostoiicis 
diei  XXVI  sept.  an.  M.DCC.LII.  Ab  hoc  vero  tempore  nihii  ei  deest  eo- 
rum,  quae  prò  reinlegratione  ad  sedem  episeopalem  deccrnenda  deside- 
rantur.  Exlat  enim  in  ea,  sicut  accepimus,  insignis  collegiata  ecclesia, 
omnipotenti  Deo  in  honorem  beatissimae  Virginis  nuncupatae  de  Platea, 
et  s.  Bartholomaei  apostoli  dieata,  quam  aedificii  amplitudo  et  operis 
elegantia  salis  superque  commendant,  in  qua  adest  archipresbyleralis  di- 
gnitas  et  tredecim  canonici,  quorum  alter  poenitentiaria  alter  theologali 
praebenda  gaudet,  omnes  autem  ex  apostolica  facultate  rocchetto  et  mez- 
zetta utuntur  in  muneribus  ecclesiae  obeundis,  quibus  ali!  addunfur  bc- 
neflciati,  clerici  ac  ministri  ejusdem  ecclesiae  servitio  addicti.  Sacra  prae- 
terea  suppellectili,  quae  ecclesiae  auget  splcndorem  atque  ornamentuo), 
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salis  insiruitur  et  pluribos  insignitur  sanctorum  exaviìs  decenter  recon- 
ditis,  qaas  Inter  eminet  brachium  s.  Hadriani  martyris,  quem  civìtas  pri- 
marìum  patronum  veneratur  et  colit.  Duae  in  civitate  sunt  parocbiae, 
8q[)tem  religiosorum  viroruin  coenobia,  duo  virginum  asceteria,  tria  no- 
socomia)  octo  piorum  hominum  sodaiitia,  mons  pietaUs  et  plores  mon- 
tes  frumentarii.  Ad  territorium  vero  qnod  pertinet,  illud  satis  late  pro- 
tenditur  ad  noTemdècim  circiter  milliaria  et  ex  pluribus  coalescit  pagis 
ac  villis,  ubi  quatuor  adsunt  parochiae,  quarum  duae  fonte  baptìsimali 
gaudent.  Ager  vero  est  fertilis  et  frugum  copia  abundat,  ac  florens  com- 
mercium  in  eo  viget.  Omnia  itaque  cum  recte  couTenirent,  tìx  innotuit 
consibum  nostrum  de  solvenda  unione  ecclesiae  Fabrianensis  cum  eccle- 
sia Camerinensj,  et  de  reinlegranda  civitate  Mathelicae  ad  cathedrae  bo- 
Dorem  eaque  unienda  aeque  principaliter  cum  ecclesia  Fabrianensi,  ut 
statim  ven.  frater  noster  Aloysius  modernus  episcopus  Camerinensis  no- 
mine etiam  capituli,  cleri,  magistratus  et  populi  ejusdem  civilatis  preces 
semel,  iterum  et  tertio  nobis  porrexit  ad  boc,  ut  nihii  innovaretur,  nfsi 
praevio  formali  judicio,  quo  sperabat  fore,  ut  ei  salvus  esset  antiquus 
honor  proficiscens  ab  amplitudine  jurisdictionis  et  salvum  copitulo  Ca- 
merinensi  jus  eligendi  vicarium  capitularem  etiam  prò  civitate  Fabria- 
ni  sede  vacante  ad  formam  praefalae  resolutionis  die  XVIII  martii 
H.DCC.XXXII  :  sed  matura  babita  per  nos  ipsos  omnium  expositorum 
ratione,  super\'acaneum  visum  est  in  boc  peculiari  casu  formale  judicium, 
ut  potè  quod  detractis  etiam  territoriis  Fabria.ni  et  Malbelicae,  reliqua 
sunt  ecclesiae  Camerincnsi  tot  oppida  et  loca,  ut  Inter  ampliores  Umbriae 
et  Piceni  episcopalus  recenseri  possit.  Igitur  contentioncs  omnes  praeci- 
dentes  ac  solum  majorem  Dei  gloriam  et  uberius  spiritualis  boni  incrc- 
mentum  prae  oculis  habentes,  non  ad  alicujus  petitioncm  'suggestioncm- 
que,  sed  motu  nostro  proprio  ac  ex  certa  scientia  nostra  et  delibcratio- 
ne  apostolicae  sedi  a  fel.  ree.  Bcnedìcto  papa  XIII  cum  assignatione  illius 
dioecesis  peractam,  eujus  integrum  tenorem  praesentibus  habere  volu- 
mus  prò  expresso,  conflrmantes  et  innovantes,  illius  tamen  unionera  ec- 
clesiae Camerinensi  aeque  ac  principaliter  etiam  factam  infirmantes  et 
dissolventes,  ecclesiam  ipsam  Fabrianensem  cum  assignata  dioecesi  a 
quacumque  jurisdictione  ordinaria  et  delegata  Camerinensis  episcopi 
moderni  et  prò  tempore  exislenlis  et  capituli  catbedralis  ejusdem  civitatis, 
tam  in  spiritualibus  quam  in  temporalibus,  tenore  praesenlium  perpetuo 
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•  abdicamus,  sejoDgimas  et  separamus,  nec  non  clerum  et  populum  civi- 
»  tatis  Fabrìanensis  illiusque  territorii  a  solutìoDe  quonimvis  jurìum  epi- 
»  scopo  et  capitolo  praefatis  ratione  jurìsdictionis  et  superioiitalis  debito- 
»  rum  eadem  auctoritate  perpetuo  eximimos  et  liberamus.  Ac  pariter  moto 
»  nostro  proprio  et  eadem  auctoritate,  civitatem  Mathdicae  qnsque  terri^ 

•  toriutn  cum  omnibus  et  singulis  ecclesiis,  oratoriis,  conventibus  regala- 
»  rium,  mouasteriis,  hospitiis,  bospitalibus,  piisque  locis  atque  omnibus 
»  pagis  et  Ticis  ab  omni  et  quacumque  praefati  et  prò  tempore  exiatentis 
»  episcopi  Gamerinensis  jurisdictione  tam  ordinaria  quam  delegata,  nec  non 

•  subjectiòne,  visitatione,  correctione  ac  ab  omni  et  qnocuroque  alio  jure 
»  tenore  praesentium  perpetuis  futuris  temporibus  separamus,  dismembra*- 
»  mus,  segregamus  ac  dividimus,  liberantes  cierum  et  populum  civitatis 

•  Mathelicensis  ejusque  territorii  a  solutione  quorumvis  juriom  episcopo 

•  praefato  ratione  jurisdictionis  debitorum.  lis  itaqué  peractis  ad  Omnipo- 
»  tenUs  Dei  laudem  et  beatissimae  Virginia  ac  s.  Bartbolomaei  honorem 
t  civitatem  praedictam  ad  episcopaiis  civitatis  gradum  reint^amus  et  qua- 
»  tenus  opus  sit,  de  novo  erigimus,  et  ecclesiam  beatissimae  Virginia  et 
»  8.  Bartbolomaei  bactenus  collegiatam,  sub  eadem  invocatione  in  catbe- 

•  àralem  erigimus  pariter  et  iustituimus,  sedi  apostolicae  immediate  sutje- 
»  ctam,  cum  omnibus  juribus,  praerogativis,  exemptionibus  et  privilegiis, 
»  quibus  aliae  cathedrales  gaudere  solent  ;  Ita  quod  archipresbyteratus  post 

•  pontificale  major  et  tredecim  canonicatus  non  amplius  coilegiatae  sed 
»  cathedralis  ecclesiae  Mathelicensis  capituluin  existant  et  constituant,  atqae 
»  in  ea  arcbipresbyteratum  et  canonicatus  ac  praebendas  praefatas  nune 
»  et  prò  tempore  obtinentes  chori  servitium,  divina  officia,  sacrasque  fua- 
D  ctiones  persolvere  teneantur,  cum  omnibus  et  singulis  bonis  fhictibus, 
»  redditibus  et  proveatibus  ac  emolumentis  quibuscumque  eidem  mensae 
»  capitulari  singulisque  personis  usque  modo  c<^mpetentibus,  supportatis 
»  tamen  ejusdem  mensae  singularumque  praebendarum  oneribus,  decla- 
»  rantcs  praefatum  archipresbyterum  et  canonicos  tenore  praesentium  uti 
»  posse  etiam  insigniis  capparum,  quibus  ulitur  cathedralis  Fabriani.  Pro 

•  dioecesi  vero  ecclesiae  Mathelicensis  adsìgnamus  civitateói  ipsam  Matfae- 
»  licae,  nec  non  integrum  ejus  territorium  cum  omnibus  et  singulis  pagis  et 
»  vicis  et  in  co  contentis  paroeciis,beneficiis,  monasteriis,  conventibus,  clero, 
n  personis  saecularibus  et  regularibus  in  ipsa  civitateMatbelicensi  et  territo- 
»  rio  hujusmodi  existentibus  et  commorantibus,  ita  ut  civitas  Mathelicensis 
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B  et  terrltorium  bujusinodi  novo  et  prò  tempore  existenti  episcopo  Matbeli- 

•  cenai  subjecta  sint,  prout  bactenus  episcopo  Camerinensi  subjecta  fuere. 
»  Id  ipsa  aatem  civitate  Mathelicensi  et  dioecesi,  ut  praefertur,  prescripta 

•  novua  et  prò  tempore  existeos  Matbelicensis  episcopus  omnem  episcopa- 
»  lem  jorisdictionem  sive  ordioariam  sive  delegatam  in  personas  tam  sae- 
»  culares  quam  ecclesiasticas  et  regulares,  nec  non  in  ecclesias,  monaste- 
»  ria  et  loca  pia  quaecumqae,  prout  aliis  episcopis  competit,  libere  et  ab- 
»  solute  exeroere  Taleat  ac  exerceat,  ad  formam  tamen  decretorum  concilii 

•  Tridentini  et  apostolicarum  constitutionum.  Eamdemque  ecclesiam  Ma- 
»  thelicensem  sic  in  catbedralem  erectam  perpetuo  et  aeque  prindpaliter 
»  animus,  annectimus  et  incorporamus  ecclesiae  Fabrianensi,  ita  ut  novus 
»  episcopus  utrique  praesit  ecclesiae,  ac  etiam  in  civitate  Mathelicae,  ha- 

•  bita  ratione  dotis  constituendae  ejus  mensae,  per  aliquod  anni  tempus 

■  resideat,  postquam  communitas  ejusdem  civitatis  proprìis  sumptibus  de- 

•  cenies  aedes  comparaverit,  una  cum  suppellectilibus  ad  pontificalia  exer- 
f  cenda  necessariis,  injuncta  tamen  eidem  novo  episcopo  retinendi  conti- 
»  nuo  in  eadem  civitate  cum  redditibus  mensae  dictae  civitatis  vicarium 

•  generalem  dìstinctum  ab  altero^  qui  resìdere  debet  in  civitate  Fabriani^ 
»  paribus  et  consuetis  facultatibus  munitum^  ac  servata  in  reliquia  inler 
»  has  duas  unitas  ecclesias  omnimoda  aequalitate  et  peritate,  sede  tam 
»  piena  quam  vacante,  ita  ut  neutra  alteri  praecellere  vel  praeesse  praesu- 

•  mat,  praeterquam  in  praeminentia  denominationis  et  tituli,  quae  semper 
»  qpectabit  ad  ecclesiam  Fabrianensem,  nec  non  in  ipsius  capituli  et  cleri 
>  praecedentìa  sive  in  processionibus,  in  quibus  convenire  contingeret,  sive 

■  in  sessionibus  synodalibus  habendis  in  cathedrali  Fabriani. 

n  Ad  utriusque  modo  ecclesiae  mensam  episcopalem  construendam 

■  animum  nostrum  adjicientes,  justa  babita  de  utriusque  ecclesiae  statu 

•  consideratione^  ad  opus  hoc  absolvendum  vel  nos,  quantum  in  Domino 

■  possumus,  apostolica  benignitate  contribuere  decrevimus,  quamobrem 

•  mensa  Fabrianensis  constitula  erit  ex  infrascriptis  bonis  et  assignationi- 

•  bus.  Primo  ex  jure  cathedratici,  quod  bactenus  prò  tempore  existens  opi- 

•  scopus  Camerinensis  percipere  consuevit,  et  ad  scuta  bis  centum  circiter 

•  monetae  romanae,  ad  quae  annuatim  ascendere  solet.  Item  ex  annuis 
»  scutis  centum  in  perpetuum  percipiendis  ex  annuo  canone  bonorum  olim 
»  suppressac  societatis  Jesu,  quae  dilecto  filio  Romualdo  Altini  fabriancnsi 

•  in  empbyleusim  perpeluam  nuper  ccHicessa  sunt.  Praeterea  ex  annuis 
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8cuti8  guatuorcentum  de  semestre  io  semestre  ìq  perpetuom  praestai 
a  mooasteriis  io  civitate  et  dioecesi  Fabriaoensi  existentibos  ordinis  i 
Dachorum  congregaUonis  s.  Silvestri  abbatis,  scilicet  a  moaasterio  He 
Fani  extra  civitatem,  sed  in  dioecesi  FabriaDensi  sito,  et  ab  alio  hm 
sterio  s.  Beaedicti  intra  civitatem  existente,  ita  ut  omnia  atriasqae 
nasterii  bona  eum  omnibus  eorum  redditibus  prò  antedicia  perp 
taxa  annuorum  scutorum  quatuorcentorum  favore  existentis  prò  I 
pore  episcopi  Fabrianensis  semper  in  perpetuum  obligata  remane 
Demam  ex  omnibus  bonis  stabilibus,  mobilibus,  censibus,  locis  monti 
creditis  et  juribus  ad  monasterium  et  sanctimoniales  §.  Margarìtae  e 
nis  s.  Benedicti  in  eadem  civitate  Fabrianensi  existentibus  quomodoc 
que  spectantibus^quae  cum  infrascriptis  declarationibus  episcopali  mei 
Fabrianensi  nane  et  in  perpetuum  eoncedimus,  unimus  et  incorporai 
ita  quod  futuro  episcopo  Fabrianensi,  ejus  et  mensae  episcopalis  Fai 
nensi  nomine,  liceat  statim  ejusdem  monasterii  sanctae  Margarìtae  e 
que  bonorpm  quorumeumque  veram  et  realom  possessionem  prò 
auctoritate  vel  per  se  vel  per  alium  libere  apprehendere  et  apprdien 
perpetuo  retinere,  vetita  et  interdicta  in  futurum  in  praedicto  mona 
rio  s.  Mai^aritae  quacumque  novitiarum  receptione  et  professione, 
lumus  tamen,  ut  ab  oeconomo  per  futurum  episcopum  Fabrianenscm 
putando  administrentur  interim  bona  ejusdem  monasterii  sanctae  B 
garitae  eorumque  redditus  erogentur  in  manutentionem  ejusdem  m( 
sterii  ecclesiae  et  alimoniam  monialium  nunc  existentium,  usque 
redactae  fuerint  ad  numerum  quinque  sororum,  non  comprehensis,  e; 
vocant,  conversis.  Cum  vero  ad  minorem  fuerint  redactae  numer 
tuoc,  implorata  sedis  Apostolieae  indulgentia,  idem  episcopus  supersl 
moniales  ad  aliud  monasterium  ejusdem  ordinis  congruis  unicuique  e 
gnatis  alimentis  transferre  debeat,  et  omncs  ejusdem  monasterii  s.  ^ 
garitae  redditibus  prò  sua  episcopali  mensa  praedictus  episcopus  Fab 
nensis  integre  potiatur,  supportatis  tamen  singulis  oneribus  piisque  ac 
pletis  legatis,  si  quae  sunt,  ne  fundatorum  dispositiones  laedantur. 
hoc  autem,  ut  interim  futuro  episcopo  promptiora  congruae  substei 
tionis  subsidia  non  desint,  per  modum  provisionis,  temporarias  t 
imponimus  assignationes,  annuorum  scilicet  scutorum  centum  si 
redditibus  societatis  sanctissimi  sufTragii  in  catbcdrali  ecclesìa  Fabriao 
crectac  et  aliorum  annuorum  scutorum  septuaginta  ejusdem  moD( 
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romanae  super  redditibus  alterius  confraternitatis  nuncupatae  cbaritatìs 
in  eadom  civitate  exislentìs,  ita  tamea  at  geminae  hujasmodi  assignatio- 
068  favore  mensae  q[)iscopalis  provisionaliter  factae,  proportionabiliter 
minili  ac  in  tolum  cessare  debeant,  juxta  diminutionem  et  cessationem 
oneris  alendi  vìventes  moniaies  supradicti  monasteriì  sanetae  Margari^ 
tae.  Ceterum  non  modo  inlegrum  sit  futuro  et  prò  tempore  existenti  epi- 
scopo Fabrianensi  dominium  palatii,  alias  eidem  a  civitate  assignati,  sed 
rtiam  eidem  coneedimus  mansiones,  in  quibus  a  communitate  ejusdem 
eivitatis  retinetur  mons  frumentarius  et  alias  etiam,  in  quibus  antiquum 
existebat  seminarium,  cum  onere  integrum  praedictum  palatium  cum 
adnexis  mansiobibus  et  aedificiis  restaurandi  et  conservandi.  Remaneant 
tamen  eidem  communitati  aliae  omnes  apotbecae,  nec  non  mansiones  in 
quibus  eiistit  nunc  mons  pietatis  et  depositaria,  aliaque  publica  retinen- 
tur  officia,  eo  piane  modo,  quo  praedictis  apotbecis  et  mansionibus  gra- 
visa  est  et  actu  gaudet  eadem  communitas.  Slipendium  vero  vicarii  in 
spiritualibus  generalis  deinceps  praestandum  erit  ab  existente  prò  tem- 
pore episcopo  Fabrianensi  et  illud,  quod  ab  eodem  Benedicto  XIII,  prae- 
decessore  nostro  prò  vicario  generali  impositum  fuerat  communitati  Fa- 
brianensi erogandum  erit  in  posterum  arbitrio  ejusdem  communilatis  in 
augmentum  mercedis  magistrorum,qui  in  pubiicis  ejusdem  communitatis 
scholis  docente  Pastoralem  quoque  nostram  sollicitudinem  exitat  semi^ 
nariùm  episcopale  ejusdem  eivitatis  Fabriani,  cujus  annuos  redditus  te- 
nues  esse  intelleximus.  Itaque  eidem  Fabrianensi  seminario  nunc  et  in 
perpetuum  coneedimus  annuam  summam  scutorum  quadringentorum  ex 
reliqua  summa  canonis  bonorura  suppressae  socielatis  Jesu  in  territorio 
Fabrianensi  exisientium,  quae  dileeto  (ilio  Romualdo  Altini  in  emphyteu- 
sim  perpetuam  concessa  reperiuntur;  ae  prò  bujusmodi  effectu  cedimus 
insuper  et  in  dictum  seminarium  Fabrianense  transferimus  omne  jus 
directi  dominii  et  alia  quaecumque  jura  quae  noslrae  camerae  apostoli- 
cae  super  dictis  bonis  in  emphyteusim,  ut  supra,  concessis  competunt, 
aut  quomodolibet  competere  possuut:  et  quoniam  seminario  caret  civitas 
Matbelicensis,  ideo  in  applicatione  praefati  canonis  eamdem  quoque  civi- 
tatem  nostra  benignitate  prosequi  volentes,  mandamus  ut  gratis  in  semi- 
narium Fabrianense  quatuor  admittantur  et  assidue  retineantur  alumni 
Mathilicenses  vel  illius  eivitatis  dioecesani  ab  episcopo  seligendi.  Gomper- 
lum  babentes  in  dioecesi  Fabrianensi  novem  existere  ecclesias,  vicarìas 
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9  DUQcupatas,  per  totidem  presbyteros  saeculares  regi  solitas,  qui 
9  rum  curam  in  dicUs  ecclesiis  exercent  ;  cumque  hactenus  preriiyleri  illi 
»  ad  Dominationem  seu  collationem  abbatis  monacborom  ordiois  sancii 
t  Benedicti  congregationis  camaldulensium  in  monasterio  sancii  Bbsii 
»  ejusdem  civitatis  degentis,  cui  forsan  écclesiae  illae  nnitae  foerant  Td 

•  alias  quomodolibet  perlinuerint,  de  ecclesiis  praedictes  semper  prorisi 
>  fuerint  et  provideri  soleant  siue  concursu;  nos  prò  salubriori  animaram 
»  regimine,  deleto  et  abrogato  quovis  abbatis  et  monachormn  juresiveno- 
»  minandi  sive  conferendi,  novem  sopradictas  ecclesias  curam  animaram 
t  habentes  in  vicarias  perpetuas  erigimus  et  sub  libera  futuri  et  prò  tem- 
»  pore  exislentìs  episcopi  Fabrìanensis  collatione  et  proTisione  «xinstitoi* 
»  mus,  ad  boc  ut  ipse,  prae?ìo  concursu,  servata  forma  a  sacro  concilio 
»  Tridentino  et  constitutione  san.  mem.  Pii  V,  pariti  praedecessoris  nostri 
»  praescripta,  nunc  et  futurum  occurrentibus  earum  vacationibus  ad  iUa- 
»  rum  collatiooem  procedat  Yolumus  tamen,  ut  loco  stipendii,  quod  an* 
»  nuatim  antedictis  presbyteris  curam  animarum  exercentibus  io  supne 

•  dictis  ecclesiis  praestare  consueverat  abbas  et  monasterìum  sancii  Blasii, 
»  teneatur  in  futurum  et  in  perpetuum  praedictum  monasterìum  aingnlis 
»  praedictarum  ecclesiarum  parochis  seu  vicariis  curatis  praestare  mmnrn 
»  senta  quinquaginta  monetae  romanae  prò  congrua  singulorum  substen^ 
»  tatione,  imposito  singulis  vicariis  onere  perpetuo  manutenendi  lampadeiE^ 
9  assidue  accensam  in  eorum  ecclesiis  ante  sanctissimum  Eucbaristiae  sa — 
I»  cramentum,  et  prò  bujusmodi  effeetu  mandamus,  ut  prò  solutìone 
9  dem  taxae  anauorum  scutorum  quinquaginta  cullibet  ex  praedictis 
9  vem  ecclesiarum  vicariis  curatis  persolvendae,  bona  omnia  ejusdem  mo — 
»  nasterii  sancti  Blasii  civitatis  Fabrìanensis  semper  et  in  perpetuum  obii 
9  gata  esse  debeant. 

9  Absoluta  adsignatione  dotis  et  mensae  Fabrìanensis,  reliquum  modc^ 
9  est,  ut  doti  et  mensae  episcopali  Mathilicensi  consulatur.  Praeter  auten^- 
»  jus  catbedratici  futuro  et  prò  tempore  existenti  episcopo  Mathilicensi  cooh-^ 
9  petens,  earadem  mensam  ex  annuis  assignationibus  super  bonis  infiraBcri^^ 
9  ptorum  monasteriorum^  conventuum  et  locorum  piorum  civitatis  Matbili^ 

•  cae,  quae  summam  conflant  scutorum  circiter  quìngentorum  prò  rata  soi-^ 
9  vendorum  de  semestre  in  semestre,  efformare  intendimus.  Scilicet  super" 
9  boDis  monasterii  o'rdinis  s.  Benedicti  congregationis  silvestrinorum  anao9 
9  scota  centum  ;  super  bonis  eonventus  ordinis  eremitarum  sancti  Augustint 
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aDuua  tenta  qoadraginta  quinque  ;  super  boois  coDveotus  cannelitanim 
exoalceatorum  annua  acuta  quinquaginla  ;  super  bonis  domus  presbyte- 
rorum  oratorii  s.  Philippi  Nerii  annua  acuta  vìginti  quinque;  super  bonis 
monasteri!  monialium  s.  Mariae  Magdalenae  annua  acuta  quinquaginta. 
Praeterea  eas  impositìones  annuasque  solutiones,  quas  ven.  frater  noster 
Carolus  Bellisomi  archiepiscopus  Tyanensis  Urne  a^tolicus  vìsìtator 
praescrìpserat  favore  bospitalis  civìtatis  (ìamerinensis  persolvendas, 
quaeque  a  praedecessore  nostro  Clemente  XIV  adprobatae  fuerant  die 
XI  septembris  M.DCC.LXXni,  nemp|  super  bonis  dìeti  conventus  s.  Au- 
gnstini  annuomm  scutorum  viginlf  et  super  bonis  praefoti  conventus 
canMiitarum  excalceatorum  annuorum  scutorum  centum  quadraginta, 
non  amplìus  dicto  hospìtaii  Camerinensi^sed  episcopali  Matbeliceùsi  men- 
sae  perpetuo  applicatae  et  appropriatae  sint  et  esse  debeant.  Cumque  ab 
eodem  Carolo  archiepiscopo  alia  quoque  fuerit  taxa  imposita  super  mo- 
nasterio  monialium  s.  Mariae  Magdalenae  civitatis  Mathelicae  dicto  ho- 
apitali  Camerinensi  persolvenda  in  annua  summa  scutorum  septuàginta 
monetae  romànae;  nos  hanc,  similiter  taxam  ratam  flroiamque  habentes 
mandamus,  illam  annuatim  persolvi  debere  fovore  bospitalis  exposito- 
rom  sub  titolo  s.  Josephi  civitatis  Fabriani,  cui  civìtas  et  ecclesia  Mdthe- 
licensis  equaliter,  ut  supra,  unita  reperitur,  prohibita  in  posterum  pernio 
civitatis  et  dioecesis  Mathelicae  asportatione  seu  transmissione  infantium 
illegitimorum  ad  hospitale  Camerini.  Praecipimus  autem  ut  personae 
apostolica  auctoritate  in  episcopum  prò  hac  prima  vice  et  aliis  futuris 
Tacationibus  praeficiendae  dictis  ecclesiìs  Fabrianensi  et  Mathilicensi  in- 
fieem  unilis  liceat  per  se  vel  per  alium  seu  alios  ejos  nomine  veram, 
realem,  actualem  et  corporalem  possessionem  omnimodi  juris  dioecesani 
in  ntraque  civitate  et  earum  ecclesiisac  dìoecesìbus  et  mensis  episcopa- 
libus  adsignatis  vigore  litterarum  apostolicarum  provisionis  de  sua  per- 
aona  libere  apprebendere,  apprdhensamque  perpetuo  retinere,  praefali 
Camerinensis  episcopi  vel  cujusvis  alterius  licentia  minime  requisita, 
eidemque  ^iscopo  Fabrianensi  et  Mathelicensi  prò  tempore  exislenti 
ifiiaecumque  et  qualiacumque  cum  cura  et  sine  cura  ecclesiastica  ben^ 
fida  qoomodolibet  nun^upata,  etiam  canonicatus  et  praebendas  ac  digni- 
tatea,  si  quae  forent,  non  tamen  majpres,  in  dictis  cathedralfbus  ecclesiis, 
dvitatibus  et  dioecesibus  existentia  iisdem  modo  et  forma,  prout  tllorum 
edUatio  ad  episcopum  Camerinensem  antea  pertinebat,  occurrentibos 
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»  quovis  modo  iilorum  vacatiooibus,  dummodo  tamen  beneficia  hujasinodi 
»  sedis  apostolicae  dispositiooi  reservata  vel  affecla  non  fuerint^  persoais 
»  idoneis  pieno  jure  conferendi  et  de  iilis  providendi  auctoritatem  et  po- 
»  testatem  omnem  concedimps  et  imperthnur. 

»  Praesentes  autem  has  nostras  lileras  et  in  eia  contenta  quaecumqoe 
«  etiam  ex  éo,  quod  dictus  Camerioensis  episcopus  et  Camerioensis  eccle- 
B  siae  capitulum  et  canonici  ac  quilibet  alii  in  singulis  praemissis  interesse 
»  habentes,  seu  habere  praetendentes  ad  haec  citati,  vocati  et  auditi  non 
»  fuerint,  minnsque  singulis  praemissis  consenserint,  nec  caosae,  propter 
•  quas  eaedem  praesentes  emanarint,  satis  adductae  et  verificatae  fiaerint, 
»  aut  ex  quibusvis  aliis  causis  vei  praetextibus  de  sobreptionis  yeì  obre- 
»  ptionis  aut  nuIliUUs  vitio  seu  intentionis  nostrae  vel  quovis  alio  ddéeto 
»  notari  vel  impugnari  aut  alias  infringi  vel  quomodoiibet  retractarì,  sua- 
n  pendi,  restringi,  limitari,  vel  eis  in  aliquo  derogari  nullatenils  uoquaiB 
9  posse  easque  omnino  sub  quibuscumque  contrariis  constitutionibos,  re- 
»  vocationibus,  suspensionibus,  limitationibus,  derogationibus,  modi£k»* 
9  tionibus,  decretis  vel  declarationibus  generallbus  vel  specialibus  etiaoD 
9  rnotu,  scientia  ac  potestatis  plenitudine  paribus,  quomodoiibet  ac  qui» 
»  busvis  causis  prò  tempore  factis  minime  comprebendi,  sed  semp^  ab  illii 
9  exceptas  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  ^ectus  sortiri  ai 
»  obtinere,  ac  ab  omnibus  ad  quos  spectat  et  spectabit,  quomodoiibet  il 
B  futurum  perpetuo  et.inviolabiliter  observari  ac  utrique  ecclesiae  Fabrìa- 
»  nensi  et  Mathelieensi,  illarumque  episcopo  prò  tempore  existenti^  earum- 
»  demque  ecclesiarum  capitulis  et  canonicis  aliisque,  quorum  iavorem 
»  praesentes  nostrae  literae  concernunt,  perpetuis  futuris  temporibus  pie- 
»  nissime  suffragari' debere,  eosdemque  super  praemissis  omnibus  et  sin- 
0  gulis  vel  iilorum  causa  ab  aliquibus,  quavis  auctoritate  quomodoiibet 
»  molestarla  perturbari,  inquietari  vel  impediri  posse,  usque  ad  probatio- 
»  nem  seu  verìiìcationqgl  quorumcumque  in  iisdem  praesentibus  nostris 
0  literis  narratorum  nullatenus  unquam  teneri,  nec  ad  id  in  judicìo  vel 
»  extra  cogi  seu  eompelli  posse:  sicque  in  praemissis  ab  omnibus  censeri 
9  atque  ita  per  quoscuraque  judices  ordinarios  vel  delegatos  quavis  autho- 
9  ritate  et  potestate  fungentes^  etiam  causarum  palatii  nostri  apostolici  ao- 
9  ditores,  aut  S.  R.  E.  cardinales  etiam  de  lalere  legatos,  vice-legatos,  di- 
9  ctaeque  sedis  nuntios,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliler  jodi- 
9  candi  et  interpretandi  facultate  et  autboritate,  judicari  et  definir!  debere 
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ac  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  aulboritàte  sctenter  Tel  ignoran- 
ter  coDtigerit  attentarì,  motu,  scìentia  et  polestatis  plenitudine  parìbus 
irritum  et  inane,  nulliusque  roborìs  et  effectus  esse  et  fere  decernimus. 
Non  obstantibvs  nostrìs  et  canceliariae  apostolicae  regulis  de  jure  quae- 
sito  non  tollendo  et  de  dismembrationibus  committendis  ad  partes  voca- 
tis  quorum  interest,  nec  non  in  similibus  exprimendo  vero  annuo  red- 
ditu  et  valore  ac  Pii  pp.  IV  de  gratiis  interesse  camerae  nostrae  aposto- 
licae quomodolibet  concementibus  in  ead^on  camera  registrandis  et  in- 
simiandis  aliisque  apostolicis  quorumcumque  romanorum  potificum 
praedecessorum  nostrorum  ac  eliam  in  synodalibus,  provinciaiibus  et 
universalibus  conciliis  editis  generallbus  et  specialibus  constitutionibus 
nec  non  Camerinensis  eccleslae  ejusque  capituli  et  canonicorum  ao  or- 
dinìs  s.  Benedicti  et  congregationum  praedictarum  etiam  juramento,  con- 
firmatione  apostolica,  vel  quavis  firmitatè  alia  roboratis  relative  statutis 
et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  ìndultis  et  literis  apostolicis  eidem 
Camerinensi  episcopo  et  capitulo,  nec  non  ordinibus  et  congregationi- 
bus  praefatis  et  quibusvis  aliis  personis,  civitatibus  et  locis  per  quoscum- 
que  romanos  pontifices  praedecessores  nostros  et  apostolicam  sedem  sub 
quibuscumque  tenoribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis  etiam  derogato- 
riarum  derogatoriis  aliisque  efBcacioribus  et  insolitis  clausulis  ac  irri- 
tantibus  et  aliis  decretis  in  genere  vel  in  specie  eliam  mottf,  scientia  et 
potestatis  plenitudine  similibus  concessis,  confirmatis  et  innovatis.  Qui- 
bus  omnibus  et  sìngulis  etiamsi  de  illis,  eorumque  totis  tenoribus  specia- 
lis,  speciJSca,  expressa  et  individua,  non  autem  per  clausulas  generales 
idem  importantes  mentio,  seu  quaevis  alia  expressio  babenda,  aut  aliqua 
alia  exquisita  forma  ad  boc  servanda  esset,  tenores  bujusmodi  ac  si  de 
verbo  ad  verbum  nihii  penitus  omisso  ac  forma  in  illis  tradita  obser- 
vata,  inserti  forent,  praesentibus  prò  expressis  et  insertis  babentes,  illis 
alias  in  suo  robore  permansuris,  ad  effectum  validitatis  et  perpetuae  fir- 
mitatis  praemissorum  omnium  ac  singulorum  bac  vice  dumtaxat  barum 
serie  specialiter  et  expresse  derogamus,  aliisque  omnibus  et  sìngulis  con- 
trariis  quibuscumque.  Yolumus  autem  et  earumdem  praesenthun  litera- 
rum  nostrarum  transumptis  etiam  impressi  manu  alicujus  notarii  publici 
subscriptis  et  sigillo  personae  in  ecclesiastica  dignitate  constitutae  mu- 
nitis,  eadem  prorsus  fides  in  juditio  et  extra  illud  adhibeatur,  quae  eisdem 
praesentibus  adbiberetur,  si  originaliter  exbibitae  forent  vel  ostensae. 
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•  Nulli  ergo  omoino  bominum  liceat  pagioam  hanc  noetrae  coofirma- 
»  tioQis,  innoTationia,  diasoluUonis,  abdicatìooia,  aejuDctionia,  aeparattoots, 
»  dismembratUmis,  liberatìoais,  segregalioois,  divisioDis,  erecUonis,  decla- 
»  ratioQis,  adsignationis,  ooionis,  aaaexioQiSfiDcorpQrationis,  assignationM, 
»  concessioais,  translationia,  mandati,  praecepti,  decreti,  et  derogstionis 
»  ac  Toluntatia  infrlDgere  vel  ei  aura  temerario  coatraire.  Si  quis  auten 

•  boc  attentare  praesumpserit,  indignalionem  Omnipotentie  Dei  ao  beato- 
»  rum  Patri  et  Pauli  apostolorum  ejua  se  noverit  iocursumm.  Datom  Ro- 
»  mae  apud  sanctam  Mariam  Majorem,  anno  Incamationis  Dominicae  mil-  ! 
»  lesimo  aeptìngentesimo  octogesima  quinto,  Vili  idas  Julii  pontificalos  | 
»  nostri  anno  XI.  » 

Disposte  cosi  e  regolate  le  discipline  e  le  attribuzioni  dello  due  diocesi,  il 
pontefice  assegnò  ad  esse  anche  il  vescovo,  che  le  avesse  a  governare  e  che  1  ff  / 
ne  cominciasse  la  nuova  serie.  Egli  fu  il  frate  agostiniano  IficoLÒ  Zoppatila  /f  / 
nato  in  Foligno  il  di  26  novembre  4755:  era  stato  maestro  neiristitaio 
eremitico  da  lui  professato  ed  erasi  acquistato  nome  colla  sacra  prediei- 
cione.  Diventò  vescovo  di  Fabriano  e  Matetica  il  di  26  settembre  4785,  e 
visse  nel  pastorale  governo  poco  meno  di  undici  anni.  Ne  avvenne  h 
morie  il  giorno  42  luglio  4796. 

Le  funeste  vicende  di  quelPetà  non  permisero  che  le  due  vacanti  chiese 
avessero  cosi  presto  il  loro  pastore:  soltanto  a'  47  di  agosto  delfanno  4800 
potò  il  novello  ponteGce  Pio  VII  provvedervi.  N  elesse  a  vescovo  CriAH-FiAif- 
cssco  Cappelletti,  da  Rieti,  eh'  era  canonico  in  patria,  e  che  nel  luglio  del- 
Tanno  4806  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ascoli.  Sottentrò  in  sua  vece, 
nell'agosto  dell'anno  stesso,  Domenico  Buttaoni,  nato  alla  Tolfa,  in  diocesi 
di  Sutri.  Egli  trovossi  alle  funeste  vicende  della  francese  usurpazione  :  fa 
invitato  al  noto  giuramento,  e  se  ne  rifiutò.  Avrebbe  perciò  dovuto  essere 
deportato  all'esilio,  a  somiglianza  di  tanti  altri  magnanimi  vescovi  e  sacer 
doti,  che  se  n'erano  rifiutati;  ma,  in  premio  di  avei*e  sedato  colla  sua  au- 
torità un  tumulto  popolare,  che  nelle  campagne  era  insorto  contro  il  go- 
verno, a  cagione  della  intimata  leva  militare,  ne  fu  assolto  e  lasciato  tran- 
quillo alla  sua  sede.  Tuttavolta  avvennero  le  solite  soppressioni  degli  ordini 
regolari  ;  ed  in  quel  tempo  vi  fu  compresa  anche  la  collegiata  di  san  Nicolò 
di  Fabriano.  I  capitoli  delle  due  chiese  scrissero  il  loro  indirizio  al  viceré 
d' Italia  ;  ma  colle  frasi  stesse,  con  cui  gli  e  lo  aveva  scritto  il  saggio  vesco- 
vo, il  quale  limitossi  ad  esternare  la  campiacenza  che  avrebbe^  ie  vedasi 
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sbMita  nella  Ckieia  nei  modi  legittimi  e  cononjct,  eoetaiUemente  rjcòno- 
MtMt  e  praticati  nel  cattoliciemo^  quelC  unità  di  disciplina  adattabile  alle 
diveree  drcoetanze  dei  regni  e  delle  provinde  crietitme,  che  portane  e  con- 
eervaeee  la  tieendevoU  unione  non  meno  del  sacerdozio  e  delt  impero^  che  • 
la  spirituale  felicità^  vantaggio  ed  avanzamento  de' popoli  fedeU.  E  sal- 
r  esempio  appunto  del  loro  pastore,  dichiararono  in  dae  distinti  indirizri  i 
capitoli  delle  due  cattedrali,  essere  loro  desiderio,  che  nella  ckiesay  secondo 
i  «CKft  legittimi  e  canonici^  si  stabilisca  quella  disciplina^  che  deve  produrre 
e  conservare  la  vicendevole  unione  non  meno  del  sacerdozio  e  dell'  impero^ 
che  la  spirituale  felicità^  vantaggio  ed  emanzamento  d^  popoli  \\).  Portano 
questi  indirizzi  la  stessa  data  del  febbraro  481 1.  Mori  il  vescovo  Buttaoni 
a*  45  di  agosto  dell'anno  4 £22:  e  neir  ottobre  seguente  sottentrò  in  sua 
vece  il  forlivese  Pietro  Balduccì,  eh'  era  vescovo  di  Sarsina.  Morto  Ini, 
nel  4837,  fu  promosso  a  governare  coleste  chiese  Fearcesco  Faldi,  nato 
seir  archidiocesi  di  Bologna,  e  ch'era  stato  vicario  generale  di  Orvieto,  ha 
aoa  elezione  fu  addi  2  ottobre  :  egli  n'  è  l' odierno  pastore.  Ebbe  recente- 
mente una  lite  col  clero  di  Matetica,  perchè,  avendo  intimato  il  sinodo  dto^ 
cesano  da  tenersi  nella  cattedrale  di  Fabriano,  il  capitolo  della  cattedrale 
di  Maidica  e  tutto  insieme  il  corpo  del  clero  se  ne  rifiutò,  pretendendo  di 
iioD  essere  obbligato  ad  intervenire  ad  un  sinodo  fuori  della  propria  dio- 
cesi. La  causa  fu  portata  a  Roma,  e  fu  decisa  a  favore  del  clero. 

Poche  cose  mi  rimarrebbero  ora  da  dire  circa  lo  stata  attuale  delle  due 
diocesi,  perchè  ormai  le  più  importanti  furono  da  me  esposte  nelF  inco- 
ulDciare  il  rispettivo  racconto.  Qui  non  di  ineno,  acciocché  siano  ridotte 
ad  un  solo  centro,  ne  darò  il  quadro  generale. 

E  prima  dirò  di  Matetica.  La  sua  cattedrale  è  intitolata  alla  santissima 
Vergine  Maria  ed  a  san  Bartolomeo,  siccome  raccogliesi  dalla  bolla,  che 
Ilo  portato:  prolettore  della  città  è  sant'Adriano,  la  cui  chiesa  fu  demolita, 
mt\  secolo  XVI,  dagli  Ottoni,  signori  di  Matelica,  come  alla  sua  volta  ho 
iMrrato.  Il  capitolo  è  composto  di  quindici  canonici,  compresone  l' arci- 
|Mrete,  prima  ed  unica  dignità  :  vestono  il  rocchetto  e  la  cappa  magna,  la 
quale  nell'  inverno  è  ornata  di  pelli  di  armellino,  e  lo  è  di  seta  rossa  nelttf 
atagione  intermedia  ;  neir  estate  poi,  in  luogo  della  cappa  magna,  indossa- 
no sopra  il  rocchetto  la  mozzetta  di  seta  paonazza.  Sono  addetti  iJ  servizio 

(i)  Ved.  la  Raccolta  degV  indir U%i,  eec  Milaiio  iSit,  ptg.  lai  e  aeg. 


6S6  MATBLIGA  B  PABBIARO 


dellfi  cattedrale  8111*681  quattro  cappellani  corali,  che  vestooo  sempre  la 
semplice  cotta  senza  verun'  altra  particolare  insegna.  Due  sole  parrocchie 
sono  in  città  ;  la  cattedrale  e  sant*  Antonio  :  il  resto  della  diocesi  ne  conta 
quattro  soltanto.  Matelica  non  ha  seminario:  ha  diritto  per  altro,  in  Tigore 
della  bolla  testé  recata,  che  il  seminario  di  Fabriano  accolga  e  mantenga 
gratuitamente  quattro  de'  suoi  cherici. 

Vengo  ora  a  dire  di  Fabriano.  La  cattedrale  n'  è  intitolata  a  san  Ve- 
nanzio martire  :  è  parrocchia,  e  né  parroco  il  capitolo,  il  quale  si  fa  rap- 
presentare da  un  curato  amovibile  ad  arbitrio  suo.  Anticamente  non  aien 
neppure  il  battisterio,  perché  il  solo  per  tutto  il  paese  di  Fabriano  era  io 
Attiggio,  ossia  Attidio,  antica  matrice,  e  forse,  come  pensano  alcuni,  altresì 
cattedrale.  Fu  trasferito  di  là,  per  miglior  comodo  della  popolazione,  nei- 
r  anno  4254.  In  seguito  T  ebbero  anche  le  altre  due  parrocchie  di  san  K- 
colò  e  di  san  Biagio:  la  sola  che  non  T abbia  è  s.  Benedetto,  i  cui  parroe^ 
cbiani  devono  servirsi  di  quello  della  cattedrale.  Quattordici  canonid, 
compresane  V  unica  dignità  di  priore,  ne  formano  il  capitolo  ;  sette  dei 
quali  sono  detti  di  massa,  ossia  appartenenti  alla  primitiva  istituzione,  gi 
altri  sette  diconsi  aggiunti:  hanno  avuto  il  privilegio  d'indossare  la  caHa 
magna  sopra  il  rocchetto,  prima  ancora  che  la  loro  chiesa  diventasse  cat- 
tedrale ;  finché,  cioè,  era  soltanto  collegiata;  oggidi  nell' inverno  la  usano 
con  le  pelli  di  armellino  e  nelle  stagioni  intermedie  colla  seta  rossa  ;  vesto- 
no poi  neir  estate  la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Assistono  inoltre  alle  sacre 
uffiziature  otto  cappellani  corali,  senz'  altro  indumento  che  la  sola  cotta. 
Ho  nominato  le  quattro  parrocchie  della  città  :  tra  queste  san  Nicolò,  ve- 
scovo di  Bari,  è  chiesa  collegiata:  la  uffiziano  dodici  canonici,  a  cui  pre- 
siede un  priore,  unica  dignità;  i  primi  sette  sono  di  massa,  gli  altri  sei 
diconsi  aggiunti:  hanno  il  privilegio  della  cappa  magna  sulle  stesse  forme 
di  quelli  della  cattedrale,  perciocché  V  hanno  avuta,  siccome  quelli,  dallo 
stesso  pontefice  Benedetto  XIII  e  nello  stesso  tempo  di  quelli:  usavano  da 
prima  Y  almuzia.  Trentadue  parrocchie  formano  il  resto  della  diocesi.  In 
Fabriano  fu  piantato  il  seminario,  prima  ancora,  chele  si  concedesse  roDO- 
re  della  cattedra  vescovile:  i  pochi  alunni,  che  componevanlo,  abitavano 
ov'  è  presentemente  il  palazzo  del  vescovo.  Soppressi  i  gesuiti  ed  assegna- 
tene in  sua  dote  le  rendite,  passarono  ad  abitarne  il  convento,  e  su  quelle 
rendite  fu  imposto  al  seminario  V  obbligo  di  educarvi  gratuitamente,  sic- 
come ho  detto,  quattro  cherici  di  Matelica. 
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Dirò  anche  dei  molti  ordini  religiosi,  che  hanno  soggiorno  in  cillà  ed 
in  diocesi  di  Fabriano.  E  incomincierò  dai  camaldolesi,  i  quali  abitano  il 
monastero  di  san  Biagio,  dei  quali  ho  parlalo  nelle  pagine  addietro.  Seguono 
i  silveslrini,  il  cui  monastero  è  a  san  Benedetto,  in  città  ;  e  ne  hanno  un 
altro,  con  noviziato^  a  Monte  Fano,  tre  miglia,  circa,  fuori  di  Fabriano  : 
ivi  riposa  il  corpo  del  loro  fondatore  san  Silvestro  Guzzolini,  osimano,  che 
lo  piantò,  e  vi  abitò  molto  tempo  e  vi  fini  anche  la  vita.  I  francescani  con- 
ventuali hanno  in  Fabriano  la  chiesa  di  san  Francesco,  eretta  dal  papa 
Clemente  XIV.  Gli  agostiniani  eremiti  abitano  a  santo  Agostino.  In  santa 
Lucia 'sono  i  domenicani  ;  ed  in  santa  Caterina  i  minori  osservanti,  i  quali 
hanno  un  altro  convento  quattro  miglia  fuori  della  città,  sul  monte  che 
sovrasta  alla  villa  nominata  Valle  romita  :  eremo  antico,  ove  si  trattenne 
più  volte  san  Francesco  di  Assisi  e  soggiornarono  san  Jacopo  della  Marca, 
san  Giovanni  da  Capistrano  ed  altri  illustri  santi  dell'  ordine  francescano. 
I  cappuccini  hanno  il  loro  convento  a  pochi  passi  dalla  città,  ove  si  trasfe- 
rirono nel  4592,  lasciando  T  altro,  che  avevano  sopra  Albacina,  detto  del- 
l'Acquarella,  e  ch'era  celebre  per  avervisi  tenuto  nel  >I529  il  primo  capi- 
tolo deir  ordine  loro,  presieduto  dal  beato  Matteo  loro  fondatore. 

In  Fabriano  sono  inoltre  le  benedettine  a  san  Luca  ed  a  santa  Mar- 
gherita ;  le  domenicane  a  santa  Caterina  da  Siena  ;  le  cappuccine  a  san 
Romualdo,  ove  abitavano  da  prima  monache  benedettine;  le  dorotee,  ossia, 
le  suore  cosi  dette  di  santa  Dorolea,  per  T  educazione  delle  fanciulle. 

Esistevano  anticamente  nel  giro  deirodierna  diocesi  o  nella  città,  i  fili|>- 
pini,  i  gesuiti  ed  i  serviti,  io  città,  oltre  agli  apostolelli  soppressi  nel  i&^T> 
dal  papa  Innocenzo  X:  i  benedettini,  in  san  Vittore  presso  a  Pierosava,  in 
san  Cassiano,  in  santa  Maria  di  Apennino,  ed  in  sant'  Angelo  in  Ostia  :  i 
camaldolesi,  in  Val  di  Castro,  ove  mori  san  Romualdo.  In  città  inoltre 
esistevano  le  camaldolesi,  a  san  Sebastiano  ;  le  benedettine,  a  san  Tomma- 
so; le  francescane,  in  sant'  Onofrio,  la  cui  chiesa  appartiene  ora  alla  con- 
fraternita del  Cuor  di  Gesù  ;  le  convertite,  in  santa  Maria  Maddalena.  Esi- 
stono finalmente  in  Fabriano  orfanatrofio,  ospedale  degf  infermi,  ospedale 
d^li  esposti,  monte  frumentario  e  monte  di  pietà. 

Ed  ecco  narrato  quanto  ho  potuto  raccogliere  delle  due  chiese  di  Ma- 
telica  e  Fabriano  :  altro  non  mi  rimane,  se  non  esporre  la  serie  dei  pochi 
vescovi,  che  le  ressero. 
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VESCOVI 

SERIE  DEI  VESCOVI 

Di  Matelica. 

I. 

Neir  anno         487.  Equìzio. 

II. 

551.  Fiorenzo. 

Di  Fabbuho  vRiTi  con  Camburo. 

I. 

Neir  anno       1728.  Cosimo  Torreili. 

II. 

4756.  Ippolito  Rossi. 

HL 

4746.  Francesco  Viviani. 

IV. 

4768.  Luigi  Amico. 

Di  Matelica  e  Fabkiaro. 

I. 

NeU'anno     4785.  Fra  Nicola  ZoppetU. 

II. 

4800.  Gian  Francesco  Cappelletti. 

III. 

4806.  Domenico  Buttaoni. 

IV. 

4822.   Pietro  Balducci. 

V. 

4837.  Francesco  Fajdi. 
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i  recinti  delia  diocesi  di  Fabriano  esistono  gli  avanzi  deilantica 
là  un  tempo  di  grande  rinomanza,  e  che  al  parere  di  molli 
r  onore  della  cattedra  vescovile.  Deli'  esistenza  di  questa  città 
Plinio  e  Tolomeo  :  esisteva  nella  pianura  tra  Matelica  e  Fabria- 
$so  le  sponde  del  fiume  Giano,  entro  V  odierno  territorio  di  Ai- 
due  miglia  delle  rovine  di  A^idio  ed  a  quattro  dalla  città  di 
3  ne  vedono  i  ruderi-,  cui  il  Sarti  nominò  rudera  non  conlemnen- 
ciocché  fecondi  di  memorie  di  quella  considerevole  città.  Dalle 
ìfatti,  che  vi  si  trovarono,  è  fatto  palese,  eh'  essa  fu  già  munici- 
ia,  che  la  sua  repubblica  dividevasi  in  decurioni  e  plebe,  che  i 
rati  del  prim' ordine  erano  i  duoviri,  che  i  tuficani  erano  ascritti 
Ifentina,  che  venerarono  la  dea  Cerere  e  la  dea  Venere.  A  que^ 
nzi  aveva  eretto  un  tempio  C.  Cesio  protettore  del  municipio  e 
lente  ai  ponti  e  alle  strade  delfUmbria  e  del  Piceno,  costituitovi 
itore  Elio  Antonino  :  ed  anche  ciò  si  conosce  da  una  iscrizione, 
)lpire  sulla  pietra  dai  suoi  liberti  per  le  beneficenze,  che  da  lui 
[bevute;  la  qual  pietra  è  incastrata  presentemente  nel  muro  della 
Jbacina.  Ed  a  questo  medesimo  C.  Cesio  ne  fu  posta  un'altra,  a 
norevole  delle  cariche  militari  da  lui  sostenute  ;  la  quale  esiste 
in  Albacina,  ed  è  nella  casa  parrocchiale, 
into  rimotn  si  voglia  riputare  la  decadenza  di  Tufico,  essa  per 
o  sarà  mai  di  tanto  da  non  potervisi  ammettere  prima  di  essa 
della  religione  cristiana  ;  i  più  ne  ripetono  la  distruzione  dai 
larico:  allora  appunto  che  soffrirono  simile  disastro  le  circo- 
di  Matetica,  di  Attidio,  di  Tadino,  di  Settempeda  ed  altre.  Ed 

i,  de  Episc.  Eugub.^  cap.  VI,  §.  IV. 
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allord  appunto  i  tuficani,  che  si  ricoverarono  in  Àlbacina,  portarono  seco 
anche  il  corpo  di  san  Venanzio  vescovo»  che  in  Albacina  appunto  sino  al 
giorno  d' oggi  riposa.  E  quei  tuficani,  che  più  tardi  cercarono  asilo  in  Fa- 
briano,  vi  rizzarono  il  tempio,  che  tuttora  ne  porta  il  nome,  sebbene  in 
seguito  il  legame  di  questo  castello  con  Camerino  e  la  sua  dipendenza  dalla 
vescovile  giurisdizione  di  quella  chiesa  ne  abbiano  fatto  forse  confondere 
la  qualificazione;  sicché  il  culto,  che  prestavasi  a  san  Venanzio  vescovo, 
siasi  cangiato  a  san  Venanzio  martire  camertino.  Sul  che  è  da  vedersi  il 
Turchi,  il  quale  ne  parlò  di  proposito  (4).. 

L' esistenza  del  corpo  di  questo  san  Venanzio  vescovo  nella  diieBi  di 
Albacina  ha  dato  occasione  al  Sarti,  al  Turchi  ed  al  Colucci  di  coogUetiB- 
rare  con  molti  altri  eruditi,  che  questo  santo  sia  stato  vescovo  di  Talco, 
e  che  lo  si  abbia  perciò  a  riputare  siccome  uno  dei  sacri  pastori  di  quella 
città,  e  che  perciò  la  città  medesima  s*  abbia  riputare  decorata  un  tempo 
deir  onore  del  vescovato.  Checché  per  altro  ne  sia,  io  confesso  ingenua- 
mente, ohe,  ad  eccezione  di  queste  conghietture,  non  bevvi  fondamento  ve- 
runo ad  affermarlo  :  ho  voluto  tuttavia  inserire  andie  Tufico  tra  le  chìess 
vescovili,  per  non  mostrarmi  avverso  air  opinione  di  qu^li  eruditi  inve- 
stigatori delle  sacre  e  delle  profane  antichità  del  Piceno. 

E  polche  ho  parlato  del  corpo  di  questo  santo  vescoVo^  ricorderò  altresì, 
eh*  esso  in  Tufico  fu  .trovato  e  perduto  più  di  una  volta.  Da  prima  infoiti, 
neiraono  A\00,  fu  trovato  tra  i  ruderi  di  quella  distrutta  città,  e  fu  por- 
tato alla  chiesa  parrocchiale  di  Albacina,  ove  alcuni  anni  dopo  se  ne  perde 
la  memoria.  Ivi  poscia  lo  si  rinvenne  nel  4497,  e  ne  fu  celebrata  solenne 
festa,  e  gli  fu  scolpita  V  iscrizione,  che  qui  soggiungo. 

Ut   BfiSONAT    PSALHUS    lACET   HIC    VeRANTIUS    ALMUS 

cobpus  ram  saiigtdm  satis  est  hic  glormcatum 
In  Stephani  pesto  fvit  hitentcm  bere  pbaesto 
Arno  millero  et  certero  sibi  iplero 
Ipse  ccm  pbimo  corpus  seevatub  ir  nvMO 
Ad  Cdeisti  telle  fcit  irtertumqce  rovelle 
Nam  marifestum  Verartius  ipse  vocatub 
Est  Albacirae  data  sacra  spesqub  mbdicirae. 

(i)  De  Episc,  Camerin.^  Gap.  IV,  §.  XVI  e  seg. 
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Se  ne  perde  di  bei  nuovo  la  memoria  e  il  sacro  corpo  rimase  occulto 
in  seguito^  non  saprei  dire  per  quanti  anni.  Lo  si  trovò  finalmente  neH823. 
Né  ci  dee  Car  maraviglia  questa  facilità  di  perderlo,  perchè  sappiamo,  che  i 
popoli  del  medio  evo  nascondevano  i  corpi  e  le  reliquie  dei  santi  loro  pro- 
tettori, acciocché  non  fossero  ad  essi  involati  ;  poche  persone,  e  forse  tal- 
volta due  o  tre  sole  erano  a  parte  del  secreto,  le  quali,  quando  unajìe  • 
moriva,  comunicavano  ad  un  altra  la  notizia  del  luogo.  Ma  se  per  avven- 
tura una  peste  od  una  strage  guerriera  o  qual  si  fosse  altro  disastro  le 
avesse  tolte  dal  mondo,  od  altrove  disperse  tutte  quante,  il  secreto  perde- 
vasi  in  esse  e  cosi  il  sacro  deposito  cadeva  nella  dimenticanza,  e  vi  rima- 
neva finché  o  qualche  fortuito  avvenimento,  ovvero  qualche  ostinala  inda- 
gine ne  faceva  conoscere  il  luogo  di  bel  nuovo.  Di  siffatti  casi  vanno  piene 
le  pagine  dell'  ecclesiastica  storia. 

Chiuderò  poi  coir  avvertire,  essere  opinione  di  taluno,  che  il  corpo 
suindicato  sia  piuttosto  di  un  san  Venanzio  vescovo  di  Luni,  il  quale  visse 
ai  tempi  di  san  Gregorio  magno. 
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chiudere  la  sede  delle  chiese  vescovili  degli  stati  pontifici  non  mi 
cresta  che  la  sola  di  Ascoli,  cospicua  e  ragguardevole  al  pari  di  molte  altre; 
superiore  in  antichità  e  in  eccellenza  a  moltissime. 

In  mezzo  ad  un  recinto  di  monti,  che  lasciano  aperta  a  levante  una 
lunga  pianura,  nel  confluente  dei  due  fiumi  Castellano  e  Tronto,  sopra  di 
Un  vivo  ed  alto  macigno  sorge  Fantichissima  città  di  Ascoli,  delta  da  Plinio 
il  vecchio  città  nobilissima  (\). 

Essa  è  resa  inespugnabile  e  forte  si  dalle  mura,  che  la  difendono,  e  dai 
fiumi,  che  la  circondano,  e  si  dalle  circostanti  montagne  inaccessìbili  ad 
esercito  nemico.  Cosi  la  descrisse  Strabone  (2)  e  cosi  sino  al  giorno  d'oggi 
'a  vediamo  ;  dal  che  è  fatto  palese  non  aver  essa  giammai  cangiato  il  suo 
^ito:  «  Locus  munitione  praevalidus,  cui  et  murus  et  circumstantes  mon- 
»  tes  supereminent,  nullis  penetrabiles  exercitibus.  »  Ed  a  più  chiara  prova 
della  sua  costante  stazione  in  questo  luogo  ;  a  differenza  della  maggior 
parte  delle  altre  città  deir  Italia,  le  quali  per  le  dure  vicende  dei  secoli  fu- 
K*ono  distrutte  e  poscia  risorsero  altrove  rifabbricate  dai  profughi  cittadini  ; 
ci  si  mostrano  i  ruderi 'antichi,  sparsi  tratto  tratto  per  la  città  medesima, 
le  cloache  delle  vie,  le  sustruzioni,  le  macerie  delle  fabbriche  antiche,  le 
quali  o  si  vedono  incastrate  nelle  moderne  fabbriche,  o  giacciono  lungo  le 
strade  e  le  piazze  ;  gli  avanzi  di  qualche  tempio  pagano,  delle  terme  e  delle 
porte  antiche  e  cento  altre  simili  memorie  del  primitivo  suo  essere. 

Il  vero  nome  di  questa  città  fu  Asculum,  che  nei  tempi  bassi  fu  corrotto 
in  Esculum  ;  ed  in  fine  poi  nell*  italiano  idioma  è  detta  Ascoli.  Similmente 


(i)  Uist.  natur.,  lib.  Ili,  cap.  i3:  uCa-  (2)  De  situ  orbis^  Kb.  V. 

"^"^  stcUura  Fìrmanorura  et  super  id  colonia, 
"^  Asculam  Piceni  nobiliuima.  n 
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i  suoi  abiialori  si  dissero  Asculani  da  prima,  e  poscia  E^culani  e  fiDalmeDte 
Ascolani.  Suolsi  aggiungervi  il  qualificativo  di  Kcena,  per  distinguerìa  dal- 
l' altra  città  di  simil  nome,  eh'  esiste  nella  Puglia,  e  che  ha  similmente  il 
suo  vescovo,  suffraganeo  dell'  arcivescovo  di  Benevento.  Indarno  si  ado- 
però il  dotto  Colucci,.per  conoscerne  V  etimologia  :  disse  varie  cose,  ma 
nulla  poi  ne  conchiuse  (1).  Anche  della  sua  fondazione  egli  parlò;  ma  le 
opinioni,  che  se  ne  recano,  vanno  a  perdersi  nella  nebbia  dei  tempi  favo- 
losi (2).  E  chi  la  disse  fondata  dai  sabini  (5)  :  e  chi  da  Api^  re  dei  Yestini  ; 
e  chi  ad  altre  consimili  conghietture  si  abbandonò.  Più  di  tutte  mi  pare  da 
preferirsi  quella  del  Colucci,  il  quale  volle  ripeterla  da  un  popolo  anteriore 
nel  Piceno  allarrivo  dei  Sabini  :  ed  appoggia  la  sua  opinione  alle  parole  di 
Pesto,  ove  disse:  «  Picena  regio  dieta,  quod  Sabini,  quum  Asculum  profi- 
li ciscerentur,  in  vexillo  eorum  Picus  insederit.  »  Sul  che  soggiunge:  «Or 
»  se  neir  andar  che  fecero  in  Ascoli  i  Sabini  avvenne,  che  un  Picchio  si 
•  posò  su  di  una  loro  bandiera,  come  può  mai  stare,  che  andassero  a  foD- 
»  dar  Ascoli  ?  Pesto  non  dice  quando  andarono  a  fondar  Ascoli  ;  ma  quan- 
»  do  andarono  in  Ascoli.  »  E  proseguendo  colle  sue  conghietture,  si  mostra 
propenso  a  credere,  che  questa  città  sia  stata  fabbricata  piuttosto  dai  siculi, 
i  quali  «  venuti  dal  littorale  e  per  la  via,  che  loro  potevano  aprire  le  giare 
»  del  fiume  Truento,  ed  arrivati  al  punto,  in  cui  con  esso  fiume  si  unisce 
»  r  altro  chiamato  Castellano  si  avvidero  di  quel  sicuro  sito  da  stabilirvi 
»  una  cilti\  e  di  questo  si  saran  prevaluti,  come  di  un  sito  ottimo  alfuopo  1 
»  loro.  j>  Per  la  quale  incertezza  e  varietà  di  opinioni  ci  è  forza  conchiu- 
dere essere  antichissima  V  origine  di  Ascoli  :  origine,  niente  inferiore  a 
tutte  le  altre  città  del  Piceno  ;  anteriore  di  certo  alla  fondazione  di  Roma; 
dedotta  senza  contrasto  da  popoli  rinomati  ed  illustri  presso  gli  antichi 
scrittori. 

Ascoli  fu  metropoli  dei  piceni,  appena  ne  fu  fondata  la  provincia  dal- 
l' esule  gioventù  venuta  dalla  Sabina.  Nei  tempi  successivi,  i  suoi  cittadioi 
strinsero  alleanza  coi  romani  e  ne  conservarono  fedelmente  per  trenta  e 
più  anni  la  confederazione  sino  a  meritarne  pubblici  ringraziamenti  dal 
senato  :  ma  poscia  vi  si  ribellarono  e  fecero  causa  comune  cogli  altri  popoli 

(i)  /antichità  Picene,  lom.Wlfpig.  iZ  (3)  Così  la   pensano  T  Andreantonelli, 

e  seg.  ffist.  Auscuì^  lib.  1,  pag.  19,  ed  il  CaU- 

(2)  Veci.  Io  stesso  Colucci,  lom.  ci l.  delle  lani,  Stor.  della  chiesa  di  Fermo. 
Antichità  ascolane,  pag.  17  e  seg. 
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del  Piceno:  allora  avvenne  la  famosa  guerra  tra  i  piceni  e  i  romani,  ed 
allora  AscqU  diventò  serva  di  Roma.  Né  qui  mi  fermerò  a  narrare  gli  av- 
venimenti di  quella  guerra,  né  delle  successive,  di  cui  parlarono  abbastanza 
gli  storici  antichi,  ed  in  cui  ebbe  Ascoli  tanti  danni  sino  a  rimanere  ripe- 
tutamente soggiogata.  Della  vittoria  di  Pompeo  Strabone  sugli  ascolani  e 
sui  piceni,  ottenuta  il  di  26  dicembre  delPanno  DCLXI  di  Roma,  parlano 
le  tavole  del  Campidoglio,  ove  ne  sta  registrata  la  memoria  : 

CN.  POMPEIVS  SEX  F.  CN.  N. 

STRADO  COS.  DE  ASCVLANEIS  PICENTIBVS 

AN.  DCLXI.  V.  K.  lAN. 

Non  molto  dopo  risorse  Ascoli  da  tanta  sventura.  Della  quale  riedifi- 
cazione vi  si  trovano  sino  al  giorno  d' oggi  non  dubbie  vestigia^  e  partico- 
larmente la  si  conosce  dalla  diversa  struttura  del  doppio  muro  che  la  cir- 
conda ;  e  si  che  il  muro  di  fuori  è  del  più  antico  circondario  e  \  interno  è 
del  nuovo  recinto,  giacché  non  havvi  memoria  od  indizio,  che  le  antiche 
città  fossero  cinte  di  due  giri  di  mura.  E  sul  proposilo  di  questo  doppio 
giro  di  mura,  ne  va  investigando  la  cagione  il  dotto  raccoglitore  delle  An-- 
Mchità  Picene  (\)  e  dice:  «  Potrebbe  entrare  taluno  in  curiosità  di  sapere 
t  il  motivo^  per  cui  nella  ristorazione,  che  avvenne  della  città  di  Ascoli, 
9  non  si  rifabbricarono  sulle  medesime  mura  delf  antico  pomerio,  ma  se 
I  ne  formò  piuttosto  un  altro  più  interno  e  per  cinquanta  palmi  discosto 
»  dal  primo.  Sebbene  dovremmo  noi  qui  penetrare  nelle  intenzioni  di  gente, 
I  la  quale  ha  operato  secondo  i  proprj  principi  e  le  costumanze  di  allora, 
i  e  nulla  troviamo  per  venire  al  chiaro  di  un  tale  motivo  ;  nulladimeno 
procureremo  trovare  in  qualche  tuodo  una  causa  per  cui  i  ristoratori  si 
movessero  a  formare  un  noovo  recinto  piuttosto  che  posare  sul  vecchio 
le  loro  ristorazioni.  In  primo  luogo  è  da  riflettere,  che  la  maniera  anti- 
chissima di  fabbricare  a  gran  pietroni  riquadrati,  sebbene  fosse  in  uso 
anche  ai  tempi  di  Augusto ....  non  è  però  che  sulla  maniera  non  si 
osservi  qualche  notabii  divario;  siccome  nelle  fabbriche  più  antiche  sono 
le  muraglie  con  più  di  arte  connesse  di  quello  che  siano  le  meno  antiche 
e  le  pietre  poste  in  opera  nelle  prime  nei  loro  rispettivi  angoli  hanno  un 

(i)  Coluccì  lom.  XIV,  pag.  90  e  scg. 
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certd  che  di  tondegKiaiiiento,  che  non  hanno  le  altre,  le  quali  finisci 
piuttosto  in  acuto  e  perpendicolarmente.  Or  siccome  sulla.  togipBy 
cui  erano  costruiti  i  muraglioni  del  primo  recinto,  più  non  si  naan 
fabbricare  in  quel  tempo,  cioè,  dopo  Tanno  di  Roma  664,  circa,  per  i 
formare  metà  del  muro  d' una  maniera  e  metà  dell'  altra,  ayranno  < 
dnto  più  espediente  di  lasciare  il  primo  recinto  come  si  trovava  e  ri 
minciarne  uno  di  nuovo  di  opera  affatto  nuova  e  diversa.  L'altra  ragi< 
poi,  e  questa  a  mio  credere  6  la  più  forte,  io  la  ripeto  dallo  stile  oss 
vato  dai  romani  nel  formare  le  loro  colonie  e  il  pomerio  di  queste, 
il  risorgimento  di  Ascoli  accadde  per  la  deduzione  di  qbalche  colonia 
acuita  per  decreto  del  senato,  era  d*uopo  fondarla  con  tutte  quelle  ce 
monie  che  prescrivevano  le  loro  usanze  in  quel  tempo.  Fra  questi 
conta  la  delineazione  che  si  faceva  delle  nuove  mui^a  coiraratro  condo 
in  giro  per  tutto  lo  spazio  che  doveva  occupar  la  città,  e  sopra  di  e 
s*  alzavano  poi  le  muraglie,  che  divenivano  religiose,  sante  ed  inviolat 
Se  queste  mura  si  fossero  fabbricate  sopra  gli  avanzi  delle  già  dirocci 
ognun  vede,  che  non  poteva  precedere  la  cerimonia  di  disegnarle  a  fo 
di  aratro  ed  ecco  perciò  la  necessità  di  dover  formare  un  nuovo  gin 
Aveva  Ascoli  il  suo  Campidoglio  e  là  sua  Jtocca,  e  se  ne  addita  il  lu< 
sul  colle,  detto  oggidì  delta  Nunziata:  aveva  il  suo  Foro^  ed  era  nella  piai 
che  ora  si  nomina  delt  arringo  :  aveva  i  suoi  templi,  e  ne  aveva  parec 
e  su  di  essi  è  duopo  fermare  alquanto  le  nostre  indagini. 

Imperciocché  dalle  superstiti  lapidi  ci  sono  fatte  conoscere  le  divii 
che  vi  si  adoravano,  ed  a  cui  questi  erano  stati  rizzati  ;  ed  erano  la  Fori 
Reduce^  Vesta,  Ancaria,  Diana,  Iside  e  Marte.  Pare,  che  il  tempio  i 
Fortuna  Reduce  (1)  fosse  il  più  onorevole  e  cospicuo,  perciocché  soi^ 
nella  più  nobile  parte  della  città  :  ivi,  doé,  dov'  era  il  Foro  e  dove  s 
presentemente  la  cattedrale,  il  palazzo  vescovile,  il  palazzo  pubblico, 
ivi  perciò  fu  collocata  la  pietra  colf  iscrizione,  che  apparteneva  al  ten 
di  quella  dea,  e  che  merita  d*  essere  qui  riportata  tal  quale  la  si  vede  e 

(i)  Sa  questo  epiteto  di  Reduce,  altri-  '  nell^pigrafe  che  qui  darò,  «pparlmei 

bailo  alla  Fortuna,  ed  egoalmente  ad  altre  quella  dea,  Ted.  lo  ttesso  MoroeUi,  luog. 

divipiU,  nel  senso  di  esprimere  colui  che  pag.  a5.  V  iscriz.  poi  fu  Qlastraia  eni 

riconduce,  vedasi  il   chiarissimo  Morcelli,  mente  dal  Colucci,  nel  ioni.  XIV  dclU 

De  stilo  latinar,  Inscript.,  pag.  21  ;  e  di  Antichità  Picene,  pag.  104  e  Vi%, 
allre  espressi()ui  sirailraenle,  che  trovavansi 
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FORTVNAE  REDVCI 

RVFVS  COL.  DISP.  ARCE.  SVMMAR. 

OMNI  CVLTV  EXORNAT  DE  SVO  POSV 

IT  IDEMQVE  DECRETO  ORDIN.  TEMPLVM 

A  SOLO  SVMPTV  SVO  MAXIMO  CONLATO 

PERFICIENDVM  CVRAVIT  CVIVS  DEDICATI 

ONE  SINGVLIS  IN  COLLEGIO  HSXXN  DED. 

DICATVM  XII.  KAL.  AVG.  ORFITO  ET  MAXIMO 

COS. 
SI  QVI  CLIPEVM  PONERE  VOLET  DABIT 
ARCE  HS  IL  N 


Di  an  tempio  eretto  alla  dea  Vesta  ed  alle  altre  dee  femmine  bassi  indi- 
io  da  una  lapida,  che  oggidì  non  esiste  più,  e  che  perciò  non  può  darsi  nella 
uà  vera  lettura:  il  Muratori  la  diede  in  due  luoghi  <e  in  due  differenti 
iodi  (I);  TAndreantonelli^  storico  ascolano,  la  recò  in  altra  guisa  e  ben 
issimile  dalle  due  letture  del  Muratori.  Tuttavolta,  dal  complesso  si  può 
accogliere,  un  T.  Celerino  avere  dedicato  a  Vesta  ed  alle  dee  madri  un 
9mpio  coir  portico  e  custodiario. 

Del  culto  degli  ascolani  alla  dea  Ancaria  ci  vien  da  dire  di  più.  Aveva 
uesta  dea  magnifico  tempio  sulla  via  Salaria,  a  cinque  miglia  da  Ascoli, 
olà  appunto  dove  sorge  presentemente  Ancarano.  Di  Ancaria  e  del  suo 
ulto  hanno  parlato  gli  stessi  antichi  scrittori,  benché  taluni  a  Fiesole  in 
'oscana,  piuttostochè  ad  Ascoli  nel  Piceno,  la  vogliano  invece  attribuire, 
volse  eruditamente  questa  controversia  il  Colucci  (2),  e  dimostrò,  essere 
ato  cotesto  dubbio  da  inesattezza  degli  antichi  copisti  nello  scrivere  un 
asso  di  Tertulliano,  ove  invece  di  Asculanorum  Ancaria  fu  posto  Faesulor 
orum  Ancaria.  E  forse  l'avranno  venerata  anche  i  fiesolanì,  siccome 

fi)  Maratorì,  Thetaur.  Fé  ter,  inscript.  (a)  Loog.  cil. ,  pag.  249  e  aeg. 

»rn.  I,  pag-  CXLVII,  nom.  6,  e  pag.  XXX li, 
uni.  5. 
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sappiamo  dai  monumenti,  che  tuttora  esistono,  averla  venerata  aneli 
pesaresi  ;  ma  quanto  ad  Ascoli  non  vi  può  esser  dubbio,  si  per  V  esiste 
del  sunnominato  castello  di  Ancarano,  il  quale  ebbe  il  nome  dal  vie 
tempio  di  quella  dea,  e  si  per  le  iscrizioni,  che  la  ricordano  e  che  s< 
anche  portate  da  ^rii  epigrafisti.  Delle  quali  una,  ricordata  in  più  i 
noscritti  antichi  della  storia  di  Ascoli,  era  in  un  terreno  fuori  di  porla  I 
mana,  nella  piana  di  san  Panfilio,  e  diceva  : 

lAN.  PAT.  ANCA.  M?N.  SOL.  DEOR.  VN. 

ossia,  come  la  leggono  gli  archeologi  ;  Jena.  Patri.  Ancariae.  Uunie^^i.  i 
Deorum  universitati  :  e  questa  probabilmente  avrà  adornato  il  frontispì 
di  un  qualche  tempio.  Un*altr9,  di  cui  parlano  TAndreantonelli,  Gugl 
mo  Stucchio  (I)  e  il  Muratori  (2),  accenna  ad  una  memoria  eretta 
Ascoli  dal  tiranno  Massenzio,  per  conciliarsi  Y  animo  dei  soldati  ascoh 
tostochè  fu  entrato  nella  loro  città:  essa  è  cosi  : 

DEAE  ANCARIAE  IN  PICENO 

ASCVLANORVM 

OMNIVM  SVAVITATVM  DONATRICI 

MAXENTIVS  CAESARIANVS 

P.  P. 

Non  appartiene  a  me  il  narrare  T  origine  ed  i  progressi  del  culto 
butato  a  questa  divinila,  perchè  non  la  storia  del  paganesimo  di  Ascoli 
sono  accinto  a  narrare,  ma  si  la  storia  del  suo  cristianesimo  e  della 
chiesa.  A  brevi  cenni  e  non  più,  mi  sono  limitato,  tanto  di  dame  nn'i« 
acciocché  se  ne  conosca  il  passaggio  dalla  superstizione  alla  fede. 

Da  una  tabella  votiva  di  bronzo  (5)  è  attestato  il  culto,  che  gli  asco 
prestavano  a  Diana  :  la  quale  tabella  era  stata  offerta  alf  invitta  e  viti 
e  santa  diva  da  Luceja  Memmia  e  da  C.  Memmio  Theoro,  scalco  di  Se\ 
Augusto  :  vi  si  leggeva  perciò  (4)  : 


(i)  ^nt.  Cin.  additam.l^  ad  Kb.  ii.  (3)  Veti,  ii  Colucci,  luog.  cit.,  pg. 

(2)  Thesaur,  F'eter.  Inscrlpt,^  p.  XCIX,  (4)  Colacoi,  luog.  cit^  pag.  iii. 

num.  I. 
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INVICTAE  ET  VICTRICI 

SANC.  DIANAE 

LYGCEIA  MEMMIÀ 

ET  C.  MEMMIVS 

THEORVS 

SEVERI  AVO.  STRVCTOR 

V.  S.  L.  M. 

Ad  Iside,  sotto  il  qual  nome  iatendevasi  or  la  Zfma,  ora  Cerere^  ed  ora 
Giummey  tribotavano  sacro  culto  gli  ascolaai  :  lo  si  raccoglie  dalla  lapide, 
che  tuttora  esiste  e  che  dice: 

VALERIA  M.  L.  GITERIS 

ISIDI  VICTRIGIS  (t) 

IVNONI 

EX  VISV  GIRCVITVM 

D.  S.  P.  F.  G. 

Adoravano  gli  ascolani^  perciocché  popolo  guerriero^  anche  il  dio 
Marte.  Un'iscrizione,  che  lo  rammenta,  fu  pubblicata  dal  Muratori,  e  fu 
ripetuta  dal  Colucci,  ma  quesl'  ultimo,  diligentissìmo  investigatore  delle 
antichità  ascolane,  la  rigettò  come  un  impasto  formalo  dalt  impostura.  Di 
altre  inferiori  divinità,  che  avevano  culto  in  Ascoli,  si  ha  notizia  dagli  atti 
del  martirio  del  vescovo  sant'  Emidio,  delle  quali  poco  importa  il  parlare. 

Di  molte  altre  lapidi,  sopravvissute  alle  ingiurie  del  tempo  e  degl'igno- 
ranti, è  ricca  Ascoli  ;  molte  altresì  ne  perde  ed  ora  non  ne  conserva  la 
memoria  ;  di  molte  non  ha  che  brevi  frammenti  ;  parecchie  inoltre  se  n'eb- 
bero a  trovare  di  quando  in  quando  disperse;  ed  esse  appartengono  o  ad 
imperatori  romani,  od  a  personaggi  illustri,  od  a  memoria  di  private  per- 
sone e  di  luoghi.  Ne  portò  il  Golucci  per  ben  sessanf  otto. 

Anche  degli  avanzi  delle  antiche  fabbriche  parlò  quel  dotto  archeologo 
e  ne  descrisse  la  magnifica  porta  Romana,  le  mura  di  essa,  le  mura 

(i)  Dovrebbe  leggerrisi  VICTRICI,  ma  cip'io  ti  corselo  sbaglio  dello  scultore,  sic- 
par  l'originale  è  così,  o  perchè  tì  fa  ag-  come  anche  in  altre  lapidi  se  ne  trovano 
giunta  di  poi  ana  S,  o  perchè  sino  da  prin-        introdotti  talvolta. 
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raticolate,  ed  altri  interessanti  pezzi  dispersi  in  varie  parti  della  città. 
Ha  lasoiaodo  siffatte  memorie  di  Ascoli  profona,  di  Ascoli  pagana,  inol- 
triamoci ad  investigarne  piuttosto  di  Ascoli  sacra,  di  Ascoli  cristiana. 
Primo  a  portarvi  la  luce  delF  evangelio,  secondo  la  costante  tradizione  di 
questa  chiesa,  fu  Emidio,  vescovo  regionario,  che  vi  piantò  la  cattedra  pa- 
storale e  che  vi  flnl  la  vita  col  martirio.  Gli  atti,  ossia  le  leggende  che  ne 
raccontano  la  vita,  ridondano  per  verità  di  anacronismi  ed  inverisimiglian- 
ze  da  doverne  assai  dubitare  della  sincerità:  tanto  più,  che,  cangiati  i  no- 
mi, vi  si  trovano  le  stesse  identiche  cose,  che  si  narrano  di  san  Settimio 
martire  e  vescovo  di  Jesi.  Tuttavolta  nella  sostanza  e  nel  complesso^  non 
si  può  loro  negar  fede,  perchè  vi  eoncorre  una  costante  tradizione,  deri- 
vata dai  secoli  antichi,  la  quale  ci  attesta  V  esistenza  di  questo  vescovo,  le 
apostoliche  fatiche  di  lui,  il  suo  martirio,  il  culto  ad  esso  prestato  ;  cosic- 
ché, rigettati  gli  anacronismi,  ed  escluse  le  circostanze  palesemente  favo- 
lose, se  ne  può  ammettere  la  complessiva  sostanzialità.  Due  infatti  sono  le 
leggende  di  questo  santo,  trovate  dair  Eschenio  e  dal  Papebrochio  (t)  nel 
4661,  nella  biblioteca  vallicelliana  di  Roma,  in  un  codice  manoscritto,  che 
chiamano  tomo  terzo,  e  che  servi  al  cardinale  Baronio.  Una  di  esse  offre 
un  supposto  prologo  del  martire  san  Valentino  diacono,  compagno  e  disce- 
polo del  santo  ;  T  altra  è  anonima.  Esiste  inoltre  X  antico  offizio  del  santo, 
pubblicato  colle  stampe,  soltanto  nel  4522,  e  questo  contiene  una  brevis- 
sima leggenda  anonima,  e  una  più  lunga  delta  Valentiniana.  Ed  inoltre  il 
Puricella  (2)  ne  cita  un'  altra  della  biblioteca  Vaticana.  Ma  tutte  queste 
discordano  tra  di  loro  e  in  molte  cose  si  contraddicono. 

Portò  queste  leggende  anche  il  Colucci  (5),  e  poscia  ne  mostrò  erudi- 
tamente i  difetti.  Conchiuse  per  altro  ;  ed  è  questo,  tutto  al  più  ciò,  che  da 
quelle  si  può  dedurre;  essere  indubitato  il  vescovato  e  il  martirio  di  santo 
Emidio  ed  essere  lui  stato  il  primo  vescovo  di  Ascoli  e  forse  T  apostolo 
del  Piceno  ;  cercò  di  avvicinare  il  tempo,  in  cui  visse  codesto  santo,  ai 
tempi  deir  apostolo  san  Pietro,  e  lo  conghieltura,  se  non  spedito  da  lui  a 
predicarvi  la  fede,  almeno  non  di  molto  posteriore;  ne  accenna  il  luogo 
del  martirio  e  della  sepoltura  ;  ne  annovera  i  compagni  della  morte;  ne 
investiga  la  patria;  ne  racconta  i  miracoli.  Ma  poiché  a  conghietture, 


(i)  Ved.  i  Bollane!,  sotto  il  di  5  agosto.  (3)  Antichità  A  scolane  y  pag.  277  e  teg. 

(2)  Dissert.  Nazariana,  cap.  36,  num.  2.         del  tom.  XIV  delle  Antichità  Picene. 
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piottostochè  a  storiche  prove  è  appoggiata  l'opinioìie  di  lui,  massimet^irca 
il  tempo  della  predicazione  di  questo  santo  vescovo  ;  perciò  non  saprei  adat- 
tarmivi  in  onta  della  costante  e  generale  tradizione,  che  colloca  Emidio  in 
sul  declinare  del  terzo  o  tutt'al  più  in  suir  incominciare  del  quarto  secolo. 

Ned  è  a  dirsi  perciò,  che  la  fede  evangelica  non  sia  stata  portata  ad 
Ascoli  anche  prima  dell'  arrivo  di  lui,  perchè  le  sacre  memorie  di  questa 
chiesa  ci  ricordano  martirizzata  in  questa  città  la  santa  vergine  Veneran- 
da, nell'anno  secondo  dell'imperatore  Antonino  Pio,  cioè  nell'anno  159 
del  cristianesimo,  e  ci  additano  tra  gì'  illustri  personaggi  ascolani  il  papa  e 
martire  san  Lino,  immediato  successore  di  san  Pietro.  Di  amendiie  è  duo- 
pò  dire  quanto  lo  studio  della  saggia  critica  suggerisce.  E  prima  dirò  di 
san  Lino. 

Da  Volterra  generalmente  lo  si  reputa  oriundo,  ed  a  Volterra  sia  pur 
eh'  egli  abbia  avuto  i  natali  ;  certo  è  per  altro,  siccome  osserva  il  dotto 
Appiani  (I),  che  suo  padre  era  ascolano,  cosicché  anch' egli  lo  si  dee  ripu- 
tare di  Ascoli,  tuttocchè  nato  a  caso  in  Volterra.  Sul  quale  proposito,  odasi 
il  citato  biografo.  «  Che  Lino,  egli  dice  (2),  fosse  consimilmente  ascolano 

•  prima  il  compruova  rimmagine  del  medesimo  esposta  fra  quelle  d'altr'il- 

•  lustri  concittadini  negli  archi  trionfali,  innalzati  più  di  cinquecento  anni 

•  sono  ad  Enrico  sesto,  figliuolo  del  Barbarossa,  nel  suo  giungere  in 

•  Ascoli,  dove  si  trattenne  più  mesi,  come  si  divisò,  ed  apparisce  dal  testì- 
B  monio  d' antiche  scritture  pubbliche  che  ho  vedute  in  quella  città.  Per- 
ii suade  ciò  di  vantaggio  ed  il  nome  di  Lino,  per  più  centinaja  d' anni^  ivi 
»  più,  che  in  qualunque  luogo  usitato,  di  cui  somiglianti  vecchie  scritture 
»  sono  ripiene  ;  e  la  tradizion  de'  maggiori  tramandata  ne'  posteri  per 

•  mezzo  di  manoscritti  ;  poiché  i  più  eruditi  fra  gli  ascolani,  che  registra- 
»  rono  le  gesta  della  lor  patria,  come  Quinto  da  Quintodecimo,  compen- 

•  diatore  dell'Istoria  Ascolana  d'Antonio  Bonfini,  or  perduta  (donde  si 
»  cava  avere  il  Bonfini  affermato  Tistesso);  cosi  ancora  Spino  Talucci 

•  nella  Narrazione  dell'  istoria  pure  ascolana  ed  altri  annalisti,  non  dubi- 
ti tarono  di  riporre  fra'  nazionali  san  Lino,  qual  luminoso  pianeta  del  loro 

•  cielo.  Ma  perchè  le  testimonianze  domestiche,  avvegnaché  veritiere,  so- 
ft gliono  esser  sospette:  ecco  un  autor  forestiero  di  quattrocento  e  più  anni, 

•  adoperato  comunemente  da  altri  posteriori  cronologi,  ed  è  Giovanni  da 

(i)  Vita  (li  s.  Emidio,  lib.  Ili,  cap.  I.  (2)  Pag.  190  e  leg.  dell'ediz.  di  B.otna  1704. 
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»  Geccano  nella  sua  cronica  de'  pontifici,  il  quale  dice  cosi  di  san  Lino  : 
»  Linus  Eaculano  palre  natus^  ed  è  il  medesimo  che  Ascukmo^  com'  è  no- 

•  tissimo.  Né  osta  il  dire  dell'  Oldoini  neif  aggiunta  al  Ciaoonio  :  Lnmm 
B  Escutano  patre  natum  scribit  Joannes  de  CecehauOy  sedfuto  errarem  ir- 
»  repsUse  in  rescribendo  Joannis  chromeo  ;  perocché  lo  stesso  OMoini,  col 
»  quale  coabitando  in  Perugia,  dove  mori,  io  disputava  di  questo  ponto, 
»  mi  disse  sinceramente  :  se  avessi  avute  tali  notizie  e  simiU  altre  avanti 
»  r  edizione  della  mia  storia  pontificai  a  cardinalizia,  che  poscia  eoi  più 

•  informarmi  e  più  leggere  ho  penetrate  :  avrei  certamente  interpretato  il 
»  suddetto  cronista  nel  proprio  senso,  come  si  truova.  Questo  e  più  rispose 

•  a  favor  mio  V  Oldoini.  Che  però,  quando  ancora  il  genitor  di  san  Lino 
»  si  fosse  nominato  Ercolano,  come  si  tiene,  (e  potrebb'essere  forse  errore 
»  ed  error  voluto  da  chi  ne  scrisse,  per  togliere  ogni  sospetto  ed  equivoco 
»  eh' egli  avesse  origine  altronde)  ciò  non  di  meno  nulla  pr^iudicaal 
»  nostro  caso,  anzi  ne  promuove  T intento;  mentre  gli  ascolani  idolatri 
»  soventemente  prendeano  in  presto  da  Ercole  nume  lor  tutelare  il  voca- 

•  bòlo  d' Ercolano  e  Io  imponevano  a'  figliuoli continuato  dap- 

»  poi  nella  stessa  città,  convertita  che  fu  alla  fede.  » 

Che  se  di  Ascoli  era  il  genitore  di  quel  santo  pontefice,  egli  è  ben  chia- 
ro, che  Lino,  innalzato  a  tanta  dignità  della  Chiesa,  non  poteva  avere  lasciato 
neir  idolatria  la  primitiva  sua  patria,  seppur  da  qualche  inviato  dell'  apo- 
stolo san  Pietro  non  era  già  stata  anche  prima  di  lui  erudita  nella  fede 
cristiana.  E  poi,  com'  é  mai  credibile,  che  mentre  a  tutte  le  altre  città  cir- 
costanti era  stata  predicata  la  religione  di  Gesù  Cristo,  Ascoli,  che  tra  tutte 
le  città  del  Piceno  era  allora  la  più  cospicua,  vi  sia  rimasta  esclusa? 

E  più  tardi,  il  martirio  di  santa  Veneranda  non  attesta  palesemente 
r  esistenza  di  cristiani  tuKocché  occulti  in  cotesta  città  ?  «  Santa  Venere, 
»  o  Veneranda,  cosi  di  lei  scrisse  l'Appiani  (i),  nacque  in  AscoU  da  sterili 
»  genitori,  che  la  impetrarono  colie  preghiere  miracolosamente  dal  cielo. 
«  Allevata  sin  dall'  infanzia  col  santo  timor  di  Dio  ed  istruita  in  ogni  fior 

•  di  scienza,  non  solamente  gli  consagrò  il  fior  verginale,  ma  in  taf  modo 
»  fu  fervorosa  nel  dilatare  la  gloria  dell'  adorabil  suo  nome,  che  ad  ogni 
»  rischip  non  rifini  in  tutto  il  corso  della  vita  di  predicarlo.  Finché  sotto 
»  Antonino  Cesare  catturata  a  titolo  di  trasviare  da'  riti  superstiziosi  la 

(i)  Liiog.  cit.,  pag.  201. 
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•  palria  col  semiDar  la  religione  del  Crocefisso:  comandò  il  presidente 
«  ascolano,  per  nome  Asclepio,  che  fosse  stesa  per  terra,  legata  ad  alcuni 
»  legni  per  li  pie  e  per  le  mani,  battuta  nel  ventre  barbaramente  con  nervi 
ji  e  poi  premuta  con  un  gran  sasso  postole  sopra.  Da  tutti  questi  tormenti 
9  per  via  dell'  orazione  che  sparse  a  Dio,  fii  liberata  da  un  angelo.  Indi 
»  gettata  in  un  doglio  di  bronzo  o  caldaja  piena  di  pece  ed  olio  bollente, 

•  per  divina  virtù  restò  parimente  illesa  ;  col  cui  prodigio  avendo  acqui- 

•  stato  alla  fede  di  Cristo  novecento  novantacinque  de'  cittadini  presenti, 
l'  «  gli  ottenne  tutti  compagni  nel  merito  del  martirio.  Finalmente  cavata 
r/    •  fuori  da  quel  gran  vaso,  con  esserle  tronco  il  capo,  vittoriosa  terminò 

•  la  battaglia  intorno  air  anno  quarantesimo  dell'  età  sua,  e  volò  in  cielo 
»  con  esso  loro  al  trionfo;  le  cui  preziose  reliquie  raccolse  segretamente 
»  un  uomo  religiosissimo  di  nome  Antimo,  e  come  si  conveniva  a  si  fida 
»  sposa  di  Cristo  le  diede  onorevole  sepoltura  ;  si  come  in  onore  dell'  istes- 

•  80  Antimo  dopo  morto  gli  eressero  gli  ascolani  concittadini  una  chiesa. 
«  Questo  è  quanto  può  dirsi  della  santa  donzella  ;  della  qual  essendosi  gi& 
B  perdute  le  cognizioni  più  slese,  altro  non  v'  è  di  certo  nelle  memorie 
^  rimaste  alla  chiesa  ascolana,  se  non,  eh'  ella  e  fu  vergine  e  cittadina  e 

•  posta  ad  ardere  dentro  un  vaso  per  Gesù  Cristo,  e  cosi  ancora  sta  pinta 

•  Dell'  altare  del  duomo,  corrispondente  al  muro  del  campanile,  solenniz- 
m  zandosi  la  sua  festa  in  quella  città  con  divozione  e  concorso  nel  giorno 
m  e  mese  predetto;  »  a'  >I4  di  novembre. 

Un  dubbio  per  altro  potrebbe  sorgere,  circa  l' origine  e  la  nazione  di 
questa  santa,  perciocché  nel  martirologio  romano  la  si  dice  invece  francese. 
E  infatti,  sotto  il  dH4  novembre,  vi  si  legge  cosi  :  «  Trecis  in  Gallia  san- 
m  cti  Venerandi  martyris  sub  Aureliano  imperatore.  Ilem  in  Gallia  sanctae 
9  Venerandae  virginis,  quae  sub  Antonino  imperatore  et  Asclepiade  prae- 
»  side  martini  coronam  accepit.  »  Al  qual  dubbio  oppone  erudite  osserva- 
2Ìoai  il  sullodato  Appiani,  incominciandone  a  parlare  dal  tempo  del  mar- 
tirio, e  dice  :  «Per  più  ragioni,  non  deboli  al  parer  mio,  m'induco  a  cre- 
9  deve  fermamente,  che  succedesse  in  tal  tempo  la  passione  di  questa  santa 
•  donzella.  Prima,  perchè  nell'  istesso  di  che  il  martirologio  romano  ed 
9  altri  simili  metton  la  festa  di  santa  Veneranda  vergine  e  martire  nella 
9  Gallia  sotto  Antonino,  solennizzasi  ancora  quella  di  santa  Veneranda 
9  vergine  e  martire  in  Ascoli.  Secondo,  perchè  il  sustanzial  del  martirio  di 
9  santa  Veneranda  ascolana  è  l' istesso  affatto  che  quel  di  santa  Veneranda 

.    Fot.  FU.  85 
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•  francese.  Terzo,  perchè  le  reliquie  di  questa  furon  raccolte  da  un  oomo 

•  saoto,  nomato  Antimo;  e  gli  ascolani  hanno  finora  una  chiesa,  meno 
9  miglio  lontana  dalla  città  in  un  colle  sul  fiume  Chiaro  dedicata  a  santo 
»  Antimo,  raccoglitore  del  sagro  corpo  di  Veneranda,  appellata  nelia  do- 

•  nazione  fotta  al  capitolo  d' Ascoli  dal  suo  vescoTO  Adamo  (I)  e  nel  pòa- 
»  tificio  diploma  di  papa  Alessandro  terzo,  ed  in  altri,  pM$  smeti  ÀtUkimi^ 

•  che  trovasi  nell archivio  della  loro  cattedrale,  dov'è  il  prezioso  deposifo 
»  della  martire.  Quarto  perchè  nella  vita,  che  ne  descrive  il  vescovo  equi- 
»  lino  Pier  de'  Natali,  asserisce,  che  Veam^anda  ricevè  nella  Galfia  il  m»> 

•  tirio  della  caldaja  o  vaso  bollente  ;  indi  passata  in  Roma  ed  alla  fine  in 

•  due  altre  città,  senza  specificare  quali  si  fosser  queste^^fioGGBrse  in  ambe 
»  r  istessa  pena  della  caldaja  e  n^U*  ultima  decollata  fini  la  vita.  Da  questo 

•  non  nominarsi  precisamente  le  due  città  e  da  lutto  il  contestò  del  eoo 
»  racconto  si  scorge  e  la  confusione  degli  atti  delle  due  vergini  o  dell'asco- 

•  lana  attribuiti  alla  gallicana,  o  di  questa  a  quella,  e  V  inverisimilitodiae 

•  insieme,  che  Veneranda  si  nella  Gallia,  come  pure  nelle  città  senza  nome 

•  ella  conseguisse  la  specie  istessissima  di  martirio.  Quinto,  perdiè  né  il 
»  martirologio  romano,  uè  tanti  altri  martirologi  di  scrittori  privati  asee- 
»  guano  nella  Gallia  il  proprio  preciso  luogo,  città  o  terra,  in  eoi  quella 
»  fu,  visse,  fiori,  ed  in  cui  se  ne  custodiscono  le  sante  ossa  ;  donde  appa- 
»  risce,  o  che  la  francese  non  è  mai  stata  :  o  pur  che  le  gesta,  che  di  lei 
»  corroDo,  sodo  dell'  ascolana,  mentre  di  questa^  oltre  l'identità  del  mar- 
»  tirio  ed  altre  particolarità  simiglianti  si  sa  la  patria,  si  dichiara  il  luogo 
»  del  suo  martirio,  non  si  tace  il  tempio  dove  riposa,  si  veggon  V  altare 
0  dove  s  adora  e  le  pitture  antiche  e  moderne  che  dentro  un  doglio  o  cai- 
»  daja  di  bronzo  la  rappresentano  ;  e  di  ciò  si  fa  testimonio  sicuro  dalie 
0  vecchie  scritture  di  quella  chiesa,  che  celebra  il  giorno  del  suo  natale 
»  a'  quattordici  di  novembre,  e  dalla  durevole,  immemorabii,  e  incontro- 
»  verlibii  tradizione  trasmessa  in  quella  città  sin  dal  tempo  del  suo  mar- 
»  tirio  al  presente,  e  seguita  da  Ferdinando  Ughelli  tu  Italia  sacra  ad  epi- 
»  scopoa  Asculanos  ;  da  Filippo  Ferrari  tu  catalogo  sanclorum^  qui  in  mer- 
•  iyrologio  Romano  non  suni  ;  et  in  indice  calalogi  Sanctorum  Italiae  ;  da 
n  Arturo  di  Monstier  in  Ginecaeo  vel  martirologio  sanctorum  et  beatarum 
0  muUerum;  da  Giovan  Michele  Pio  nel  libro  quinto,  e  da  Sebastiano  An- 
»  drcantonelli  neir Istoria  Ascolana.  Tutte  queste  ragioni,  affasclate  insieme 

(i)  In  sul  declinare  del  secolo  X.  3 
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•  in  tanta  lontananza  di  età,  con  altri  argomenti  da  qui  soggiungersi, 
»  persuadono,  che  non  solo  fu  il  medesimo  il  tempo  del  martii^io  di  queste 

•  vergini,  cioè  sotto  Antonino  Pio,  ma  che  i  medesimi  sono  gli  atti,  anzi, 

•  eh'  esse  non  furono  due,  ma  una  sola  persona,  e  questa  sola  ascolana.  » 

E  continuando  il  suo  argomento  ribatte  T  obbiezione,  che  si  potrebbe 
fare  e  che  naturalmente  ci  si  presenta,  suir  indicazione  del  martirologio 
romano,  il  quale  in  GaUia  e  non  in  Ascoli  la  dice  martirizzata  :  ed  anche  a 
ciò  risponde  eruditamente  e  dice  :  «  Come  dunque  nel  romano  martirolo- 
m  gìo  si  scrive  a'  quattordici  di  novembre,  non  Asculi,  ma  in  Gallia^  sanctae 
m  Venerandae  virginia^  quae  sub  Antonino  imperatore  eie  ?  Può  essere  ciò 
»  avvenuto  per  trascuraggine  degli  antichi  copisti  e  per  negligenza  deglMm- 
»  pressori,  avanti  di  cominciarsi  e  dopo  cominciata  la  stampa,  che  posero 

•  erroneamente  Gallia  per  Ascoli  ;  e  tanto  più  è  verisimile  questo  abbaglio, 

•  quanto  più  nella  riga  superiore  contigua  dell'  istesso  martirologio  si  dice 

•  in  GaUia  sancii  Venerandi  marlyris,  e  immediatamente  poi  segue  sotto, 

•  ffi  GaUia  sanclae  Venerandae  virginis  eie.  Quindi  è,  che  la  vicinanza  di 
-  I  Venerandi  in  Gallia  e  di  Venerandae  potè  agevolmente  far  errar  chi  seri- 

•  veva  o  stampava  o  riportando  rocchio  nella  linea  superiore  si  prossima, 

•  ripeter  Gallia,  con  lasciar  Ascoli  ;  né  il  porsi  da  questi  un  vicino  voca- 

•  bolo  per  un  altro  nel  trascrivere  gli  esemplari  degli  antichi  scrittori, 

•  maltrattati  dalle  vicende  de'  secoli,  fu  errore  in  essi  tanto  infrequente, 
*  •  onde  han  sudato  non  poco  i  moderni  comen latori  ed  interpreti  a  rac- 

•  conciarne  i  difetti.  Aggiungo  di  più,  che  s' è  vera  la  narrazione  dell'equi- 

•  lino,  che  Veneranda  mori  in  una  città  fuor  di  Francia,  non  potea  dir 
t  facilmente  il  primiero  e  genuino  esemplare  del  martirologio  Romano  in 
t  GaUia  sanclae  Venerandae  virginis  eie,  (ed  è  un'altro  argomento),  poi- 

•  che  non  mori  nella  Gallia,  ma  in  altro  luogo,  e  il  martirologio  quasi 

•  sempre  costuma  di  nominare  quella  provincia  o  quel  luogo  speciale  della 
^  9  provincia,  ove  un  santo  o  santa  fini  la  vita  e  lasciò  il  caro  p^no  delle 
£  «  sue  spoglie.  Che  però  resta  convenientemente  provato,  che  in  cambio 

»  d' Ascoli  vi  sia  Gallia  per  trascorso  d' occhio  e  di  penna  ne'  tipografi  o 
»  trascrittori.  Si  potrebbe  a  prò  nostro  net  terzo  luogo  dir  altresì,  che  i 
B  francesi,  i  quali  dalf  imperador  Carlo  Magno  per  lungo  tempo,  poscia  i 
t  Normanni,  s*  impadronirono  in  molta  parte  della  nostra  provincia  ;  co- 
li me  procuraron  più  d'una  volta,  ma  indarno,  di  rapire  in  Ascoli  il  corpo 

•  di  sant'  Emidio  suo  vescovo  ;  conseguisser  dagli  ascolani  qualche  reliquia 
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»  delia  vergine  Veneranda  e  la  trasferissero  in  Francia  :  indi  in 
»  di  tempo  arricchendosi  H  martirologio  romano  d' altri  nomi 

•  pigliandosene  da  varie  parti  del  cristianestmo  le  notizie,  i  frai 
t  Scasserò  a  Roma,  aver  reliquie  di  quella  vergine;  d'onde  s' 

•  che  si  ponessero  in  esso  le  riferite  parole:  In  GaUia  sanelae  F 
»  etc.  »  Né  per  verità  saprei  immaginare  qual  cosa  si  potesse  i 
a  coleste  ragioni,  per  togliere  ad  Ascoli  il  vanto  di  essere  slaU 
della  valorosa  eroina,  siccome  nessuno  le  può  negare  la  gloria 
derno  le  sacre  spoglie. 

Ma  riassumendo  V  interrotta  narrazione,  circa  Tantichiti  del 
Simo  in  Ascoli,  ci  viene  da  conchiudere  necessariamente,  che  se 
deir  imperatore  Antonino  Pio  sostenne  il  martirio  la  santa  vergi 
tempo  adunque  si  deve  ascrivere  anche  V  altro  cristiano,  che  av 
Antimo  e  che  raccolse  e  seppellì  il  corpo  di  lei  ;  ed  in  quel  temp 
per  la  stessa  ragione,  riputare  piantato  di  già  il  cristianesimo  io 
da  parecchi  de'  suoi  cittadini  professato.  E  per  queste  medesime 
razioni  T  Appiani  opinò,  che  sant'  Emidio,  benché  il  più  antico 
ascolano  che  si  conosca,  non  ne  sia  stato  già  il  primo  ;  ma  bensì 
avuto  degli  antecessori,  la  cui  memoria  siasi  ravvolta  dentro  h 
dei  secoli  (1). 

Ipiperciocchè  dopo  il  martirio  di  santa  Veneranda  non  hai 
traccie  né  indizii  della  religione  cristiana  in  questa  città  ;  cosicct 
trarvi  che  fece  il  santo  vescovo  Emidio,  la  trovò  ricaduta  nella 
come  se  mai  non  vi  fossero  stati  cristiani  ;  e  sotto  questo  aspetto 
a  lui  il  merito  e  di  apostolo  6i  essa  e  di  fondatore  della  sua  cai 
scovile:  «  In  quella  maniera,  dice  V  Appiani  (2),  che  chiamerebbe 
»  fondatore  di  una  nuova  città  chi  V  edificasse  in  un  sito,  dov( 

•  avanti  fu  un'  altra,  di  questa  con  tutto  ciò  non  era  restala  { 

•  pietra  o  al  più  pochissime  e  queste  qua  e  là  disperse.  • 

Tuttociò  adunque;  che  puossi  dire  con  qualche  fondamento  d 
bilità  intorno  al  santo  vescovo  Emidio,  riducesi  primieramente  al  i 
italiano  di  nascita  ;  anzi  ascolano  ;  e  non  già  tedesco,  oriundo  di 
Con  buone  ragioni  dimostrò  questo  assunto  V  eruditissimo  Colu 
massime  per  ciò,  che,  sebbene  un  forestiere  s' abbia  a  credere  ìi 

(i)  Appiani,  luoj.  cir.,  pag.  187.  (3)  Antich,  AscoUy^^l^^^ 

(a)  Pag.  ao5.  tom.  XIV  delle  tue  Jntlch,  Pie- 
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predicatore  della  fede  evangelica,  mandato  in  Ascoli  da  san  Pietro  ;  non 
perciò  ne  segue,  che  ascolano  fosse  anche  Emidio,  il  quale  ne  fu  certamente 
il  primo.  Imperciocché,  siccome  cotesto  primo  annunziatore  dell'evangelio, 
d<^  eseguita  la  sua  missione  in  Ascoli,  dovrà  essere  partito  a  fare  altret^ 
tanto  anche  in  altri  paesi  ;  cosi  egli  é  ben  naturale,  che  tra  i  neofiti  della 
nuova  chiesa  si  sarà  scello,  a  tenore  deir  uso,  da  cui  derivò  V  apostolica 
istituzione  di  doversi  cercare  i  vescovi  tra  il  clero  delle  rispettive  città,  un 
degno  ed  opportuno  soggetto,  il  quale  promosso  al  vescovato  si  prendesse 
cura  del  gregge,  a  Che  Emidio  fosse  uno  dei  discepoli,  spediti  a  predicar 
»  r  evangelio  la  prima  volta,  io  non  lo  credo,  scrive  il  Golucci,  perchè  ap- 
«  punto  la  tradizione  e  i  monumenti  c'insegnano,  che  fu  vescovo  cardinale 

•  della  chiesa  Ascolana  ;  eh'  è  quanto  a  dire  vescovo  proprio  e  particolare 

•  di  quella  chiesa,  e  perchè  a  lui  fu  commesso  evangelizzare  per  la  pro- 

•  vincia.  Laddove  i  discepoli  spediti  dalli  apostoli  avevano  per  ordinario 
»  più  estese  incombenze.  Che  però  io  son  di  parere,  che  chiunque  si  fosse 
»  colui,  che  qui  venne  la  prima  volta  ad  evangelizzare,  .fu  destinato  per 
»  protovescovo,  per  custode  del  nuovo  gregge  di  Gesù  Cristo  e  insieme 
»  per  apostolo  delia  regione.  In  sequela  di  questo  si  vede  bene, che  s.  Emi- 
»  dio  non  fosse  un  estero,  ma  un  cittadino  ascolano.  » 

Alla  quale  opinione  porge  un  lieve  rinforzo,  ciò  che  dagli  eruditi  archeo- 
logi è  valutato  assai  anche  in  proposito  di  altre  città,  il  trovarsi  tra  le  an- 
tiche memorie  ascolane  il  nome  di  una  famiglia,  da  cui  sembra  doversi 
dire  derivato  il  vescovo  Emidio.  Da  una  lapida  infatti,  che  per  verità  og- 
gidì non  esiste,  ma  eh'  è  citata  dal  Cataldi  (4)  ;  raccogliesi,  che  nei  tempi 
antichi  esisteva  in  Ascoli  la  famiglia  Mindia  ;  famiglia  notissima  ^  estesis- 
sima tra  i  romani  :  e  da  questa  potrebbe  dirsi  appunto  derivato  il  nome  di 
Emidio^  talvolta  detto  anche  Midio  e  Migdio,  E  di  consimile  argomento  si 
Valsero  il  de  Vita  per  dimostrare,  che  san  Gennaro  era  beneventano,  della 
famiglia  Januaria,  e  T  Olivieri  per  mostrare,  che  san  Terenzio  era  di  Pe- 
saro, della  famiglia  Tcrenzia  ;  cosicché  potrebbcsi  in  buona  critica  affer- 
mare altrettanto  di  sant'  Emidio  rapporto  ad  Ascoli,  senz'  avere  bisogno  di 
ricorrere  a  Treviri  per  derivarne  i  natali.  Meglio  poi  lo  si  potrebbe  fare,  se 
si  avessero  argomenti  a  mostrarlo  nominato  Emilio,  anziché  Emidio,  sic- 
come taluno  lo  disse. 


(i)  Presso  il  Coluccì,  luog.  cit.,  pag.  323. 
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Del  resto,  la  tradizione  degli  ascolani  ricorda  molte  maraviglia  e  CitK 
che  e  conversioni,  q^rate  da  questo  loro  sacro  pastore,  per  fondare  la  fon 
chiesa;  dice,  per  timore  della  persecuzione  Serissima,  siasi  aUonlanato  dalla 
città,  ed  abbia  allora  girato  per  la  provincia  picena,  abbia  predicato  a  Far-  | 
mo  ed  altrove,  ed  abbia  ottenuto  in  ogni  luogo  copiosissime  converaieai  ; 
narra,  che  finalmente  ritornato  in  Ascoli,  abbia  condotto  alla  fede  criatiana 
il  resto  della  città,  ed  abbia  battezzato,  tra  i  tanti  attri^  la  figlia  del  prefetto 
Polimio,  il  quale  perciò  lo  condannasse  all'  estremo  sOppUaio. 

Circa  il  luogo  del  suo  martirio,  non  haflu  dubbio  veruno.  GK  atti  Io 
dicono  chiamato  pax  saiictorum  ;  ma  questo  nome  non  può  essergli  stato 
attribuito  che  in  tempi  posteriori,  per  conservare  la  memoria  del  riposo 
etemo  ivi  conseguito  da  lui  e  da*  suoi  compagni.  Tottavolta  l'antica  tradii 
zione,  che  continua  sino  al  giorno  d' oggi,  lo  addita  colà  ov'è  una  piccola 
chiesuola  eretta  in  onore  di  lui,  nominata  comonemente  samfEwUdio  rona^ 
e  toni'  Emidio  tondo^  pereiocchò  rotonda  di  forma,  e  dipinta  al  di  fuori  di 
rosso.  Ed  ivi  anci^e  si  mostra  una  iHetra,su  cui  vuoisi  cAe  gli  sia  stato  reciso 
il  capo.  •  Ma  siccome  le  cose  istesse  di  poco  momento^  dice  il  Colucci  (IK 

•  possono  molte  volte  somministrare  delle  fortissime  congetture,  cosi  non 
B  mi  dispiace  riflettere,  ^die  il  color  rosso,  con  cui  fu  anticamente  dipinto 

•  al  di  fuori  queir  oratorio,  volesse  appunto  indicare  ai  cittadini,  che  lo 

•  avessero  di  lontano  veduto,  che  ivi  si  era  sparso  il  sangue  del  loro  be* 
t  nemerilo  proto-vescovo  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  • 

Narrano  gli  atti,  che  il  santo  vescovo^  decapitato  appena,  raccolse  nel 
suo  stesso  pallio  la  propria  testa  e  camminò  per  un  terzo  di  miglio  sino  al 
monte,  ov*  egli  aveva  costrutto  un  oratorio  :  e  un  oratorio  infatti^  o  piut- 
tosto una  chiesa,  vedesi  anche  al  giorno  d' oggi,  discosta  dal  luogo  suindi- 
cato un  mezzo  miglio  air  incirca,  ed  intitolata  sa1^f  Emidio  deUe  grotte^ 
appunto  a  cagione  delle  grotte,  che  le  sono  contigue  e  che  servivano,  sulla 
forma  delle  romane  catacombe,  di  luogo  ove  i  primitivi  cristiani  si  radu- 
navano a  orare. 

Riposarono  colà  le  sacre  ossa  del  glorioso  vescovo  e  martire  alcuni 
anni  :  poi  furono  trasferite  alla  cattedrale  e  collocate  nella  confessione,  den- 
tro un*  urna  di  marmo,  su  cui  vi  fu  scolpilo 

CVM  SOCIIS  ALIIS  EMIGDYVS  HIC  REQVIESCIT 

(i)  Luog.  cit,  pag.  319. 
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La  quale  traslazione  è  aDtichissima,  e  fuor  di  dubbio  precede  di  qualche 
secolo  il  mille,  perchè  da  un  diploma  di  Carlo  magno,  che  ha  la  data  del- 
l' 800, 6i  parla  di  quella  tomba  :  Àpud  iumba  bealissimi  martyris  Migdii  et 
«ocfOfttf».  Ed  inoltre  l'antichità  della  traslazione  è  attestata  dalla  doppia 
festa,  che  si  celebra  nella  chiesa  ascolana,  dell'  invenzione,  cioè,  di  quel 
sacro  corpo,  a'  2i  di  marzo,  e  della  sua  traslazione,  a'  42  aprile  :  né  sa- 
prebbesi  dire  m  qual  tempo  avessero  avuto  principio  queste  due  solennità  ; 
tanto  sono  esse  di  rimotissima  antichità.  La  sua  festa  poi  si  celebra  con 
distinzione  il  giorno  5  di  agosto. 

I  suoi  compagni,  che  sostennero  il  martirio  con  lui,  furono  Euplo  e 
Germano  diaconi  ;  poco  dopo  di. lui  fu  coronato  un  altro  diacono  e  disce- 
polo di  sant'  Emidio,  che  nominavasi  Cristanzianó,  cittadino  di  Ascoli:  ed 
altro  diacono  fu  pure  san  Benedetto,  il  cui  martirio  avvenne  dipoi  :  e 
finalmente  lo  sostenne  san  Valentino  in  compagnia  di  altri  molti.  De'  santi 
Euplo,  Germano  e  Valentino  riposano  le  sante  reliquie  insieme  con  quelle 
di  sant'  Emidio  :  san  Cristanzianó  riposa  in  cattedrale,  siccome,  quelli,  e  se 
ne  celebra  la  memoria  addi  9  maggio  :  il  corpo  di  san  Benedetto  stette  per 
molti  secoli  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  castello,  dentro  un'  arca  di  mar- 
mo; tre  solenni  traslazioni  se  ne  conoscono:  una  deH346  addi  47  aprile; 
un'  altra  del  4  472,  addi  9  agosto,  quando  dalla  chiesa  vecchia  fu  trasferito 
alla  nuova,  che  nel  medesimo  luogo  fu  rizzata,  ed  in  cui  gli  fu  eretto  ap- 
posito altare;  la  terza  finalmente  del  4687,  addi  42  settembre,  allorché  fu 
trasferito  alfa  cattedrale,  ove  sino  al  presente  riposa. 

Fu  propagato  ben  presto  il  culto  al  santo  vescovo  Emidio  ;  e  si  che  non 
solo  in  Ascoli,  ma  nella  provincia  e  anche  fuori  gli  furono  eretti  templi  ed 
altari  ;  e  dalla  sua  protezione  ripetono  gli  ascolani  beneficenze  singolari  e 
distinte  ;  sino  a  prescriverne  nei  loro  statuti  le  allegrezze  e  le  pompe,  con 
che  annualmente  celebrarne  la  festa. 

Successore  di  sant'  Emidio,  di  cui  similmente  s' ignora  il  tempo  preci- 
so, siccome  pure  s*  ignorano  i  successori  intermedii  tra  lui  e  questo,  fu  un 
Claudio,  che  all'lncirca  si  crede  vissuto  intorno  al  359.  Io  per  altro,  siccome 
feci  per  sant'Emidio,  cosi  anche  per  questo,  mi  appiglio  all'opinione  più 
comune  e  probabile  e  ne  ammetto  il  vescovato  nel  detto  anno  359,  o*  in 
quel  torno.  Egli  fu  successore  anche  del  titolo,  che  viene  comunemente 
attribuito  a  sant'Emidio,  di  vescovo  cioè  della  provincia  Picena;  perchè, 
come  osservano  varii  eruditi  scrittori,  non  cominciarono  i  vescovi  di  essa 
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ad  assumere  ii  titolo  di  Ascoli,  Gnchù  tutte  le  altre  sue  città  non  n'  ebbero 
UDO  particolare.  E  infatti,  come  vescovo  della  provincia  Picena,  lo  si  trova 
commemorato  negli  atti  del  concilio  di  Rimini,  contro  gli  ariani  ;  ed  anzi 
in  quella  sacra  adunanza  riparò  colla  sua  sagacità  la  caduta  di  Yataite, 
vescovo  ariano.  Udiamone  la  testimonianza  dalle  parole  erudite  di  san 
Gerolamo  (I),  ove  ne  racconta  il  fatto.  «  Itaque  cum  Claudius  episcopus 
t  provinciae  Piceni,  ex  praccepto,  omnium  blasphemias,  quae  Valentia  fe- 
»  rebantur,  legere  coepisset  ;  Valens  suas  esse  negans  exclamavit  et  dixit: 

»  Si  quis  negat  etc In  hoc  vero  cuncti  episcopi  et  tota  simul  Eecle- 

»  sia  plausu  quodam  et  tripudio  Valentis  vocem  exceperunt.  j  E  poco  do- 
po: «  Cum  ergo  cuncti  Valeniem  ad  coelum  laudibus  tollerent  et  suam  ia 
»  eum  suspicionem  non  poenitentia  damnarent;  idem  Claudius,  qui  supn 

•  legere  coeperat,  ait  :  Adhuc  sunt  aliqua,  quae  subterfugerunt  domioam 
1»  et  fratrem  meum  Valentem  ;  quae  si  vobis  videtur,  ne  quis  scrupulof 

»  remaneat,  in  commune  damnemus.  Si  quis  dixerit,  Filium  Dei  etc 

»  Multaque  alia^  quae  suspiciosa  videbantur,  ad  pronunciationem  Glaodii 
»  Valens  oondemnavit  :  quae  si  quis  piene  discere  cupit,  in  Arimineosis 

•  Synodi  Actis  reperìet,  unde  et  nos  ista  libavimus.  »  Che  questo  vescoio 
Claudio  abbia  assistito  altresì  al  concilio  di  Sardica,  siccome  narra  TUghelli, 
traendone  la  notizia  dair  apologetico  di  santo  Atanasio,  è  cosa  affatto  in- 
certa; perchè  là  non  è  narrato,  se  non  che  a  quel  concilio  v'intervennero 
vescovi  del  Piceno;  ma  chi  poi  fossero,  quanti,  e  di  qual  città,  non  è  detta 

E  qui  il  vacuo  di  quasi  un  secolo  corre  tra  questo  Claudio  ed  il  primo, 
di  cui  sia  rimasto  il  nome.  Esso  è  Luceixzo,  il  quale  col  vescovo  Pascasioo 
e  col  pi*ctc  Bonifacio  fu  pontificio  legalo  al  concilio  ecumenico  di  Calcedo- 
nia  neir  anno  451,  in  nome  del  papa  san  Leone.  £  sottoscritto  il  suo  no- 
me in  iiue  della  terza  sessione  di  quel  concilio  :  ma  si  noti,  che  nel  testo 
greco  egli  6  indicalo  ìttktkotto^  EpKovXdycoyj  vescovo  degli  Ercolani,  edè 
manifestamente  uno  sbaglio.  Nota  il  Baluzio,  che  anche  nel  codice  parigino 
del  concilio  calcedonese  lo  si  vede  qualificalo  vescovo  Herculanensis  eccU' 
8iae;  nel  codice  di  Bigione  si  legge  Herclanensis,  nel  Corbejese  è  detto  ircn- 
lanensis.  Per  lo  contrario.  Cristiano  Lupo,  nella  sua  dissertazione  sul  VII 
sinodo  generale,  lo  reputa  vescovo  di  Ascoli  nella  Puglia:  ma  erroneamente, 

(i)  Ady^ers,  Lucifsrianos,  Ved.  il  Baron.  Aiinal.  Eccles.  sotto  Tanno  SSg,  nella  pag.  638 
del  toni.  V,  ediz.  di  Lucca  i^SS. 
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perchè  quella  città  dod  incominciò  ad  avere  cattedra  vescovile  se  non  io 
sulla  metà  del  secolo  uodecimo. 

Ed  eguale  ambiguità  d' indicazione  ci  mostrano  i  varii  codici  sul  nome 
del  vescovo  Quinzuiro^  che  fu  il  successore  di  Lucenzo  e  che  visse  intorno 
r  anno  485.  Lo  si  reputa  autore  di  una  lettera  a  Pietro  Fullone  vescovo 
di  Antiochiai  per  convincerlo  de'  suoi  errori  e  richiamarlo  alla  strada 
della  verità:  ma  il  titolo  di  vescovo  di  Ascoli  non  gli  è  attribuito  che  da 
due  soli  manoscritti,  cosicché  non  manca  chi  dubiti  della  postorale  reg- 
genza di  lui  sa  questa  santa  sede.  Checche  ne  sia,  finchò  non  appariscano 
documenti  in  contrario,  non  lo  si  può  togliere  alla  chiesa  ascolana  (t).  Ed 
un'  altra  laguna  di  varii  anni  ci  viene  dopo  di  lui  sino  al  535,  in  cui  si  sa 
avere  assistito  al  concilio  di  Costantinopoli  un  vescovo  di  Ascoli  nominato 
Epifanio;  il  quale  per  altro  in  quattro  luoghi  ò  detto  nel  greco  E'xXdptay 
iTn'trxoTToqy  e  nel  latino  Eclanorum  episcopus;  ma  nella  sottoscrizione  sua, 
che  leggesi  nella  V  azione,  lo  si  trova  Intitolato  senza  veruna  ambiguità  ve- 
scovo ascolano. 

Dopo  un  secolo  e  più  di  vuoto,  ci  si  presenta  Felice,  il  quale  sottoscri- 
veva nel  680  al  sinodo  romano  del  papa  Agatone  ;  nò  gli  si  trova  succes- 
sore che  dopo  un  altro  secolo.  Esso  nominavosi  Audero,  od  Auderisio,  od 
Audore^  ed  era  presente  nel  776,  nelFottobre  della  XV  indizione,  al  placito 
d' Ildebrando  duca  di  Spoleto,  in  occasione  della  controversia  tra  Sinualdo 
vescovo  di  Rieti  e  Probato  abate  di  Farfa  (2)  ;  cosicché  apparisce  inesatta 
r  indicazione  dell'  Ughelli,  il  quale  ne  colloca  la  notizia  circa  V  anno  780. 
Bensi  nell'anno  78 1  era  presente  ad  un  simile  placito  ossia  sentenza  il  suc- 
cessore di  Audero,  che  nominavasi  Giustolfo,  detto  anche  TuUotfo  e  Tu- 
slotfo  :  nelle  antiche  carte  Tuplolphus  e  più  comunemente  Justolphus.  Pro- 
nunziò anche  questo  placito  il  duca  Ildebrando  :  aveva  per  oggetto  la  giu- 
risdizione del  monastero  di  sant'Ajigelo  di  Rieti.  Ambedue  questo  sentenze 
furono  pubblicate  dair  annalista  dei  benedettini  (3).  Un  documento  anti- 
chissimo, tuttora  esistente  nell*  archivio  capitolare,  contrastato  assai  da 

(i)  Veti,  ciò  che  ne  scrìssero  il  Pagi,  Annal,  de*  Bentdett.^  tom.  II,  lib.  XXIV, 

nelle  annoi,  ai  cono.,  col.  ino  del  toro.  VII  nuni.  LXXVIII,  sotto  Tanno  777. 

MV  Ampliss.  coliez.  del  Mansi,  ed  il  Bini  (3)  Mabill.:  la  prima  nel  Inog.  cit.  di  so- 

nelle  annot  al  Baronio  sotto  Tanno  4^3.  pra,  la  seconda  nel  Hb.  XXV,  num.  XVIII, 

(3)  Regest  Farf.  num.  X,  presso  il  Gal-  sotto  T  anno  suiodicalo. 
letti  su  Gabio^  pag.  93.  Ved.  anche  il  Mabill. 

Fot.  VII.  m 
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parecchi  eruditi; anzi  dal  Muratori  riputato  fittizio;  ricorda  il  dono, cbe fece 
a  questa  chiesa  il  conte  di  Ascoli  nominato  Ludigaro,  di  molti  posaedimeoti 
e  terreni,  corti  o  ville,  alcune  delle  quali  sino  al  giorno  d*oggi  le  apparten- 
gono. L' unico  argomeaU),  a  cui  appoggiano  taluni  il  sospetto  o  forse  la 
dichiarazione  di  falsità  di  esso,  è  la  non  conciliabile  inesaiteaza  delle  varie 
sue  note  cronologiche  ;  il  quale  argomento  svanisce  affatto  qualora  sappiasi, 
che  la  nota  cronologica  della  data  di  esso  non  si  può  leggere  minimamente, 
perchè  la  pergamena,  appunto  in  quel  sito,  è  logora;  sicché  Tanno  874, 
indicato  dall'  Andreantonelli  e  dall'  Ugbelli,  e  creduto  aiilla  fede  di  loro  an- 
che dal  Muratori,  è  apertamente  immaginario,  né  può  certamente  conci- 
liarsi colle  altre  note  cronologiche,  espresse  in  sul  principio  delia  carta 
stessa,  e  molto  meno  poi  colFesistenza  del  vescovo  Giustolfo  nel  auiodìcslo 
anno  781.  Còme  infatti  poteva  egli  esistere  nel  784  e  nelF  874?  Ma  coao- 
sciulo  ed  ammesso  lo  sbaglio,  riescono  di  nessun  valore  tutte  le  altre  088e^ 
vazioni  di  chi  vi  contraddisse  (1).  Se  il  dottissimo  raccoglitore  delle  italiaae 
antichità  avesse  veduto  cogli  occhi  suoi  questa  pergamena,  ne  avrebbe  {No- 
mato ben  differente  giudizio.  E  poi,  qual  prova  potrà  mai  essere  della  fal- 
sità di  UQ  documento,  V  inesattezza  delle  note  cronologiche,  massime  le 
della  sostanza  del  contenuto  si  possano  produrre  argomenti  di  venti? 
V  inesattezza  delle  note  crooologiche  non  varrà  a  dimostrare  nulla  più  die 
r  ignoranza  del  nolaro  o  del  cancelliere,  che  le  scrisse  :  e  di  siffatte  prove 
d'ignoranza  non  sono  rari  gli  esempi  nell'  antichità.  Giova  qui  portare  il 
documento  medesimo,  corretto  dagli  sbagli  dell'  Ugbelli  (2). 

IN  NOMINE  DEI  SALVATORIS  NOSTRI  JESV  CHRISTI. 

«  Regoante  domino  Karolo  et  Pipino  Alio,  excellentissimis  regibus  Fran- 
»  corum  et  Loogobardorum  et  patriciis  seu  Romanorum  regnorum  io  j 
»  Christi  nomine,  in  Italia,  Deo  propitio,  vigesimo  sexto  et  octavo  decimo, 
B  iisdemque  temporibus  viro  gloriosissimo  Vinigiso,  summo  duce,  anno 
»  felicissimo  ducatus  eius  octavo;  seu  Ludigari  comit.  civit.  Asculan.  mense 
»  Junij  II.  Iodici.  VI.  Ideo  constai,  quod  ego  Ludìgarus,  comes  civilatis 

(i)  Ved.  il  Muralori,  Antìq.  med,  aevi,  secreto  del  Comune  di  Àlcoli  fleti  J,n.ì) 

loro.  1,  dissert.  IV,  pag.  2G7.  nella  qnale  n' è  moslrata  sino  alP  evideou  !< 

(2)  Una  erudita  apologia  di  questo  do-  verità, 
cumento  conservasi  manoscritta  ncirarchìvio 


»  ( 

r 
I     . 

)  c 

.  t 
.  I 

'! 

»  i 


Inno     781-799  685 


•  Asculane  consideraDs  me  de  mea  fetributione  et  prò  mercede  et  redem- 
»  ptioDe  anime  inee,  dono  et  ad  diem  pre^entis  trado  in  saoctam  Matrem 
»  Eceleeiam,  in  episcopatu  Asculano,  vel  in  veoeratioDem  Viri  beatissimi 

•  Justolphi  episcopi  aliqaid  de  rebus  proprietatis  mee,  idest  io  Asculano 
»  territorio  ipso  moote  Columnale  cum  septicenti  modiorum  et  in  Forano 

•  modiorum  quatoor  centi  et  medietate  Ecclesie  b.  Petri,  que  ibidem  modo 

•  eitare  videtiir  cum  dotis  et  ornamentis  et  in  Trisago  modiorum  seicenti 

•  et  in  Lomicciano  et  in  Valeriana  prò  singule  petie  posile  modiorum  octo- 
»  eenti  et  Ecclesia  Sancte  Elene  cum  dotis  et  ornamentis  suis  et  in  ilio  ipso 
»  monte  modia  treceota  et  Ecclesia  s.  Pauli  cum  dotis  et  ornamentis  suis 
t  et  in  Yalveneria  trecenti  sexaginta  et  in  Cerro  modia  trecenti  nonaginta. 

•  Omnia  ista  suprascripta,  terra  cum  pomis  et  arboribus  suis  et  cum  vineis 
»  et  olivetis,  cannetis,  salcetìs,  cum  ripis,  rivi^,  cultis  et  ìncultis,  servis,  an- 

•  cillis,  cartulalis,  prestandaciis,  liberis  hominibus  et  omnia  super  se  ha- 

•  bentem  in  integrum.  Et  habet  fines  de  Capo  fine  Umbrida  et  rigo  maiori, 
m  de  oao  latere,  fine  Brita,  de  alio  latere,  fine  Claro  et  Clarata,  de  pede  fine 
»  Trunti.  Ista  omnia  suprascripta  Terra  est,  insimul  tria  millia  quingenti, 
m  qoinquaginta  modiorum,  omnia  ista.  Scriptas  res  sic  dono  et  ad  presen- 
ti tem  diem  trado,  Ego  suprascriptus  Ludigarus episcopio  Ascu- 

n  lano  et  tibi  Domine  Justolphe  Episcope,  vel  successoribus  tuìs  ad  prò- 
»  prietatem  dicti  episcopii  et  possidendum,  nullo  impediente.  Cnde  prò 

•  ista  subscripta  donatione  mea  dedisti  mihi  tu  Domine,  Justolpho  Episcopo, 

•  aUquid  de  rebus  episcopii  tui  pro|)ter  stare,  intra  civitatem  et  extra,  idest 
m  in  ipsum  Castellum  in  Isola  cum  ipsa  pertinentia  et  ipsa  curie  de  Pari- 
»  gnano,  foris  Pontem  Solestanum  (4)  et  ipsa  curte  de  Casale  et  ipsa  corte 
»  de  Prepi  et  ipsa  curte  Lomenia,  tantum  diebus  vite  mee,  quod  apud 

•  me  babere  testatus  som,  et  hoc  me  repromitto.  Ego  supradictus  Ludigari 
9  eomes  tibi  suprascripto  Justolpho  Episcopo,  vel  posteris  successoribus 
»  tuis  ;  si  autem  quoquo  tempore  quesiero  removere,  vexare  vel  causare 
9  presumpsero  aut  a  quolibet  homine  defendere,  vel  anlistare  non  poterò 

•  B0O  suprascriptus  Ludigari  comes,  ut  alia  tanta,  tale  restaurare  debeo 
»  que  dicitar  Ferqaide,  quale  in  illa  die  videtur  esse  in  extimatione  in  ipsis 

(i)  Cotesto  Ponte  Salesiano^  detto  og-  Pare,  che  il  nonie  di  SoUstano  ovvero  Sol- 
pài  volgarmente  Ponte  Solstà^  è  on  magni-  sta,  gli  sia  derivato  dell'  esistenza  di  uno  o 
fico  lavoro  romano  di  nn  solo  arco  altissimo,  più  templi  pagani,  colà  d*  appresso  esistenti, 
sopra  il  fiuaae  che  bagna  le  man  di  AicoU.  in  onore  del  Sole. 
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»  suprascrtptis  locis  vel  vocabulis.  Tibi  domino  Justolpho  Episcopo,  t 
»  posteris  successoribus  tuis  ad  proprietalem  suprascripto  episcopio  | 
1»  sidendum.  Cartola  ista  io  sua  permaneat  firmilale.  Aclum  in  Asculo, 
»  loco,  qui  dicìtur  Carrufa,  anno  ab  Inearnationo  Domini  nostri  J 

»  Chrì Que  vero  carta  ista  donationis  scrìpsi  ego  Elmeri 

»  Notarius  ex  rogo  Ludigari  Comes,  qui  me  scribere  rogavit. 

t  Ego  Ludigari  Comes,  in  bac  cbarla  a  me  facta  propria  menu  i 

•  signum  S.  Crucis  feci  ^ 

•  Ego  Earolus  Imperator  banc  carluiam  a  me  laudatam  et  confirmai 

n  de  rogo  Ludigari  Comes  signum  Crucis  feci  ^ 
»  Ego  Pippin  Patricius,  Romanorum  Imperator  signum  Crucis  feci 
9  Ego  Vinigisius  Dux  et  Marchio,  ex  rogo  Ludigari  Comes,  testis  ro( 

•  tus,  signum  Crucis  feci  i£i 

»  Ego  Suseprundus  a  suprascripto  Ludigari  Comes,  testis  sum  rogati 
»  signum  Crucis  feci  % 

•  Ego  Rodelantus  a  s.  s.  Ludigari  Comes,  testis  sum  rogatus,  signe 

n  Crucis  feci  s£i 

»  Ego  Astoiphus  a  s.  s.  Ludigari  Comes,  testis  sum  rogatus,  sigot 
»  Crucis  feci  ^  n 

Dal  calcolo  delle  note  cronologiche  accennate  in  sul  principio  di  qu& 
documento,  cioè  dell'  anno  XXVI  di  Carlo  ma^no  e  XVIII  di  Pipino,  pi 
rebbe  doversi  conchiudere^  appartenere  esso  al  798  oppure  799  ;  e  fors( 
l'uno  o  Taltro  di  colesti  anni  sarà  stalo  segnato  colà  ove  oggidì  non  può 
più  leggere.  Non  so  poi  persuadermi,  come  rUgheili  e  T  Andreantonelli  2 
biano  attribuito  questa  carta  air  anno  800,  e  ne  abbiano  poi  espressa 
data  coir  anno  874.  Quanto  a  me,  lo  ripeto,  gli  evidentissimi  sbagli  croi 
logici,  non  valgono  a  persuadermi  della  falsità  di  un  qualsiasi  documeoi 
e  molto  meno  me  ne  persuaderanno  di  questo,  di  cui  ho  studiata  e  coi 
scinta  la  non  contrastabile  autenticità. 

AI  tempo  del  pastorale  governo  di  questo  medesimo  Giustolfo  deve  i 
partenere  il  dono,  fatto  da  Cario  magno  ai  canonici  di  Ascoli,  della  terra 
Maltignano,  di  cui  furono  perciò  possessori,  anche  nel  temporale,  si 
air  anno  >18i5;  la  qual  cosa  dovrò  ricordare  altrove  più  estesamente, 
questo  dono  esiste  in  Roma  roriginale  diploma,  mandato  colà  in  occasio 
di  una  lite  insorta  col  governo  pontiGcio,  che  voleva  spogliare  di  quel  diri! 
i  canonici  ascolani.  Esso  per  altro  è  confermato  dai  susseguenti  diploi 
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degli  impei*alori  Ottone,  Lotario  II,  Corrado  III,  Federigo  I  ed  altri,  i  quali 
esistoDO  tuttora  originali  nelf  archivio  capitolare,  e  dei  quali  a  tempo  op- 
portuno darò  anche  il  testo.  Pare,  che  il  dominio  di  MalUgnano  sia  stata  là 
prima  giurisdizione,  che  abbiano  ottenuto  i  canonici  ascolani. 

Di  tre  vescovi  successori  di  Giustolfo  si  ha  notizia  uniforme,  quanto 
air  esistenza,  presso  tutti  gli  storiografi  di  questa  chiesa  ;  non  tutti  però 
sono  d' accordo  quanto  air  ordine  della  successione  e  quanto  l' anno,  in 
cui  vissero.  Eglino  sono  Ricco,  detto  anco  Ruo  e  Pico;  Wbndbranoo,  appel- 
lato altresì  Teuterando  (Theuterandus)  ;  ed  Arpaldo.  Con  quest' ordine  so- 
no ricordati  dair  Ughelli  e  dall'  anonimo  scrittore  del  Saggio  di  cose  Asco- 
ione  (\);eà  io  pure  sono  d' avviso  di  doverne  segnare  in  siffatta  guisa  la 
progressione.  L*Andreantonelli  invece  nominò  da  prima  ArpaUto^  poi  Ricco, 
poi  Teuderando.  Ed  anche  sugli  anni,  in  cui  vissero,  è  da  notarsi  la  discre- 
panza notevolissima  ;  seppur  non  abbiasi  a  dire,  uno  sbaglio  enorme  di 
stampa  essere  nel!*  Andreantonelli,  il  quale,  dopo  d' avere  collocato  Giu- 
stolfo, da  lui  detto  Tustotfo,  nelF  800,  segnò  Arpaldo  nel  DCCII  (2),  mala- 
mente calcolando  gli  annf  di  una  lettera  del  papa  Giovanni  YIII,  scritta 
invece  nel!'  874.  Di  questa  a  suo  tempo.  L'  Ughelli  notò  sotto  V  844  il  ve- 
scovo Ricco,  cui  r  anonimo  suindicato  anticipò  di  ventidue  anni.  Della 
quale  anticipazione  non  portò  egli  veruna  prova.  Bensì  dal  Baronio  ci  è 
fatto  sapere,  che  neir  844  questo  Ricco  trovavasi  presente  alla  consecra- 
zione  di  Lodovico,  figlio  di  Lotario,  a  re  de*  Longobardi.  Io  pertanto,  se- 
condo il  mio  solito,  segno  la  data  certa  e  non  mi  curo  dell*  incerta,  sebbe- 
ne sia  pur  d*  avviso,  che  prima  eziandio  di  quest*  anno  844  sedesse  Ricco 
sulla  cattedra  episcopale  di  Ascoli.  Neil*  anno  poi  855  ci  si  mostra  già  ve- 
scovo di  questa  chiesa  quel  Wenderando;  secondo  altri  Teuterando,  il 
quale  ò  ricordato  nella  sottoscrizione  alla  sentenza  di  scomunica,  pronun- 
ziata dal  papa  Leone  IV  contro  il  cardinale  Anastasio  del  titolo  di  s.  Mar- 
cello, e  confermata  da  sessantasette  vescovi.  Per  Wenderando  sottoscrisse 
il  prete  Walderamo,  il  quale  sembra  ne  fosse  il  vicario,  perciocché  vi  si 
legge  nominato  vicem  agens  (5).  Non  so  perchè  V  anonimo  del  Saggio  di 
cose  ascolane  V  abbia  notato  sotto  Y  anno  849. 

(i)  N*è  aatore  Nicola  Marcacci,  sotto  (a)  Ved.  nella  pag.  a3a  della  saa  opera 

ia  nome  dì  abate  ascolano  :  il  suo  libro  è  Hìstoriae  Ausculanae^  lib.  IV, 
difenato  rarissimo  :  fu  stampato  in  Teramo  (3)  Yed.  il  Mansi.  Condì,  AmpUss. 

nel  1766.  Collect.^  toro.  XIV,  col.  ioai. 
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Del  veseoTO  Arpaldo  abbiamo  notizia  da  una  lettera  del  papa  Oiova»- 
ni  VUI,  scrittagli  circa  Tanno  874,  per  dargli  grave  rimprovero  deUa  sui 
durezza  ed  ostinazione,  per  cui  non  volle  mterveaire  al  sinodo  radunala 
in  Roma,  invitatovi  a  rispondere  alle  lagnanze  del  suo  dero.  Giova  portar- 
ne il  testo  (I): 

Reverendissimo  et  sanctissimo  Arpaldo  episcopo  Ascutamo. 

•  Secundum  sacros  venerabilium  patrum  canones  Spirito  Dei  cooàiios 

•  et  totius  mundi  reverentia  consecratos,  prò  ecclesiastieis  dumtaiat  ne- 
»  cessitatibus  ad  eas  quas  nuper  stalutis  diebos  celebravimus  synodos, 
«  missis  ex  more  auctoritatis  nostrae  literis,  firatemitatem  tuam  dd^re 
»  occurrere  modis  omnibus  decrevimua.  Sed  quia  ceteris  devote  valde 
»  venientibos,  te  minime  venisse,  cum  etmm  et  auditu  didiceris  nos  syne- 

•  dum  celebrare  ncque  excusationem  toam  regulari  toiore  io  tractorii 

•  conscriptam,  nobis  et  sanctae  synodo,  causa  temeritatis  et  inobedientiae 
»  tuae,  ut  evidenter  apparet,  non  direxisse  comperimoa;  ne  dilectioneo 
n  toam  de  hoc  indjscussampraeteriisse  videamur,  hoc  nostrae  auctoritatii 
»  statuto  jubemus,  eam  de  praesenti  sine  aliqua  mora  vel  ambigoitate  ad 
»  nos  debere  venire,  nostrisque  se  obtotibus  praesentare.  Nam  et  clerici 
»  tuae  nos  ecclesiae  adierunt,  reclamantes,  multa  se  a  tua  perpessos  fra- 
0  ternitate  enormiter  adversa  et  contra  regulam  ecclesiaslicam  injuste 
»  fora  oppressos;  quorum  videlicet  objecUonibus  coram  nostro  praesulalo 
9  assistenlem  te  oportet  proculdubio  respondere.  Et  ideo  hac  jussiooe  do- 
»  stra  percepta  occurrere  studeas,  antequam  ecclesia  toa  majtis  schisma 
»  vel  scandalum  patiatur:  quoniam  si  venire  jam  modo  contempseris, 
»  dignam  excommunicationis  a  sede  apostolica  prolatam  sustinebis  omnioo 
»  censuram.  Data  Vili  Kalendas  Decembris.  • 

Dopo  Arpaldo  è  da  segnarsi  il  vescovo  Gioyàuiii,  del  quale  si  ha  notizia 
dalla  famosa  carta  di  Teodicio  vescovo  di  Fermo,  appartenente  air  an- 
no 887  a  favore  del  monastero  di  santa  Croce  ;  carta  sospetta  di  fàlsitii 
per  cui  anche  i  vescovi  nominati  in  essa  furono  da  taluni  messi  in  dubbio. 


(i)  Elsa  è  la  CCXXIX,  presso  il  Mansi,  Concil.  Ampliss.   ColUct.,  toni.  XVII 
pag.    171. 
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Ha,  siccome  altre  volte  ho  notalo,  parmi  poter  dire  con  buona  critica,  che 
sebbene  falsa  la  carta  non  perciò  se  ne  devono  riputare  immaginarii  i  nomi 
dd  vescovi  sottoscritti,  si  perchè  di  alcuni  bassi  notine  anche  da  altri  do- 
comeati;  e  si  perchè  a  conciliar  fede  alla  carta  era  d'uopo,  che  T  inventore 
vi  nominasse  persone  veramente  esistenti  allora.  L' ho  detto  altre  volte  e 
qui  pur  lo  ripeto:  tal  è  la  mia  opinione  e  sulFappoggio  di  essa  io  ammetto 
per  certa  resistenza  del  vescovo  Giovanni  sunnominato.  É  poi  meraviglioso 
l'anacronismo  deif  Andreantonelli  (4)  circa  questo  Giovanni.  Egli  lo  dice 
Giovanni  II,  senz'  aver  mai  nominato  nella  serie  precedente  verun  Gio^ 
ifomnily  lo  fa  contemporaneo  al  pontefice  Urbano  II,'cbe  visse  dall' an- 
oo  4088  in  poi  ;  e  tuttavolta  lo  collocava  dopo  il  suddetto  Arpaldo,  che  vi- 
veva, come  abbiamo  veduto,  intorno  T  874,  e  prima  degli  altri  vescovi,  che 
precedettero  il  900.  Per  tal  guisa  anticipò  di  due  secoli  il  vero  Giovanni  II, 
che  ricorderò  alla  sua  volta.  L' anonimo  del  Saggio  di  cose  ascolane,  col- 
loQb  questa  Giovanni,  successore  di  Arpaldo,  nelPanno  879,  senza  per  altro 
pastificarne  il  motivo. 

Di  Maurizio,  che  venne  dietro  a  Giovanni  I,  e  che  T  Andreantonelli 
ignorò,  bassi  memoria  nei  monumenti  della  chiesa  degli  Abruzzi,  sotto 
l'anno  897.  L'anonimo  lo  segnò  sotto  il  900.  Circa  quest'anno  deve  no- 
tarsi piuttosto  il  vescovo  Clibl.  . . . ,  forse  Guilekno,  ovvero  ViUlmo,  del 
quale  porse  notizia  una  deforme  e  guasta  iscrizione,  scolpita  sul  marmo  e 
ridondante  di  barbarismi,  collocata  nella  cattedrale,  a  memoria  ch'egli  ave- 
Ta  ùlUo  ornare  di  pitture  il  monumento  di  santo  Agostino.  Giova  trascri- 
irerne  materialmente  il  tenore. 

BIG  lACET  HVMATVS  IN  TERRIS  AMIC 

REGI  AETERNE  AVGVSTINVS  SESS.  CVM  lENT 

S  SVOS  PRO  XP AE  CORONATVS  CVI  P. 

P.  CORPVS  CLIEL EPISCOPVS  EX  DIBER 

SIS  A.  MORIS  HAC  PICTOR  .  .  .  CIRCViMDEDIT 
DECORIS  IN  QVA  MODO.  PROPTER  ANGELORVM 
DECORIS  GONSORTES  ANIMAE  BONAE,  ILLI 
QVI  PRO  XPI  AMORE  SVO  ANTRO  CIRCVMFLVXIT 
HONOREM. 

(i)  Luo^.  cit. ,  pag.  233. 
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Dair  anonimo  ò  ommesso  questo  Cliel . . . ,  e  vi  è  soggiunto,  nel  922, 
Filerò  ;  il  quale  con  più  sicurezza  va  collocato  nel  925,  perchè  al  detto 
anno  appartiene  il  documento,  da  cui  se  ne  ha  notizia;  T  atto,  cioè,  di  do- 
nazione d*  Isebberto,  figlio  d' Iselfredo,  alla  chiesa  ascolana,  di  alcuni  fondi 
esistenti  nel  suo  territorio.  Quesl'  atto  è  neir  archivio  della  cattedrale^  lo- 
goro e  guasto,  ed  ha  la  data  delf  Indict.  XIII  mense  Octobr. 

Circa  r  anno  942  era  vescovo  di  Ascoli  un  Elpeiuio,  commemorato 
nella  donazione  di  Otmondo  figlio  di  Sigutfo,  riconosciuta  poscia  e  confer- 
mata dagr  imperatori  Corrado  l(  ed  Enrico  IH,  di  alcuni  fondi  alla  chiesa 
ascolana.  Viveva  Elperino,  nominato  invece  Alberino^  anche  nel  gemiaro 
dell*  anno  968,  ed  il  suo  nome  è  sottoscritto  alla  bolla  del  papa  Giovan- 
ni XIII  per  r  erezione  del  vescovato  di  Misna  (^).  A  lui  venne  dietro  il  ve- 
scovo Adamo,  circa  la  cui  promozione  furono  inesatti  T  Ughelli  e  T  anoni- 
mo del  Saggio  di  cose  ascolane,  segnandola  sotto  il  982  ovvero  il  98S. 
Egli  infatti,  nel  dicembre  del  985,  era  tuttavia  abate  di  Farfa,  siccome  chia- 
ramente si  può  conoscere  da  una  carta  dell'  archivio  di  quel  monastero, 
portata  dal  Galletti  (2),  la  quale  offre  le  note  cronologiche  ab  IncamaUone 
D.  N.  J.  anno  DCCCCLXXXV,  temporibus  Transmundi  Ducis  et  Marchionis 
anno  ducatus  ejus  in  Christi  nomine  IH.  mense  Decembris^  per  Indici.  XlIIIy 
ed  essendone  semplicemente  abate  cotesto  Adamo.  Lo  stesso  documento,  che 
portò  rUghelli,  ove  se  ne  faccia  il  giusto  computo,  ce  lo  mostra  consecrato 
vescovo  alquanto  più  tardi  del  985.  Ivi  infatti  è  narrato  (5),  che  a  Adamus 
»  constitutus  est  abbas  Farfensis  ab  Otbone  imperatore,  qui  Romae  obiit: 
»  in  adventu  Olhonìs  III  in  Italia,  jam  Adam  ordinatus  erat  episcopus 
»  Asculanus,  sed  adbuc  jus  suum  in  praedicto  monasterio  tenebat  et  ab 
»  imperatore  spoliatus.  »  V  Ottone^  che  fece  abaie  il  nostro  Adamo,  fu 
Ottone  II,  il  quale  mori  nel  985:  Ottone  III  venne  in  Italia  nel  996  ;  dun- 
que dopo  il  985  ed  avanti  il  996  dev'  essere  notala  la  promozione  di  lui  al 
vescovato  di  Ascoli.  Chi  poi  ne  sa  segnare  V  anno  preciso  ?  Certamente  lo 
era  di  già,  quando  venne  in  Italia  Ottone  III,  cioè  nel  996  ;  dunque  non  sarà 
inopportuno  il  segnarne  la  promozione  circa  V  anno  990,  eh'  è  il  tempo 
medio  tra  le  due  epoche  stabiliteci  da  quel  documento. 

Errò  il  iMabillon,  annalista  dei  benedettini,  nominando  questo  Adamo 

(i)  Tom.  II  del  supplem.  ai  Concil.  del  (3)  Dal  cod.  V^alìc.  De  desiruct.  mo- 

Labb.  nelPAppend.  nasi.  Farjen,  niim.  6216. 

(2)  In  Gabio^  pag.  54. 
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nel  4083  vescovo  Toscolano^  awichè  Ascokmo  ;  nò  si  ricordò  il  dotto  scrit- 
tore di  avere  narrato,  che  il  monastero  di  san  Benedetto  nel  territorio  di 
(Ascoli,  creilo  dai  vescovo  Adamo,  era  stato  consegnato  nel  4080  al  noona- 
Blero  di  Farfa.  Della  quale  erezione  portò  T  Ugbelli  il  documento,  cbe  io 
tralascio^  perchè  non  ha  di  che  fare  colla  storia  della  chiesa  ascolana  (4). 

Fu  benemerito  il  vescovo  Adamo  verso  il  capitolo  de*  suoi  canonici,  ai 
quali  donò  il  possesso  e  la  giurisdizione,  sulle  pievanie  di  san  Vittore,  di 
santa  Maria  inter  vineas^  di  san  Pietro  ad  cryptas^  di  san  Vincenzo  e  di 
sant'  Antimo.  Confermò  questi  doni,  con  apposito  diploma  del  di  24  giu- 
gno 996,  r  imperatore  Ottone  lU,  il  quale  diploma  si  conserva  sino  al  gior- 
no d' oggi  neir  archivio  capitolare  ed  ofTre  il  tenore  seguente  : 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

«  OTTO,  divina  favente  clementia  imperator.  Omnium  Jesu  Christi  Eccle- 
»  sie  nostrorumque  fidelium  presentium  et  fulurorum  noverit  universitas, 
»  qualiter  nos  prò  Dei  amore  nostreque  remedio  anime  canonicis  Sancte 
»  Dei  Genitris  Marie  de  civìtate  Asculana  preceptum  a  nostris  antecessorì- 

•  bus  perfectum,  videlicet  Curticellam  de  sancto  Savino  pertinentie  de  com- 
»  muni  Asculano  sub  omni  integrilate  In  sua  canonica  habendam  cum 
»  omnibus  adjacentiis  et  aspicienlibus  rebus,  servis  et  ancillis  ad  eandem 

•  eurtem  pertinentibus:  mensa  autem  ibidem  qua  sunt  in  sancto  Savino 
»  mensa  II,  in  Maltiniano  mensa  IX,  in  Frondario  mensa  II,  ilem  in  Fun- 
»  daniano  mensa  U,  in  Toleniano  mensa  II,  in  Caselle  mensa  II  cum  servis 

•  et  uioribus  et  filiis  eornm,  in  Ponticello  mensa  II;  Curticellam  de  Re- 
B  giano,  Curticellam  de  Gabiano,  Curticellam  de  Cacabo,  Curtem  de  Mar- 

•  ciano,  cum  plebe  sancii  Vicloris  et  plebe  sancte  Marie  et  plebe  sancii 
»  Petri  et  plebe  sancii  Venantii,  plebe  sencti  Anthimi.  Molendium  de  Po- 
9  ftercola  cum  omnibus  pertinentiis  et  adjacentiis,  que  Adam  episcopus  ad 
»  eandem  canonicatn  sancte  Marie  donavit,  per  nostri  precepti  paginam 
9  ooofirmamus  et  corroboramus,  prout  juste  et  legitime  possumus.  Viri 
B  sacerdotes,  qui  in  ipsa  canonica  manere  videntur,  habeant  potestatem 

[  »  qoaliter  ipsis  placuerit  more  bereditario,  ordinare  et  fhii,  ut 


(i)  Yed.  U  MabUl.  sotto  rann.  1080,  lib.  LXV,  nutn.  CXI V,  e  lotto  l'ann.  io83,  lib.  LXVI, 
noni.  XL.  Chi  volesse  conoscere  cotesto  documeato  lo  troverà  neirUghelliy  toro.  V,  col.  443* 

roL  ni.  87 


690 


ASCOLI 


epìscopis  qui  in  ipso  Ecclesia  ordinati  fuerint .....  de  ipsa  canonica 
quocumque  modo  vel  ingenio  auferre  vel  in  beneficio  vel  per  donatìones 
aut  permutationes,  seu  quocumque  pacto  vel  modo  donare  audeat;  sed 
lioeat  sacerdotes  de  ipsa  canonica  in  perpetuum  habere  et  frui  et  ordi- 
nare, qualiter  secundum  Domini  voluntatem  esse  videbitur.  Precipientes 
igitur  jubemus,  ut  nuUus  bominum  Dui,  Marchio,  Episcopus,  Comes, 
Vicecomes,  vel  aliqua  nostri  imperii  magna  parvaque  persona  predictos 
canonicos  de  omnibus,  que  superius  diximus,  inquietare,  molestare  vel 
disvestire  sine  legali  judicio  presumat.  Qui  autem  hoc  fecerit,  sciat,  se 
compositurum  auri  optimi  libras  centum,  medietatem  Camere  nostre  et 
medietatem  prefatìs  canonicis  ;  quod  ut  verius  credatur  manu  propria 
presentem  paginam  confirmantes  nostro  sigillo jussimus  inatgnirì. 


Srgnum  Domini 


Heribertus  Cancella- 
scopi  Notarìus.  Data 
Dominice  Incarna  tio- 
IX.  Anno  vero  Tcrlii 
imperantis  vero  primo.  Aclum  in  Pistorìa  feliciter.  Amen. 


Ottonis  inficlisnmi 
impera  torit. 

rius  Vice  Petrì  hpi- 
Vlll.  Rai.  Jol.  Anno 
nìs  DCCCCXCVI.  IimIìcL 
OUonif  rcgnanlis  Xill, 


Per  non  lasciare  inosservato  uno  sbaglio,  forse  tipografico,  dell'  An- 
dreanlonelli,  noterò,  che  invece  dell'anno  DCCCCXCVI,  è  segnato  Vadr 
no  MXXXriI  (\). 

Successore  del  vescovo  Adamo  segnò  T  anonimo  autore  del  Saggio  di 
cose  Ascolane  il  vescovo  Fumone,  sotto  Tanno  996,  cui  TUghelli  segnò  sotto 
il  4000,  e  rAndreantonelli  fece  succedere  a  Filerò,  sconvolgendo  aCEatto 
r  ordine  e  la  cronologia  progressiva,  e  nominandolo  Fumo.  Di  esso  nulla 
più  ci  seppero  dire  colesti  scrittori,  tranne  che  reperitur  anno  4000  tu  a»- 
iiguis  tabulis  ejusdem  ecelesiae.  io  aggiungerò  inoltre,  che  questo  vescovo, 
nominato  Ugo  (Hugo)  c  non  Fumo  nò  Fumone,  è  ricordato  in  un  diploma 

(i)  Ved.  r  ÀiiJrantonelli,  luog.  cit.,  pag.  236. 


ANNO     996  -  1037  691 


deir  imperatore  Ottone  IH,  tra  i  documeoti  del  monastero  di  Farfa  (\)  ed 
m  è  qualiflcato  Hugo  Episcopus  Asculanus:  ed  il  diploma  appartiene  ap- 
punto all'anno  1000. 

A  lui  trovasi  surrogato  di  già,  nel  4000,  Emmo,  detto  anche  Emmonio 
ed  fintilo.  Ne  fecero  menzione  TUghelli  sotto  Y  anno  4040,  V  Andreanto- 
nelU,  dichiarando  d' ignorarne  il  tempo,  e  l'anonimo  sotto  il  4006.  Io  in- 
vece lo  colloco  sotto  il  4005,  perchè  dalla  cronaca  di  Farfa  ci  è  fiatto  noto, 
eh'  ^  in  quesf  anno  appunto,  ebbe  non  so  qual  controversia  con  Ugo 
abate  di  quel  monastero,  circa  alcuni  possedimenti  della  diocesi  ascolana  : 
ivi  è  nominato  Bemmo  ed  Emmo.  Nel  4008,  gli  fu  ceduto  da  Lupo  figlio  di 
Raibaldo  il  castello  di  Mezzano,  e  da  Elperino,  soprannominato  Buonuo- 
mo,  figlio  di  Edimondo,  gli  fu  consegnato  il  castello  di  Murro.  Neil'  an- 
no 4015,  egli  trovavasi  al  sinodo  romano  e  ne  sottoscriveva  gli  atti,  ivi  è 
nominato  Emino.  Quattro  anni  dipoi,  a  cagione  delle  sue  discordie  col- 
Tabate  Ugo  di  Farfa,  fu  dichiarato  usurpatore  dei  beni  di  quel  monastero  : 
ne  pronunziarono  sentenza,  nel  settembre  di  detto  anno,  Indict.  II,  Gual- 
cherio  d' Ingeriamo,  e  Mainardo  conte  di  Rodelando,  ed  altri  giudici,  ra- 
dunati nel  territorio  di  Ascoli,  nel  luogo  nominato  Valeriano  (2).  Per  la 
quale  sentenza  dolente,  il  vescovo  Emmo,  venne  ad  amichevole  composi- 
zione col  farfese  prelato  ;  ne  fu  anzi  eretto  pubblico  (strumento,  cui  sotto- 
scrissero lo  stesso  vescovo,  Tarciprete  Simeone,  larcidiacono  Asco, il  prete 
Giovanni,  il  conte  Mainardo,  Oualcherio  ed  altri  (3).  L'ultima  notizia,  che 
si  abbia  di  Emmo  è  la  conferma,  da  lui  fatta  all'  abate  Suppo,  o  Suppone, 
del  castello  di  Spinicolo,  neiranno  4035.  Ed  è  probabile,  ch'egli  poco  dopo 
finisse  la  vita,  perchè  si  ha  notizia,  che  il  suo  successore  Bernardo  fu  con- 
secrato  vescovo  di  Ascoli  dopo  V  anno  4  056.  E  certamente  lo  fu  nel  se- 
guente anno  4057,  perchè  in  esso  appunto,  neir  indizione  quinta,  neir  an- 
no XI  del  regno  e  IX  dell'  impero,  confermava  Corrado,  ad  istanza  di  lui, 
già  vescovo  ascolano,  nuovi  possedimenti,  non  che  tutti  i  privilegi  e  i  diritti 
concessi  precedentemente  dagli  altri  imperatori  alla  chiesa  di  Ascoli.  Ed 
anche  questo  diploma  conservasi  originale  nell'archivio  capitolare,  ed  è 
espresso  colle  seguenti  parole: 


(I)  Chron.  Farlen. ,  pag.  493.  (3)  Vcd.  il  Gdlclli  in  CMa^  pag.  Vili, 

(a)  Regeit  Farfen.,  ntim.  491- 
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IN  NOMINE  SANGTE  ET  INDIVIDYE  TRINITATIS. 

«  CHONRADUS,  àmnn  favente  clemeotia,  romanorum  ìmperator  Au- 
»  gostus.  Omniam  sancte  Dei  Ecclesie  nostrique  fldelium,  preseDUmn  aci- 

•  licei  et  futurorum  noverit  indaslria,  qualiter  fidelis  nosler  Aacalanos 

•  episcopus,  nomine  Bernardus,  conspectui  nostro  preceplum  qnoddam 
»  protolit,  in  quo  continebatur,  quodmodo  antecessor  noster  bo:  me:  Otto 
»  imperatQr,  prò  Dei  nomine  ac  prò  remedio  anime  sue,  ejusdem  sancte 
»  Ascolane  Ecclesie  presuli,  nomine  Adam,  ejusque  successorìbus  dona?it 
»  et  per  preceptam  sue  conflrmationis  corroboravit  omnem  terram  soi 

•  episcopii,  tam  ad  matricem  ecclesiam  pertinentem  infra  et  extra  civitatem 
»  soam,  quam  ad  <^eras  capellas  sire  monasteria  ad  predictam  ecclesiam 
»  respicientia,  quorum  vocabula  hec  sunt:  Monasterium  saocti  Angeli, 

•  quod  situm  est  infra  civitatem  et  sancta  Maria  in  Monte  sancto,  et  saocti 

•  Saivatoris  juxta  fluvium  Asum  positura,  seu  nominatim  terram,  qoam 
»  Otmundus  F.  Otmundi  prenominato  Adam  episcopo  sueqoe  Ecclesie  par 
»  chartulas  dedit  et  confirmavit  cum  omnibus  suis  inlegritatibus,  fioibos, 

•  et  adjacentiis  suis,  sicut  in  Otmundi  cbartula  iegitur  et  quemadmodom 
»  episcopus  eidem  Otmundo  per  prestitum  dedit  ac  ipse  Otmundua  Ecde- 
»  sie  supradicti  episcopi,  qui  per  precarium  promisit  tantum  res,  quas  per 

•  prestitum  ipse  Otmundus  acoepit,  habere  debet  diebus  vite  sue,  aut  sìcol 
»  inquirere  poterit  tam  episcopus  quam  suus  nuncius,  per  inquisiUonem 
»  triuro  liberorum  hominum  ut  investitus  erat  sepe  nominatus  Otmundos 
»  de  sua  bereditate  et  tenebal  cum  omnibus  finibus  et  terminis,  quam  per 

•  chartulam  dedit  Ecclesie  episcopli  et  sicut  investitus  erat  Elperinos  epi- 
»  scopus  antecessor  Adam  episcopi,  ita  investita  sit  ecclesia  absque  mole- 
n  stallone  omnium  bominum,  usque  in  perpetuum  post  ejusdem  Otmundi 

•  obitum  tam  de  sua  proprietate  et  acquisitione,  quam  de  sue  ipsius  Ec- 

•  elesie  proprietate,  quam  ipse  detinuit,  necnon  omnia  munimina  cbarta- 
n  rum,  seu  aliquorum  scrìptorum  eidem  Asculane  Ecclesie  pertineotioD. 

•  Nos  insuper  concedimus  et  confir mamus  eidem  supradicto  episcopo  Ber* 
»  nardo  ejusque  successorìbus  omnem  ipsam  terram  de  Summati,  quam 
»  M»ginardus  filius  Sigolfi  per  chartulam  et  per  traditionem  dedit  ad  pro- 
»  prietatem  prefato  episcopo  sueque  sancte  Ecclesie,  idest  castellum  de 
»  Trojone,  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  quidquid  sibi  pertinebat  per 
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proprietatem  et  per  scriptam  in  Massa,  in  Marte,  in  Bazaoo,  in  Canal- 
cele,  in  Pastina,  in  Flaminiano,  in  Petroniano,  in  Ilice,  cum  ipsa  ecclesia 
sancii  Paoli,  in  Grisiano,  in  Cose  et  in  Tellegiano,  in  Rapino,  in  Arceza- 
no,  in  Cornu,  in  Acumulo,  in  Saxa,  in  Guasto  pomarese,  in  Casa  vetula, 
in  Terasino,  in  Pendino,  in  Collespinoso,  in  Salle,  in  Pernice,  in  Colle  de 
Spada,  in  Tonzelino,  in  Carpenolo,  in  Moserlo,  in  Cotiano,  in  Sculcula, 
in  Matrice,  et  omnia,  que  predicto  episcopatui  tam  in  predictorum  ca- 
strorum  quamque  et  omnia  que  in  Summati  ad  proprietatem  pertinet 
eidem  prefate  Ecclesie,  sicut  in  charlulis  et  precariis  Otmundi  et  Mainardi 
filii  Sigolfi  habetur  et  legitur.  Mercatura  etiam  ubicumque  in  toto  suo 
episcopatu  voluisset,  sine  contradictione  cujuslibet  hominis,  tam  infra  ci- 
▼itatem  quam  extra  facere  liceret.  Monetam  etiam  in  civitate  construere 
ad  componendos  nummos  cujuscumque  generis  Asculana,  videiicet  sui 
episcopi,  ac  libere  et  secure  currentia  per  lotam  nostrum  regnum  et 
quicquid  ad  regiam  censuram  et  potestatem  noslram  perlinet,  transfun- 
deremus  in  ejus  et  suecessorum  illius  jus  et  dominium  per  preceptum 
nostre  confirmationis  roborare  et  donare  et  contìrmare  dignaremur. 
nude  vero  et  nos  pia  facta  anlecessoris  nostri  ad  memoriam  revocantes 

per  intervenlum  et  petitionem  dilecte  Contectalis  nostre gille  im- 

peratricis  et  Piligrini  archiepiscopi  ac  Brunonis  archicancellarii  eidem 
episcopo  Bernardo,  suisque  successorìbus  omnia  predicla  donavimus  et 
per  hujus  nostri  precepti  approbationem  corroboravimus,  eo  ordine  ut 
nullus  Dux,  Marchio,  Archiepiscopus,  Episcopus,  Comes,  Vicecomes, 
Scultarius,  Castaldus,  aut  publice  rei  exaclor  magna  parvaque  nostri 
regni  persona  disvestire,  molestare,  inquietare  predictum  Bernardum 
Asculane  Ecclesie  episcopum  ejusque  successores  ab  omnibus  suprascri- 
ptis  aut  a  nostris  predecessoribus  imperatoribus  sive  regibus  concessis 
et  a  nobis  modo  par  hoc  preceptum  confirmatis  et  datis  unquam  inter- 
ponere  presumat,  videiicet,  tam  de  mobilibus  quam  de  immobilibus  rebus, 
servis  et  ancillis,  liberis  etiam  hominibus  mercatis,  moneta,  quam  dona- 
vimus, piscalionibus,  portubus,  aquis,  aquarumque  ductibus,  molendinis, 
cultis  et  incultis,  sylvis,  forestis  et  omnia  que  dici  vel  nominari  possunt, 
civitatem  et  castella  et  si  inventus  fuerii,  qui  contra  hoc  nostrum  pre- 
ceptum facere  tentaverit,  sciat  se  compositurum,  velie,  nolle,  mille  libras 
auri  optimi,  medietatem  ùostre  Kamere,  medietatem  quidem  sepe  nomi- 
nato Bernardo  episcopo  suisque  successorìbus.  Quod  ut  verius  credatur. 


en 


ASCOLI 


»  diligentiusque  observetur  manu  propria  subter  conflrmantes,  sigilli  oostri 
»  impressione  jussimus  insigniri. 


Sigaum  DomiDi 
norum  Imperatoris 


Cbonradi  Roma- 
Augusti. 


*»  Bruno  cancellarius,  vice  Pelligrini  archieancellarii  recognovi. 

»  Datum  anno  Dom.  Incarn.  MXXXVII.  indici.  V.  anno  autem  D.  Chon- 
•  radi  II  regnante  XI,  imperante  IX.  Actum  Pondelbrannen.  feliciter.  • 

Né  del  vescovo  Bernardo  si  hanno  ulteriori  notizie:  né  sino  al  4045 
se  ne  hanno  di  verun  altro.  Bensì  un  Berraroo  II,  ci  si  presenta  in  que- 
st'anno ;  del  quale  forse  potrebbesi  dubitare^  e  lo  si  potrebbe  credere  il  pre- 
cedente, vissuto  anche  nel  detto  anno  e  più  oltre,  se  non  ce  lo  distinguesse 
da  quello  una  sua  sottoscrizione  ad  una  carta  di  donazione,  eh'  egli  fece, 
di  varii  fondi  e  terreni  air  abadessa  ed  al  monastero  di  sanf  Angelo  di 
Ascoli,  dell'ordine  di  san  Benedetto;  nella  quale  sottoscrizione  egli  segnò  il 
suo  nome:  Ego  Bemardus  secundus  Asculanus  episcopus  subscHpsi  etc.  (I). 

Una  lite  gravissima  ebbe  a  sostenere  Bernardo  II,  due  anni  dopo  la  sua 
promozione  al  vescovato  ascolano,  per  sostenerne  i  diritti  e  difenderae 
alcuni  possedimenti  contro  lusurpazione  fattane  da  Albasia  moglie  di  Pan- 
dolfo  (2).  La  lite  fu  portata  dinanzi  all'imperatore  Arrigo II,  volgarmente 
Arrigo  IH,  il  quale  alla  presenza  di  ragguardevolissimi  giudici  e  vescovi 
pronunziò,  in  favore  della  chiesa  ascolana  e  del  suo  prelato,  la  seguente 
sentenza,  cui  trascrivo  collo  stile  barbaro  di  quel  secolo. 

«  Dum  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Firmano  in  locum,  ubi  dicitur  ad 


(i)  Di  questa  caria  è  portato  il  testo 
dairUghelli,  nel  lora.  I  deWItalia  Sacrù^ 
col.  446. 

(2)  Non  so  intendere  perchè  TUghelli 


abbia  nominato  quest^Albaiìa  Alhatiam  Ah- 
hatissam^  mentre  nel  documento,  che  sono 
per  portare,  ella  è  detta  Albasia  mulier 
Pandulfi. 
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i  sanctum  Marotum,  in  placito  residebat  D.  Henricus  Iioperator  cuin  Ben- 

•  rico  sacri  palatii  cancellario  ad  justitiam  facìendam  et  deliberaDdam,  re- 

•  sidentibus  cum  eo  Bonofilio  judex  imperialia  et  papicDsis,  Ugo  filius  Gri- 
»  maldi,  TraDsmundus  filius  Raselgardi,  Atto  filius  Odemuodi,  Giselbertus 
f  fitias  Giselmandi,  episcopus  Eremaonus  de  Firmo,  episcopus  Sigemanoo 

•  de  Fuligno,  Fulcbo  filius  Alberici,  Ugo  filius  Fetri,  Landò  filius  Carboni, 

•  et  reliqui  plures.  Ibique  eorum  veaiens  preseutia  D.  Bernardus  II  epi- 

•  scopus  episcopii  saocte  Escutane  Ecclesìe  simul  cum  Urso  advocato  suo 
»  et  cepit  dicere  :  Domine  seniorum  Imperator  jam  plures  vices  me  recla- 

•  mavi  ad  vos  de  Albasia  muliere  Pandulfi  de  illa  Curte  de  Helicelo  et  de 

•  ilio  castello  de  Corata  cum  omnia  sua  pertinentia,  quod  ipsa  tenet  contra 
»  me  malo  ordine  et  contradicte:  tunc  Dominus  Imperator,  quando  tale 
»  audivit,  inlerrogavit  supradicta  Albasia,  quid  sibi  pertinuisset  supradicta 

•  res,  illa  respondit,  quod  suus  maritus  commutasse!  cum  Acto  filius  Cho- 

•  ni;  tunc  supradictus  Imperator  interrogavit  supradicto  Judice  quis  exinde 
»  fuisset  lex,  tunc  dixit  supradicto  Judice:  Domine  interrogate  eam  ubi  est 

•  suum  doctorem,  vel  si  habet  testimonii  :  tunc  dixit  supradicta  Albasia  ; 
»  non  possum  hic  habere  doctorem,  ncque  testimonii,  quia  ego  deprecavi 

•  vos,  ut  vestram  episcopalenì  illis  mandassetis,  illi  noiunt  venire  mecum 
»  in  vestram  presentiam.  In  eadem  bora  D.  Imperator  quando  tale  audivit, 

•  dixit  supradicto  Judice,  qui  exinde  fuisset  lex  :  tunc  supradicto  judice 

•  Bonofilio  respondit  et  dixit.  Domine  lex  est,  ut  facies  illam  refutare  ad 

•  supradictum  episcopum  illam  investituram  de  illa  supradicta  res,  quod 

•  fecistis  tacere  infra  se  ipsum  episcopum  a  supradicta  Albasia,  salva  que- 

•  rela  et  vos  debitis  investire  supradictum  episcopum  et  suum  advocatum 
t  in  perpetuum.  Tunc  D.  Imperator,  quando  tale  audivit,  fecit  supradicta 
»  Albasia  ad  supradictum  episcopum  refutare  ipsas  prefatas  res,  sicut  su* 

•  prodicto  judice  judicavit  ;  et  per  fustem,  quem  in  manu  tenebat  supra- 

•  diclus  Imperator  investivit  ipsas  suprascriptas  ad  suprascriptum  episco- 
»  pum  et  ad  suprascriptum  advocatum  ad  suprascriptum  episcopatum  in 
»  perpetuum.  Insuper  misit  suum  bannum  supra  predictum  episcopum  et 
«  super  jam  predicta  curte  de  Helicelo  et  supradictum  Castellum  cum  sua 
»  pertinentia,  ut  nullus  quilibet  homo  audeat  jam  dictum  episcopum  vel 
»  spum  successorem  ad  partem  jam  dicti  episcopi  exinde  disvestire,  mo- 
»  testare  vel  inquietare,  sine  legale  judicio.  Qui  centra  fecerit,  ceatum 
»  libras  auri  se  compositurum  agnoscat  ;  medietatem  Camere  nostre  et 
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1  medietatem  prò  dicto  episcopo  suisque  successoribos  et  a  notitia  qaakm 

■  aota  etiam  causa  fieri  admonuerant.  Quidem  et  ego  Falcilo  nolarias  sa- 

•  cripalatiiexjurisdictioiie  supradicti  iiùperatoris  etjttdicum  ammonitio- 

■  ne  scripsi.  Anno  ab  lacaraatione  Domini  nostri  Jesu  Cbrìati  MXLVII  (I). 

•  Actum  in  oomitatu  Firmano,  ad  sanctum  Maonum,  in  Dei  nomine  fèli- 
»  dter.  Amen. 

»  Ego  Henricus  imperalor  subscripsi. 

»  Ego  Henricus  cancellarius  subscripsi. 

»  Ego  Panfllius  imperialls  Jud.  et  papiensis  interfui. 

»  Ego  Àdamus  jud.  firmanus  interftil. 

■  Ego  Adebertus  jud.  subscripsi. 
»  Ego  Ugo  rerendensis  interfui. 

■  Ego  Bonudiomo  judez  subscripsi.  » 

DaU'Andreantonelli  è  celebrato  questo  veseofo,  siccome  quello,  ébd  a 
proprie  spese  ristorò  la  chiesa  ascolana  e  le  diede  luminoso  splendore.  DI  qua 
forse  derivò,  che  soverchiamente  orgoglioso  Vintrodusse  Tuso  del  basb 
pastorale,  ansichò  di  legno,  come  lo  adoperavano  tutti  gli  altri  veacovi  di 
allora^  fulgente  e  ricco  di  presioso  metallo.  B  resempio  suo  pare  ftiaaa  kuh 
tato  dal  vescovo  di  Trani.  Al  quale  proposito  scriveva  san  Pier  Damiani  (S): 
«  Nunquam  certe  vidisse  me  memini  pontificales  baculos  tam  contiooo 

•  radiantis  metalli  nitore  contectos,  sicut  erant  qui  ab  Esculano  atqae 

•  Tranensi  gestabantar  episcopis.  Uterque  tameo,  alter  in  Apulis  flnibi»» 
t  Nicolao  praesideote;  alter  io  Lateranensi  ecclesia  coram  Alexandro,  ro- 

■  mania  scilicet  pontificibus,  sunt  dejecti.  Nec  eis  profuit,  quod  Pontificei 

•  ligneis  auratis  usi  sunt  baculis  ;  dum  sacerdoUi  meritum  non  nitor  effi* 
t  ciat  vestium,  sed  spirilualium  norma  virtutum.  »  Ora,  dal  Baronio  (5)  ci 
è  fatto  palese,  che,  nel  sinodo  della  Puglia,  ossia  di  Melfi,  dell'  anno  4059, 
fu  deposto  il  vescovo  di  trani;  e  sedeva  appunto  in  quel  tempo  il  pontefice 
Nicolò  li;  dunque  il  vescovo  deposto  nel  concilio  di  Laterano,  alla  preseau 

(i)  Per  dar«  un*  idea  déV  ineMtteixt  li-  (a)  Nella  lett.  If  ai  rttoowì  eardinA  ^ 

pografica  della  f  tona  Aaoolana  deir Andrean-  quale  è  1*  opnsc.  XXXI  Cantra  mmm^rum 

tondlif  noterò,  ch^  egli  uomioando  questo  cupiditatem^  nel  cap.  VI,  che  tratta,  ^wU 

documento  lo  dine  delPanno  io^4f  ®  V^^"  dhiiiae  non  appeiuniur  ad  indigentiamy 

tandone  la  data  ri  tegnò  Tanno  1946.  Se  sed  ad  luxum, 
ne  tedano  le  pag.  948  e  sSo.  (3)  AunaU  Eceh  aollo  V  an.  ioSq. 
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del  papa  Alessandro  II,  fu  TascoiaDo  Bernardo.  In  qual  anno  poi  ne  avve- 
»  Disse  la  deposizione,  non  saprei  dirlo.  Tre  sinodi  celebrò  quel  ponteflce, 
nel  1065,  nel  4065  e  nel  4070:  in  uno  di  essi  dev'  essere  stalo  deposto.  È 
probabile,  che  Io  sia  stato  o  nel  primo  o  nel  secondo  ;  non  già  neir  ultimo, 
perchè  neiranno  4069  egli  era  tuttora  vescovo  di  Ascoli,  ed  in  questa  sua 
qualità  confermava  a  Berardo  abate  di  Farfa  il  possesso  del  monastero  di 
san  Salvatore,  delia  pieve  di  san  Flaviano  colle  sue  chiese,  del  castello  di 
Guischetta  nel  fondo  Oiica  colie  chiese  e  coi  beni  presso  Tacqua  di  Clarino 
ed  il  fiume  Tronto;  della  quale  conferma  il  documento  è  sottoscritto  da 
esso  Bernardo  vescovo,  da  Pietro  arciprete,  da  Brucardo,  arcidiacono,  da 
Sicardo  primicerio,  e  da  altri,  ed  è  rogato  in  atti  del  notaro  Arduino  (I). 
É  chiaro  adunque,  che,  dopo  di  essere  stalo  deposto,  riacquistò  Bernardo 
nuovamente  la  grazia  pontificia  e  ritornò  alla  sua  sede.  Né  si  può  dire  che 
la  sua  deposizione  sia  avvenuta  nel  sinodo  laleranense  del  4070;  dopo, 
cioè,  la  detta  carta  di  conferma;  perchè,  in  questo  medesimo  anno  4069, 
se  ne  trova  di  già  il  successore.  Anzi  T  anonimo  scrittore  del  Saggio  di 
€096  Àseolaney  ignorando  resistenza  del  documento  da  me  indicato,  gli 
die*  inesattamente  il  successore  sotto  l' anno  4068. 

Ma  prima,  ehe  gì*  intervenisse  cotesta  sciagura,  Bernardo  aveva  otte- 
noto  «Ila  sua  chiesa  la  conferma  di  tutti  gli  onori  e  privilegi  concessi  da 
essa  io  addietro  dagl*  imperatori  e  dai  papi.  Al  quale  proposito  fanno  due 
diplomi  dell'imperatore  Arrigo  IH,  I  uno  dell'anno  4045,  e  Taltro  del  4056  ; 
i  quali  esistono  tuttora  originali  neirarchivio  capitolare  e  dei  quali  soggiun- 
gerò tosto  il  tenore  ;  e  due  bolle  dei  papi  Leone  IX  nel  4052  e  Vettore  II 
nel  4055;  le  quali  pur  esistono  nel  medesimo  archivio  e  delie  quali  il  testo 
è  affatto  simile,  tranne  il  nome  del  pontefice  e  le  note  cronologiche;  sicché, 
recandone  una  sola,  vi  sono  recate  ambedue.  I  diplomi  imperiali  sono  i 
seguepti  : 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

■  HENRICVS,  divina  favente  clemenlia  rex.  Omnium  sancte  Dei  Ecclesie 
»  nostrique  fidelium,  presentium  scilicet  et  futurorum,  noverit  industria, 
■  qoaliter  fidelis  noster  Asculanus  episcopus  Bernardus  secundus  conspectui 

(i)  Ved.  il  Galletti  in  Gobio,  pag.  aS. 
FoL  ni.  88 
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nostro  preceptoin  quoddam  protulit,  in  quo  eodtiiiebalar,  qnod  beale 
memorie  pater  meus  imperator  Ghonradus,  prò  Dei  nomioe  ae  prò  re- 
medio  anime  sue  cgosdem  Ascaiane  Ecelesie  presoli  nomioe  Bernardo 
ejosque  successoribus  donavit  per  preceptum  soe  conflrmationts  cor* 
roboravit,  terram  sui  episcopii  tam  ad  matricem  ecclesiam  pertineotem^ 
quam  etiam  ad  ceteras  ecclesias  maiorea  et  minores,  infra  et  efttra  civi- 
tatem  suain,  videiicet  plebes,  capellas  sive  mooasteria  ad  predietam  ee- 
elesiam  respicientia  ;  ftec  non  omne  serviiium,  qood  ipsi  milites  debeót 
dare  Tel  facere  mibi  et  meis  nuntiis  et  ad  marchiones  eoronl  castra  infra 
episcopatom  sita,  seu  norainatim  terram,  quamOtmundus  fliios  Otmondi 
cuidam  Adam  episcopo  ejusdem  loci,  sueque  Ecclesie  per  cartolas  dedit 
et  confirmàvit  cum  omnibus  integritatibus  suis,  finibua  et  circamadja- 
eentiis  suis,  sicut  in  OtmUndi  cartula  habetur  et  l^gitur  ;  quemadoMidom 
idem  Adam  episcopus  eidem  Otmundo  per  prestitum  dedit,  ae  ipsa 
ptmundus  Ecclesie  supradicti  episcopi,  qui  per  precarium  promisit  tav- 
timi  rea,  qoas  per  predictum  ipse  Òtmundus  eccepii^  babere  debet  die^ 
bus  Tite  sue  ac  sicut  inquirere  poterit,  tam  episcopus  quam  suos  nuntim 
per  inquisitionem  trium  liberorum  bominum,  ut  investilus  episcopus^  sape 
ndminatus  Òtmundus  de  sua  bereditate  quam  tenebat  cum  omnibus  fini- 
bus  et  terminis  quam  per  cartulam  dedit  Ecelesie  et  sicut  invesUtuserst 
Èlperidus  antecessor  Adam  episcopi;  ita  investita  sit  Ecclesia  absquemo- 
lestatione  omnium  usque  in  perpetuum,  post  €ju8dem  Otmundi  obitoni 
tam  de  sua  proprietcite  et  acquisitone  quamque  de  sue  ipsius  Ecclesie  | 
proprietate,  quam  ipse  detinuit  ;  necnon  munimina  cartarum  vel  scripto- 
rum  eidem  Asculane  Ecclesìe  pertineotium.  Mercatum  etiam  ubicumqa^ 
in  suo  episcopatu  voluisset,  sine  omni  contradictione  tam  intra  ci?ita« 
tem  quam  extra  facere  sibi  liceret  ;  monelam  etiam  in  civitate  eonstruere 
ad  componendos  nummos  cujuscumquc  generis,  lìbere  ac  licite  ctìrreo^ 
dos  per  totum  regotim  et  quìdquid  ad  regiani  censuram  et  potestateo 
perlinere  visum  est.  linde  ergo  et  nos  pia  facta  genitoris  nostri  ad  me- 
moriam  revocantes,  prò  intuilu  et  pelilione  dilecle  Gontectalis  nostre 
Agnetis  regine  et  Herimandi  archiepiscopi  et  Humfredi  nostri  cancellarii, 
eidetu  episcopo  Bernardo  suisque  sUccessoribus  omnia  sopradicta  doaa- 
rimus,  et  in  hujus  nostri  precepti  revocatione  corroboraTimus^  eo  Uno^ 
n  re,  ut  nullus  Dux,  Marchio,  Archiepiscopus,  Comes,  Vicecomes,  Sculda- 
»  lius,  Gastaldus  vel  ulla  nostri  regni  magna  parvaque  persona  disvestire 
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»  vel  ioquietare  presumat  predictum  episcopum  Bernardum  ejusque  suo- 
9  eessores  de  oaioùbus  supradictis  ab  antecessoribus  oostris  imperatoribus 
»  et  r^ibus  coocessis,  et  a  Dobis  modo  per  hoc  precepUim  corroboratis  et 
t  datis.  Si  quìa  autem  hoc  nostrum  preceplum  ia  aliquo  iofrigerit^  sciat 

»  86 medietatem  nostre  Eamere  etmedietatem  pre- 

t  diclo  episcopo  Bernardo  suisque  successoribus.  Quod  ut  verius  credatur 

•  et  diligentissime  ab  omnibus  in  perpetuum  inconcussum  conservelur, 

•  manq  propria  subtus  firmavimus  et  sigillo  nostro  insigniri  voluimus. 

Sìgnum  ^         Henrici  regis  III 

Ròmanorum  invictissimi. 

•  Humfredus  cancellariuSi  vice  Herimani  archicancellarii  recognovit. 

■  Datum  UH  idus  Jujii,  Indictione  XIII.  Anno  Dominice  Incarnationis 
t  ftlXLV.  Anno  autem  D.  Henriq  regis  XXXXII,  regni  vero  VII.  Actum 
»  Colonie  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  » 

L  altro  diploma  delio  stesso  Arrigo  imperatore,  spedito  nell'anno  4056, 
con  cui  gU  conferma  gli  antichi  ed  i  nuovi  possedimenti,  è  dei  tenore 
seguente. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

«  HENRICVS,  divina  favente  clementia  Ròmanorum  Augustus.  Omnium 

•  sancte  Dei  Ecclesie  nostrique  fidelium,  presentium  scilicet  et  futurorum, 

■  noverit  industria,  qualiter  Bernardus  II,  sancté  Esculane  Ecclesie  epi- 
»  scopus,  que  extructa  est  in  honorem  sancte  Dei  Genilricis  Marie,  et  in 
»  qua  requievit  corpus  sanoti  Emigdii,  interventu  domini  Victoris  p.  p.  ac 

■  petitione  dilecte  contectalj»  nostre  Agnetis  imperatricis  et  Gebebardi  Ra- 
1  tisponensis  episcopi  et  Guntheri  nostri  cancellarii  et  a  secretis  nostris, 
»  adiens  preEatus  episcopus  imperialem  eicellentiam  petiit,  quatenus  prò 
»  Domino  et  anime  bo  :  me  :  Ghonradi  patris  nostri  remedio,  tam  ipsi 
»  quam  sue  Ecclesie,  res  omnes  Esculano  episcopio  quolibet  jure  pcrtinen- 
»  tes,  a  suisque  etiam  predecessoribus  ante  acquisitas  nostre  preceptalis 

■  auti^oritate,  prout  juste  et  legaliter  possumus  qum  omnibus  mobilibus  et 

•  immobililMis,  superioribus  vel  inferiorìbus,  vel  etiam  cum  omnibus  per- 

■  tioentiis  et  adjacentiis  suis,  secundum  precepta  antecessorum  imperato- 

•  num  aut  regum  confirmare  et  corroborare  dignaremur.  Cujus  dignis 
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petitioiiibus  aarein  accomodanles,  prenominate  Eceiesie  Eaeolaoe  dédi* 
cate  in  honorem  sancte  Marie  et  sancii  Emigdii,  proot  joste  et  legalità 
possumus,  corroboramus  et  confirmamus  omnes  res  et  proprietales  et 
fanùlias  ad  eandem  Ecclesiam  pertinentés,  ciTitatem  Eseulanam  ex  inte- 
gro cnm  ipsa  sua  portione  de  monasterìo  sancti  Angeli,  monasferfitm 
sancte  Marie  in  Montesancto  positum,  ii|onasteri«im  sancti  Sdvaforis, 
positum  juxta  fluvinm  Asum,  plebea  et  capelias  msjoresrt  minora,  joste 
ad  eandem  Ecclesiam  respicientes;  sea  nominatìm  terram,  qaam  Otmon- 
dus  fliius  Otmundi  prefato  episcopio  ad  proprietatem  dedit  et  per  cartu- 
lam  confirmavit.  Nos  iosuper  concedirous  et  confirmamos  eidem  aopra- 
seripto  episcopo  Bernardo  II  ejosqne  successoribos,  omnem  ipsam  ter^ 
ram  de  Sommdla,  quam  Maginardus  filius  Sigolphi  ad  proprietatem  dedit 
^  per  cartnlam  conflrmavit  jam  dicto  episcopio,  idest  castéRom  de  Tto- 
sono  can^  monasterìo  sancti  Lanrentii,  atque  omnibns  snis  pertinenliis 
et  quicquid  prenominato  Maginardo  pertinebat  ad  proprietatem  et  pre- 
scriptum in  Massa,  in  Marte,  in  Bàgano,  in  Villa  Magna,  in  Flaminiano, 
in  Ilice,  in  Spinetule,  in  Api,  in  Gusiano,  in  Teieniano,  in  Beieoterio,  ia 
Cose,  in  Bapino,  in  Colle  spinoso,  in  Canalide,  in  Parsene,  in  PetroniaBO^ 
in  Aneniano,  in  Gomu,  in  Acumulo,  in  Salla,  in  Portice,  in  Fileto,  in 
Colle  de  Spada,  in  Fonsolino,  in  Carpenolo,  inMurdetto,  in  Cotiano,  in 
Sculcula,  in  Matrice,  ^(  omnia,  que  predicto  episcopatui  tam  supra- 
dictorum  castrorum,  quorumcumque  omnia  etiaro,  que  in  Summati  ad  i| 
proprietatem  pertinent,  eidemque  prefate  Ecclesie,  sicut  in  corlulis  et 
precariis  Otmundi  et  Maginardi  filii  Sigolfl  habetur  et  legitur.  Insuper 
confirmamus  nostra  preceptali  pagina  omnes  inscriptiones  Communita 
tum,  quas  prenominatus  episcopus  Beroardus  II  a  bonis  hominibus  in  ji 
pi'eteritis  temporibus  acquisivit  et  in  futuris  eidem  superius  nominate 
Ecclesie  acquirere  potest,  tam  ipse,  quam  sui  successpres;  acquisita  an- 
tem  io  suis  temporibus  nomìnalim  hec  sunt.  Castra  Aquilana,  Luco, 
Turre,  Luciana,  Salelle,  Civitella,  Corsale,  Cintano,  Causule,  Venampta, 
post  Montes,  Affiano,  Poio  de  Villa  Magna,  qui  Fildriano  VIII,  Montecoci, 
Spinetule,  Ripa,  Poio  Sigolfi,  IIice«  cum  turre  Seslelana,  Elicetum,  Cilli- 
nule,  Corata,  Colondelle,  Saletto,  Massa  deramata.  Caselle,  cum  omnibus 
illorum  pertinentiis.  Sancimus  eUam  eidem  Ecclesie  prò  flrmitate,  quod 
si  eedem  ecclesie  aliquo  casu  ab  igne  cremate  furint,  seu  a  pravis  booii- 
nibus  furate  vel  ablale,  ex  nostra  auctoritate  liceat  episcopum  ibi  prò 
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tempore  ordioatam  se  in  placido  decensare  et  inveslituram  terre,  de  qua 
coDteotìo  orla  fuerit  tenore  aecandum  quod  ejus  anlecessor  inventus 

fuit  et  detinuit(  donec ad  placidum  se  conduxit.  Super  hec 

omnia,  permittimus  ei^  quoniam  in  nostra  fidelitate  persudavit,  conside- 
rantes  eo  magis,  qaod  in  restauratione  optime  vìgilat,  donavimus  ei, 
quicqoid  nobis  pertinet  de  comitatu  Asculano,  in  federe  et  in  placito 
suisque  successoribus.  Mcrcatum  etiam,  ubicumque  in  suo  episcopatu 
yoiuisset  sine  contradictione  oujuslibet  hominis,  tam  intra  civitatem, 
quam  extra,  tacere  liceaL  Monetam  eliam  in  cìTitate  construere  ad  com- 
ponendos  nummos  cujusvis  generis^  Àsculan.  videlicet  episcopi,  libere  et 
secure  currendos  per  totum  nostrum  regnum  et  quicquid  ad  regiapi  cen- 
auram  et  potestatem  nostram  pertinet,  in  ejus  transfundere  et  successo- 
rum  ejus  ju8  et  dominium  per  preceptum  nostre  confirmationis  donamus 
et  corroboramus,  eo  ordine,  ut  nullus  Dux,  Marchio,  Archiepiscopus^ 
Episcopus,  Ck)mes,  Vicecomes,  Scullalius,  Gasfaldus,  aut  publice  rei  exa- 
ctor,  magna  parvaqoe  nostri  regni  persona  disvestire,  molestare,  inquie^ 
tare  predictum  Bernardum  li  Àsculanum  epìscopum  ejusque  successores 
de  omnibus  suprascriptis  a  nostris  predecessoribus  sive  regibus  conces- 
8is  aut  a  nobis  modo  per  hoc  preceptum  confirmatis  et  datis  unquam  in 
tempore  presumant,  videlicet  tura  de  mobilibus,  quam  de  immobilibus 
rebus  servis  et  ancillis,  liberis  etiam  hominibus.  Mercatus,  monetam,  fo- 
drum,  et  placitum,  que  ei  donavimus,  piscationes  cum  partibus,  aquis, 
aquarumque  decursibus,  molendinis,  pralis,  pasculis,  cullis  et  incultis, 
silvis  cervorum,  celerarumque  ferarum  forestis,  armentis,  gregibus,  et 
omnia  que  dici  vel  nominari  possunl>  eidem  juste  faventibus.  Si  quis 
igitur,  quod  minime  credirous,  hujus  nostre  conGrmationis  precepti  te- 
merarius  violalor  aliquando  extiterit^  sciat  se  compositurum  auri  optimi 
libras  mille,  medietatem  Kamere  nostre  et  medielatem  Bernardo  II  episc. 
ejusque  successoribus,  quibus  violentia  illata  fuerit,  quod  ut  verius  cre- 
datur,  firmiusque  ab  omnibus  observetur,  manu  propria  roborantes  no- 
stro sigillo  jussìmus  insigniri. 

Signum  Domini  Henrici  III  ^  Romanorum  Imperatoria  Augusti. 

»  Guntberus  cancell.  vice  Hermandi  archiepiscopi  et  archicancellarii 
recognovi.  Datura  III  Kal.  Junii.  Ann.  Dominice  Incarnationis  MLYI. 
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9  lodict.  IX.  Addo  Domitti  Heorici  III  ordinai,  ejus  XXYIU,  regni  werq  XIV^ 
»  imper.  IL  Aetom  Florentie  in  Dei  nomine  feiieiter.  Amen.  » 

la  ambidoe  questi  diplomi,  il  sigillo  di  Arrigo  IH  è  impresso  so  di 
mistara  di  cera  ed  altra  materia  colorata,  cid  ofire  Y  efHge  di  esso 
(ore  seduto  ed  avente  nella  mano  desira  un  globo  sormontato  da  una  croce 
e  nella  sinistra  un  bastone,  ed  air  intorno  se  ne  legge  il  nome  BEINfLlCVS^ 
00*  suoi  Utoli  imperiali. 

Là  bolla  poi  dei  pontefice  Leone  IX  è  la  seguente,  pubblicata  aaeha  dal- 
r  Dgbelii  e  daU*  Asdreantonelli,  ed  inserita  altresì  nel  BoHario. 

LSO  ÈPlseOPVS  SEilV¥8  SERVORYM  DEI 

Bauuase  sacfiao  at iscero  iccus»  n  anscerifis  laicn  fijti  Otmucis 
Ynemis  Mahis  bt  SBATunu  Ciaisn  minniB  Emi^bb  tositn  u  duor 
fàTT  Esfly^Aio  mffM  amATM  cmcnsova  a? is  STecassoaim  cmohcs 
i    nxTc  araoffisfs  n^TBBPBTf tv. 

•  Quia  dìTioa  largitale  gratie  beato  Pelro  apoatolorap  princìpi  «egere, 
f  dispensare  et  ab  .ornai  pravorum  iofestatìone  defensare  ooonis  coouaisss 
»  est  Ecclesia,  ut  cujus  pascitnr  dootrina,  ejus  mum'atur  et  tutela  ;-oooTenit 
9  nos,  qui  ejus  vice  apostolatos  fuogimur  culmine,  singulis  Ecclesìe  juste 
9  protectionis  manus  porrigere  quatenus  quod  illis  ad  tutamìnis  pioficii 
»  fulciroenlum,  nos  expediat  a  debito  quod  debemus  omnibus.  Proinde  ro- 
9  gatu  D.  supraoomioati  Bernardi  episcopi  sancte  Ecclesie  Escutane  Apo- 
9  stolice  aothoritatis  munimen  concedentes  et  per  eam  prefato  episcopo 
9  cuoctisque  ejus  successorìbus  canonica  inibì  ìnthronizatis,  que  ad  bono- 
9  rem  Dei  Genitricls  semperque  Virginls  Marie  est  dedicata,  nec  in  inie* 
9  rioris  liberali tatis  prescriplum,  sedobstaculumet  totius  protectionis  dy- 
9  peum  privilegi!  munimen  conferimus,  ut  Ecclesia,  que  nomini  summi 
9  omoipoteutis  Regis  martyrum  est  dedicata,  sit  etìam  summi  militis  ejus 
»  filii  scriplo  protecta,  gladioque  defensa.  Ideoque  Apostolica  authoritate 
9  providentes  singula,  quìcquid  juste  eidem  deferretur  Ecclesie,  confirma- 
»  mus  et  oorroboramus  ipsi,  ut  nomo  exinde  eum  audeat  disvestire  vei  mo- 
9  testare,  seu  aliquam  inquieludinem  illi  ioferre,  idest  civitatem  Esculanam 
»  ex  integro  cum  ipsa  sua  portione  de  mónasterio  sancii  Angeli,  quod  in  ipsa 
9  cìvitate  est  coostroctum  et  monasterium  sancte  Marie  in  sanato  moalc 
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»  ponttim,  cutn  oiDoìbas  juste  sibt  pertineoUbus,  vel  que  in  antea  aliquo- 

•  rum  justa  datioqe  legaliter  perlinere  poteruDt,  Gastelluni  quod  dicitur 

•  Trìgone  cum  monasteno  sancii  Laurentii  cnni  omnibus  periinentiis  suis, 

•  curtem  de  Massa  cum  ipso  Poio  de  Valle  lucida,  curtem  de  Monte,  cur- 
ì  t  lem  de  Bazuno,  sicut  in  cartula  Maginardi  filii  Sigolfi  babetur  et  legitur. 
f    •  Castra,  que  dicunlur  Sculcula,  Matrice,  Spinetula  ;  curtem  de  liica  ;  cur- 

»  tem  de  Cariano,  curtem  de  Core,  curtem  de  Belenterio,  curtem  de  Fla- 

•  miniano,  curtem  de  Api,  curtem  de  Tarracina,  curtem  de  Bapino,  curtem 

•  de  Guasto  Pomarese,  eurtem  de  Saxa,  curtem  de  Salii,  curtem  de  Patarco, 

•  eurtem  de  Villamagna  et  omnia  que  predieto  episcopatui  pertinent,  tam 

•  in  supradictorum  castrorum,  quam  curtem  de  Montaciolo  intus  civilatem 
9  Spoletanam,  curtem  de  Paterno  in  loco,  qui  Ponte  dicitur,  curtem  de 
»  Primo  casu,  Gualdum  de  Lagnine,  io  Nursia  casam  et  curtem  infra  lucum 
»  uhi  olim  fuit  civitas,  curtem  de  Sala  in  eadem  Nursia,  Oualdum  de  Fesso, 

•  curtem  SavelFi,  in  comitatu  item  Esculano,  in  loco  qui  Aqua  dicitur,  ca- 
«  steiium  de  Luco  et  turrim  de  Follano  et  Pojum  de  Quintodecimo,  curtem 
t  Mazsanam  cum  salinis  suis,  castellum  de  Murro^  castrum  Fundanianum, 
»  montem  Purum  cum  forestis  et  sylvis,  cum  Poio,  quod  Clamatoriùm  di- 

•  citur,  Plage  cum  castro  Lusiano,  Villa  magna  cum  Poio  et  castello,  Cici- 
»  lianum,  Montem  Calvum,  Bajanum,  castrum  de  Gualdo,  curtem  Agelli> 

h  »  castrum  Ligunianum,  curtem  Pupilianam,  curtem  sanctì  Stephen!,  cur^ 
«  tem  de  Paterno  et  castrum  de  Spelunca  cum  ipsa  cuKe  de  Vaieriano, 

•  curtem  de  Bofiano,  montem  Andree^  Pojum  Siivistum,  quod  est  ante  ca^ 

•  atellum  Gusianum,  nec  non  et  castrum  de  Spinetulo  cum  curte  sua,  que 
9  Franctsca  dicitur,  curtem  Fassianom,  curtem  Prestitulam,  Pojum  Valen- 

•  terium,  castellum  de  Ottavo,  Pojum  Gaminaldum,  curtem  Cervinariam, 

•  curtem  Chrisianam,  curtem  de  Vivario,  curtem  santi  Felicis,  Pojum  de 
»  Pignole,  ciirlem  sancti  Martini,  castrum  de  Corato  cum  pojo  Heliceti  et 
B  Cisimule,  curtem  in  Popillano,  curtem  Laurentianam,  curtem  Mallinia- 

r  »  nam,  castellum  Castelli  in  Frondària,  curtem  Porilem,  curtem  Dianam, 
-m  curtem  de  Quarto,  Castellum  de  Postmontes,  curtem  Capilinulam,  eurtem 
9  Patemionis,  cum  Pojo  Avignonis,  castellum  de  Caiondata  cum  suis  cur- 
■m  ftibus,  curtem  Ciniani  cum  suo  castello,  curtem  de  Casule  et  castellum 
9  de  Vino.  Hec  omnia  supranominata  cumplebibus  et  ecclesiis  singulis  ea- 
m  romqve  dotalibus,  cum  servis  et  anciilis,  villulis,  massaritiis,  oommen- 
9  datìtiis  et  colonis  singulis,  cum  alpibus  et  montibus,  sylvis,  pratis,  pascuìs, 
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vineis,  olivetis,  eailis  et  inòuitis,  aquis,  moleodioìs,  pì8eiirii8,  piBCàtkmi- 
bus,  saiinis,  aquarumque  decursibus,  nec  doq  armentis,  eqQommque 
forestis,  seu  omoibos  ju^  sibi  pertinentibus,  ia  integrum  confinnaoiiis 
atque  apostolica  autboritate  corroboramasi  Decimas  etiam  seofrimitiaB 
et  euQclas  obiationes  fidelium  vivorum  et  mortaoram  eidem  epitcopatai 
juste  et  caDonìce  pertioentes  ìpsi  juxta  canonicam  instituthraeni  aasdo* 
ru[D.patrum  concedimus:  Nec  non  et  iilud  statuendo  deeernióUM,  ne 
aliquis  episoopus  aiicu|us  aathoritate  vel  potestate  suffultos  audeat  dMqoe 
licentia  inibì  juxta  prefoti  episcopi  ordinationes  seu  constituliaiiea  alK 
quas  facere  vel  judicia  disponere,  seu  clericos  aut  presbytotw  vfttodo 
qualicumque  distringere  vel  fatigare.  Statuentes  igitur  apostoiiea  aotiio» 
ritate,  que  servanda  est  ab  omnibus  et  in  (minibus,  statuimus  et  sub 
anatbemate  constringimus,  ut  nulius  Inqierator,  sive  Rei,  oulloa  Dox 
vel  Marchio,  Comes,  Viceccmies,  Castaldus,  vel  quiiibet  pubUoe  parìter 
exactor  seu  cujuslibet  boroinis  persona  cujuscumque  sit  ordiois,  vd  di^ 
gnitatis  seu  religionls,  banc  pragmatìcam  privilegii  sanctionem  aodeat 
refragare,  vel  in  quoquam  confringere,  quod  qui  tentaverit  a  beato  Petra 
apostolorum  principe  anatbemate  divino  percussus  intereat,  quia  Dei 
Genitricem  eique  feimulantes  offendere  non  timuit,  Deumque  hoc  in^ 
cere  prò  nihilo  duxit  ;  conservator  vero  benedictione  suRiiltus  apostolica 
a  Deo  omnipotente  vitam  consequatur  eternam.  Data  Kal.  Julii  per  ma- 
nus  Friderici  diacooi  S.  R.  E.  bibliotbecarii  et  cancellarli,  vice  D.  Heri- 
manni  arcbicancellariì  et  ColoDiensis  archiepiscopi.  Anno  D.  Leonis  IX 
pape  IV,  Indict.  V.  Actum  Beaeventi  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  ■ 
La  bolla  poi  del  papa  Vittore  è  di  ugual  tenore  affatto,  né  offre  altra 
diversità  se  non  che  nel  nome  del  pontefice  Victoris  prime  tedù  Episcùfi  et 
universalis  Pape  II,  e  nelle  note  cronologiche  in  questo  modo:  Data  If 
Non.  Jùnuarii  per  manus  BUdebrandi  S.  R.  E,  subdiacon  vice  Hermmuli 
aposiolice  sedis  archicanceUarii,  an.  primo  D.  Victoris  Pape  II,  Indici.  Vili 
Àctum  Rome  in  Dei  nomine  feliciter. 

Dalla  progressione  di  tutte  queste  bolle  e  di  tutti  questi  diplomi  è  facile 
il  conoscere  in  quel  grado  di  onore  e  di  autorità  fosse  giunta  nel  secolo 
undecimo  la  santa  chiesa  ascolana,  quanto  ne  fosse  esteso  il  territorio  a 
quanti  privilegii  vantasse.  Imperciocché  oltre  ai  tanti  castelli  ed  alle  pievi 
e  corti,  eh'  essa  possedeva,  il  potere  altresì  erale  concesso  di  tenere  fiAh 
blici  mercati  e  di  coniare  in  suo  nome  monete,  riconosciute  e  correnti 
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io  futte  le  Provincie  dell'  impero:  privilegio,  cui  esercitarono  lungamente 
i  suoi  vescovi,  e  di  cui  fu  spogliata  allorché  furono  tolte  ai  vescovi  delle 
varie  città  d*  Italia  le  temporali  giurisdizioni,  che  legittimamente  vi  eserci- 
tavano, non  rimanendone  loro  che  il  vuoto  titolo  infruttuoso. 

Ma  ritornando  a  dire  del  vescovo  Bernardo  II,  ricorderò,  ch'egli,  nel- 
Taprile  deiPanno  4059,  fu  presente  al  sinodo  tenuto  in  Roma  dal  pontefice 
Nicolò  II,  e  che,  neN069,  sottoscriveva  ad  una  bolla  di  Alessandro  II,  data 
per  la  consecrazione  di  Grazioso  vescovo  di  Ferrara  (4):  ivi  il  éuo  nome, 
insieme  con  quello  di  molti  altri  vescovi,  è  segnato  :  Ego  Bemardus  secwir 
du9  Eiculanfu  Epns  ss. 

Dissi  poco  addietro  (2),  che  quest*  anno  4069  fu  Tultimo  del  vescovato 
di  Bernardo  II,  perchè  in  esso  gli  si  trova  surrogato  di  già  il  successore. 
Questi  fu  Stbfano,  del  quale  si  ha  notizia  per  una  sua  carta  di  donazione 
della  metà  del  castello  di  Givitella  e  di  alcuni  altri  beni  a  Sicolfo  figliuolo 
di  Trasmondo,  nel  settembre  della  V  indizione,  nell'anno  4069.  Nel  quel 
anno  medesimo  fu  rizzata  la  torre  di  san  Pietro  nel  castello  ;  siccome  at- 
testa la  scolpitavi  pietra,  su  cui  si  legge: 

HAEC  TVRRIS  EST  FACTA 
IN  ANNO  MILLESIMO  SEXA 
GESIMONONO  INCARNATIO 
NIS  DOMINI  NOSTRI. 

Da  un  GioYARNi  II;  ommesso  dalF  Ughelli  e  dalF  anonimo  scrittore  del 
Saggio  di  cose  Ascolane,  ed  anticipato  di  due  secoli  dall' Andreantonelli  ;  era 
governata  questa  chiesa  nell'anno  4074.  Egli,  coli'  intitolazione  di  vescovo 
Piceno,  è  nominato  tra  i  prelati,  che  assistevano  alla  consecrazione  delia 
chiesa  di  Monte  Gassino,  celebrata  dal  pontefice  Alessandro  II  (5)  :  né  in 
queir  anno  verun  altra  chiesa  del  Piceno  aveva  un  vescovo  nominato  Cio- 
vanni,  ciascuna  anzi  aveva  il  suo  proprio,  cosicché  a  questo  Giovanni  Pi- 
ceno non  rimane  altra  sede,  a  cui  essere  ascritto,  tranne  l'ascolana.  Di  lui 
si  ba  notizia  altresì  da  una  carta  di  donazione  di  parecchi  beni,  fatta 
nel  4090  da  Fransrae  figlio  di  Maìnardo  cittadino  ascolano,  per  mano  del 

{i)Vtì\\h.àeTrivìl€gii  deli^escovaio        suindicata,  con  tutte  le  sottoscrìiionà   dei 
^Ferrarese,  pag.  So.  Ved.  anche  la  mia  ftor.        Tescovi. 
dèlia  chieaa  di  Ferrara,  cb^  è  nel  tom.  IV  :  (a)  Nella  pag.  697.. 

hfi  ho  portato,  nella  pag.  4?  e  MCf^^  la  bolla  (3)  Ved.  rAnonim.  Caisin.  pretto  il  Mn- 

ratoriy  Rtr.  Ital  Script.,  tom.  V. 
:=^  ■  *  ■ 

Voi  FU.  «9 
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Qotaro  Alberto.  E  oel  4092  assisteva  Giovaoni  alla  oonsecrasicae  della 
chiesa  del  monastero  della  santissima  Trinità  di  Cava,  e  sottoscriveva  alla 
bolla  di  Urbano  II  in  favore  di  quei  monaci  (4).  So,  che  V  limbelli,  portan- 
done la  bolla  (5),  lo  nominò  episcùpus  Tuscukmui^  annchè  AMcvUmiu^  e 
quindi  lo  registrò  tra. i  vescovi  toscolani  ossia  dì  Frascati  ;  e  poscia  non 
ricordandosene  lo  pose  anche  tra  i  vescovi  di  Ascoli  nella  Puglia.  Ma,  che 
egli  an^rtenesse  ad  Ascoli  e  non  a  Frascati  ;  e  ad  Ascoli  del  Piceno,  an- 
ziché ad  Ascoli  della  Puglia;  lo  si  conferma  palesemente  dalla  suindicata 
notizia  del  4071,  ove  16  si  vede  commemorato  Jokant^es  Pieentu. 

Dopo  Giovanni  II  resse  la  santa  chiesa  ascolana  il  vescovo  Albbeigo,  di 
cui  dice  r  Ughelli  esistere  memoria  nei  monumenti  di  essa  dati*  anno  4098 
sino  al  4425;  cui  collocò  ranpnimo  sotto  il  4096,  e  V  Andreanloneili  sotto 
il  4  404.  Checché  se  n'abbia  a  dire  di  questa  varietà,  certo  è  chOi  od 
decembra  del  4404,  egli  permutava  ad  istanza  di  Sicolfo  figlio  di  Aresooe^  |  f  '  i 
aldini  beni  nel  territorio  delie  Piaggia  fPlagiarum},  a  favore  di  Doda  ba- 
dessa e  delle  monache  di  sant'Angelo  magno  ;^mona8tero,  che  luttora  sus- 
siste ed  è  abitato  dai  camaldolesi.  Delia  qual  donazione  sottoscriveva  Albe- 
rico il  documento  cosi  :  —  sii  Ego  Damnus  Àlberietu  episcopus,  kae  £fl^ 
tuia  concambiatianis  rogavi  et  confirmavi  et  allestibus  roòoravi  et  suòscripri. 

Dice  r  Andreantonelli,  esistere  memoria  di  esso  Alberico  vescovo  e  di 
Alberico  arcidiacoDO,  ab  anno  MCXXV.  eub  Bonorio  11^  nei  gradini  del  pa- 
vimento della  catledrale  di  rìmpelto  airaltar  maggiore.  Io,  per  dire  il  vero, 
non  me  ne  accorsi  :  forse  il  tempo  ne  avrà  fatto  perdere  ogni  traccia. 

Successore  di  Alberico  venne  al  possesso  della  sede  ascolana,  il  vescovo 
Presbitero,  cui  meglio  nominerebbesi  Prete.  Di  lui  si  hanno  parecchie  me- 
morie sino  dall'anno  4 154,  in  cui  assunse  il  governo  di  questa  chiesa. 
Nel  4457  ottenne  dall'imperatore  Lotario  III  la  conferma  di  tutte  le  giu- 
risdizioni e  di  tutti  i  privilegi  del  suo  vescovato  :  il  cui  diploma,  esistente 
originale  neir  archivio  capitolare,  merita  d'  essere  trascritto,  siccome  fed 
dei  precedenti. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

«  LOTHARIVS,  divina  favente  clementia,  Romanorum  Imperator  Au- 
n  gustus.  Justum  est  et  omnino  ìmperialem  decet  magnificentiam,  Inter 


(i)  Vcd.  il  Baron.  sotlo  Tao.  ioga.  (a)  In  epinc.  Cateof. 
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•  ceteras  Ecclesias,  eas  poUssimum  amplecli,  que  de  imperio  suot  et  ad 

•  Qostram  speciaiiter  spectaot  defensionem.  Proiode  omnium  fidelium  oo- 
»  strorum  tam  futurorum  quam  preseDlium  ioduslriam  nosse  volamus  ; 
i>  Qualiter  nos  instioctu  coDsortis  nostre  Ricliinle,  annuente  fideli  nostro 

•  Henrico  Ratisponeusi  episcopo  et  archicancellario  nostro  Escutane  Ec- 
»  clesie  omnem  sue  dignità tis  inlegritatem  conservare  necessarium  duxi- 
»  mus.  Ad  quod  et  esemplo  antecessorum  nostrorum  regum  et  impèrato- 

•  rum  informamur  et  non  minus  devotio  et  servitium  ejusdem  ecclesie  ven. 
»  episcopi  Presbiteri  nomine  ad  id  nos  accendit  Quem  imperiali  liberali- 

•  tale  per  omnia  amplectentes  confirmamus  ipsi  suisque  successoribus  et 
»  donamus  comitatum  Esculanum  ex  integro  omnesque  pertioentias,  quas 

•  vel  modo  tenet,  vel  jure  tenere  debet.  Confirmamus  et  donamus  ei  suis- 

•  que  successoribus  Escuianam  civitatem  cum  omni  districtu  imperiali  nec 
»  non  familiis  et  pertinentiis  ipsius:  monasterium  videlicet  sancti  Angeli 

■  in  eadem  civitate  construclum,  quod  juris  nostri  esse  dignoscitur,  quod 
»  donamus  et  confirmamus  eidem  Ecclesie  Esculane,  altendentes  devotis- 

•  simum  predicti  episcopi  Presbiteri  servitium:  monasterium  quoque san- 
»  cte  Marie  in  Monte  sancto  positum  :  monasterium  sancti  Laurentii  juxta 

•  castellum  Trojone  positum  cum  omnibus  pertinentiis  suis:  monasterium 

•  etiam  sancti  Petri  in  Cerreto,  quod  Transaricus  filius  Tcodini  prò  re- 
»  medio  anime  sue  predicto  episcopo  et  Escutane  dedit  Ecclesie,  terram 

•  quoque  quam  Olmundus  filius  Otmundi  eidem  dedit  Ecclesie.  Confirma- 

•  mus  et  donamus  ipsi  terram  de  Summali  quam  Maynardus  filius  Sigolfi 

•  eidem  obtulit  tempore  Bernardi  secundi  episcopi  ;  idest  castellum  de 

•  Trojone,  Vallelucida  ....  tonem,  et  quidquid  prenominato  Maynardo 
»  proprietatis  jure  pertinebat,  in  Massa,  in  Marte,  in  Bazano,  in  Villa  Ma- 

■  gna,  in  Flaminiano,  in  Ilica,  in  Spinetdie,  in  Api,  in  Grisiano,  in  Tellenia- 
»  no,  in  Belenterio,  in  Cose,  in  Rapino,  in  Sasa,  in  Guasto  Pomarese,  in 

■  Casa  Vetula,  in  Theralino,  in  Pennino,  in  Colle  Spinoso,  in  Cananicle,  in 
»  Pastina,  in  Petroniano,  in  Avezano,  in  Cornu,  in  Acumulo,  in  SalJo,  in 
»  Pernice,  in  Filetta,  in  Colle  de  Spada,  in  Tonsolino,  in  Carpenoso,  in 
»  Musjclo,  in  Cotiano,  in  Sculcula,  in  Matrice.  Castellum  Colle  altum,  cum 
»  eremo  et  pertinentiis  suis.  Omnia  quoque  tempore  predicti  Bernardi 
9  episc.  acquisita  ;  Aquilariam  videlicet,  Lucum^  Turrem  Fucianam,  Scalle- 
»  lam,  Civitellam,  Casiilam,  Ausulum,  Columnatam,  Posmontem,  Offarium, 
»  Pojum  de  Villa  Magna,  Filtrianum,  Podium  de  Juliano,  Castinianum^ 


708 


ASCOLI 


»  Ootactum,  Mootemoocuin,  Spiaetum,  Hootem  de  GastuMMi,  Ripam  cmn 
»  ipso  Pojo  Sigolfl,  lUcem,  cum  lurre  SisteraDa,  LioebuD,  Sinele,  Go* 
9  ratam,  Anoarianoiii,  Colondeiie,  Salotto,  CarroCs,  M altiDianom,  Canta- 
»  lupiuD,  cum  Ripa  Cdrraria,  et  alias  Ripas,  Maltanii  Derasiataaiy  Caselle, 
»  Morrum;  quod  yi  ablatum  predicto  episcopo  Presbitero  restitoi  jossi- 
»  mus,  Faodanianum,  Pineam,  Lisianain,  Tolesiaonm,  Ripam,  cmn  Podio 
B  de  Vallicella,  Porchanum,  Montem  Andree  com  ecclesia  sancte  Marie  ; 
9  Podiom  Heghenardi.  Preterea  Terram,  qaàm  dedit  Otto,  filim  Trans- 
9  maodi,  prenouinate  Ecclesie,  Venam  Ruptain,  OUvolum,  Pahunnianuin, 
»  Valerianam.  ConOrmamus  etiain  ejosdem  proprietatis  Olettam  et  de  alia 
9  oblatione  medietatep  de  Castello  Patriniooe,  com  omnibus  poeaessioni- 
9  nwD  prenominatarom  pertinentiis.  Saper  hec  omnia  remittimus  et  eoo* 
9  donamog  eidem  episcopio  prò  servftio  fidelis  nostri  sepios  nominati  epi- 
I*  scopi  qoioqoidnobis  pertinet  de  comitata  Escutano  in  fipdro  et  in  placito. 
9  Mercatum  quoque  ubicumque  in  toto  suo  episcopato  voloerit,  infra  et 
9  extra  civitatem  episcopii  diete  civitatis  liceat  sine  contradictione  alicuius, 
9  monetam  quoque  ubi  Toluerint  habeant  et  facianL  Horum  omnium 
9  supradletorum  jus  et  dominium  eidem  Ecclesie  auctoritate  privilegii  no- 
9  stri  eo  ordine  confirmamus,  ut  nullus  Àrcbiepiscopus,  Episcopus,  Dui, 
9  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  nulla  denique  magna  panraque  persona  in 
9  bis  omnibus  supradictis  prefatam  Ecclesiam  molestare,  disvestire,  sol 
»  inquietare  presumat.  Si  quis  vero  centra  hoc,  quod  non  credimus  pre- 
9  sumere  potérit,  centum  iibras  suri  Camere  uostre  et  totidem  ipsi  com- 
9  p  jnat  Ecclesie.  Quod  ut  Terius  credatur  et  ab  omnibus  diligentius  costo* 
9  dislur  presentem  inde  cartam  sigillo  nostro  insigniri  jussimus. 


Signum  D.  Lolborij 
Imperatoris  in- 


ni Romanorum 
vietissimi. 
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•  Ego  Ricarditt,  vice  Henriei  arehieaDceliarii  recognovi.  Data  meo  In- 
»  caraatioois  Dominice  MGXXXVII,  iodicUoiie  XV.  Kateod.  Decambris, 
»  anno  vero  regni  Regia  Lotbarii  XII,  imperii  VI.  Actom  Salerni  in  Chtìsti 
•  Domine  feliciter.  Amen.  # 

Da  questo  diploma  imperiale  ai  dee  ripetere  V  orìgine  dell'  onore  di 
(kmte  di  Ascoli^  conferito  ai  veacovi  di  questa  cbieaa  ;  perchè  prima  di 
esso  non  basai  verun  documento,  cbe  loro  lo  attribuisca  palesemente.  Per 
molti  secoli  furono  conti  di  fatto,  cioè,  con  temporale  giurisdizione,  oggidì 
non  ne  rimase  loro  cbe  il  nome. 

Neir  anno  4442,  addi  9  agosto,  il  vescovo  Presbitero,  assistito  da  Tra- 
aimondo  vescovo  di  Sinigallia  e  da  sant*  Ubaldo  vescovo  di  Gubbio,  con- 
sacrò la  chiesa  di  san  Pietro  in  Castello;  lo  che  raccogliesi  dalla  scolpitavi 
iscrizione  del  seguente  tenore: 

A.  D.  I.  MCXLil.  P.  AESCLANVS.  eFs  CVM 

T.  SENOOALLIBNSI  .  ET  .  EVGVBINO  .  EPTs 

HANC  .  AECCLA  .  CSECRAVIT  .  V.  ID.  AVO.  F.  DIAC 

CV.  P.  PR.'  STABIL.  RVr.  AECCLE.  PRIOR. 

HO.'  FIERI  .  STVDVIT. 

Fu  Presbitero  uno  dei  vescovi,  i  quali  assistettero  nel  4446  alla  con- 
secrazione  della  cattedrale  di  Foligno  ed  al  sinodo  colà  celebrato  dal  car- 
dinale Giulio  del  titolo  di  san  Marcello:  il  documento,  che  ne  ha  relazione, 
r  ho  portato  alla  sua  volta  nel  narrare  la  storia  di  quella  chiesa  (I).  Egli 
vi  si  trovò  présente  cum  archidiacono,  archipresbilero,  V  prioribui,  IV 
abbatibus  della  sua  diocesi.  Ed  in  quest'anno  medesimo  collocò  decente- 
mente in  una  beli*  urna  marmorea  le  sacre  spoglie  del  martire  san  Bene- 
detto ;  siccome  lo  si  raccoglie  dair  iscrizione  scolpita  sulf  urna  stessa,  la 
quale  esiste  sino  al  giorno  d' oggi  nel  sotterraneo  della  cattedrale,  di  rim- 
petto  ali*  altare,  che  ivi  sta  in  comu  epistolae  del  principale.  L'iscrizione, 
scolpitavi  ai  giorni  del  vescovo  Presbitero,  dice  cosi  : 

A.  D.  I.  MCXLVI  .  BENEDICTI  .  MAR  _ 

TIRIS  .  CORPVS  .T.  HOC  .  LOCO  .  A.  P.  AESCLO 
KPO  .  RECONDITVM  .  B. 

(i)  Nella  pag.  4io  del  voi.  IV. 
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E  giacché  parlo  delle  sacre  spoglie  di  questo  martire  diaioono,  ch'era 
uoo  dei  compagni  di  sant'  Emidio,  non  sarà  fuor  di  proposilo  il  ricordare, 
eh*  esse  dalla  chiesa  di  san  Pietro  in  Castello,  fuori  dalle  mura  di  Ascoli, 
furono  trasferite,  nel  4688,  addi  45  settembre,  alla  ^ttedrale,  per  ordine 
del  vescovo  Giuseppe  Fadulfi;  ed  ivi  collocate  a  più  decente  stallone;  pri- 
ma nella  cappella  deUa  Madonna,  detta  di  san  Luca;  poscia  neir  altra  della 
beata  Vergine  di  Loreto;  finalmente,  a' 29  di  luglio  del  4848,  fiorono  de- 
poste nel  suindicato  altare  del  sotterraneo,  ove  tuttora  riposano. 

Una  nuova  conferma  di  tutti  i  possedimenti  e  diritti  e  privilegi  della 
chiesa  ascolana  ottenne  il  vescovo  Presbitero,  recatosi  appositamente  in 
Germania,  anche  dell*  imperatore  Corrado,  nell'anno  4450;  il  cui  diploma 
esiste  originale  neir  archivio  capitolare  ed  è  il  seguente. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIViDVE  TRINITATiS. 

•CHONRADYS,  divina  fatente  clementia,  Romanorum  rex  II  ac  semper 
»  Augustus.  Decet  imperialem  magoiflcentiam  eas  Ecclesias  potissimum 
»  fovere  et  amplecti,  que  de  imperio  sunt  et  ^ecialiter  ad  nostram  defen- 

•  sionem  spectare  dignoscuntur.  Quo  circa  fidelium  nostrorum  omnium 
9  tam  presentium  quam  futurorum  novetìt  industria,  qualiter  oos  principum 

■  nostrorum  precibus,  suadente  quoque  Wibaldo  abbate  Compagense,  Ec^ 

■  clesie  Escutane  omnem  digoitatis  sue  iotogrilatem  conservare  dignum  du- 

•  ximas.Exemplo  quoque  anteeessorum  nostrorum,  regum  et  imperatorum 
»  instruimur  et  informamur;  et  nibilominus  magna  devotìo  magnumque 
«•servitium  ejusdem  Ecclesie  venerabìlis  episcopi,  nomine  Presbiteri^  ve- 
»  nientis  ad  nos  in  Alen^aniam,  ad  id  nos  accendit  et  invilat.  Quem  hone- 

■  stissime  reeepimus  eumque  de  regalibus  investieples  in  consortium  pria- 
»  cipum  nostrorum  suscepimus;  cui  etiam  omnia  bona  sue  Ecclesie  omnia- 
B  que  Ecclesie  sue  jura,  que  vel  tempore  suo  suorumque  predecessorum 

■  amissa  sunt,  per  corporalem  iovestituram  reddidimus  et  alia,  que  a  nobis 
»  petiit  ;  videlicet,  Totem  terram  mutorum,  Colle  pagane,  Lempa,  Silvagros- 
t  sa,  Ilgiam,  Pbaraonem,  secuod.um  cordis  nostri  serenissimam  equitatem, 
»  respectum  sui  servitii  donavimus  diligenler  et  concessimus,  cum  adiaeen- 

■  tiis  et  pertinentiis  suis  omnibus.  Dooantes  et  conflrmantes  ìpsi  suisque 
»  successoribus,  Comitatum  Esculanum  ex  integro,  omnesque  pertineD- 

■  tias,  quas  vel  nunc  tenet  vel  de  jure  debet  tenere.  Confirmamus  et  do- 

•  namus  ei  suisque  successoribus,  civitatem  Esculanam  cumtoto  imperiali 
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diàtriclu;  nec  doti  familiis  oomibusque  pertioeDliis  ipsias;  Monasterium 
videlicel  saDcli  ÀDgeli,  io  eadem  civitale  coostructum,  quod  juris  nostri 
esse  digBoscitur,quod  doaamus  et  confirmamus  eidem  Escalane  Ecclesie 
attendentes  predicti  episcopi  Presbiteri  devotissimum  servitium;  mona- 
sterimn  etiam  saDcle  Marie  in  Mootesancto  edificalum  ;  monasterium  san- 
cii Laurentii  juxta  Gastrum  Trione  positum,  cum  omnibus  suis  perti- 
nentiis;  monasterium  quoque  sancti  Petri  in  Cerreto,  quod  Transaricus 
filhis  Tèodini,  prò  remedio  anime  sue,  eidem  episcopo  et  supradicte  Escu- 
tane Ecclesie  dedit.  Confirmamus  etiam  et  donamus  ipsi  Terram,  quam 
Otmundus  filius  Otmundi  eidem  Ecclesie  dedit,  et  terram  de  Summati, 
quam  Mainbardus  filius  Sigolfi,  tempore  episcopi  Bernardi  II  ibidem  con- 
eessit  et  dedit;  idest,  Castellum  de  Troione,  Yallem  Lucidam,  Yagizo- 
nem  et  quicquid  prenominato  Mainhardo  jure  proprietatis  perlinebat  in 
Massa,  in  Marte,  in  Bazano,  in  Vifla  magna,  in  Flaminiano,  in  Ilica,  in 
Spinetule,  in  Api,  in  Grisiano,  in  Telieniano,  in  Bellenlino,  in  Chose,  in 
Rapino,  in  Sasa,  in  Guasto  Pomarese,  in  Casa  vetula,  in  Terroiiine,  in 
Pennino,  in  Colle  spinoso,  in  Cananicle,  in  Pastina,  in  Petroniano,  in 
Avezano,  in  Cornu,  in  Acumulo,  in  Salto,  in  Pernice,  in  Colle  de  Spa- 
do,  in  Philetta,  in  Carpenulo,  in  Tensolino,  in  Coliano^  in  Alusiclo,  in 
Sculcula,  in  Matrice.  Caslellum  Colle  altum  cum  eremo  et  pertinentiis 
suis.  Omnia  quoque  aquisita  tempore  Bernardi  predicti  episc.  videlicet 
Aquilariam,  Lucum,  Turrem  Fucianam,  Scalcile,  Civitellam,  Casulam, 
Ausulum,  Colonnatam,  Posmontem,  Maltinianum,  Offianum,  Pojum  de 
Villa  magna,  Podium  de  Juliano,  Filicianum,  Castinianum,  Oltavum, 
Montem  Cocum,  Spinetulum,  Montem  de  castanea,  Ripam  cum  ipso 
Pojo  SigolO,  llicem  cum  Turri  Sisterana,  Licetum,  Cilinula,  Corana,  An- 
carianum,  Colondelle,  Saletto,  Carrufa,  Cantalupum  cum  Ripa  Curuaria 
et  alias  ripas,  Malia,  Deramata,  Murrum,  Caselle,  Fundanianum,  Lisia- 
num,  Pineam,  Tolerianum,  Ripam  cum  Podio  de  Vallicella,  Porclanum, 
Montem  Andree,  cum  ecclesia  sancte  Marie,  Podium  Maginardi.  Prete- 
rea  terram,  quam  dedit  Arto  filius  Transmundi  prenominate  Ecclesie, 
Venam  ruptam,  Valerianum  et  Olettum,  Olivolum,  Palumnianum.  Adhuc 

etiam  confirmamus  Pater ne,  cum  adjacentiis  et  pertinentiis  suis  ; 

nec  non  etiam  terram,  quam  Jacobus  et  Translaricus,  filii  jam  prenomi- 
nati Translarici  prefato  episcopo  et  ecclesie  sue  per  cartulam  donationis 
dederunt;  videlicet^  Castellum  Milianum  et  ubicumque  eorum.  . .  alitas 
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esse  dignosdtari  ia  casteVo  adlioet  Sereto,  èiUsqiie  lods.  Iimiper  dona- 
tkMieiii,  qoam  Hattbeus  comes  ApraliDos,  ei  testaiMDto,  Jam  «epe  dicto 
«piscopo  et  EocMe  sue  dedita  videlicet  totam  faereditatem  Aimerardi  et 
OQèlfredi)  qaaiD  io  castello  Spinetolo  tenebaot,  em  aqo  Campa  ma- 
iraali,  sob  ipso  Castello  In  plano  posilo.  Castellum  quoque  Motanooi,  a 
filila  Traosmundi  eidem  episcopo  soeque  Ecclesie  donatmn,  eom  antiqua 
»•  posieesione  primate  Ecclesie  :  Terram  etiam  quam  Mattafèlioiie  cMem 
episcopo  et  sopranominate  Ecclesie  dèdit,  idest  Castelhu  CoDatunii  et 
Lncum  et  partem  suam  de  Aotineo  et  bereditatem  suamfotam,  obioom- 
que  inventa  ftierit.  Confirmamns  etiam  eidem  Ecclesie  casleHom  Mon- 
tem  mori,  qood  preftito  episcopo  UbaMos  cardinaGs  reddidìL  Super  hee 
omnia,  remittimus  et  condonamos  eidem  Ecclesie,  prò  servitio  fideUs 
nostri  sepius  nominati  epiteopi,  qolcquid  nobis  perlinetde Escolano  co* 
mitato  in  phicito  et  in  fodro.  Ubicumque  etiam  ToAoerint,  mercatnra  ta 
toto  sno  q[iiscopatu,  sino  aiiciiios  contradictione,  episeopis  cjosdem  ci- 
Yltatis,  infira  et  exti%  t^tatem  liceat:  babere  monetam  qoeque  obi  vo- 
loerint,  beiaift  et  babeant.  Auctoritate  nostri  privilegU  coi 
et  dominiom  supranoniinate  Ecclesie  boram  sopradictoram 
eò  ordine:  ut  nullos  Dox,  Archlepisoopus,  Eptscopus,  Marddo, 
▼ioecomes,  nulla  deniquè  majsna  persona  sive  parrà,  prefatam 
slam  in  bis  omnibus  predictis  inquietare,  disvestire  aut  molestare 
deat.  Si  quia  vero,  quod  non  eredimus,  contra  hoc  presumpserit,  ee»- 
tum  libras  auri  Camere  nostre  et  eidem  Ecclesie  totidem  compooat 
Quod  ut  verìus  credatur,  et  ab  omnibus  diligentius  custodiatur,  preseiH 
lem  inde  cartam  sigillo  nostro  jussimus  insignir!. 


Signum  D.  Cbon 
norum 


rendi  R^is  Roma- 
j  secondi 


'COI 


4  11  NO     1160-1177  713 

■  Ego  Arnaldus  cancellarius,  vice  Henrici  MagUDtini  arcbiepiscopi  et 

•  archicancellarii  recogpovi. 

•  Data  pridieldusMartii,  indici.  X.  Anno  Dominice  IncarDalionis  MCL. 

•  Regnante  Chonrado  Rege  Secundo  Romanorum,  anno  Regni  ejus  XIU. 
i  Aetum  Nurimbergb  in  Christi  nomine  feiiciter.  Amen.  » 

Rimasero  dei  vescovo  Presbitero  altre  due  memorie  scolpite  in  pietra, 
appartenenti  ambedue  all'anno  4  t6S,  e  ricordanti  fabbricbe  rizzate  ai  tempi 
di  lui.  La  prima  è  del  tenore  seguente: 

HaBC   est    CEPTÀ    DOMYS    post    PIETYM    VlRGlNiS    ANNO 

mllleno,  cbnteno,  qyinto  bisqve  teigeifo. 
Heeete  Rome  dolet;  F&ideeicys  et  uipeeat  orbi. 
Hyic  yt  stella  peaeest  lyx  peaésyl.  Pbesbiter  yrci. 
Haec  gym  prole  domym  COMES  Walteriys  agit, 
Marsilio,  Joachim,  post  hos  geminoqye  nepote 
Jaciktys  fertyr,  post  hanc  Odorisiys  alter. 
Haec  cano.  Transmyndys,  coi  sihe  crimine  myndys. 
Has  Ricienatys  scylpsit  res  Apylys  Vgo. 

L'  altra  ricorda  l'erezione  della  cbiesa  di  sanf  Ilario,  fuor  delle  mura 
di  Ascoli,  il  cui  monastero  appartenne  per  lunga  età  alla  congregazione  di 
santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  ed  è  la  seguente  : 

Hod  OPYS  EST  factvm  post  partym  Virginis  anno 
Qyinto  milleno  decimo,  bis  terqye  triceno. 

Sino  all'anno  4177  non  bassi  certa  notizia  del  vescovo  Trasmonoo,  cbe 
fu  il  successore  di  Presbitero,  e  cbe  probabilmente  lo  fu  ancbe  avanti  il 
detto  anno  :  lanonimo  del  Saggio  di  cose  Ascolane  lo  segna  sotto  il  4476. 
£gli  era  arciprete  della  cattedrale,  e  fu  autore  fors'  anco  dei  surriferiti, 
versi,  che  portano  il  nome  di  Trasmondo.  La  notizia  certa,  cbe  si  ha  di  lui, 
é  appoggiata  ad  un  doeomento  del  suindicato  anno,  o  piuttosto  ad  tina 
convenzione  o  promessa  fatta  a  lui  ed  alla  chiesa  di  Ascoli  da  Azzolino 
(Aczolino)  e  Scintillo  ed  altri,  i  quali  si  obbligarono  per  sé  ed  eredi  ad 
<^rìre  annualmente  alla  chiesa  ascolana^  spallam  imam  cum  lonza,  in  na- 
Uvitate  Dominij  et  unam  salmam  musti  in  sua  tempore,  ed  alla  cbiesa  di  san 
Lorenzo  unam  salmam  musti  et  duos  denofios  de  Capitulo  etc. 

roi.  viL  90 
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Uoa  bolla  del  pontefice  Alessandro  II,  data  da  Anagnì  nelll79  e  con- 
servala tuttora  originale  neir archivio  capitolare,  riceve  soUo  rimmediata 
proteiioiie  della  santa  Sede  il  capitolo,  dignità  e  canonici  di  Ascoli,  e  con- 
ferma loro  i  privilegi,  i  diritti,  i  pòssedimenli  per  laddielro  e  confermaU  e 
riconfermati  dagl'  imperatori  e  dai  papi.  Della  qua!  bolla  giova  portare  il 
tenore,  cb'  è  cosi  : 

ALEXANDER  EPISCOPVS'  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTI  FILU8  RaTHALDO   AlCHlOUCOKO,    MaTTHEO    AlCSIFlBSBTTBmO  ET 

cahoricis  Bscvlahab  Egclesub,  tak  pbabsbiitdvs,  qvav  fvtvbis, 

GARONIGE  9VB8nTVBflDI8  IH  PBBPBTf  VM. 

•  Qaoties  illud  a  nobis  petitar,  qiiod  religioni  et  honestati  convenire 
t  dignoscitur  animo  nos  decet  libenter  concedere  et  petentium  desideriii 
i  congruum  suffragiam  impertiri  :  ea  propter,  dilecti  in  Domino  filli,  ve- 
»  stris  justis  postulationibus  clementer  annanimus  et  canonicam  veslrao 
»  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione  suscépimus  et  presentis  scripti  pri- 
t  vilegio  communivimus;  statuentes,  ut  quascumque  possessiones  et  qoe- 

■  comque  bona  eadem  Ecclesia  in  presentiarum  juste  et  canonica  possidei, 

■  aut  in  fùturum,  concessione  ponlificum,  largitione  regum  vel  principini^ 
n  oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  modis,  prestante  Domino,  poterli  adi- 
»  pìsci,  firma  vobis  de  stirpe  suceessorìbus  et  illibata  permaneant.In  quibus 
»  hec  propriis  dusimus  exprimenda  vocabulis,  videlicet,  castrum  Maltigaa- 
»  num,  castrum  Posmontes,  castrum  Columnate  cum  occlesiis  eorum  et 
9  omnibus  suis  pertinentiis,  rivis,  pascuis,  terris  cultis  et  incultis,  molendi- 
»  nis,  arboribus  fructiferis  et  infructìferis,  aquis,  aquarum  decursibus;  pie- 
9  bem  sancii  Victoris,  et  plebem  sancii  Venanlii,  et  plebem  sancte  Marie  Inter 

•  Vineas,  ecclesiam  sancii  Petri  ad ,  ecclesìam  sancii  Erasmi,  et  plebeo 

9  de  Pagano,  cum  capilulo  et  mortuariis,  plebem  de  Cruce,  plebem  sancii 
9  Anlhlmi,  plebem  de  Gasaregnano,  cum  omnibus  pertinentiis  et  possessio- 
»  nibuis  suis,  ecclesiam  sancii  Benedicti  de  Fontagrano,  cum  omnibus  vao- 
9  nis  et  gualterip,  cum  sorte  sua,  et  Guidino,  ecclesiam  sancte  Marie  de 

■  Podio,  cum  Benedicto  Dominici  et  cum  consortibus  suis,  ecclesiam  sancii 
9  Slepbani,  cum  filiis  Amiconis,  Tbederade,  ecclesiam  sancii  LaurenUi  de 
9  Rivo  et  Adam  cum  nepote  suos,  ecclesiam  sancte  Marie  in  MarBano, 
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»  ecclesìam  sancii  Pauli  et  jus  qùod  habetis  in  sancto  Venantio  de  Plagis, 
»  ecclesiam  sancii  Benedìcti  in  Palaretta,  ecclesiam  sancte  Marie  in  Ye- 

•  neti,  et  quarlam  parlem  sancii  Pelri  ad  Gollem,  ecclesiam  sancii  Maximi 
»  in  Summati)  domum  filiorum  el  nepolum  Asiani  Roberli,  cum  tenimentis 

•  et  servitiis  eorum,  servitiuna  Simonis  cum  beneficio  suo,  domum  Odo- 

•  niscam  cum  lenimento  et  servilio  suo  et  omnia  bona,  qiie  Azo  Valentini 
»  dedit  et  concessit  in  canonica  yestra  et  bona  omnia  que  Gerallus  dedit 
»  et  concessit  eidem  ecclesie  ;  domum  Aponiscam  el  servitium  Nicolai 

•  Slephani,  et  servilium  quod  Griso  primicerius  ecclesie  veslre  in  obitu 
»  suo  reliquit,  videlicet  spallam  cum  lonza  et  sarcinam  musli  ctìm  hominio 
»  et  fidelitate  heredum  suorum,  ecclesiam  sancii  Pelri  inler  sulcos,  eccle- 
»  Siam  sancii  Juvenalis,  terram  in  capite  Ponlis  majoris,  juxta  vineam  epi- 
»  scopi,  ecclesiam  sancte  Marie  in  plano,  ecclesiam  sancii  Laurentii  jUxta 

■  potitem  Solestanum,  et  servilium  quinque  denariorum  Henrici,  quos  filli 
»  stabilis  Castelli  et  beredes  eorum  ecclesie  veslre  annualim  persolven- 
»  dum  debent,  ecclesiam  santi  Pelri  in  Pane  perdilo^  in  Tolegnano,  servi- 
»  tium  quod  filli  Aclulii  presbyteri  Joannis,  videlicet  duos  denarios  Henri- 
»  ci,  annualim  ecclesiae  vestrae  persolvere  debent  cum  hominio  et  fideli- 
»  tate)  et  jus  quod  habetis  in  sancto  Nicolao  ad  canale,  ecclesiam  sancii 
a  Petrt  in  castello  et  medietalem  oblationum  defunctorum  de  Summali,  et 

■  omnia,  quae  canonica  veslra  infra  et  extra  civilalem  Esculanam  juste 
a  habet  vel  est  habilura.  Ad  haec  aulhorilale  vobis  apostolica  indulgemus, 
9  quod  si  aliquid  de  episcopalu  vestro  impositionis  aut  in  alia  bona  cano- 

•  Dicae  vestrae  violentiam  exercuerint  vel  rapinam  et  ad  secundam  vel 
»  tertiam  commonitionem  veslram  presuroptionem  suam  dirigere,  emendare 
»  contempserinf,  episcopo  vestro  ipsos  ad  secundam  vél  tertiam  requisitio- 
»  nem  vestram  devote  et  humiliter  per  convenientia  intervalla  temporis 
»  facta  volente  vel  non  volente  corrigere  pax  vobis  sit  de  auclorilale  veslra 
t  in  eos  interdicti  et  excommunicalionis  sententiam  promulgare.  Decerni- 
»  mus  ergo,  ut  nulli  omnino  hominum  liceat  praefalam  cauonicam  temere 
t  perturbare  eie. 

■  Ego  Alexander  catholice  Ecclesie  episcopus. 

■  Ego  Hubaldus  Ostiensis  Ecclesie  episcopus. 

■  Ego  Theodinus  sancte  Rufine  sedia  episcopus. 
»  Ego  Henricus  Albanensis  episcopus. 
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»  Ego  Jo:  Neor:  io:  et  Ptuli  presb.  card, 
t  Ego  Cintìus  presb.  <?ard.  tit.  s.  Ceeilie. 
•  Ego  Huigo  presb.  card.  tit.  a.  Clementis. 

■  Ego  Mattheus  preab.  card.  Ut.  a.  Marcdli. 

■  Ego  Ardictio  diac.  card.  tit.  a.  Tbeodori.    ■ 

«  Ego  QratiaD.  diac.  card.  tiL  aa.  Coaro.  et  Dam. 

i  Ego  io:  diac.  card,  sancii  Angeli. 

»  Ego  Mattheos  a.  Marie  Nove  diac.  card. 

B  Data  Anagni  per  D.  Dayien.  9.  R.  E.  sobdiaconiai,  iX  kal.  NofeoH 
»  bria,  Indictione  XII,  Incarnationia  Donrinicae  MCLXXTIIII.  PcHitif.  vero 
t  D.  Alexandri  Papae  IH  anno  XXI  » 

Questa  è  V  nltima  notizia,  cbe  a*  abbia  del  veacovo  Traamondo,  il  ipiale 
forse  qualche  anno  ancora  avrà  poaaeduto  la  santa  sede  ascolans.  Né  dei 
sno  snccessore,  che  nominavaai  Giao,  basai  memoria  che  preceda  V  anno 
4481  i  seppur  non  lo  si  voglia  anticipare  nel  4479,come  aegnò  raBonteo 
del  Saggio  H  cose  AtcoUme.Vnùìok  notizia,  che  se  ne  ha,  eaiste  in  naa 
bolla  del  papa  Celesttno  IH,  il  quale  confermò  al  successore  di  lui,  che  fìi 
RncALDo  I,  la  donaiione,  fatta  da  Giso  a  Deaiderio  rettore  della  chieaa  di 
san  Nicolò  in  Ponticulo,  della  chiesa  di  aan  Secondo:  C&neeéimu»  et  cmh 
firmamus  tiH  (Desiderio)  ecclesiam  sancii  Seeundi,  sieut praeéecesMor  Giio 
q>iscopu8  bealae  memoriae  Ubi  dedit. 

Di  Rinaldo  si  hanno  chiarissimi  e  nobilissimi  monumenti'  nei  varii  di- 
plomi  imperiali,  concessi  a  favore  della  sua  chiesa  ed  a  confèrmamento  dei 
diritti  e  privilegi  di  essa,  da  Federigo  I,  nel  4485,  da  Arrigo  VI,  neiraoDO 
stesso,  nel  4191,  nel  14 93 e  nel  4198,  dall'imperatrice  Coslansa  ndranoo 
similmente  4  498;  e  dall'imperiale  legato  Bertaldo,  nelf  anno  4495:iqiitli 
diplomi  si  conservano  tuttora  originali  neir  archivio  dei  canonici.  Edi 
ragione,  che  ad  uno  ad  uno  qui  li  trascriva  ad  ornamento  e  lustro  della 
santa  chiesa  asojolana.  Primo  di  tutti  porterò  quello  del  Barbarossa,  cke 
nella  progressione  cronologica  nò  appunto  il  primo. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

«  FRIDERICVS,  divina  favente  clementia,  imperator  Romanorum  Ao- 
»  gustus.  Inter  varia  humane  conditionis  vota  et  opera>  hoc  postissiminB 
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fore  censemns  ad  salutem  animarom  ai  Eccleaiis  Dei  et  eocleaiaaticìa 
penonis  solertie  nostre  studinm  efficadter  impendentes  eas  non  solum 
in  jare  suo  conservamns,  vcfrum  etiam  dispena  reeolligenda,  fracta  re- 
consolidanda  et  qae  io  presentiarum  possidenlnr  féliciter  aug^nda  im* 
penali  virtute  fovemns  ac  defeosamus.  Studentes  ergo  landam  titolo 
probatamque  bonestatem  venerabilis  Esculane  Ecclesie,  qoe  licet  prope 
fines  imperii  nostri  longe  sita  sit,tamen  looem.bone  opinionis  suenobis 
cominus  efinndit;  libenler  etiam  annuenles  precibns  dilecti  nostri  Ray- 
naldi  ejusdem  ecclesie  episcopi,  ad  exemphim  predecessomm  nostro- 
ram,  diversorum  regum  et  imperalorum,  Henrici  III  et  Lotbarii  HI  et 
regis  Cbonradi  II  paùris  nostri,  notum  facimus,  tam  snccessive  posteri- 
tati,  quam  presenlium  indostrie,  quod  noe  préscripte  Ecclesie  et  preno- 
minatum  episcopom  et  congregationem  ejus  in  perpetuum  et  successo^ 
rea  eornin  et  omnia  ipsorum  bona,  mobilia  et  immobilia  que  nunc  ba- 
bent  Tel  in  poslerum,  prestante  Deo,  joste  poterunt  adipisci,  sub  prote- 
ctione  tiefensionis  nostre  suscepimus  et  ex  meraliberalitate  atqoe  con- 
scientia  concedimos  eis  atqoe  dbnamùs  et  imperiali  aoetoritate  confir- 
mamus  omnia  jura  Ecclesie  sue,  que  Tel  nunc  habent  Tel  tempore  suo, 
yel  predecessorum  suorum  neglecta  sunt,  et  nominatim  totem  Terram 
mutorum,  Collem  paganum,  Lempam,  SilTam  grossam,  Isolam,  Pba- 
raoQem,  cum  omnibus  adiacentiis  sois.  Comitatum  quoque  Esculanum 
ex  integro  omnesque  pertinentias,  quas  modo  tenent,  Tel  de  jpre  tenere 
debent,  et  ciTilatem  Esculanam  ciim  toto  imperiali  districtu,  nec  non  fia- 
miliis  omnibusque  pertioentiis  sois  ;  monaslerium  Tidelicet  sancti  An- 
geli in  eadem  ciTitate  constructum,  quod  juris  nostri  dìgnoscitur,  et 
monasterium  sancte  Marie  in  Monte  saocto  edificatum  :  monaslerium 
sancti  Laurentii  juxta  caslrum  Trione  positum  cum  omnibus  pertineniiis 
sois,  monasterium  sancti  Petri  in  Cerreto,  quod  Traoslaricus;»  filius 
Tbeodini,  prò  remedio  anime  sue,  Esculane  Ecclesie  et  episcopo  dedit. 
Terram  quoque,  quam  OUnundqs  filiue(  Otmundi  eidem  Ecclesie  dedit 
et  Terram  de  Summata,  quam  Maginardus  filius  Sigolfi,  tempore  episcopi 
Bernardi  secondi,  ibidem  concessit  et  dedit.  Ilem  caslellum  Trione, 
Vallem  lucidum,  Fagerone  et  quicquid  prenominato  Maginardo,  Tcre 
proprietatis  pertioebat,  in  Massa,  in  Marte,  in  Basano,  in  Villa  magna, 
in  Flaminiano,  in  Uica,  in  Spinelula,  in  Api,  in  Oreliano,  in  Teloniaoo, 
in  Beieoterio,  in  Chose,  in  Rapino,  in  Saxa,  in  Guasto  pomarese,in  Casa 


7Ì8  ASCOLI 

vehila,  in  Tarasioo,  ia  Pennino,  in  Colle  spinoso,  in  Comanide,  in  Pa- 
stina, in  Petroniano;  in  Alesano,  in  Corno,  in  Acimialo,  in  San,  in 
Pernice,  in  Còlle  de  Spada,  in  Filetta,  in  Carpenolo,  in  Totarìso,  io  Co- 
vano, iq  Musceto,  in  Scuicucla,  in  Matrice:  Castelloni  CoHealtntn,  com 
eremo  et  pertinentiis*  suìs,  Roccham  Galli  et  omnia  acquisita  tenqKire 
Bernardi  predidi  episcopi,  yidelicet  Àquilariam,  Lncnm,  Turrem  Fn- 
eianam,  ScafaHOyCivitellam,  Casulam,  Ausalmn,  Colnnroatam,  Pòamon- 
tem,  Maltinlannm,  OfRanam,Pojum  de  Villa  magna,  Podimn  de  Joliano, 
Pilicianmn,  Colinhinum,  Ottavom,  Montem  Cocnm,  Spìnetuloin,  Non- 
tein  de  Castanéa,  Ripam  cum  ipso  Podio  Sigolfi,  Ilioem  com  Turre  Si- 
sterana,  Liootom,  Cllinule,  Coratam,  Anoarianum,  ;Colondelle,  Salotto, 
Carafom,  Cabtalopmn  cum  ripa  Curvaria,  et  alias  ripas,  Qoadrellam, 
Maltam^  Deramatam,  Mnrrum,  Caselle,  Fondanianam,  Lisiannm,  Pi- 
neam,  Tolenìanom,  Ripam  com  Podio  de  Vallicdla,  Porchianum,  Mon- 
tem Andree  cdm  ecclesia  sancte  Marie,  Podiom  Hainardi,  Venam  rn- 
piamTalerianom, Oleltam,  totem  terram  Senebaldi  Atonia,  Oiivolam, 
Palumnianum,  Speluncam  Tre . . .«  Bedianam,  Tufmn,  Morioe,  CasteDom 
Castelloni,  Pàntur ....  cum  adiacentiis  et  pertinentiis  suis  ;  nec  non 
tarram  quam  Jacobus  et  Transaricus,  filli  prenominati  Traoslarici,  Pres- 
bitero episcopo  et  Ecclesie  sue  per  cartulam  dederuiit,  Videlicet,  Casfel- 
lum  Milianum  et  Lexium,  Rubum  ....  digooscitur,  Castellum  Apoaes- 
num  in  ^upradicla  donatioDe,  quam  Mattheus  comes  Aprutinus  lem 
sape  dicto  episcopo  et  Ecclesie  sue  dedit,  in  totem  hereditatem  Aimeln^ 
di  et  Gualfredi,  quam  in  castello  Spinetulo .  .  .sub  ipso  castello  in  plano 
posito,  Castellum  quoque  Mazzanum,  castellum  Collotum,  castelloai  40 
Croce,  castellum  Castaneum,  castellum  de  Mada,  castellum  dePeso,cnin 
tota  terra  filiorum  Sìgolfi,  filli  Odomundi;  Hominium  eiiamet  fidelitateo 
filiorum  AttoDis  et  Transmundi  de  Aquaviva,  de  Terra,  quam  habent  io 
oomitatu  Escutano  et  de  Terra  etiam,  quam  Matafellone  eidem  episcopo 
et  Ecclesie  sue  dedit.  Item  castella  Collutum,  Lucum  et  partem  tertiam 
de  Atineo  et  totem  bereditatem  suam,  qoocumqoe  babeat  loco.  Insuper 
castellum  Montemmori,  cum  pertinentiis  suis.  Ad  augmentum  quoque 
nostre  imperialis  gratie,  remittimus  et  condonamus  diete  Ecclesie  et  epi- 
scopo qóicquid  nobis  pértinet  in  Escutano  comitatum,  in  placido  ....et  io 
placito.  Et  ubicumque  voliierit  in  toto  episcopato  suo,  intra  ciTitetem  et 
extra,  iiceat  ei  constituere  mercatom  et  ubi  voluerit  infra  bos  tenninos, 
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elidere  rooDetam,  salva  ia  omoibus  bis  supraDumeralis,  digoitate  ini- 
perialis  excellentie.  Statuimus  ergo  et  imperiali  auctoritale  sanctmus, 
nt  Dullus  Pontifex,  nullus  archiepiscopus,  nec  episcopus,  nullus  dux, 
Duili»  niarcfaio,  neqae  comes,  neque  vicecomes,  aeque  capitaneus,  nulla 
civitas,  nullum  commune,  nullave  potestas,  nulla  deniqoe  persona,  bu- 
milis  vel  alta,  secularis  vel  ecclesiastica,  boc  maiestatis  nostre  privile- 
gium  audeat  violare,  seu  Esculanam  Ecclesiam  et  episcopumqus  et  ca- 
nonicos  in  poss^sione,  jure  et  dominio  predictarum  rerum,  omoium- 
que  honorum  suomm^  presentium  et  futurorum  aliquibus  injuriis  calu- 
mniarum,  sive  damnis  presumat  attentare.  Quod  qui  fecerit,  in  ultionem 
temeritatis  sue,  centum  libras  auri  componat,  dimidium  imperiali  Came- 
re et  reliquum  injuriam  passis. 


»  Hujus  rei  testes  sunt:  Willelmus  Astensis  episcopus. 

»  Bonifacius  Novariensis  episcopus. 
»  Pandulfus  abbas  Farfensis. 

•  Petrus  uitis  prefectus. 
»  Bertoldus  legatus  Italie. 

B  Conradus  dux  Spoletaous. 
»  Comes  Henricus  de  Dietle. 

•  Comes  Simon  de  Spanberm. 
»  Wandericus  Bonlende. 

•  Comes  Rainaldus  de  Falerna. 
9  Reinaldus  comitis  Monaldi. 

9  Otto  de  Monticellis. 

B  Otbo  de  Bran 

»  Otto  de  Palurobaria. 
»  Rodulpbus  camerarius. 


Signum  mei 
norum  Impera- 


\    Federici  Roma- 
toris  invictìssimi. 


720  k  %  e  o  h  ì 

•  Ego  Gotefridiu  ioiperialis  aule  cancellariai,  vice  PUlippt  Cokioieiifiis 
t  ardiiquscopi  et  Italie  arcbicancellarii  recognori. 

t  Acta  BUJDt  bec  anno  Dominìce  IncarnaUonis .  MCLXXX?.  IndicL  IV. 

•  Regnante  D.  Friderioo  Romanorum  Imperatore  gloriosiasiiiio,  asilo  ro- 

•  gai  qua  XXXIV,  imperii  vero  XXXII.  Datam  apud  Cucttrìonem  in  lerrì- 

•  Iorio  Spoielano  in  nomine  domini,  XIIII  Kal.  Octobria.  > 

Vi  peiide  inoltre  il  sigiillo,  ossia  il  bollo  dorate,  il  quale  offre  da  una 
parto  Teifigie  del  BariiaroaBa^  con  intomo  la  l^enda  Fewbiigts  aii  «batu 
lOHAiroAfH  AVGTSTTS,  e  dall'  altra  la  città  di  Roma,  a  cui  d*  intorno  si  legger 
il  verso  conoeoiotissimo  :  Roka  «ap tt  vraai  ebsit  gius  raiVA  totfvai. 

Con  uguale  munificenza  T  imperatore  Arrigo  VI,  Aglio  di  Federigo  rks^ 
confermò,  per  ben  quattro  volte,  i  privilegi  ai  diritti,  ànIicbiaBimi,  antichi     ^ 
recenti,  della  chiesa  ascolana,  arricchendola  dei  quattro  diplomi,  che  (l%}/ 
soggiungo. 


HENRICVS  SEiTYs,  Du  geatu  RosAiioini  sbhpbi  AvsysTfs. 

•  Sublimitati  nostrae,  tam  veridicis  plurimorum  assertionibus,  qinB 
t  ipsìs  eorum  argumentis  evidenter  innotuit,  quod  ecclesia  Asculana,  tao 

■  propler  imperatorum  et  regum  longam  absentiam,  tum  etiam  propter 

•  temporum  malitiam  a  violentis  detentoribus  injuste  est  spoliata  sais 
«  possessionibus,  quas  tamen  ex  antecessorum  Dostrorum  donatioDibos, 

•  quam  etiam  ex  aliorum  Christi  fldelium  oblationibus  a  longo  retro  jaQ 
»  tempore  habere  consuevit.  Ipsi  itaque  ecclesiae  io  tali  necessitate  consti- 

■  tutae,  regali  aoclorllate,  subvenire  volentes,  statuimus  et  ex  certa  scìeo- 
»  tia  pragmatica  saDclione  decernimus,  ut  omnes  quascumque  ejusdein 

■  ecclesiae  possesslooes,  seu  bona  nunc  detinent,  nulla  se  longi  temporis 

•  prescriptione  tueri  valent,  sed  episeopus  Asculanus  plenam  a  nobis  ao- 

■  thorìtalem  habeat,  universa  detenta  repetendi,  longioquitate  (emporoni 
9  nullum  ipsi  in  bac  re  praejudicium  faciente.  Ad  cujus  rei  majorem  evi- 

•  dentiam,  praesentem  paginam  conacribi  jussimus  et  nostro  sigillo  com- 
i  muniri.  Data  Asculi,  anno  Dom.  Incarn.  MGLXXXV,  IndicL  V,  ìdib. 

•  Decembris.  » 
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HENRIGVS  SEXTvs,  oiyuia  faventb  clbmbutia,  Rokìhobtii  impbbatoi 

ET   8BMPEE   AYGVSTTS. 

t  Notum  fàcimus  universis  imperii  nostri  fidelibas  praesentibus  et  futu- 

*»   ris,  quod  caslrum  Corangiae  in  Summati  et  homines  eius  eum  universis 

«»   donis,  ac  quae  nunc  habent,  vel  in  poslerum  obtinebunt,  in  specìalem  ma- 

«»  jestatis  nostrae  protectionem  accepimus,  imperiali  auctoritate  coostituen- 

«»  tea,  ut  idem  castrum,  sicut  ex  permissione  fidelis  nostri  Raynaldi  Àscu- 

»  lani  episcopi  et  suceessorum  ejus  eo  tenore,  ut  bomines  praedicti  castri 

»  ìpsi  Asculano  episcopo,  suisque  successoribus  statuta  et  debita  servitia 

»  persolvant.  Statuimus  ìgitur  et  imperiali  sancimus  edicto,  ut  nullns  epi- 

»  scopus,  dux,  Comes,  marchio,  Ticecomes,  nuliaque  humilis,  saecularis  vel 

9  ecclesiastica  persona  praedictum  Asculanum  episcopum  suosque  succes- 

9  sores  in  eodem  castro  et  bominibus  ejus  aliquo  modo  gravare  valeat  vel 

»  molestare;  quod  qui  fecerit,  in  ultionem  temeritatis  suae  triginta  libras 

»  auri  prò  poena  componat,  dimìdium  Camerae  nostrae  et  reliquum  epi- 

»  scopo  passo  injuriam.  Ad  cujus  rei  perpetuam  evidentiam  praesentem 

»  cbartam  inde  confici  et  majestatis  nostrae  sigillo  communiri  fecimus. 

»  Datum  Neapoli,  anno  Dominicae  Incarnationis  MCXCI,  Indict.  IX,  se- 

»  cundo  Kal.  Julii.  » 

lU. 

HENRIGVS,  Dei  geatia,  Romanorvii  imperatoe  sevpee  Aygvstvs, 

ET  SiCILIAE  rei. 

»  Clericis,  militibus,  et  universis  bominibus  de  Cantalupo,  de  utraque 
■  ripa  Quarquellarii,  de  ecclesia  casalis  Montis  sancti  Aegidii  de  Faraone, 
»  de  sancta  Cruee  de  Massa,  de  Lompa,  de  Colpagni,  et  abbati,  clericis  et 

•  laicis  ecclesiae  Montis  sancti  adjacentibus,  et  bominibus  de  Foningiano, 
»  qoae  corniti  Rainaldo  et  militibus  suis  videbantur  pertinere,  gratiam 
»  suam  et  bonam  voluntatem.  Universitati  tuae  mandamus  firmiter  et 

•  distittcte  sub  obtenlu  graliae  nostrae  et  per  fidelitatem  qua  nostrae 
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■  Majestati  teneinini,  praecipientes  quatenus  visis  litteris  omni  exceptiooe 
»  remota  dilecto  lldeli  nostro  Asculano  episcopo,  bomiDium  et  fidelitatem 

•  exhibeatìs  et  ei  tanquam  Domino  in  omnibus  obediatis.  Quod  qui  facere 

■  distulerit,  indignationem  nostram  noverit  incursurum,  et  etiam  eidem 

■  episcopo  concessimus  ut  authoritate  nostra  vos  constringat  et  ad  baec 
9  compellat;  scituri,  quod  praedicta  castra,  cum  eornm  pertinentiis  muni- 
9  ficentiae  nostrae  privilegio  reddimus  ei  et  Eeclesiae  suae  et  concessimus. 

•  Data  Varii,  III  Kal.  Aprilis.  » 

IV. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 


HENRICVS  IV,  DIVINA  FAVENTE  GLEVENTIA,  IlolfAlfORVII  IMPB&ATOft 
ET  SEMPBE  AVGVSTVS. 

«  Ad  bumanae  vitae  statum  felicem  consequendum  et  bomorum  meri- 

■  torum  praemium  salutis  aelernae  adipiscendum  nobis  proficere  spera- 

9  rous,  si  hanc  ad  Ecclesiarum  Dei  profeclum  adhibeamus  operam,ulDOD 

9  solum  eas  in  bona  tranquillitatis  habitudine  conservemus,  verum  eliain 

9  nostrae  magnificentiae  munificentiam  in  memorialem  pie  ac  liberaliter 

9  impendamus.  Qua  sane  coasideralione  inducti  nolum  facimus  universis 

9  tum  praesentis  tum  futurae  aetatis  iinperii  fidelibus,  quod  nos  fidemsio- 

n  ceram  et  dcvotionem  Ravnaldi  episcopi  Asculani,nec  non  fidelissimi  oo- 

»  stri  magistri  Berardi,  cujus  obsequia  mullimoda  nobis  placìta  praeocu- 

»  lis  habemus,  supplicatione  praecipua  invitati,  cidem  episcopo  suisquesuc- 

t  cessoribus  et  eeclesiae  Esculanae  concedimus  atque  donamus  Cantalu- 

9  pum,  utramquc  Ripam,  Qucrquellare  cum  ecclesia  sancti  Aegidii  et  ca- 

0  sali,  Faraonem,  Lcmpaui,  Collcm  paganum,  Sanctam  Crucem  de  Massa, 

»  juspatronatus  et  dominium,  quod  comes  Reinaldus  videbatur  babere  io 

9  Monte  sancto  et  quicquid  idem  Comes  vel  homines  sui  babueruot  io 

»  Fundioiano,  cum  omnibus  supradictorum  pertinenliis,  terris,  ecolesiis, 

9  vineis,  aquis,  aquarumque  decursibus,  molendinis  et  quìbuscumque  re- 

9  bus  aliis.  Quae  omnia  praediclo  episcopo  et  eeclesiae  Esculanae  ipsius- 

9  que  episcopi  successoribus  praesenti  pagina  confirmante,  statuimus,  et 

9  imperiali  auctoritatc  sancimus,  ut  nulla  omnino  persóna,  saecularis  vel 
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»  ecclesiastica  iliam  audeat  iofriogere  vai  aliqug  temeritatis  ausu  ei  prae- 
i  sumat  obvìare.  Quod  qui  fecerit  in  ullionem  poene  LX  libras  auri  pu- 
•  rissimi  componat,  quarum,  medietatem  Camerae  nostrae;  reliquam  vero 
»  partem  passis  injuriam  solvi  jubemus. 

•  Hujus  rei  testes  suDt  :  Olio  Frisingiensis  episcopus. 
»  Wallerus  Tianeus  episcopus. 
»  Allo  Aprulinus  episcopus. 
•  Emecbo  comes  de  Cocligero. 
B  Burguodius  de  Noveremberg. 
»  Albertus  comes  de  Iparcbe. 
»  Arnoldus  de  Horembe. 
9  Rudulfus  de  Kisyloure. 
»  Henricus  marscalcus  de  GalleDdio. 
»  Rainaldus  de  Lulra,  el  alii  quamplures. 


Signum  D.  Henrici 
imperàtoris 


sexti  Romanorum 
inviclissimi. 


»  Ada  sunt  baec  auDoDominicae  IncarnalionisMCXCIU.  lodictione  XI. 
>  Regnante  domino  Henrìco  sexto  Romanorum  imperatore  gloriosissimo, 
»  anno  regni  ejus  XXIY,  imperii  vero  III.  Datum  apud  Luceriam,  pridie 
•  Nonas  Julii.  . 

Quel  Berardo,  di  cui  è  fatta  menzione  in  questo  quarto  diploma  impe- 
riale, era  V  arcidiacono  di  Ascoli,  cappellano  e  medico  dello  stesso  Arrigo, 
e  perciò  dello  da  lui  fidelissimus  noster  Magister.  La  qual  cosa  torna  ad 
ODore  della  chiesa  ascolana  ;  tanto  più  che  questo  medesimo  Berardo  di- 
ventò in  sonito  arcivescovo  di  Messina,  ed  a  sua  istanza  ebbe,  nel  4198, 
la  chiesa  ascolana  un  ampio  diploma  di  protezione  dall'  imperatrice  Costan- 
za, a  confermamento  di  tutte  le  precedenti  concessioni  degl'  imperatori  e 
dei  principi,  e  particolarmente  dei  terreni  situati  entro  il  giro  del  regno  di 
Sicilia,  i  quali  sino  ai  giorno  d'oggi  formano  parte  della  diocesi  di  Ascoli. 
Che  quel  Berardo,  divenuto  poscia  arcivescovo  di  Messina,  fosse  arcidia- 
cono della  chiesa  ascolana,  ce  ne  assicura  palesemente  un  diploma  dello 
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stesso  Arrigo  VI  ìd  favore  di  esso,  di  suo  fratello  Maurizio  e  de'  suoi  ni- 
poti, a  cui  r  imperatore  donò,  nel  4495,  il  castello  di  sant'Omer  e  la  villa 
di  Acquaviva  ;  il  quale  diploma  è  del  seguente  tenore. 

HENRICVS  SEXTus,  divina  favente  clevertia,  Rovahorum 

IMPERATOa  SBKPER  AUGUSTUS  Et  REX  SlCILIAE. 

«  A  divinae  majestatis  potentia,  quae  sola  cordium  scrutatrix  universa 
»  hominum  merita  acquali  moderatur  libra,  imperatoriae  majestati  no-  | 
D  strae  datum  est  et  injunctum  esse  credimus,  et  fidelibus  nostris,  qui  fide 
»  pura  et  immaculata  nobis  et  imperio  semper  adhaeserunt,  largam  Mu- 
»  nificentiae  noslrae  manum  ....  praebeamus  et  ad  commodum  et  utili- 

■  tatem  eorum,  ut  expedit,  pie  et  felìciter  intendamus.  Ad  notitiam  igitur 

•  universorum  imperii  fidelium  tam  praesentium  quum  futurorum  perve- 
n  nire  volumus,  quod  nos  fidem  et  devotionem,  fidelitatem  et  grata  servi- 
»  tia  dilecti  medici  et  capellani  nostri  magistri  Berardi  Asculani  arcbidia- 
»  coni  et  nostrorum  fidelium  Mauritii  fratria  sui  et  Raynaldi  Mamitii  ii- 
»  liorum  Raynaldi  Berardi,  scilicet  Gaufredi  judicis  et  Transmundi  et  fi- 

■  liorum  Gualterii  Berardi  benigne  attendentes  et  prae  oculis  habentes, 
»  eidem  Maurilio  Berardi  dilecti  medici  et  capellani  nostri,  Raynaldo  quo- 
»  que  Mauritii  et  filiis  Raynaldi  Berardi^  Gualfredo  scilicet  judici  etTraos- 
0  mundo  filiis  Gualterii,  qui  superius  dicti  sunt,  et  eorum  baeredibus, 
B  caslrum  sancii  Omeri,  cum  villa,  quae  Aquaviva  nuncupatur,  cumomni- 
»  bus  quoque  possessionibus^  bonis,  emolumentis,  et  cum  omni  jore  et 
n  integritate,  quae  Riccardus  quondam  illud  lenuit,  cum  omnibus  quoque 
9  borainibus  et  pcrtincnliis  suìs,  ut  idem  Riccardus  de  sancto  Omero  illud 

•  tenuit  et  posscdit,  concedimuset  donamuset  perpetualiter  confirmamus, 
n  salva  tamen  in  omnibus  nostra  et  haeredum  nostrorum  ordinatiooe. 
»  Adiicimus  etiam  ut  praedicti  fideles  nostri  nulli  hominum  vel  comitum 
»  illius  terrae  subjaceant;  nulli  ctiam  comitum  vel  hominum  illius  terrae 

•  hominium  sive  fidelitatem  faciant  et  nulli,  nisi  nobis  et  baeredibus  no- 
»  slris  taliis,  sive  exactionibus,  sive  servitiis  exhibendis  respondere  leneaD- 
>»  tur,  salva  tamen  in  omnibus,  ut  dictum  est,  nostra  et  haeredum  nostro- 
»  rum  ordinatione.  Statuimus  quoque  et  imperiali  auctoritate  sancimos, 
»  ut  nullus  arcbicpiscopus,  vel  episcopus,  dux,  marchio,  comes,  vel  viceco- 
n  mes,  vicedominus,  bajulus,  potestas  vel  judex,  civitas  vel  commuae, 
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•  nulla  denìque  persona  ecclesiastica,  vel  saecularis,  buie  nostrae  conces- 
i  sioni  et  donationi  contradicat,  vel  in  aliquo  ei  obviare  praesumat.  Quod 
9  si  quis  tacere  ausus  fuerit,  centum  libras  auripro  poeoa  componat,  qua- 
9  rum  medietas  Camerae  nostrae,  reliqua  vero  pars  passis  injuriam  exsol- 

•  vatur;  ut  autem  baec  nostra  concessio  et  donatio  rata  perpaneat  et  in^ 
■  concussa  persistat,  praesentem  inde  paginam  conscribi  et  sigillo  nostrae 
»  majestatis  jussimus  muniri. 

t  Hujus  rei  testes  sunt:  Willelmus  archiepiscopus  Rayennas^ 
B  Samarus  Tranensis  arcbiepiscopus. 
»  Anselmus  Neapolitanus  archiepiscopus. 
n  Hatthaeus  Capuanus  archiepiscopus. 
»  Joaunes  Sipontinus  arcbiepiscopus. 
■  Willelmus  Ydruntinus  archiepiscopus. 
»  Gualterus  Trojanus  episc.  et  regni  Siciliae  cane. 
»  Gruens  Suessanus  episcopus. 
»  Octo  Pennensis  episcopus. 
»  Paulus  Juvenatensis. 
»  Àcto  Aprutinus  episcopus. 
0  Raynaldus  Esculanus  episcopus. 
»  Gentilis  Ausumanus  episcopus. 
t  Monaldus  Fanensis  episcopus. 
»  Corradus  imperialis  aulae  cancellarius. 
»  Albertus  imperialis  ....  totius  domus  domi- 

i  nae  Methildis  et  comes  Tusdae. 
»  Bonifacius  marchio  Montis  Ferrati. 
9  Marcualdus  marchio  Anconitanus  et  imperia- 

i  lis  aulae  dapifer. 
»  Conradus  marchio  de  LuceinheL 
9  Conradus  dux  Spoleti. 
V  Gerardus  burgravius  Magdeburgen. 
•  Gerardus  comes  de  Yutirges. 
»  Hugo  comes  Lupinus.  . 
B  Berardus  comes  Laureti. 
9  Willelmus  Comes  de  Caserto. 
9  Jordanus  comes  Bovinus. 


716  A  8  co  l  f 

-  -  •    -        -  -,     I        -       ■  .        .  ■  .  -  -  ■         ì  '■ •- • 

»  Willelmus  Comes  Priiicipatiw^ 

•  Bèoricus  cooiee  LupiBw. 

•  Marerius  de  Patearìa. 
t.  Gentilis  de  Paiearia. 

•    •  Petrus  de  Gelano. 

•  Leo  de  Mooameiito.  ' 
»  Otto  de  Columoa. 

•  Robertos  de  Doooe. 

;  •  Hartsiaiiiiiis  de  BtttèDgor. 

•  Armridiis  de  HoroiBb. 

•  BerfDgerim  da  Candx). 

•  fltaricas  SiaiMlf^  de  Galeodiiio,  et  alii  quao^ 

•  pbires- 

tf  Acta  siMrt  haao  anqo  DòniDf  MCXC V.  ladict.  XHI,  regnante  D.  Bea- 

•  rk^yirooianoraviaferartoiv^^gioiioa^^ 

•  tonia  XXV,  regni  Sieiliae  I,  koferli  vetoWi  Datnm  apod  Traman,  per 

•  mannm  Conradi  imp^iklts  aulae  asaicettarii,  IV  id.  Aprilis.  • 

Dell'  imperatrice  Coataasa  ò  H  aèguaiite  diploma  a  favore  della  sasia 
chiesa  di  Ascoli. 

CONSTANTIA  D^i  gratia  Romaiioétm  imperatrix  sevpbe  Avgvsta 

ET  REGINA  SlCILIAE. 

«  Per  hoc  praesens  scriptum  notum  facimus  universis  praesentem  pa- 
»  ginam  inspecturis,  quod  dilectus  fidelis  noster  Berardus  reverendus  Mes- 
»  sanae  archiepiscopus  e  Gulielmus  de  Litiano  fidelis  noster,  devotionem 
»  et  synceritatem,  quam  vener.  Asculanus  episcopus  fidelis  noster  erga  nos 

•  et  benedictum  filium  nostrum  Federicum  Romanorum  et  Siciliae  regem 
»  gerit  diligentius  exponentes  prò  parte  sua  serenitati  nostrae  clementia 
»  conflrmamus  quidquid  ecclesia  Asculana  infra  r^^ni  nostri  linrites  ba- 

•  bere  et  tenere  agnosdtur.  Nos  autem  ad  preces  qusdem  vener.  ardue- 

•  piscopi  et  memorati  Gulielmi  fidelis  nostri,  attendentes  etiam  fidem  et  de- 
»  votionem,  quam  idem  vener.  AsculaQus  episcopus  de  nostro  serenissimo 

•  imperatore  recolendae  memoriae  et  nobis  fideliter  exhibuit  et  majora 
»  nobis  et  benedicto  filio  nostro  exhibiturus  est,  de  solita  munificentiae 
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»  nostrae  grntia,  ipsi  vener.  Asculano  episcopo  et  Asculaoae  ecelesìae  con- 
»  cedimus  et  confirmamus  quiequid  ipsa  ecclesia  infra  regni  nosiri  limites 
»  habere  et  possidere  dignoscitur.  Datum  Messanae,  VI  die  mensis  Martii, 
»  primae  indictionis,  anno  scilicet  a  Gbristo  nato  MCXGVIII.  » 

Due  mesi  prima  che  l'imperatore  Arrigo  VI  concedesse  alla  chiesa 
ascolana  il  diploma,  che  ho  recato  poco  dianzi;  nel  4495,  il  suo  legato 
Bertoldo,  d' imperiale  autorità,  le  aveva  concesso  quest'altro,  che  per  T in- 
tegrità della  storia  trascrivo  : 

f  BERTOLDVS  de  Gunisburg,  Dei  gratta,  imperialìs  aulae  in  Italia  et 
9  Apulìa  l^atus.  Consuevit  semper  imperialis  muniflcentia  majestatis  de- 

■  votis  fidelium  suorum  obsequiis  ad  merita  magnifice  respoodere.  Quam 
»  DOS  in  tam  laudabili  sua  consuetudine  imitantes  dignum  esse  et  conve- 
»  nlens  reputamus  eis  qui  constanter  in  suae  majestatis  servitio  perseve- 
»  rant,  beneGcia  graliosa  conferre,  ut  si  hactenu^  imperiali  sublimitati  de- 
»  voti  atque  fideles  extiterint,  post  recepta  beneficia  devotiores  et  fideliores 
»  fieri  mereantur  et  ad  summum  servitium  viriltus  animentur.  Noscat  igi- 

•  tur  tam  praesens  quam  futura  posteritas,  quoniam  nos  considerantes 
»  fidem  synceram,  quam  tu  D.  Raynalde'venerab.  Asculane  episcope  erga 

■  invictissimum  D.  nostrum  imperatorem  et  imperium  ejus  gessisli  semper 
»  et  geris,  prae  oculis  etiam  nostris,  sicut  decet,  habentes  fidelia  et  magna 

■  servitia,  quae  suae  celsitudini  exhibuisti  hactenus  et  exbibes  incessanter, 
»  imperiali  auctoritate,qua  fungimur,  reslituimus,  damus  atque  concedimus 
»  ecclesiae  tuae  Asculanae  et  tibi  tuisque  successoribus,  castrum  Ganta- 
»  lupi  et  ambas  Ripas  cum  villa  et  ecclesia  sancii  Aegidii,  castrum  Pharao- 
»  nem,  et  castrum  Lempe,  castrum  Collepagani,  cum  omni  jure  et  perti- 

•  nentiis  eorum,  tam  in  dominio  quam  in  servitio,  tam  in  bominibus  et 
»  ecclesiis,  quam  in  terris  cultis  et  quidquid  comes  Raynaldus  Aprutii  %'el 

•  homines  sui  in  Fundaniano  hactenus  possederunt,  et  jus  patronatus  et 
»  dominium,  quod  idem  comes  Raynaldus  asserebat  se  in  abbatia  Montis 
»  sancii  habere.  Haec  omnia  supradicta,  tam  castra  quam  alia,  ecclesiae 
»  tuae  Asculanae  et  tibi  D.  episcopo  tuisque  successoribus^  sicut  supra 
»  scriptum  est,  reslituimus,  damus  atque  concedimus  et  praesenlì  privile- 
»  gio  oonfirmamus.  Praecipimus  itaque,  ut  nulla  ecclesiastica  seu  saecula- 

•  ris  persona  hanc  restitutionem  et  concessionem  nostrani  infringere  vel 

•  ecclesiani  tuam  et  te,  tuosque  poteros  episcopos  Asculanae  ecclesiae  in  ea 

•  quolibet  tempore  molestare  vel  inquietare  praesumat  et  firma  atquo: 
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•  iocoaoiiiMv  tam  moniscnràtae  eodesiae  tae  ABe^^ 

»  meeetsoribtti  ferpetoo  penevereL  8i  qoto  rateai  eoirtni  praefataÉt  n^ 
■  stitiitioDeiii  6t  ccmcessioiiem  noetram  tomerario  aora  wmtoepnmmt^ 

•  pserit,  iudigtiatiODeiii  !>/ nostri  imperatoria  et  noatrani  mahm  irohmta- 
»  tem  incurrens,  trigiotà  iibraa  aiiri  péri  prò  poeiia  eompooat,  dimifiiim 

•  iaqperiali  Came^ae  et  reliqoina  ilijoriam  ptiso.  Ad  majorem  itaque  im» 
»  jua  rei  ia  postemm  erideotiam,  hoe  aeriptom  reatitttioiiia  et  conotaaìo 
»  Dia  ttbi  praecipimus  fieri,  quod  sigilli  nòstri  i|Bfre8Bioiie  feefaniia  roborari. 
i  Bujns  vero  fiicti  testes  sunt  :  Sororivs  noster  ernnés  Berardiis  LÉiifeto. 

i  Gcntilis  de  Palliar. 

•  Qoono  de  Boembiirglu 

•  Guatfridus  Aaoalaoos  ludes  onriae  Doitra^ 

•  Goalt.  Aqoolioaa  et  qoamplarea  atti,  qoi 

»  iaterftierant. 
»  Datum  ante  Catoj^um,  per  riamimi  Lodoviei  pra^oaitt  ppottiHi.  m^ 

•  atri,  aaao  Dominicae  loeamatioBis  IICXGIII,  tiieas.  M^ifOiAel.  XL -a 

E  tnaIflBeote  i  privilegiv  i  diritti,  i  poaaedimeoti  deUa  ciliegia  annoiai 
eooferniò  il  pontefice  CeléstiBO  III,  e  più  tardi  li  confimnò  ataùlmeate  i 
pontefiee  Inooeenao  III^  con  ampie  bolle,  cbe  fel  coaaervaoo  mIT  avdMt 
della  cattedrale  e  che  sono  precisamente  del  tenore  di  quelle  dei  prede60B* 
sori  pontefici. 

Non  più  tardi  dell'  anno  4203  dev'essere  morto  il  vescovo  Rinaldo, 
imperciocché  nel  detto  anno  appunto,  il  di  9  agosto,  consecrava  la  cbieu 
di  sant'  Emidio  di  Folca,  nella  Valle  Castellana^  diocesi  di  Ascoli,  Atto  te* 
scovo  degli  Abruzzi,  invitatovi  da  Cataldo  arcidiacono  della  cattedrale  e 
da  Mansibilia  badessa  del  monastero  di  sant'Angelo  grande,  perciocché  la 
santa  sede  ascolana  si  trovava  allora  vacante.  Se  ne  ha  notizia  dai  doeu* 
menti  di  quel  monastero  medesimo. 

Tuttavolta,  del  vescovo  Rinaldo  II,  che  ne  fu  il  successore,  non  si  bi 
memoria  prima  dellanno  4208,  benché  possa  credersi,  ch'ali  ne  sia  alato 
promosso  anche  avanti.  La  memoria  unica  di  lui  ci  è  eonaervata  da  alia 
carta  di  donazione  di  alcuni  beni  alla  suindicata  badessa  MansibiKa  M 
monastero  di  sant*  Angelo  grande,  detto  volgarmente  smfJmjielo  au^so» 
sotto  il  di  26  giugno  del  prefato  anno.  Né  di  lunga  dorata  fu  il  suo  pasto- 
rale governo,  perchè  nel  novembre  deir  anno  seguente  se  ne  trova  già  ia 
sua  vece  il  successore  Pietro,  a  cui  V  imperatore  Ottone  IV  coafenaata 
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tuOe  le  donazioDi  e  i  privilegi  dei  precedenti  sovraoi  e  ne  prendeva  sotto 
la  sua  partioolare  protezione  la  città  e  la  diocesi  ;  del  quale  diploma  giova 
portare  il  tenore  : 

OTTO  QYAETVs  Dei  geatia  Romaaoeyii  impeaìtoe  sbmpbe  Avgvstys. 

«  Nolum  facimus  universis  praesentem  paginam  inspecturìs,  quod  ve- 
»  niente  ad  praesentiam  nostram  dilecto  fideli  nostro  Petro  jMculano  epi- 

•  scopo,  ipsum,  prout  decuit,  tam  honestum  et  prudentem  virum  et  spe- 
»  cialiter  nobis  dilectum  benigne  recepimus  et  pio  affectu  ipsum  honora- 

•  vimus.  R^alibus  quoque  Asculanae  ecclesiae  cum  comitatu  et  universis 

•  cgu8  pertinentiis  cum  omni  honoreet  jurisdictione,  excepto  imperiali, 
B  eiim  investivimus*  Ad  haec  quoque  inspecta  honeslate  ipsius  episcopi, 
»  qoem  semper  dileximus  propter  fidelitatem in  honorem  alque 

•  utilitatem  ipsius  intendere  decevimus.  De  imperiali  clementia  ipsum  et 

•  ejus  ecclesiam  cum  comitatu  et  universis  pertinentiis  suis  in  specialem 

•  proiectionmi  nostram  recepimus,  imperiali  edicto  districte  praecipienles, 

•  ut  nemini  licitum  sit  ipsum,  vel  in  regularibus  vel  in  comitatu  vel  in  ali- 
»  quibus,  quae  ad  ipsum  perlinent,  vel  etiam  quocumque  subiectorum 

f    •  hominum  laedere  vel  aliquo  gravamine  molestare;  quod  qui  facere  prae- 

•  sumpserit,  in  suae  praesumptionis  poenam,  centum  libras  argenti  puri 
»  componat,  quarum  medietas  fisico  nostro,  reliqua  vero  medietas  inju- 
«^  rìam  passo  persolvatur.  Dalum  apud  Castellum  Florentinum,  VI  kalen- 
»  das  novembris,  indictione  XIII.  » 

A  questo  vescovo  Pietro  ;  non  già  al  suo  antecessore  Rinaldo  I,  come 
«crisse  r  Andreantonelli  ;  diresse  il  pontefice  Innocenzo  III,  nell'  anno  XIV 
del  suo  pontificato,  e  perciò  neN2N,  la  seguente  lettera,  dalla  qu^le  rac- 
eogiiesi,  essere  stato  in  Ascoli  visitatore  apostolico  il  vescovo  d'Ostia;  che 
era  allora  Ugolino  de'  conti  di  Anagni,  quegli  stesso,  che  diventò  poi  papa 
col  nome  di  Gregorio  IX  ;  ed  avervi  trovato  il  disordine,  che  i  sacerdoti,  i 
diaconi,  i  suddiaconi  esercitavano  pubblicamente  l' uffizio  di  tabellione  (t). 
I    Comandò  quindi  al  vescovo  Pietro  di  castigarli  colla  scomunica  ;  sul  che 

(i)  Oggidì  SI  direbbe  noiaro  ;  perchè  il  loro  uffizio  consitleva  nello  scrivere  contratti 
e  lestamenli.  Vcd.  il  Du  Cange^  sotto  il  vocabolo  Tabellio, 
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movendo  egli  qu^ilche  dubbio»  scrisse  alla  santa  Sede,  per  dooiaodame  con- 
siglio; ed  il  pontefice  gli  rispose  la  lelteni^  che  qui  soggHUgo  {!). 

EPISCOPO  ESGVLANa 

«  Sicut  te  accepimus  referente,  cum  venerabilis  frater  noster  qpiscopus 

•  Hosiìensis,  oUm  per  tuam  transiens  civitatém,  tibi  dederit  in  mandatis  ut 

•  presbyteros,  diaconos  et  subdiaconos,  quos  ibidem  inverni  passim  tabel 
»  lionatus  officiiom  exercentes,  excommonicatiònis  vinculo  inaodares  et  eoa 

■  qui  ab  illis  publica  reciperent  instrumenta  ;  tu,  lioet  id  feceris^  ex  mandato 
».  tamen  q^iscopi  dicti,  dissimulasti  postmpdum  de  subdùiconis  doneé  fo 

•  liter  contra  Ipsos  et  alios  in  sacrts  ordinibus  constitutos  deberea  proee- 

•  dere^sedem  duceres  apostolicam  consdendam.  Quo  circa  fralenittati 
»  tuae  per  apostolica  scripta  mandamuà,  quatinus  ctericts  in  saeria  ordtai-> 
»  bus  constitutis  tabellionalus  officium  per  benefieiorum  suorum  suMra- 

■  ctiooqn,  appellatione  postposita,  inlardicas.  Datom  Laterani  ¥1»  Kaleod. 
B  Decembris,  pontificatus  nostri  anno  quartodécimo.* 

Un  privil^io  sulle  decime  confermò  il  vescovo  Pietro  ai  due  freti  Ifi^ 
colò  ed  Andronico,  nonché  agli  altri  cherici  della  chiesa  di  santa  Maria 
Mer  vineoi^  circa  Tanno  1215;  lo  si  rileva  palesemente  dalle  note  crooo- 
logiche,  benché  alquanto  guaste,  del  relativo  documento,  cui  scrisse  Ma  ... 
nens^  a  gloriosinimo  Romanorum  imperatore  Henrico  notarius  comUtutfUy 
indictione  III^ anno M....XV.  VI.  Kal.  Octobris,  tempore  Innocentii Pp. Ili- 
anno  Apostolatue  eius  cctavo  decimo^  regnante  domino  Friderico  Homano- 
ttim  rege  in  imperalorem  electo 

Due  volte,  mentr'era  vescovo  questo  Pietro,  venne  in  Ascoli  il  patriar- 
ca de' minoriti,  san  Francesco  di  Assisi;  neN212  e  neN2l5.  Ne  parlò  il 
Wadingp  e  ne  registrò  le  azioni  operate  in  questa  città.  a 

NeHanoo  4217,  il  pootefice  Onorio  III  concesse  al  vescovo  sulla  chiesa 
di  sant'  Antonio  di  Monte  d'  Olmo,  appartenente  alla  diocesi  ascolana,  no 
annuo  censo  di  quattro  danari  pavesi,  siccome  appare  dalla  seguente 
sua  lettera  : 


(I)  È  la  1 29  del  Kb.  XIV,  presso  il   Balazio,  cbe  diede  in  loce   tutte  le  lettere  «id 
delio  pontefice:  toro.  11,  pag.  566  dett^ediz.  dì  Parigi  iGSa. 

>         ,  ■  i^       ■  inr 
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HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

PSTAO  EPISCOPO  ASGVLìHO  SiLTTBlf  BT  APOSTOLIGAlf  BBlIBDICTlONBlf. 

»  Et  tua  rapplex  devotio  et  devota  supplicatio  nos  iodacit,  ut  tibi  prò 
t  praerogativa  gratiae  specialis,  quam  ad  personam  tuam  habere  dignosci- 
9  mnr,ÌQ  ecclesia  sancti  Antonu  de  Monte  Ulmi,  in  A8culana  dioecesi  con- 
»  stitata,  oensom  aiiquem^  annuum  concedere  dignaremnr.  Nos  igitur  tuia 
»  precibus  inclinati,  annnum  censura  quatuor  denariorum  Papiensium  in 
»  praefata  ecclesia  tibi  tuisqué  successoribus  duiiknus  concedendum,  ita 
t  tamen,  quod  nihii  amplius  quoad  legem  jurisdictionis  vel  dioecesanam 
»  esigere  possis  in  ecclesia  memorata.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat 
t  etc.  nostrae  concessiouis  etc.  Datum  Laterani  II  idus  Januar.  Pontif. 

■  nostri  anno  I.  » 

Neir  anno  4222,  che  fu  1*  ultimo  della  vita  di  Pietro  vescovo,  Federi- 
go II,  re  di  Sicilia,  accolse  ad  istanza  di  lui  la  chiesa  ascolana  e  tutti  i  pos- 
sedimeoti  di  essa  sotto  la  sua  immediata  protezione.  Al  quale  proposito  le 
concesse  il  seguente  diploma: 

.  FEDERIGVS,  divina  pavbntb  clbuentia,  rei  Siciliab,  dycatvs 
Apyliab  et  peincipatvs  Captar. 

«  Ex  quo  vix.valemus  ad  aeternam  patriam  ex  merito  propriae  actionis 

■  ascendere,  expedit,  ut  misericordiae  operibus  inhaereodo  sacrosanctas 

■  ecclesias  diligamus  et  dum  in  hoc  saeculo  temporaliter  vivimus  virtutum 
»  scalam,per  quam  ad  gaudia  aeterna  conscenditur,  nobis  diligentiusprae- 
t  paremus:  illud  enim  et  ad  reformandum  regni  nostri  statum  et  aeternae 
»  salutis  gloriam  obtinendam  credimus  profuturum,  quod  ecclesiae  et  ve- 
li nerabilibus  locis  conferimus  et  ad  illius  gloriam  et  honorem  qui  colitur 
»  misericordlter  adiargìmur.  Inde  est,  quod  nos  attendentes  fidem  synce- 
»  ram  et  honestatem  laudabilem  Petri  vener.  Asculani  episcopi  fidelis  no- 
li stri,  considerantes  etiam  aflectionem,  quam  Fridéricns  imperator  avus 
»  noster,  parentes  nostri  D.  imperator  et  D.  imperatrix  divae  recordatiouis 
»  erga  Asculanam  ecclesiam  habuere  de  innata  liberalitatis  munificentia 
»  perpetuo  concedimus  et  conBrmamns  eidem> vener.  episcopo,  successoribus 


732  ASCOLI 

»  ejus  et  ecclesiae  Asculanae  possessiones,  teoimenta  et  quidqoid  ; 
»  ecclesia  ipsa  dono  et  concessioDe  praefati  imperatoris  F.  et  domine 
»  parentum  noslrorum  Augustorum  tam  in  imperio  quam  in  regno  di 
«  scitur  tenuisse  de  benigna  etiam  noslrae  serenitalis  clenientia,  et  ut 
n  episcopus  et  ecclesia  quiete  perfruantur  optata,  eeciesiam  ipsam  et  o 
»  jura  sua  sub  nostra  protectione  recipimus,  mandantes  et  firmiter  ii 
»  gentes,  ut  nullus  de  celerò  praedìctum  episcopum,  successores  qui 
»  memoratam  eeciesiam,  sive  de  illis,  quae  imperiali  dono  ddiet  ha 
•  seu  de  aliis  quibuscumque  justitiis  et  rationibus  auis  modo  quolibel 
»  testare  praesumat.  Ad  hujus  autem  concessionis  et  confirmationis  noi 
t  memoriam  et  inviolabile  firmamentum,  praesens  privilegium  per  mi 
»  Andreae  notarii  et  fldelis  nostri  scribae  et  majestatis  nostrae  sigillo  p 
»  cipimus  communiri,  anno,  mense,  et  indictione  subscriplìs. 

»  Datum  in  urbe  felici  Panormi,  per  manus  Gualterii  de  Pai.  R 

»  Siciliae F.R.Dei  gratia,  gloriosi  regis  Siciliae,ducalu8i 

»  liae,  et  principalus  Gapuae  ann.  X.  feliciter,  Àmen.  Anno  MCCXXII. 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  Pietro,  e  precisamente  adi' a 
4207,  una  pia  matrona  ascolana,  nominata  Amata,  fondò  in  Ascoli  ili 
nastero  intitolato  ai  santi  Matteo  ed  Antonio,  perchè  vi  abitassero  mo 
che  cislerciesi  ;  la  quale  fondazione  approvò  il  pontefice  Innocenzo 
addi  20  maggio  ;  XIII  kal.  Junii^  ponti/icalus  anw>  X.  Ed  in  seguito 
colmato  di  favori  da  molti  altri  ponteGci  successori  ;  come  talvolta  mi  t( 
occasione  di  commemorare. 

In  quel  medesimo  anno  4222,  cui  dissi  l'ultimo  dei  vescovato  di 
tro,  ci  si  presenta  notizia  del  vescovo  Altegeuao,  detto  anche  Aldegr\ 
che  ne  fu  il  successore.  Questi,  l'ultimo  giorno  di  maggio  dell* anno  s 
dicato, .  concedeva  alcuni  privilegii  ed  esenzioni  ad  Isabella  badessa 
monastero  di  sanr  Angelo  magno.  Né  di  più  se  ne  sa  circa  il  suo  pasto 
governo.  Mori  anzi  nelPanno  slesso,  o  tutfal  più  nel  acuente:  pei 
appunto  neir  anno  seguente  si  ha  uotizia  esserne  stato  eonsecrato  il  i 
cessore.  La  quale  notizia  ci  venne  dai  Regesti  Vatìciani  dell*  anno  Vili, 
pontificato  di  Onorio  III,  ove  leggesi  :  Hoc  anno  kos  episcopoM  comecr 
D.  papa  Honorius:  Conventiensem^  Viterbiensem,  Esculanemem,  etc. 

1/ anno  Vili  del  papa  Onorio  IH  incominciava  a' 18  di  luglio  iì 
dunque  tra  questo  ed  il  corrispondente  giorno  dell'  anno  4224  devesi 
puiare  avvenuta  la  consecrazione  del  vescovo  di  Ascoli.  Anzi  con  mag 
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precisiooe  io  la  direi  avvenuta  o  nel  luglio  o  neir  agosto,  nei  primi  mesi 
in  somma  deli*  anno  Vili;  perchè,  neir  enumerazione  delle  sedi  provvedute 
dal  papa  del  rispettivo  pastore,  trovo  quella  di  Ascoli  commemorata  la  terza. 
Nella  nota  del  Regesto  Vaticano  non  è  indicato  il  nome  di  questo  vesco- 
vo;  ma  sappiamo  da  una  memoria  del  monastero  di  sant'  Angelo  magno, 
ch'egli  nominavasi  Nicolò:  ed  appartiene  tal  memoria  air  anno  4226. 
Prima  eh'  egli  venisse  al  governo  della  santa  chiesa  Ascolana,  forse  vivente 
ancora  il  suo  antecessore,  l'imperatore  Federigo  II,  nell'aprile  del  4225, 
riceveva  sotto  la  sua  particolare  protezione  il  monastero  e  le  monache 
de' santi  Matteo  ed  Antonio,  dell'ordine  cisterciese,  ad  istanza  della  loro 
badessa  Margherita:  il  diploma,  che  neha  relazione,  offre  le  note  crono- 
logiche: Datum  in  oòsidione  Cetani^  aimo  Dominicae  Incamationis  ÌSCCXXIII^ 
wu%$e  ApriU^  undecimae  indictionis.  É  portato  dall^Cgbelli  (4). 

Non  hassi  del  vescovo  Nicolò  verun'  altra  notizia:  nel  4228  gli  veniva 
dietro  Pibtbo  II,  cui  V  Andreantonelli,  non  so  per  quale  stranezza  di  er- 
rore, disse  promosso  al  vescovato  ascolano  nel  MCCCLXXV:  e  confer- 
mando in  seguito  lo  sbaglio  suo,  lo  dice  vissuto  anno  MGGCLXXXV,  suo 
Urbano  VI.  E  tuttavia  lo  colloca  tra  il  predecessore  Nicolò,  vissuto^  anche 
secondo  lui,  sino  al  4226,  ed  il  vescovo  MAECBLLiiio,ch'egli  stesso  accenna 
sotto  il  4255.  Di  questo  Marcellino  invece  si  hanno  memorie  anche  nel 
4250;  nel  qual  anno  egli,  colla  qualificazione  di  eletto,  riceveva  il  giura- 
mento di  fedeltà  dai  nobili  e  dai  vassalli  della  chiesa  ascolana.  Era  egli 
della  nobilissima  famiglia  Pete\  famiglia,  secondo  alcuni,  di  Ancona,  se- 
condo altri,  di  Arezzo  (4).  Donò  alcune  terre  all'abazia  di  santa  Maria  e 
di  san  Giorgio  della  diocesi  di  Ascoli  ;  il  qual  dono  confermò  poscia  il 
pontefice  Gregorio  IX,^ddi  26  agosto  1255.  Due  anni  dipoi  accolse  in  città 
i  frati  francescani  e  donò  loro  la  chiesa,  che  sino  al  giorno  d' oggi  si  no- 
mina di  san  Francesco  :  ed  in  questo  medesimo  anno  4257  ricevette  sotto 
la  sua  pastorale  protezione  il  priore  Ippolito  e  tutti  gli  altri  monaci  di 
sant'Emidio  de  Vibrata,  monastero  della  diocesi  ascolana,  ed  imparti  loro 
moltissimi  favori.  Dal  pontefice  Gregorio  IX  fu  dipoi  mandato  suo  nunzio 
nella  Lombardia,  nella  quale  occasione  il  papa,  con  lettera  del  49  marzo 


(i)  Ital.  Sacr.^  lom.  I,  col   463.  ra  sulle  famiglie  Tusce  ed  Umbre,  ed  il  St- 

{9)  Vad.  a  Ule   proposilo   ciò   che  ne        racinì,  nelle  sue  notizie  salii  città  di  Anco- 
metime  il  Gamurra,  ne)  tom.  I  della  sua  ope-        na,  pag.  17S. 
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4237  lo  raccomandò  ai  piacentioi,  acciocché 
to  (I)  Di  lui  è  fatta  menzione  anche  in  un'  alt 
diretta  al  priore  e  al  capitolo  lateranese,  In  oi 
che  vigeva  intorno  alla  suindicata  chiesa  di  i 
quel  capitolo  ed  esso  Marcellino,  non  più  ves( 
zo  (2),  alla  qual  sede  era  stato  trasferito  nelle 
Fu  provveduta  nelFanno  di  poi  la  vacante 
r  arciprete  suo,  che  aveva  nome  Matteo.  Ne 
anno  del  suo  pastorale  governo,  egli  riceveva 
feudatarii  della  chiesa  ascolana:  concedeva  ini 
chi  avesse  cooperato  con  limosina  air  erezioni 
stino  in  Cignano  (3)  :  confermava  air  arcipreti 
Ascoli  il  diritto  delle  decime  dulie  vigne  del  te 
dal  Rivo  putrido  sino  a  san  Nicolò,  da  Ganak 
Tronto,  siccome  aveva  loro  concesso  il  vesco 
loro  anche  le  decime  da  Ponte  maggiore  e  ( 
trandosi  per  santa  Giusta  e  per  san  Lorenzo 
Paterno,  e  per  Rivo  Marino  sino  al  Tronto: 
Venarotta:  ricuperava  da  Rinaldo  Bodaroci 
in  quelFanno  medesimo  moriva.  Fu  in  queste 
paratore  Federigo  II  assediò  Ascoli,  se  ne  imp 
torio,  di  cui  alcuni  castelli  furono  occupati  à 
in  quest'anno  stesso,  la  chiesa  ascolana  ottenn 
canonico  della  cattedrale.  Del  suo  vescovato  e 
lamina  di  piombo,  trovata  il  di  46  aprile  464 
dino,  in  occasione  che  se  ne  demolì  T. al  tare  e 
tedrale:  la  qual  lamina, benché  non  esattamén 
segnava  neir  aprile  del  4240  Tanno  IH  del  ves^ 
è  d' uopo  dirlo  innalzato  al  governo  di  questa 
geva:  Anno  Incam.  D.  N.  J.  Ckrisli  MCCXL.  I\ 
AprilL  Fr.  Saladinw  vespere  migravit^  sequen 
crypia  sancii  Angeli,  ubi  XXVII  anuis  poeniten 


(1)  E  la  leti.  IX  deU'ann.  X.  fol.  i38        naro  <1e 
del  Regcil.  Valic.  la  XXX 

(a)  Ha  questa  lettera  la  «JaU  de'  17  gen-  (3) 

*  slJniaui, 
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tempore  Gregorii  IX  papae^  rendente  Theodino  episcopo  Escutano,  an.  ejns 
f^^jo.  Dissi  ìnesatlo  il  calcolo  dell' sodo  HI  neir  aprile  4240;  perchè  la 
notizia  surriferita  delle  indulgenze  concesse  dal  suo  antecessore  a' 22  di 
agosto  del  4238,  ci  fa  conoscere,  essere  lui  slato  promosso  al  vescovato 
non  prima  di  queir  epoca,  e  perciò  appartenere  Taprile  del  4240  all'anno  II 
e  non  al  HI  del  vescovato  di  lui.Tuttavolta  si  vede,  che  ne  furono  calcolati 
gli  anni  astrattamente,  per  cosi  dire,  e  ne  fu  riputato  il  primo  quel  bre- 
vissimo tratto,  che  sopravanzava  a  compierne  il  4238,  sicché  il  4240  ne 
fa  calcolato  conseguentemente  JI  terzo. 

Vis^e  ventanni  questo  vescovo  Teodinoal  governo  della  chiesa  asco- 
lana ;  e  poiché  scr  ne  trova  il  nome  talvolta  Teodino  e  talvolta  Teodorino 
ed  anche  Teodoro^  rAndreantonelli,  ignorandone  forse  il  primo,  e  trovando 
documenti  or  con  l'uno  ed  or  con  T  altro  degli  altri  due  nomi,  lo  divise 
in  due  e  ne  formò  due  vescovi  ;  dei  quali  il  primo  nominò,  Teodorino  11^ 
senza  però  che  s' abbia  mai  avuto  notizia  di  un  Teodorino  /,  e  nominò 
Fallro,  Teodoro:  A\  quello  porta  memorie  sino  al  4244,  di  questo  ne  in- 
comincia a  portare  sotto  il  4246.  Non  avverti  poi,  che  cotesta  varietà  di 
nome,  é  alternata  per  guisa,  che  Tuno  all'altro  succede  e  poscia  quello 
di  bel  nuovo  si  trova,  nella  serie  degli  anni  del  suo  vescovato.  Anche  Tano- 
nimo  scrittore  del  Saggio  di  cose  Ascolane^  egualmente  che  T  Ughelli,  il 
liUcenti,  i  due  Coleti,  Tedilo  e  T  inedito,  vi  segna  dall'anno  1239  al  4259 
un  solo  vescovo,  nominato,  siccome  dissi,  or  TeoìHno,  or  Teodorino^  or 
Teodoro. 

I  beni  della  mensa  vescovile,  a  cagione  delle  recenti  guerre,  avevano 
sofferto  gravi  danni, ed  erano  anche  stati  in  qualche  parte  alienati;  al  quale 
disordine  cercò  di  porre  rimedio  il  cardinale  Pietro  Capocci,  diacono  del 
titolo  di  san  Giorgio,  legato  apostolico,  dichiarando,  con  decreto  del  27 
marzo  4251,  dato  in  Ascoli,  che  qualunque  acquisto  dei  beni  di  questa 
t^iesa  fosse  stato  fatto  da  chicchessia,  sarebbe  stato  riputato  illecito  ed  il- 
legittimo, ed  esserne  tenuto  T  ingiusto  possessore  a  restituirlo  al  vescovo 
e  alla  sua  chiesa.  Ed  anche  il  papa  Alessandro  IV,  nel  4254,  volle  favorire 
la  chiesa  ascolana  col  confermarle  tutti  i  privilegi  e  diritti  e  possedimenti, 
eoocessi  ad  essa  dagl'imperatori  e  dai  fedeli  nei  secoli  addietro.  La  bolla, 
che  ne  ha  relazione,  esiste  originale  nelF  archivio  capitolare,  ed  é  dei  te- 
nore seguente: 
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ALEXANDER  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORYM  DEI 

VbRBRÌBILI  FEITU  EPISCOPO  ET  DILECTI8  FILI»  CAPITTLO  ESCTLAIO 
SiLYTElf  ET  APOSTOUGAII  BEHBDICTIOmSM. 

«  Cum  sicut  ex  parte  vestra  fuerit  propositiim  coram  ncriiis»  quodeh- 

•  rae  memoriae  Lotharius  et  Federicua  II  romanorum  imperatorea  afiìfie 
»  fideles,  ColoDDellam,  Coratam,  Ancaraaiun,  Salinam,  Canlalopoiii,  Bi- 

•  pam,  Quarquerellam,  Isclam,  PharaoDem,  Calpagoom,  Roccfaam  de  Ci- 
»  miliano,  Garrufam  et  quaedam  alia  bcoa  Eaculanen.  et  AprutieD.  eede- 

•  siae  vestrae,  prout  spectabat  ad  eoa  pietatis  intuito  doxerint  cooféreada, 

•  prout  in  eorum  literis  lode  confectis  dtcitur  pleniua  cootineri,  Doa  f^ 

•  stria  devotis  supplicalionibus  iaclioali,  collatioDes  hujusmodi,  sicbt  pie 
»  et  provide  factae  suol,  ralas  habeotes  et  gratas,  ipsas  authoritate  aporio- 

•  fica  coDfirmamus  et  praeseotis  scripti  patrocioio  cominunimus.  Nd 
»  ergo  hominum  etc.  nostrae  coofirmatioDis  etc.  vel  ei  auso  temerario 
»  conlraire.  Si  quis  aulem  etc.  Dahim  NeapoU  II,  kal.  Febniarii,  poatii- 

•  catus  nostri  anoo  I.  • 

Alcuni  dei  beni  suindicati  erano  stati  tolti,  o  per  altra  guisa  passati  il 
potere  del  comune  di  Norcia,  ed  in  vigore  della  pontificia  intimazione  w- 
riferita  furono  resi  alla  chiesa  ascolana  :  essi  erano  i  castelli  di  Acumolo, 
di  Arquata,  di  Tufo,  di  Capo  d' acqua,  di  Rocca  di  Sello,  e  tutta  la  tem 
di  Sommata.  L' Andreantonelli  ci  dà  un'altra  notizia,  dalla  quale  parrdibe 
doversi  raccogliere,  che  alcune  intrusioni  od  usurpazioni  fossero  avvemaiei 
intorno  a  questo  medesimo  tempo,  tra  i  capitolari  della  cattedrale,  aM- 
mendo  forse  taluni  il  grado  canonicale  senz'  esserne  stati  l^ittimameale 
promossi.  Questa  sua  notizia  è  appoggiata  ad  un  brano  di  lettera  pootii- 
cia,  per  cui  appare,  che  Alessandro  IV,'neiranno  IV  del  suo  pontificato, 
comandasse  al  priore  di  san  Pietro  in  Castello,  ut  ad  capituU  Ascutau» 

ecclesiae  intuitum eos^  qui  dum  deòerent  t»  eedesiam  praeé' 

ctam  inffredi  per  oitium  et  ibidem  juxta  •  •  .  •  tum  apoitoUcum  auefd 
quod  intendebaiUy  fatti  saecutari  potentia,  in  eandem  ecclesiam  tewurikU 

propria  se  intruserant,  in  chorum  iiUraverant^  eamerai  oeeuparant 

rani  cettarum^  panem  et  vinum  et  alia  bona  communia  iprim  eeeteria 
vioten tate  acceperanl  et  ueurparant.  Datum  Anagnie  XIV.  KoL 
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Àfriliit  pantificatui  anno  IV.  lotorflo  a  questo  medesimo  tempo  fu  conse- 
orata  io  Ascoli  la  chiesa  di  sao  Pietro  martire,  annessa  ad  un  chiostro  di 
domenicani,  dov'  egli  era  stato  priore  per  qualche  anno. 

Un  oionaco  benedettino,  abate  del  monastero  di  santa  Maria  dei  monte, 
nominato  Rinaldo,  il  quale  fu  perciò  il  IH  di  questo  nome,  venne  dietro  a 
Teodino  il  giorno  42  febbraro  dell'anno  4259.  Egli  si  mostrò  fortissimo 
difensore  della  libertà  ecclesiastica  contro  Manfredi  principe  di  Taranto  ed 
il  marchese  Uberto  Pallavicino,  i  quali  s' erano  formati  in  Ascoli  moltissi- 
mi proseliti.  Anzi  il  comune  stesso  di  Ascoli  s' era  ad  essi  associato  ;  per- 
ciò il  pontefice  Urbano  IV  diresse  alla  città  parole  di  esortazione,  neH'anno 
primo  del  suo  pontificato,  cioè  nel  4264.  Giova  portarne  il  tenore. 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

POTESTITI,  CapITANEO,  CONSILIO  ET  CoMMVNI  ESCVLANO  8PIRITVM 
CONSILU  SANIORIS. 

«  Navicellae  Petri,  quàm  nobis  licet  indignis  Omnipotens  Dominus  com- 
»  mittere  voluit,  suscepto  regimine,  priusquam  ejus  de  liloribus  fune  soluto, 
»  sinuosa  ìllius  vela  ventis  explicite  traderemus,  mens  nostra  Consilio  per- 
»  penso  dìsposuit,  sic  tumido  bellorum  et  discordiae  fluctibus>  quibus  ma- 
»  re  hujus  saeculi  ubique  ac  praesentim  in  partibus  Italiae,  irruentibus 
»  ventis  e  regione  deserti,  illudque  concutientibus  aestuat,  ilio  nobis  coope- 

•  rante,  qui  mari  et  ventis  imperai  et  statuii  procellas  in  auras  australes 
»  pacis  et  concordiae,  lenitate  substernere,  ut  cum  in  altum  ipsius  saeculi 
»  pelagus  eadem  navicula  nostra  fuerit,  auctore  Domino,  gubernatione 
»  perducta,  sedatis  undique  procellosis  turbinibus,  placida  et  quieta  possit 
»  aeqaora,  officiosa  remorum  repercussione,  sulcare,  ac  ad  portum  salutis, 

>  suavis  flaminis  aura  ipsius  reverberante  lintea  feliciter  pervenire.  Hujus- 

>  modi  autem  salubris  intentionis  nostrae  propositum,  quod  noster  animus 
■  non  sino  devota  inspiratione  concepii,  cupienles  ad  vos,  quos  a  Odelitate 
»  ac  devotione  Rpmanae  Matris  Ecclesiae  quaedam  quasi  levilas  mentium, 

•  aliquorum  forsan  duro  regimine  provocata  et  esasperata  subduxit,  in 

•  hujus  nostrae  novitatis  initio  eo  propeusiori  et  attentiori  convertere  stu- 

•  dio,  quo  elariori  et  firmiori  certitudine  tenemus  et  novimus,  Marchiam 
»  eandem,  principalius  et  peculiarius  ad  eandem  pertinere  Ecclesiam, 

"^  ■  .  r  -.  '    .    .  JT.  ■     ■  '  l'i.  .    ..      . .  I  .  ■      I    I  I      »  ■!      ■     I    '  " 
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vosque  specìalius  et  plenius  ipsi  Ecclesiae  ejusque  temporali  domìDi 
subjacere.  Nam  licet  erga  pracfatem  Ecclesiam  Teslram  matrem  et  dom 
nam  usi  fueriiis  hactenus  et  utamìni  duritia  prifilegìorum  ;  quia  tame 
tenera  matris  affeclio  de  duris  etiam  filiis  eam  cogitare  compellit,  caii 
Dunquam  sic  genitrix  possit  oatorum  suorom  exce8sil)us  provocari  quii 
ipsa  Dativi  foederis  unione  conslricla,  de  illis  semper,  velut  timeos  e 
pervigii  mediatrix,  dignum  fore  praevidìmus,  ad  conversionem  Tesino 
primitiva  nostrae  sollicitudinis  studia  derivare  acjaborare  constante 
ad  hoc,  ut  relieta  perditionis  via,  qua  pericalose  inceditis  ad  salutis  e 
,rectiludinis  tramitem  tuto  ac  celeriter  redeatis.  Et  quidem  nostis,  qoo 
apostoiicae  sedis  circa  prosperum  et  felicem  statum  dictae  Marchiae.sa 
diversitale  lemporum  adhibuit,  quam  potuit,  opem  et  operam  efGcacem 
nec  ignoratis,  quot  perseculiones,  quot  vexationes,  quot  moleslias  < 
pressuras,  occasione  Marchiae  ipsius  eadem  Ecclesia  pertulit,  et  qu( 
labores,  quotque  sumptus  inaestimabiles  prò  ipsius  defeosione  Romai 
pontifices  praedecessores  nostri,  qui  fuere  prò  tempore^  subierunt.  ] 
licet  ipsa  sedes  frequenler  prò  illa  persecutorum  invalescente  tyrannid 
duras  et  asperas  adversitatum  persenserit  punctiones  ;  nunquam  taoM 
ab  ejusdem  Marchiae  defensione  suique  profèctus  prosecutioae  cessavi 
sed  velut  tenera  mater  et  diligens,  prò  ipsius  populo  semper  stetit 
observavit  multum  adversus  pestilentiae  principes,  qui  conati  sunt  illa 
ab  ipsius  sedis  fidelitate  subtrahere,  suaeque  subdere  servitnti.  Cum  i( 
tur  horum  omnium  notiliam  habealis,  non  indigne  miramur,  quod  v 
ad  praedictam  sedem  devotìonem  debitam  non  habentes,  neque  ree 
gnoscentes  beneficia  vobis  ab  ipsa  collata,  suave  ipsius  jugum  onusf 
leve,  non  sine  ingratitudinìs  et  inconstantiae  nota,  impudenter  eflugere 
imprudenter  etfugere  et  aspero  persecutorum  ejus  dominio  volontai 
colla  submittere  praesumpsistis,  nequaquam  considerantes,  quod  viper 
persecutorum  ìpsorum  generatio  in  subjectos  sibi  populos  non  cede 
scorpionibus  ac  illato  latere  vulnere  consuevit.  Nam  si  olim  saeculariv 
principium  caesarea  nos  arctanle  potentia,  nonnunqoam  ab  ipsius  sa 
devotione  duxeritis  divértendum^  vis  et  metus,  qui  cadere  poterat 
constantes,  vos  super  hoc  reddere  potuit  forsitan  in  aliquibus  excusatc 
sed  nunc,  cum  operante  Regis  aeterni  clementia,  quae  curvat  imper 
potentalus  persequentium  imperatorum  et  principum  cessaverunt  ;  a 
est  qui  possit  vos  violenter,  invitos  sub  sua  servitule  tenere  ;  ad  n« 
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»  excusationis  suffragia  poterilis  habere  recursum,  si  voluQlarie  adversario 
»  Ecclesiae  ulterius  adbaereDdo  non  curaveritis  ad  sinum  ìpsius  Ecclesiae,^ 
n  qui  DOQ  clauditur  ad  illam  redeuotibus,  cuniiomni  humilitate  redire  et 
»  offerre  sibi  poenilentiae  muoera  et  conlrili  cordis  et  humilitatis  spiriti» 

•  holocausta.  Veruni  quia  regiminis  asperitas/qua  vos  forte  aUqui,quibu8- 
9  erat  tunc  Marchia  eadem  a  dieta  sede  commissa  injustis  vos  vexabant 
m  conditionibus  et  indebitis  exactionibus  molestabant,  causam  vòbis  rebel- 
m  lionis  hujusmodi  dicitur  praebuisse  ;  cum  tamen  nullae  tribulationum 

•  aquae  vestram  erga  praefatam  debuissent  estinguere  charilatem.  Nos 
»  conjicìentcs  ex  praeteritis  qualiter  agi  debeat  in  futuris,  ac  volentes  vo- 
ti bis  in  bac  parte  speciaiiter  providere,  tali  personae  ecclesiastieae  curam 
»  et  r^imen  ìpsius  Marchiae  duxìmus  committenda,  cujus  fidei  firmitatem 
»  in  multis  arduis  jam  probalam  praefata  Ecclesia  experimento  eognovit  et 
>•  quae  vos  in  omni  benignitate  et  humanitate  tractabit;  scietque  Marchiani 
»  ipsam  lucìdis  justitìae  ac  pacis  operibus,  quae  potissime  requiruntur  in 
»  praeside,  auctore  Domino,  feliciter  gubernare.  Ideoque  universitatem 

•  vestram  monemus,  rogamus  et  hortamur  attente  et  obsecramus  per 
i  aspersionem  sanguinis  Jesu  Ghrìsti,  per  apostolica  vobis  scripta  ;  nihilo- 
I  minus  districto  praecipiendo  mandantes,  quatenus  attendentes  provide 
i  quod  generalis  pater  et  paslor  tolius  fidei  Cbristianae  de  vestra  salute 

•  sollicitus,  ad  communionem  fldelium,  extra  quam  eulpae  et  transgres- 

•  siones  vestrae  vos  posuisse  noscuntur,  paternis  monitis  et  exborta- 

•  tionibus  vos  invitat;  pensantes  etiam,  quantum  bonori  vestro  expediat 

•  et  famae,  adversario  Ecclesiae  praedictae  relieto,  ut  toto  corde  conversi 

•  ad  Dominum,  ejusdem  adhaerendo  communioni  ac  ejus  parendo  humi- 

•  liter  beneplacitis  et  mandatis,  sicut  diurnam  curam  habetis,  gratiam  sta- 
»  tim  receptis  praesenlibus,  de  hujusmodi  conversione  vestra  sollicite  co- 

•  gitare  et  ad  dulces  memoratae  sedis  amplexus,  quae  vos  exlensis  brachiis 
»  clementer  exoptat  et  expectat,  omni  prorsus  dilatione  et  difficullate  re- 

•  motis,  redire  curetis;  scituri  prò  certo,  quod  in  nobis  invenielis,  dante 
B  nomino,  roiserìcordiam,  gratiam,  et  favorem,  et  in  praedicta  Ecclesia  ^ 
B  quicquid  in  benigna  et  pia  roatre  consuevit  a  filiis  inveniri.  Datum  Yi- 
B  ferbii  XV  Kalend.  Decembris,  Pontificatus  nostri  anno  primo.  • 

Né  per  queste  pontificie  ammonizioni  si  rimossero  gli  ascolani  dalla 
loro  pervicacia  ;  più  ostinati  anzi  vi  si  rassodarono.  Perciò  anche  il  ponte- 
fice neir  anno  HI^  con  nuova  bolla  del  di  45  gennaro  comandò  al  vescovo 
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Rinaldo  di  stringere  rigorosamente  le  discipline  dell*  inlerdetlo  sulla  città. 
Ma  finalmente  nel  4266  potè  il  vescovo  stesso  rendere  buona  testimonian- 
za a  favore  del  suo  gregge  presso  il  pontefice  Clemente  IV,  il  qoale  perciò 
diede  ordine  al  cardinale  S.  del  titolo  di  san  Martino,  eh*  era  suo  legalo  io 
coteste  parti,  di  costringere  il  giustiziere  del  regno  di  Sicilia  a  restituire 
alcuni  luoghi,  che  appartenevano  alla  città  ed  al  comune  di  Ascoli.  La  bolla 
è  del  tenore  seguente. 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLICTO  PUIO  S.  TIT.  SAIfCTI  MARflNI  PAESI.  CULO.  Àf  OSTOUCiB  SIOIS  LB6AT0, 
SALTTEM  ET  APOSTOLIGAK  BENBDICnOHBlf. 

«  Yenerabilis  frater  noster  di  episcopus  Esculanus  nuper  nótns  expo- 

•  suit,  quod  justitiarius  carissimi  in  Christo  filli  C  Siciiiae  regis  lllustrii 
»  in  Aprutio  depulatus,ad  terram  Ecclesiae  manus  irreverenter  extendeai, 
«  Esculum  novum,  terram  de  Summati,  cum  suis  pertinentiis,  Arquattti 
»  et  quaedam  alia  castra  et  possessiones,  sita  circa  Marchiae  AncòoitaBae 
»  et  Siciiiae  regni  fines  ;  quorum,  aliqua  specialiter  ad  apostolicae  sedii, 
»  quaedam  vero  ad  ecclesiae  Esculanae  dominium  et  etiam  ad  Esculanof 
»  cives  pertinere  noscuntur,  hostìliler  et  violenter  invasìt,  compellens  no- 
»  biles  viros,  Johaonem,  Gulielmum,  Rogerium  de  Colloto,  Jacobum  de 
»  Monte  Calvo  et  nonnullos  alios  Esculanae  civitatis  et  ejus  districtus, 
»  Ecclesiae  Romanae  vassallos,  ad  exhibendum  sibi,  nomine  dicti*  regis, 
t  fidelitatis  et  bomagii  juramentum.  linde  cum  talis  injuria  non  sit  aliq1l^ 
»  tenus  toleranda,  volumus  et  per  apostolica  tibi  scripla  firmiter  praeci- 
»  piendo  mandamus,  quatcnus  ca,  quae  de  praemissts,  tam  ad  Roman. 
»  quam  ad  Esculan.  sive  cives  eosdem  spectantibus  inveneris  vel  cogoo- 

•  veris,  taliter  occupata  sine  dilatione  recuperare  procures  in  eumdem  jv- 

•  stitiarium  et  quoslìbet  sequaces  ipsius  aliosque  contradictores  et  rebel- 

•  les,  si  qui  fuerint,  sublato  cujuslibet  appellationis  obstaculo,  censurali 
B  ecclesiasticam  exercendo;  adhibiturus  nihilominus  centra  tales  secubris 
»  brachium  potestatis,  si  extiterit  oportunum.  Datum  Viterbii  Vili  kal.  D^ 
»  cembris,  Pontificatus  nostri  anno  II.  • 

Alla  qual  lettera  un'altra  ne  aveva  premessa  il  pontefice,  XII  kit. 
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Dee&mbris,  diretta  al  priore  di  san  Pietro  in  Castello,  per  esortarlo  a  difen- 
dere i  diritti  del  vescovato  ascolano. 

Concedeva  Rinaldo  III  al  monastero  degli  eremiti  benedettini  di  sant'An- 
gelo di  Volturno,  addi  primo  dicembre  1275,  l'esenzione  dalla  episcopale 
giurisdizione  di  tutte  le  chiese  e  celle,  esistenti  nella  diocesi  di  Ascoli,  tran- 
ne la  giudicatura  delle  cause  da  discutersi  dinanzi  al  vescovo  diocesano, 
la  consecrazione  degli  altari  e  delle  chiese,  e  T  ordinazione  de'cherici.  E 
tre  anni  dipoi,  addi  4  5  gennaro,  donava  alle  monache  di  santo  Spirito  la 
chiesa  e  i  diritti  della  loro  chiesa  di  Picolle.  Dissi  fatta  la  precedente  con- 
cessione nel  1275  e  tre  anni  dipoi  la  successiva  donazione  ;  benché  V  An- 
dreantonelli  le  abbia  notate  entrambi  sotto  T  anno  1275.  Ma  egli  stesso  ne 
fece  conoscere  la  seconda,  posteriore  di  tre  anni,  aggiungendo  ali*  una  la 
nota  cronologica  deir  indizione  I,  ed  all'altra  dell'  indizione  IV  (1). 

Verso  la  fine  del  pontificato  di  Martino  IV,  che  mori  nel  1285,  rimase 
vacante  la  sede  ascolana;  ed  il  capitolo  de' canonici,  radunati  per  l'elezione 
del  successore,^  non  cosi  presto  andò  d'accordo  nell'opinione;  si  divìse 
anzi  in  due  partiti,  l'uno  dei  quali  voleva  Buon-Giovanni,  canonico  della 
cattedrale,  l' altro  proponeva  Azone,  canonico  di  Bologna.  Fu  protratto  a 
lungo  il  contrasto  :  l' affare  fu  posto  in  mano  di  un  compromissario  :  ne  fu 
preferito  il  canonico  ascolano.  Eletto  appena,  fu  presentato  al  pontéfice, 
perchè  ne  confermasse  la  8ceIta,perciocchèAbamonte,canonico  della  stessa 
cattedrale,  sforzavasi  a  tutto  suo  potere  per  vederla  annullata.  Ed  il  pon- 
tefice, affidata  l'indagine  di  questo  affare  a  Giordano  cardinale  diacono 
del  titolo  di  sant'Eustachio,  approvò  l'elezione,  perchè  la  trovò  in  ogni 
sua  parte  legittima  ;  e  tanto  più  lo  fu,  perchè  il  dissidente  canonico  si  ri- 
tirò dalle  sue  pretensioni,  ed  acconsenti  anch' egli  alla  legittimità  della  scel- 
ta. Pare,  che  il  motivo  di  siffatto  contrasto  fosse  per  asserita  incapacità 
dell'eletto;  imperciocché  il  papa  ne  comandò  V  esame,  e  deputò  ad  esami- 
natori il  cardinale  Latino  Malabranca,  vescovo  di  Ostia,  Conte  cardinale 
prete  del  titolo  de' santi  Marcellino  e  Pietro,  ed  il .  sunnominato  Giordano, 
i  quali  Io  dichiararono  idoneo.  Quindi  senza  ulteriori  ostacoli,  ne  incaricò 
della  consecrazione  il  detto  vescovo  di  Ostia.  Compiute  tutte  le  relative 
formalità^  ne  fu  distesa  la  bolla;  ma  prima  che  dal  pontificio  suggello  fosse 
confermata,  il  papa  Martino  IV  mori.  Perciò  il  successore  di  lui,  che  fu 


(i)  St  ne  Teda  b  pag.  276. 
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Onorio  IV,  ne  fece  distendere  un'altra  il  di  4S  dio^nbre  del  suo  primo 
anno  pontiflcale,  cioè  dello  stesso  4285;  ed  in  essa  è  narrato  minutamente 
tutto  r  avvenuto,  di  cui  ho  esposto  fin  qui  le  principali  circostanze.  Giova 
portare  il  testo  intiero  della  bolla,  acciocché  si  veda  altresì  di  quanta  an- 
tichità fosse  il  diritto  dei  canonici  Ascolani  di  eleggere  il  loro  vescovo. 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLBGTIS   FILIIS,   ClBIO    CIVITITIS   ET   DIOEGBSIS   ESGVLAH.    SÀLTTBM 
ET   APOSTOLICA]!   BBNBDICTIONBM. 

«  Dudum  ecclesia  Asculana  perobitum  lK>nae  memoriae  R.  pastoris 
»  episcopi  Esculani  solatio  destituta,  dilecti  filii  archidlaeonus  et  capitulum 

•  ejusdem  ecclesiae,  v.ocatis  omnibus,  qui  voluerant  et  debuerunt  et  potue- 
»  runt  commode  interesse,  die  ad  eligendum  praefixa,  convementes  ia 
»  unum  ac  deliberantes  eidem  ecclesiae  de  pastore,  per  viam  scnitioii, 
»  providere  ad  scrutandum  cunctorum  vota,  tres  fide  dignos  de  ipso  col- 
»  legio  assumpserunt,  qui  sincere  et  singillatim  sua  et  aliorum  omnium 

•  vota  scrutati,  mox  publicaverunt  eadem  in  communi.  Quorum  puMici- 
»  tione  fàcla,  compertum  extitit,  quod  sex  ex  canonicis  ipsius  ecclesiae,  qui 
»  erant  'in  universo  undecim  numero,  de  quo  venerabilis  frater  noster 
»  Bonus  Joannes,  Asoulanus  episeopus  tum  temporis  existebat  in  ipsam  B. 
»  idque  B.  in  Azonem  canonicum  Bononiensem  suos  praebuerunt  consen- 
»  sus,  reliquis  qualuor  nolenlibus  in  aliquem  consentire,  quanquam  fois- 
»  seni  super  hoc  a  praedìclis  scrutatoribus  requisiti  ;  et  deinde  facta  col- 
»  latione  meriti  ad  meritum,  numeri  ad  numerum,  zeli  ad  zelum,  unus  de 
0  praedietis  scrutatoribus  vice  sua  et  omnium  illum  qui  in  ipsum  B.  coo- 
»  senserant  et  de  ipsorum  mandato  eumdem  B.  in  episcopum  Esculanom 
»  elegit,  qui  ad  corundem  instantiam  electioni  ejusmodi  consensit.  Cum- 
»  que  praefatus  B.  propter  hoc,  infra  tempus  a  jure  statutum,  ad  sedeis 
»  apostolicam  accessisset,  ne  praesentato  felicis  recordationis  Martino  P.P* 
»  praedecessori  nostro  ejusdem  electionis  decreto,  ex  parte  dicti  B.  et 
»  praedictorum  ipsum  eligentium,  ut  electionem  ipsam  confirmareti  sibi 

•  fuisset  humiliter  supplicatum  ;  quia  Abamons,  unus  de  quatuor  praedi- 
»  ctis,  se  opponebat  electioni  praedictae,  idem  praedecessor  bujusmodine- 
>»  gotium  dilecto  Alio  nostro  Jordano,  sancii  Eustachii  diacono  cardinali, 
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»  audiendum  commisit;  coram  quo,  post  citatioDes  de  mandato  ipsiuscar- 
»  dinalis  factas,  in  audientia  publica,  ut  est  moris,  praefato  B.et  diclo  Aba- 
ti monte  comparentìbns  et  lite  inler  ipsnm  B.  et  praefatum  Abamontem, 

•  in  ipso  negotio  legilime  contestata  ;  tandem  cnm  prò  parte  dicti  Abamon- 
»  tis  nihii  rationabilé  contra  dietum  B.  seu  formam  electionis  praedictae 
»  fnisset  probatum,  idem  cardinalis  juris  ordine  observato,  ad  ipsius  B.  in- 
»  stantìam,  in  negotio  ipso  conclusit,  ac  post  multurti  procuratores  ipsius 
0  Abamontis  ab  eo  ad  hoc  specialiler  constituti,  in  ipsius  cardinalis  prae- 

•  senlia  sponte  hujusmodi  quaestioni  cesserunt,  sicque  memoratus  prae- 
»  decessor  dicti  cardinalis  super  praemissis  relàtionc  audita,  cum  reperis- 
»  set  praedictam  eleclionem  canonicam  extitisse,  personam  praefati  B.  per 
»  venerabifem  fratrem  L.  episcopum  Ostiensemetdileclum  filium  nostrum 
»  Comilem  tit.  sanctorum  Marcellini  et  Petri  presbyterum,  dictumque  Jor- 

•  danum  cardinales  examinari  mandavit;  ac  demum  facta  sibi  per  eosdem 
»  episcopum  et  cardinales  relatione  fideli,  quia  electionem  ipsam  invenit 
»  de  persona  idonea  canonico  celebra tam,  de  fratrura  suorum  Consilio, 

•  de  quorum  numero  tunc  eramus,  eandem  electionem  auctoritate  apo- 
»  stolica  confirma vit  et  sic  praefatum  B.  praefecit  ipsi  ecclesiae  in  episco- 

•  pum  et  pastorem,  sibique  fecit  subsequenter  per  eumdem  Ostiensem  epi- 
»  scopnm  munus  consecrationis  impendi.  Yerum,  quia  literae  superprae- 
»  missiSf  sub  nomine  dicti  praedecessoris  confectae,  non  fuerunt  cum  bulla 
>  bulla tae,  nos  factum  praedecessoris  ejusdem  in  hac  parte  favorabiliter 
9  prosequentes,universitati  vestrae  per  apostolica  scripta  mandamus,  qua- 
B  tenus  eidem  episcopo,  tamquam  patri  et  pastori  animarum  ^estrarum, 

•  piene  et  bumiliter  attendenles,  obedientiam  et  reverentiam  debittfm  sibi 
B  exhibere  curetis;  alioquin  sententiam,  quam  ipse  propter  bocrite  tulerit 

•  in  rebelles,  ratam  habebimus  et  faciemus  eam^  auctore  Domino,  usque 
»  ad  satisfactioném  condignam  inviolabiliter  observari.  Datum  Romae, 
»  apud  sanctam  Sabinam,  idibus  Decembris,  Pontificatus  nostri  anno 
9  primo.  » 

Da  tutto  il  contesto  di  questa  bolla  apparisce  inesatta  l'indicazione  del- 
YAoiJIreantonelli,  che  disse  eletto  al  vescovato  ascolano  il  suddetto  Bon- 
cioTANm  nel  4284.  Più  tardi  ciò  fuor  di  dubbio  avveniva  ;  perchè,  se  il 
papa  Martino  IV  mori,  dopo  scritta  e  prima  che  fosse  suggellata  la  bolla, 
che  ne  attestava  la  pontificia  conferma,  è  manifesto,  che  ciò  avveniva  negli 
ultimi  mesi  della  vita  di  esso.  Martino  IV  mori  a'  29  marzo  42813,  dunque 
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in  queir  aoDO  e  non  prima  se  ne  deve  aoimeltere  la  coaferma  e  la  con- 
secrazione.  E  sebbene  si  possa  dire^  che  quest*  aliare,  a  cagione  delie  lun- 
ghe controversie,  abbia  forse  durato  un  qualche  anno  ;  tuttavia  non  saprei 
su  qual  fondamento  lo  si  potesse  dire  protratto  per  quattro  anni;  lo  che 
ben  anche  concesso,  non  si  potrebbe  non  ostante  segnare  nel  4281  il  prin- 
cipio del  vescovato  di  Bongiovanni;  perchè  non  fu  vescovo  se  non  quando 
il  papa  ne  approvò  la  contrastata  e  dubbia  elezione.  Egl'  infatti,  soltanto 
neir  anno  1285  riceveva  il  giuramento  di  fedeltà  da  parecchi  dei  vassalli 
della  sua  chiesa. 

Opportunamente  osserva  a  questo  proposito  Y  Andreantonelli  (1)^  es- 
sere slata  giurisdizione  antichissima  del  capitolo  ascolano  non  solamente 
relezione  del  proprio  vescovo,  ma  reiezione  altresì  dd  proprìi  canonici, 
ogni  qual  volta  per  la  morte  di  qualcbeduno  ne  fosse  stato  scemato  il  nu- 
mero. Ed  a  testimonianza  di  ciò,  reca  il  caso  avvenuto  ai  tempi  del  papa 
Nicolò  IV,  eh*  era  ascolano;  eh*  egli,  cioè,  con  bolla  del  .7  dicembre  4289 
(  VII  idus  Decemòris^  panUficalui  anno  II  )^  elesse  a  canonico  della  catte- 
drale, de  plenitudine  poteslatis,  absque  uUo  indulti  praejudicio^ ....  GìiMini- 
dum  Ànserici  fil. ,  non  hbstanlibue  quibusUbet  ejusdem  Ecdesiae  sUUutis  et 
consuetudine  contrariisJuramenlOyConfirmalione  sedie  apostoUcae  vel  alia 
quavis  firmitate  vallatis. 

Nicolò  IV,  io  diceva  testé,  era  ascolano,  frate  delF  ordine  de*  minori 
fraocescaoi:  e  di  lui  ne  va  gloriosa  la  patria.  Di  varie  benefiche  largizioni 
le  fu  generoso,  tra  le  quali  dev'  essere  ricordata  la  raccomandazione,  che 
fece  al  vescovo  Bongiovanni  ed  al  comune  di  Ascoli,  a  cui  presiederà 
allora  Stefano  Colonna,  acciocché  fosse  tolto  il  divieto  di  portare  granaglie 
ad  essere  macinate  ai  mulini  del  monastero  di  sani'  Angelo  :  divieto,  che 
si  opponeva  ai  diritti  deireeclesiastiea  immunità.  Doppia  bolla  spedi  su  (ale 
argomento  al  vescovo  ed  al  comune  ;  minacciando  altresì  le  censure  ca-  | 
noniche,  ove  il  divieto  non  fosse  tolto  :  ha  questa  bolla  Ja  data  di  Rieti, 
Idibus  Septembris^  pontificatus  anno  primo  ;  ossia,  13  settembre  4288.  Al 
che  non  avendo  forse  voluto  aderire  i  componenti  del,  consiglio  ascolano, 
il  pontefice  neir  anno  seguente  aggiunse  più  forti  istanze,  pregand<^\  asH 
monendo  ed  esortando,  acciocché  fosse  cangiato  quello  statuto.  La  bolla, 
diretta  in  questa  occasione  al  comune  ascolano,  è  la  seguente: 


(i)  Nella  pag.  283. 
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NICOLAVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERYORVM  DEI 

DlLBGTIS    FU1I8    POTBSTATI,    CONSILIO,    ET    COMIIYIII    EsCTLAHO 
SALYTBM   ET    APOSTOLICAH   BBIfEOITIONEM. 

•  Turbamur  el  premimur  cum  persooae,  maxime  sexus  fragilitale  im- 
»  becilles  a  potènUbus  opprimunlur  ;  sed  illae  praecipue,  quae  ob  reveren- 

•  tiam  Salvatoris  se  ipsius  obsequiìs  perpetuo  devoveotes,  piis  mereotur 
»  auxilUs  confoveri.  Sane  nuper  ad  aiires  opslras,  dod  sioe  admiratione 
»  multa,  pervenite  quod  vos  ad  dilectas  in  Cbristo  Alias,  abbatissam  et  coo- 
»  veotum  monasterii  sancti  Angeli  Esculani^  ordinis  sanctae  Glarae,  non 

•  babentes  in  earum  paupertate  compassionis  affectum  ;  immo  illas  potius 

•  damnis  et  injurìis  opprimere  innitentes,  temeritate  propria  statuistis,  ut 

•  nullus  ad  molendina  dicti  monasterii,  quae  eadem  abbatissa  et  conventus 

•  in  flumine  Castellani  obtinere  noscuntur,  accedere  audeat  ad  molendum, 

•  contrafacientibus  impositis  certis  penis;  et  ut  etiam  biijusmodi  staiutum 
»  in  detrlmentum  dicti  monasterii  plenius  observetur,  destrui  fecistis  vias, 
»  per  quas  ad  dieta  molendina  babebatur  accessus;  ex  quo  fit  ut  eaedem 

•  abbatissa  et  conventus  de  dictis  molendinis  ex  quorum  proventibus  ina- 

•  gna,  immo  major  pars  substentationis  suae  proveniebat,  eisdem  nullum 
»  possunt  coi^modum  reportaré,  in  ipsarum  et  dicti  monasterii  grave  prae- 
»  judicium  et  gravamen.  Super  quo,  eadem  abbatissa  et  conventus  ad  apo- 
»  stolicae  provisionis  remedium  recurrerunt.  Nos  itaque  statulum  hujus- 

•  modi,  ut  potè  contra  libertatem  ecclesiasticam  aptentatum,  iniquum  pe- 

•  nitus  reputantes,  universiiatem  vestram  rogamus,  monemus  et  bortamur 
)i  attente,  per  apostolica  vobis  nibilominus  scripta  mandantes,  quatenus 
»  statutum  hujsmodi  et  alia  similia  revocetis,  in  praejudìcium  dicti  mona- 

•  starli  attemptata,  Illa  nullatenus  in  posterum  earum  praejudicium  resum- 
»  pturi  ;  nec  volentes  ire  ad  bujusmodi  molendina  dicti  monasterii  ad  mo- 
9  lendum,  impedire  ullatenus  praesumatis,  quin  potius  eisdem  abbatissae 
»  et  conventui  de  damnis,  quae  occasione  bujusmodi  incurrerint^  ob  divi- 
»  nam  et  apostolicae  sedis  reverentiam,  satisfactionem  piena m  et  debilum 

•  impertiri.  Hujusmodi  autem  preces  nostras  et  mandata  taliter  impleturi, 
»  quod  exinde  a  Deo  vobis et  a  nobis  digna  proveniat  actio 

•  gratiarum.  Datum  Reato,  nonis  Augusti  pontificaius  nostri  anno  II.  » 


Ik6  ASCOLI 

RitorDando  al  vescovo  BuongiovaoDi  ed  alle  notizie,  che  di  lui  si  haai 
ricorderò,  ch'egli  nel  4287  consecrava  nella  cattedrale  1* altare  de* sa 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  al  quale  concessero  indulgenze  i  vescovi  Beroar 

di  Osimo,  Accorso  di  Pesaro,  Ro degli  Abruzzi.  Federigo  di  Sioigi 

lia  ecc.  ;  che  nel  4288  concedevaJndulgenze  alla  chiesa  degli  eremiti  agosl 
niani  di  Amelia  (I),  ed  il  documento,  che  ne  ha  relazione,  offre  la  data  • 
Rieti,  IV  id.  augusti;  che  nel  42116  assisteva  ad  una  seoteoza,  di  coi 
legge  il  tenore  in  un  documento  dell*  archivio  di  saof  Agostino  di  Siena 
che  nel  4 504. sottoscrìveva  con  moltissimi  altri  vescovi  ad  una  carta  d'io 
doigenze  a  favore  della  chiesa  di  santa  Maria  del  mercato,  intitolata  pre 
sentemente  a  san  Domenico,  nel  castellp  di  San  Severino  (2). 

Doppia  memoria  di  lui  rimase,  deir  anno  4289  e  del  4295,  per  Vect 
Mkme  della  chiesa  di  santo  Spirito,  presso  alle  mura  di  Ascoli,  nella  quali 
si  l^gge  la  seguente  epigrafe,  scolpitavi  coi  caratteri  barbari  di  queireià(5) 

Hoc  OPTS  rAGTW  FflT  8VB  ÀRIIO  DOHIIII  MCCLXXXVIUI  INMCTtOII 
SBC^RDA,  f  BKPOIB  DOKOn  NICOLAI  PAFB  UH  IT  TBKPOll  DOMOII  BOII 
JOHAlflCIS  BPI8C0PI  ESGOLI  BT  DOSIBB  MaBU»  ABBATISSB  8T  DOHM 
BomCVUTU    SINBICI   aOBASTEBII    SAHCn    SpIBITVS    BT   SABCTE    CUU 

Et  tbmpobb  domiri  Bobifatu  papb  octati  stb  arro  Donna  MCCLXIXXT 

IRDICTIOlfB  OCTATA  BT  DICTI  DOMIin  BPI8G0PI  BT  BOMUIB  JaCOBB  AB- 
BATISSB BT  DOamn  8I2IDICI  PBBDICTl  8VB  VOGABTLIS  8AHCTI  SPIBITTa 
BT    SAlfCTB    ElENB  BT    8ABCTI   LVCB  BT    SABCTOBVIlLlBEBU  BT  BaSUJI 

^  8AHCTI  Nicolai  bt  sa 

Non  devo  tacere,  che  il  pontefice  Nicolò  IV,  in  segno  di  affetto  alla  su 
patria,  ne  ornò  la  cattedrale  col  dono  di  un  magnifico  pallio  rìccameo 
tessuto  a  perle,  e  dell'  antichissima  immagine,  che  vi  si  venera  col  titol 
di  Madonna  di  san  Luca^  e  che  vi  si  conserva  sino  al  giorno  d'oggji  religi( 
saraente  nelF  altare  a  lei  dedicato. 

Morto  il  vescovo  Buongiovanni  ;  non  saprei  dire  con  precisione  in  qo 
anno  ;  fu  eletto  a  governare  la  chiesa  ascolana  il  perugino  Bobosbci 

(i)  Torelli,  saec.  augusta  soUo  V  anno  (3)  È  porUU  dall' AnJrcMilooelli  oel 

saindicato.  pag.  aSo. 

(s)  Yed.  net  voi.  IV  delle  mie  Chitse 
tT  Italia^  pag.  aSo. 


A5RO     1888-1317  747 

detto  anche  Bentivenga  e  Bonaginnta^  il  quale  era  caDonico  della  cattedrale 
di  Ascoli,  o,  secondo  altri,  di  Ravenna  (4).  Egli  fu  eletto,  al  dire  dellHJghelli, 
dal  papa  Clemente  V,  al  dire  invece  dell'  Andreantonelli,  ne  fu  da  lui  con- 
fermato,  essendo  stato  prima  eletto  dal  capitolo.  La  bolla,  sia  di  elesione, 
sia  che  la  si  voglia  riputare  di  conferma,  ha  la  data  di  Vienna  VII  id.  Maji, 
pontificai,  ann  VII  (2).  Perciò  lo  si  deve  segnare  tra  i  vescovi  di  Ascoli 
sotto  r  anno  4512,  e  non  già  sotto  iN5<0,  come  lo  segnarono  V  Ugbelli  e 
r  anonimo  scrittore  dei  Saggio  di  cose  Ascolane  :  imperciocché  il  maggio 
deir  anno  VII  di  quel  pontefice,  che  fu  innalzato  alla  cattedra  di  san  Pietro 
nei  giugno  del  4505,  appartiene  all'anno  da  me  indicato  4542.  Per  averlo 
a  proprio  vescovo,  contrastavano  alcuni  dei  canonici  di  Perugia  (5),  contro 
altri  de'  loro  collabi,  che  volevano  invece  T  arcidiacono  di  Bologna  :  ed  il 
pontefice  per  far  cessare  le  protratte  discordie  elesse  un  francescano  luc- 
chese al  vescovato  di  Perugia,  e  promosse  Boninsegna  allascolano:  lo  che 
m' induce  a  credere,  esserne  stata  fatta  la  scelta  dal  papa,  ansichè  dal 
capitolo. 

Bensì  Rinaldo  IV,  che  ne  fu  il  successore  nel  4  54  7,  elessero  di  comune 
coosenso  i  canonici,  ed  il  papa  Giovanni  XXII  con  apposita  bolla  ne  con- 
iennò  V  elezione.  Lo  dissi  successore  di  Boninsegna  neir  anno  4547  ;  seb- 
heae  f  Ugbelli  e  V  Andreantonelli  lo  dicano  eletto  e  confermato  nella  sua 
dignità  episcopale  neir  anno  antecedente;  perchè  la  bolla  di  conferma,  che 
io  soggiungo  ben  tosto,  offre  le  note  cronologiche  del  VII  giorno  avanti  le 
colende  di  luglio  dell'  anno  primo  del  pontificato  di  esso  Giovanni  XXIL 
Giovanni  XXII  fu  innalzato  alla  sede  pontificia  il  di  7  agosto  delPanno  4546  ; 
^nque  il  VII  giorno  ovanH  le  àalende  di  luglio^  ossia  il  giorno  25  giugno, 
deiranno  primo  di  quel  pontefice,  doveva  necessariameute  appartenere 
«n^anno  4647,  e  non  al  4546.  La  qual  bolla  di  conferma  è  la  s^;uente: 


(I)  Non  saprei  dire,  fé  lo  fosse  c)i  Ascoli  dice  sostittiìlo  in  sua  Teoe  B.,..  Perusinus 

o  ài  Ravenna,  perchè  ne  T  Cgbelli  né  PAn-  canonkus  Ravennate  e  subito  dopo,  par- 

dreaotoaelli  lo  determinano.  II  primo  lo  dìs-  landò  di  lui,  cosi  scrife:  Fuit  hic  et  As- 

«e  Canonicus  Ravennatensis  ecclesìae^  e  culanus  canonictts,  patria  tamen  Ptrun 

poi  nel  margine,  secondo  T  edizione  del  Co-  sìnut.  Nella  pag.  »86. 

letÌ4  1727,  nella  coli.  456  del  tom.  I,  tì  è  (a)  Regest.  Vatic.  epist.  56o,pag.  118. 

notato   Canonicum  Asculanum  dicit  An-  (S)  Yed.  nella  mia  storia  della  chiesa 

i{reanrone/2iij.  ET  Andreantonelli  d*altron-  di  Perugia,  pag.  478  del  toI.  IV. 
de,  narrata  appena  la  morte  di  Bongioranni, 
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«  Cura  pastoralis  officìi  Dobis  quanquam  immeritis^  superna  dispo 
tione  comiDissa,  jugiter  pulsat  et  excitat  mentem  nostrana,  ut  de  unìTer 
orbis  ecclesiìs  soUìcile  cogitemus,  sed  earum  solUcitudo  fortios  animi 
nostrani  urget^  quae  immediate  subesse  Romanae  Ecclesiae  dinoscanlo 
quasque  propriis  pastoribus  destilutas,  vacationum  incommodis  expoc 
las  intuemur,  ut  per  noslrae  providentiae  studium  curiosum  ipsis 
pastores  viri  praeficiantur  idonei,  qui  sciant  et  possint  iìsdem  eeclesi 
praeesse  titiliter  et  prodesse.  Pridem  siquidem  ecclesia  Esculana,  ad  d 
ctam  Romanam  Ecclesiam,  nullo  medio  perUnente^per  obitum  bonae  m 
moriaeBoninsignae  episcopi  Esculani,pa^oris  dilecti  filii  solatio  destituì 
Micolaus  archidiaconus  et  capitulum  ejusdem  ecclesiae  vocatis  omnib 
qui  debuerunt,Toluerunt  et  potuerunt  commode  interesse,  die  prò  iacie 
da  episcopi  substitulione  praefixa,  convenientes  in  unum  et  deUberaal 
ad  id  fore  per  viam  scrutimi  procedendum,  tres  de  ipsis  fide  dignos,  thI 
licet  dictum  arcbidiaconum  et  Gismundum  Ansarici  et  Jacobum  Acuo 
canoniosipslus  ecclesiae  ad  serutandum  vota  sua  etaliorum  canonicon 
ecclesiae  prefatae  ibidem  praesentium  concorditer  assumpserunt;  coi 
que  archidiaconus,  Gismundus  et  Jacobus  supradicti,  primo  sua  et  deio 
suorum  sociorum  canonicorum,  dicto  capitulo  vota  scrut.  .  .  .  .  siD( 
latim  diligentia  inquisissent,  ac  ea  demum  in  scriptis  redacta  puUici 

sent,  illieo .muni  compartum  est  quod  faciente  ilio  ( 

concordiam  diligit,  omnes  praedicti,  qui  process.  ......  hujusoi 

electione  convenerunt  in  dilectum  filium  Raymundum,  electum  Ascu 
num  canonicum  ejusdem  ecclesiae  in  subdiaconatus  ordine  et  ael 
legitima  constitutum,  direxerunt  unanimiter  vota  sua  ;  sicque  idem  < 
smundus,  suo  et  dictorum  collegalium  suorum  et  aliorum  praedicton 
de  dicto  capitulo,  nomine  et  potestate  sibi  ab  iìsdem  concessa,  ennd< 
Raynaldum  electum  in  episcopum  Escuianum  elegit,  electionem  huji 
modi  coram  eisdem  capitulo  et  demum  coram  clero  et  populo  Civita 
Esculanae  solemniter  publicavit,  idemque  Raynaldus  electus,  quam  cet 
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»  procuratores  ab  eodem  capitalo  ad  sedem  apostolicam  propter  hoc  ape- 

•  ciaUter  deatiDati,  nobìa  praeseolato  ipsiua  elecUoDis  decreto,  bumiliter 

•  supplicaruDt,  ut  digoaremur  electiooem  hujusmodi  coofirmare  in  bis 

•  omnibus  statutis  a  jure  temporibus  praeteritis  observatis.  Nos  itaque 
»  tam  electionem  praedictam,  quam  personam  ipsius  Rayoaldi  electi  per 
»  venerabilem  fralrem  Berengarium  episcopum  Tusculanum  et  dilectos 

•  filios  nostros  Oulielmum  tit.  sanctae  Caeciliae  presbyterum  et  Neapolio- 

•  nem  tit.  sancti  AdriaDi  diaconum,  cardinales  examinare  fecimus  diligen- 
»  ter,  et  facta  Dobis  exìode  a  dictis  episcopo  et  cardioalibus  relatione  fideli, 
»  quia  eaodem  electionmn  inveuimus  de  eodem  Raynaldo  electo  persona 
9  idonea,  cujus  iiterarum  scientia,  morum  elegantia,  vitae  i^irtus,  discre- 
»  tionis  maturitas  aliaque  insignium  dona  ^irtutum,  eidemque  Raynaldo 
»  electo  desuper  coneessarum  noscunlur  laudabiliter  suffragari,  canonica 
9  celebralam,  illam  de  ipsorum  episcopi,  cardinaiium  alìorumque  fratrum 
»  nostrorum  Consilio  et  auctoritate  apostolica  confirmavimus,  ac  ìpsum 

•  Raynaldum  electum  dictae  ecclesiae  praefecimus  in  episcopum  et  pasto- 
»  rem,  curam  et  administrationem  ejusdem  tam  in  spiritualibus  quam  in 
9  temporalibus  plenarie  committendo,  in  eo,  qui  dat  gratias  et  largitur 
9  praemia,  confidentes,  quod  dieta  ecclesia,  sub  suo  felici  regimine,  dextera 
»  Domini  sibi  assistente  propitia,  salubriter  et  prospere  dirigelur.  Quocirca 
»  unlversitatem  vestram  rogamus,  monemus  et  bortamur  attente,  per  apo- 
»  stolica  vobis  scripta  mandantes,  quatenus  praefatum  electum  devote  re- 
»  cipientes  et  honeste  tractantes,  ipsi  electo  in  recuperandis  et  in  manute- 
»  nendis  juribus  ejusdem  ecclesiae  Esculanae  favorabiles  assistendo,  ejus 
*»  aalubribus  mandatis  et  monilis  bumiliter  intendatis,  ita  quod  ipse  in  to- 
»  bis  devolionis  filios  reperisse  laetelur  vosque  in  eo  patrem  babeatis 
»  assidue  gratiosum.  Datum  Avenioni  VII  kal.  Juniì,  pontificatns  nostri 
n  anno  primo.  • 

Rinaldo  adunque,  suddiacono  ed  eletto  canonico  di  Ascoli,  ne  diventò 
il  vescovo,  neir  anno  4517.  Degli  elogi,  che  a  lui  tributa  la  pontificia  let- 
tera surriferita,  si  mostrò  sempre  più  degno  coli* assidua  sollecitudine  nel- 
r  esercizio  del  pastorale  ministero.  Ed  ebbe  argomento  assai  grave  di  ma- 
nifestare la  sua  paterna  vigilanza  sul  gregge  affidatogli,  neir  occasione  del- 
r  eretica  perversità  delF  ascolano  Domenico  Sacchi.  Costui,  ottenutane 
licenza  del  vescovo,  aveva  eretto  a  sue  spese  fuor  di  porta  Tofilia,  uno 
spedale,  per  accogliervi  pellegrini  e  curarvi  malati  ;  ed  ^li  stesso,  affettando 
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MQlitè,  aveva  indoaaato  una  rana  tonacai  ad  abbaadosata  te  casa,  h  jj 
moglie,  i  figliooli,  erasi  ritirato  a  menar  tita  penitente  in  un  romitaggio  ij 
od  ospiiio,  rissato  da  lui  sulle  vette  del  monte  Polisao.  Per  tal  guisa  fecesi  |j 
istitutore  delle  cosi  dette  pisocbere  e  dei  pisocori.  Cmnpose  Inoltre  un  libro 
di  eresie,  delle  quali  s'era  fatto  seminatore  ai  suoi  discepoli  :  in  esso,  spse* 
ciavasi  figliò  di  Dio  ;  dichiarava  di  for  miracoli  per  sua  propria  Tirtù;  in- 
segnava, la  libidine  non  essere  peccato,  i  bambini  morti  sena  batlesioio 
salvarsi  per  la  fede  dei  loro  genitori  cristiani,  uomini  e  donne  doversi  pub* 
Uicamente  flagellare,  ignudi  affotto,  per  1*  espiasiooe  dei  peccati.  I  snoi 
scritti  furono  dati  alle  fiamme  per  ordine  del  frate  Ihinoeseano  Enudio  é 
Ascoli,  inquisitore  generale  nel  Piceno  contro  1*  create.  Allo  Sacchi  poi| 
spargitore  di  siffatti  enforf,  fu  piantato  rigoroso  processo,  in  Ascoli  da  pri- 
ma, poscia  in  Avignone  al  tribunale  del  pontefice  Giovanni  XXII,  e  finsi' 
mente,  per  sentensa  del  Arate  Pietro  della  Penna,  là  consegnato  alte  corii 
secolare  di  Ascoli. 

Una  chiesa  intitotete  a  san  Luca  ed  a  santa  Maria  Maddalena  aorse  ad- 
r  anno  4595:  ne  pose  te  prima  pietra  benedetta,  per  fiMidarte,  il  vcseoio 
Rinaldo,  del  che  rimase  memoria  nette  iscriiione  scolpitari,  te  quate  disei 

«i»  A.  D.  MCCCXXIII .  FVNDATA  .  EST  .  ISTA  .  ECCLESIA 
S.  LVGAE  .  ET  .  MARIAE  .  MAODALENAE  .  C¥M  .  LAPIDE 
BENEDICTO  .  XVII  .  KAL.  AVO. 

Nel  medesimo  anno  4tS25,  V  arcidiacono  e  i  canonici  della  cattedrrie 
ebbero  ricorso  a!  pontefice,  affinchè  fossero  restituiti  alte  loro  chiesa  pi- 
recchi  fondi,  i  quali  a  poco  a  poco,  sotto  pretesto  di  feudi  e  di  censi,  eraao 
passati  in  mani  laiche,  e  stavano  già  già  per  essere  aCTatto  alienati,  con  grs- 
vissimo  danno  del  capitolo  e  della  chiesa.  Al  quale  proposito  eaistono  dee 
bolle  dal  pontefice  suddetto,  V  una  de'  45  mano,  r  altra  del  4  maggio,  ea- 
trambi  dello  stesso  anno  ;  e  per  esse  fu  restituita  ogni  giorisdiiione  ai  ca- 
nonici stessi  e  ne  furono  obbligati  gP  ingiusti  posseditori  a  rimetterli  nsie 
mani  dei  loro  legittimi  ed  originarti  padroni.  Non  sari  ftior  di  proposito  il 
recare  qui  Y  intiero  tenore  di  esse  bolle.  La  prima  di  esse  è  diretta  al  it- 
scovo  Aprutino,  osste  di  Teramo  negli  Abrussi,  accioediè  eaaaiini  k 
ragioni  dell*  una  parte  e  dell'  altra  e  trovandone  defiraudata  te  chieaa 
lana,  ne  riduca  al  dovere  i  danneggiatori. 
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VbNEI ABILI  FIATII   EPISCOPO   APBYTIIIO   SALTTBM   ET  APOSTOUCAII 
BBRBBICnMSB. 

«  Sua  nobìB  diiecti  fiUi  archidiacoous  et  eapilulum  ecclesiae  Escidanaé 

•  pelilioDe  ffiODstraruoti  quod  nonoulli  clerici  el  eodesiastica^  perBonaO) 
9  iam  religiosae,  quam  saeculares,  eliam  in  dignilatibus  et  praeaalatit)!» 

•  constituti,  necnon  comites,  barooes,  et  oobiles,  miiites  et  olii  laici  Escu- 
»  lanensis  ciritatiB  et  dloecesis,  qui  castra  villas,  domos,  terras,  possessio- 

•  nes,  prata,  pascua,  nemora,  uioleDdina  et  noDDulla  alia  bona  immobiiia 

•  quM  ab  eadem  ecciesia  io  feudum  Tel  sub  ceosu  annuo  seu  redditu  te- 
9  Mot  qoandoque  Iocìb  reiigtOBis  et  ecclesiis  ecciesiasticiBque  personis, 
B  interdum  neonuUiB  persoois  potentibus  atque  laicis  vendere  at^e  donare 

•  et  ad  perpetuuno  censum  concedere  ac  deinceps  alios  infeudare  et  alias 

•  eadem  alienare  ;  nec  non  quibusdam  faujusmodi  castris,  tìIIìb,  terris, 
»  poaaessiopibus  atque  aliis  praedicUs  novas  sérvitutes  imponere  de  facto, 
B  cum  de  jure  non  posaent  absque  ipsorum  arehidiaconi  el  capituli  assen- 
»  su,  temeritate  propria  praesumpsefunt;  sicque  illi^  praetextu  Tcnditionis, 

•  donalioniBf  concessioniB^  infeudationis  et  alienalionìs  hujuBinodi  in  ca- 
i  striB»  tìUìb,  terriB,  posseBsioaibos  et  aliis  supradictis  bonis  quodammodo 

•  jtta  dominii  sibi  vindicare  contendunt  et  interdum  per  ìpsos,  illa  in  alios 
,»  et  per  illos  saepe  in  personam  tertiam,  et  deinceps  ipsis,  archidiacono  et 

•  capitulo  non  requisitis  nec  consentienlibus  transferuntur.  Unde  cum  ex 
,»  hoc  ecclesia  praedicta  non  modicam  subeat  laesionem,  iidem  archidiaco- 
.9  noB  et  capitulom  nobis  bumiliter  snpplicaverunt,  ut  providere  super  hoc 

•  indemnitati  ipsius  ecclesiae  paterna  sollicitudine  curaremus.  Nos  itaque 

•  praedictonim  arehidiaconi  et  capituli  precibus  inclinati,  fratcrnilati  tuae 
B  per  apostoUca  scripta  mandamns,  quatenus,  si  est  ita,  infeudationes,  seu 

•  alia  praemissa  ab  ijsdem  personis  religiosis,  clericis^  comitibus,  baro- 
9  lubus,  Dobilibus,  miiitibus,  et  aliis  praedictis,  contra  justitiam  attempta- 
B  tas,  in  ìrrituni  revocare,  et  ne  ab  ds  similia  de  celerò  aptentur,  auctori- 
«  tate  nostra  firmiter  inhibere  procures  ;  proviso  ne  in  ierram  praedicto- 
B  ram  comitum  et  baronum,  ac  nobilium  excommunioatiooia,  vel  interdicU, 
B  genteotiam  proCoras,  nisi  a  nobis  super  hoc  mandatum  feoeperìs  speciale. 


7S1  ASCOLI 

»  Testes  autem,  qai  fueriot  nominati,  ai  te  graUa,  odio,  Tel  aobtraxei 
»  per  cenanram  eederiaatieam,  appeliatione  ceaaante,  compellas  Teril 

•  teatimonium  perhibere.  Datum  Avenioni,  idiboa  MarUi^pontìflcatua  ne 

•  anno  aq^^Umo.  • 

L*  altra  bolla  è  diretta  aimilmente  al  vescovo  di  Teranio,  al  propo 
di  aan  Pietro  in  Campogalano  ed  airarciprete  di  aan  FlaTìano,  della  dio 
anoh^eaai  di  Teramo,  accioccbò  a  guiaa  di  giodici,  o  per  naeglio  dire  di 
legati  apoalolici,  inreatigaasero  e  proteggeaaero  i  diritti  della  santa  chi 
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VlIBlABI^  FEAtii  BFiscopo  ArafTunuin  at  amicna  nLna,  pbaitosito 
aAànPam  uCAnroaiLAiio  ai  AEcnraammaò  aiacri  Flatuii 
AnmaBiisis  diobcisis  salttsm  ai  APosToi.ieAH  BBaDfcnona. 

•  Militanti  Eceleaiae,  diaponente  Domino,  praeaidentea  eirea  coraoi 
■  cleaiarnm  omniam  aolertia  reddimua,  et  indefease  aolUeiti,  ut  iuta 

•  bitum  paatoralia  offieii,  eorom  occorramua  diapendiia^  et  proreetiboi 

•  diTina  cooperante  clementia,  aalubriter  intendamoa.  Sane,  dileclor 

•  fliiorum,  archidiaconi,  et  eapituli  ecclestae  Esculanae  conqneatione  ( 
»  cipimos,  quod  nonnulli  venerabiles  fratres  nostri,  arcbiepiacopi,  episo 
»  ac  clerici,  ecclesiasUcaeque  personae,  tam  religiosae,  quam  aeculai 

•  necnon  comites,  barones,  nobiles,  ac  milites,  et  universitales  cìTitati 

•  castrorum,  et  villarum,  et  alii  laici  civitatis,  et  dioecesis  Escnlanen.  et 

•  rum  vicinarum,  occuparunt,  et  occupare  fecerunt  Eccleaiaa,  capei 
»  castra,  terras,  villas,  possessiones,  casalia,  prata,  moleodina,  neoK 

•  piscorias,  pascne,  census,  reddilus^  et  proventus,  jura,  jurisdictiones 
»  nonnulla  alia  bona  immobilia  et  mobilia,  ad  ecclesiam  ipsam  special 

•  et  ea  detinent  occupata,  seu  hujusmodi  detinentibus  praestant  auxili 

•  et  favorem.  Quodque  clericos,  homines  et  colonos,  interris,  possessi 

•  bus,  locis  ad  ecclesiam  ipsam  spectantibus  consistentes,  invadwe,  cap 

•  et  carceri  mancipere,  ac  etiam  detinere  praesumunt;  eqaos  etiam,  o 
»  boves,  et  nonnulla  alia  bona  earum  incendio  concremare  praeaumj 

•  runt  bactenus,  et  persumunt.  Nonnullae  quoque  aliae  personae  ee 
»  siasticae,  secularea  et  regulares,  comites  quoque,  barones  et  nob 
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9  Uoiversitates,  et  sipgulares  personae  civitatis^  dioecesis,  et  parlium  prae- 
»  dictarum,  de  redditibus,  proventibus  et  juribus,  censibus  et  rebus  aliis 

•  ad  dictam  ecclesiam  spectaotibus  èisdem  archidiacono  et  capHuIo  io  ec- 
»  clesiis,  capelUs  ac  caslris,  villis,  casalibus,  terris,  possessìonibus,  pratis, 
»  pascuis,  molendinìs,  silvis,  piscariis,  ceosibus,  redditibus,  proveotibus, 
»  jurtbus,  jurisdictionìbus  ac  rebus  aliis  ad  eandem  ecclesiam  spectaotibus, 
»  muitìplices  ioferuot  oiolestias  et  jacturas.  Quare  dicli  archidiacoous  et 
»  capitulum  oobis  humiliter  supplicaruot,  ut  cum  valde  diffìcile  reddaiur 
»  eisdem,  prò  siogulis  querelis  ad  apostolicam  sedem  babere  recursum, 
»  providere  sibi  super  hoc,  paieroa  ditigeotia  digoaremur.  Nos  igitur  ad- 
»  versus  occupaotes,  praesumptores,  molestatores  et  injuriatores  hujus- 
»  modi  voleotes  iisdem  arcbidiacooo  et  capitolo  remedio  uti,  per  quod 
»  ipsorum  compescatur  temeritas  et  aliis  aditus  commilteodi  sioiilia  prae- 
»  cludatur,  discretiooi  vestrae  per  apostolica  seripta  mandaraus,  quateous 
»  vos  vel  duo  ve!  uoos  vestrum,  per  vos  vel  per  alium  sive  per  alios,  etiamsi 
»  slot  extra  loca,  io  quibus  deputati  estis  cooservatores  et  judices,  praefa- 
»  tis  arcbidiacooo  et  capitolo  efficacis  defeosioois  praesidio  assistentes  ooo 
»  permittatis  eos,  super  praemlssis  omoibus  et  eorum  siogulis  ab  eisdem 
»  Tel  quibuscumque  aliis  occupatoribus,  molestatoribus,  praesumptoribus 
»  et  iojuriatoribus  iodebile  molestari  ;  vel  sibi  gravamioa  seu  damoa  vel 

•  ìojorias  irrogari,  facturi  diclis  arcbidiacooo  et  capitulo,  cum  ab  eis  seu 

•  procuratoribus  ipsorum  vel  eorum  aliquo  fueritis  requisiti,  de  praedictis 

•  et  aliis  persoois  qoibuslibet  super  restitutiooe  ecclesiarum,  cappeliarum, 
»  castrorum,  villarum,  casalium,  lerrarum,  possessiooom,  pratorum,  mo- 
»  leodioorgm,  pascuorum,  jurium,  jurisdictiooum  et  booorum  oiobilium 

•  et  immobilium,  reddituum  quoque  et  proveotuum,  ceosuum  et  aliorum 
»  quorumcumque  booorum  praedictorum,  oec  ooo  de  quibuslibet  mole- 

•  stiis,  iojuriis  atque  damoìs  praeseotibus  et  futuris  sibi  (am  io  persoois 
»  quaoi  boois  praedictis  illatis  et  etiam  iofereodis,  io  illis  videlicel,  quae 
»  judicialem  requiruot  iodagioem  de  plaoo  et  sioe  strepito  et  Ggura  judicii. 
»  Io  aliis  vero,  prout  qualitas  ipsorum  exegerit  justitiae  complemeotum. 

•  Occupatores  seu  detemptores  molestatores  seu  praesumptores  et  ioju- 
»  riatores  hujusmodi,  oec  ooo  cootradictores  quoslibet  et  rebelles  cujus- 
»  cumque  digoitatis,  status,  ordiois  vel  cooditioois  extiteriot,  quaodocuo- 
»  que,  quotieseuoque  expedlerit,  per  ceosuram  ecclesiasticam,  appellatiooe 

•  postposita,  compesceodo  ;  iovocato  ad  tioc^  si  opus  fuerìt,  auxilio  bracbii 

roi.  ni.  95 
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t  saecularis;  non  obstaote  bulla  fel.  ree.  Bdttifaeti  P|^;  Vili 

•  nostri,  qua  ca?etur  ne  judtees  et  conaenratòries  tt  Sed6  dq^tatf  foteiitia 
»  extra  civitatem  et  dioecesim  io  quibus  defilati  flJMeHilty  Mtttra  fo^^ 

•  qué procedere sive  alil  vel  alila  vices  suaè commlttei^alrt éikpidÉ  ultra 
r  tanam  dietam  a  fine  dioécesis  eoruddem  traberè  prae8lliiiafit;.8M'faf^ 
i  dealiisquam  de  manifestis  injuriis,  oiolealiia  et  aitifa,  q«M  jiifféiilaai 

•  indi^iaem  exigunt,  poenm  in  eoa,  ai  seccia  egefillt  et  ifi  HI  pirocttMAies 
»  adiectia.  Gonaervatores  se  nullat6nU8intromitlailt,qmM «alila  ^iilii» 
»  isumque  constitutiontbos  a  praedécessorìbua  noatria  roaaiiili  |)òiitii^lì^ 
»  tam  de  jndicibds  delegalis  quam  de  coilservaloribua  et  alfi^editta,  qiM 
»  ttoatrae  possent  in  bao  parte  jufiadletioni  aUt  poleatati  Ijtia^aé  BIrM 

•  exercitio  quomodolibet  obviare  ;  dummodo  ultra  dQaa  dietaairiiqiiid  eiiri 
»  auam  civitalem  et  dioecesim,  auctoritate  praeaentiuni  non  tndkatiif ,  ieil 
•»  ai  aliquibua  communiter  vel  dlTisim  pdlentia  alt  a  Sede  fisr*  iùdelttitti 
»  quod  excommunicari,  suspendi  vel  interdid;  aed  extlrà  tei  illiré  tetti 

•  loca  ad  judicium  evocari  non  possintperlitleras  apoitoHets  iioii  laeisii^ 
é  tes  plenam  et  expressam  de  verbo  ad  vérbdni  de  iddttltò  lietfiiaaiddK  et 

•  ebrum  personis  et  locis,  ordinibds  et  àomidibus  proptìia  mèMiÒBeiD  et 
»  qualibetalia  dictae^Sedis  indulgedtia  generali  vel  ^>éetatt  ^jbiiéiiii^W 
»  tenoris  exislat,  per  quam  praesenlibus  non  expressam  Vd  totaKièr  dea 

•  insertam  vestrae  jurisdiclionis  explicatio  in  hac  parte  valeat  quomodefi^ 
»  bet  et  de  qua  cujusque  tote  tenore  de  ve^bo  ad  verbum  in  oostris  IHto- 
»  ris  habenda  sit  mcntio  specialiter.  Ceterura  volurous  et  apostolica  audo* 
»  rìtate  decernimus,  quod  quilibet  vestrum  prosequi  valeat  arttculum  per 
9  alium  incboatum,  quamvis  idem  inchoaos  nullo  fuerit  impedimento  ca- 
»  Donico  impcditus,  quodque  n  dato  praesentium  sii  vobis  et  unicuiqoe 
n  Ycstrum  in  praemissis  omnibus  et  eoram  singulis  coeptis  et  non  cocpUs, 
»  praesentibus  el  futurìs  perpetua  potestaset  jurisdictlo  attribula,  et  iaeò 
»  vigore  eaque  firmitate  possitis  In  praemissis  omnibus  coeptis  et  non  eoe- 
»  ptis,  praesenlibus  et  futuris  et  prò  praediclis  procedere  ae  si  praedicU 
n  omnia  et  singula  coram  vobis  coepta  fuissent  et  jurisdictio  vestra  et 

•  cujuslibet  vestrum,  in  praesenlibus  omnibus  et  singulis  per  citattonào 

•  vel  modum  alium  perpetuata  legitimum  extitisset,  constitutione  praediéti 
>»  super  Conservatoribus  et  alia  qnaelibet  in  contrarium  edita  non  obdaatei 

•  praesentibns  post  quinquennium  minime  valituris.  Datum  Avenioni,  ka- 
n  lend.  Maji,  pontificatus  nostri  anno  septiroo,  • 
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La  morie  del  vescovo  Rinaldo  IV  accade  oel  4545,  secondo  che  narra 
r  Dghelli,  suir  appoggio  dei  Regest.  Yatic.  Nel  qual  anno  stesso  sull'appog- 
gio medesimo  (4),  ne  attesta  avvenuta  Y  elezione  del  successore,  addi  21 
del  mese  di  giugno.  Era  questi  Isacco  Bindi,  ascolano;  o,  secondo  altri,  pe- 
rugino; monaco  benedettino  ed  abate  del  monastero  di  san  Michele  di 
Candiano,  in  diocesi  di  Padova.  Ned  altre  notizie  si  hanno  del  suo  pasto-t 
raie  governo,  tranne,  che  appena  salito  sul  seggio  vescovile  concesse  al 
capitolo  de'  suoi  canonici  piena  autoritù  di  eleggere  deputati  per  la  ri- 
forma della  ecclesiastica  disciplina  della  sua  diocesi.  Sostenne  durissime 
persecuzioni  per  la  liberto  ed  imnninità  della  chiesa  affidatagli  ;  e  ciò  par- 
ticolarmente neiranno  4549,  mentre  Galeotto  Malatesta  s' era  fatto  tiran- 
no di  Ascoli  :  nel  qual  anno,  dal  maggio  sino  al  di  6  aprile  successivo  ;  cioè, 
per  dieci  e  più  mesi;  fu  racchiuso  in  orrido  carcere,  in  compagnia  di  tre 
sdoi  fratelli  Angelo,  Benedetto  e  Nicolò.  Ebbe  suo  vicario  generale  il  do- 
menicano fra  Pietro  Simeone  d*  Ascoli. 

Neir  anno  45S5  cangiò  questo  vescovato  con  quello  di  Aquila  nel  re- 
gno di  Napoli,  ed  il  vescovo,  che  ivi  ne  possedeva  la  sede.  Paolo  da  Baz- 
zano,  aquilano,  venne  al  governo  della  chiesa  di  Ascoli  ;  ed  in  capo  a  due 
anni  rinnovarono  entrambi  la  permuta  ;  sicché  ritornarono  entrambi  alle 
loro  chiese  primitive.  Perciò  il  successore  di  questo  Paolo  non  fu  Isacco  11^ 
siccome  scrisse  V  Andreantonelli  ;  ma  fu  il  medesimo  Isacco,  il  quale  per 
la  seconda  volta  ritornò  ad  essere  vescovo  di  Ascoli. 

Notò  il  summentovalo  storico  ascolano  (2),  che  per  quasi  tutto  il  tempo 
del  vescovato  di  Rinaldo  IV,  di  Isacco  e  di  Paolo,  la  città  di  Ascoli  fu  sot- 
toposta ad  interdetto.  Mori  Isacco  neir  anno  4538,  addi  7  luglio,  e  fu  se- 
IK>lto  nella  chiesa  degli  agostiniani.  Ne  fu  successore,  addi  42  ottobre, 
Enico  Sessa,  milanese,  e  non  già  il  servita  fra  Vitale  da  Bologna,  che 
successe  invece  ad  Enrico.  Era  stato  Enrico  arciprete  in  patria  e  poscia 
irescovo  di  Pesaro,  ed  avevane  anche  rinunziato  la  cattedra,  sino  dal  di 
A2  luglio  precedente*,  nel  qual  di,  per  quanto  io  penso,  egli  fu  eletto  al  ve- 
^oirato  di  Ascoli;  ma  non  vi  venne  che  tre  mesi  dopo  ;  e  perciò  lo  si  segna 
ordinariamente  sotto  T  indicato  giorpo  12  ottobre.  A  lui  il  cardinale  Egidio 
Carili,  vescovo  della  Sabina  ed  apostolico  legato  nella  Marca,  diede  ordine 
di  sciogliere  la  città  dall'interdetto  summentovato.  Egli  mori  nel  4562; 

(0  Ann.  Il,  epist.  60,  fol.  78.  (a)  Andreantonelli,  pag.  296. 
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promossovi  addi  6  aprile  4598.  L' Dgbelli  ne  segnò  la  promomHW  Vili  idL 
ApriUs  dell'anoo  4597  :  dò  ciò  poteva  essere,  perc-Jiè  nei  settembre  di  quel- 
r  anno  era  tuttavia  vescovo  di  Ascoli  il  sunnominato  Pietro  IV.  L*  An- 
dreantonelii  poi  io  tacque  affatto,  siccome  ne  tacque  altnisi  1*  immediata 
successore,  che  tra  poco  nominerò.  Intanto  il  vescovo  fra  Benedelto,  onl^ 
Tanno  4599,  aveva  chiesto  di  ritornare  alla  sua  precedente  cbiesa  da  Ca- 
stellaneta;  e  deir  ascolana  allora  assunse  T  amministrasioiie  Àntamo  ix^ 
ckeani^  che  avevala  posseduta  da  prima  in  qualità  di  ordinario  pastore.  Vi 
stette  sino  air  anno  4405,  io  cui,  decorato  della  sacra  porpora,  passò  a 
Roma  ;  ed  ivi  poco  dopo  nforl.  Ebbe  sepoltura  nella  basilica  di  santa  Maria 
maggiore,  presso  alla  capeiia  del  Presepe  del  Signore,  e  gli  fu  scodila  sai 
marmo  1*  epigrafe,  che  qui  ti*ascrivo  : 

QVSM   FU   ROHVLBO    GÉUnT   RATVIA   rATOll 

Tbghuib  Cabdmbo  dbdit  hoc  Ahtorivs  ASTVS 

HVIG   APICB   EVBCTO,   SACBIQVB   AD   VIHCVLA  PBTEI 

Sempbb Ts  Vbbis  SOLAMBN  AKICVK  f 

LtHINA,  VT   BITinXIT,   TBBBA   SBBMAHA  PBOrVHDO 
SriBITVS   lOSPITIVK  KVRN   nLIOEIS   ADIVIT. 

ANN.  DOM.  MCCCCV.  MENS.  JVLII.  DIE  XXVI, 
OBHT  ANTONIVS  CARDINALIS  DE  ARCHEONIBVS. 

Partito  da  Ascoli  T  Archeohi,  ne  ottenne  in  queir  anno  stesso  il  vesco- 
vato Leonardo  de'  Fisici,  da  Sulmona,  referendario,  cameriere  papale,  udi- 
tore di  Rota,  e  camerale  della  S.  R.  C. ,  arcidiacono  di  Lisbona,  proposto 
di  Valve  ed  Intimo  familiare  del  pontefice  Innocenzo  VII.  Anche  questo  fi 
ignorato  dall'  Andreantonelli.  Ne  fu  brevissimo  il  vescovato,  perchè  a  22 
gennaro  dell'anno  seguente  fu  trasferito  alla  sede  pastorale  di  Fermo.  Per- 
ciò nel  di  medesimo  veniva  eletto  a  possedere  T  ascolana  OiovAmii  IV  Fi^ 
moni,  da  Pano^  il  quale  era  stalo  vescovo  di  Sinigallia,  ed  ora  lo  era  di 
Savona.  Dal  vescovato  di.  Ascoli  passò  il  Firmoni,  nel  4442,  a  quello  di 
Fermo,  donde  finalmente  a  quello  di  Fano,  ove  nel  444  9«  mori.  Ad  Ascoli, 
nel  di  slesso  della  traslazione  di  lui,  fu  destinato  a  vescovo  V  ascolano 
Naeoino  Vanni,  che,  secondo  altri,  nominavasi  Bernardino^  oriundo  di  no- 
bilissima prosapia  ed  arcidiacono  in  patria.  Ebbe  un  fratello,  che  aveva 
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nome  Leonardo  ed  era  ciambellaao  di  Ladislao  re  di  Napoli  ;  per  la  muni- 
ficenza del  quale  sovrano  fu  confermato  a  lui  ed  alla  sua  famiglia  la  contea 
di  Pàlareta. 

Visse  Nardino  al  governo  della  chiesa  ascolana  sino  al  4449:  ebbe  suc- 
cessore r  anconitano  Putao  V,  figlio  di  Liverolto  de*  Ferretti,  conte  del 
castello  di  simil  nome.  Pietro  era  stato  ascritto  alla  nobiltà  di  Ascoli,  per- 
ciò gli  ascolani  lo  reputano  loro  concittadino  altresì  di  nascita.  Ma  non  lo 
fii,  perchè  la  famiglia  di  lui  è  anconitana.  Ai  giorni  di  lui  era  lacerata  la 
Chiesa  dal  funestissimo  scisma,  che  cessò  finalmente  nel  pontefice  Marti- 
no V:  ma  intanto  parecchie  diocesi  erano  state  provvedute  di  pastore  or 
dair  uno  or  duir  altro  dei  contrastanti  pontefici,  cosicché  spesso  avveniva, 
che  una  sede  fosse  occupata  da  due  prelati,  e  che  perciò  molte  intrusioni, 
od  almeno  elezioni  dubbie,  vi  si  annoverassero.  Ma  quando  il  sunno- 
minato pontefice  assunse  il  supremo  governo  della  Chiesa,  lungi  dal  ripu** 
tare  intrusi  od  illegittimi  i  vescovi,  che  da  una  dubbia  potestà  erano  deri- 
vati, ne  legittimò  le  elezioni,  alcuni  lasciando  nelle  sedi  che  possedevano, 
ed  altri  ad  altre  cattedre  trasferendo.  Nulla  di  ciò  accadde  ad  Ascoli  ;  bensì 
dalla  chiesa  di  Ancona,  a  cui  un  cotal  fatto  era  accaduto,  veniva  a  questa 
trasferito  il  vescovo  Pietro  V.  Deli' intrusione  suo  sulla  sede  anconitana,  già 
provveduta  di  pastore,  ho  parlato  abbastanza  nella  mia  storia  di  quella 
chiesa  (ì),  ed  ho  recato  altresì  le  ragioni,  per  cui  non  lo  si  poteva  riputare 
legittimo.  Tuttavolta  il  ponleflce,  sonatore  di  tutte  siffatte  piaghe  delle  varie 
fedi,  nel  trasferirlo  ad  Ascoli,  non  dubitò  in  questo  senso  di  qualificarlo, 
eolla  sua  bolla  del  54  gennaro  del  suo  anno  III,  cioè  del  4420,  vescovo 
anconitano.  Della  qual  bolla  giova  recare  il  tenore,  giacché  neir  archivio 
capitolare  di  Ascoli  se  ne  ha  V  originale. 

MARTINVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DlLBCTlS  nUIS,  POPVLO  CIVITATIS  ET  DIOECESIS  ESCVLANAB 
SALVTEM  ET  APOSTOLICAM  BENEDICTIONEII. 

^  Apostolatus  officium,  quamquam  iosufficientibus  meritis  nobis  ex  alto 
%  commissum,  quo  Ecclesiarum  omnium  regimini  pniesidemus,  utililer 

(I)  NelU  |Mg.  jj  e  «eg. 
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Q  exequij  coadjavanle  Domino  cupìeates,  sollìcìti  corde  reddimor 
k  lerles,  ul  cum  de  jpsarumpraesertim  RoinanaeEcclesiiie  immediati 
A  jeclarutn  regiDiìnibus  agilur  committendis,  tales  eis  paslores  praf 
»  sludeamus,  qui  comtirìssum  sibi  gregem  domiRicum  scìaot^  non  \ 
a  doctinna  verbi,  sed  etiam  esemplo  boai  operìs  mformaref  commtssi 
«  ecclesias  in  statu  pacifico  et  tranquillo  vetiat  et  valeaut,  duce  Do 
a  felicìter  regere  et  ealubnter  gubernare.  Dudum  siquidena  bo  :  niem^ 
Il  dino  episcopo  Eseulano  regiminis  ecclesìae  Eseulanae  eidem  Roc 
B  Ecclesìae  imoiediate  subjectae,  praesidente,  dos  cupìenles  eìdem  eec 
a  cum  vacoret,  utilem  el  idoneam,  per  apostolicae  Sedis  provideotiam 
n  esse  personaoi,  provisiouem  ipsius  eeclesiae  ordiaatioui  el  dispo^ 
I»  oostrae  duiimus  ea  vice  special  iter  reservandam,  decerueotes  es 
«  irrituo]  et  inane  si  secus  super  his/perquoscumque,  quavis  auetoi 
i  scieoter  vel  ignoraoler  eootingeret  altemplari.  Postmaduai  vero  pn 
»  ecclesìa  Eseulana,  per  obitum  diclìNardinì  episcopi,  qui  extra  Rom 
p  curiam  dìem  clausit  extremtim,  pastoris  solatio  destituta^  nos  vaea 
B  hujusmodì,  Òde  digois  relatibus  inteltecta,  ne  ad  provisionem  ipsius  e 
»  sioe  celerem  et  feijeem,  de  qua  nutlus  praeter  nos  ea  vice  se  intrt 
»  lero  potuerat  reserva  tlone  et  decreto  obsistentibus  siipradictis,  ne 
«  ecclesia  longae  vacatìouis  exponeretur  ìocommodis,  patere is  el  sol 
9  studiis  ìnlendenies,  post  deìiberalionein,  quani  super  bis  eum  frat 
0  nostris  babuimus  diligenteni,  deinum  ad  dilectum  filium  Petrum  Livi 
)»  Escutani  tum  Anconituni  eleetuni,  considera tis  grandium  virlutuir 
»  lìis,  quibus  personain  suam,  pruut  fide  dignorum  testimonio  eccep 
»  divina  gratia  insignivU,  et  quod  idem  Petrus  electus^  qui  regimioi  À 
»  nltanae  eeclesiae  hactenus  laudabìliter  praefuìt,  dictam  Eseulanain  e 
0  siaiu  seiet  et  polerit^  aiictore  Domino,  utìliter  regere  et  feliciler  gu 
»  oare^  convertiinus  ooulos  Dostrac  mentis,  intendentes  itaque  tani  Ai 
B  Eseulanae  eeclesiae  quam  ejus  gregi  Domiuico'  salubri  ter  provid 
j»  praefatum  Pelrura  electum  a  vinculu,  quo  eìdem  Anconitonae  eccle* 
I»  cui  tunc  praeeratf  leoebalur;  de  ipsorum  fratrum  Consilio  et  apostot 
»  potestatis  plenitudine  absolventes,  pracdietuni  Petrum  electum  addio 
V  Escutanensem  eeclesiam  auctoritnte  apostolica  transtulimus,  ipsum 
I»  illi  praefieimus  in  episcopuin  et  pastorem,  euram  et  adminìstratìoi 
i  dictae  Eseulanae  eeclesiae  eidem  Petro  electo  in  spirìtualibus  et  !■ 
■  poralibus  plenarie  committendo,  liljeranique  ipsi  tribuendo  lieeotiam 
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•  eaBdem  Esculanain  ecclesiam  transeundi,  firma  spe  fiduciaque  coooeptis, 
»  quod  dirigente  Domino  actus  suos,  praefata  Esculanensis  ecclesia  per 

•  ipsiiis  Petri  electi  ìndustriae  et  circumspectionis  sludium  fructuosum 
»  regetur  utiliter  et  prospere  dirigetur,  ac  grata  in  eisdem  spirituafibus  et 
«  temporalibus  suscipiet  incrementa.  Quo  circa  universitatero  vestram  ro- 

•  gamus  et  bortamur  attente,  per  apostolica  scripta  vobis  mandantes,  qua- 
9  teaus  eundem,  tanquam  patrem  et  pastorem  animarum  vestrarum  devote 

•  soscipientes  et  debita  honorificentia  proseqaentes,  ipsius  salubribus  mo- 
»  Ditis  et  mandatis  humiliter  intendatis  ;  ita  quod  ipse  in  vobis  devoUonis 

•  filios  et  vos  in  eo  per  consequens  patrem  invenisse  benevolum  gaudeatis. 
■  Ditum  Florentiae  II  kal.  Februar.  Pontificatus  nostri  anno  III.  » 

A  torto  r  Ughelli  segnò  sotto  Tanno  4449  il  principio  del  vescovato  di 
Pietro,  perchè  il  di  51  gennaro  dell'  anno  IH  del  pontificato  di  Martino  V, 
il  quale  fu  eletto  all' 4 4  novembre  4417,  coriisponde  necessariamente 
li  54  gennaro  dell'  anno  4420.  In  uno  sbaglio  di  altro  genere  cadde  Y  An- 
dreantonelli,  circa  cotesto  vescovo.  Egli  lo  divise  in  due,  il  primo  dei  quali 
nominò  Pietto  HI,  figlio  di  LiveroUo,  cittadino  ascolano^  precedentemente 
vescovo  di  Ancona  ;  e  disse  V  altro  anconitano,  nobile  patrizio  de'  conti  di 
Castel  Ferretti  ;  non  s'  avvide  poi,  che  il  Pietro  vescovo  di  Ancona  era  lo 
stesso  nobile  patrizio  de'  conti  di  Castel  Ferretti.  Tale  infatti  lo  conobbero 
r  Ughelli  e  X  anonimo  del  Saggio  di  cose  Ascolane  ;  e  più  che  questi  ci  si 
offrono  ad  assicurarcene  tutte  le  storie  di  Ancona  e  le  memorie  sacre  di 
quella  chiesa,  dalle  quali  è  narrato,  il  vescovo  Pietro  de'  conti  Ferretti,  pro- 
mosso alla  sede  pastorale  di  quella  città  nel  mentre  che  possedevala  il  ve- 
scovo fr.  Simone  Vigilanti,  essere  stalo  provveduto  del  vescovato  dt  Ascoli. 
Anche  il  nome  del  padre  suo,  Liverotto  ;  nome  usato  di  frequente  nella 
famiglia  de'  conti  Ferretti,  sino  al  giorno  d' oggi  ;  concorre  a  rivelare  lo 
sbaglio  deir  Andrcantonelli,  ed  a  testificare  r  esistenza  di  un  solo  ed  unico 
Tescovo  Pietro,  successore  di  Nardino  nel  4420,  e  succeduto,  nel  4422, 
dal  fiorentino  Paolo  II  degli  Alberti,  che  ne  possedè  quinc'  innanzi  la  sede 
sino  al  4  458. 

Cotesto  Paolo  Alberti  era  frate  francescano  (0,  ed  era  stato  vescovo 
di  Orte  (2)  dal  giorno  42  novembre  4596  sino  al  5  giugno  4  420;  dalqual 


(i)  Watliug.  A  final.  Att'nor..^  toni.  V. 

(2)  Veli,  la  mia  storia  di  quella  chiesa,  nel  to].  VI,  pag.  49- 

Fol.  VII,  9^ 
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gìOTùQ  sìQO  al  di  4  novembre  4  422  era  sialo  vescovo  di  Ajaceio  in  Corsi- 
ca; ed  in  questo  giorno  4  Doveinbre  4422  diventava  vescovo  di  Ascoli. 
Narra  T  Ugbelti,  ch'egli  era  stalo  promosso  al  vescovato  di  AfieoQa.purcbè 
Antonio  Aslorgi  vescovo  di  Ancona  avesse  voluto  venire  al  vescovato  dì 
Ascoli  ;  ma  poiché  V  Aslorgl  volle  rimanere  alla  sua  sedo,  perciò  V  Alberti 
fu  trasferito  di' ascolana.  Non  so  poi  intendere  perchè  TUglielii  abbia 
inserito  ciò  non  ostante  tra  ì  vescovi  di  Ascoli  anche  T  Anlonìo  Astor^i. 
die  non  vi  volle  venire.  Del  tempo  del  vescovato  di  fra  Paola  Alberti  noo 
bassi  altra  notizia,  tranne,  che  nelfonno  142^,  coir  assenso  de'  suoi  caon- 
nici,  egli  concedeva  a  suor  Paola,  Gglia  di  Giusto  Neri,  fioreotìoa,  consan- 
guinea di  san  Filippo  Neri,  terziaria  francescana,  il  convento  e  la  chiesa  di 
santa  Margherita,  perchè  vi  stabilisse  la  claustrale  famiglia,  cui  volevo  ella 
fondare.  Durò  T  Alberti  quasi  diciotto  anni  al  governo  della  chiesa  asee- 
lana:  non  si  ha  indizio,  per  verità,  della  sua  morte;  ma  gli  si  trova  lieosl 
Il  successore  eletto  a'  i8  giugno  1458.  Era  egli  il  francescano  fs.  Pietro  VI 
da  Cotignola,  figlio  di  Magno  Sforza  e  fratello  di  Francesco  duca  dell'  la- 
subria  e  dì  Gabriele  arcivescovo  di  j^lilaoo. 

Notò  opportunamente  il  Lucenti  (I),  trovarsi  sottoscritto  agli  atti  del 
consìglio  di  Firepze  un  Bemotius  episcopus  Escutanus  ;  ma,  poich*^  di  ; 
esso  non  trovasi  veruna  memoria  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  e  nem-  {l 
meno  presso  gii  scrittori  della  storio  di  essa,  perciò  conghicttura  il  dotto 
annotatore,  «  Paultim  de  Albertis  qui  et  Alberlius  nuncupari  solebat,  prò- 
i  traxisse  vitarn  usque  ad  concilium  Fiorenti  oum,  et  in  eo  cum  sedisself 
i  se,  quantumvis  praeter  morem,  Albertìum  subsrripstsse  et  facile  iade 
»  depravalum  ipsum  cognomen  etiam  in  nomen  abiissc.  n  Ma  non  saprei 
come  pcrsuadcrniL  dì  siffatta  congbìettura,  mentre  i!  concilio  di  Firenze  fu 
nel  1459  e  la  chiesa  di  Ascoli  ora  già  stata  provveduta  di  pastore  nei  II5Ì 
Bensì  dal  conciliabolo  di  Basilea,  nell'anno  1450,  fu  intruso  sullo  seé^ 
ascolana  illegittimo  pastore  Loretizo  Rotella^  che  n  era  arcidiacono»  ma  non 
vi  esercitò  mai  episcopale  giurisdiasione,  probabilmente  perch4\  siccome 
opina  r  Andreantonelli,  non  ebbe  coraggio  di  lottare  contro  Pietro,  cufl* 
sanguineo  di  Francesco  Sforza,  il  quale  dominava  In  quel  tempo  nel  Piceno 
ed  era  tiranno  di  Ascoli.  Tu  Ita  volta  usò  del  titolo  di  vescovo  ascolan<)j 
senz'averne  forse  neppur  avuto  giammai  la  consacrazione* 

{jj  Jii  aniirji.  *irifglie!H  j  etili,  vcpct^  ddriano  1717-,  pag.  47^*  »lel  twin.  I^ 
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Sticcessore  di  fr.  Pietro  VI,  venne  al  governo  di  questa  chiesa  il  citta- 
dino e  canonico  di  Terni,  Valentino,  eh'  era  vescovo  di  Orte  e  Civita  Ga-^ 
steDana,  e  che  n'  era  stato  anzi  il  primo,  dopo  la  canonica  unione  di  quelle 
aedi.  La  sua  traslazione  fu  addi  9  febbrajo  4442.  Di  lui  è  fatta  menzione 
in  una  lettera  del  suddetto  Francesco  Sforza,  la  quale  ha  la  data  di  Jesi, 
6  dicembre  dello  stesso  anno,  ed  ivi  è  nominato  Valeriano.  Ciò  diede  occa- 
sione air  Andreantonelli  di  formarne  un  vescovo  distinto  da  Valentino  ; 
cui  per  altro,  invece  di  Valeriano,  egli  nominò  fr.  Valerio.  Ma  confrontando 
la  data  di  questa  lettera  colle  notizie,  che  si  hanno  della  traslazione,  nelle 
memorie  delle  sedi  dalle  quali  fu  trasferito,  chiaramente  è  dimostrato,  quel 
vescovo  Valeriano  essere  il  medesimo  Valentino.  Viss'  egli  nel  vescovato 
ascolano  sino  alla  metà,  circa,  del  mese  di  giugno  deiranno  4447;  ed  ai  2 
del  luglio  seguente  ebbe  successore  il  romano  Angelo  Capranica,  il  quale 
allora  era  arcivescovo  di  Siponto.  Fu  in  molta  riputazione  presso  il  pon- 
tefice Nicolò  V,  per  cui  ordine  si  recò  ad  Aquila  ed  a  Siena,  a  raccogliere 
notìzie  intorno  le  azioni  e  i  miracoli  del  senese  san  Bernardino,  ueir  atto 
che  se  ne  trattava  il  processo  per  la  canonizzazione:  di  ciò  si  trova  memo- 
ria nella  stessa  bolla  della  canonizzazione,  e  n'  esiste  menzione  anche  in 
Siena  in  un  documento,  che  ha  la  data  de'  27  agosto  di  quel  medesimo 
anno  4447.  Egli  fu  altresì  governatore  di  Foligno.  Fu  trasferito  poscia  al 
vescovato  di  Rieti,  il  di  25  settembre  4  450  ;  non  g|à  nell'anno  4  451 ,  come 
scrissero  rughelli,  l' Andreantonelli  e  l' anonimo  scrittore  del  Saggio  di 
cose  Ascolanei.  I  documenti  della  chiesa  reatina  ce  lo  mostrano  trasferito 
al  governo  di  essa  nel  giorno  e  l' anno  da  me  indicati  (4). 

Perciò  anche  il  successore  di  lui,  Fbàncesco  de'  Monaldeschi  ;  eh'  era 
stato  vescovo  di  Orvieto;  che  aveva  sofferto  amare  vicende  per  avere  preso 
parte  nelle  fazioni,  che  laceravano  allora  la  sua  patria  ;  che  dal  papa  Eu- 
genio IV  era  slato  allontanato  dalla  sua  sede,  e  poscia  provveduto  del  ve- 
scovato di  Teramo;  che  finalmente  dal  pontefice  Nicolò  V  veniva  trasferito 
alla  sede  ascolana  ;  ebbe  a  succedere  al  traslatato  Capranica  nell'anno  4  450, 
e  non  nel  4454.  Nominavasi  Francesco;  non  Gianfrancesco,  siccome  lo 
nominarono  l' Ughelli,  V  Andreantonelli  e  l' anonimo  citato  di  sopra.  Ed 

(i)  Di  Itti  ho  detto  più  cose,  allorohè  ni  di  poi,  alla  porpora  cardinalizia,  de]  li- 
ne ho  domto  parlare,  nella  storia  della  chie-  tolo  di  santa  Croce  in  Gertìtalemme;  donde, 
aa  di  Rieti)  pag.  332  e  seg.  del  fol.  V.  Ifi  nel  1468,  passò  cardinale  fesooTo  della  Sa- 
•nche  notai,  essere  stato  promosso,  dieci  an-  bina. 
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iDfatU  UDa  Btm  lettera  del  18  gefìnaro  ÌÌ5I,  seriUa  a  fnvot^  dei  mmon 
osservanti  del  convento  delia  saoLissìma  Trini tii,  fuori  delle  mura  di  Or- 
T?jelo,  ce  lo  moslra  col  aome  st^mplìcemenle  di  Francesco  (1)  e  per  Fraih 
cerno  del  pari  è  conosetuto  nei  sacri  ditliei  delle  chiese  dì  Orvieto  e  di 
Teramo,  che  lo  avevaao  avuto  a  paslore.  Errò  iuolUe  Y  Andrea Dtoii€lli  J 
dicendolo  venuto  al  vescovato  di  Ascoli  ^  Irasfenlovi  da  quello  dì  Or  vieto* 
Da  Orvieto  passò  prima  a  Teramo,  donde,  sette  anni  dopo,  venne  ad  Ascoli. 
Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  in  questa  diocesi,  il  poalefice  Pio  fi 
tolse  alle  monoiche  la  chiesa  ed  il  convento  di  saotAogelo  magoo  e  lo  died€ 
ai  monaci  Olivetani.  Mori  Francesco  in  Orvieto  nel  1461   e  fu  portato  ad 
essere  seppellito  nella  chiesa  del  monastero  dì  Spineto,  in  diocesi  di  Chiusi. 
Lo  dissi  morto  nell'  anno  I  ì6l,  e  non,  come  notarono  i  sunoomiDati  fio- 
rici, nel  1462^  perché  dai  regesti  del  pontefice  Pio  Usi  ha  sicuro  notizia  {% 
esserne  stato  eletto  il  successore,  che  fu  il  romano  Pieteo  Vii  della  Valk, 
il  di  15  aprile  delf  anno  1461 .  Di  breve  durata  fu  il  suo  pastorale  gover* 
no:  mori  in  Roma  addi  12  novembre  1465.  Fu  sepolto  nella  cappolk  deUi 
sua  famiglia^  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Arac&elù  Ivi  gli  fu  fattu  scolpire 
da  un  suo  fratello  Tepìgrafe,  che  qui  trascrivo,  corretta  dagli  sbagli,  cbe  rì 
sì  leggono  neir  Ughelli, 

REVERENDO  IN  CHRISTO  PATRI  D,  PIETRO  DE  VALLE 
L  V.  DOCTORI  EPISCOPO  ESCVLANO  FRATRl  BENEM. 

DtM    TtBt    flTA    FTir    FELfCli    -TEMPOBA    UOVI. 

Me    BlISERTM  [    V£ES1    EST    SO&S    HCÀ    VOBTE    Tfi. 
NtLLJL   IGIITB    KEQTIES    ONEEOSà    ITU    t¥£E    HOKàlTr 

Tb    SIIfE    nVLCE    HUDIL,    TE    SIiXE    VITA    BOLOR. 
OCCIDIS    AI^TB    lN?{aS    PàTElAE    TIATTIfS    IMAGO 

SIC    TAMEN    VT    TIVAS    IM    MBilOAE    LOCO. 
ACCIPE    STFEBHQS    TTM^Lt    MODO,    FEATEE,    nONOlES 

avos  fOTirs  Noms  tv  daee  debveeas. 

FARCE    FEECOE    LACRIMIS    FATVM    CEEllANE    QVin    TE6ES  ? 
OMIXIBTS    HAEC    SOLIDO    EST    SCEIFtA    ADA»11^TE    DIES. 

(ij   VeiL    fr.    Casimiro  Romami»   nelle  nilde^ch^  lik  ÌU  e  IV;  Ciprì«na  MtnfO'f 

Mem.  Sior.  delia proiK  H&mana^  cap.  XVII.  e  Monaldo  da  CerTAria^  Degli  annali  patrii. 
Di  que«to  vetcovo  fanno  lueniione  Alfoiim  (a)  Nell'are h.  ddla  DilàrÌA}  ndlanJi^Hi 

Cìccarellì,  Tifila  atoria  dfiUa  Jamlglia  de'  Mo-  del  detto  ponler. ,  pag.  16^  M  topi.  %t     | 
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PTLTIS   ET   TUBE!   SVKVS   TINTVK   POST   FTHBIA   flETTS 

NOMBN   IHSXTDICTVM   SOLA   SYPBRSTBS   HABBT. 
NIL   ATftYK  NIL   POMPA   JTRAT,   NiL    SANGVINIS   ATOBVM. 

fiXGlPB   YIETYTEM,   CABTBBA  MORTIS    EEYNT. 
BANG   COLE   ET   ANTE   0CYL08   UUTANOA   BXEMPLA  PASENTYM 

PONB|s  5B0   INTEBBYlf   SIT   TIBI   GYEA   MEI. 

OBIIT  MCCCCLXIII.  xii.  NOVEMB. 

Al  defunto  vescovo  Pietro  VII  fa  surrogato,  nel  seguente  anno  4464, 
il  romano,  anch*egli  di  nobilissima  schiatta,  Pbospeeo  Cafparelli,  il  quale 
si  adoperò  a  tutto  suo  potere  per  lo  spirituale  egualmente  che  per  lo  tem- 
porale  decoro  delia  sua  chiesa.  Yi  presiedè  intorno  a  trentasei  anni,  e 
perciò  frequenti  traccia  vi  lasciò  della  soa  liberalità.  Rifabbricò  quasi  di 
pianta  il  palazzo  vescovile,  del  che  conserva  memoria  l'iscrizione  scolpitavi: 

PROSPER.  GAFARELLVS  .  VRBE  .  ROM. 

NOBILI  .  GENERE  .  NATV8  .  PONT.  ET  .  PRI.  ASCVL. 

AVCTO  .  EPISC.  CENSV  .  RESTITVTOR 

SVA  .  INDVSTRIA  .  ATQVE  .  IMPENSA  .  AEDES 

VET.  A.  FVNDAMEN.  INSTAVRANDAS 

CTRAVIT.  AN.  SAL.  MCCCCLXXV. 

Anche  la  cattedrale,  per  la  vetustà  di  tanti  secoU  dacchò  era  stata  riz- 
zata, aveva  bisogno  dì  radicale  ristauro;  ed  il  benemerito  vescovo,  per  la 
maggior  parte  col  suo,  e  coir  assistenza  altresì  de' suoi  canonici,  la  rico- 
strasse,  potrebbe  dirsi,  dalle  fondamenta.  Lo  che  ci  attesta  la  scolpitavi  epi- 
grafe, la  quale  dice: 

SISTO  .  IV  .  PONT.  MAX. 

PROSPER^ GAFARELLVS  .  VRBE 

ROMA  .  6NRE  .  GLARO  ,  EPISG.  ET 

PRIN.  A9GVL.  SVO  .  GVM  .  CA 

PITVLO  .  8ACRAM  .  HANG.  AE. 

DEM.  VETVSTATE  .  OBSOLETAM 

GONLABENTEMQ  ;  A.  FVNDA 
MENTIS  .  RESTITVIT  .  AN.  SAL. 
GERISTI .  MGCGGLXXXIL 


.^ 
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Fu  premuroso  altt*e$i  di  conservare  le  aDtìche  memorie  profane  di  que- 
sta cìilk;  perciò  dev'essere  a  luì  atiribuito  li  merito  di  avervi  conservalo 
il  marmo  su  cui  stara  scolpita  iiserizìone,  ebe  altrove  recai  (1)^  in  onore 
della  Fortuna  reduce:  egli  la  fece  incastrare  nella  parete,  che  unisce  al  pa* 
lazzo  vescovile  ia  facciala  della  cattedrale.  Del  qual  suo  merito  si  volle 
trama uda la  ai  posteri  la  memoria,  facendo  scolpire^  al  di  sotto  della  suìa* 
dicala  pietra,  quest'altra  iscrizione  in  onore  di  luì^ 
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PROSPER,  CAFARELLVS     ROMANVS  ,  EPISC.  ET 

PRm.  ASCV,  PRISCAE  ,  VIRTVTIS  ,  CVLTOR 

MONVMENTVM  ,  HOC.  0IV.  NEGLECTVM 

IN  .  LVCEM  .  EDtDlT  .  EPISC.  SVI  .  ANN 

^  XXXM  .  MCCCCLXXXXVL 

Neil'  orto  del  palazzo  Tescovile  fece  scavare,  a  comodità,  un  puzzo, 
sul  cui  arcQi^ehe  vi  dà  ingresso,  fu  scolpito  repigramma,  ebe  qui  trascrìva 

BofiXVS  >  VT  .  UltGTl  .  FIEBBT  .  GfiLEfiEiTlOE  .  TNOA 

GBATIQR  ,  ET  .   GELtBAE  .  fOTV0  .  TT  ,  ESS^T  .  AQVÀE 
PEOSFEE  *  EOHAIITS  .  CàFAEELLO  .  SilfcnHE  .  PÉIUCEFS 
•  ••  *      ASCVLEVS  *  FVTKO  ,  SVEGEEE   ,  JVSfilT  ,  AaVlS  *  '   '—  •<•'• 

f.  M  .:  MCCCCLXXXVllI.  "    •*  *   *^'      '  »• 

Sostenne  il  Cafarelli  legazione  onorevole  nell'  Ungheria,  per  la  quale 
gli  fecero  molte  lodi  varit  scrittori  (2)  :  ristaurò  in  Roma,  nella  cbì<^a  di 
santa  Maria  sopra  Minerva,  la  cappella  delta  sua  famiglia,  ed  ivi  fece  scol- 
pire quest'  altra  epigrafe  : 

GENTILIBVS  SVIS  CAFARELLIS  SACRVM 

OB  HVMANAE  CONDITIONIS  MEMORIAM 

PROSP-  CAF,  EPiSC.  ASCVL, 

U   ANNO  9AL.  MCCCCXCVni,      i 

il)  NelU  pi^.  m^.  '  p»|.  DCX  ;  «  ranflierese  AbnitiD  Biiichi*^ 

(a)    I/itcolitio   Àiilotìio   Boufìni,   nel        uelb  CrdoaUtti  ilei  re  di  Unfberi*,  p,  i)^ 
lib.  Ili  Pudicitia  e  neib  Slor.  ffungartcft^ 
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Ed  ìd  questo  medesima  cappella  fu  aocb*  egli  sepolto,  essendo  morto 
in  Roma  il  di  44  febbraro  delF  anno  4300. 

Circa  il  tempo  del  suo  vescovato  di  Ascoli,  ne  fu  canonico  un  suo  ni- 
pote di  fratello,  od  altramente  consanguineo,  il  quale  aveva  nome  Tiberio  : 
del  che  conserva  memoria  il  distico  scolpito  su  di  una  porta  da  lui  fatta 
costruire,  del  tenore  ^seguente  : 

TlBEAII  .  IVSST  .  CaPARELLO  .  SANCYINB  .  C£ETI 
CAIfOmCI  .  ASCYLEI  .  CONDITA  .  PORTA  .  FYIT. 

Era,  intorno  a  questo  medesimo  tempo,  arcidiacono  della  cattedrale  il 
nobile  patrizio  romano  Pietro  Paolo  Pierleoni,  e  quasi  lutti  gli  altri  cano- 
nici, siccome  nota  T  Andreantonelli,  erano  tratti  dalle  famiglie  patrizie 
della  città. 

Cinque  giorni  dopo  la  morte  del  vescovo  Prospero,  fu  provveduta  la 
vacante  chiesa  colla  elezione  del  novello  pastore:  egli  fu  il  romano  Giuliano 
diacono  cardinale  Cesarini,  eh*  era  stalo  decorato  della  saera  porpora  dal 
pontefice  Alessandro  VI,  nel  4493.  Fu  vescovo  di  Ascoli,  senz*  esservisi 
mai  recato.  Divenuto  cardinale  prete,  fu  anche  arciprete  della  basilica  di 
santa  Maria  Maggiore.  Mori  in  Roma  il  di  4  maggio  4310  e  fu  deposto 
nel  sepolcro  de*  suoi  antenati,  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Ara  coeli.  Lo- 
renzo de'  conti  Fieschi,  genovese,  vescovo  di  Brugnato  e  governatore  di 
Roma,  fu  eletto  il  di  43  dello  stesso  mese  ad  essere  successore  del  defunto 
Giuliano.  Intervenne  al  concilio  lateranese  del  papa  Giulio  II  neh*  an- 
no 4312,  e  poco  dopo  passò  al  vescovato  di  Mondovi,  nel  Piemonte.  In  sua 
vece  fu  sostituito  ài  governo  della  chiesa  Ascolana,  addi  43  ottobre  dello 
stesso  anno,  il  gentiluomo  sanesc  Gerolamo  Ghinucci.  Nella  bolla  del  sud- 
detto pontefice  Giulio  II,  a  favore  dei  monaci  Olivetani,  il  di  20  ottobre,  lo 
si  trova  nominato  colla  qualificazione  di  vescovo  eletto  ;  siccome  anche  in 
un  documento  del  pontefice  Leone  X,  che  scomunicava  alcuni  usurpatori 
dei  bèni  ecclesiastici  e  che  si  conserva  nelfarchivio  della  collegiata  di  san 
luorenzo  di  Spello,  è  nominato  electus  Asculanus,  il  di  23  febbraro  4344. 
X)a  ciò  apparisce,  che,  nel  febbraro  del  detto  anno,  Gerolamo  non  aveva  per 
anco  ricevuto  T  episcopale  consecrazione,  ned  era  per  anco  venuto  al  pos- 
sesso della  chiesa  ascolana.  Di  tultociò  non  ebbero  notizia  né  T  Ughellì  né 
1^  Andreantonelli  né  T  anonimo  del  Saggio^  £cc.  Convien  dire  per  altro,  che 
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in  queir  aoDo  medesimo  e  l'uaa  e  T  altra  cosa  avvenisse;  perchè  sulla 
porta  della  sala  del  palazzo  vescovile  di  Ascoli,  se  ne  legge  scolpita  la  me- 
moria«  cosi  : 

HiER.  Ghivyccivs  Sener.  Episcopys  et  Proic.  Ascvlan.  rechor 
GY.  Ret.  Cam.  Apostoligie  Atditoe  Generalis.  M.  D.  XIIII 

IIONBST.    CYLTOa,   SACRIS    CYSTOS,    VKkYlQ.    YLTOR. 

Non  lievi  daaoi  avevano  sofferto  in  questi  tempi  il  vescovo  ed  i  canooiei, 
per  le  molte  usurpazioni  dei  beni  e  dei  possedimenti  del  vescovato  e  del 
capitolo;  perciò  implorarono  eglino  la  pontificia  protezione  a  poterli  ricih 
perare.  E  la  ottennero  ;  perciocché  il  papa  Leone  X  inviò  lettere  apostoli- 
'Che  al  cardinale,  suo  legato  nel  Piceno,  acciocché  vi  s'interessasse  in  loro  ] 
favore.  Delie  quali  lettere  giova  trascrivere  il  tenore. 

.  LEO  PAPA.  X. 

DiLECTO  FILIO  NOSTRO  SALYTStf  ET  APOSTOUCAM  BEHBDICTIONEM. 


•  Non  sipò  animi  nostri  molestia  nuper  prò  parte  venerabilis  fntrii 

•  episcopi  et  dilectorum  filiorum  capiluli  et  canonicoruro  eeclesiae  ¥Mr 
«  lanae  nobis  porrecta  querela  percipimus,  quod  nonnulli  res  jura,  etsttb• 
»  ditos  et  praesertim  castra  Ancarani  et  Maitignani,  Esculanae  dioecesis, 
»  illorumque  incolas  et  bona  ad  episcopum  et  canooicos  praedictos,  proot 

•  ex  observata  quadrigentorum  annorum  et  ultra  consuetudine  ;  nec  boi 
»  privilegiorum  per  fel  recordat.  Leonem  IX,  Victorem  44,  Alexaodrumlil 

•  et  Alexandrum  etiam  IV,  Johannem  XSII,  Urbanum  V  et  alios  praede- 
n  cessores  nostros  Romanos  pontificés,  et  clarae  memoriae  Otooem,  Cor- 
»»  radum,  Henricum,  Lotarium,  Fridericum,  et  Henricum  VI  RomaDoroiD 

•  imperatores,  ac  etiam  Fridericum  Siciliae  regem  etiam  romanorum  impe- 

•  ratorem,  eidem  episcopo,  capi tulo  et  canonicis  concessorum  et  confr- 
»  matorum  tenoribus  latius  asseritur  apparere  spectantia,  justitia  ei  M 
»  timore  postpositis,  in  humani  divinique  juris  contemptum,  invadere,  de- 
»  praedari  atque  vexare  non  verentur.  Quare  prò  eorundem  parte  assereo- 
»  tium  privilegia  hujusmodi  esse  in  usu,  nobis  fuit  humiliter  supplicatoflii 
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ut  sibi  io  praemissis  opportune  pro\ìdere  ex  benigoitale  apostolica 
dignaremur.  Nos,  quorum  est  bona  et  jura  omnium  et  praesertim  eccle- 
siarum  ecclesiasticarumque  personarum  illaesa  conservare,  hujusmodi 
etiam  supplicationibus  inclinati,  privilegia  praedicla,  illorum  tenores  ae 
si  de  verbo  ad  verbum  praesentibus  insererentur,  prò  expressis  ha- 
bentes,  praedecessorum  nostrorum,  quatenus  sint  in  usu,  imperatorum 
vero  et  principium,  dummodo  sint  licita  et  honesta  et  sacris  canonibus 
non  contraria,  auctoritate  apostolica,  tenore  praesentium  approbamus 
et  confirmamus,  et  ne  desit  illis  defensor,  qui  nomine  et  auctoritate 
nostris,  si  quando  opus  fuerit  opportunum,  episcopum,  capitulum  et 
canonicos  praedietos  ab  illicitis  raolestiis  illaesos  praeservet,  idcìrco 
auctoritate  apostolica,  tenore  praesentium,  te,  seu  vicelegatum  tuum 
ac  tuum  seu  illius  in  eadem  legatione  in  perpetuum  succcssorem,  eorun* 
dem  episcopi,  capituli  et  canonicorum  ;  nec  non  omnium  castrorum, 
villarum,  dominiorum,  tcrrarum^  possessionum,  jurium,  jurisdictionum, 
fructuum,censuum,reddituum  et  proventuum,aliorumque  bonorum,Tno- 
bilium  et  immobilium,  tam  spiritualium  quam  temporalium,  de  jure  vel 
praedecessorum  nostrorum  Romanorum  pootificium,  seu  imperatorum 
praedictorum  aut  quavis  regum  aliorumve  priocipum  concessione  seu 
observata  consuetudine  ad  illos  nunc  et  prò  tempore  spectantium,  de- 
fensorem  Tacin^us  constiluimus  et  deputamus,  circumspectionique  tuae, 
in  virlute  sanctae  obedicntiae  et  sub  indignationis  nostrae  poena  com- 
mittimus  et  mandamus,  quatenus  per  te,  vel  alium,  seu  alios,  eisdem 
episcopo  capitulo  et  canonicis  efficacis  defensionis  praesidio,  ab  eis  vel 
eorum  procuratore  requisitus,  non  permittas  eosdem  super  bis  aut 
aliìs  quibuscumque  rebus  et  juribus  ad  illos,  ut  profertur,  speclan- 
tibus  indebite  molestari,  aul  ipsis  damna,  gravamina  seu  injurias  a  quo- 
quam  inrerri,  et  si  quae  forsan  illata  fuis'sent,  de  ìis  summarie,  simplici- 
ter  et  de  plano,  sine  strepitu  et  figura  judicii,  sed  sola  facti  veritale  ìnspe- 
cta  informatus,  illatores  hujusmodi  ad  passis  damna  integre  satisfacien- 
dum  compellas  et  cogas  ;  dantes  tibi  facultatem  et  polestatem,  praesum- 
ptores,  occupatores,  detemptores,  malefactores,  injuriatores,  damnorum 
illatores,  contradictoresque  et  rebelles  quoscumque  et  si  cardinali,  ar- 
chiepiscof^ali,  episcopali,  patriarcbali,  abbatiali  vel  alia  ecclesiastica,  aut 
etiam  imperiali,  regali,  vice-regali,  ducali,  marcbianoli,  baronali,  milita- 
ri, vel  alia  quavis  mundana  dignilate,  statu  gradu  ordine,  vel  conditione 
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»  suffulti  sint,  quomodocumque  et  quotiescuroque  expedierit,  auctoi 
»  nostra,  ut  a  molestiis  desislant  et  de  damnis  et  interesse  satisfaciant, 

•  ties  et  juxta  eos,  qui  tibi  visi  fuerint,  terminos  monendi,  et  eontuc 
n  per  excommunieationis,  suspensionis  a  divinis,  interdicti  aliarumqv 
n  clesiaslicarum  censurarum  proroulgationem,  appositionem,  aggra^ 
»  nem  et  reaggravationem,  appellationepostposila,  compescendi  braci 

•  saecularis  auxilium  invocandi  ac  vim  vi,  si  quando  facti  qualitas  e\e 

•  impune  expellendi,  caeleraque  omnia  et  sìngula,  quae  ad  conservati* 
»  rerum  et  jurium  episcopi,  capituli  et  canonicorum  praedictorun 

•  fuerint  necessaria,  seu  quomodolibet  opportuna,  ordinandi,  comm 
»  di,  mandandi,  faciendi  et  exequendi,  non  obstante  fel.  record.  Boc 

•  Pp.  Vili  praedecessoris  nostri  de  una  et  concilii  generalis  de  di 
■  dietis  et  personis  ultra  certum  numerum  ad  judicium  non  vocandii 

•  si  aliquibus  communiter  vel  divisim  ab  apostolica  sit  sede  indultum,  • 

•  excommunicari,  suspendi,  interdici,  seu  extra  certa  loca  ad  judicium 
»  cari  non  possint  per  literas  apostolicas,  non  facientes  plenam  et  esf 
9  sam  de  indulto  bujusmodi  mentionem  et  qualibet  alia  dictae  sedis  ioi 

•  gentia  generali  vel  speciali  cujuscumque  tenoris  existat,  per  quam  pi 

•  sentibus  non  expressam,  vel  totaliter  non  insertam,  bujusmodi  po(e< 
n  tibi  per  nos  tributa,  valeat  quomodolibet  impedir!,  et  de  qua  cujus< 
»  tenore  de  verbo  ad  verbum  in  nostris  literis  habenda  sit  menlio  specia 

•  aliisque  apostolicis  et  synodalibus  constitutionibus  et  ordinalionibus 

•  contrarium  Tacientibus  quibuscumque.  Datum  Romae  apud  sancì 
n  Petrum,  sub  annulo  Piscatoris,  die  XI  Junii  MDXXI,  Pontificatus  noi 

•  anno  nono.  » 

Gerolamo  aveva  rinunziato  il  vescovato  ascolano  sino  dall'anno  15 
e  di  qua  aveva  incominciato  ad  avere  incarico  di  onorevoli  ofGcii  a  ser 
zio  della  santa  Sede.  Fu  nunzio  apostolico  presso  il  re  d*  Inghilterra  Ar 
go  Vili,  presso  cui  trovò  molto  favore;  nel  ^523,  fu  ambasciatore  press( 
pontefice  stesso,  incaricatone  dalla  sua  patria;  lo  fu  nel  4527  presso  il 
di  Spagna  ;  fu  vescovo  successivamente  di  altre  chiese,  ed  in  fine  divei 
cardinale  del  titolo  di  santa  Balbina.  Anche  dopo  di  avere  lasciato 
chiesa  ascolana,  ne  conservava  il  titolo;  lo  che  è  palese  da  una  senteo; 
che  pronunciò  in  Roma  il  di  29  settembre  4522,  incaricatone  dal  poDtefi 
Adriano  VI,  a  favore  degli  eremiti  agostiniani  (4):  ivi  egli  stesso  s'iotilc 

(i)  Ved.  Rodi'ric.,  ji< I  BoIJ.,  (om.  li,  sollo  Tann.  iipUc. 
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Episeopus  Àsculaneiuit,  Camerae  apostolicae  Generali»  Auditor  et  irchivii 
Romamae  Curiae  Corrector.  Mori  io  Roma  a' 5  dì  luglio  4541,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  san  Clemente,  ove  gli  fu  scolpila  l'epigrafe,  chequi  trascrivo. 

fllERONYMVS  GHINNVCCIVS 

STEPHÀNI  PATRITII  SENENSIS  F. 

A  JVLIO  II.  PONT.  MAX.  IN  SACRO 

LATERAN.  CONCILIO 

CVM  PRIMIS  ADHIBITVS 

SVB  LEONE  X. 

AD  HENRICVM  BRITTANIAE  REGEM 

NVNCIVS 

EPISCOPVS  V160RIEN. 

CAMER.4E  APOSTOLICAE  CLERICVS 

ET  AVDITOR  GENERALIS 

AB  HADRIANO  VI. 

AD  MELITENSEM  ECCLESIAM 

MOX  AD  ASCVLANAM  TRANSLATVS 

A  PAVLO  III.  CARDINALIS  CREATVS 

APOSTOLICIS  BREVIBVS  REFORMANDAE  CVRIAE 

TRIDENTINO  CONCILIO  CONVOCANDO 

ORDINANDOQVE  PRAEFECTVS 

POSTREMO  AD  PACEM  CONCILIANDAM 

INTER  CAROLVM  CAESAREM 

ET  FRANCISCVM  GALLI AE  REGEM 

A  LATERE  LEGATVS. 

POST  EGREGIE  TANTIS  IN  REBVS 

NAVATAM  OPERA M 

IN  AEDE 

TITVLI  SVI 

H.  S.  E. 

Obiit  ANN.  SAL.  MDXLI  DIB  IH.  Jtlii. 

Avvenuta  appena  la  rinunzia  del  vescovo  Gerolamo,  fu  promosso  a  pastore 
di  questa  chiesa,  il  di  30  luglio  4  S 1 8,  il  toscano  Giulio  cardinale  de'  Medici  ; 
quegli  che  più  tardi  diventò  papa  Clemente  VII.  Erroneamente  l' Ughelli  lo 
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BOCDÌnù  Giutìano,  unzuAìò  Giulio:  ugnuno  sh,  che  quel  poatefiee,  porlara 
priuia  il  nomo  tlì  Giulio  o  non  di  GiuliaDo.  GJulifinu  sinoiuinova  il  padre  di 
lui.  Egli  0011  tonile  il  goYi'i'uo  della  cliicsa  ascolana  se  aon  un  solo  mese.  Le 
ìstao^e  del  reiraiesc  TtLos  Rovei ellai  vescovo  di  Tolone  io  FraDcia,  desi^ 
deroso  di  venire  al  possesso  di  quella  sede,  gli  e  la  fece  sponto aeamenle 
rinunziorer  Fllos  vi  fu  eletto  perei(j  il  gioroo  5  settembre  di  quel  inedesi- 
mo  anno  1518,  Sostenne  onorevoli  e  diftieili  legazioni  sotto  i  pooteGei 
LeoDc  X,  Adriano  VI»  Cleinenle  VH  e  Paolo  III.  Sino  alla  settima  sessione 
assistette  al  concilio  di  Trento^  e  dopo  la  morte  i!el  papa  Paolo  Ul,  Tu  de* 
potato  dal  sacro  collegio  alla  pubblica  reg4jeoza  della  città  di  Roma,  nel 
quale  ufficio  lo  eooferraò  poscia  i)  ponlefitc  Giulio  HK  Ma  nel  fiore  della 
sua  fortuna,  mori  in  Roitui,  carico  d'  anni  e  di  meriti^  Avvenne  la  sua 
morte^  non  già  ned"  anno  1 550,  come  scrissero  t'Ughelli,  l'AodreantonelIi, 
e  r anonimo  autore  del  Sagtjio  di  cose  Ascolane^  ma  nel  Vélj2*  Ed  iofatli, 
in  una  bolla  del  sunnoiiiinalo  ponlclke  (I),  la  quale  ha  la  dota  de'  6  aprile 
1551,  trovasi  commemorato,  tra  i  vescovi  assistenli  alla  eappella  pontili- 
eia,  aochc  Pidlos  Aseulanns  epùcopus.  Dopo  la  sua  morie,  ne  fu  trasferito 
il  cadavero  io  Asceti,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale.  Fu  beDeoierìto  del 
ristauro  ed  abbellimento  del  palazzo  vescovile^  del  die  conserTa  memoria 
r  iscrizione  scolpitavi,  la  quale  dice  :  "***•  **• 

SVB  CI.EMENTE   VÌI  PONT.   MAX. 

PfJlLOS  IliLVSTRl  ROVERELLE 

OOMVS  FAMILtAE  .  PATRIA  FERRA 

RIENS,  AB  IMP,  COMES  EPISC.  ET  PRIN. 

ASCVL.  AD  SVORViM  MEMOR,  IMI 

TAN.  NOVVM  noe  AEDIFICIVM 

A  FVNDAMENTIS  EBEXIT 

MDXXXll. 

Narra  opportunamenle  rAndreantonelli,  essere  stata  messa  ìn  lueeiii 
giorni  del  vescovato  di  Filos,  ed  anzi  essere  stala  a  lui  inlitolalaja  storii 
di  sant'Emidio,  scrìtta  dalf  ascolano  sacerdote  Gerolamo  Tuber^  il  quale 
circa  questo  medesimo  tempo  mori  in  coucetlo  di  santitò. 

Un  nipote  dì  Filos,  ommesso  delP  Andreantonelli,  ed  anticipalo  di  due 

(»}  Vc*V  il  CUprii|>Ìrii  de  Prh'tL  Antisi.  tic.  bull,  mi  iti,  XI  t 
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anni  dall'  anonimo,  sottentrò  nel  pastorale  governo  della  chiesa  Ascolana 
.  il  di  26  settembre  1552,  secondo  che  ci  assicurano  gli  atti  del  concilio  di 
Trento,  presso  l' Arduino,  nell'  edizione  di  Lovanio.  Egli  aveva  nome  Lat- 
tanzio Roverella,  ed  era  stato  concesso  dal  pontefice  Giulio  III  in  assislen- 
za  allo  zio;  a  cui  morto  fu  dipoi  successore.  Intervenne  anch'  egli  al  con- 
cilio di  Trento.  Giovò  assai  all'  incremento  dei  beni  del  vescovato  ;  e  fabbri- 
cò magnifico  palazzo  per  la  villeggiatura,  presso  ad  Ancarano.  Mori 
nel  1566,  e  fu  deposto  nella  stessa  sepoltura  dello  zio. 

Rimase  vedova  pochi  di  la  chiesa  ascolana:  le  fu  dato  a  pastore^  il  di 
7  ottobre  4566,  l'aretino  Pietro  «Vili  Gamaiani,  trasferito  dal  vescovato 
di  Fiesole.  Fu  nunzio  apostolico  nelle  Spagne  presso  il  re  Filippo  li  ;  fu 
visitatore  apostolico  nel  Piceno,  nella  quale  incumbenza  riformò  assai  bene 
la  decaduta  disciplina  ed  il  sacro  cullo  in  parecchie  cattedrali  ed  in  moltis- 
sime collegiate.  Tenne  il  sinodo  diocesanq  ed  arricchì  la  sua  chiesa  di  sa- 
pientissime leggi.  Piantò  in  Ascoli  il  seminario  dei  cherici,  sulle  norme  sta- 
bilite dal  sacro  concilio  di  Trento,  a  cui  aveva  personalmente  assistito  ;  e 
poiché  mancarono  provvedimenti  per  mantenervi  i  cherici,  vi  spese  del  suo, 
finché  gli  riusci  di  poter  sopprimere  alcuni  benefizi  semplici  e  trasferirne 
a  questo  uso  le  rendite.  Merita  particolare  menzione,  eh'  egli  ogni  di  inter- 
veniva al  coro  co'  suoi  canonici  ad  assistere  tutte  le  sacre  uffiziature.  Nei 
dodici  anni  e  più,  eh'  egli  possedette  la  santa  cattedra  ascolana,  non  trala- 
sciò mai  la  visita  annuale  della  sua  diocesi  ;  infaticabile  nello  istruire,  nel 
correggere,  nell'esortare,  nell'attendere  in  somma  a  tutti  gli  uffizii  di  saggio 
ed  amoroso  pastore.  Per  la  sua  cattedrale  profondeva  largamente  del  suo, 
a  fine  di  arricchirla  di  preziosi  arredi  e  di  abbellirne  Tedifizio.  Con  grande 
sua  spesa  rislaurò  anche  la  chiesa  di  sant'  Andrea,  e  fabbricò  di  pianta 
quella  di  san  Biagio,  ove  dopo  la  sua  morte  fu  portalo  ad  aver  sepoltura. 
Del  ristauro  compiuto  alla  chiesa  di  sant'  Andrea  esiste  memoria  nella 
iscrizione  scolpitavi,  la  quale  dice  : 

GREGORIO  XIII.  PONT. 
MAX.  PET.  CAMAIANO 
EPISC.  ET.  PRIN.  ESCV.  FI 
DELIVM  ELEMOSINIS 
ANNO  POST  IVBILEVM 
MDLXXV.  INSTA VRATVM. 
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E  sulla  sua  iomba,  nella  chiesa  di  sau  Biagio,  fu  scolpita  quest'altra 
epigrafe  : 

D.     O.     M. 

PETRO  .  CAMAIANO 

PATRITIO  .  ARETINO 

EPISC.  AC.  PRINCIPI  .  AS 

CVLANO  .  VIRO  .  INTEGERRIMO 

RELIOIOSISS.  AC.  OMNI  .  VIRTVT. 

GENERE  .  ORNATISS.  COSMVS  .  S. 

D.  N-  PAPAE  .  REFER.  ANT. 

COMMENDATOR  .  S.  STE 

PHANI .  FRATRES  AC.  LELI 

VS  .  EQVES  .  JESV  .  CHRISTI. 

NEPOS  .  IN.  ISTA  .  ECC. 

AB  .  IPSO  .  A.  rVNDAMEN 

TIS  .  INSTAVRATA 
ET  ORNATA  POSVERVNT. 

VlZIT   AimOS   LX.   MBRS.    I.   DIBS   XXVII. 

Obut  d»  XXVII  Jn.li  M.  D.  LXXIX. 

Morto  adunque,  il  di  27  luglio  1579,  il  vescovo  Pietro  Vili,  ne  fu  prov- 
veduta la  vacante  sede,  in  capo  a  sette  soli  giorni,  col  darle  a  pastore  Ni- 
colò II  Aragona,  il  quale  da  pochi  mesi  addietro  era  vescovo  di  Ripatran- 
sone.  Fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Ascoli  il  di  51  dicembre  dello  stesso  | 
anno.  Furono  per  sua  cura  aggregate  di  pontiGcia  autorità  al  seminario  le  li 
rendite  del  priorato  di  sant'  Ilario,  ch'era  in  diocesi  ascolana  ed  apparta  i 
neva  al  monastero  di  s^nta  Croce  di  Fonte  Avellana.  Egli  istituì  nella  cat-  j 
tedrale  le  due  prebende  pel  canonico  teologo  e  pel  penitenziere.  Procurò 
notevoli  vantaggi  alle  rendite  temporali  del  suo  vescovato,  e  finalmente 
postosi  in  viaggio  per  andar  a  Roma  ad  informare  il  pontefice  dello  stato  I 
diocesi,  siccom'  è  dovere  di  ogni  vescovo,  cadde  ammalato  in  della  saa  | 
Rieti,  ed  ivi  mori  nel  luglio  del  1 586. 

Di  lui  non  ebbe  notizia  T  Andreantonelli,  il  quale  dall'avere  parlato 
dall'antecessore  di  Pietro  Vili  passa  tosto  a  narrare  dal  domenicano  Ir. 
Gerolamo  II  Berneri,  da  Correggio,  che  fu  il  successore  di  Nicolò  II.  Gli 
successe  in  fatti  il  di  22  agosto  del  medesimo  anno.  Aveva  sostenuto  varie 
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oDorcvoli  destinazioni  pei*  lo  servizio  della  santa  Chiesa,  dalle  quali  non 
non  cessò,  neppure  dopo  di  essere  stato  promosso  al  vescovato  ascolano. 
Per  i  molti  suoi  meriti,  fu  anche  innalzato  alla  dignità  cardinalizia,  il  gior- 
no 48  dicembre  dello  stesso  anno:  ebbe  il  titolo  di  san  Tommaso  in  Fa- 
none. La  chiesa  di  Ascoli  vanta  in  lui  uno  zelante  ed  amorosissimo  pa- 
store, il  quale  a  tutto  suo  potere  si  adoperò  a  procurarle  ogni  migliore 
vantaggio.  Perlustrò  più  volte  la  diocesi  colla  sacra  visita  pastorale;  ce- 
lebrò il  sinodo  diocesano;  ristaurò  quasi  delle  fondamenta  il  seminario  dei 
cherici  ;  arricchì  la  cattedrale  di  copiose  e  preziose  suppellettili,  paramenti 
e  vasellami;  rizzò  di  vota  cappella  nel  convento  di  san  Domenico,  intitolan- 
dola a  san  Giacinto,  ch'era  stato  sollevato  di  recente  all'onore  degli  altari, 
e  collocandovi  le  sacre  spoglie  del  beato  Costanzo  da  Fabriano;  ed  in 
morte  legò  all'arcidiacono  ed  al  capitolo  de' canonici  una  somma  di  cinque- 
cento scudi,  da  assicurarsi  sopra  beni  stabili  nel  territorio  ascolano.  Fu 
benemerito  della  sua  chiesa  anche  per  l'erezione  di  decorosa  cappelta  nel- 
r  interno  del  palazzo  vescovile,  intitolata  alla  santa  Croce  ed  ai  santi  Emi- 
dio, Gerolamo  e  Domenico. 

Per  tante  sue  bene6cenze  gli  furotfo  scolpite  in  più  luoghi  onorevoli 
epigrafl.  La  citlù  stessa  di  Ascoli  gli  decretò  una  iscrizione  nel  pubblico 
palazzo,  la  quale  è  del  tenore  seguente  : 

FR.  HIERONYMO  BERNERIO 

CARD.  EPISC.  AC  PRINCIPI  ASCVLANO 

PATRI  PATRIAE  PATRI  PAVERVM 

PATRI  OMNIVM  BONORVM 

M.  D.  XCVI. 

Per  conservare  memoria  della  sua  beneficenza  verso  il  seminario  dei 
cherici,  fu  scolpita  sulla  porta  di  esso  quest'  altra  epigrafe  ;  mentre  al  ve- 
scovato suburbicario  di  Albano  era  stato  trasferito  e  teneva  tuttavia  altresì 
la  sede  di  Ascoli. 


k 
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FR.  HYER.  BERNER.  EX  ORD.  PRAEDIC. 
EPISCOPVS  ALBAN.  CARD.  EPISC.  ET  PRINC 
ASCVL.  AD  MELIOREM  VSVM  CLERIGOR. 
VETERIBVS  SEMINARI!  DIRVTIS  AEDIBVS  QVAE 
PENE  CORRVEBANT  AEREQVE  ABVNDE  COLLATO 
HAS  AMPLIORES  AEDIFICANDAS  CVRAVIT 
M.  DC.  UH. 

Un  anno  dopo,  lasciò  questa  chiesa  ed  andò  ad  Albano,  donde  per  otl 
zione  diventò  cardinale  vescovo  di  Palestrina  e  poscia  di  Porto;  o* 
nel  46H  mori. 

Della  sua  liberalità  verso  il  capitolo,  vollero  i  canonici  cbe  gli  fosi 
collocata  memoria  nella  sacristia  della  cattedrale  col  busto  di  lui  e  col 
iscrizione  seguente  : 

D.  0.  M. 

HlSROilTVV^    BfiRNERITS  GoRRIGIEIf.    ORDUCIS   PAAEDICATORYM  EpI- 

scopvs  PoRTTENSis  S.  R.  E.  Gai^ducalis  yt  grati  ahiju  m 

EgGLESIAH  AsGYLANAU  GYI  MYLTOS  AlflfOS  rRAEFHT  MONTMElfTYM 
EXTARET  ArcHIDIAGONO  ET  CaPITYLO  HYJYS  EccLESUE  SCYTA 
D.  LEGÀYIT  IN  BONIS  STABILIBYS  TERRITORII  ASCYLANI  COLLOCAKDA 
£A  LECE  YT  DIB  DEPOSITIOMS  SYAE  ANIflYERSARlYH  QYIBYSQTB 
VERO  HEBDOUADIBYS  IIISSAH  YNAU  PLANAU  PER  PRESBYTERYM  AB 
ElS  ELIGENDYM  ET  EORYM  ARBITRIO  ETIAM  ABSQYE  GAYSA  AMOYEN- 
DYH,  ITA  YT  BENEFICIVH  ECCLESIAST.  NON  SIT  NEQYE  CENSEATYR  IN 
PERPETYVM  SINGYLIS  ANNIS  CELEBRET  PRO  ANIMA  SYA  ITA  QYOD 
REDDITYS  OMNES  DEDYGTA    HYIYS    PRESBITERI    MERGEDE   DISTBIB?- 

TioNis  Arghidiagoni  ET  Canonicorym  AG  Benefigiatorym  £c- 

CLESIAE,     QYI    ANNIYERSARIO    INTERFYER1NT    CEDANT    EAQYE    BONA       * 
NEQYE  ALIENARI  NEQYE  PIGNORI  DARI  NEG  OBLIGARI  YNQYAM  POSSIT.' 


Morto  in  Roma  il  di  8  agosto  \6U,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa 
Sabina,  dove  egli  stesso,  tuttora  vescovo  di  Ascoli,  erasi  preparata  la  toni- 
ba  ;  sulla  quale  fu  scolpita  dipoi  V  epigrafe^  cbe  qui  trascrivo  : 
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D.  0.  M. 

Feateb  Hiebontmts  BeenebiVs  Go&rigiensis  ex  obd.  Pbaediga- 

TORYM  TIT.  S.  Ma&IAE  SYPEB  MllfERYÀM  FEESB.  GABD.  ASCYLANVS 

de  mobte  et  gobpobis  eesyrbbgtione  pie  et  beligiose  gogi- 
tans  hoc  8ibi  8epylghbym,  in  qyo  cyh  yniyebsae  gabnis  tiam 
ingbessys  fyerit  moetale  syym  gondebetyb,  yiyens  p.  sagel- 
lym,  ybl  qyotidie  pro  ejy8  anima  yt  sagbyh  fieret  extryxit 
d.  hiagtnto  g0nfes80ri  d. 

vlxit  annos  lxx.  menses  vii.  dies  xi 
Obiit  Episgopys  Portyensis  vi  idys  aygysti  M.DC.XI. 

CREDO  QVOD  REDEMPTOR  MEVS  VIVIT 
ET  IN  NOVISSIMO  DIE  DE  TERRA  SVRRECTVRVS  SVM 

Dappoiché^  coir  incominciare  dell'  anno  4  605,  il  vescovo  e  cardinale 
Gerolamo  II  ebbe  lasciata  la  santa  sede  ascolana,  fu  eletto  a  sottentrar- 
nel  pastorale  ministero  il  suo  patrioto  Sigismondo  Donati,  eh'  era  stato^ 
lidiacono  e  vicario  generale  di  Ascoli  ed  era  vescovo  di  Venosa.  Tenne 
ch'egli  il  sinodo  diocesano  e  ne  pubblicò  le  sapienti  costituzioni  nel  1 626. 
szò  una  chiesetta  rotonda,  fuori  della  porta  Solestana,  in  onoi*e  di 
if  Emidio;  nel  luogo  appunto,  dove  il  santo  vescovo  aveva  sostenuto  il 
irtirio.  Ivi  ne  fu  scolpita  memoria,  neir  iscrizione  : 

'  SANCTO  .  EPISCOPO  .  ET  .  MART.  EMYGDIO  .  IN 

LOCO  .  MARTYRII  .  EIVS  .  EREXIT  .  ET  .  DICAVIT 

SIGISMVNDVS  •  DONATVS  .  DE  .  CORRIGIO 

EPISC.  ET  .  PRINC.  ASCVLI  .  MDCXXIII 

Nel  qual  anno  medesimo,  fece  fabbricare,  nella  chiesa  di  san  Carlo,  un 
ire  in  onore  di  san  Lorenzo:  del  che  serbò  memoria  quest'altra  epigrafe: 

EX  . VOTO 

ERECTVM  .  ET  .  ORNATVM 

A.  SIGISMVNDO 

DONATO  .  DE  .  CORRIGIO  .  EPISC.  ET  PRINC. 

ASCVLI  .  ANNO  .  MDCXXIII 

Promosse  V  erezione  anche  di  un'  altra  chiesa,  nel  territorio  di  santa 
f^oi.  yii  9» 
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Maria  al  mare,  alf  estremila  del  ponte  Tofilo  ;  sulla  cui  fronte  fu  scolpita 
la  memoria,  che  qui  trascrivo  : 

ANNO  .  DOMINI  .  MDCXXXVII. 

ERECTVM  .  A.  FVNDAMENTIS  .  EX 

LARGIS  .  PIORVM  .  V.  ELEEMOSINIS 

CVRANTE  .  REVERENDO  .  EPISCOPO 

SIGISMVNDO 

Di  un  particolare  e  distinto  favóre  erano  stati  onorati  sino  dal  4614  i 
canonici  della  cattedrale  ascolana,  con  apposita  bolla  del  pontefice  Paolo  V, 
il  cui  tenore  dev*  essere  qui  inserito.  Concesse  loro  questo  pontefice  la  fa- 
coltà di  liberare  dalla  morte,  ogni  anno,  nel  giorno  di  sani'  Emidio,  un 
condannato  ;  purché  non  fosse  reo  di  alcuni  gravissimi  delitti,  dei  quali  si 
legge  espressa  la  serie  nella  bolla  medesima.  L' originale  di  essa  conservasi 
tuttora  neir  archivio  capitolare,  donde  anch'  io  T  ho  copiata. 

PAVLVS  PP.  V. 

DlLECTI  FlUI  SALVTE^  ET  APUCill  BEN. 

«  Sincerae  fidei  et  devotionis  affus"  quem  erga  Nos  et  aplicara  sedem 
»  gerere  comprobamini  promerentur  ut  vos  speciali  aliquo  privilegio  de- 
»  corcmus.  Nos  igilur  specialem  vobis  et  Ecclesiae  vrae  gram  faecre  vo-  ' 
n  lentes  et  vrum  singulares  personas  quibusvis  exeois  suspeo.  et  interdicli  I 
»  aliisque  ccclicis  snlijs,  cen.  et  poenis  a  iure  vel  ab  homine  quavìs  occone  j 
»  vel  causa  lalis  si  quib  ;  quomodolt  innodatae  exislut  ad  effum  pretium  « 
»  dumtaxat  consequen.  bar  ;  serv  obsolven  et  absolutas  fore  censenles, 
»  supplicationibus  vro  nomine  nobis  super  hoc  humilr  porrectis  inclinati 
»  vobis,  ut  singulis  annis  in  festo  sancti  Emidij  unum  reum  quem  petieri-  { 
»  tis  et  a  venlibus  fribus  nostris  S.  R.  E.  cardioalibus,  negotiis  statui  ori  . 
»  Ecclici  praepositis  obtinueritis^  capitali  poena,  praeterquam  occone  cri-  , 
n  minis  liaereseos,  laesac  majestalis,falsiGcationis  monetae  aut  Irarum  apii-  j 
»  carum,  assassinii  aut  sacrilegii  nec  non  homicidii  deliberati  aut  ci- 
»  tractionis  Irumentor  ;  aut  aliarum  frugum  et  reum  contra  aplicas 
n  constilutiones  extra  slalom  eccliae  damnatum  liberare,  dummodo  tamen 
»  pacem  ab  offcnsis  habuerit,  libere  et  licite  valeatis  aplica  auctoritale  te- 
»  uore  patiuni  facultatem  concedimus  et  irapartimur.  Mandantes  propterea  i 
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•  eìsdem  Dunc  et  prò  tempore  exDtibus  carlibus  negotiis  ptis  ppositis  ut 
v  sìngulis  annis  io  perpeluuai  vobis  unum  ex  capitali  poena  damnatis 
»  bumoi  liberum  dimittant  et  coDcedant,  ipsumq  ;  per  vos  prò  tpe  libera- 
»  tum  ab  omni  poena  capitali  eo  ipso  absolutum^  eumq  ;  ad  patriam  famam, 

•  gradus,  honores  et  bona  quaecumq  ^  praeterquam  Fisco  incorporata 
9  plenaru  restilutum  et  reintegratum,  nec  illum  super  pterilis  delictis  et 
»  excessibus  ulterius  molestari,  vel  perturbari  post  decernimus  et  declara- 
9  mus.  Nou  obstan  constitutionibus  et  ordinationibus  aplicis,  ceterisq  ; 
»  conrijs  quibuscunq  ;  Dat.  Romae  apud  sctam  Mariam  Maiorem  sub  an- 
B  nulo  Piscatoris  die  VII.  Octobris  M.  D.  C.  XIIII.  Pontus  Nostri  anno 

»  Decimo. 

S.  Cobellulius.  » 

Ho  trovato  memoria  ncir  archivio  della  città,  che  simile  privilegio  go- 
dessero anticamente  i  canonici  di  Ascoli  anche  nel  giorno  di  venerdì  santo  : 
al  giorno  d  oggi  nò  in  questa  né  in  quella  solennità  lo  sogliono  più  esercitare. 

Visse  il  vescovo  Sigismondo  al  governo  della  chiesa  ascolana  sino  al 
giorno  \9  novembre  dell'anno  4  641.  Morto  nel  detto  giorno,  fu  sepolto  in 
cattedrale,  nella  tomba,  eh'  egli  stesso  già  da  più  anni  addietro  s'era  fatta 
preparare:  essa  offre  T iscrizione,  fatta  collocare  allora,  la  quale  dice: 

D.  0.  M. 

AD 

REQVIEM   OSSIVM 

SIGISMVNDI  .  DONATI  .  ANTONINI 

Fluì  .  nECTORIS  .  NEPOTIS 

CORRIGIENSIS 

QVI 

ANNO  .  DOMINI  .  MDXCVIII  .  CREATVS  EPISC. 

VENVSINVS  .  ET  .  ANNO  .  MDCV  .  AD 

BANG.  AESCVLANAM  .  ECCLESIAM 

TRANSLATVS 

VIVENS  .  ET  .  ANNVM  .  AGENS  .  LXV. 

FVTVRO  .  CVM  .  DEO  .  PLACVERIT  .  PVLVERI 

SVO  .  CONDITORIVM  .  HIC  .  PARAVIT 

LABENTE 

ANNO  .  MDCXXUI. 
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Poco  meno  di  tre  mesi  restò  vedova  di  pastore  la  chiesa  ascolana  :  final- 
mente addi  40  febbrajo  4642  fu  eletto  a  possederla  il  romano  Giuuo  li 
Gabrielli,  diacono  cardinale  sino  dal  di  46  del  precedente  dicembre.  Vi 
stette  sino  al  di  42  marzo  4668,  ed  intanto  era  diventato  cardinale  prete  | 
del  titolo  di  s.  Lorenzo  in  Lucina.  Nel  detto  giorno  fu  promosso  al  vesco- 
vato suburbicario  della  Sabina,  ritenendo  r  amministrazione  della  chiesa 
ascolana,  ed  anzi  assumendo  T  amministrazione  altresì  del  vescovato  di 
Rieti.  Perciò  soltanto  addi  2  giugno  4  670  venne  qui  il  fermano  Faippo 
Monti,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Teramo.  Questi  mori  a'  24  dicembre 
4  680  ;  e  poscia  ne  rimase  per  ben  quattro  anni  vacante  la  sede,  ammini- 
strata dal  vicario  capitolare. 

Dopo  si  luDgo  tempo  di  vedovanza,  venne  alla  fine  a  farne  cessare  fl 
lutto  il  nobile  ternano  Giuseppe  Salustio  Fandolfi,  trasferitovi  dal  vesco- 
vato di  Amelia  il  di  45  gennaro  4685^  il  quale  mori  in  patria  a'  6  di  gen- 
naro  4699,  ed  ivi  fu  deposto  nel  sepolcro  della  sua  famiglia,  nella  chiesa  di 
san  Francesco.  Otto  mesi  restò  vacante  la  chiesa  Ascolana,  in  capo  ai  quali 
le  fu  concesso  a  pastore  il  romano  Giah-Giagomo  Bonaventura,  che  aveva  già 
sostenuto  in  varie  città  dello  stato  papale  onorevoli  incarichi.  Vi  fu  pro- 
mosso il  di  5  ottobre  4699^  e  vi  mori  nel  dicembre  dellanno  4709.  Corsero  | 
quasi  tre  mesi  prima  che  gli  fosse  dato  un  successore:  alla  fine  il  di  IO 
marzo  4740  ne  fu  promosso  il  ravennate  Giovanni  V  Gambi,  che  similmente 
era  siato  deputato  a  varii  onorevoli  ufGcii  neirecclesiastica  amministrazioDe. 
Venuto  alla  sua  residenza,  occupossi  con  ogni  impegno  del  bene  spirituale 
del  gregge  affidatogli,  nonché  dell' esteriore  decoro  della  sua  chiesa.  Pian- 
tò in  Ascoli  un  orfanotrofio  per  le  fanciulle;  migliorò  lo  stato  del  semina- 
rio dei  chierici;  rifabbricò  dalle  fondamenta  il  tempio  di  sant'Emidio  fuor 
delle  mura  della  città  ;  istituì  una  ricca  mansloneria,  della  quale  esiste  me- 
moria nella  iscrizione  fatta  collocare  appositamente  nella  sacrìstia  della 
cattedrale.  É  T  inscrizione  del  tenore  seguente: 
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D.  0.  M 
IO  .  DE  .  OÀMBIS  .  PATRITIVS  .  RAVENNAS 

SPYS  .  ET  .  FEINCEPS  .  ASCTLANTS. 

▲D  .  AYOBIIDYH  .  DIYINVM  .  CYLTYM 

EBBXIT 

TIUK  .  MàNSIOHBRUM  .  IH  .  BIG  •  INSIGNI  .  CATHEDIALI 

STB  .  XEGIBTS  .  ALUBYM 

ILLIQTB  .  FEO  .  DOTE  .  A88I6NATIT  .  TEEBAS  .  AB  .  IPSO  .  EMPTAS 

PBBTIO  •  SGTTOBTM  •  MDXXV  •  IN  .  CONTEATA  .  LO  .  CASTAGNETO 

QTAE  .  NTNQTAM  .  ALIENABI  .  YEL  .  PBBHYTABI  .  POSSINT 

ET  .  MANSIONABIO  .  PEO  .  TEVPOEE  .  EXISTENTI 

INITNXIT  .  ONYS  .  YNIYS  .  ANNIYEESAEn  .  IN  .  DIE  .  SYAE  .  DEP0SITI0NI8 

CYM  .  ASS18TENTU  .  CAPITYLI  .  ET  .  MAN  SION  AEIÒEYM  .  IN  .  PEEPETYYM 

PEO  .  8YFFEAGI0  .  ANIMAE  .  SYAE  .  ET  .  SYOEYM 

AC  .  ONYS  .  CELEBEANDl  .  SIYE  .  GELEBEAEI  .  FAGEEE 

PEBPETYO  .  DYAS  .  MISSAS  .  IN  .  HEBDOMADA 

YNAM  .  AD  .  ALTAEE  .  SYBTEEEANEYM  .  S.   EmIDII  .  IN  .  GATBEBEAU 

SINGYI.I8  .  DIEBYS  .  lOYIS 

ET  .  ALTEEAM  .  8INGYLIS  •  DIEBYS  .  DOMINIGIS  .  IN  .  EGGIESIA  •  NOYA 

AB  .  IPSO  •  EPISCOPO  .  GONSTEYCTA 

IN  .  GETPTA  .  EJYSDEM  .  S.  EmIDU  .  BXTEA  .  MOENU  .  GIYITATIS 

PEO  .  SYFFEAGIO  .  YT  .  8YPEA 

PEOYT  .  C0N8TAT  .  EX  .  BYLLA  •  Et  .  INSTEVMENTIS  .  EEECTIONIS  .  AC  EMPTIONIS 

EOO  .  MaEIANI  .  QYINTILn  .  GANCELLAEU  .  EPISCOPAUS 

SYB  .  DIE  .  XXVH  .  FBBEYAEII  .  M  .  DCG  .  XX. 

ET  .  EE8PECTIYE  .  JOSBPHI  .  BACCHETTI  .  SYB  .  DIEBYS  .  XX .  ET  XXVIII  .  SEPTEXBEIS 

M.  DCC.  XVII. 

EEPOSITIS  .  ÌN  .  AECBIYIO  .  CAPITYLAEI 

Nel  maggio  deli' anno  1718,  celebrò  il  sinodo  diocesano,  le  cui  costitu- 
zioni promulgò  di  poi  colla  stampa.  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  nei  1726, 
^  fu  sepolto  in  cattedrale,  oyc  la  scolpitavi  epigrafe  ne  tramanda  ai  posteri 
la  memoria.  Essa  è  cosi  : 
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JoARNi .  Gambi  .  Patritio  .  Ratbnnati  .  iyiis  .  pbaitissimo 

CVJVS  .  YIGILAKTIAM  .  IN  .  OBEVITDIS 

MAGIflTYDINEH  .  VERO  .  ANIMI  .  IN  .  TOTIES  .  REJICIENPIS 

A  .  SVHMIS  .  PLYRIBVS  PoNTinCIBYS   .  YLTQ  .  DELATIS  .  MYNBEIBYS 

DiY  .  Roma  .  syspexit 

ASCYLANO  .  TANDEM  .  ANTISTITI  .  LICET  .  INYITO  .  EBNYNGIATO 

CaROLYS  .  FRANCISGYS  .  EX  .  FRATEE  .  NEPOS  .  ET  HABRES 

GRATI  .  ANIMI  .  ERGO  .  MONYMENTYM  .  POSYIT 

ObIIT  .  ANNO  .  RBPARATAE  .  SALYTIS  .  MDCC.XXYL 

AETATIS  .  YERO  .  SYAB  .  LXXVI. 

Nella  quale  epigraCe  ha  bisogno  di  correzione  Tanno  della  età  di  lui, 
ed  in  vece  di  LXXVI  devesi  porre  LXXVIH;  perchè,  essendo  nato  il  Gam- 
bi a'  24  novembre  dell*  anno  4648,  ed  essendo  morto  nel  4726,  era  giunto 
adunque  all'anno  LXXVIII  della  sua  età. 

Sino  al  di  8  marzo  del  4  727  rimase  allora  vacante  la  santa  sede  asco- 
lana. Nel  detto  di  fu  eletto  ad  occuparla  Tanagnino  Gregorio  Lauri,  coi 
r  anonimo  collocò  sotto  il  4726,  sino  al  4728;  \i  fu  trasferito  dal  vescovato 
di  Ripatransonè.  Brevissimo  fu  il  suo  pastorale  governo  nella  chiesa  ascola- 
na: nel  marzo  infatti  del  4728  gh'  veniva  sostituito  il  genovese  Tommaso  II 
Marana,  monaco  olivetano.  L'anonimo  scrittore  del  Saggio  di  cose  Asco- 
lane^ tuttoché  sia  stato  vescovo  di  Ascoli  in  un  tempo  a  lui  vicinissimo,  gli 
cangiò  nome  e  lo  disse  Paolo  III  Marana.  Che  il  vescovo  Marana  avesse 
nome  Tommaso  e  non  già  Paolo,  se  ne  ha  certissimo  indizio  dalla  memo- 
ria, che  di  lui  ho  trovato  nell'  archivio  civico.  Ivi  esiste  registro,  avere 
questo  vescovo  Tommaso,  clandestinamente  e  di  notte,  in  compagnia  di  al- 
cuni canonici,  aperto  Turna  di  sant'Emidio  ed  avervi  trovato  un  picco- 
lo cannello  di  piombo,  entro  cui  stava  una  pergamena  scritta  di  questo 
tenore  : 
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mtddi  not.  nrd  prop egnu 

crtsU  mter  gtèo  pbr  albU 

benedtcxtL  Johes  folca  oc 

lo  et  aclo  fatdo  masso  gtselU 

ga  marltnti  folca  lohi  da- 

da,  n  f .  . .  .  osculanti  guai 

keri  lederada  tresco  bla 

bla  belesenca  guHa  fille^. 

da  fatdo  albga  leo  fel 

albtu  et  albtu  loht  bor  .  .  . 

et  filto^  et^.  leo  bona  et 

fiUoA  ^»\  ...  a  ...  reo  per 

gtso  doda  et  fUioA  et"^. 

.  ..bla  . .  .caet  fUtoA  et"^.  do 

dalu  —  marta  et  filtoA  ei'^. 

lenza  et  filto4  ei'^.  lupo  et 

oms  nras  cygattones 

vtvts  adq  ;  defunclo  pet^. 

palo  ma  monca  toht  roc 

età  bla  gtso  acata  pere 

rt  et  filtoA  et"^  paganu  et  mu 
Iter. 

La  quale  scrittura  è  interpretata  cosi:  Middi  vola  nostra  propler  re- 
gnum  Christi  magisler  Giso  presbiler  Alberti  benedixit.  z=  Joannes  Folca 

Aclo  Faido  Masso  Giselliga  Martinu  Folca  Johanni  Dada Asculanu 

Qualkerii  Tederada  Tresco  Berta  Berla  Belesenca  Culla  Filte da 

Faido  Alberga  Leo  Fel Albertu  et  Alberlu  Johanni  Bor 

et  filiorum  ejus  Leo  Bona  et  filiorum  ejus Giso  Doda  et  filiorum 

ejus Dodatu  Maria  et  filiorum  ejus  Teuta  et  filiorum  ejus  Lupo 

et  omnes  nostras  congregationes  vivis  adque  defunctis  Pel Palomma 
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Morica  Joanna  Roccia  Berta  Gisa  Acata  Peteri  et  filiorum  efu$  fagamn 
et  mulier.  Cole$ta  pergamena  fu  data  in  serbo  al  monaco  olivetano  Dde- 
fonso  del  Tufo,  vescovo  di  Gerace  in  Calabria,  il  quale  aveva  rìnannaio  Q 
suo  vescovato,  e  viveva  ritirato  in  Ascoli  nel  monastero  di  sant'  Angelo 
magno,  acciocché  egli  la  leggesse  e  ne  desse  la  spiegazione.  Egli  intanto 
mori,  e  la  pergameqa  rimase  occulta  a  tutte  le  indagini,  che  se  ne  fecero. 
Finalmente,  nel  ^1805,  in  occasione  che  si  prendevano  ad  inventario  le  car- 
te deirarchivio  olivetaoo,  vi  fu  trovata  il  di  47  febbrajo,  e  se  ne  fece  copia 
e  se  ne  fece  spiegazione  (4).  Essa  tuttora  esiste  neir  archivio  dello  stesso 
monastero,  appartenente  oggidì  ai  monaci  calmaldolesi.  Farmi  che  il  cap'h 
tolo  della  cattedrale  avrebbe  tutto  il  diritto  a  reclamarne  la  restituzione 
air  urna  da  cui  fu  tolta. 

Rimasta  vacante,  per  la  morte  del  vescovo  Tommaso  II,  la  santa  sede 
ascolana,  il  pontefice  Benedetto  XIV  elesse  a  possederla  addi  47  marzo 
4755,  r  amerìno  Fietro-Paolo  Leonardi,  i1  quale  ricevette  la  consecrazio- 
ne  episcopale  dair  arcivescovo  di  Fermo,  Alessandro  Borgia,  essendogli 
nipote  per  parte  di  madre.  Fu  coniata  in  queir  occasione  una  medaglia  (2); 
sulla  quale  si  legge  da  un  lato:  ▲  .  borgia  .  archiep.  et  .  princeps  .  mii- 

nVS  .    P.  PATLLYM  .  LEONARDVM  .  EP.  ET  .  PRIIfC  .  ASCTLAH  .  IKYNGITI,   0  UCl   rO- 

vescio  è  effigiata,  framezzo  a  due  chiese,  la  Vergine  Assunta  con  attorno 
la  leggenda:  ytrivsqvb  .  ecglesiae  .  patrona  .  firmi  .  et  ascyli.  a.  d.  MDcaT. 
Nel  breve  giro  del  suo  pastorale  governo  visitò  la  sua  diocesi  :  mori  nel 
4791  e  fu  sepolto- in  cattedrale.  Quattro  anni  ne  rimase  vacante  allora  h 
sede:  e  soltanto  il  di  4  giugno  4795  fu  eletto  ad  occuparla  il  cardinale 
GiANNANDREA  Archetti,  nato  in  Brescia  addi  44  settembre  4751  e  decorato 
della  sacra  porpora  del  titolo  di  sant'  Eusebio,  sino  dal  giorno  22  settenh 
bre  4784.  Fece  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi;  ma  non  ne  fu  vesco- 
vo ordinario  che  sino  al  giorno  2  aprile  4800.  Nel  qual  giorno,  trasferito 
dal  pontefice  Pio  VII  al  vescovato  suburbicario  della  Sabina,  rinunziò  con- 
seguentemente questo  di  Ascoli;  ne  tenne  per  altro  T amministrazione  sino 
alla  morte,  la  quale  gli  sopravvenne,  in  Ascoli,  nel  4805,  e  fu  sepolto  in 
cattedrale. 

Nel  tempo,  ch'egli  n'era  amministratore,  il  sunnominato  pontefice 


(i)  Un^  erudita  illuslrazione  di  essa  tro- 
vasi neir  archivio  civico  di  Ascoli,  segnala 
leti.  K^  num.  y. 


(2)  Ved.  Mazuchclli,  nel  toro.  II  dclfoo 
Museo,  pag.  383,  Uv.  CXCIX.  num.  IH 
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onorò  i  canonici  della  cattedrale  col  conceder  loro  il  privilegio  del  canone 
e  della  bugia  nella  celebrazione  della  santa  messa^  e  Tuso  di  un*  aurea 
croce  pettorale  avente  effigiato  dalKuna  parte  sant'Emidio  protettore  del- 
la diocesi,  e  dall'altra  il  pontefice  largitore  del  privilegio,  ed  appesa  ad  un 
fiocco  di  seta  nera.  Merita  d' esserne  letta  la  bolla,  data  da  Venezia  il  di 
26  agosto  4800,  nella  quale  elegantemente  esponesi  il  motivo  delle  due  im- 
magini raffigurate  su  questa  croce.  Eccola  pertanto,  trascritta  dall'  origi- 
nale eh'  è  neir  archivio  capitolare  di  Ascoli. 


PIVS  PP.  VII. 

DiLECTIS  FILIIS  AlGBIDUCOlfO  ET  CaNONICIS  ECCLESIAE  CaTBEDRALIS 

AscvLi  IN  Piceno. 

DiLECTI  FIUI  SALTTEM  ET  APOSTOLICAH  BENEDICTIONEV. 


Ecclesiae  vestrae  isUus  velustas,  ac  splendor,  ac  memoria  ornamento- 
rum,  quibus  a  Romanis  Pontificibus  Praedecessorihus  nostris  est  amplifi- 
cata, ac  praesertim  Collegii  vestri  constantia,  ac  fides  quam  Ghristo  et  ejus 
Ticario  in  terris  praesUtistis  bis  turbulentissimis  temporibus,  cui  testimo- 
juum  dedit  Venerabilis  Frater  Noster  Joannes  Andreas  Episcopus  Sabinen. 
^t  istius  Ecclesiae  ipsius  dispensatione,  et  privilegio  a  Nobis,  accepto.  Ad- 
uinislralor,  quem  Nos  plurimi  facimus,  cujusque  eximia  in  rem  christia- 
nam  publicam  merita,  et  labores  fortiter  constanterque  tolerati,  perma-^ 
Snum  ei  auctoritatis,  gratiaeque  poudus  apud  Nos  tribuunt,  haec  inquam 
^08  permovent,  ut  vestris  optatis,  et  precibus  de  vestro  honore  augendo 
benigne  obsequamur.  Quamobrem  omnium  vestrum  singulares  personas 
a  quibupvis  excornmunis  suspensionis,  et  interdicti  aliisque  Ecclicis  senten- 
tiis,  eensuris,  et  poenis  a  jure,  vel  ab  bomine  quasi  occaone,  vel  causa  la- 
tis,  si  quibus  quomodolibet  innodatae  exislunt,  ad  effectum  pntium  dum- 
tnxat  consequendum  barum  serie  absolventes  et  absolutas  fore  censentes, 
Vobis,  ut  quisque  vestrum  quiq.  protempore  Vobis  in  isto  loco  succedent  ad 

FoL  VIL  99 
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aram,  diviaum  SacriGcium  aut  soiemoe,  aut  privatum  peragentes,  aut  aliud 
quodvis  Sacerdotale  officìum  obeuDtes,  Canonem,  si  opus  fuerit^  ad  instar 
Episcoporum,  et  Palmare,  vulgo  Bugiam,  adhibere  intra  fines  Civitatis  ves- 
trae,  ac  Dioecesìs;  utque  praeterea  etiam  eos  fines,  ubique  terrarum.piBnnun 
Crucem,  in  cujus  antica  imago  Sancti  Emigdii  Patroni  Ecclesiae  vestrae 
principalis'sit  expressa,  in  postica  vero  Nostra,  flocco  suspensam  Digri 
coloris  gerere  libere,  ac  licite  possitis,  et  valeatis  Auefe  Aplica  tenore 
pntium  concedimus,  et  indulgemus.  Coeterum  insignia  haec  Dignitatis  invi- 
tamenta  esse  intelligitis  vobis,  et  successoribus  vestris,  ad  ambulandum  ma- 
gis  digne  Deo  ;  ac  praeclari  quidcm  Martyris,  et  Episcopi  olìm  Civitatis  ve- 
strae,  qua  honestamini  Imago,  vps  admonebit  adsidue  paratos  vos  esse  de- 
bere ad  vitam  etiam,  si  res  postulct,  prò  Cbristi  gloria,  et  Fratmoa  salute 
profundendam  ;  Nostra  vero,  qui  in  Petri  Cathedra,  quamvis  immerentes 
sedemus,  vos  excitabit  ad  ejus  Catbedrae  ipsius  potestatem  divinitus  tradi- 
tam,  qua  Ecclesiae  totius  incolumitas,  et  bonum  continetur  defendendam, 
et  contra  ejus  bostes  strenue  propugnandam,  et  Fidelibus  commendandam. 
Non  obstantibus  quibusdam  fel.  ree.  Benedicti  PP.  XIV  Praedecessoris 
Nostri  de  divisione  materiarum  aliisque  Apostolicis,  ac  in  Uniyersalibus 
Provincialibusque,  et  Synodalibus  Conciliis  editis  gnalibus,  vel  specialibos 
Constibus,  et  Ordinibus,  coeterisque  contrariìs  quibuscumque.  Datum 
Romae  apud  Sctam  Mariam  Majorem  sub.  Annulo  Piscatoris  Die  XXVI. 
Augusti  MDCCC.  Pontificalus         Nri  Anno  Primo 


Loco  )i<   Sigilli 


R.  Card.  Brascbius  de'Honestis. 


Morto  il  cardinale  amministratore,  fu  sostuito  al  governo  della  chiesa 
ascolana,  nel  successivo  anno  4806,  il  vescovo  Gian-Francesco  Cappellelli, 
reatino,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Matelica  e  Fabriano.  La  funesta  du- 
rezza di  quei  tempi  ne  rese  difficile  e  penosa  la  spirituale  reggenza  :  egli 
però  seppe  sostenere  mai  sempre  coraggiosamente  le  parti  di  ottimo  ed 
amoroso  pastore.  Pronto  ad  affrontare  con  sacerdotale  costanza  qualun- 
que tribolazione,  piuttostocbè  cedere  minimamente  ai  proprii  doveri,  si 
rifiutò  costantemente  dal  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  cui  Tiniquo 


ANNO     1805-1851  787 

governo  di  usurpazione  francese  esigeva  dai  prelati  :  egli  anzi  fecesi  esor- 
tatore a  simile  fermezza  anche  ad  altri  vescovi,  che  ne  chiedevano  il  consi- 
gliò. Perciò  nel  1 808  fu  deportato  all'esilio  :  né  fece  ritorno  alla  sua  diocesi 
se  non  dopo  ricomposte  le  politiche  vicende  deirilalia  e  dell'Europa. 
Ritornatovi,  perlustrolla  due  volte  colla  visita  pastorale.  Ed,  a  migliore 
vantaggio  di  essa,  particolarmente  nell'educazione  del  clero,  piantò  in  Ascoli 
un  collegio,  per  tenervi  radunati  quei  cberici  poveri,  che  non  sono  in  grado 
di  sostenere  la  spesa  per  mantenersi  nel  seminario.  Mori  il  benemerito  ve- 
scovo il  di  8  ottobre  1831,  e  fu  sepolto  in  cattedrale. 

Quasi  nove  mesi  restò  vacante  allora  la  chiesa  ascolana  :  soltanto  a*  2 
luglio  4832  fu  eletto  a  governarla  il  monaco  benedettino  cassìnese  Grb- 
GOAio  Zelli  Jacobuzzì,  trasferitole  dal  vescovato  di  Assisi.  Egli  è  l' odierno 
pastore,  che  sapientemente  la  regge  e  che  si  rese  degno  dell'  affetto  e  della 
stima  del  clero  e  del  popolo  alle  sue  paterne  cure  affidato.  Premuroso  dei 
disimpegno  delle  sue  episcopali  incumbenze,  per  quanto  gli  e  lo  permette 
r  instabilità  della  sua  salute,  compiè  ormai  tre  volte  la  sacra  visita  del- 
l' intera  sua  diocesi. 

Argomento  di  pubblica  solennità  ej  allegrezza  ebbe  la  città  di  Ascoli, 
quando  il  pontefice  Gregorio  XVI,  insieme  con  altri  venerabili  servi  di  Dio, 
innalzò  all'onore  degli  altari  il  beato  Marco,  nato  nel  1425  in  Monte  Gallo, 
terra  della  diocesi  e  della  provincia  di  Ascoli,  e  morto  nel  4  496  in  Vi- 
cenza (4).  Ed  eccomi  avvicinato  col  mio  racconto  sulla  chiesa  Ascolana 
poco  meno  che  al  termine.  Non  mi  resta  qhe  dire  alcune  altre  cose  com- 
pendiosamente circa  lo  stato  odierno  di  essa. 

E  prima  dirò  della  cattedrale.  É  intitolata  alla  santissima  Vergine  Maria 
Assunta  al  cielo,  ovvero  a  santa  Maria  maggiore  ;  e  sotto  questo  nome  la 
8i  trova  indicata  nei  più  antichi  diplomi.  Soltanto  nel  1053,  in  una  bolFa 
del  pontefice  Leone  IX,  le  si  cominciò  ad  aggiungere  altresì  il  titolo  di  san- 
t' Emidio.  Oggidì  il  volgo  generalmente  la  conosce  col  solo  nome  di  questo 
6anto.  L'esterno  principale  di  essa  è  tutto  di  marmo  teverino :  nell'  interno 
é  divisa  a  tre  navate  :  comprende  dodici  altari.  Nella  sua  lunghezza  è 

(i)  Ne  scrisse  le  notìzie  sloriche  il  va-  iH  iiioltissime  notizie,  di  cui  ho  potuto  fìn 

lentissimo  letterato  ascolano  Giaciuto  Canta-  qui  arricchire  la  presente   mia  storia  della 

lamessa  Carboni,  e  le  pubblicò  in  Ascoli,  coi  chiesa   ascolana.  Ho   voluto  qui   nominarlo 

tipi  di  Luigi  Cardi,  nelPanno  i843.  Al  qua-  onorevolmente  per  altestargli  solenne  la  mia 

le  gentilissimo  scrittore    io   sono   debitore  riconoscenza. 
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divisa  in  tre  differenti  piani,  ciascheduno  dei  quali  per  mezzo  di  alcuni  gra- 
dini s'innalza  :  ciò,  fuor  di  dubbio,  per  dare  sfogo  all'altezza  del  suo  sot- 
terraneo. N'è  maestoso  il  presbiterio:  il  coro  è  formato  a  doppio  ordine  di 
stalli,  intagliali  elegantemente  alla  gotica.  La  confessione,  ossia  il  sotterraneo, 
sostengono  68  colonne,  oltre  ad  altre  otto  mezze  colonne  e  pilastri  dorici 
incastrati  nelle  pareti.  In  mezzo  del  sotterraneo  è  l'altare  di  sant'Emidio, 
ove,  dentro  ad  una  grande  urna  di  marmo  bianco,  ben  chiusa  da  grappi 
e  da  cancelli  di  ferro,  stanno  le  ossa  del  santo  e  de'  suoi  compagni  Euplo, 
Germano  e  Valentino,  diaconi.  Sopra  questo  altare  sorge  un  maestoso 
gruppo  di  marmo,  rappresentante  sant'  Emidio,  che  battezza  santa  Polisia. 
Dietro  allo  stesso  altare  vedesi  isolata  l'urna,  che  contiene  il  corpo  di  san 
Marcello.  Nell'altare,  eh'  è  in  comu  epistolae  di  cotesto  principale,  conser- 
vasi, come  altrove  ho  narrato,  il  corpo  di  san  Benedetto  diacono  e  mar- 
tire, eh'  è  un  altro  dei  compagni  di  sant'Emidio,  ivi  collocato  nel  4848: 
r  antica  urna,  su  cui  è  scolpita  l' iscrizione  che  altrove  portai,  vi  sta  di 
rimpetto.  È  ricco  di  preziosi  arredi  e  di  sacri  vasellami  d'oro  e  di  argento 
il  tesoro  di  questa  cattedrale  :  meritano  particolare  menzione  per  la  loro 
antichità  un  piviale  del  papa  Nicolò  IV,  due  mitre  della  Torma  stessa  di 
quelle  che  si  conservano  in  Anagni  e  eh'  erano  dei  pontefici  Innocenzo  III 
e  Bonifacio  VIII^  ed  il  braccio  d'argento,  che  racchiude  alcune  reliquie  di 
sant'  Emidio,  e  eh'  è  molto  elegante  pel  suo  lavoro.  Vi  si  legge  all'  intorno, 
quasi  oroamento  dell' estremità  dalla  manica,  d'appresso  alla  mano,  in  ca- 
ratteri gotico-tedeschi  :  Jesus  autem  iransiens  per e  poco  più 

sotto  :  Ave^  Maria^  gratta  piena,  Dominus  ....  Nel  piedistallo  poi  è  scritto 
in  caratteri  gotici  naturali,  della  flgura  ordinaria,  il  nome  del  divoto  che 
ne  fece  eseguire  il  lavoro  :  Hoc  opus  fieri  fecit  Dominicus  Joannes  Philippi 
sacerdos.  Accanto  alla  cattedrale  è  T  antico  battisterio,  maestoso  e  bello  : 
mostra  le  traccie  dell'  antico  recinto,  ove  battezzavasi  per  immei'sione  : 
queste  furono  scoperte  non  molti  anni  addietro.  È  intitolato  a  san  Giovanni 
Battista,  com'  è  il  consueto  di  tutti  gli  antichi  battisterii. 

La  cattedrale  è  parrocchia  :  n'  è  parroco  l' arcidiacono,  il  quale  ha  di- 
ritto di  farsi  rappresentare  da  un  vicario,  amovibile  anticamente,  Oj 
perpetuo  e  stabilitovi  con  investitura  canonica. 

É  ufliziata  da  dodici  canonici,  di  cui  è  capo  l'arcidiacono,  unica  dignità:  ^ 
anticamente  v'  era  altresì  arciprete,  che  n'  era  la  seconda.  Indossano  tutti  il 
indistintamente  la  cappa  magna  sopra  il  rocchetto  ;  la  quale  è  ornata  di  | 
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pelli  di  armellino  T inverno,  e  di  seta  rossa  nella  stagione  media;  Testate 
usano  cotta  sopra  il  rocchetto.  Hanno  inoltre  il  privilegio  di  adoperare 
air  altare  nella  celebrazione  della  santa  messa  il  canone  e  la  bugia,  e  di 
portare  dovunque  una  croce  appesa  ad  un  cordone  con  fiocco  nero  :  del 
che  ho  fatto  menzione  quando  ne  portai  la  relativa  bolla  di  Pio  VII  (1), 
del  di  26  agosto  4800. 

Air  uffizìatura  corale  assistono  inoltre  dodici  mansionari,  i  quali  ve- 
stono r*almuzia  sopra  la  cotta.  Nella  primitiva  loro  istituzione  erano  sei 
soltanto  ;  poi  furono  accresciuti  di  allri  quattro  ed  in  fine  diventarono  do- 
dici, siccome  lo  sono  oggidì.  La  loro  prebenda  è  stata  formala  colle  ren- 
dite dì  alcuni  canonicati  soprannumerarii,  che  aveva  il  capitolo,  i  quali 
furono  perciò  appunto  soppressi,  nel  4595  addi  45  marzo,  acciocché  mi- 
gliore e  più  copioso  servizio  avesse  la  cattedrale. 

Delle  varie  prerogative,  di  cui  ha  goduto  il  capitolo  ascolano,  sino  da 
rimotissimi  tempi,  ho  parlato  abbastanza  di  mano  in  mano  che  me  ne  ven- 
ne r  occasione,  nel  narrare  la  storia  di  questa  Chiesa.  Complessivamente 
qui  ricorderò  la  loro  temporale  giurisdizione  sul  castello  di  Maltignano,  il 
loro  diritto  di  batter  ivi  monete  d' argento,  la  facoltà  di  liberare  annual- 
mente dalla  morte  un  condannato,  di  scomunicare  chiunque  avesse  usato 
violenze  contro  i  beni  del  capitolo;  ciò  per  altro  dopo  che  il  vescovo,  pre- 
gato tre  volte,  non  avesse  voluto  procedere  (2).  I  canonici  eleggevano  il 
vescovo,  e  ad  ogni  vacanza  di  canonici,  n*  eleggevano  il  successore.  Pos- 
sedevano più  chiese,  ed  avevano  il  giuspatronato  di  molti  benefizii  e  cappel- 
lanie  ;  e  nel  giorno  di  sant*  Emidio  venivano  in  Ascoli  a  portare  tributo  le 
terre  di  Force,  di  Monte  Gallo,  di  Monte  Monaco,  di  Palrignone,  di  Por- 
chia,  di  Rotella,  di  Cosignano  ed  altre.  Al  giorno  d'oggi  hanno  perduto 
quasi  tutti  questi  privilegi,  né  altri  ne  rimasero  fuorché  dai  tre  castelli  di 
Porchia,  di  Rotella  e  di  Cosignano.  Contro  il  diritto  temporale  del  capitolo 
sul  castello  di  Maltignano,  mosse  più  volte  lite  la  corte  di  Roma,  e  sempre 
i  canonici  la  vinsero  suir  appoggio  di  tanti  diplomi  imperiali,  che  loro  l'at- 
testavano, la  confermavano  e  la  riconfermavano.  Ultimamente  poi  nellan- 
no  4815  rivisse  la  questione,  ed  il  governo  pontifizio  andò  ad  impadro- 
nirsene a  mano  armata.  Aggiungerò,  che  il  capitolo,  in  origine,  era  formato 


(i)  Nella  pag    785. 

(2)  Arch.  del  capìt.  lett.  B,  num.  4*  «nn.  1179. 
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di  caaoDici  regolari,  i  quali  menavano  vita  in  comune,  a  somigliania  di 
tutu  gli  altri  capitoli  delle  altre  cattedrali  ;  n'esistono  tuttora  le  canoniche. 
Ha  il  capitolo  ascolano  la  sua  particolare  biblioteca,  di  crui  una  porzione  è 
neir  archivio  capitolare,  ed  un*  altra  è  nel  vescovato  ad  uso  dei  vescovi 
prò  tempore,  È  padrone  altresì  della  villeggiatura  vescovile  ai  Colli,  ed  il 
vescovo  n'  è  usufruttuario. 

in  Ascoli  esistevano  un  tempo  parecchie  collegiate  ;  anzi  quasi  tutte  le 
parrocchie  della  città  lo  erano.  Oggidì  non  ve  n'  ha  alcuna,  perchè'  a  poco 
a  poco  furono  soppresse  :  la  sola  di  san  Pietro  in  Castello  fu  concentrata 
nella  cattedrale,  e  delle  rendite  si  formarono  due  mansionerie.  In  diocesi 
v'  ha  la  sola  collegiata  di  Offida. 

Le  parrocchie  della  città  sono  dodici  :  anticamente,  quando  la  popola- 
zione era  più  copiosa,  n*era  maggiore  anche  il  numero.  E  siccome  in  orì- 
gine la  parrocchialità  emanava  dal  capitolo  ed  i  rettori  di  ciascheduna  par- 
rocchia erano  tratti  da  esso  ovvero  da  esso  eletti  ;  cosi  anche  al  giorno 
d'oggi  i  rettori  delle  superstiti  parrocchie  di  quella  primitiva  derivazione 
sono  aggregati  in  qualche  modo  al  capitolo,  .formano  un  particolare  eo^ 
legio,  adoperano  un  cappuccio  sopra  la  cotta,  ed  hanno  posto  in  coro  coi 
canonici  in  alcuni  di  più  solenni.  Questi  non  sono  presentemente  che  nove, 
perchè  altre  due  parrocchie  sono  governate  da  regolari,  e  la  duodecima 
n*  è  la  cattedrale.  Questi  nove  parrochi  eleggono  annualmente,  il  di  del 
santo  Natale,  il  loro  capo,  eh'  è  sempre  uno  di  essi  e  che  porla  il  titolo  di 
priore  del  clero.  Giova  ora  portare  la  serie  di  esse  parrocchie  col  titolo 
relativo  di  ciascun  rettore. 

A.  La  cattedrale,  di  cui  ho  parlato  abbastanza.  Essa  ha  sotto  di  sé  cin- 
que parrocchie  suburbane,  che  non  hanno  fonte  battesimale  e  che 
sono  rette  da  cappellani  amovibili. 

2.  Santa  Maria  inter  vineas,  ed  è  pievania. 

5.  San  Vincenzo  ed  Anastasio,  priorato. 

4.  San  Jacopo  apostolo,  prepositura. 

5.  San  Leonardo,  pievanìa  :  la  chiesa  di  questo  nome  non  esiste  e  la 

parrocchia  fu  trasferita  a'  santi  Angeli  custodi. 

6.  Sanf  Andrea  apostolo,  priorato. 
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7.  San  Tommaso  apostolo  :  erano  qui  canonici  regolari,  perciò  dipende 
tuttora  dai  capitolo  di  san  Giovanni  Laterano  di  Roma,  che  si  fa 
rappresentare  da  un  suo  vicario  perpetuo,  a  cui  n'è  affidata  la  cura 
delle  anime. 

8  San  Giuliano,  priorato. 

9.  San  Martino  vescovo,  prepositura. 

10.  Sant*  Angelo  magno  :  chiesa  dei  camaldolesi,  che  ne  hanno  la  cura 
delle  anime. 

4  4.  San  Gregorio  magno,  pievania. 

42.  San  Vittore  papa  e  martire,  pievania. 

Tutto  il  complesso  della  diocesi  di  Ascoli  è  formato  da  censessanta- 
quattro  parrocchie,  escluse  le  dodici  della  città,  ed  escluse  queste  cinque, 
testé  mentovate,  che  dipendono  dalla  cattedrale.  Di  queste  parrocchie  cen- 
diciannove  sono  negli  stati  pontifizii  ;  le  »altre  quarantacinque  sono  nel 
territorio  del  regno  di  Napoli.  Presiede  ad  esse  un  vicario  generale  e  luogo- 
tenente, in  nome  del  vescovo  :  sono  distribuite  in  tre  particolari  distretti, 
ciascheduno  dei  quali  ha  le  sue*  Nel  distretto  di  Amatrice  ne  sono  49  :  Ac- 
cumuli ne  ha  45  :  ed  altrettante  ne  ha  la  Valle  Castellana. 

Poche  parole  anche  del  seminario  dei  cherici.  Delle  varie  sue  fasi  e  dei 
suoi  ristaurì  intrapresi  or  dall'  uno  or  dall'  altro  dei  vescovi  di  Ascoli  ho 
detto  già  ogni  qual  volta  me  ne  venne  occasione  nel  progresso  della  storia. 
Esso  è  vasto  e  magnifico,  capace  per  un  centinajo  di  cherici.  A  sussidio 
dei  cherici  poveri,  ho  ricordato  la  fondazione  del  collegio  del  vescovo 
Cappelletti. 

Mi  rimane  ora  a  dire  degli  ordini  claustrali  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso, 
che  sussistono  in  Ascoli  presentemente.  Vi  hanno  due  conventi  i  france- 
scani osservanti,  uno  i  riformati,  uno  i  cappuccini  ;  vi  hanno  convento  i 
domenicani,  i  carmelitani,  i  conventuali  ;  vi  hanno  casa  i  gesuiti;  vi  hanno 
monastero  i  camaldolesi.  Sonovi  inoltre  due  chiostri  di  monache  benedet^ 
tine,  ed  uno  di  agostiniane  :  vi  hanno  convento  finalmente  le  pie  operarle 
le  convijtrici  del  bambin  Gesù,  e  le  servite,  ma  senza  clausura. 

Ed  eccomi  giunto  al  termine  della  narrazione  sulla  chiesa  ascolana. 
Non  so  per  altro  astenermi,  prima  di  chiuderla,  dall' offerire  qui  pubbliche 
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azioni  di  grazie  alla  geatilezza  dei  tre  canonici  della  cattedrale,  Jacopo 
taldi,  Gaetano  Ambrosi  e  Luigi  Lazzari,  i  quali  con  diligentissima  e 
zione  e  somma  pazienza  cooperarono  alle  mie  indagini  studiose,  nei 
giorni,  che  io  fui  in  Ascoli,  a  Gne  di  esporre  con  verità  e  precisione  I 
tizie  appartenenti  a  questa  ragguardevole  ed  antichissima  Chiesa, 
uguali  sentimenti  io  mi  confesso  animato  altresì  verso  V  eruditissim 
gretario  del  Comune,  Giacinto  Cantalamessa  Carboni,  il  quale,  sic 
altrove  ho  manifestato,  guidò  colle  molte  sue  archeologiche  cognizi 
miei  passi  a  raccogliere  copiosa  materia  per  lo  scopo  che  mi  vi  i 
costà  condotto.  Dopo  la  quale  ingenua  e  riconoscente  dimostrazione,  | 
V  estrema  mano  al  mio  lavoro  col  soggiungervi  la  serie  progressiv 
sacri  pastori,  che  da  principio  sino  al  giorno  d' oggi  governarono  la  : 
Chiesa  ascolana. 
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